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LO  SCRITTORE- 

Vei  > che  anticamente  dalle  vifee- 
re  de*  Monti  dell'Etiopia  cau^* 
nano  le  miniere  d*Oroinarra  Elià- 


guerc  le  vene  prciiolc  dell  Oro 
da  ogni  altro  più  vile  metallo  • 
Io , ò Poueri  milchiati  tra  le  felicità  del  volontario  ^ 
ò forzato  abbandonamento  delle  fortune  j vene  tutte 
confale  di  buona  > c di  rea  Pouertà  ^ nelle  douiziolè-^ 
miniere  della  Pietà  Romana  > prendo  con  i moderni 
iinpulfi  di  tanta  crefeiuta  beneficenza  à farui  lume  y 
perche  lappiate  diftinguerc  le  Vene  preziofe  del  me* 
rito,  dalle  sforzate  , òc  infelici  fofferenze  delle  colpcj 
Òc  à conolcere  la  differenza  tra  il  Giudizio  di  Dio , c 
quello  ftrauolto  degli  huomini  • 

Nc  per  auuentura  intendiamo  già  di  offerire  a 
voi , ò prelèntarui  quelle  larghe  beneficenze  della-. 
Romana  Pietà  cotanto  fintamente  abufate , peroche 
troppo  fc  ne  arrolfircbbe  la  penna,  o Poueri  Liberti- 
ni, a'  quali  le  ftorpiature  del  Corpo , i membri  lira- 
uolti,le  piaghe  infillolite,  i rattoppati  cenci,  le  attraz- 
zioni  de'  nerui , le  apparenti  liuidure,  i llralunamcn- 
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no,collumauano  legarli  alla  firon- 
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n,  i tremori  artifiziofij  le  ftudiatc  Paralifie  vi  fcruono 
di  pingue  > e ftudiofo  Patrimonio  del  voftro  Viuere , 
in  apparenza  ftentato  ^ in  foftanza  con  gioconda  ca« 
lamità  5 e vi  feruite  delle  voftre^fpacciatc  miferie  di 
tante  bocche  eloquenti  per  ingannare  la  compaflìo- 
ne  de*  (empiici , e la  dabennagginc  de*  Pietofi  • Ne 
parlo  già  con  voi , che  con  le  voftre  mendicate  feia- 
gure frutto  òde* contaminati  coftumi,  ò de*voftri 
maliziofi  artifizi)  5 vi  fate  eiènti , come  amanti  di  li- 
bertà fcioperata^con  finti  pretefti^Sc  inganneuoli)  dal 
freno  delle  Leggi  de*  Prcncipi , e della  Criftiana  Di- 
fciplina  : efofi  perciò  al  publico  > molefti  à i priuati  y 
foipetti  al  commercio,  importuni  ne*  Tempi) , & in- 
fezzione  delle  ciudi  conuerfazioni.Ne  meno  intendo 
di  parlar  con  voi , attuti  Bianti , vagabondi  Pitoc- 
chi, malcreati  Birbanti,  Cantalufci  noiofi , artifiziofi 
Truffatori,  inganneuoli  Ciarlanti  ^ fuperftiziofi  in- 
uentori  di  Santità , fraudolenti  Frappatori  > vendito- 
ri di  fauole,  trafficanti  di  fintioni,  Ippocriti  infin- 
gardi , e Ceretani  furbefehi  j de*  quali  direbbe  Ter- 
tulliano , come  già  ditte  di  quetta  razza  mal  nata,  de* 
Poueri  finti  fin  ne*  fuoi  tempi  y M artìrì  miferabilt  dì 
S^itanaJJo , alle  fortune  de*  quali  fèrue  di  fondo  la-» 
malizia , la  finzione , Tattuzia , e Tateifmo  i infoien- 
ti nelle  miferie,  arditi  ne*  lor  Cenci,  fraudolenti  nelle 
loro  anguftie , temerari)  nelle  nudità , fàttofi  nelle 
dilgrazie , eloquenti  nelle  abiezzìoni , arditamen- 
te ingegnofi  nelle  frodi  interettate . 

Parlo  io  qui  folaraente  egn  voi  ò Poueri , che 
portate  nella  voftraPoucrtà , ò volontaria  dalle  vo» 
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ftre  facoltà , ò Penitente  dalle  voftre  delizie  ^ ò sfor^ 
zata  dalle  voftre  sfortune,  la  liurea  di  Gicsù  Crifto;  e 
battete  la  Regia  Via  della  Croce , a^  quali  le  tribola- 
zioni' fono  conforto , le  contradizzioni,  felicità  ; la-, 
nudità  luflb,  e pompa  5 Tinfermità  confolazione  5 
Pabbandonamento  di  tutto,  e di  tutti,  voftra  fortuna^ 
la  mendicità , priuilegio  j i roflbri  ingenui  del  bifb- 
gno , traffico  vantaggiofo  5 gli  oltraggi , fauori  5 le 
]>erdite , guadagno  5 i difprezzi , le  contumelie , le-j 
calunnie  , grimproperij , le  maldicenze  - le  confufio- 
ni  fono  continui  vantaggi , e benedizzioni  • E la  Ce- 
cità , e le  membra  tronche,  e le  fanguinofe  piaghe , c 
i malagiati  Tuguri]  j e 1 Pane  duro , e ftentato , e le 
voftre  lacere  Giubl^ , le  bende  putride,!  vili  ftracci  > 
le  voftre  crocciolc , e ftampclle , fono  gloriofi  trofei 
della  voftra  Criftiana  patienza . Con  voi  io  parlo 
folamente , ò Poueri  della  Scuola  di  Crifto , a'  quali 
ò la  perdita  dolorola  de'  cari  amici,  e figliuoli^ 
ouero  la  copia  di  effi , che  foprabbonda  alle  voftre.^ 
induftrie , c forze , quai  rami  cosi  carichi  di  frutti , 
che  fi  fucllono  da  loro  i Tronchi  5 ouero  i naufragi 
vi  hanno  fommerfe  le  voftre  facoltà , e fperanze  : ò 
gemete  magri , de  afeiutti  fotto  le  tirannie  de'  Po- 
tenti 5 ouero  vi  dolete  oppreUl  daH'iniquità  de'  Giu- 
dici peruerfi.  ò foprafatti  da  i tradimenti , ò combat- 
tuti con  ilpeciofi  caratteri  del  voftro  fangue , e degl' 
illuftri  voftri  Antenati  trà  le  amare  memorie  dell'an- 
tiche  fortune , e ribrezzi  di  vergognofi  roflbri,  {pinti 
dall'vn  canto  dalle  gagliarde  paffioni  5 e frenati  dall' 

altro  dal  Santo  Timor  di  Dio:  A quali  il  bifogno 
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-v’incatcna  la  lingui  per  non  farai  fentir  in  publico } 

e i voftri  fpiriti  gentili  vi  fuffocano  l’ardire  j c’I  rif. 

petto  vi  fmona  in  sù  le  labbra  gli  aecenti  ; c nulladi- 
ineno  Anime  collanti  à guifa  di  Salamandre  trà  le_ 
btaggie,  cantate  -,  e con  Euangelico  accorgimento  là- 
petc  cauare  dalle  fpineleRolè»  dal  Fano  il  Mele» 
dalle  Feccic  il  Vino , c da  i Mondetzari  le  delizie . ^ 

Con  voi  io  parlo  ò Poueri  del  voftro  ficuro 
Nullacontenti  più  che  i Ricchi,  pericolofamente— 
ondeggianti  trà  i flutti  del  loro  Tutto , a’  quali  Icn. 
uono  di  ricco  capitale  le  promefle  infallibili  di  Cri- 
fto,  di  condimento  delle  vollrc  Radici , Agli , Rape,> 
e Cipolle,  la  Fame  acquiftata  con  le  fatiche  delle  vo-  - 
(Ire  mani  ; e gioconda  la  Sete  eftinta  con  i fudori  del- 
le voftre  fronti  i fottratti  dall’ingorda  rapina  dcll’A- 
uarizia  5 lungi  da  i tormenti  delracquiftarc  j dalla.» 
follecitudine  del  mantenere  5 e dal  dolore  di  perdere; 
folleuati  nelle  rouinc  del  Mondo , e confblati  di  non 
hauer  mai  beuuto  nelle  profinate  Tazze  diCriftallo 
le  lagrime  de’  Pouerelli , e delle  Vedoue  ; ne  denota- 
te ne’  Piatti  d oro , o d'argento  le  tenere  Carni  de’ 
Pupilli;  efenti  dal  vano  giudizio  de  gli  huomini,  che 
flollidamente  dalle  apparenze  mifurano  le  loro  feli- 
cità : meglio  confìgliati  dalla  vollra  Poucrtà  refa  no- 
bile , &c  onorata  fui  Fieno , e col  fiato  de’  Giumenti  ' 
nella  Stalla  di  Betleme  ; nelle  pouerc  Cune , c fuga  , 
e ftcnti  d’Egitto  ; ne  i femplici  arnefi  della  Calétta.» 
di  Nazarette  ; nella  pouera  Botega , e flentato  Ma- 
giflero , c lauori  di  Leguaiolo  ; nell’abbandonamen- 
to  de’  Difcepoli  ; neH'angofcie  dell'Orto  di  Gctféma- 
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ni  5 nel  tradimento  di  Giuda;  e ncircftrcma  nudità 
della  Croce  del  Noftro  amantiffimo  Saluatorc  : che 
fi  profeOa , Aio , Sicurtà  > Softegno , e Pa^>  Auuo- 

cato  > Difenlbrc  j e Depofitario  de  Pòucri. 

Con  voi  appunto  io  parlo  > che  con  le  (peran* 
ze  del  Paradiib  rendete  contenti  j chi  vi  Ibftcnta  j 
arrichite  chi  vi  mantiene  ; accrelcctc  le  facoltà  à chi 
ve  le  diipenià  ; moltiplicate  tefori  a chi  nel  voftro^ic- 
no  li  nafeonde  ; fate  beati  chi  vi  pafee  fecondo  1 0- 
racolo  dtuino  tnijèfcturpauperi  beatus  erit^  re* 
ftituite  con  fortunate  vfiirc  del  cento  per  vno  a v<^ 
ftri  Benefattori  ^ e con  la  voftra  Mcrcatanzia  di  mi- 
fèrie  guadagnate  à i voflxi  bencuoli  Amici  1 eterne^ 
rìcompenfè . Dimandatene  al  grand  Agoftino  > c voi 
Poueri  7 c voi  Pietofi  trafficanti  con  effi>  che  vi  dirà; 
Si  vis  effe  Mercatoroptimus  ffeenerator  egregius , da 
quod  non  potei  retinere , ^ accipies , quod  non  potei 
Mffiittere»  Da  rnodicutn^  vt  accipias  centuplum  ; da 
partem , vt  accipias  totum , da  temporalem  poj[jeffo- 
nem  j vt  aternam  accipias  baredit atem» 

Con  voi  io  dHcórro  b Poueri  ^ de  (]uali  1 abito 
fdrulcitO)  gelato  ) e femplice  vantaggiofamente  fi 
contrapone  alle  porpore^  ài  Biffi  > a gli  Oftri  de 
Grandi , c la  voftra  Menfa  digiuna  ^ e frugale  è di 
gran  lunga  più  fapòrita  delle  lautiffime  imbandigio- 
ni 5 c delle  Cene  de  i Luculli  5 e degli  Apici];  riufren- 
doui  felicemente  TAlchimia  deirEuangelo  di  poter 
infieme  elTer  poueri  di  facoltà  ) e ricchi  di  merito  9 e 
Santi  • E fé  volete  ben  capire  le  voftre  fortune  ; itene 
pure  ncll*o(cure  Catacombe  9 Spelonche  9 c Caucrne 
^ della 
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Sella  Via  Appia  5 primiere  Accademie  di  gran  San- 
tità j-Sc  interrogate  quelle  Anime  grandine  quegli 
E^ol<kUa  CHielà,  che  già  vi  abitarono^c  vi  d^ranno^ 
che  iui  poueri  dituttOj  &c  abbandonati  da  tutti  fiior^ 
che  da  Dio,  fpogliati,  mefchini,  ftcntati,  perlcguit^ 
ti-,  , anguftiati , &c  afflitti , de*  quali  come 

diffc  TApoftolo , Dignus  non  erat^M undus  \ vi  cro- 
uarono  il  lor  Paradifo  5 che  fortunati  bora  fi  godono^ 
6c  Hor  fi  pregiano  infino  gli  Augufti , i Rè , c iPren- 
cipi  di  venerare  le  loro  Oflà , e baciare  offequiofi  Ic^ 
loro  Ceneri  beate,  c venerare  quelle  Tane  de*  Santi^ 
A voi  parlo  ò fèguaci  di  Grillo , Poueri , par^^ 
gonati  all’Aquila , che  cori  ifpogliarfi  delle  piume^i 
vecchie  rihgioUdnita  comparifee . Alla  Vite,  che  rq-? 
rifa  de*  tralci  mirabilmente  fi,  feconda . Alla  Lima> 
che  intaccando  il  Ferro  lopulifcc.  Alla  Trqmba  ^ 
che  per  Tanguftie  del  fiato  diuien  fonora  . AlFAra- 
tro , che  calando , e dirninuendofi  nel  terreno  di- 
uien luftro.  Alla  Trafila , che  trà  le  llretteize  de  i 
vergoli  alTotiglia  lo  ftaine  • Al  Capparo , che  fola- 
mente  nell*aprico  nafee , crelcc , c verdeggia  . Alle 
Nani  trà  i venti , che  col  gettar  delle  Merci,  fi  afiicu- 
ra  s òc  alle  Lancette , che  impiagando  rifanano . 
Ond*  c che  fetc  flati  dall’eloquenza  de*  Santi  Dotto- 
ri con  i loro  fublimi Elogi  onorati,  chiamandoui 
chi  Medici  de  i Ricchi,  come  il  Crifbflomo;  chi  Chi- 
rurghi de  gli  Auari , come  il  Nazianzeno  j chi  Cau- 
teri] della  Salute , come  Epifanio  y chi  Scale  del  Pa- 
radifo , come  Agoftino  5 chi  Depofitarij  delle  diuine 
Mifericordie,  come  Ambrogio  5 clii  Banchi  di  celefti 

vfure 


vfure  ) còme  Efretri  ; chi  Portinai  del  Cielo  > comc.^ 
Lorenzo  Giuftiniani  5 chi  Filofofi  dell' Euangelio^ 
come  Cipriano  5 e chi  Sanguifughe  fabbri  9 come 
Girolamo . 

Ne  potete  già  tralafciare  di  predicar  le  voftre 
fortune  crefeiute  nell'ampio  Teatro  della  Romana-i 
beneficenza  ad  ogni  Nazione  del  Mondo  9 e condi- 
zione di  perfone9  e diuerfità  dell'vmane  miferie  5 cioè 
delle  douiziofe  Difpenfèdel  Patrimonio  di  Crifto  9 c 
della  fuaChiefa  deferitto  in  quefto  noftro  Volume  9 
ragioneuolmente  dedicato  à Voi  9 come  nato  9 e cre- 
foiuto  nel  voftro  fondo . Peroche  quiui  vedrete  con 
magnanima  Carità  aperti  alle  neceflìtà  degl'infermi 
i lor  Spedali  : Ai  Fanciulli  proietti  le  lor  Culle , Fa- 
foie  9 e Nodrici  : A gli  OrfànÌ9  e PupillÌ9  i lor  Ricetti: 
Alle  Vedoue  abbandonate9  le  loro  Cafe:  Alle  Vergi- 
ni innocentÌ9  ilor  Confcruatorij  : all'infidiata  Oneftà9 
il fuo  Ricouero':  alle  Donzelle  Nubili  9 le  loro  Doti: 
alle  rauuedute  Penitenti  9 li  loro  Chioftri  : alle  Mal- 
maritate  infelici  9 i lor  Ofpizij  : alle  Famiglie  vergo- 
gnofe  9 i fègreti  foccorfi  : à i Litiganti  opprefli  9 i lo- 
ro Auuocati:  ài  miferabili  Carcerati  le  loro  Vifite.» 
graziofe  9 e i loro  cotidiani  Suflidij  : à i diuoti  Pelle- 
grini i loro  ampij  9 & amoreuoli  Alberghi . Troua- 
rete  con.Criftiana  merauiglia  prouifto  alla  Romana9 
de  Italiana  Giouentù  9 e delle  flraniere  Nazioni  Oc- 
cidentali Teutoniche  9 Fiaminghe  9 Polacche  9 On- 
gare 9 Francefi 9 Spagnuole  9Maltefi  9 Siciliane;  Por- 
toghefi  9 Inglefi  9Scozzefi9  Irlandefi  : e delle  Orien- 
tali per  i Greci  9 Arabi  9 Siri  9 Maroniti  9 Caldei  9 
, ; ■ 5*  f Già- 
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Giacobiti , Armeni  ; Indiani , Schiauoni , Dalmati- 
ni>  Candiotti , Abiffini  3 Ethiopi  5 Ebbrei  3 tutti  par- 
lanti nelle  loro  lingue , MagmliaDei , c di  Roma«> 
Bcncfi.  lorMadrej  i loro  copiofi  Collegi  ^ & Ofpedali . Al 
Romli*  Clero  per  allcuarfi  al  gouerno  dell* Anime  3 i lor  Se- 
minarij  : à gli  Ecdefiaftici  dcftinati  à i Sagri  Altari  3 i 
ru»  giii.  loro  Efercizij  : alle  Spofe  di  Grillo  i lor  Monafteri: 
alla  Gioucntù  Nobile  per  educarli  con  le  Cattoliche  3 
c letterarie  Dilcipline  3 i lor  Ibntuoli  Palazzi  : à i Sa- 
cerdoti clèmplari , i lor  Conuitti  : alle  Zitelle  (empii- 
ci 3 le  lor  Maeftrc  : al  publico  della  Giouentù  poue- 
ra  3 6c  idiota  3 le  loro  Scuole  : all*  Vniuerfità  de*  Stu- 
denti 3 i lor  Ginnafi j magnifici  3 e fupcrbi  Atenei  : à 
gl*Ingegni  folleuati  3 le  loro  Accademie  : 'à  i Virtuo- 
(i  3 de  eruditi  Studenti  3 le  publiche  Librerie  : à gli 
Arteggiani  dalcotidianolauoroftanchi,  li  (pirituali 
^ . refpiri  ne  i loro  dinoti  ridotti  delle  Confraternite  : à i 
Bifolchi  3 e Lauoranti  fparfi  per  le  Campagne  > 2 Ze- 
lanti Operati/  3 le  Miffioni , e per  fino  à i Morti  fiot- 
to la  mano  pefante  della  Giuftizia  diuina3  i lor  co- 
piofiSoccorfi3leTombe3Ì  Suffragi  3 i Sacrifizij3  i 
Salteri j‘3  i CatalettÌ3  e le  Coltri  religiofie . E non  direte 
poi  hauer  io  ragione  d*  hauer  pollo  nel  firontilpizio  > 
che  Roma  pietofàmente  gencrofia  non  contenga  in 
fè  fola  à benefizio  vniuerfiale  tutto  ciò  3 che  diuifio  in 
molti  fielicitarebbe  le  Prouincie  intiere  3 e le  Città  ? 
E che  infin  le  Lupe  nel  fiuo  naficere  fiuron  pietofie  ? 

Ma  buon  per  voi  3 ò Poueri  3 che  alle  vollre  fe- 
lici necelEtà  habbiate  forti ta  la  Prouidenza  Apoflo- 
lica  del  Santiffimo  Pontefice  Innocenzo  XII.  3 cioè 
' del 


del  Vicario  fteflb  di  Giesù  Crifto  ; che  sù  gli  Oracoli 
deirEuangelio  per  cfempio  à tute’  il  Mondo  di  fpe- 
rare  per  ogni  gocciola  d'Acqua  data  à voftro  prò , & 
ogni  briciola  di  Pane  moltiplicate  le  ricompenlci 
fattoli  egli  ficurtà,  c maleuadore  delle  fue  diuine  pro- 
meflc  j diuenuto  volito  Padre  amoreuole , Tutore., 
fóllecito  , Proueditore  magnanimo  ; aprendo  à i vo- 
ftri  bifogni  il  Palazzo  Apollolico  j à i vollri  figliuoli 
la  Crilliana , economica , e ciuile  educazione  ; à gl’ 
innocenti  roflbri  delle  voltredilgrazic  il  pietofopro» 
uedimentojalvollroj&alpubbco  commodo»  e., 
follieuo  i Tribunali  ; alle  vollre  opprellioni , e que- 
rimonie prouillo  di  Santillime  Leggi  5 à i Pefeatori  » 
e Nauiganti  nelle  vollre  Maremme  » di  ficuro  Porto  > 
c ricouero  : alle  milèrie  de’  grami  Condennati  al  Re- 
mo» d’acque  làlubri»  c di  Ibuueniraenti  pietofi  ; e per 
rifuegliamento  della  publica  Giullizia»  di  nozione  » 
e Pietà  cotidiana,  fonori  bronzi»  e maellofi  rimbom- 
bi de’  religiofi  metalli . E nell’Augullillima  Bafili- 
ca  Vaticana  tollo  creato  Pontefice  fettoli  il  Depofito 
delle  fue  future  Ceneri  » col  modclUlIìmo  Epitafio 
del  lèmplice  Nome  della  fua  Sourana  Dignità  » hà 
rinuouato  alla  memoria-dei  Mondo  » ingannato  dal- 
le fue  apparenze»  il  grande»  &c  Apollolico  documen- 
to d’ incontrallabil  Verità  ; Fanius  » F anitatu.m  » 
^ omnia  F anitas  ■ 

A voi  dunque  Iblamente  appunto  doueualì  ò 
Pouerilpefati  dall’Apollolica  Economia  quello  mio 
tributo  » laceri  » fmunti  » fcarmi  » pallidi  » macilenti  » 
conllimati  » ò con  l’indullrie  della  Crilliana  Peni- 
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Mirerie  tetiza , dciitro  dalla  fame  > fuori  da  i roflbri  ; mal- 
de*‘Poue  dairingiuric  della  fortuna  > giacenti  con  voci 
ri  muo;  fioche  ful  nudo  terreno , con  lèmbiante  afHitto  sù  i 
continua  jfterquilinij , con  le  (cauate  cauerne  degli  occhi  per- 
duti 5 con  le  mani  monche  appena  atte  à fupplicare  5 
con  Tincarco  grauofo  de*  voftri  anni , ò de*  voftri  fi- 
gliuolijcon  i Tronchi  de*  voftri  Corpi  auuanzati  alle 
violenze  ^ al  ferro , al  fuoco , alle  Bombarde  nel  far 
proua  del  voftro  valore  5 con  Timpotenza  delle  vo- 
ftre  forze,  pure  trouate  da  ogni  banda  occhi  di  com- 
paffionc  , e piani  liberali  per  fouucnirui  : acciò  ren- 
^ diate  continue  grazie  al  Cielo , alla  Romana  Pietà  ; 

alle  poppe  feconde  della  Chiela , alla  paterna  proui- 
f denza  del  Santilllmo  Pontefice  INNOCENZO , 
all'eloquenza  per  voi  Tutelare  di  S.  Girolamo,  il 
quale  publica  vn  bando  à voftro  fkuore  da  porli  sù 
le  Porte  de  i Ricchi , e de  i Miniftri  del  voftro  Patri- 
s.  Hier.  rnonio  , che  è quel  di  Crifto , e della  Chielà  j Pan 
ad  ^cn/egij  efl  res  Paupemm  non  dare  Pauperibus  : 
Laudent  ijos  efurientium  nji/cera  -iHon  ruSìantiuTn^ 
opulenta  Conuiuia.  Viuetc  dunque  felici  nel  voftro 
ftentato  NVLLA  sù  le  magnanime  Speranze  di 
Dio , ch'è  il  voftro  copiofiflimo  TVTTO . 
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AL  LETTORE 

L’ Autore  deir  Opra . 


I torna  con  nuouo  femhìante  il  Settima 
tra  gli  vfciti  /otto  gli  occhi  del  publica 
quello  Volume  > nel  modo  appunto  y che 
le  Pitture  ritornano  nelle  mani  de*  lora 
Artefici  per  ejfiere  ò con  più  *uiui  colori 
rinfrefcate^ò  con  miglior  dijfegnoye  pen- 
fieri  più  /Indiati  abbellite  ; ò per  fodifi 
fare  alle  cortefiCenfure  de*  Virtuofiy  con  la  diuerfità  de* gu^ 
Jlhritoccate^Così  appunto  è auuenuto  in  quefta  noflra  Opera 
già  meno  adulta  comparfa  alla  luce  5 e fmarrita  dal  tempo  , 
à cui  in  quefta  nuoualmprejfione  habbiamodati  nuoui accre» 
/cimenti  \ hauendoci  opportunamente  fomminiftrato  ampi//- 
fimo  campo  la  magnanima  Liberalità  di  Nqflro  Signore  In- 
nocenzo X//.  nelle gloriqfe  Imprefe  della  /ua  vafta  Carità 
•ver/o  i Poueri  y ò*  il  Publico  ; regi/lrate  à /uoi  luoghi  con  i 
propry  AJlerifmi  \ ma  più  con  Caratteri  d*oro  nell*  Eter- 
nità . 

Ne  paia  flrano  , che  alle  Opere  Pie  vi  habbiamo  ag- 
giunti li  due  Trattati  y Vvno  delle  Accademie  Romane  y 
l* altro  delle publiche  > e celebri  Librerie  priuate  ; peroche^ 
ridooda  molto  per  magnificare  le  grandezze  di  Dio  , ilgio- 
uamento  del  proftimo  , che  la  Giouentù  con  vir tuo/e  emula- 
zioni y e col  profitteuole  impiego  del  T empo  nello  Studio  fi 
ritragga  dall*  Ozio  ruggine  della  Virtù  , ó*  infezzione  de* 
cofiumiycome  dijfe  S*  Gregorio:  Magnimi  pieratis  opus 
cft  Adolefcentes  ab  Odo  ad  littcranim  difeiplinas  Ibl- 
lìcitè  rcuocare  • E fù  /entimento  di  perfine  molto  /mie  y 
douerfi  la  Giouentù  perfuadere  più  allo  Studio  y che  alla  di^ 
nozione  y atte/oche  quefta  è più  facile  xnfiìiuarfi  con  fpiitofi 
cimenti  di  quello  ; allo  jfdrucciolo  al  Vizio  y fermato  con 

le 
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le  •virtuofe  emulazioni , più  ageuole  fi  rende  Vimpulfo  alla^ 
Pietà . *•  - 

Tanto  più  /piccando  Poma  /opra  ogni  altra  Città  del 
Mondo  nella  fertilità  de  glfngegni  5 è perciò  prouida  di  ' 
nobili  3 e copiofe  Librerie  pubi  i che  ; alle  quali  aggiungono 
le  priuate  di  molti  letteratijfimi  Perfonaggi , che  ne  riten^ 
gono  sì  il  dominio  vtile  per  ricco  3 e cofpicuo  Patrimonio  > 

^ ornamento  delle  loro  nobtliffìtne  Famiglie  ; ma  con  gene^ 
rofa  beneficenza  lafciano  libero  V*vfo  à i Studiofi  ^ e Lette^ 
rati  i Ciò  che  mirabilmente  accrefce  lo  fplendore  3 la  fa- 
ma  3 Papplaufo  alla  Pomana  grandezza , Vrbanità  i e 
nome  eterno  à tutte  le  Nazioni  de  i fplendidi  Benefattori . 
Onde  con  fauia  ragione  habbiam  pofto  nel  Frontifpizio  per 
efaltazione  di  Poma  tanto  fplendidamente  letterata  3 come 
in  ifcorcio  il  celebre  Elogio  di  Claudiano  al  fuo  Onorio  ; 
Qua!  rparguntur  in  omncs  intemixta  fliiuntj  Etquce 
diuifa  bcatos  cfficiiinc  in  vnum  colJeéla  tenes  . 

Ella  ò crefciuta  a difmifura  fenza  dubbio  con  sì  co- 
piofa  Prouidenza  la  fplendidezza  Romana  3 e per  la  coltu- 
ra degP  Ingegni  3 e per  gli  Efercizy  virtuofi  di  /pirite  ; * 

per  così  njajlo  Patrimonio  alle  vmane  mt/erie  3 auuanzate 
forfè  con  P abbondanza  di  eJ/o\ peroche  non  hebbero  già  tante 
priuate  > e publiche/ciagure  della  languente^  dr  oltraggiata  j 
da  Vizij  Vmanità  i tempi  andati  i quando  3 come  auuisò  il 
Satirico^  non  abbondaua  nelPOzio  infoiente  3 il  luffa  antico 
Pomanoì  lungi  gli  Spedalh  le  Stufe  ^ i Decotti^  le  Me  dicine 
le  Pillole  3 i Siroppi , gli  Empiafiri , le  Farmacopee  3 gli  An- 
tidatar y 3 le  T eriache  3 e i AI itridati  3 gli  Vnguenti  3 i Bai- 
fami  3 e quando  ne  i Secol  d'oro  perche  fearfi  d'oro  3 cornea  ‘ 
diuisò  il  Satìrico 

Tm1eM.1i.  Prsertabat  caflas  hiimilis  fortuna  Latinas 
Sat  5.  Quondam  > ncc  vieijs  contingi  parua  finebat , 

Tc^fla  labor  ; fomnique  breues  : & veliere  Thufco 
Vexaro:  3 duro^que  manus  > &proxinius  Vrbi  3 
Annibai . 

Ma  facendo/  oggidì  in  Poma  prouida  3 Ecclefiafiica  > 
e Pia  à gara  V accref cimento  delle  mi/erie  con  la  Chriftiana 

Pie- 
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Pietà  ,fà  ài  mejlieri  compajjionar  quelle  5 e con  immortali 
Encomy  inalzar  quefta  fecondo  i dettami  Eu  angeli  ci  j co- 
me che  tutta  mifericordiofa  Economia  della  fempre  adora- 
bile Prouidenza  di  Dio , il  quale  Dat  oiniiibusafflucncci  > 

& non  improperat.  . ^ , 

Ne  intendiamo  nelV ordine  pofto  de^  Luoghi  Pjj  5 0 aU 
tre  Letterarie  ? ò Spirituali  ^ ò Ecclejiajliche , Injiituzioni 
di  punto  pregiudicarfi  alla  maggioranza  , anteriorità  5 
precedenza  douuta  loro  per  ragione  d' Anzianità  di  tempo  > 
ò di  priuilegio  3 ò di  cofpicuità  delPOpere  3 lafciando  tuttc^ 
nel  loro  tjfcre  s come  che  da  noi  fcritte  fecondo  3 che  ci  fono^ 
tornate  più  in  acconcio  3 c commodo  fuor  d^  ogni  dulie  3 o 
canonica  competenza  3 e legale  emulazione . 


O/  >é 
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AL  VENERABIL 

CLERO  ROMANO 

^ . Carlo  Bartolomeo  Fidila  di  ejfo 

Camerlengo . 

E mai  può  auuerarfi  nella  Chiefa  Roma- 
na di  veruna  Eccle/Iaftica  AfTcmblca  , ò 
Radunanza  de’  MiniRri  de’  Sagri  Altari 
il  nobiliffimo  Elogio  del  Prencipe  degli 
Apoftoli  nella  Aia  prima  Epiftola  , cioè  3 
V OS  eflis  Genus  eie  Bum  3 Gens  3 

negale  Sacerdotium  3 Populus  Acquifitionis  : certamente 
c del  voftro  Nobiliffimo  Ordine  j al  quale  3 ò continui 
Oratori  con  le  diuine  Salmodie  al  Cielo  ne  i Chori  3 ò 
vigilanti  Cuftodi  3 e Guide  dclPAnime  delle  Chiefe  > e 
ne  i ripijrtimenti  della  Città  3 egregiamente  s’adattano 
cosi  illuAri  prcrogariue.  Peroche  Voi  ò per  Santità 
del  Miniftero  3 ò per  la  Aiblimità  delle  voflre  Apoftoli- 
chcRefidenze;  ò per  lavidnanza  al  Beatiflìmo  P^Ao- 
rc3  quai  Stelle  con  più  benigni  influili  più  vicine  al  So- 
le ; ò perche  coltiuate  il  terreno  fantificato  3 e refo  fer- 
tile col  fangue  preziofo  de’  Martiri  : ò perche  abitato 
con  Caratteri  illuftri  in  Roma  3 Emporio  della  Santità  : 
& antonomafticamente  chiamata  la  Santa  Città  3 abita- 
zione 3 e Depofitaria  d’innumcjrabili  Santi  : ò percho 
godete  felicemente  delle  vhic  3 e più  copiofe Sorgenti 
della  CriAiana  Santità,  e perciò  degnamente  chiamati 
da  chi  con  cosi  grandi  beneficenze  vi  onorò  , Genus  eie-- 
Bum  3 Gens  SanBa  . 

Ne  con  minor  proporzione  vi  s^adatta  il  Regale^ 
Sacerdotium  ; ò perche  fete  Efemplari  della  Pietà  , ò 
Cuftodi  delle  Vite  di  qucAa  Reggia  del  Mondo  i ò per 

la 
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[a  magnificenza  reale  delle  voflrc  Bafilichc  5 e Tempi]  : 
5 per  le  vicine  graziofe  influenze^del  Sourano  Monar- 
ca > ò perche  debbano  fpiccar  Tempre  fplendide , e rea- 
li le  voftre  Virtù , che  dà  quefio  Trono  Augufio  delle 
grandezze  vmane  , & Ecclefiaftiche  feruono  di  ampio 
modello  à tutto  il  Mondo  • E n*auuienc  in  confcgueii- 
za  d’eficre  acconciamente  chiamati  Popo/o  d'AcquiJlo , 
fc  vogliam  attendere  in  voftro  encomio  la  facondifiìma 
penna  di  S.  Bernardo  > Ordinatijpmum  stlum  Clerunu* 
ejje  decet^  ex  quo  pracipuè  in  omnem  Ecclefiam  Cleri 
forma  procejfit  > quatenus  totius  honejlatis  5 ò*  Ordinis.  ipfi 
fine  Jpeculum  ^ ipfi  funi  forma  5 expediti  ad  Officia  > ido^ 
nei  ad  Sacramenta  > ad  plebei  erudtendas  folliciti  ; cir^ 
cumfpeRi  ad  fe  cujlodiendos  in  omni  boneftate  • E per- 
che le  linee  del  voftro  virtuofo  efempio  s'eftendono 
interminabili  alPampiezza  di  tutte  le  Nazioni  Cattoli- 
che; onde  potè  dire  il  fauijffimo  Caifiodoro; 
uitas  non  erit  excufabilis  fi  Roma  peccauerit  ? 

Rifueglino  li  voftri  Spiriti  gencrofi>  & Ecclcfia- 
ftici  legloriofe  memorie  della  voftra  Dignità  5 grido  » 
& eccellenze  priuilegiate  da  i Romani  Pontefici  fopra.» 
ogn'altre  del  Clero  vniuerfale  della  Chiefa  5 c regiftra- 
te  con  vantaggiofe  narratine  dal  porporato  Prcncipo 
delPIftoria  Ecclefiaftica  il  Cardinal  Baronio  > il  quale 
allegando  l’Epiftola  terza  di  S.  Girolamo  à Nepotiano^ 
vi  dirà  9 che  il  voftro  abito  era  fomigliantc  à quello 
della  Famiglia  del  Papa^  e de^  Prelati  della  Corte»  cioè, 
tutto  Pauonazzò  ; e perciò  fi  condanna  in.effà  il  color 
Nero  > c Bianco  nel  Clero  • Vi  ridurrà  alla  memoria-» 
Pant/chità  del  voftro  eflere»  nato  con  i medefimi  Na- 
tali j c nelle  fteffe  Culle  della  Chiefa  trauagliata,  ^e  là 
felicità  dc^  voftri  Santiftìmi  Antecèffori , quando  i Sa- 
cerdoti del  voftro  Ordine  d^oro  mafficcio  di  Santità  cc- 
Icbrauano  in  quelle  beate  Grotte  » Cauerne  » e Cate-» 
combe  della  Via  Appia  » neVCalici  di  Legno»  Trofei 
gloriofi  della  ricehiffimaPoucrtà  de^vprimitiui  Secoli 
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della  Chiefa  . Vdirete  da  elio , cflcrc  fiato  il  voftro  Or-, 
dine , chiamato  > Senato  Pouero  i il  Zelo  Apofiolico. 
nelle  primiere  clezzioni  de'  Sommi  Pontefici  ; la  mo- 
defiia  9 e compofizione  grane  de'  cofiumi  ^ & abiti  • 11 
credito  grande  di  voi  nella  Chiefa, per  cui  crauato 
confulcaci , come  oracoli  di  efia  da  tutt'i  Cleri  ( ciò  che 
oggidì  fanno  nelle  Sagre  Radunanze  gli  Einincntifiimi 
Porporati.  ) La  tenaci/fima cofianza  voftra  dell'antica 
difciplina>c  Riti  Ecclefiaftici . L'efatti/fimo  fcrutinio 
delle  Virtù  > del  merito , deli'induftrie  j dell’opinione  9 
c de' ben  fcandagliati  requifiti , pereffer  ammelfi  nel 
vofiro  numero  > e portare  il  venerabil  carattere  del 
Clero  Romano.  Le  trauagliofiffime  perfecuzioni > & 
Eroica  fortezza  di  eflb  nel  mantenere  la  Fede , e nell' 
iftruire  nelle  Cafe  > nelle  Cauerne,  nelle  Prigioni,  e ne' 
publict  cimenti  ftefii  delle  Carnificine,  i Fedeli , ricc- 
uendo  eglino  altresi  per  guiderdone  il  gloriofo  Marti- 
rio i ond'è  che  ne  andate  ragioneuolmentc  gloriofi  , 
perche  fia  fiato  fregiato  il  vofiro  Ordine  con  tanti  Eroi 
della  Chiefa  , e con  sì  prcziofb  fangue  delle  lor  vene. 

Diamidunque  licenza  la  vofira  modeftia , che  io 
vi  chiami , Illuftri  primizie  della  Chiefa  Romana  , & 
vniucrfales  Coadiutori,e  Collaterali  del  Vefcouo  di  J 
Roma,  c del  Vicario  di  Chrifto  ; piccole  Stelle;  nel  Fir- 
mamento Romano  del  gran  Luminare  Apofiolico , per  , 
rifpléderc  à i Fedeli  di  tutte  le  Nazioni,  che  quiui  con- 
corrono ; Depofitarij  delle  publiche  Speranze  ; Profef- 
fori  delle  celefii  Armonie  > Succefibri  de'  Santi  : Cana- 
li delle  diuine  mifericordie  > Guide , Maeftri , & j 

piati  dell'eterna falutc , e Santità;  Direttoti  primieri 
della  Plebe  di  Chrifto;  Paftori  della  prima  Greggia^ 
Crifiiana  ; Sentinelle  del  Santuario  Romano  ; Occhio, 
Pupille,  Orecchie , Lingua,  Cuore , Interpreti , Auuo- 
cati , c Proueditori  delle  raiferie  de'  Pouerelli  : Softe- 
gno , Aiuto , Maleuadori , e Configlieri  de' miferabili 
• Peccatori  perla  loro  conucrfionc  ; e Fedeli  mantenito- 

ri  del- 
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ri  della  Criftiana , & Ecclcfiaftica  difciplina  ; delle  anti- 
che coftumanzcj  Leggi,  Statuti,  Cerimonie  , e Riti 
della  Chiefa  Romana . 

Con  ragione  dunque  pongo  fotto  i TOftn  occhi 
quello  Volume,  per  titolo  dì  offequiofa  gratitudinCj^ 
non  folàmcntc  perche modernanienté  onorato  da  i v<K 
ftri  graziofi  fuffragi,  e beneficenze  nella  Bafilica  Vati- 
cana , nelPelezzfòne  al  Camcf legato  del  voftro  vene- 
rabile Magiftrato  : ma  perche  opportunamente  adattare 
per  fodisfare,  e feruire  al  voRro^lo,  alla  voRfa  Romt« 
na  Pietà , & alla  grandezza  del  voftro  Nome , gli  Ofpc- 
dali , i Conferuator^VrColIegi , e Seminari,*lc  Libre- 
rie , 3c  Accademie  i le  Compagnie , le  CongregàZioni , 
gli  Oratorii  ,.lc  publiche , ò priuatc  mortificazionvdelr 
la  Criftianà  Penitenza  ogh’altra  Opera  (ii  fegnalalaj 
Santità , e perfezzione  Euangelica  ,^..e  morale  5 nello 
quali  aggiungendogli  efercizi;  fcruenti  del  voftro  Spi- 
rito, e zelo  Armonico,  e Paftorale  ; & ammirando  i va- 
ili fpazij  della  Romana  Pietà  ; confeflarete  meco , inge- 
gnandoci di  efferlo , e goderemo  di  cosi  nobil  Titolo 
datoci  dal  Prencipe  del  Senato  Apoftolico  , Tute- 
lare di  Roma  , Fondàmento  della  Chiefa , 

' c Noftra  Guida , e primiero  Mac- 

Rto  :Fos  ^isGenus  eliffum  , 

Cem  Sanfìa  ^Regale Sa^ 
cerdotium^  Populur 
Aqtiifitionis  • 
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DE  TRATTATI 


col  fcgucnte  Afierifmo 

I 

T RAT  TA  T O R 

i * • 

Itegli  OJfedali  f uh  li  ci . 

» 

DEH’  Origine  de  gli  Spedali , del  Nuouo  » e Vec- 
chio Teftamento  • 

Della  Limofina  del  papa . ' Cap.a» 

DcU*ArchiorpedalcdiS.Spirifo  inSaffia.  • • Gap.?. 

Dello  Spedale  di  S-  Lazaro  de*  Lebbrofi  • Cap»4< 

Della  Limofina  di  Campo  Santo . ^ Cap.5* 

Dell’  Ofpedale  del  Santifiimo  Saluatore  di  S.  Giouan- 
ni  in  Lacerano . Cap.o. 

Dell’  Ofpedale  di  S.  Maria  della  Pietà  de’  Pazzarclli.  Gap;?- 

De  Sacerdoiti  Pellegrini.  Cap.o. 

Dcll’Ofpcdaie  di  S.  Antonio  Abbate.  Cap.9- 

De  Romici.  A Porta  Angelica . Gap.  io- 

Della  Confolazionc . De  i Feriti  • Cap-i 

Dell*  Ofpedale  de  gl*  Incurabili . 

Di S. Rocco.  A RipeiU;  ^ 

De  Sacerdoti  Infermi.  *1  Cap*i4* 

De  Pellegrini»  e Conualefcenti-  ’ Cap.iS 

Della  Madonna  dell*  Horto.  c . . % 

De  Fanciulli  Sperfi , detti  del  Letterato  i traifcrm  à 
SanMicbclc.  Cap.17. 

De  Fornari;  A Santa  Maria  di  Loreto.  Cap.i8. 

Di  S.  Siilo . De*  Vecchi  ,&  Innalidi . •• 

De  Fate  ben  fratelli . Cap.ao. 

Della  Famiglia  del  fapa^  Cap.ai. 

DcSpeciali.  . Cap-2*. 

* De  gli  Qsim , c Pwictti  à S.  Spirito . C?p  »i, 
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^/'Dclle  Zitelle  Orfane  di  S.  Spirito.  ■i.C‘àj>h4. 

Dcll’OfpÌ2ÌoApoftolicodc*PQueri»as.Gio:La.  _ 
tetano.  Cap.as. 

* Del  Pio  luogo  di  s.  Michele.  Cap.atf. 

De' Fanciulli,  Orfani,  e Pupilli.  - Cap.t/. 


A 

trattato  II. 

•• 

De  S pedali  Ndlionali  . 


Deh  0|pcdalc degl* Ingicfi . Cap.  i* 

De’Fiamiiighi»  Cap.  2. 

De  Boemi*  Cap«  5. 

Dc^iOngari,  ^Cap.  4. 

De  Goti, Suczzcfi.c Vandali.  . > Cap.  j. 

Dc’Scozzefi.  Cap.  d. 

De’ Lombardi.  «:  / Gap.  7. 

De*  Portoghefi . Cap,  9. 

De’Spagnuoli.  _ : f Gap.  «. 

De* Schiauoiìi,  & Illirici*  ' Gap.io. 

De*  Teutonici  » ò Germani  • Gap.i  r. 

Dc'Brittoni , Gap.  i a. 

De  gl’ Indiani  ,&  Abidìni  * . . Gapij. 

De  gli  Armeni.  \ Cap.14. 

De*  Spagnuoli , Aragonefif  Maiorchini,  Catalani» 

Valenziani,eSardi.  Cap.i5. 

De’ Bcrgamafchi . . , _ Gap.  16, 

Dc’Poiacchi.  cap.17. 

De’Franced*  • ' Cap.^p* 

De*  Borgognoni ..  Gap.20. 

Dc^Lucchefi*  ' . Caprai, 

De*  Gortegiani . _ / Cap.»2. 

Di$. Galla.  De* Pouerircnzafqccorro*  ; " * Cap*24. 

* De’ Fiorentini r • , * Cap*»4o 


I 


i . 

« J 
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'TRATr 


s 


TRATTATO  III, 


Delle  Limojine , Legati , ^ IJHtuzjoni 

fuhliche , 


DE'Pouerl*  De*  Santi  ApoQoli.  Cap.  f. 

Della  Limolina  ^ e Dottrina  Crilliana  di  San 
Vitale.  Cap.  3. 

DellaLimofìnatcGathechirmo.  As.Vico«  Oap. 

* Delle  Pie  Gafe  per  le  Vedoue . Gap.  4. 

De  gli  Auuocati , e Procuratori  de*  Poueri . Gap.  5. 

* DclTeftamento  celebre  del  Card.  Sant’ Onofrio.  Cap.  6, 
* Delle  Corone  d’Oro»  alle  più  celebri  Icnagini 

della  Madonna . Gap.  7. 

^ De  gli  Operati)  della  Divina  Pietà  • Gap.  8* 

* Della  Vifita, Calice,  cTorcie  dei  Popolo  Ro- 
mano • Gap.  9* 

^ DelPOratorio Gregoriano* Alla ChiefaNuoua.  Cap.io. 
^ DelU famofa  Curia  Innocenziana.  Cap.iif 

* Della  Nuoua  Dogana . ^ Capvia» 

^ Delle  Scuole  Pie  5 & IfUtuto  de’ Chierici  Poueri 

della  Madre  di  Dio  • Cap.ii* 

f Delle  Scuole  Pie  5 à s.  Lorenzo  in  Borgo . Cap.  14. 

Della  Vifita  coiidiana  delle  Religioni  degliOf- 
pcdali  publici  • Gap.  i s « 


trattato  IV. 


I 

i ^ • 


"De  Confìruatorij  di  ’Zàitelle , Donne 
Penitenti , e Fanciulli  . 


% Egli  Orfanelli  di  Santa  Maria  in  Acquiro . 
9 Delle  Zitelle  Orfane  de*  Santi  Quattro. 


* J*. 


[le  21itclle  Sperfedi  s.  Eufemia . 

. - • % 


le  Capuccinc  ; à s.  Vrbano 
le  Zitelle  di  s.  Caterina  de’  Funarl . 


le  Zitelle  Orfane  ad  Tcmplum  Pacis 


Cap.  i, 
Cap.  2. 
Cap. 
Cap.  4* 
Cap.  5« 
Cap.  60 
Delle 
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Delle  Zitelle  del  Bambino  Giesù  • Cap.  7, 

Delle  Conuenite;  della  Maddalena . Cap.  g. 

Del  Monaflero  della  Purificazione . ' Cap.  9. 

Delle  Donne  Marirate  della  diuina  Clemenza  • Gap. io. 

Delle  Zitelle  Viperefche  i i Monti . Cap.t  r. 

Delle  Zitelle  Filippine.  Cap.t  s. 

Del  Pio  Luogo  ,ó  Monaftero  della  Penitenza  Cap.i  5. 
Delle  Conuertite  di  s.  Giacomo  alla  Longara  • Cap.  1 4. 

Delle  Malmaritate  ; alla  Longara . Cap.  i 

Delle  Zitelle  della  Oiuina  Prouidenza  à Ripecta.  Cap.i6« 
Delle  Zitelle  per  Roma  ammaeflrate  > e mantenute 

.dal  Papa#  Cap.X7. 


TRATTATO  V. 


De  Seminar^' , Collegi , e Congregazjoni 

Sfirituali . 


Dei  Seminario  Romano.  i 

Del  Collegio  Romano.  . 401 1 

Dei  Collegio  Capranico  • . .i  : ; . ' 

Del  Nardino. 

De*  Greci. 

Del  CriuelloJ 
De' Neofiti. 

De’ Maroniti. 

* Del  Ginnaiio  ; £ Tuo  Monafiero  ì v 
Del  Ghislieri.  - 

Dei  Germanico  » & Ongarico  «* 

De  Propaganda  Fide.  ;• 

Del  dementino  • ' 

Del  Saluiati. 

De*  Catecumeni. 

^ De*  Penitenzieri  delle  tré  Bafiliche* 

Deli’  Ibernefi  > ò Ludouifiano . ^ 

Dello  Scozzefe.  , 

‘ .3 


Del  Nazareno# 
Del  Fuccioli. 
Del  Mattel  # 


» • 


Gap#  I# 
Cap#  2. 
Gap. 
Gap.  4* 
Cap.  5# 
Cap.  d#  ^ 
Cap.  7# 
Cap.  S# 
Cap.  9. 
Cap.io. 
Gap.ii. 
Cap.i2.' 
Cap.ij. 
Gap.  14. 
Gap.  15# 
Gap.id; 
Gap.17# 
Cap.ig* 
Cap.19# 
Cap.ao. 
Cap.21. 
Dei 


• ^ w 


pe  i Conuertiti  alla  Fede  • 

. DeiMarcbeggiani. 

pei  Penitenzieii  • A s.  Pietro  • 

Degl'Inglcfi.  ^ ^ 

Del  Seminario  di  s*  Pietro  • 

* De*  Referendari j , c Votanti  di  Segnatura  : 
pc’Pfotonotari  Apoftolici . 

Degli  Auditori  di  Rota . De  gli  Auuoc*  Goncift. 

Del  Seminario  de’  Garmelitani  Scalzi . 

Della  Cafa  della  Miffionc  à Monte  Gi  torio. 

De’ Sacerdoti  GonfclTori  à s.  Lorenzo  in  Damafo# 

Della  Congregazione  di  s.  Pantaleo  à i Monti . 

De*  Sacerdoti  » alla  Trinità  de’  Pellegrini  • 

Della  Vifita  delle  Prigioni . 

Della  Congregazione  delle  Orfoline  in  Trafteucrc.  Cap.54. 
Del  Collegio  Bandinelli . . . 

Del  Conuitto  Ecclefìadico  5 à s.  Gioì  de*  Fiorentini,  Gap, 36. 
Deila  Congreg.  de’  Padri  della  Dottrina  Criftiana . * Gap. 517. 
Dei  Collegio  de*  Catecumini,  e Gatecuinencr  - 

* Del  Gerefola.  • ^ 

* DcirOfpizio , c Chiefa  di  s.  Bafilio . • 

De’  Ruteni , loro  Ghiefa  $ & Ofpizio . ’ ^ 

* Del  Collegio  Laurctano>òSpoIctino. 

T RAT  TA  T O VL 

Delle  Arthiconfraternità . 
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Gap.  21.' 

Gap.i2. 

Cap.aj. 

Gap.s4« 

Cap.2?. 

Cap.2ff»! 

Qap.26; 

Cap.»7. 

Gap.aS. 

eap.zp.' 

eap.30. 

Gap.31; 

Gap.jzj 

«ap.jj.' 


: » L* 


Cap.j8. 

Gap.Jp. 

Cap.40. 

Cap.4i« 

Cap.4i« 


* 


D BU*  Origine  delle  Archiconfraternità  • . 

Dell*  Archicon^ternità  del  Santiffimo  Sa* 
cramento di s.Gios Luterano#  * 

Oel  Sanciamo  Saluatore  alle  Scale  Sante  • 

Dei  ConfaloQf^#  , . , /ò  t 

Cy.  San  Spiritò  in  Saflia  • . t t 

Del  SantiiCmo  della  Minerua . * 

Di  5.  Girolamo  della  Carità. 

^elia  Pietà  de’ Carcerati  • ' 

>i  s,  Giacomo  degl*  Incurabili  • 

>i  s.  Maria  in  Portico,  della  Confolazione , &c. 
>él  fLofario  \ alla  ^)linerua  • 

>elia  Cintura.  ' . . r.  . 

tttt 


Capi  r* 

Cap.  2. 
Gap.  li 
- Gap.  4* 
Gap.  5* 
Gap.  6- 
Gap.  7. 
Gap.  8. 
Cap. 
Cap.  IO* 
Cap.ii* 
Cap.12. 

Del 


Del  Carmine  r y 

Del  Cordone  di  s.  Francefeo  • 

De  i Poueri;  de*  Ss.  Apollo  li. 

De  i Ss.  Ambrogio , e Carlo  de*  Lombardi* 
^Ila  Ss.  Annunziata  5 al  Collegio  Romano. 
A/cll  Immacolata  Concezzione. 

Della  Dottrina  Crilliana. 

Del  Santiflìmo  ; à s.  Pietro  in  Vaticano. 

Del  SantilCmo , e Cinque  Piaghe  • 

Degli  Òrfani. 

DclSs.Saluatore;  allaMinerua. 

Della  SantiUìma  Trinità  de*  Pellegrini 
Delle  Sacre  Stimmate. 

Del  Suffragio  • t 

Della  Morte  > ò dellY^razione  • 

Del  SantiICmo  CrocifìlTo  di  S.  Marcello  » 

Del  Sagro  Monte  della  Pietà . 

Degli  Agonizzanti . 

Del  Sant*Angelo  Cullode  • 

De  Ss.  Benedetto  » e Scolaftica  • 

Del  Santiflìmo  ; à s.  Giacomo  Scofciacaualli. 
Delle  Miflìoni  per  la  Campagna  di  Roma . 
Della  Santiflìma  Annunziata;  alla  Mincnia . 
Del  SantilSmo  Sudario. 

Di  s.  Giufeppe  de*  Falegnami . 

De*  Ss.  Rocco  t e Martino • - 

Della  Mifcricordia  de  * Fiorentini  » 

Delle  Ss.  Orfola  » e Caterina  • 

Delia  Madoh  na  del  Pianto . 

^ Del  Santiilimo  Nome  di  Maria  • 


Cap.ii; 
Gap.  14. 

Cap.15. 

Cap.i6. 

Cap.i7, 
Cap.18. 
Cap.19. 
Cap.29. 
Cap.aj. 
Gap.22. 
Cap.X5« 
Cap.24, 
Cap.25. 
Gap.  2^. 
’Cap,27. 
Cap.28, 
Gap.  29. 
Gap.^o. 
Gap-sr 
Gap.52. 
Cap.3^. 
Gap.j4. 
Cap.55. 
Gap«5  óm 
Cap.37. 
Cap.38. 

Gap.59. 

Cap.40. 

Gap.4i. 

C4>*42* 


TRATTATO  rii. 

"Dille  Confraternite , ò Compagnie 
rniuerfàli , 

m' 


OSferuazione  circa  Porigine  delle  Confratcrni* 
te , Collegi , e Scuole  de*  Secolari . 

Della  Confraternita  della  Pietà  di  Campo  Santo. 
Di  Santa  M onaca . 

De* Sacerdoti  Secolari. 


Cap.  T. 

Gap,  2- 
Cap,  ^4 
^Tap.  4* 
Di 


«VIJ 
Gap. 
Gap. 
Gap* 


5* 

6. 

7i 


t: 


Di  s.  Giufcppc  de*  Virtuofi  l 

Di  s*  Giuliano  in  Banchi  • 

Di  Sant’Angelo  in  Borgo  • 

Dell’antica  Compagnia  di  s*  Bernardo  alla  Colon- 
na Traiana. 

Del  Ss.  Sacramento  $ i s.  Andrea  delle  Fratte  * 

Del  SantUtimoi  às.  Maria  in  Via* 

Del  Sancidtmo  $ i Ss.  Agoftino  » e Trifone  • 

Del  Santiillmo  s à s*  Qujrico  • 

^ DclSantiiBmo;  i sTNìcoIò  in  Carcere 

* Del  Santiifìmo  § à s.  Lorenzo  in  Lucina  • 

Del  SantiiHnio  > e Nome  di  Dio  » à ss«  Celfo»  e Giu* 

liano. 

^ Del  Santidìmo  ; à s.  Maria  in  Trafteaere  * 
pel  Santilfimo  j alla  Ritonda  • i.  "/  $ 

Od  Santiffimo  | à s.  Grifogono . 

Del  Santiffimo } à s.  Carlo  dc’Gattinari . 

Del  Diuino  Amore  5 à s.  Maria  in  Via  Lara  I 
Del  SantiiBmo  » alla  Madonna  del  Popolo* 

De’  Ciechi , Zoppi  » e Stroppiati . 

Dis.  Anna  ; di  Donne  5 à s.  Pantaleo*  — ^ 

* Della  Madonna  de’  Sette  Dolori  s à s.  Marcello.  Cap.i4* 

Del  Santiftimo  Rcdcntorci  às.  Andrea  della  Valle.  Cap*a5* 
Della  Madonna  delle  Gioie^à  s.  Lorenzo  in  Daniafo.  Oap*2d. 
Di  Santa  Marta,  vicino  às.  Pietro.  Cap.27. 

* Della  Madonna  della  Mercede . Cap.zS* 

Della  Santiffima  Trinità  del  Rifeatto  de’  Schiaui . Cap.ap 
De’ Banchieri. 

Del  Santiflìmo,  c Perfeueranza  5 à s.  Saluatorc  delle 
- Coppelle. 

* Di  Santa  Apollonia  ; à s.Agoitino* 

Del  Santiffimoi  às. Cecilia* 

Del  Santidimo  Nome  di  Dio , alla  Minerua  • 

* DiSantaRofa,eRofalia.  r 

Delle  Anime  più  Bifognofe  * , _ . 

Del  Santifsimoi  di  Sant’Angelo  in  Pcfcaria . 

Di  s-  Egidio  s in  Borgo . 

Del  Santifsimo  Nome  diGiesu , e di  Maria . 

Del  Santifsimo  Crocifido  Agonizzante . 

Del  Santifsimo  Viatico  ; à gP  Infermi  * 

Corollario  delle  altre  Confraternite  del  Santifs. 

Sacramento  in  altre  Parochìe  di  Roma  • 


Gap. 
Gap. 
Gap.io; 
Cap.ii* 
Gap.i  a* 
Cap.if* 

Cap.i4* 

Gap.i5* 
Gac.i6« 
Gap.ij* 
Gap.18. 
Gap.ip* 
Cap*2o. 
Cap.ai* 
Cap.at. 
Gap.2;« 


* 

* 

* 

* 

* 


Gap.30* 

Gap.^T* 

Cap.Jo* 

Cap.5^« 

Cap.i4* 

Cap.iS. 

Cap.Jó. 

CBp.37- 

Cap.^R 

Cap.39* 

Cap.40* 

Cap.4X« 


+ ttt  * 
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T RATTATO  Vili: 

* » 

Delle  Confraternite  Nazionali . 

D I S.Giouanai  dc'Fiorentini,  detta  della  Pietà.  Gap.  i; 

Di  s.  Luigi  «de*  Francefi.  Gap.  2# 

Di (s.  Antonio , de* Portoghefi, . gap.  5- 

Di  s. Girolamo» de* Schiauooi.  * Cap«  4« 

pf II* Anima, de* Teutonici,  cap,  5. 

Di  s. Caterina,  de* Senefi.  . cap.  6. 

De*  Ss.  Bartolomeo, & A leflandro, de*  Bergamafchi,  Gap.  7! 
n:.  ^ Gap.  8. 

Gap.  9» 
Gap.io* 
Cap.  li, 
Oap.ii, 
Cap,ij, 

Gap.  14, 

Gap.i5« 

Gap.i$, 
.Cap.i7* 
Cap.i8« 
Gap.  19. 
Gap.  20. 
Gap.  21, 


Di  s.  Gio:  Battida , de*  Genoucfl  • 

Dello  Spirito  Santo , de’ Napolitani . 

Di  s.  Giouanni  Euangelida , de*  Bolognefi  .• 

Della  Santa  Gafa , de* Marcheggiani . 

De'  Ss,  Faodino , e Giouita  » de*  Brefciaah  . 

Della  Refurrezztòne , de’ Spagnuoli . 

Della  Madonna  di  Godantinopoli;  de*  Siciliani»  e 
Maltdi. 

Di  s.  Venanzio , de’ Gamerinefi  • 

Della  Madonna  di  Monferrato  j degli  Aragonefi , 
Majorchini&c;  i « 

Di  s.  Caterina , c Nicolò  5 de’  Lorenefì. 

Di  Santa  Croce,  de*  Luccheli  • 

Della  Purificazione  j dc’Tranfalpini  - 

★ Delle  Santifsime Spine}  de* Cafeiani.  . 

Di.  Sant*  luoj  de*  Brittoni. 

f ' TRATTATO  IX. 

# f T 

Delle  Confraternita  dell  Arti, 


Dilla  Madonna  di  Loreto  > de’ Fornati. 
De*  Cuochi  • 

. De*  Mercanti,  &Artegiani#  f 

De*  Barbieri , c Stufatoli  • 

De*  Sartori , e Calzettati  • 

De  Calzolari. 

Di  s.  Elifa  betta } de’  Fornati  • 

De  Speziali . 

Di  5.  Luca  » de*  Pittori  • 


Gap.  I. 
Gap.  2. 
Cap. 
Cap.  4. 
Gap.  5, 
Gap.  6. 
Cap.  7. 
Gap.  8. 
Cap.  9. 
De’ 
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•••• 


>r.r> 


. ofli’ 

4 • 


De*Paxafranierib  ^ ^ 

De'Muratori . 

De*.  Sellari. 

De  gli  Orefici , & Argentieri  ; 

De*  Librari» 

De'Statuarij  ».c  Scarpcllini . 

De’  Gopertari , & Arte  della  Lana 
De’  Vignaroli» 

De’ Tenitori; 

De’ Credenzieri. 

De*  Cocchieri  « 

De*  Macellari . , . 

De’  Piazicardoli , Fruttaroh  » &c# 

De*  Curiali. 

De’Materazzari. 

De’  Ferrari  $ (Shiauari  $ &c.  ^ . 

De’ Bombardieri  1 * 

Dc’Copifti. 

De’  caudatari)  ^ 

De*  Garzoni  de*  Calzolari*. 

De’ Vaccinari.  .*  ...  ,*  ► ' 

De’  Metciari , Profumieri,  &c.  _ ; 

Corollario  delle  Vniuerfità  dell  Aro . 


. V. 


xxix 
.CapiiQÌ 
Cap.li* 
’ ; - Gap.n. 

*♦  t -.  Cap.13* 
Gap*  14* 
Cap*i5» 
Cap.id» 
Gap.  17* 

Cap.18. 

Gap.  19* 
Gap.  20. 
Cap.2i« 
Gap.23. 
Cap.a^. 
Cap*24> 
- Gap.25. 

^ Cap.25« 

Gap.  27. 
Gap.iS» 
Gap.29* 

Gap.  3.9.» 
C4P.31. 
^ap.3-2» 


...  .■  . ^ 
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: TRATrATO  X.  • 

Delle  CengregAzJoni , Cìomf agate  t ■ 

. . > (fOfereSfiritùalt.\.n\  ..,.'r  * 

, . " f,y  A . ili.  ) : f ■/ ; 

-rx Fifa Gongrcgazionc de* Nobili.  * . ‘ ‘ 

|J  Della  Buona  Morte. 

Del SantifsimoCrocifiCfo  per  gli  Agonizzanti.  Gip. 

Dc’eemoSacerdoti,cGhietiei.  / - «ap.  ^ 

Delle  Dame.  ‘ ' ' ' ' • “ " 


* Dcll’Efempio  della  Madonna  . • 

♦ Dell'VroiltàdiS.eàtlo.  : ' 

Della  Conferenza  de»  Cali  di  Cofcienza*jafG«sd.  Ca^i  i. 
DcUaéommmiiohcGenCriacdcllePwgiomv  t- 


* 

* • j . 
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Della  Coramunione  Generale . Oratorio  publico  I Gap!  i ^ 
♦ Oratorio  de  Ss.  Carlo,  e Terefa.  Gap.x4. 

Del  Soccorro  de’  Poucri  • Gap. 1 5 ^ 

Delle  Santiftimc  Piaghe.  Cap.i6. 

Della  Natioità della  Madonna,  Cap.i7, 

Della  Conferenea  degli  Ecclefiallici  Sacerdoti . ' Cap.ig. 

ne  De  PropagandaFidc.i8.Della  Predica degU Bbrei.Cap.19. 
Delle  Qiwrant*  Hore . Cap.20 

Degli  Artigiani . . Cap.ar.* 

De’  Mercanti  » al  Giesù  l C-p.22. 

ne  Del  Conuitto  de’Sacerdottó  s.Pantaleo  nc’Monti.Cap!25« 
Della  Congregazione  de’  Sacerdoti  Operarli  ; Cap.24. 

Della  Santiffima  Trinità  de’  Pellegrini  • ^ 

Della  Congregazione  della  Difcipiina  • 


Cap.20. 

Cap.id* 


TRATTATO  XI. 

i altre  Opere  Segnalate 


D El  Collegio  f & yniuerfità  de’  Notari  • 


Cap*'  1. 


♦ ' Traslazione  de*  Notari  alla  Curia  Innocen- 
ziana . Pigrefsione - pae.  p.2. 28 1. 

Della  Vifita de* Carcerati.  ^ f.  Gap.  a* 

^ De*  Vefeoui  della  Soria,  ò della  Siria , alla  Ma- 


Cap.  5* 


Cap.  4. 
Cap.  5. 
Gap.  6. 
Gap.  7« 
Cap^  è. 
Gap.  p. 


donna  della  Sanità*. 

♦ DeirOfpizio  delle  Donne  Pellegrine  drìl’Abito 

di.s.  Franceico . ‘ 

4 Degli  Acquauitari,  e Tabaccar!; 

♦ Del  Legato  Pizzuli . » ^ 

Della  Scuola  di  Grido.  A s.  Idelfbnfo. 

Delle  Scale  Sante.  « 

4 Degli  Efercizij  Spirituali . 

A s.  Andrea  di  Monte  cauallo*  lui. 

Alla  Mifsione.iui. 

Dori , che  fì  dìdribuifeono  per  Roma  • ‘ 

Dell*  VniuerGtà»  e Congregazione  de’  MqGcI 
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fx/  citò  in  platcas , vicos  Ciuitafis  , Paupercs  * ae 
Pebtles , & Cotee f , ^ Claudof  introduc  hàc  : pxi  in 
VtaSi  & Sepes^  à*  compelle  infrarct  vt  impleatur 
Pemus  mea  • Luc«  cap.  2^. 


TRATTATO  Ir 

<-  Degli  Spedali  publici  • 

CAPO  I. 

» 

Dell  Origine  degli  Siedali  , 
del  Vecchio , e Nuouo  Tejìamento  . 

ELEBRE  fù  fempre  czi.indio  apprcflbdc* 

Gentili,  che  dc*Criftiani  in  conto  di  Eroica 
Virtù , l’OfpitaIità,per  cui  chiamarono  per 
titolo  di  grand’onore  # il  loro  Giouc 
tale: 

Jupitcr Hofpitihus,  nàTe dare  iuta  loammtur.  y\xg.jE^ 
Onde  Tullio  cforiò , non  doiicrii  offendere  ncid.lib. 
gli  Ofpiti,  perche  non  lì  richiamallcro  ap-  *• 
preflb  Giouc  Ofpitalc , di  cui  in  Roma  era 
cosi  grande  la  vcncrazione,chc  ad  elTo  fù  nel  Campidoglio  al- 
zato vn  magnifico  Tempioi^^  en/w,  diffe  lo  fiefib  Prtncipedel- 

A 1^ 
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2 ' ' T' rat  tato  Primo  , 

h Ronmu  eloquenza;  vtUè  decortim  patere  dmos  {llfiflrim  homi- 
num  iUuftriljUs  HofpitibkSy  atque  Retpkblicje  eft  otnàmento  homines  ex ^ 
ternps  hoc  liberalttatis genere  in  Vrbenon  egere.  Eft  autem  etiam  vehcr 
m^nter  vtile  ijs,qiii  bòneftè  muliim  pojfe  volmtper  Héfpitcs  àpuicxte^ 
nos  popklos  valere  opibus,  & gratta.  E prima  di  effb  fece  menzione 
diquefta  Virtù  tanto  lodata  daTcofrafto,  Omero,  narrando  di 
fc  nicdemo  balzato  dalla  fortuna  di  piare  ncll’iroia di  Corfù,  cd 
accolto  cortefemente  per  ordine  della  figliuola  d*Alcinoo 
Sed  kie  infalix'erriDts  hàc  venit 
,^em  nunc  oportet  nutrire  \ à Ione  cnim  fnntomnes 
Hofpites  y & egeni  • Demum  autem  quantitmuis  * » 

Exiguutu  ; gratiim  tamen  eft , 

,^uare , date  ^'ancilU,)  //ofpiti  ci  bum  , & potum  &c. 

Ma  molto  più  faggiamente  parlò  di  quella  magnanima  virtii 
fublimatadall'Euangelio  al  merito  di  copiofa  retribuzione,  di 
vantagglofo  cpmpenfo  di  Benedizzioni  Cclefii  S.  Agpftino 
con  quel  nobile  inlcgnamcntoà  i Cri/liani  ; E>iCce  ergo  Chriftia- 
nc  fine  dìferimine  exhibére  Hofpitalitatem  i he^fórie  èd  Domum  claufe- 

rif  i cui  bumanitatemnegauerit^ipfejìr  Deus,  

Notifiìina  è nella  Sacra  Genefi  J’Ójpitalità  d* Abramo , vfata 
con  grand’amore  , e pronrezza  yerfo  gli  AngioliVprouedcndo 
loro  di  quanto  faccua  bifógno  nel  Pellegrinaggio . E Loth  pure 
offerfe  la  Tua  Cafa  per  abitazióne  a;<  inedclimi,  onorandoli  ; o 
foinminifirando  loro  corteÌTemenrc  tutte  Iccofe,  che  àluiparue- 
ro  nccelTaric  per  il  loro  viaggio^  difendendogli  con  ogni  luo 
potere  dairingiuriccflcrnc:  per  lo  che  fù  da  Dio  preferuato  dal- 
l’incendio vindicarore  delle  due  infami  Città  .Nemeno  cortefe 
fidimoftròRebccca  verfoil  Seruo  di  Àbramo , quando  gli  of- 
ferfe  non  folo  l’abitazione,  ma  il  fiepo  ,'c  la  paglia  per  i Camcli. 
Mose  prouó  Tamorcuole  Ofpizìo  di  lettro  rendei  ne  furono 
poi  i Tuoi  Figliuoli,  e Difccndcnti  abbondantemente  profp.erati. 
Gli  Efploratori  mandati  di' Giofuè  Àitono  liberalmente  accolti 
dalla  Meretrice  Raab  1 e pcrhauerli  preferuati  da’  pericoli,  fii  la 
fua  Cafa  fai  nata  dalfinuafionc  deU’inimico . Elia  onorò  col  fc- 
gfialato  njiiraColQ  dircfurcitarcilFigliuolo  di  quella  pouera  D5- 
na  quella  Cafa,  in  cui  era  (tato  amorcuol  mente  accolto . E non 
folaincntc  Elifco  impetro  da  Dio  vn  Figliuolo  con  le  fuc  pre- 
ghiere alla  buona  Donna  Sunamne , appreflb  cui  ticeuè  corte- 
femente  rOfpizio  ; ma  glie  lo  refufeitò.  Cosi  pur  Giobbe  il  Pa- 
zicntilfimo  fù  fotnmamente  Ofpitàglicro , dicendo  di  fenel 
tempo  de’  fuoi  trauagli  ; Fuori  della  mia  Cafanon  vi ftette giammai 
ver  un  Pellegrino  ^ sì  che  non  vi  trouajfic  alloggio  ì da  Porta  di  effa 
fempre  aperta  ad  ogni  l^àjfaggìero  * Ne. 
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Nc  Maeftro  migliore  di  così  fama  V|rtù  loabbiamo  del  mede- 
mo  Giesù  Crifto,ilaualepérònorarM,cfublimarla  àgran_» 
merito  t infegnò,  che  chi  hauefle  riccumo  alcuno  in  nomc-> 
filo  , fc  medefimo  riccuuto  haurebbe  ; non  volendo , che  pure 
vn  bicchicro  d’acqua  data  per  carità  a’bifognofi»  vada  fcnzall 
fuo  lar<^o  premio . E fc  bene  andando  per  il  Mondo  infegnan- 
do , e predicando , non  haucua  « oiie  pofalfc  il  Capo  ; gradi  però 
fominamcntc  Tamortuole  OfpiJ^io  diiS.  Marta , npUa  cui  Gafa-»  q/' 
non  fi  fdegnò  d^clTcr  riceuiuo , Cosi  pur  fece  Zacheo  , che  rice- 
uendolo  in  Cafa  Aia  con  molt’allcgrezza  meritò  difentirfidal  x.uc.  24, 
medefimo  Saluatorc  predetta  la  fallite , e Benedizzionc  à tutta-* 
la  fua  i>ifccndeiiza.  Et  aceiochcs’intendcflc  bene,  quanto  gli 
folio  caro raccogli  tre , e riccucr.c  i Pellegrini,  Egli  medefimo  fi 
fò  in  forma  di  cfsi. vedere  da*  fuoi  Difccpoli  : dopò  la  cui 
morte  lloma  meritò  di  efierc  la  prima  ad  cficrcitare  con  i Prcn- 
cipi  degli  Apofioli.  quella  Virtù  Euangclica , e propria  do*  Cri- 
ftianij  perche  tolto  che  venuri  dalla  Giudea,  furono  accolti, 

& aniorciiolmcntc  alloggiati  neirAuendno  in  Cafa  de  i dutj 
Santi  Coniugati  Aquila , e Prifcilla  , come  neferifie  S.  Paolo  ; ^ 

e dal  Saiuo  Senatore  Romano  Pudentc , che  in  Geme  con  i fuoi 
Figliuoli  Paftorc,  Pudcnziana,c  Prafiedefù  accolto  amorcuol-' 
mente  il.S»  Apoftplo  Pietro  ; onde  meritò  quella  beata  fami- 
glia di  veder  fatta  .la  fua  Cafa  la  primitiua  Chiclà  Romana  ; d[ 
onde  iiii’conlccrati  fi  maadarono  per  tutt*  il  Mondo  Santifiimi 
Vefeoui  à piantare  la  Santa  Fede , e flabilirui  PElu rigelo . 

Il  primo  Spcdalc,chc  à beneficio  publico  fi  piantafic,fii  quello, 
che  fondò  in  Gerulalcmmc,  al  dir  di  Giufeppe  Ebbreo , Ircano 
per  i Soldati  forafticri  ; in  Roma  da  i Gentili  nel  luogo,  oue  bo- 
ra è S.  Maria  in  Traftcuerc  per  i Soldati  fatti  impotenti  per  la-* 
guerra , e de  i Criftiani  dalla  fantilììma  Donna  Fabiola  5 ed  in.* 
Conftaiuinopoli  da  S.  Zotico  Senatore,  andato  da  Roma  colà 
con  il  Magno  Conltantino  ; di  cui  è celebre  per  quello  titolo  di 
Carità  il  Aio  nome  ; come  pure  fù  nel  Porto  Romano  S.  Pam- 
nuchio  peri  Pellegrini;  onde  con  ragione  ha  confemato  Roma 
fopra  tutte  le  Città  del  Mondo  la  gloria  d'elTere  fiata , e di  elfcre 
la  più  amorcuolc  Ofpitaglicra  di  tutte , haucndonc  perciò  fcni- 
prc  prouatc  larghe  le  Benedizzioni  di  Dio,à  confufionc  de  i fuoi 
nemici , che  implacabilmente  lacerano  i fuoi  coftumi , pcrchy  ^ 
per  loro  grande  infelicità  non  ne  prouano  le  Beneficenze , gia- 
chè  non  ne  credono  i Dogmi,  e non  vbbidifeono  contumaci , e 
rubclli  alle  Aie  Santifsirac  Leggi . 
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CAPO  IL 


"Della  Limo  fina  del  Papa . 


E Gli  è per  titolo  fégnalato , c venerabile  il  Papa  Padre  Vni- 
uerfale  de’  Poueri  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  ; c come  f 
Vicario  di  Giesù  Crifto  in  terra  è Difpenfarorc  di  tutto  il  Aio 
Patrimonio  j perciò  hanno  Tempre  coftumato  tutti  lì  Sommi 
Pontefici  diftribuire  largamente  le  facoltà  della  Chiefa  a i Pouc- 
relli  incdcAmi,  c luoghiPijf  fecondo  la  diuerfità  de* tempi, 
che  fomminiftrauano  loro  più,ò  meno  Toccafioni  di  ciò  farc_>  ^ 
Onde  non  v'ha , chi  in  quefto  pictofo  offizio  di  Cariti  non  folo 
vguagli  il  Sommo  Pontefice  Romano  ; ma  chi  ne  pur  di  gran_f 
lunga  rarriui , tri  tutti  li  Potentati  del  Mondo  • Peroche  oltre 
le  Limofincichc  priuatamente  diftribuifce;quando  efee  in  publi- 
co,  & in  altre  occorrenze  infinite  ; vi  fono  quelle , che  pafiano 
per  le  mani  del  Aio  Limofiniere  Maggiore , capo  di  molti  altri 
lecrcti,  ad  clczzione  del  Papa , che  arriuaranno  à feudi  io.  mila 
il  Mefc  ; le  quali  fi  diftribuifeonoà  diuerfi  Poueri  VergognoG  , 
Spedali,  MonaAcrij  di  Donne , Se  Huomini,&  àdiuerfi  Luoghi 
Pij  della  Città , fecondo  la  qualità , c bifogno  loro  • E tutti  fi 
tengono  fcritti , e regi  Arati  in  vn  libro  j dandoli  nel  principio  di 
ciafeun  Mefc  la  folitaLimofina  per  loro  peccATario  foAeniincto.  . 

La  limofina  di  Pane,che  fà  diAribuire  due  volte  la  Settimana 
per  le  manid'vn  Sacerdote  di  molta  Carità,  con  titolo  di  Limo- 
finiere communc,  nel  Palazzo  Vaticano  à tutte  le  famiglio 
pouerc  yergognofedi  Roma,  afeendeà  feudi  500.  il  Mcfc;  che 
lonofeimiJa  Tanno*  Quella  commune,  che  fà  diAribuire  alle 
pouerc  Famiglie  vergog nbfe  medefimc , óc  à Nobili  poueri  per 
manod'vn’altroLimolinicrcApoAolico,  afccndc  pure  ad  altri 
feudi  500.  il  Mefc,  de' quali  Poueri  « c Famiglie  bifognofe  fc  ne  • 
tiene  efattorcgìAro,  acciò  ò mancando  daqucAavita,  onero 
ceAando  il  bifogno,  fi  dia  luogo  ad  altri,  cAendoiii  perciò  vii^ 
Sccrcrario  deputato , perche  fi  pofia  in  ogni  tempo  render  con- 
to minuto  4 

ÌNTellc  FcAc  principali  delTanno,  che  fono  id,  volte,  nel  ferra- 
glio  incontro  al  Palazzo  ApoAolico  di  Monte  Cauallo,  fi  diAri- 
buifee  da  vn  Limofiniere  à cip  deputato , ad  ogni  forre  di  Po- 
ucri^  Huomini,  c Donne  con  i loro  Bambini,  c fanciulli,  che  in 

gui^ 
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guifa  dVn  cfcrcito  di  pcrfonc  mifcrabili , vi  concorrono  la  mat- 
tina per  tempo,  vn  mezzo  grolfo  per  tefta , viuendo  alcune  Fa»* 
miglie  numero  fé  di  quello  caritatiuo  foccorfo;  ócafccnderàil 
numero  de’  feudi  f che*  H danno,  à feimila  Tanno,  e più  fe- 
condo de'  concorrenti  Bifognofi . Oltre  i cariratcuoli  foccorli , 
che  fi  danno  d diuerli  altri  Poueri , che  fono  chiamati  da  Dio  à 
farli  Rcligioli  per  le  Ijpefe  de'  loro  primi  Ingrclfi  • 

Inligne  pure  è la  Limollna,  che  (i  didribuifee  in  mantener  per 
Koma  26.  Madre,  che  infegnano  alle  pouerc  Zitelle  d far  cal- 
zette, & altri  lauori  manuali,  e domedici  si  come  Parte  di  cu- 
feire,  incannar  la  feta , teffere,  & altre  faccnde  famigliari  ; al  lc_> 
quali  li  dd  per  ciafeuna  fcu.  4. ba.  il  xMefe , dTcndo  obligata^ 
ogni  Madrainfcgnarcd  50,  Zitelle  i alle  quali  pure  li  danno  dic- 
ci pagnotte  per  ciafeuna  il  Mefc;  & arriuard  lafpcfa  à feudi 
T20O.  l'anno  • 

La  Limodna  ì che  £1  il  Papa  didribuire  per  mano  del  fuo  Li- 
mofinicre  fegreto  a diuerli  poueri , e Famiglie  vergognofe,  no- 
te folamentca  Sua  Santità , arriuano  à tre  milla  feudi  il  mefc  ; E 
perii  numero  incredibile  dc’Bifognoli , e raccomandati,  oltre 
li  feudi  fudetti , che  li  didribuifeono  ciafeun  Mefc  , la  fan. 
mem.  del  B.  Pio  V.  applicò  due  mila  feudi  limili , quali  perpe- 
tuamente li  didribuifeono  per  mano  del  Limounierc  Mag- 
giore nelle  4.  fede  principali,  cioè  del  Santifs.  Natale , Pafqua^ 
di  Rcfutrezzionc  ; SS.  Pietro , e Paolo,  e nel  giorno  della  Coro- 
nazione del  Papa  viuente.  Il  che  è dato  con  gran  pietà  conri- 
nuuo  da  Pontefici  fuoi  SuccclTori,  li  quali  non  folamente  han- 
no feguitate  ; ma  accrefeiute  l'antiche  Opere;  in  modo , che  più 
volte  ne*  libri  del  Teforiero  fegreto  (1  è trouato , afeenderc  lo 
limoline  draordinarié  di  doti  à pouere  Zitelle , à Gentirhuomi- 
ni , e Gentildonne  vergognofe , Cosi  Romane,  comò  Foradicrej 
mafiìmamcnte  quelle,  che  fuggendo  da  gli  Eretici  fono  proui- 
fionate  in  Roma  • come  pietofa  Madre  della  Religione  Catto- 
lica ; & altroue , fenza  accettazione  veruna  di  perfonc , à cento 
mila  feudi.  Onde  giudamente  pare , che  con  più  ragione  li  ve- 
rifichino de' Sommi  Pontefici , per  la  loroimmenfa  carità,  ciò 
che  fi  diceua  di  Tito  Vcfpafiano;  c che  foleua  fpeflb  dire,  come 
lo  pratticaua  S.  Agatone  Papa , cioè , JEffere  difeonueniente , che  al- 
cuno fi  parta  mal  contemo  dalla  prefenTji  del  Frencipe  j ma  molto  più 
dal  Padre  Vniucrfale  di  rutti  i Fedeli. 

A i Religiofi  poi  Mendicanti  ella  è continua,  icincfaudala». 
Carità  della  Difpenfa  Pontificia,  di  pane,  vino,  fale,  legumi, 
paglia  per  i lor  letti , carne , c polli,  6c  ogn'^kra  prouifione  per 
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gl’infcfmi,  in  modo  che  il  Palazzo  Pontificio  ferhbra  vn  fluflb,’ 
e rifluirò  di  Cattolica  Prouidenza,  ch’efcc  dall’Erario  dcll«j 
Clliefa  contro  le  Ccnfurc  degl’inimici  di  c(Ta  . • * 

D’onde  poi  habbia  haiiuta  la  fua  prniia  origine  róffizio  dcF 
Limofiniero , non  (x  troua  veruna  cola  di  certo  ; ben'è  vero,  che 
fino  dal  principio  dellaChicfa  Romana/ono  fiati  Tempre  i Som- 
mi Pontefici  liberalìflìmi  nel  fouuenirc  d i’Poueri,&  à i Luoghi 
Pii , come  proprio  efercizio  loro  , c come  Padri  de*  medefimi . 

Celebri  furono  tra  gli  altri  perla  loroinfigne  Carit-i  ,iSanci* 
Papi  Ilario , Gclafio , Gregorio , Zaccaria , Paolo , Adriano  pri- 
Q^-  n\i  di  quefio  nome;  Gregorio  III. VII.  XIII.  Innoc JII.  Nicolò 
dell’  Of^  V.Vrb.V.Califto Ill.il  D.Pio  V.Clcni.IX.Innoc.XLc  molti  altri 
fido  di  Romani  Pontefici,  & oggidì  con  grand'eferapio,  e felicità  del- 
la Chiefa,  c de*  Poueri  la  Santità  di  N.  Signore  Innoc.  XII.,  li 
quali  fi  fono  impiegaci  in  fouucnire  a i Poueri,  maritar  Zitelle-», 
riTcattar  Prigioni, c Schiaui , & altre  opere  Pie,c  d’jnnnira  Mi-  , 
fericordia . E dali'Ifiorie  Ecclefiafiìchefi  ha  , che  fin  dai  princi- 
pio della  priraitiua  Chiefa,  quando  furono  ifiiruiri  gli  Ordini 
Sacri,  efiere  fiata  data  la  cura  de*  Poueri  ii  Diaconi,  ài  quali 
erano  difiribuiti  turi*  i Rioni  di  Roma  ,acciochc  Ibuucnifleró  à 
i bi  fogni  di  efii,  con  i denari , che  fi  raccoglieuano  da  i Soddia- 
conidcircntratedclla  Chiefa, c delle  Limofine  de*  Fedeli, 

S.  Lorenzo  fù  de*  primi  Limofinieri  Apoftolici,  il  qua- 
le, come  fi  legge  ne*  Tuoi  atti , eflendo  Diacono  haucua  difpen- 
fati  i Tefori  di  Santa  Chiefa  largamente  à i Poueri  j onde  rifpon- 
dendo  al  Tiranno,  arditamcmcgli  dific:  I Teforhcbe  tu  richiedi 
Diacòni  fc  li  hanno  portati  in  Cielo  le  mani  de* re/// . Erano  dunque  i 
primi  Diaconi  i primi  Limofinieri  della  Chiefa  Romana  i c di  Cono- 
Lemofi-  ne  Papa  fi  leggò,  come  haucua  vn  Teforicro  particolare,  e fc- 
mcri  c difiribuire  le  Liinofinc  a i Poueri  • Ma  dopo  eflendo 

crefeiuri  i negozi) , e moltiplicati  gli  offizij , con  fomma  pietà , 
c prudenza  fi  è da’Sommi  Pontefici  eletto , edeputato  vn  Li- 
mofinierc  generale,  il  quale  prouede  a i bifogni  de  i raccoman- 
dati : folendofi  dare  quefia  Carica  i perfone  di  molta  fede , pick 
tà , & età  matura  ; come  pratticò  S.  Z iccaria  Papa  , il  quale  dcl- 
i’entrate  della  Chiefa  Romana  vna  parte  nc  alfegnò  per  i Poueri, 
ma  limitandone  il  numero . 

La  fomma  cccefiìua  delle  Ridette  Limofine  giornalmente  di- 
firibuicc  dalla  Pietà  de’ Romani  Pontefici,  manifefiamento 
conuince  l’errore  di  chi  hà  creduto , che  quella  in  particolaro 
del  Panc,c  Vino,  chefi diftribuifee  nc* giorni  di  Venerdi in_> 
memoria  della  Paflioac  di  Giesù  Chrifiojc  quciUdc’Trcdjci 
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Poucri,  che  fi  faceua  in  Campo  Santo  > poi  trasferita  nel  Palazzo 
Apoftolico  da  Vrbano  Vili.  foQc  pervn  Legato  lafciato , chi 
diflc  da  Carlotta  Regina  di  Cipro , come  à batlb  diremo  , e chi 
da  altro  Prcncipe  ; pcròchc  ne  quella  Regina  fpogliata  del  Rc- 
gnq , e mantenuta  in  Roma , oiie  fi  ricouerò , dalla  gcnerofa-» 
liberalità  di  Siilo  IV.  potè  giammai  lafciarc  si  grolle  rendite  j ne 
meno  trouafi  in  veruno  Scrittore  antico  di  ciò  fondamento  al- 
cunojchcanzi  chiaramente  apparjfce  da  i libri  antichi  della  C5- 
putifiaria  Apollolica , elTere  fempre  le  dette  Limofine  prouenu- 
te  4allafola  , e pura  liberalità  de*  Sommi  Pontefici  j ciò  che  pu- 
re afferifee  Teodoro  Amideno  Scrittor  fedele  di  quello  nofiro 
fecole  nel  Tuo  libro  della  Pietà  Romana , ' dicendo  : Sttmmorum 


Pontificrm  liberalitate  ftngulis  diehNS  Vetieris  in  honorem  l^ominics, 
PAffioms  y diebtts  LunàidiJìribHitur  Panis  i & Vinuìnt  r.mdetn  j 

fatis  abundantèr  ferè  dnobus  Pauperum  millibust  &c.  Il  medeUmo 
conferma  Francefeo  Maria  Torriggio  nel  fuo  erudito  Trattato 
delle  Grotte  Vaticane , toltene  Ic  proue,  e le  tcflimonianze  fe- 
deli da  i migliori  Scrittori, che  fucccflìuamentc  hanno  rcgìllrare 
le  azzioni  fcgnalate  df  Carità  fatte  in  ogni  tempo  da  Sommi 
Romani  Pontefici, li  quali  quanto  più  abbondarono  di  rendita 
Ecclcfiailichc , tanto  più  furono  generofamente  liberali  verfo  i 
Poucri,  ricorli  sépre  à quell’Emporio  di  Carità  Criltiana,  e fcni- 
prc  parriù  con  ammirazione  non  meno  della  Romana  Pietà  , 
che  del  1.1  grandezza»  e magnificenza  di  quella  Reggia  del  Mon- 
do; malfimamcntc  in  quclti.vltimi  fccoli , ne*  quali  paragonaci 
con  gli  antichi , fpicca  a merauiglia  con  fomma  cdificazionc-> 
della  Chiefa  , e con ciiidcntc  confiifionc  degli  Eretici  nemici 
diefla , rEuangelica  , & Apoftolica  Carità  del  Somtno  Pon- 
tefice , e di  tutta  la  Corte  Romana , a fpcfcdclla  cui  liberalità* 
fono  di  continuo  mantenute  infinite  perfonc  d’ogni  fcflb , età , 
condizione,  e d*ogni  Nazione  del  Mondo  > eziandio  ilcmiche 
alla  Cattolica  ReIigione»pcrchcs*auucri  quel  del  Profeta , che 
Difperfu  , dedit  pnuperibus  y come  in  quello  Volume  chiara- 
mente andiamo  rcgillrando  * 

Nedcuerralafciarfi  , checon  diuerfità  de*  vocaboli  meglio 
cfprdlìuj,  che  nella  nollrafauclla,  fecondo  la  diuerfità  degl’ìlli- 
tuti,  chiamanfi  da  Greci  gli  Spedali»  Pcroche  quel  luogo,  chc*è 
dcllinato  per  alimentare  i poucri  Infermi , vicn  detto  , 

N ofocomio.  Pcr  i Pcllegrini,X6»o<r»;ije?oi^,  Xenodochio*, per  gli  Orfani,  e 
Pupilli,  Orfan$mfioi  per  grimpoccnti  a guadagnai  fi 

il  vino»  tlroxorfxt^lìfp,  Procotrofie;  per  i Vcccni  jnudlidi,rfffl,Tte^7ov,* 
Cerontocomio,  per  i Bambini»  e Fanciulli,Bfi99Tfe^e7flf»^^rÉ/a/r()jfa  » la 
Cafa  de*  Moudicanti»  C A- 
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CAPO  III. 


"Del  celebre  Archioffedale  di  Santo  Spi- 
rito in  Sajfia . 

TEatroncpi^^Nobilc^nepiù  magnifico  > ne  piti  c/prefiiuo 
della Romana,c  Pontifìcia  Grandezza^  c Pieci»  aperto  aUe 
ncceffità  di  tuct’il  Mondo»  vedere  non  fi  può,  quanto  quefto,  in 
cui  » e per  la  fontuofità  della  Fabrica  » e per  la  fplendidezza  de* 
rratramenti»  eper  la  ricchezza  dcircntratei  e per  la  puntualità 
dclgouerno,  e per  la  moltiplicitàdcgrinfcrmi»  e per  l’Ordine 
de*  MinifteriiC  per  Tefattezza  dc’Mini(lri>epcr  Tampiezza  del- 
ia  Carità  » che  vi  fi  vfa  con  tutte  le  condizioni  di  perfonci  fpicca 
à merauiglia  queirApoftolica  Ofpitalità  ^ che  ci  lafcìò  per  ere- 
dità il  NofiroSaluatorc  QicsùCttfio»  e fi  tramandò  à noi  dai 
Pontefici  Romani  Tuoi  Succcflbri  » e Vicari)  io  Terrai  folleciti 
in  ogni  tempo  di  quello  gran  traffico  di  Paradifo;  e Mercato, 
Cambio  .continuo  tra  le  mifcric  dcll'Vmanità  languente , deli* 
eterne  felicità* 

Da  Ina  Rè  de  Safibni  Occidentali  fino  nel  tempo  di  Gregorio 
II.  chefù  del  71 5.  fd  edificata  la  Chiefa  di  S.  Spirito  con  titolo  di 
, S.  Maria  in  Saffia  » il  qual  Rè  efiendo  venuto  à Roma  l'anno 
778.  aggiunfe  alla  Fabrica  della  Chiefa  quella  di  vna  gran  Scuo- 
la , ò Collegio,  detto  perciò  de’  Safibni  j acciò  feruifie  di  ricetto 
à i PellegrinidiquclU  Nazione,  c d’abitazione  d’alcuni  Sacer- 
_ doti  Secolari , che  attendcficro  al  culto  diuino  di  quella  Chiefa, 
tiroJ?An  cotnealfcruiggio  di  detto  Collegio»  afiegnando  loro , per  lo 
gi.lo.vil  mantenimento»  grofi’c entrate  canate  da  alcune  impofizioni  or- 
lofl.tf.Fc  dinate  in  quel  fuo  Regno.  C^efl’cfenapio  feguendo  Olfa  Rè 
hruar.  degl’Inglefi » venuto  anch’egli  à Roma , e vifitando  la  dettai 
Scuola , ampliò  le  di  lei  entrare  con  vn'altro  fimilc  afiegnanicn- 
to  » acciò  quelli  pure  del  fuo  Regno  venuti  à Roma  » poteficro 
vgualmcnte  godere  di  auell’Ofpizio,  c Collegio.  Due  grandi  in- 
fortuni) patirono  quefte  picCafc»pcrochc  ndl’annoSiy.fog- 
. giacquero  ad* vn  grand’incendio  » che  fù  si  orribile»  chcagc* 
uolmentc  ne  farebbe  andato  il  turco  à fuoco,  c fiamme  » fc  non 
v’accorrcuacon  vn*Imagine  dinota  di  Maria  Vergine  Pafqualcj 
J.  c non  hauefie  miracolofanicntc  fermato  il  corto  alle  fiamme, 
che  diuorauano  ic  Cafe  di  tutto  quel  Vicinato . Vn’alu’incen- 
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dio  pure  gli  accade  Tanno  647.  per  cui  reftarono  disfatte  dal 
fuoco  non  folo  tutte  le  abitazioni  di  quella  contrada  de*  SalToni^ 
ma  anche  quelle  de*  Frifoni , e Longobardi , che  iui  nella  nie- 
defima  parte  abitauano;  Alle  cui  ruine  rimediò  la  pictofa  Magni- 
ficenza di  San  Leone  IV.inficmc  con  i foccorfi  abbondanti  de  i 
Rè  di  quelle  Nazioni,  con  i quali  non  folo  furono  riedificate 
ia  fodetra  Chiefa , e Scuoiai  ma  di  gran  lunga  fatte  più  riguar- 
deuoli . 

Ma  le  miferie,  e calamità  dopo  fuccedute  alla  pouera  Italia^ 
per  le  atroci  guerre,  che  infelicemente  Taffli(rcro;&  a Roma/pcr 
le  defolazioni,  chele  arrecò  la  venuta  d’Fnrico  IV.Tanno  1048. 
che  dopo  vn  lungo  affedio,  eifendo  a viua  forza  entrato  nella^ 
Città  Leonina,  ne  mandò  tutta  quella  parte  a ferro , e fuoco;  e-» 
poi  per  quella  d’Enrico  V.  Tanno  1 1 io,  che  con  incendio  total- 
mente difirulTela  detta  Scuola  : E finalmente  per  quella  di  Fe- 
derico Barba  rofia  Tanno  1157.  a tal  cfterminio  fi  riduflc  , che 
appena  vi  reftò  in  piedi  la  detta  Chiefa  di  S.  Maria;  in  modo,  che 
parue  in  più  fccoli , che  fofTe  congiurato  tutto  Tlnferno  ad  at- 
terrare le  memorie  venerabili  delle  Magnificenze  Criftiane  do 
i Maggiori  Prencipi  della  Terra , riftaurate  poi  con  pari  felicità 
da  i Vicari)  di  Chrifto  . 

Occorfe  in  tanto  Tanno  1 198.  come  fi  raccoglie  da  vn’antica 
tradizione , che  Innocenzo  III.  dottiflìmo , e Santo  Pùntefico, 
eflendo  fiato  ammonito  dall’Angelo  ad  edificare  vno  Spedalo 
per  gTInfenni,e  per  i Fanciulli  cfpofti,  con  la  fituazionc  del  luo- 
go, doue  quello  fi  doucua  edificare  vicino  alla  detta  Chiefa  di 
S.  Maria  in  Safiìa  , tofio  s*applicò  alla  Fabrica  magnifica  di 
detto fpedalcic  volle,  che cflen do  fiata  la  fondazione  del  mc- 
defimo  originata  da  Vifione  celefte,  i medefimi  Fanciulli  efpofti 
portaficro  le  vcfti  di  color  Turchino,  ò Celefte.  Et  accioche  vna 
fi  gran  mole  fofìTcbcn  gouernata,  Tappoggió  alla  cura  di  alcuni 
Religiofi  delTOrdincdi  S.  Spirito,  che  alThora  fotto  la  guida , c 
Regole  d’vn  grande  feruo di  Dio  Nobil  Francefe  , primo  loro 
Iftitutorc,  chiamato  Guido  di  Mompolicri,  fioriuano;  malll- 
mamcntcpcrla  Carità  , che  vlàuano  verfo  gTInfcrmi  negli 
Spedali,  molti  de’ quali  in  Francia  erano  da  efii,  con  efatriih- 
ma  cura  goucrnati  $ dal  cui  grido  fi  mofic  il  medefimo  gcncro- 
filfimo  Pontefice  non  folo  a confermar  loro  il  detto  Ordine; 
che fù  Tanno  X 198.  ma  confidò  al  fodetto Guido,  cfuoi  Reli- 
giofi il  medefimo  Spedale,  e Chiefa  di  S*  Maria  in  Salila , ( che^ 
poi  fu  chiamata  di  S.  Spirito  ) Tanno  1 204,  Dichiarò  in  oltre  il 
medefimo  Papa  per  fua  Bolla, che  quefto  Spedale  di  S.  Spirito  di 

B Ro- 
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Roma  (la  Capo  principale  ci*ogn*aItro  Spedale  da  criggcrddcl 
fopradetto  Ordine . 

Trà  le  altre  più  celebri  Opere , che  fi  efcrcitano  in  quefta 
grande  Spedale , oltre  quella  de  gPInfermi,  è quella  di  dar  ricet- 
to , & accogliere  li  poucri  Bambini  cfpofti  ; li  quali  in  gran-» 
quantità  vi  fono  da  tutte  le  parti  portati , per  ricoucro  dcU’ab- 
bandonata  innocenza.  Quefti  (i  fanno  allattare  parte  da  Balie  in 
c(To  Spedale,  e parte  fuori  per  la  Città , e ne*  Cartelli  conuicini» 
dandoli  loroproui(ioni,cfalarijconuenienti.  Crefeiuri  fi  am- 
maertrano  nella  vita  Ctirtiana,  in  leggere  , fcriuere,  & in  akre_> 
arti*,  tanche  i mafclai  s*applichino  a qualche efercizio, e le  fena- 
mine  fi  maritino  > ò fi  facciano  Rcligiofc  > e fono  querti,  e qua- 
rte tutte  in  grandirtlma  quantità;  in  modo,chc  fanno  vn  pietofo, 
e vago  Tpcctacoloil  vedere  tutta  quefta  turba  innocente  nel 
giorno  di  S.  Marco  Euangelirta,  in  cui  vanno  procclfionalmen. 
te  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  ouc  fi  mortra  loro  il  Volto  Santo; 
come  pure  fi  fà  il  fecondo  di  della  Pentecorte , e nella  domeni- 
ca più  prortama  a S.  Antonio  Abbate,  come  altroue  più  diffufa- 
naentefidirà.  Qi^rtopio  cortumc  di  mortrareallifodetti  Fan- 
ciulli » e Fanciulle  il  Volto  Santo  , credefi  habbia  htuuro 
origine  da  Pio  II.  il  quale  hauendo  trasferito  il  mede  fimo  Vol- 
to Santo  dalla  Chiefa  di  S.  Spirito,  ouc  era  curtodito , nella  Bafi- 
lica di  S.  Pietro  ; diede  loro  in  ricompenfa  non  foloquertopio 
priuileggio  di  poterlo  vedere  tré  volte  l’anno,comc  antico  T ro- 
feo  della  loro  domertica  venerazione;  ma  ancora  donò  alla-» 
Chiefa  medefima  il  braccio  di  S.  Andrea  Aportolo,  venuto  dal- 
la Moreainfieinecoì  fuo  Vencrabil  Capo,  come  nel  noftro  E- 
merologio  habbiamo  a fuo  luogo  riferito. 

L'occafione  poid’inrtituzionc  sì  piccofi  di  riceuere  i Fanciul- 

11  efporti , fù  la  f(^ucntc . Pefeauano  nel  Teuerc  alcuni  Pefea- 
tori , € mentre  accendati  fi  affaticauano  a trarre  le  reti , in  ve- 
ce di  pefei  vi  trouarono  alcuni  Bambini  morti , dal.cui  fpctta- 
colo  mofli , andarono  dal  Papa , ch'era  il  medefimo  Innocenzo 
HI.  il  quale  morto  da  pietà , e dairauuifo  dell’ Angelo,  iftituì,  V 
che  in  querto  Spedale,  da  erto  con  Regia  magnificenza  fabrica- 

to , fi  acccttartero , e fi  allcuafiero  ; il  che  fi  rapprefenta  con  pit- 
ture , e con  Ifcrizzioni  in  vna  grande,  e bella  (ala  col  medefimo 
Innocenze,  a cui  dal  Fiume  vicino  fi  portano  i fanciullini 
morti , e vi  fi  legge  ; che  da  vn’AngcIo  fù  auuifato  a prouedcrc 
ad  vn  ta  1 cafo  compaffioncuoje . 

RafTembra  quella  gran  Fabrica  rirtorata,&accrefciuta  fplcn-. 
didamente  da  Innocenzo  IV»  per  la  fua  vaftuà , cmoltiplicità 
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de’  luoghi , vn  gran  CaiìcUo , che  rincliiud:  più  Paì.izzi  , c con 
varie  piazze  tra  fé  diftinti . In  vnoftanno4oBilic,  che  lattano 
i Bambini  cfpofti>  oltre  altri  due  mila>  che  fi  danno  fuori  ad 
allenare  con  U debita  mercede  ; accertandoli  qui , & i naturali , 
& i legitimj.  In  vn^altro  Palazzo  abitino  i Fanciulli  già  crclciu- 
ti , e fono  eh  500.  in  circa  > e quiui  da  Miniftri , e Maellri  s'iiifc- 
gna  loro  la  Dottrina  CriAiana,  con  diuerfe  arti . Nel  terzo  luo- 
go fono  da  altretantc  yoo.  Fanciulle  fotto  la  buona  dil‘ciplina_» 
di  Monache,  le  quali  fono  cliiufc come  in  vn  MonaAero  , lot- 
to l’innocazione  di  S.  Tecla,  alla  qual  Santa  fu  da  Clemente-? 
Vlll.dcdicaca  la  Chiefa  vicina  • Nel  quarto  Aanno  gli  ammala- 
ti in  vn  ben  lungo,  e largo  Corridore , capacedi  mille  letti,  che 
ncircAatc  perle  più  fi  riempiono  di  perfonc  d’ogni  Nazione  * 
e linguaggio  del  mondo  . Vicino  è vn  lungo,  e nobilillìmo 
portico  aperto  per  paAcgio,  e commodirddc’MiniAri,etal- 
uolta  ancora  de  grinlvrmi  medefimi.  E contiguo  pure  e il  Pa- 
lazzo del  Commendatore  dclTOrdincconla  fuafaniigliadeAi- 
nata  alla  Cura  degl’infermi , che  arriuarà  finca  po.  perfono. 
Sonoui  più  ConfcAbri,  e qucAi  che  intendono  più  lingue^, 
valcuJofi  ancora  per  qualche  bifogno  di  Linguaggio  Ara- 
niero  de  i Penitenzieri  di  S.  Pietro.  Sono  grinfcrmi  afilAiti 
nel  pericolo  di  morte  da  i Religiofi  medefimi  del  detto  Ordine; 
da  quattro  Cappellani , che  amminiArano  loro  li  Sacramenti, 
e da  altri  Sacerdoti  ; oltre  da  quei  Rcligiofi , che  ogni  giorno 
circolarmente  vanno  a vificarc  li  medefimi  Infermi , perpijAì- 
ma  iAituzionc  di  Clemente  X di S.  memoria,  e Aabilita  da-» 
Innocenzo  XI.  con  grand’aiuto , e benefizio  fpirituale  de*  poue- 
ri  infermi . 

Mcdicanfi  in  detto  Spedale  tutti  li  poucri  ammalati , che  da_» 
ogni  parte  vi  concorrono , eziandio  , che  non  rcAino  ini  nc-?* 
letti , al  cui  fine  viè  vna  Speziarla  delle  più  fornite,  e ricche  di 
Roma  ; ficomc  pure  fono  de  i più  periti  Medici , e Chirurghi 
quelli , che  fono  Aipcndiati  per  la  cura  de*  medefimi  infermi  ; 
fenicndoqucAo  gran  Teatro  dclPvnianc  miferie , e del  la  Carità 
CriAiana  ^ quali  dVna  publica  Academia  per  lo  Audio  di  curare 
ogni  forte  d’infermità,  per  la  mokiplicità  de*  mali , che  ini  fi 
fcuoprono , e fi  curano . 

La  Chiefa  vnita  al  detto  Archiofpedalc  , e da  cui  prende  il 
nome  di  S.  Spirito , é vna  delle  più  ben  oAiziate , e fplcndidc  di 
Roma,  raantencndouifi  tutte  le  cofe  fpettanti  al  culto  diuino 
con  molta  magnificenza  ; arricchita  di  nobil  fuppellcttile  Ec- 
clefiaAica,cdimolccpreziofe,  & infigni  Reliquie , che  vi  Fcf- 
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pongono  nelle  folennità  della  medesima  Chiefat  facendoui  ipic- 
care  la  pietà , la  nobiltà  delllilituto  > & il  femore  dello  fpirito  ^ 
. che  vi  n profefla . 

La  fpefa,  chcfifànci  medefimo Archiofpedalc, che fipuo 
ragioncuolmcnte  chiamare , la  Gran  Cafa  de*  Poucri , & il  rie* 
co  Patrimonio  della  Carità  , computato  vn*anno  con  Taltro  ^ 
afeende  alla  fomma  di  feudi  cento  mila. 

Ma  ciò,  che  più  rende  cofpicuo  quello  gran  luogo  èla_» 
Carità,  che  vi  fi  vfa  verfo  gl’infermi  coridiananicntc  da-» 
ogni  forte  » e condizione  di  perfone  \ chi  portando  rin- 
frefehi  a gli  ammalati  j chi  vifiiandoli>  « facendo  loro  i 
letti  j chi  porgendo  i cibi  , chi  aiutandoli  a cibarli  j chi 
cfortandoli  alla  patienza  ; chi  iftrucndoli  ne  i dogmi  della  San- 
ta Fede  ; chi  feopando  i loro  luoghi  ; chi  fomminiftrando  cofe 
bifognofe  per  loraiutoj  echi  adoperandoli, & a fiiftcndo loro  a 
ben  morire  > in  modo  tale , che  non  ci  mancano  oggidì  ancora 
eziandio  da  Perfonaggi , e Cauaglieri  gli  efern pi  delle  Paole-» , 
Mclanie , e Fabiole , e dcll'Impcradricc  Flacilla  moglie  di  Teo- 
dolio  , di  cui  ferme  Teodorcto , che  non  iafeiò  diligenza  alcu- 
na, ò cura  verfo  i poucri  (Iroppiati,  & infermi , andando  ella.» 
ilelTa  a trouarli,  e fomniinillrando  a ciafcundilorolccofcnc- 
cclfaric.  Vilitaua  fimilmente  i Spedali  ; medicaua  gii  ammala- 
ti ; maneggiaua  le  pentole  di  Cucina , fpezzaua  il  pane  » porge- 
ua  il  cibo  j rafciacquaua  i bicchieri,  alTaggiaiia le  mincllro» 
portaua  loro  i piatti  $ & in  fomma  faceua  tutti  gli  altri  fciuiggi 
foliri  farfi  da’Serui , edallcScruc.  £ ad  alcuni  • che  cercaro- 
no difior  la  da  tali  opere , ella  rifpofe  che  il  dar  loro  fpcttaua  all* 
Impcradorc  5 ma  che  ella  doucua  per  l’imperio  offerire  quell* 
olTcquio  a chi  le  haiicua  dato  rificlTo  imperio . Quello  cariratc- 
uol offiziovicn oggidì diftribuito  in  modo,  che  i Nobili,  Ca* 
uaglicri , Prelati , ò altri  fcruono  a gli  huomini  5 le  Principefic , 
Dame  , Matrone , & altre , alle  Donne  ne  i loro  fcparati  ricoue- 
xi.  £ perche  fempre  più  pia,indullriofa,c  magnanima  è la  Carità» 
fi  è modernamente  accrcfciuto  quello  vafio  Cafamento  della.» 
Romana  Mifericordia , di  danze  commodc , fcparare,  eciuili 
per  vfo  de’ Sacerdoti , e de* Nobili;  perche  quelli  con  più  de 
e enza  » e quelli  con  minor  roflbre  del  loro  fiato  fiano  con  prò* 
p ortionata  alfiftenza  curati  ; ne  tolga  la  verecondia  il  rifpctro* 
e la  venerazione  al  Sacerdozio;  ne  il  difcrcto compatimento» 
alla  Nobiltà»  cqualità  Ciuilc  de’ Natali . 
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Dello  Siedale  di  S.Ld{^aro  de'  Lebbrojì, 
Fuor  di  Porta  Angelica* 

SChifofo  retaggio  » ò mifcrabil  auanzo  della  natura  corrotta; 

oucro  infelice  patrimonio  del  peccato  dia  è ftaca  m ogni 
tempo  la  Lebbra;  intorno  cui  s'adoperò,  viucndo tra  1^1, il 
Saluarorc,  rifanandone  alcuni  sù  le  riuc,e  con  le  acque  del  Gior- 
dine;  altri  dicci  , de’ quali  yno  folamente  nc  tjcouobbc  la^ 
grazia . furono  agraraentc  da  S.  D.  Macfta  fgridati  d ingra- 
ntudinc.  Ad  alcuni  la  pertnife.  perche  fi  rauuedeflcro  .co- 
rnea Collantino, che  nell’acque  falutandel  Battefitno non  fo- 
lamentc  acquiftò  la  lanità  del  corpo . ma  la  villa  mtcr.orc  dell 
anima:  onde  poi  ne  fegui  tanta  telicira  di  beni  nella  Chiefa  . In 

forma  di  Lebbrofo  COITI  parue  Giesu  Grillo,  c fu  portatodaS. 
Martino  Monaco  sù  le  fpallc,  ed  vnofù  accolto  pietofamentc 
da  S.  Leone  Nono , e pollo  nel  fuo  proprio  letto;  aperta  por  la^ 
mattina  la  Camera,  non  fù  ritrouato , ne  veduto  piu  pouero  al- 
cuno . onde  fù  creduto,  che  folle  Ctillo:  Del  medesimo  S.  Pon- 
tefice fi  lc<'ée,  che  fempre  fi  vidde  la  Cafa  fua  aperta  à Poucri,  e 
Pcllc<'rini . Di  quelli  Poueri  Infermi  era  conuententc , che  vi 

follcin  Roma  il  fuò  ricoucto,  edè  il  fcguentc . 

Vnito  allo  Spedale  di  Santo  Spinto  , quanto  al  gouer- 
no  , è quello  di  S.  Lazzaro,  che  fi  ttoua  fuori  di  Porti^ 
Angelica  , difcollo  da  effa  vn  miglio  folto  il  Monte  Ma- 
rio, nel  quale  fi  riceiiono  quelle  petfonc , che  fono  mfetu  della 
Lebbra,  ò male  detto  di  S.  Lazzaro.  Sono  fiati  quelli  ^ueti 
infermi  fiutati  dal  Papa,  c nehaucualacurailMaftrodiCa^ 
piouedendo  loro  del  vitto  necelfano  . oltre  ciò , che  taccoglio- 
no  accattando  per  Roma  i di 

ledi  .S.Spirito  , che  vi  tiene  vno  Spedaliere , che  ol  re  lacurt^ 
del  medefimo  luogo  pio,  rifcuotc  tutti 
nel  difttettodiRoma,  fpettantial  medefitno.  Nella 
Chiefa,  che  vi  è,  rifiede  vn  Cappellano 

Capitolo  di  S.  Pietro,  il  quale  fà  la  Cura  d Anime  a tutti  quei 
Vignaioli , amminiftrando  i Sacramenti  ancora  a i medclimi 
Infermi.  Indetta  Chiefa  fi  fà  la  Fella  con  concotfo  di  popolo 
la  Domenica  penultima  diQutteliau,  detta  volsat‘M«w  di 
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Lazzaro , perche  nel  Venerdì  precedente  fi  legge  il  Vangelo 
della  Rcfufcitazionc  di  Lazzaro;  & il  giorno  di  S.  Ai#  Maddale- 
na , ch’è  venerata  per  Auuocata , e Protettrice  de*  Vignaioli,& 
Ortolani;  con  Indulgenzaplenaria  in  ambiduc  qucfti  giorni. 

Della  prima  fondazione  di  queflo  pio  luogo , ne  chi  l'habbia 
edificato , non  y*ha  veruna  certa  memoria  ; ben  fi  si , e fi  feor- 
An.1480  gc  clTcrc  antico  più  di  250.  anni,  con  vna  tradizione  hauura  fino 
Pic.Reg  al  tempo  di  Papa  Gregorio  Vili,  che  oue  fi  troua  quello  Speda* 
7.  Eccl-  le  vi  era  vna  publica  Oficria,  c che  vn  pouero  Francefe  Lebbro- 
■ fo,  coni  denari,  che  dalla  pietà  de*  fedeli  haucua  raccolto  inj 
molti  anni,  vicrefleil  medefimo  Spedale,  e vi  mori . L'inlcgna 
dello  ftcfib  è vn  S.  Lazzaro  Icbbrofo,  con  due  cani , che  gli  lec- 
cano le  piaghe  delle  gambe,  fecondo  laftoria,  ò Parabola.» 
Euangclica;tal  contrafegno  portano  pure  li  Fratelli  della  Con- 
fratcrniià  de’  Vignaioli  quiui  eretta , c ricca  di  molte  Indulgcn. 
zc  fecondo  il  coìlumc  deiraltrc  Confraternità , acciò  a quella^ 
forte  di  poucrelli  ancora  non  manchino  i loro  aiuti  fpir/tuali , 
c temporali  i 

. C A P O V. 

Della  Limojina  di  Campo  Santo . 

NOcifiìnia  >e  celebre  è tri  le  opere  fegnalatc , che  fece  San 
Gregorio,  cognominato  per  le  fuc  azzioni  illufiri,  il 
An.  éip.  Magno,  degno  d’clfcre  per  la  fiiafantità , e dottrina  chiamato 
il  Maflìmo , quella  cotanto  fauorita  da  Giesù  Criflo , del  darò 
ogni  mattina , da  che  fu  creato  Papa , , il  mangiare  à dodici  Po- 
ueri  in  memoria  dei  1 2.  SS.  Apofiolij perlochc  meritò  d’haucre 
il  terzo  decimo,  che, fu  il  medefimo  Giesù  Crifio  SignorNo- 
firo  ; c ciò  non  folo  oflcruò , mentre  viflc,  indifpenfabilmcnte  X 
ma  ordinò  il  S. Pontefice,  che  dopò  la  Aia  morte  perpetuamen- 
te ciò  fi  faceflc . Il  che  è fiato  pMntpaJmentc  ofieruato  da  tutti 
i Sommi  Pontefici  fuoiSucccfibri,niolcidc*qualinon  fi  fono 
fdegnati  di  afllftere  più  volte  à fcruirc  alla  Menu  de’  medefimi , 
non  più  in  numcro  di  dodici,  ma  di  tredici  in  memoria  della»» 

' , fodetta  miracolofa  comparfa  : come  pure  con  molta  edificazio- 

ne de*  Fedeli,  mafilmamentc  delle  Nazioni  firanicrc,  pratiicò 
ne*  nofiri  giorni , la  Santa  meni. di  Clemente  IX.  il  quale  in  tut- 
t*il  tempo  del  fuo  Pontificato,  clic fc  bene  breue , lafciò  di  fo , 

c 
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c della  Tua  gran  pietà  ^ eterna  memoria  , volle  in  perfona  allìdc- 
rc,  eferuire  alla  Menfa  cotidiana  di  qucfti  tredici  poucri  nel 
Palazzo  Apoftolico  ; eziandio  ne*  giorni  più  occupati  nelle  più 
graui  > e faticofe  fonzioni  Ecclcllaftichc  j parendo  a qiicrto 
pijflSmo  Pontefice,  che  tali  foflero  le  fuc  delizie  Paftorali  5 in- 
bruendoli  taluolta  con  paterne  efortazioni , e rimandandoli 
alle  loro  patrie  non  meno  con folati  con  la  Tua  Pontificia  bene- 
dizione , che  edificati , e pieni  d*vna  Tanta  me rauiglia  d’vna  co- 
si cfemplarc  Vmiltà  . E taluolta  fi  trouò  per  quella  Tua  eroica 
manTuetudinc , e bontà»  che  diuerfi  Perfonaggi  di  vari;  paefi 
Olt  ramontani  fi  vcftificro  da  Pellegrini , e Poucrelli  per  godere , 
e vedere  con  gli  occhi  propri)  quella  Apollolica  Carità  rinuo- 
uata  da*  tempi  della  primitiua  ChicTa,  de  i Santi  Leoni, 

Gregorij. 

Aquclli  tredici  Poueri , alla  cura,  & afiillcnza  de’ quali  ogni 
giorno  è deputato  dal  Papa  vn  Sacerdote  di  molta  bontà  di  vi- 
ta; nel  GionediSanto,  il  Papa  medefimo  dopo  che  fi  Tono  com- 
municati , lana  con  molta  vmiltà , e diuozionc  i piedi  : li  vedo 
tutti  di  bianco  in  forma  di  Apodoli , e dà  loro  per  iimofina  Io 
Teiugatoio , con  cui  a ciaTcuno  ha  lanari  li  piedi  ; e poi  vna  Mc- 
d.igiia  d*oro  di  valore  di  otto  piaftre  in  circa  ; & vna  d’argento 
di  pcTo  d’vno  Teudo  Romano  : il  quale  vTo  introdotto  poi  nella 
ChicTa  difTiafi,  che  haueflc  principio  da  Gregorio  V-  il  quale  in 
ciaTcun  Sabbato  Tolcua  veflire  dodici  poucti , come  fi  caua 
dail’Epitafio  del  Tuo  Tepolcro . 

Pauperibus  dine:  per  /ìnsula  SMatcì  veftes 
Di  ni  fi  enumero  cautus  Apoflolico. 

La  dillribiizionc  del  Pane,  che  come  fi  è detto  , fi  fi  due  vol- 
te la  Tcttimana,hebbc  originedaS.Zacaria  Papa,  il  quale  faceua 
dare  da  mangiare  a tutti  i Poueri,  checoncorreuano  : oueroda 
Adriano  I.  il  quale  ordinò , che  ogni  dì  fi  dafic  il  pranzo  a cen-' 
to  Poueri  nel  Palazzo  LatcranenTe.  In  Campo  Santo  ancor  fi 
vede  il  luogo , Olle  fi  daua  da  mangiare  a i Topradetti  poueri  ; 
trasferito  poi  nel  Palazzo  Apoftolico;  onde  chiamafi  la  Limofi- 
na di  Campo  Santo  • Se  bene  alcuni  hanno  , con  poco  fonda- 
mento , creduto,  che  quella  Limofina,  che  fi  diflribuifce  a Po- 
ueri  • fofic  (lata  laTciata  da  vna  Regina  di  Francia  ; altri  difìfero 
di  GcruTalemme  » Cipri , e d* Armenia , che  chiamauafi  Carola,  /vnnaJ. 
ò Carlotta,  la  quale  fecondo  ilBaronio,  biTogna , che Tofio  An.iop^ 
moglie  d’vno  di  quei  Rè , che , prcTa  da  Francefi  Terra  Sant^, 
per  qualche  tempo , dopo  Gottifredo  Boglìonc , regnarono  in-» 

GcruTalemme  • Et  il  legato  è , che  ogni  V enerdi  fi  '^afle  a più  di  . 

due 
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due  mila  poueri  vna  libra  « e mezza  di  pane  con  vna  foglietta^  ij 
di  vino  per  ciafeuno . E perche  ogni  quattro  Mefi  la  terza  par- 
te  de’  peneri  di  Roma  riceuc  in  tré  luoghi  limofina  di  pancj,  j 
quello  n*c  vno  > per  mano  del  fupremo  Limofinicrc  del  pano  > | 

e Taltro  del  Palazzo  dello  (lerfò  Pontefice;  & il  terzo  dalla.* 
Compagnia  della  Carità , & a qucft’effctto  fono  deputati  alcuni  ' 
per  informarfi,  e della  poucrti , e della  buona  vita  di  quelli,  a* 
quali  s’hanno  a diftribuire  quelle  limofinc;  & in  particolare  s’ 
orscrua  per  ordine  della  fan:mem:di  PP.Innocenzo  Xl.chc  non  ^ 
fi  dia , fé  non  a chi , oltre  le  condizioni  fodette , hauerà  il  tcllw  ! 
nionio  del  Paroco  d’haiicr  frequentatala  Dottrina  CriflianiL* 
nelle  loro Parochic 5 edi  viucre,cyellirccon  la  douutamode* 

Aia  corrifpondente  allo  fiato  della  loro  Pouertà . 

11  luogo  poi,  e la  Menfa  medefi  ma  di  marmo,  oucS.  Grego- 
rio daua  da  mangiare  a 12.  Poucri,  & oue  comparile Giesù 
Grillo , fi  venera  a S.  Andrea  vicino  a S.  Gregorio  nel  Monte^ 
Celio,  che  già  fii  Cafa  di  detto  Santo,  come  altrouc  fièdetto» 
e degna  perciò  d’efler  venerata  come  vn  gloriofo  Trofeo, 
della  pietà  di  quel  grande  % e Santifiìmo  Pontefice,  e del  gran.* 
merito  della  Limofina . 

e A P O VI. 

Dello  Siedale  del  Saf?tij[fmo  Saluatore^  detto 
di  San  Giouanni  in  Lat erano , 

•'  dHuomini  ^eDonne. 

CEIebre  altrctanto , quanto  antico  e quello  Spedale , e tra.^ 
i luoghi  pij  di  Roma  illuftrcvgualmentc,  chiamato  diS. 
Giouauni  Laterano  per  Ja  fua  vicinanza  a quella  Sagrofanta.* 
Bafilica,  per  eficr  goucrnato  dalla  nobile  Confratcrnitàdcl  Sa*i- 
tilfimo  SaluatorcalSanftaSan^orum , alle  Scale  Sante.  Chia- 
mofiì  ancora  di  S,  Andrea , per  la  Chiefa  vicina  dedicata  a que- 
llo S.  Apollolo  da  Onorio  I . conucrtendo  in  elTa , & in  vn  Mo- 
nallero  de’ Monaci  la  fua  Cafa  paterna , quando  vi  trasferi  dalla 
Chiefa  di  S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  ;vn  braccio  di  detto  San- 
to , che  quiui  oggidì  fi  venera  : e ciò  fece  il  pijllimo  Pontefice , 
per  haucr  intc/b,  che  Giuftiniano  Impcradorc  haueua  cretto 
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iiiCondaatmopoli  vn  magnifico Ttmpio  al  mcdefimo  S.  Apo- 
ftolo,  c quello  fù  il  fecondo , che  fi  dedicale  ad’  c(To  era  i moU 
‘ ti  dopo  fabricati  i elVendo  fiato  il  primo  quello , che  erefle  il  mc« 
defimo  San  Gregorio  nel  Gliuo  di  Scauro  vicino  al  Monaftero,  • 
ou*egli  era  fiato  Monaca,  c che  prima  fù  il  Tuo  Palazzo  pa- 
terno per  la  molta  diuozione  > che  haucua  al  S.Apoftolo. 

Fù  iftituito  quello  pio  Ricetto  de*  Poiieri , tolto  chenefù, 
per  la  milcria  de*  tempi,  il  Monaficro  de* Monaci , dal  Cardi* 
naie Gjo; Colonna,  circa  l’anno  1216.  che  v’allcgnò  copiofcj 
cncrarcf  accrcfciutc  poi  da  altri  Romani  Pontefici , Cardinali, 
c Prelati  della  Corre  Romana,  donc  s’accettano  ammalati  , y Ex  Con- 
feriti di  qualfiuoglia  Nazione , e fono  con  molta  Carità  feruiti . ilit-emfU 
Nel  luogo  degl’liuomini  vi  fono  da  cento , c venti  letti , i quali 
li  raddoppiano  nel  tempo  d’Ellatc  ; in  quello  delle  Donnea, 
che  Ila  fepararo  con  la  via  di  mezzo  fono  da  cinquanta . Ha  d* 
intorno  gran  Fabrica , e danze  per  conimodità  de*  Cufiodi , 
Minifiridcl  medefimo  Spedale,  c vers’Occidentc  ha  la  Cappella 
del  Santilfimo  Sacramento  • Poco  difeofta  vi  è la  Cucina , il  , 
Tinello , la  Speziarla  fornitifiima  di  tutte  le  cofe  bifognofe  per 
gl’infermi , e la Difpenla* 

Sono  per  feruiggio  diefib  prouifionati  Medici  , Chirur- 
ghi , Seruenti  , c due  Sacerdoti  per  asfificrc  a gl*  infer- 
mi, & amminifirar  loro  i Santi  Sacramenti,  oltre  la  Vi  (ita-, 
cotidiana  de*  Rcligiofi  , che  a vicenda  vi  afsifionos  & al- 
tre pcrfonc  pie  # che  ogni  giorno  s’impiegano  in  quefi’opcre  di 
pietà  Criftiana:  comefà  ogni  fettimana  la  Congregazione  del- 
rOratoriodiS.  Filippoi  dì  cui  oltre  quei  buoni  Sacerdoti , ven- 
gono diucrfi  Giouani  Nobili,  c di  tutte  le  condizioni  di  perfo- 
nc,  che  con  gran  Carità,  & induftria  feruono  a i medefimi  In- 
fermi, portando  varie  cofe  dirinfrefeo,  e di  conforto , cqn_» 
molta  edificazione  di  chi  vede  opera  così  fcgnalatadi  Mifcri- 
cordia;  illicuita  dall’Apofiolica , & amorcuolc  Carità  di  S.  Fi- 
lippo; Neri  5 il  quale,  oltre  il  mandarne  de'  fuoi  àllieui , e Pcni- 
tenti''diuerfi  nc^giorni  di  Fefta  aquefio,  &ai  Spcdalidclla^  ^ 
Confolazione , c di  S.  Spirito , dopo , che  confefiaci  fi  erano  , c 
communicati}  nc  niandaua  da  trenta,  ò- quaranta  de  piùfer- 
uenci  ogni  giorno  s c folcua  dire  il  Santo  Sacerdote  alle  per(o- 
nc , che  andauano  a fcruirc  a gfinfcrmi  de  gli  Spedali , ò a farcj 
fimile  altr’opera  di  Carirà , Che  non  baflaua  farii  feruiggio  fempU- 
cernente  a queW Infermo  ; ma  che  bifognaua,  perferlo  con  maggior  Cari- 
tà  , imaginarfi , che  quella  perfona  foffe  Crijlo  , e tener  per  cerco , che^ 
quello^  che  faceuano  a quelf  Inferma  ^ hfaeen^o  all'iJìeffQ  Crifioi 
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poiché  COSÌ  faceuafi  con  amore  y e con  maggior  profitto  del^aninUm'E 
perciò  è tanto  più  degna  d’itnicazionc  quefta  fanta  Cariti,ouc-> 
tante  volte,  e con  taut’ amore  vi  fi  efcrcitò  con  molti  fuol  di* 
noti  il  mede  finto  Santo  . 

Con  fomigliante  Carità  , e feruorc  di  fpi rito  s'impiega  iiu 
quello  medefimo  cferciziodi  fcruireagrinfcrmi,  cconlolarli 
con  aiuti  fpirituali , c corporali , Ja  Cougregaziohe  de* Nobili 
dei  Giesù  ; la  quale  vn  giorno  della  fettimana  vi  manda  alcuni 
della  medefima  Congregazione,  ciò  che  riefee  di  molta  edifica- 
zione, c follicuo  di  quei  Poucrelli,  & incitamento  a molti  di 
prairicaie  quelli  cfercizii  di  fcgnalata  pietà . Il  che  pur  fanno  la 
pia  Congregazione  della  Commnnione Generale , eia  Com- 
pagnia delle Stimmate,&  altre  pie,c  deuotc  pcrfonc  della  Città. 

Degna  di  eterna  memoria  è pure  la  Carità  cfercitara  quiui  da 
Papa  Clemente  IX.  il  quale  non  contento  di  hauer  vifitatopcr- 
Ibnalmentc  qiiefiò  Spedale,  e dati  diuerfi  ordini  per  il  buon_» 
gouerno  di  eflb,  come  pur  fece  Innocenzo  X.  & Alefiandro 
VII.  vedendo  vn  giorno  vn  Poucro  infermo  , che  quiui  llaiia_> 
agonizzando  5 fc  gli  accoflò  il  mifericordiofo  Pontefice , e con 
gran  pazienza»  e carità  gli  afsific  a morir  bene,  aiutandolo in_» 
quell’anguflic  della  Morte,  e facendo  l’vliizio  di  Paroco , racco- 
mandandogli Tanima  5 ne  fi  parti  da  efib,  finche  non  l’hebbo 
fpirata,  con  fomnia  confolazionc  di  quei  poucri  Inferrai . & 
edificazione  memorabile  di  tutta  Roma. 

Ha  per  il  fiiq  buon  gouerno  tanto  nello  fpiritnalc , come  nel 
temporale,  ottimi  Statuti , per  Poflferuanza  de  i quali  ogni  fetti- 
mana ne’ giorni  di  Sabbato,  i Guardiani  della  Nobile  Confra- 
ternità del  SS.  Saluatore,  fi  congregano  per  confultarc  gli  affa- 
rr,c  proucdcrca  bifogni  del  medefimo  Spedale;  deputandofi 
v^o  per  fettimana  per  afsiftercdi  continuo  a grinfcrmi  ,&  ac- 
ci^ li  Minifirifodisfaccianoal  loro  debito  .Sopra  la  Porta  gran- 
dc^h’enira  nel  Cortile  di  efib  Spedale  fi  veggono  defcritic  lo 
fcguwiti  parole. 

\Hofpita . Salua . Rtfugium  pauperum , & infirmorum . 

Sopirla  porta  della  Cappella  $ in  cui  fi  tiene  il  SS.  Sacramen- 
to, fi  legano  i verfi  feguenti . 

òi  mihi  quis  umido  credit  fé  corde  piacere^ 

Fallita  Elatos  deprimo^ tolto  humiles* 

In  memoria  delTinfignc  Carità  vfata  in  quello  Spedale  da-> 
Clemente IX.  di  fopr’accennara, è fiato  poftó  in  eflfo  il  feguen- 
te  Elogio,  efpi^l^uo  della  dinota,  & eterna  gratitudine  di 
quefio  celebre , e pio  luogo , c dcircfcmplarifsima  Pietà  v fata 
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iui  da  eflb  ad’iinitazioac  de*  SS.  Pontefici  della  primitiua^ 

Oliera. 

C L B M E N T I I X. 

Ponr.  Opt.  Max. 

Pontificia  prafentia 

<>  /fmanter  , & fapè  buie  Archynofocomio  exhibiti 
Aegrotos  minifimo  ope  recreauit, 

Morientes  precibusp  monitifque  adiuuit  • 

Et  Sacrofan&os  ffradus  proximè  pofitot 
Afeendens  gena , & maiefiate  fupplici  * 

Primauam  Ecclefia  pietatem 
Exprejfit  opere  > commendauit  exemplo  • 

Cufiodet  Pofiiere . 

Anno  Domini  DMDCLX l X* 

«• 

* 

C A P O V I I. 

Dello  Spedale  di  S, Mari  a della  Pietà 

de'  Pal^relli. 

A Pia^^  Colonna . 

ALtretanto  profana  , cTuperfiiziofa  i quantunque  magna- 
ninia , fù  la  Pietà  de*  Gentili  Romani  vciTo  la  mifera  con- 
dizione de’  Pazzi  ; quanto  rcligiofamcntc  mifcricordiofa  quella 
de*  Criftiani»  accioche,  perduto  per  innocente  feiagura  il  fenno, 
non  doueflTero  con  replicata  afììizzionc  perdere  ancora  tra  lo 
miferic  la  vita . 

Hebbero  quegli  in  cofiume  tra  le  altre  preghiere  più  frequen- 
ti» che  faccuano  a i loro  Dei  j clic  conccdcflero  a i Parenti  > o 

loro  Amici  (comeoflcruò  Giouenalc) Mentenu» 

fanam  in  carpare  fano ....  come  che  quelli  fiano  i due  più  fegna- 
lati  benefizi!,  sù  i qual;  fi  fonda  il  viuerc  vmano,eciiiilc  : o 
fenza  i quali  èpefo  il  viucrc,  cd’infclicità  refler  vifiiuo  . E per- 
che di  varie  forti  è la  Pazzia  , per  infelice  Eredità  del 
nolìro  primo  Padre  Adamo  preuaricatorc  del  Diuino  Precet- 
to j perciò  oltre  i publici  ricoueri  dellinati  per  efiì , ad  ogni  for- 
te di  Pazzi»  de*  quali  dific  lo  Spirito  Santo,  Che  infinito  è il  nu* 
mero,  per  la  quantità  di  quelli,  che  nel  loro  operare  prenari- 
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can  o dalla  ragione , e dalla  legge  di  Dio,  aflegnarono  con  ridi- 
cola non  meno , che  pazza  Prouidenza , il  loro  Nume  « al  quale 
s'offeriuano  Preci , Oblazioni,  & Incenfl . 

Peroche,  come  oHcruò  Terudito  Garzoni  nel  Tuo  Spedale-» 
de*  Pazzi , a i Frenetici , c Deliranti  diedero  la  Dea  Minerut-,  s 
a i Seluatici , e Melanconici  Gioue  ; a i Scioperati , c Melenli 
Apollo;  a gli  Vbbriachi , c Crapuloni  Bacco.  II  Dio  Abftc- 
mio  ( di  cui  era  vn  Tempio  fu*l  Monte  Aucntino  ) a i Dementi  : 
a i Smemorati  Caronte  : a i Stupidi , e perduti  di  fenno  il  Dio 
Sentino  : a i Tondi , e G rolli  il  Bue  degli  Fgizzi;  : a i Balordi»  \ 

c Scemi  la  DeaBubona:  a iGoffì , eFatui  il  Dio  Fatuelo:  ai 
Dirpertofi,  e Rifentiti  Nemefi:  ai  Ridicoli  ilDioRifo;  a i 
MactiGlorioli ,e  Milantatori  Giunone;  a i Difperati  Veni- 
lia  : a i Pazzi  Innamorati  Cupido  : a i Lunatici  Ècate  : a gli 
Eterocliti , e Balzani  Vulcano  • ai  Buffonefehi , Faceti , cSo* 
Jazzeuoli  Bacco:  a i Bizzarri,  eCuriofi  Tefifone;  ai  Furio- 
fi , Bediali  , e dà  Catena  Marte  .*  a gli  Opinati,  c Caparbi) 
Minos;  & a Ercole,!  Strauaganti.  Cosi  delirarono , priui  del 
lume  della  Fede,  e della  ragion  CriBiana  1 fuperBlzioli  Ro- 
mani . 

Ma  con  più  fanio  accorgimento , c con  più  Religiofa  indu- 
Bria  di  Carità  Euangclica  pofe  Roma , ne*  fecoli  più  Fortunati, 
qucft'infclice,  e mifcrabil  turba  d*ombrcvmane,  fotto il  Pa- 
trocinio della  Gran  Madre  di  Dio , chiamata , trà  gli  altri  titoli 
di  fu^licheuole  confidenza,  SàlutedegP  In  fermio  per  la  cui  in- 
rcrcefiionc  fupplica  frequentemente  per  tutto  Tanno  con  diucr- 
fc  Orazioni,  e Fpecialmcntecon  quelle  due  J cunóiii , & Concede 
la  Santa  Chiefa  Sua  Diuina  Maeftà,  di  concedere  a rutt*i  Tuoi 
Serui , la  Sanità  di  Corpo , e di  Mente  ; Grazia  , che  comprende.» 
tutta  la  felicità  della  Vita  Naturale,  Ciuilcj  Ragioaeuolc,  Politi- 
ca, e Criftiana# 

Con  Icgnalata  Pietà  fi  rtioffcFerrartte  Riiis  Cappellano  di  S. 
Caterina  de*  Funari , inficme  con  Angelo  Bruno , c Diego  fuo 
figliuolo  Nobili  Spagnuoli  del  RcguodiNauarra,conocca- 
fionedclTanno  del  Santo  Giubileo  1550.  a dar  ricetto  a poucri 
Pellegrini  i cheveniuanoa  Roma  raccogliendoli  in  vna  picco- 
la Cala  a piazza  Colonna,ouc  bora  è la  Sagriftia  di  qucBa  Chic- 
fa  , vedendo , che  per  Roma  andauano  molti  poucri  Forcfticri , 
che  non  trouauano albergo,  lanette,  a dormire  Foprai  banchi 
delle  Botteghe  de  gli  Artigiani:  & a molti  con  diuerfi  letti , che 
piantarono,  prouiddero  non  folo  di  dormire , ma  di  vedi  re  an- 
cora, c dei  Vitto,  il  che  incominciò  fino  del  154^*  Prof:gui 
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quella  Sant'opera  con  gran  diligcnM,  c Cariti  fin*  a tanto  » che 
fi  conobbe  9 che  dalla  Confraternità  della  Santifiìma  Trinità 
de*  Pellegrini  con  maggior  femore  i & appoggio , per  opera  di 
S.  Filippo  Neri  » era  fiata  abbracciata  t e pofia  in  efecuzione  j a 
cui  quefii  Signori  pure  vi  pofero  la  loro  mano  amorcuole . Ma 
defiderofi  di  via  più  giouareal  profiìmo  , mafsimamente  ìbu> 
opera , che  fofie  bifognofa  > e di  publico  giouamcnco  in  Roma , 
li  riuolfero  a quefia  cosi  Tanta»  e piena  di  Mifericordia  » di 
criggcrc  vn  Ricetto  ai  poucri Pazzarelli  d*ogni  Scflb,ò Na- 
zione^ . 

Ne  deue  tralafciarfi  di  riferire»  chceficndo  fin  da  princìpio 
fiata  laTciata  circa  l’anno  i54**  da  vna  pia  Gentildonna  chia- 
mata Faufiina  Fancolinis  un’Abitazione  di  quattro  Sacerdoti 
poiicri,(5c  hauendone  foftituita  Tefccuzionc  a Donna  Giulia.^ 
Colonna  > c quella  la  diede  al  P.Lainez  ( che  poi  fù  fecondo  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Giesù  ) Operario  pcrlafalutc  dell* 
anime  in  Roma»  di  profonda  dottrina»  di  ardentiTsimo  zelo  » d* 
inviefdTe  fatiche» di  fiaccamento  gencroTo  da  ogni  vmanp  inte- 
reflc,  c di  mirabil  prudenza  Religiofa  ? il  quale  vedendo , clic-> 
quefia  Cafa  pofcua  riufeire di  maggior  vtilc , ecommodopcr 
quefio  Pio  luogo  de’  Pazzarelli  > ad  efib  con  magnanima  Carità 
Jo  cedette;  fiipolandofi  l’Iftromentocon  l’internentodel  me- 
defimo  P.  Lainez  ,P.  Polanco*  e P.  Perfiano  Rofa  Confdfoco 
diS.  Filippo  Neri»  nelTanno  fodetco  1548. 

Di  quefio  Spedale  la  parte  più  ciuilc  fù  già  il  Palazzo  del  la^ 
NobiliTsima  famiglia  lacouazzi  ( mancata  pochi  anni  fono) 
doue  fi  ha  per  tradizione  » che  alcune  volte  abicatfe  San  Carlo  » 
quando  veniua  a Roma»  che  fù  lungo  tempo  Benefattore  di 
quefio  Pio  luogo , di  cui  era  fiato  Protettore  dopo  il  primo,  che 
fù  il  Card,  della  Qucua  Spagnuolo  ; con  afiegnamento  di  limo- 
fina di  feudi  dicci  il  Mefe»  come  fi  ha  per  tradizione  » e fi  rroua_> 
nelle  fcrittùrc.  Di  efib  rimangono  per  dinota  memoria  duo 
Portiere»  che  fi  efpongono  alla  fua  Cappella  nella  Chiefa  nei 
giorno  della  Feda  del  Santo  ; il  quale  viuendo  hebbe  molto  af- 
fetto al  Pioluogo  » fiabilitoda  Pio  IV.  fuo  Zio  > con  molte  be- 
neficenze» e grazie  » accrefeiuto  poi  allo  fiato  prcfciuc  da  altri  * 
Benefattori  . 

A quefia  pia  Opera  contribuiroho  le  lóro  facoltà,&  indufiric; 

& in  efia  vi  ordinarono  si  fauic  Leggi , c Statuti»  che  per  ia  buo- 
na  » c caritateuole  cura  > che  di  cfsi  fi  tiene  » molti  di  quelli  me- 
fchini  ritornano  alla  loro  prifiina  fanità  di  mente  ; c fc  pure  fo^ 
no  infanabiii , li  tengono  con  carità  irtcrédibik  nello  Spedalo^ 
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douc  fono  curati  > goucrnati  » c prouidì  di  tutte  le  cofe  neceflfà- 
rie  fin’al  numero  d'ottanta,  con  rafsiftcnzadc’loroMiniftri,  * 
che  a ciò  dipendiati  (I  tengono . Vien  goucrnato  .quedo  luogo 
pio  da  vna  Congregazione  de*  Deputati  • a quali  prefiede  vnj 
Card. Protettore , & vn  Prelato , e già  v'era  vna  Confraternità 
detta  de* Pazzarelli , la  quale  s'impiegaua  non  folo  nei  gouerno 
della  Chicfaye  fuo  culto,  ma  ancora  in  molte  altre  opere  di 
Cridiana  Pietà.  Fu  quedaidituita l'anno  1561# c con  molte  In- 
dulgenze approuata  da  Pi o IV- 

CAPO  Vili. 

DelCOJf  iZoio  de  Pellegrini  Sacerdoti  Secolari. 

A S'  Lucia  delle  Botteghe  Scure . 

FV  nel  Pontificato  di  Pio  II.  piamente  idituita  la  Ven.  Con- 
fraternita de*  Sacerdoti  Secolari,  che  per  molto  tempo  pcr- 
Icuerò  con  femore  5 e dopò  per  inileria  de*  tempi , imcrmena.», 
c quali  mancata  • poi  di  nuouo  riforfe  nel  tempo  di  Giulio  IL  c 
le  fù  conceda  la  Chiefa  Parochiale  diS.  Maria  in  Acquiro , ouc 
fino  al  Pontificato  di  Paolo  III.  vi  fece  la  Tua  refidenza . Ma  ef- 
fendofi  piantato , per  opera  di  S.  Ignazio  Loiola , il  pio  Idituto 
dcgrOrfanclli , a quedi  fu  dal  Papa  aflegnata  la  Chiefa  « c Cafej 
onde  detta  Confratcrnità  di  nuouo  quali  fi  riduflTc  al  niente , 
fe  ne  farebbe  affatto  perduta  la  memoria , fé  vn  tal  Sacerdote^ 
buon  Scruo  di  Dio,  chiamato Crefeenzio Selua  Scnefe,  chcj 
molto  s’adoperò  per  lo  dabilimeuto  delle  Confraternita  de.» 
Pellegrini , Conualefcenti , c dcirOrazionc,  ò della  Morte,  non 
rhauede rimeda  in  piedi,  il  qual  pure  con  b uon femore  nuoua- 
mente  l’idituij  conuocandola  nella  Chiefa  di  S.  Barbara  dtj 
Giupponari  nel  lUonedclIa  Regola;  & vi  ti  ma  mente  fotto  Cle- 
mente Vili,  furono  prouidi  della  Chiefa  di  S.  Lucia  alle  Botte- 
ghe Scure,  detta  oggidì  de  Ginnafij  per  Io  Monadcro  di  Mona-  j 
chedciriditutodiS.Tcrefa,  fondato  dal  Cardinale  di  quedo 
nome  ,ou*è  dato  dalla  Pietà  dc’medcfimi  Sacerdoti  idituito 
vno  Spedale  peri  poucri  Pellegrini  Sacerdoti,  che  vengono  a-, 
Roma,  a’qualiperquindeci  giorni  con  molta  carità  fi  prouc- 
de  loro  del  nccedario,  c fono  trattati  con  grand’amore,  & aiu- 
tati ancora  per  trouar  conuenicntc  impiego  nella  Città . 
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E gouctnato dunque  qucfto  Spedale,  ouero  Ofpizio  de  Sa- 
cerdoti daqueda  loro  Confrarcrnità,  a cui  diede  nuoui  Ordini,c 
Statuti , ouero  li  riduffe a miglior  pcrfczzionc  Papa  Clemente-^ 
IX.  Hanno  trà  l'altre  loro  Opere  quella  di  far  decentemente  fc- 
pcllirctutt’i  Sacerdoti  Poucri , eziandio , che  non  fiano  della.» 
medefima  Confrarcrnità , accompagnandoli  alla  Tepoltura.  Vi- 
etano tutti  II  fratelli  infermi , 5c  cfTcndo  Poucri  Paiutano  con», 
Jimofine  fecondo  il  lor  bifogno.  Faccuano  già  nella  detta.» 
Chiefa  alcune  conferenze  di  Cafi  di  Cofeienza,  c di  materie  fpi- 
riiuali , con  altri  efcrcizij  per  iftruzzionc  dcirofiìzio  de’  Parochi, 
cde’ConfefTori , che  oggidì  fi  fi  ogni  Mcrcordi  alle  21.  Horc, 
al  Giesù.  Hanno  obligo  di  pregar  Dio  per  i fratelli  defonti  » per 
i quali  celebra  ciafeun  di  loro  vna  McfTa  da  Morti  ; c foiicntc  fi 
congregano  a celebrare  diuerfi  Anniuctfarij,&Offizij . 

E dedicata  qiiefta  Confraternità , ciò  Spedale  mcdclimp  a i 
SS.  Apofioli  Pietro,  e Paolo  come  Capi  della  Chiefa,  c primi 
autori  dcllaLcggc  nuoua,dopo  PIfiituzione  di  GiesùCrifto  Som- 
mo Sacerdote,  del  Sacerdozio;  c portano  per  loro  infegna  quat- 
tro S.  che  fignificano>.yacrÉ>/àwfiF45'4fer^or/:/w  Societas*  Sopra  la.j 
Porta  dello  Speda  le,  ouero  Ofpizio,  acciò  fia  più  noto,  c fa- 
puto da* Sacerdoti  Pellegrini,  vi  è pofio in  lettere  grandi,  //oA 
pitium  paupcYum  Sacerdotum  Peregrinornm. 

Di  quello  venerabile  Ofpizio,oucro  Spedale,  ne  fu  cosi  amo- 
rofo , c dinoto  Clemente  IX-  di  S.  Mcm:  cflcndonc  fiato  in  mr- 
nonbus  Prelato  Deputato , che  ogn’anno egli  ficlfo  nel  mefo 
di  Maggio,  daua  a poueri  Sacerdoti  Pellegrini  vna  lauta  Cena»;, 
con  Pafififtenza  di  Monfignor  Maggiordomo , c di  tutta  la  Ca- 
mera Secreta • Da  efib  pure,  qua nd’era  Prelato  , furono  fatto 
con  nobile  , & elegante  fiile  Latino, le  Cofiituzioni  ftampatc  P 
anno  i644.dclic  quali  fi  farà  menzione  nel  Capo  di  quefia  facra 
Confraternità,  tanto  cfcmplare , e pia. 

CAPO  IX. 

Dello  Spedale  di  Sant'Antonio  Abbate  . 

A S.  Maria  Maggiore . 
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E1  Monte  Efquilino  poco  diTcofto  dalla  Bafilica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  verfo  POiientc  fii  fondato  nel  Pontificato 
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24  T' rattato  Primo . 

d’Intiocenzo  III.  circa  Tanno  iji2.  vno  Spedale  dcdicatoaS* 
Anconio  Abbate  dal  Cardinale  Pietro  Capocci,  con  la  Chiefa^. 
contigua  t dotandolo  di  buone  entrate , acciò  in  eflfo  foiTcro  ri- 
ccuuti  i poueri  infermi  di  tutte  le  Nazioni , in  particolare queU 
li  i che  fodero  infetti  del  morbo , detto  il  Fuoco  di  S.  Antonio, 
al  cui  fine  fono  desinati  in  luogo  fcparato , da  venti  Ietti  j ma.-, 
perche  pochi  infermi  fono  di  tal  male,  per  diuina  pietà  infetti* 
perciò  ini  li  riceuono  altri,  cioè  tutti  quelli,  che  fono  Scottati, 
onero  offe  fi  dal  fuoco.  E goiicrnato  quello  Spedale  davna_^ 
Religione  delTlfiituto  di  S.  Antonio  di  Vienna,  il  cui  Abbate^ 
Generale  deputa  per  Sopr’intendcntc  vn  Vicario , che  vi  ìhj 
abito  da  Prete  fecolare,  portando  nella  fpalla  finiftra  il  mific- 
riofo  fegno  delTaù  di  color  Turchinoic  la  Chiefa  viene  ofiìziara 
da  piu  Sacerdoti  del  medefimo  Ordine  cò  molta  polizia, e culto. 

Hebbe  quefta  Religione  (di  cui  de  moderni,  e ne  pure  il  Mo- 
riggia,  che  fcrifll*  di  tutte  Taltrc , non  v*ha  chi  ne  habbia  fcritto) 
la  fua origine  nella  Prouincia  di  Vièna  nel  Delfinato  in  Francia? 
oucvntal  loccliiio  hebbe  in  vnWpparizionc  fattagli  da  S.  Anto- 
nio, commandamento,  che  doucndovificarc  i luoghi  di  Terra 
Santa , andaflfe  in  Conftantinopoli , e quiui  togliere  il  fuo  Cor- 
po, e Io  portafic  in  Vienna  > il  che  felicemente  gli  riufei , tenen- 
doli egli  poi  qucflo  Sagro  Teforo  apprcllb  di  fc  priuatamento, 
benché  con  molta  venerazione . Ma  efiendo  andato  in  Francia 
Vrbanoll.pcr animare  i Prcncipi  Chrilliani  a muoucr  la  guerra 
contro  il  Turco , ordinò,  che  quel  facro  Corpo  folTc  con  mag- 
gior onore , e riucrenza  pofto  in  qualche  Chiefa , per  lo  cui  ef- 
fetto gli  Eredi  di  locelino  gii  defonto  diedero  vna  loro  Terra, 
chiamata  poi  dal  nome  del  Santo . I Fondatori  di  quefta  Reli- 
gione furono  GaftoncjC  Girondo  Padre,  e Figliuolo  nobilifilmi 
di  quel  paefe,i  qualicfTcndo  ftati  liberati  da  vna  grauc  infermiti 
per  intcrccfiionedi  S.  Antonio,  grati  del  bcncfizioidicdcro  tut- 
te le  loro  facoltà  a quella  Chiefa , & cfil  fi  applicarono  alTEfcr- 
cizio  dclT  Ofpitalità  dc*PoucriPcllegrini,chc  còcoircuano  a vi- 
fitarlo.In  qucfto  fanto  propofito  furono  fcguitatidamoltij&  et- 
fendofi  fatti  Preti  fccolari,  non  mutarono  Pabito , ma  fopra  le 
vedi  aggiunfcroil  fegno  del  Santo,  che  è vn  T.  grande,  viuendo 
tutti  quelli  buoni  Serui  di  Dio  nelle  proprie  cafcfcnzavcrun-» 
obligo  di  Coro,  ò di  Voto;  ma  defiderofi  di  maggior  perfezzio- 
nc  ricercarono  di  farfi  RcIigioQ,  e perche  S.  Antonio  a'fiioi 
Monaci  non  ha  lafciato  Regola  alcuna  particolare  , prefero 
quella  di  S.  Agoftino , e fi  chiamò  Antoniana , confermata  da 
Bonifazio  Vili,  fenza  dar  loro  abito  particolare,  che  il  com- 
munc  de*  Chierici  Secolari . Auan- 
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Auanti»  chequiui  il  Cardinal  Capocci  fuderto  piantafTc  qiic* 
fio  Spedale , erauenc  vno  più  anticamcnrc  fondato  per  i pone  ri 
Pellegrini  > di  cui  fé  ne  fi  menzione  in  molti  acti^  & Idoric  del- 
la Chiefa Romana . Qm  albergò  S.Franccfco^  quando  le  prime 
volte  venne  à Roma  i madimamentc  quando  vi  venne  per  far 
confermare  la  fua  Regola  da  Papa  Innocenzo  HI.  il  quale^ fé  be- 
ne da  S.  Bonauentura  è dimandato  lo  Spedale  di  S.  Antonio» 
non  era  però  airhora  dedicato  a quello  Santo  » ma  a S.  Andrea; 
cdopò  a S.  Antonio.  In  vn  luogo  del  medefimo  Conuento  de’ 
PP.  oucro  Spedale  » vi  c vna  antichilTìma  memoria  di  Temoio 
de*  Gentili , in  cui  fono  deferitti  diuerd  llromeuti  de*  facriuci;» 
con  alcune  pitture,  c figure  di  baffo  rilicuo,  degne  di  molt’offer- 
uazione  j ne  fanno  intendere  gli  Antiquari;,  che  altro  quiui  fof- 
fe , fé  non  il  celebre  Macello  di  Liuia , che  alcuni  con  poco  fon- 
damento hanno  creduto  foffe,  ouc  bora  è la  Chiefa  di  S.  Vito; 
più ptopriamente  chiamato.  Macello  de*  Martiri  per  la  flragc^ 
copiofa  fatta  di  efiì  in  quello  facro'  luogo , ouc  ancora  fi  venc' 
rano  alcune  memorie  de*  loro  Martiri;. 

Fù  dedicato  quello  luogo  con  vna  nobil  Chiefa  àS.  Andrea 
Apoilolo,  chiamata  in  Barbara,  ò Catabarbara , ouero  al  Prefe- 
pio , cosi  illufire,  c cofpicua,  che  nel  giorno  del  Santo  vi  era  la^ 
Stazione,  notata  ne’Meffali  come  le  altre;  con  vn'antichiffima 
Tribuna»ou'è  dipinto  il  Saluatore,con  i i a.Apofloli  di  più  diuo- 
zionc , che  eleganza  ; e noi  che  fcriuiamo,  l'habbiain  villa , Se 
offeruata  con  dinota  curiofità;  mà  ancora  con  altrctanco  dif- 
piacere  Thabbianio  trouata  (non  fenza  grane  ingiuria  alla  ve- 
nerabile erudizione , Se  antichità  Ecclcfiafiica  ) conuertita  ìilj 
altrVfo  ; Jenatc  le  fagrc  Imaginì  ; guade  le  memorie  antiche,  c 
murata  la  dinota  Tribuna  • 

Mantìenfi  quello  Spedale  parte  del  refiduo  dclTentrate  del 
Card.  Capocci  di  fopra  nominato , e parte  dclfcicmofine,  cho 
copiofamente  fi  raccolgono  nel  giorno  di  S.  Antonio  dal  nu- 
mcrofo  concorfo  del  Popolo , che  da  ogni  parte  vi  conduce 
ogni  forte  di  Bcfliami,  che  vi  fi  benedicono  da  quo*  Padri , fpc- 
rando  per  rintcrceffione  delS*  Abbate,  à cui  nel  Deferto  furo- 
no già  vbbidicnti,  familiari , c manfuete  le  Fiere,  e gli  Aninaali, 
de*  quali  fu  cortefe  Bcncfattore,Ia  confcruazionc  de’  medefitni; 
fi  cercano  ancora  per  effo  Spedale  da  alcuni  a ciò  deputati  per  le 
Ville,  c Cafali  limofine,  fonando  vnCampanello,  fecondo  il 
primo  vfo  di  detti  PP.  quando  nellaprimiera  loro  Illituzionc 
pratticarono  qucfl*Opcra  di  Carità  per  i Foucri  • 
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CAPO  X. 

t)eltOJfizaio , Spedale , o Conuento  del- 
. C Afcenjtone  de'  Romiti . 

^ Angelica, 

CHumand  Eremiti  quelli,  che  viuono  folitarij  in  con- 
templazione, c che  in  effa  attendono  alla  pcrfczzionc.  Gli 
Anacoreti  fono  quelli,  che  fanno  vita  lontana  dal  commercio 
degli  huomini , chiamati  ancora  Eficafti  ^ cioè  attendenti  a lla.^ 
Archid.  vita  migliore.  EpcrcheilnomcdiMonacoè  lofteÀÌb,ch€folo> 
hxr«ic.  ® folitario , c (lato  perciò  taluolta  prefo  rvnoper  Taltro.  I loro 
q -3-  furono  S.Elia,c  S.Gio;  Battifta,  che  viflTcro  ne  i Deferti , ad 
imitazione  di  Giesù  Chrifto,  cheafccfe  folitario  nel  Monte  ad 
orare.  I primi  loro  feguaci furono  celebri  S.  Paolo , eS.  Anto-  • 
ilio;  l'vno  primo  Iftitiitore  di  tal  vifa,raltro  Riftauratore,  ouero 
ilhiftratore.  Ad  elfi  feguitarono  Didimo;  indi  li  famofi  Paco- 
mij , i Sinieoni  Stiliti,  cd  altri  5 della  cui  afprezza  di  vira  narran- 
a nelPiftoricEcclefiadiche,  c nelle  vite  de*  SS. PP. cole  mcraui- 
^liofc , e di  pictofo orrore . 

Con  tal  nome  ancora  furono  chiamati  i Religiofi  ; che  vifl^ro 
lontani  dal  commercio  comune  e fecolare,  nc*Defcrti;  quali  fu- 
rono i Monaci  di  S.  Balilio  ; cd  i Frati  della  primitiiia  Religione 
di  S.  Agollino,  chiamati  ancor  oggidì  dall’antico  lor  IftUuto, 
Eremitani  ; come  pur  fonoi  Certofini , cd  i Monaci  Benedetti- 
ni di  Monferrato  in  Catalogna  . Fu  quello  Rcligiofo  antico  1- 
Bituto  già  grato  à DÌ05  e fiorirono  molti  m fantità , onde  dalla^ 
.Chiefa  fono  inuocari  li  Santi  Eremiti . 

Proprio,  e vero  Eremita  egli  c quello,  chccflcndo  fiato  al- 
meno per  20.  anni  nel  Monafiero  , vicn  afiunto,  c chiamato  da 
Dio  a quella  aufierità  di  vita  Iblitaria.  E perciò  non  può  di  Aio 
arbitrio  alcuno  prcndcrfiqucft’Abito  , e Profefilonc  fenza  fpc- 
cial  licenza  de*  Vefcoui , a quali  fono  in  ogni  luogo  foggetti: 
hauendo  diuerfe  Coftituzioni  fatte,  c dalla  Sede  Apofiolica , ^ 
dagli  Ordinari)  de*  luoghi , per  la  loro  Eremitica  difciplina.  Trd 
Jc  altre  v*ha,che  no  poflano  portare  ne  Abito,  ne  Cappuccio  fo- 
migliante  a quello  di  qualunque  Rcligione..Che  non  ammet- 
tano f fotto  grauifiìmc  pene,  Donne  ,ò  pcrfonc  fofpcttc  ne*  lo- 
ro 
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ro  Romitori)  ; Che  fcruano  ne*  giorni  fcftiui  alle  loro  Chiefo 
Parrochiali  nc’Diuini  Offizij;  Che  frequentino  almeno  ogni 
naefei  SS. Sacramenti  della  Penitenza,  & Eucafiftia.  Che  cu- 
ftodifeano  polite, e monde  le  loro  Chiefe.  Che  fi  prefentino  vna 
volta  l*anno  al  Vicario  Generale.  Che  in  Roma  non  pernottino 
fuori  del  loro  Ofpizio , ne  meno  poflano  queftuare  per  la  Città 
fenza  la  Fede  di  cflferc  attualmente  nel  raedefimo  Ofpizio  , Torto 
pena  della  Carcere  j e perciò  fù  da  Sommi  Pontefici  penneCfa-* 
quella  Cafa  per  loro  opportuno,  e conueniente  Ricoucro . 

Gli  Eremiti , che  non  hanno  fatta  profcfiìonc  in  veruna  Reli- 
gione fi  obbligano  al  Celibato  folamcte.  Si  ponno  fare  Monaci. 
Non  fono  obbligati-di  obcdirc.a  vcrun  altro  Superiore,  che  al 
Vcfcouo.Ponnofar  Teftaméto.Non  fono  tenuti  a verun  voto  di 
Poucrtà.  Ponno  cOcrcaflun ti  alle  Prelature,  eziandio  al  Ponti- 
ficato . Non  ponno  contraer  matrimonioi  ma  contratto  cho 
Riabbiano,  e valido;  comcfegui,cfùdccifodalR  Pio  V.  E 
quelli,  che  viuono  in  Congregazioni  ponno  lafciar  il  primo 
luogo , & andar  ad  vn  altro  con  licenza  del  Tuo  Supcriore;  ma-« 
qucllb , che  non  é in  Congregazione,  vi  fi  può  aggregare  a Tuo 
arbitrio . 

Di  quello  Spedale,  Conuento,  onero  Ofpizio , cosi  appunto 
fcriueilFanucci,  fecondo  lo  fiato  del  Tuo  tempo-  Vn  certo  Al- 
bcnzioCalabrcfeficttc,c  fcrui  per  Cercante  di  limofinc  per  lun- 
go tempo,  al  Monaficro  di  S.  Caterina  della  Rofa , ò de’ Funari, 
& ali’Archiconfrarcrnità  della  Carità  de  Cortigiani,  e forfè  altri 
X.uoghi  pi)  per  molti  anni  ; vltimamcntc  mofio  da  diuozionc , e 
non  gli  parendo  in  tutto  di  feruirc  a Dio  in  qucfto  fiato,  fi  ritirò 
da  fc  pigliando  vn  fico  Vicino  a Porta  Angelica  , douc  con  le  li-* 
inofinc,  che  ha  cercato  da* Dinoti  Fedeli  , bada  fondamenti 
eretto  vno Spedale,  & fatta  vna  gran  fabrica  in  diuerfi  tempi, 
vn  pezzo  per  volta , ma  fenza  alcuna  Architettura  , & iui  fia  ri- 
ceuendo  alcuni  poucri  Romiti , che  vengono  a Roma  per  certo 
tempo  5 e.  cadendo  infermi , li  fa  goucrnarc . Per  goucrno  di 
qucfto  Spedaie  tiene  diuerfi  compagni , li  quali  manda,  e và  cf- 
fo  medefimo  accattando  limofine,  e dicendo  con  voce  alta  al 
popolo;  Facciamo  bene éUeJJo  , che  bauemo  tempo , Vcftono  tela-» 
grofia  da  Romiti,  fcaJzi,  e fenza  veruna  coTa  in  tetta.  Raccol» 
gono  molte  limofinc , perche  veramente  Tabiro  e molto  au fie- 
ro, e l'opera  di  gran  carità . In  detto  Tuo  edifizio  ha  vna  Chiefet- 
ta  fort’jl  Titolo  dclTAfcenfionc , nella  quale  fa  celebrare  molte 
nicfic,  e nel  giorno  dclTAfcenfionc  viu  fa  vn  bel  Tapparato  eoa 
Vclp^ri , e Meflc  j & ogni  fera  etto.,  e li  Tuoi  compagni  dicono  le 
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Litranic  l c diucrfc  altre  orazioni.  Sin  qui  il ibpradctto  An* 
torc . 

Parendo  poi  queft’Opcra  molto  pia,  & efcmplare,  al  fopradee- 
to  Albenzio  vi  fi  accompagnarono  diuerfi  altri  Romiti , li  quali 
fenza  fare  altra  Profcfllone  di  voti  folenni,  viffero  in  communc 
di  Limoline  con  Tabito  di  Frati , ò Romiti  bianchi  s fin’a  tanto» 
che  fi  compiacque  di  quella  fant’opcra  la  B.  Vergine,  & Pha  di- 
niollrato  in  vna  Iba  Imagine  Panno  1618.  li  ii.  Giugno,  nei 
qual  giorno  cominciò  a far  miracoli,  e quellafùportatadai 
mcdclimo  Romito  da  Terra  Santa  à Roma  ; Per  lo  concorfo 
poi  del  Popolo  a chieder  grafie  alla  gran  Madre  di  Dio , crebbe- 
ro ancora  le  Limoline  in  modo,  che  di  effe  fe  n’c  fabrkata  vna 
nobil , e vaga  Chiefa , comeoggidi  fi  vede,  in  cui  fi  veggono 
appefe  le  rauole  de*  Voti , e Miracoli  fatti  dà  quella  SanPlmagi- 
ne , tenuta  Tempre  in  molta  venerazione  « e per  ciò  vicn  detta  la 
Madonna  delle  Grazie  a PorfAngelica,  frequentata  molto  da* 
Fedeli.  Leon  le  ni  cdcfinie  Limoline  fi  perfezzionò  ancora  la 
Cafa , e Spedale  de*  medefimi  Romiti,  viuenti lòtto  la  protez- 
zione  d'vn  Cardinale  da  elfi  .elettoli  per  Protettore  : hauendo  per 
obbligo,  ò piaconfuetudinc  lafciata  dal  fudetto  Fondatore  di  - 
dare  ogni  giorno  il  vitto  a Poucri. 

Scrui  quello  luogo  per  qualche  tempo  al  Collegio  de*  Con- 
uertiti  alla  Fede  , fin  tanto  che  fù  dal  magnanimo  Zelo  di 
clTa  del  Card.  Rafponi  con  alTcgnazionc  d*cntratc , e del  Card. 
Gallaldi  d*vn  Palazzo  vicino  a S«  Pietro,  tra rferito il fo detto 
Collegio  j c rcllituito  quello  luogo  libero  a i fodetti  Romiti  ; 
conferuandofi  in  cfsi  la  memoria  de  i Santi  Anacoreti,  e Romi- 
ti , che  già  refero  celebri , cfantificati  li  Deferti  della  Tebaido  » 
dcll'Fgitto , delia  Palefiina  > e di  tutto  l'Oriente . 

La  Feda  di  molto  concorfo  di  Popolo  a quella  Chiefa , e luo- 
go pio  fi  fà  il  giorno  dcli*Afcenfione , al  cui  folenne  mifiero  fSt 
dedicata  dal  primo  Fondatore  Romito  la  prima  Cappella,  oue- 
xo  Oratorio  ; <Sc  vn'altra  fi  fà  all!  1 1.  di  Giugno , in  cui  fi  feoprij 
come  11  è detto  quella  diuota , c miracolofa  Imagine  di  No-, 
lira  Signora,  frequentata  da  coutinuo  concorfo  de*  Fedeli,man- 
tcncncfofi  quella  Chiefa  con  le  indullrie , & afilllcnza  de]  mede^ 
mi  Romiti cpn  molta  pulitCd^a  9 Culto  ;CfpiendQj;c . 
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CAPO  XI. 


Dello  Spedale  di  Santa  Alaria  in  Por 
tico , delle  Grazile , e della 
Confolazjione . 


Rà  Taltrc  infelicità  » che  feto  recarono  le  publiche  guerre , 


ma  più  di  eflc  Tvltimo  Sacco  di  Remajfucccflb  con  dcplor 
rabil  efterminio  della  pouera  Città , oltre  le  varie  inondazioni 
del  Teucre,  è fiata  cala  miro  fa  quella  d’cfTcrfi  fmarritc  niolte_> 
fcricturcpubliche , mafsimamente  fpcteanti  a i luoghi  Pii  » de^* 
quali  molti  fono  priui  delle  più  importanti  notizie  delle  loro 
fondazioni  , accrcfcimenti  « c rendite  • A quello  infortunio 
foggiacquecondiuerfi  altri,  lo  Spedale  celebre  dctto  delle  Gra- 
zie , di  S.  Maria  in  Portico  > ma  con  più  frequente,  & vflrato 
nome , della  Confolazionc , per  la  Chiefa  famòfa  iui  contigua , 
gouernata  da  i mcdcfìini  Deputati , e fotto  la  deffa  cura  : fe  be- 
ne tré  anticamente  furono  li  Spedalhvno  detto  particolarmente 
delle  Grazie,  l'altro  di  S.  Maria  in  Portico , c l' vi  ti  ino  del  la^ 
Confolazionc,  li  quali  poi , ò per  la  mancanza  della  rendite  > ò 
per  la  maggior  facilità  del  gouerno,  furono  Vniti  infienie,ò  fat- 
tone vn  foto  infigne , come  fi  vede  • 

£ perche  il  più  antico  fù  quello  detto  di  Santa  Maria  in  Por- 
xicoi  non  farà  fuor  di  propofito,  come  altrouehabbiamo  fat- 
to • di  fcriuere  Tantìca»  e memorabile  occafione  di  effo  • Fù  già 
vna  Gcmild^nna  Romana  chiamata  Galla  Patrizia  • figliuola^ 
di  Simmaco  Fa  trizio  Senatore,  e Confole  Romano  t nobile^ , 
licca ,e fommamente pia.  Frà lefcgnalatc operè'di  pietà,  che 
continuamente  faceua , fi  narra , che  daua  ogni  giorno  da  man- 
giare a dodeci  poucri , con  tanta  pompa , e grandezza , quanta^ 
fatta  fi  farebbe  a Précipi.Vna  mattina  trà  Tal  tre  alli  i7*diLuglio 
deiranno  5 zj.eflendo  Gio;Papa  I.annoucrato  per  i gradi  fuoi 
trauagli  patiti  per  laChiefaind  numero  de’SS.Martiri,nei  tempo 
di  Giuflino  Imper.  c dell'empio  Tcodorico  Rè  de*  Goti , c del- 
ritalia  3 apparue  fopra  il  luogo,  doue  mangiauanoi  dodeci  Po- 
ucri, vn'Imaginc  della  SS.  Vergine,  dipinta  in  vna  pietra  di 
Zaffiro  da  quel  grande  Iddio  medefimo,  che  nelle  tauole  di  Mo- 
faific  la  Legge  / guetOe  egme  fi  uco|  p pcc  d[Aogioll  «' 
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La  Madre  tencua  il  Figliuolo  in  braccio , e rimagine  fteffa  per 
mani  Angeliche  era  fomentata  in  aria.  Vidde  ciò  il  Credenzie- 
10,  & a Galla  datone  fubito  auuifo*  e da  lei  il  gran  miracolo 
conofeiuto , corfe  torto  in  Latcrano  da  Papa  Gio:  predicando  il 
prodigio  veduto . Venne  perciò  il  Papa  con  la  Cortei  Cardina- 
li, e Prelati,  e gran  numero  di  popolo,  e veduta  rimagincic 
con  grandifsima  diuozionc  adoratala , tutte  le  Campane  di  Ro- 
ma da  loro  fterte  fonarono . Tra  tanto  il  S.Pontcfìcc,  porto  fi  in 
orazione,  caldamente  pregaua  Dio,  e la  SS.  Vergine  fua  Ma- 
dre, elicgli  fufìfc  concerto  di  pigliare  la  detta  Imaginc.  Pofeia 
credendort  d*cflerc  rtatoefaudito,  accoftatofi  con  la  maggior 
vmilri,e  riuerenza poflìbik*, chiaramente vidde,  comcrima- 
gine  mortafi  da  fc  ftcrta  gli  venne  in  mano;  ond'ertb  diuota- 
iiientc  prcfala , In  portò  per  Roma  in  Proccflionc , mentre  ap- 
punto era  la  Città  da  crudcliflìma  pcftc  flagellata  ì da  cui  rcftò 
libera  , terminata,  che  fù  la Proccfsionc : rcrtando  ciafeuno 
toflo  da  quel  male  , rifinato,  torto  che  mirata  haucua  qucr. 
fta  cclcftc  Faccia,  non  altrimentc , che  il  popolo  Ebbreo  al  mi- 
rare il  Serpente  di  bronzo  di  Mo$c . II  medertmo  S.  Papa  collo- 
cò rimagine  ou*cra  appnrfa , e qui  appunrq  la  S.  Principefla^ 
Galla  vi  fc  edificare  vna  fontuofa  Chiefa , chiamandola  S.  M^- 
ria  in  Portico:  & oggidì  perla  rinouazionc  della  Fabrica,cl> 
Spedale,  ouero  nuouo  Ofpizio  de'  Poueri  ; trasferita  JaSagra.» 
Imagine  à S.  Maria  in  CampitcIIi  , fù  dedicata  la  nuoua.» 
Chiefa  àS. Galla,  ouegia  fu  la  di  lei  Cafa paterna . La  rtclTiLj 
Imaginc  tutte  le  volte , che  Roma  era  infetta  di  Pcrte;  fi  porta- 
ua  per  la  Città , e toflo  rcftaua  libera . 

Fù  quello  Sacro,  & antichifsimotcforo  • confcruatofi  lungo 
tcrnpo,  cioè  per  lo  fpazio  di  più  dimiiranni , con  molta  vene- 
razione, nella  medefima  Chiefa  di  S.  Maria  in Pc^r r ico,  tra f-' 
ferito  per  ordine  d’Alcrtandro  VII.  alla  nobile,  e vaghifsima_» 
Chiefa  di  S.  Maria  in  CampitcIIi , chiamata  ancora  per  aotict-^ 
memoria  della  prima  refidenza , in  Portico , ouc  vicn  cuftodita 
con  grande  fplcndorc,  e nobilifsimo  culto  , pari  a si  prcziofo 
pegno,  & al  gran  concorfo  di  Popolo»  che  la  frequenta»  da  i 
PP.  del  Nobile,  & cfcmplare  Iflitiuodclla  Congregaziono 
chiamata  della  Madre  di  Dio  di  Lucca  : priuiicggiata  di  molte . 
grazie  da  Sommi  Pontefici  » & arrichita  di  fcgnalarc  Reliquia,  ' 
La preziofifsima Colonna  trafparente  alla  luce,  chccntraua^ 
dalla  fincrtra  dietro  PAItarc  della  detta  Chiefa  vecchia  di  S. 
Maria  in  Portico , fù  trasferita  » poi  nella  Chiclà.di  S.  Maria  in 
CampitcIIi  ,,ouefoj3ra  r Aitar  Maggiore  nella  Tribuna  fi  vede 
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in  due  pffzzl , ancor  rilucente  di  continuo  a ì raggi  del  S o lo, 
che  lafcrifcono  , con  vago  fpettacolo  dcgrocchi  cosicuriolu- 
mencc  ludngati. 

Qui  (in  da  quel  tempo  fu  dalla  pietà  de*  Fedeli  fabricato  vno 
Spedale,  arrichito  delle  molte  Liniofine  , che  li  raccoglieuano, 
e (i  chiamò  di  S*  Maria  in  Portico  ; 3c  acciò  di  opera  così  Tanca, 
e memorabile  non  ncperilTc  la  memoria , quali  che  cftìnta-», 
per  le  mifcriedc*  tempi , fù  ne*  nollri  giorni  conucrtito  in  vfo, 
non  più  di  Spedale  dcgl*Infcrmi,  ma  de*  Poucri , che  da  ogni 
parte  del  Mondo  concorrono  a Roma , & a benefizio  delle  pa- 
ucrc , e mifcmbili  famiglie  di  Roma,  dal  gran  Seruo  di  Dio,  & 
efemplarirsimo  Sacerdote  Marc* Antonio  Odefcalchi  Comaf- 
co , parente  della  San»  mcm.  di  Papa  Innocenzo  XI.  di  cui  nell* 
llloria  della  fua^Vita,  e fcgnalata  Carità  verfo  i Poucri  ahrouc 
fi  parlerà  ; e fc  n*c  fcritto  ne*  nofiri  Falli  Sacri  Romani  fottó  il 
di  17.  Luglio. 

Di  tre  dunque  Spedali  fi  è fatto  quello  , che  communcnicn- 
tcchiamafi  della  Confolazionc,  in  cui  fi  riccuono  tutte  le  forti 
d'infermi  di  Feb re , e Piaghe,  e ferite,  tcncndouifi  per  ordina- 
rio da  ottanta  letti , e ne  i tempi  più  bifbgnofi  fi  raddoppiano , e 
fi  pigliano  Huomini,  e Donne.  Per  le  Donne  v*ha  vn  luogo 
pocodifeofto,  ma  totalmente  (cparatodagl'Huomini , in  cui 
fono  con  gran  diligenza,  e Carità  gouernatc  da  Donne  Infer- 
miere a ciò  deftinate . Per  ambiduc  vi  danno  ftipendiati  Saccc- 
dotijMcdici,  Chirurghi , & altri  OlHziali , cMìniftri  per  ferui- 
zio continuo  degli  ammalati  j oltre  i quali  fono  fpclib  vifitati 
da  diuerfe  Perfone pie  della  Città , tanto  Nobili , quanto  d*ogni 
condizione.  Ed  e (egnalata  tra  l’altre  la  Carità  , che  vi  vfa  la_. 
Congregazione  de*  Nobili  del  Giesù,  che  vna  volta  la  fetrimana 
deputa  diuerfi  di  quei  Confratelli  per  la  Vi  fifa  de’  medefimi  In- 
fermi, a’qualiafsiftono,  portando  loro  varie  cofe  di  rinfrefeo  , e 
conforto,  oltre  le  caritatcuoli  ammonizioni,  che  loro  fa  nno, 
fecondo  il  bifogno  i cosi  fanno  purei  PP.  delFOratoriodiS. 
Fi lippo , 5c  altri  Scrui  di  Dio , ciò  che  riefee  di  molto  riftoro  , e 
follieuo  a quei  Poiicrclli , e di  molta  edificazione  de’  Forcftic- 
ri , che  vengono  alla  vifita  de’  Luoghi  Santi  di  Roma . Lo  fief- 
fo  fà  la  Congregazione  della  Communionc  Generale,  delle 
Stimmatc,6c  altrediiicrfc;  che  hanno  iui  i loro  Credenzoni  a 
ciò  deftinati,  cprouifti  delle  cofe  nccclTarie  per  efcrcitarfi  ìil> 
cosi  pietofo  miniftero  • 

E quefto  Spedale  fotto  la  cura  , e 'gouemo  de  i Guardiani 
della CQn&atcrnità  detta  della Confolazione,' con  ottime  Rc- 
y ' . gole. 
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gole  • e Saturi  perla  di  luiamminidrazione  tanto  rpìrituale* 
quanto  temporale  • Quefti  pure  hanno  il  Priuileggio  d'aprire*  ^ 
e chiudere  ne’  giorni  aflegnati  l’Imagine  niiracolofa  di  S.  Maria  > 
in  Campitclli  • come  l’haucuano  anticamente  > prima  che  da  S> 
Maria  in  Portico  foffe  trasferita  a quella  nuoua  » chiamata  per- 
ciò vgualmcntc  per  l’antica  denominazione,  m Portico  » come 
in  Campitclli,  ma  bora  col  più  comune  , della  Confolazionc*  ^ 
per  la  diuotifsiina  Imagine  venerata  in  quella  magnifica»  o 
fòntuofa  Chiefa;  ma  forfè  con  più  bel  miftero  s’intitolò  queda 
Cafadc’  Pouerl  languenti  col  nome  foaiic  della  Ceatifsimo 
Vergine  inuocata  dalla  Chiefa  Confolatrice  degl* afflitti, nmsL^on^ 
quella  il  nome  di  S.  Galla,  per  conferuar  la  memoria  verfo 
quella  gran  Donna,  che  la  fondò,  e vi  ereffe»  com’habbiam 
detto,  lo  Spedale,  che  fii  forfè  de’ primi',  che  fi  vedeflero  iiu.» 
Roma, mafsimamcntc  de* Pellegrini,  e Poueri  abbandonati; 
in  cui  oggidì  pure  per  diuina  dirpolizione,  e Prouidenza  vi  con» 
tinualamedefinia,  e forfepiù  ampia  Carità,  con  Iclarghe  Li- 
mofine, che  vi  hà  impiegate  da  Cardinale,  e Papa  la  San.mcm. 
d’innocenzo  XI.  con  vifccrc  paterne  ( lafciatoncil pcnficro ere- 
ditario alla  fua  piifilma  Cala)  , con  cui  fi  mantengono,  o 
fi  aiutano  molte  ponete  Famiglicdella  Citrà,cfidàcaritarc- 
uol  ricetto  a molti , che  ò giacerebbero  di  notte  nelle  dradc , 
òcfpofiiaH’ingiuriedeirariacapitarcbbcro  finidramentc,  per 
mancamento  di  ricoucro  j e di  cflb  fi  farà  altrouc  copiofa  me-  ^ 
moria  ; fenza  * che  l’vno  Spedale  dipenda  dall’altro  • 

CAPO  XII. 

Dello  Spedale  di  S.  Giacomo  in  Augufia , 
Detto  degl  'Incurahtli . 

Al  Corfo . 

L’Antico  > & immortai  nemico  deU’vmana  generazione^; 

non  folamentc  col  peccato  della  difubbidienza  de’nodri 
primi  Progenitori  deformò  le  bellezze  dell’Anima  vfeita  dalie 
mani  di  Dio  a fimilitudine  di  efib  \ ma  cagionò  nel  corpo  yma- 
no,  fconccrtato  dalia  rcbcllionc  dc’fenfi  con  la  ragione,  millo 
mifcric,  & infelicità;  onde  fu  fempre  bifogno  dcll’indudricj 
della  Pietà  per  fouucnire,  e fuffragarc  alla  poucrtàmifcrabilc, 
crede  piu  d'ogn' altra  dell’infelice  patrimonio  dclPvmanicà 
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òlttaggiata  da  tanti  mali  incurabili , che  fono  per  Io  più  colpi 
della  sferza  della  Diuina  ò Prouidenza  » ò Giuftizia  per  conte- 
nere a freno , ó Pinfolcnza  del  fenfo  rubdles  ò per  punire  lej 
sfrenate  licenze  della  medefirna . (^*ndic>chc  vedendefi  gi- 
rar per  Roma , Afilo  di  tutte  le  miferie  de*  Poiicri , molti  di  elfi 
infetti , Con  piaghe  putride  » e deformi , cercando  limofine  , o 
foftcntaracnto  per  viucrcj  e con  rendere  noiofo  il  commercio 
nel  Popolo,  daua  ancora  occafione  di  farli  finiftro  concerto 
delIaPictà  Romana , e tutto  dilfcrcnte  da  quello,  che  fé  le  con- 
ucniua  per  la  moltiplicità  di  tanti  Spedali , e Luoghi  Pij , douc 
fi  daua  ricapito  a tutti  gl*  Infermi , eccetto  a quefti  Poucrclli 
languenti , i quali  perla  puzza  , & orrore  delle  loro  Piaghe  fto- 
machcuoli  non  potcuanocommunicarfi , ne  pratticar  con  gli 
altri , con  grande  accrcfcimcnto  della  loro  miferia , e publica-? 
co  ni  pa  filone . 

Perciò  nciranno  x il  Cardinal  òiacomo  Colonna  pensò 
d’ifiifuirc  vno  Spedale  per  quelli  Miferabili  impiagati  incurabi- 
li, lafciando,  che  delle  Tue  facoltà  fi  fabricafic  lo  Spedale  mc- 
defimo , e Chiefa , dedicandola  a S.  Giacomo  detto  in  Augu- 
ra, perche  quiui  fù  già, come  altroue  fi  è detto,  il  famofo 
Maufolco  di  Augufto,  del  quale  in  tutto  lo  fpazio  di  Campo 
Marzo  fé  ne  fono  ritrouati  fmifurati  vefiigi.  La  ciira,&  am- 
minillrazione  di  cflb  volle,  che  fi  dafie alla  Venerabile , & anti- 
ca Compagnia  della  Madonna  del  Popolo , come  più  vicina  a 
quello  l'io  luogo . E perche  per  la  mutazione,  & infelicità  de* 
tempi  cefiarono  ad  elfo  molte  entrate,  fù  per  rimetterlo , arric- 
chito il  detto  Spedale  di  molte  grazie,  e Priuilegij  da  Sommi 
Pontefici . Leone  X.  rcrefie  in  Archiofpcdilc , fottoponcndo- 
gli  ruttigli  altri  Spedali  eretti  in  qualfiuoglia  parte  della  Criftia- 
nità  per  li  Poueri  incurabili  ; e lo  fece  cfcntc  da  tutte  legraucz- 
zc,  e gabelle  impollc,  e da  imponerfi,  tanto  rifpetto  a i befii , 
che  pofiedeiia  all’ora,  quanto  per  quelli , che  hauefie  acqui- 
fiari  doppo  ; e dandogli  ficoltà  di  communicare  ad  altri  Speda- 
li dipendenti  da  cflb  per  loro  Scruirori,  e Miniflri  tutte  le  gra- 
zie, e priuileggi  temporali , e fpirituali  yche  godono  gli  Spedali 
del  Santiflimo  Saluatore,  S.  Spirito , e S.  Giacomo,  in  Compo- 
ftclla ; Conccflc  di  più  a ciafeun  Chierico,  Vefeouo, ò Cardi- 
nale di  poter  difporre  a faiior  di  quello  Spedale,  dlf^nitti  i beni 
acqiiiftati  con  le  rendite  Ecclcfiallichc  j & à gli  OÉfiziali , Mi- 
nillri , e Scruitori , oltre  infinite  Indulgenze,  concefie  le  Stazio- 
ni di  tutte  le  Chiefe  di  Roma  . L*ificflb  Papa  Leone  efentò  dal- 
ia Giurifdizzionc  de*  Vcfcoui,  Arciuefeoui , Patriarchi,  e d'ogn’ 
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altra  maggior  Dignità  le  Pcrfonc  » Chiefe , e beni  di  tùtti  quel- 
li , che  impiegati  li  folTf  ro  in  feruizio  di  quelli  Poueri , riceuea-  , 

doli  immediatamente  fotte  la  protezzionc  della  Sede  Apoftoli-  , 
ca  , & a gli  Olfiziali , e Fratelli  di  detta  Compagnia  diede  facol- 
tà di  permutare,  affittare  , & alienare  qualliuoglia  robba,  e be- 
ni cosi  mobili , come  ftabili  di  dcttoSpcdale . 

Clemente  VII*  confermando  tutte  le  fudette  grazie , e priui- 
Icggi,gli  communicò  tutte  le  Indulgenze  della  Compagnia-* 
della  Carità  , e della  Confolazione,  clic  fono  abbondantilEmc  ; 
e Paolo  III.  gli  partecipò  tutte  le  facoltà  della  Fabrica  di  S.  Pie- 
tro , in  particolare  circa  il  poter  tettare  degl’ JEccIcfiattici  a fa- 
uore  dello  Spedale;  concedendo  l’Altare  Priuiicggiato  per  i 
Defonti  tanto  nella  Chiefa  vecchia  di  S«  Giacomo 9 quanto  nel- 
la nuoua  verfo  Pipetta . 

Giulio  III.  e Pio  IV.  fecero  rifteffe  conceffionl  ; & il  fecondo 
concefle  al  Cardinale  della  Qucua,  all’ora  Protettore,  la  fa- 
coltà di  riattumer  da  tutt’  i Tribunali  di  Roma , e di  riconofcc- 
re  tutte  le  caufcciuili, criminali, e raifte  tanto  attiuc,  quanto 
paffiuc,  che  in  qualfiuoglia  modo  concerna  l’intereflc dello  . 
Spedale , e fuoi  Minittri . E non  battando  con  tutto  ciò  gl’  aiuti 
datigli  in  diuerfi  tempi  per  foftencr  ia  confliienza  degl’Amma- 
lati,  che  da  ogni  parte  vi  concorrono,  oltre  buona  fomma» 
che  donò  in  vna  volta  fola  il  Ridetto  Cardinale  della  Queua  j a* 
tempi  nottri,  il  Card.  Antonio  Maria  Saluiati  con  cttcrne  ftato 
Guardiano,  e Prelato  molt*anni,(5c  hauercifabricata  tutta  la.* 
parte , che  rifguarda  verfo  Ripetra  • fatto  poi  Cardinale , e Pro- 
tettore , hà  fabricato  da  fondamenti , e arricchita  di  tutte  le  cofe 
nccettarie  la  Chiefa  , e ridotto  lo  Spedale  degli  Huomini , e del- 
le Donne  nello  ftato  prcfcntc,  con  le  cafe  ,&  abitazioni  per 
tutti  gi*  Offiziali , e Minittri , con  giardini , fontane,  e ttanziL*  • 
per  quatordcci  Cappellani , e due  Chierici  per  lo  feruiggio  del- 
la Chiefa  • Dotò  finalmente  il  medefimo  libcraliffimo  Benefat- 
tore la  Chiefa , e lo  Spedale  di  due  Cafali  » e Procoio,  l’vno  in- 
diuifo  col  Collegio  Saluiato  ; e l’altro  con  Io  Spedale  di  Sbroc- 
co, affegn(^ndogli  grofle entrate  efiftentiin  cafe , canoni,  e luo- 
ghi de  moqth  con  diuerfi  obblighi,  e peli . 

E*  gouernato  qucfto  Spedale , e Chiefa  da  diuerfi  Offiziali  » o 
Minittri  * il  Capo  de* quali  è fempre  vn  Cardinale,  che  è Protet- 
tore 5 e quelli  s’eleggono  dalla  Congregazione  Generale»  cho 
confitte  nel  medefimo  Cardinale  Protettore  > quattro  Guardia- 
i ni , due-Sindici , due  Camerlenghi , e quatordeci  Pcrfonc  fccltc 

vna  pg:  ciafenn  Rione  della  Cit^à,  eoa  tutti  li  Fratelli,  Offiziali^ 
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c Nfinidri , a*  quali  fpocta  rdczzlonc  di  tutti  li  fodctti  Deputati  ; 
fecondo  li  Statuti,  cCoftituzioni  fatte  per  il  buon  goucrno  di 
guefto  luogo  Pio  per  ordine  d’InnoccnzoX.  publicati  con  Jc.^ 
fiampe  ; 

Per  vnà  Bolla  di  Pio  IV.  di  fcl.  mem.  hi  facoltà  detto  Cardi- 
nale Protettore  di  conofeere  ,c  riafliimcrc  da  qiialfiuoglia  Tri- 
bunale, eziandio  dal  Card.  Vicario  di  Noftro  Signore  » Camer- 
lengo , Campidoglio , e Rota , tutte  le  Caule  cosi  ciuili , come 
criminali , e mifte , tanto attiiic,  come  palBue,  che  in  qiialii- 
uoglia  modo  concernono  Pintcreflc  del  medefimo Spedale, 
Chiefa , Tuoi  Offiziali , Miniftri , cScruitori , e deputar  vno , ò 
più  Giudici,  fecondo  il  bifogno  delle  caufe,ó  iftanze  delle  par- 
ti , Oltre  il  Giudice  Ordinario , delega  vn  Prelato , che  è il  pri- 
mo Guardiano , à cui  (1  riferifeono  tutti  li  negozi)  più  grani  per 
guidarli  con  il  confcglio , ^ autorità  Tua  • 

Secondo  Tantico  cofhimc  di  quello  Spedale,  li  quattro  Guar- 
diani di  cfibdcuonoclTcre  vn  Prelato  Alfillcnte in  Roma,  vii 
Auuocato  > e due  Genti Ihuom ini  ; e due  di  clH  deuono  cHero 
Romani , e due  ForaHieri  ; così  pure  vno  Romano , & vno  Fo- 
laUicro  deuono  elfere  li  due  Camerlenghi , e due  Sindid  ; 
deuceOfere  eletto  alcuno,  che  non  habbia  l’età  di  50.  anni  \ che 
non  lia  GcntiI*huomo  commodo  di  facoltà , e che  non  habbia 
il  Padre  viuo . Nè  meno  li  potrà  inficme  eleggere  il  Padre  » o 
Figliuolo  5 ne  Fratello , e Fratello  nello  ftclfo  tempo  j ne  alcu- 
no,  che  habbia  Padre  .Figli,  Fratelli,  ò Nipoti  carnali,  cho 
tengano  in  affitto  Cafali , ò altri  Beni  llabili  di  detto  Spedale , 
ò Chiefa  ; oucio  in  qiiallluoglia  modo  habbia  debito , ò litej 
conio  Spedale,  ò con  Guardiani . Nè  potrà  eleggerli  alcuno, 
che  lia  Olfizialc  di  S.  Rocco  , e del  Colleggio  Salu iato , fé  alcii- 
mcnte  non  parefle  airHmincntilfimo  Protettore . 

Sono  in  detto  Spedale  rao.  Letti  trà  Hiiomini , e Donne  in_> 
due  Appartamenti  fcparati  ; e viuono  in  ciTo  ordinariamente.^ 
ducente  Pcrfoncin  circa . Siriccuonoin  clTo  Infermi,  e Piaga- 
ti di  male  incurabile , d*ogni  Nazione , mafehi , e femine , pur- 
ché Hano  Poueri  : e fono  trattati  con  ogni  politezza  , cura . ^ 
carità  » e fcpalti  quando  moiono,  nel  vicino  Cimitcrio.  Fu 
pratticata  in  qualche  tempo,  nella  Primauera , la  decozzionc 
del  Legno  Santo  pcrgrinfcrmi  del  Morbo  Gallicoj  ma  per  di- 
ucrli  buoni  rifpetti , e per  rcccclfiua  fpefa , che  ia  detrimento 
d'altri  poueri  Infermi  lì  faceua,  fù  per  confenfo  de’  medclimi 
Sommi  Pontefici , malfimamcnte  d*  Innocenzo  X-  tralafciata  » 
poi  li  è di  nuouo  rìmclTa  quella  Carità  peri  Bifognqli  di  clTa  h 
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& inficine  vnaiópiù  volte  TAnno  fi  fanno  IcStufe,  fecondo 
il  bifogno . 

E*  fiata  (empre  fino  dalla  fua  prima  fondazione  quefta  Com- 
pagnia vnita  al  fodetto  Archiofpcdalc , chiamata  della  Madon- 
na del  Popolo,  per  lacuftodia,  che  fempre  ne  ha  hauuta»  o 
però  a quefia  tncdcfiina  fi  è riferuata  la  facoltà  di  aprirla , e fer- 
rarla • come  fi  cofiuma  nella  metà  di  Quarefima  ; onde  in  quel 
giorno  , che  fi  deue  aprire , e nell’  Ortaua  di  Pafqua  vengono  a 
quefta  Chiefa  di  St  Giacomo  proccfiìonaimcntc  Ji  Padri  Ago- 
fiiniani  del  Popolo,  à leuare  i Guardiani  ,&  Offiziali,  con  il 
refto  della  Compagnia  , radunati  a pofta  per  andare  a far  quefta 
Cerimonia , entrando  per  lo  Spedale  delle  Donne  , & vfccndo 
per  quello  degli  huominialla  Chiefa  verfo  Ripetra . 

Viene  quello  celebre  Spedale  frequentemente  vifitato 
molte  perfone  Pie,  Religiofc,  e Nobili;  & in  particolare  ne’ 
giorni  di  Fella  da  diuerlc  Congregazioni  della  Città,  che  l’han- 
no per  Iftituto  . £t  è degna  di  molta  lode  la  pietà  fegnalata  di 
molte  Pfincipeftc, e Damcprincipali della  Città  , le  quali  in-» 
alcuni  giorni  d’ogni  Mefe  non  folo  vengono  a vifitarc  lo  Spe- 
dale deile  Donne,  cfercirandofi  invarij  feruiggi  intorno  alle 
medefime  Inferme , ma  le  fouuengono  ancora  di  varia  forte  di 
tinfrefehi , e galantaric  per  riftoro  delle  medefime,  con  molta^ 
edificazione  nella  Città  : ciò  che  pur  fanno  con  raro  efempio 
di  Carità  alcune  volte  dell’anno  le  Nobili  Religiofe  del  Mona- 
ftero  de  Torre  de’  Specchi  rie  quali  in  ciò  imitando  l'cfenipio 
della  loro  Santa  Matrona , e Fondatrice  S.  Francefea  Romana, 
che  tutta  piena  di  Dio,  e di  amore  verfo  il  profilmo,  fi  efertitò 
più  volte  nella  vifita  dc’poucri  Infermi  in  quefta  Città  , fanno 
con  fauia  vnione  accoppiare  la  vita  attiua  con  la  conremplaci- 
ua , come  ricca  eredità  lafciata  loro  da  cosi  Santa  Madre . 

Fù  pure  qucfto  Pio  luogo  più  volte  vifitato  da  S.  Filippo  Ne- 
ri, il  quale  con  molti  fuoi  Figliuoli  fpirituali  veniua  a fcruirc 
agl’Inurmi , facendo  lorò  i Letti,  fomminiftrando  i Cibi , e 
diuerfi  altri  Regali  per  loro  conforto  ; fuggcrcndo  a’  medefimi 
co.nmolta  patienza  , e carità  documenti  d’eterna  falutc  ; Se  in^ 
elio  fi  narra  il  fegnenre  cafo . Eftendo  ftato  il  Santo  aVcfpro 
con  i fuoi  Figliuoli  fpirituali  alla  Mincrua  , e volendo  andare  a 
caminare  » fù  interrogato  dagli  altri,  douc  fi  potcua  andare  ? Bc 
egli  difte , che  fi  andafte  Verfo  il  Popolo  : 3c  entrando  in  qiiefto- 
Spcdalcdi  S.  Giacomo  degl*  Incurabili  ,trouóvn’Infcfmo,  che  " 
non  conofccuai  e non  parlaua  più  ,c  ftaua  con  la  Lampada  ^ e 
con  la  Tauolccta , che  fi  fuol  metter^  a capo  a gli  Agonizzanti* 

Si 


^ ' Degli  Siedali.  37 

Si  mi&S*  Filippo  CO*  fuoi  foiitl  sbattimenti  di  cuore  a far  ora* 
zioilcper  lui.  tacendo  fare  orazione  ancora  a tutti  quelli, che, 
fcco  erano  ? c poi  diflc  loro  » che  leuaflcro  a federe  i’  Infermo  > 
il  chefatto  «in  vn  fubbito  riuenne  in  fe  5 e*i  Santo  ordinò,  che 
gli  fi  daffe  da  mangiare , c fi  partirono . La  mattina  fcgucntcj 
andando  vn  di  loro  per  veder  Tlnfermo , trouò  ch’era  del  tutto 
guarito.  Soleua  dire  il  Santo  Sacerdote,  che  la  vifita  di  quello 
Spedale  era  vn  gran  freno  per  la  diloncfià  à i Giouani . 

In  quefio  Spedale  pure  fù  « oue  il  Vcn.  Seruo  di  Dio  Camillo 
deLcllis,'huomo  di  fanta  vita,  e Figliuolo  fpiritualc  di  S.  Fi- 
lippo «dopo  d’eflerfi  trattenuto  quiui  aferuirecon  fomma  ca- 
rità a gl’Jnfermi  molti  anni , prefe  occafionc  d’eriggere  la  lode- 
uolc,  e fanta  Religione  de’ Miniftri  degl’infermi  ; douc  non_» 
deuefi  traJafeiar  di  raccontare  «ciò  che  nella  vita  del  mcdcfimo 
S.  Filippo  fi  legge  ; come  vn  giorno  volendo  il  medefimoSan* 
to  animare  alcuni  di  quei  Padri  a perfeucrare  in  efcrcizio  Cosi 
Pio , dific , che  haucua  egli  fieflb  veduto  gl’Angcli  « che  fugge- 
riuano  le  parole  a due  diloro,  mentre  raccomandauano  l'Ani- 
ma a Moribondi;  laqualcofa  è fiata  da  efiì  notata  nel  libro 
delle  Croniche  loro)  e Marcello  de  Manfis , Sacerdote  di  quel- 
la Religione , in  vn  libro  da  lui  intitolato , Documenti  per  aiutare 
à hen  morire , fc  n’è  fcrnito  per  motiuo  d’incitare  i Fedeli  ad  vn’ 
Opera  tanto  Pia . 

lo  non  poffb  trattenere  la  penna  si,  che  inoflcquio  di  que- 
lla gran  Carità  vfata  verfoi  poucri Languenti  d’ogni  forte  d’v- 
mana  miferia , c corporale  fchifofirà , non  efaiti  le  lodi  dclla.^ 
gran  Matrona  Fabiola , con  l’eloquenza  d’oro  del  gran  Girola- 
mo , il  quale  ne  deferifle  la  robufta  Carità  in  fcruire  in  Roma  à i 
medefimi , c nei  fondarne  la  prima  il  ricetto  ; ne  meglio  fpicgai: 
mi  poflb  perrapprefentarcinficme  e lecataftrofe  delle  mede- 
fime  vmane  milcrie , ed  il  cuore  magnanimo , c tutto  pieno  di 
fede  della  Santa  Donna  Romana  ? che  cofe  così  grandi  » e forfè 
per  ^addietro  non  più  vedute  in  Rema , con  merauigliofa  for- 
tezza d'animo  operò  • Dice  dunque  il  Santo  Dottore  tutto  pien 
di  fiuporc  cosi . Recepta  fub  ocults  Ecclejiee  communione  quid  fecit  ? 
Scilicet  in  die  illa  bona  malorum  non  oblila  efti&pofi  noufragiunLa 
rttrfum  tentare  noluit  ptricula  na'uigandi  : r^in  potius  omnem  cen~ 
fum , quem  habere  poterai  {erat  enim  ampli ffmusy  ^refpondens  ge^ 
neri  fuo)  difiribuitf  dilapidauit  f ac  vendidit,  &in  pecuniam  con’* 
^tgatum  vfibus  pauperum  praparauit  ; & prima  omnium  Xenodo^ 
cbium  infiituit  \ in  quo  agrotantes  colligeret  de  plateisycjr  confumpta 
UngMoribus  ’fatqu^  media  miferorum  membra  rifoueret»  JDeferibanu» 
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nuuc  diuerfas  homintm  c^tUmitates , truncas  nares , effojfos  àeulos  , 
fimiuftos  pedes  , luridas  memus  , tumentes  aIhos  > exUe  ftmur , crura^ 
tuYgtnttAy&  de  exefis,ac  putridis  carnibus  vermictiUs  bullientes  • 
^uoties  mòrbo  regio  > ac  pedore  confe6Ìos  humeris  fuis  ipfa  porta»  it  • 

S otiti  lauit  purulentamvulnerum  faniemjquam  alius  afpicere  non 
ebatì  Pr^bebat  cibos  propria  manti  ,&fpiratis  cadauer  forbitinn- 
culis irrigabat  * Scio,  multos  diuites  ,\ac  religiofos  ob  Jlomachi  angu- 
fiiam  exercere  huiufcemodi  mifericordiatn  per  aliena  minifleria  > dr  de» 
menta  effe  pecunia , non  manti  : quos  equìdem  non  reprobo , & teneri^ 
tudhiem  animi  neqnaquam  interpretor  infìdelitatem , fed fieni  imheciU 
[itati  flomachi  veniam  tribuo  : fic  perfeSfa  mentii  ardorem  in  Ctxlum 
Uudibus  fero  * Magna  fide!  ifla  contemnit , Sin  qui  il  gran  Romito 
di  Bctleaie  Teriuendo  a Roma  al  Aio  Oceano  s c deferiuendogU 
li  prodigi  dcll'ApoAolica  Carità  di  Fabiola;  chiamata  da  e(To> 
con  vn  nobilidìmo  Elogio , Zaudem  Chrijlianorum  ; Miraculuttt^ 
Centilium,LHSÌumPatiperim,  Solatium  Monaebornm*  Ed  è quel  mc« 
dcAmo^checon  cfcmpiodi  cc&i  grande  Romana  eredità  ve- 
diamooggidi  pure  praticato , feben  non  con  tanto  fcruoro 
di  fpirito»  almeno  con  vgual  commodo  de*  pouerelli  languen- 
ti in  queAo  illu Are  Spedale,  trofeo  della  grandezza  d'animo , e 
della  va Aa  pietà  del  non  mai  a baAanza  lodato  Cardinal  Anto- 
nio Maria  Saluiati  di  pijAìma , e d*eterna  memoria  • 

Per  mantenere  a tal*  cActto  prouiAo  il  luogo  Pio  di  quanto 
gli  fà  biTogno  fenza  rifparmio  di  fpefa  alcuna , non  folo  di  Me- 
dici , e Chirutghi  falariati , hà  vna  Speziarla  fornita  d*  vnguen- 
ti,  droghe,  e medicamenti , c d*ogn*altra  cofa  ad  vfo  del  mc- 
defimo Spedale, quanto  verun  altra  nella  Città  ; per  lo  cui  ef- 
fetto fu  largamente  fouuenuta  per  il  Aio  perpetuo  manteni- 
mento dalla  gran  carità  del  fodetto  Cardinale  • 
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CAPO  XiII. 

Dello  Spedale  di  S.  Rocco , e Martino . 

A Ripetta, 

ARriuaua  (ino  i quedo  (Irò  > c piu  oltre  nei  due  gran  piani, 
che  cingcuano  il  fainofo  Maufoleo  di  Augudo,  nei  più 
ampio  de*  quali  v ‘erano  dodici  Porte»  per  le  quali  s*  entra ua  in 
effo , e fi  vfeiua  » quando  fi  rapprefentauano  certi  giuochi  Fedi- 
ui . Delle  due  Piramidi , ch’erano  à i fianchi  di  efib  ,e  gli  fcrui- 
uano  d’ornamento , vna  fc  n*è  perdura  trd  le  Tue  rolline  i l’altra 
fi  trouò  rpczzata  quiui , e s’inalzò  da  Siilo  V,  su  la  Piazza  di  S. 
Maria  Maggiore . Anche  ne  i loro  Sepolcri  vollero  edere  infe- 
Jiccmente  fuperbi  li  Romani;  ma  la  Crifiiana Carità  hà  con_> 
gran  vantaggio  dei  viui  Fedeli  cambiata  Tambizione  de  i Gcn* 
tili  »&  Idolatri  morti , facendo  che  feruide  di  ricoucro  a*  bifo- 
gnofi  quel  Terreno,  che  già  fù  di  luflb  fouerchio  de*  Domi- 
nanti . 

Nello  fleflb  tempo  della  prima  origine  di  quella  Chiefa , che 
fu  del  1499.  dalla  diuota  Confratcrnità  di  S.  Rocco , ridotta  o- 
ta  allo  fplendore,  e magnificenza  sidi  fabrica»  comedi  Sacri 
arredi , e del  cu  Ito  Diuino , che  vi  fi  vede  rifplcndcre  ; nobilita- 
ta , e fauorita  da  Dio  d’abbondanti  foccorfi  per  occafionc  della 
miracolofa  Inuenzione  quiui  feguita  li  26.  Luglio  1645.  della 
diuotifiìma  Imagine di  Maria  Vergine,  ritrouata  nel  Pilafiro  a 
mano  dritta  della  Porta  Maggiore , (che  poi  fù  trasferita  in  luo- 
go più  cofpicuo  l’anno  1657.  opera, c con  larghe  limoline 
dal  Cardinal  Vccchiareili  » con  vna  nobililfima  Chiefa  di  vago 
Difiegno  di  Antonio  de*  Rolli  • 

Nello  fielTo  anno  diedefi  dalla  medefima  Confraternitàprin- 
cipio  ad  vno  magnifico  Spedale»  mantenuto  con  le  pie  contri 
biizioni  de*  Confratelli  per  ogni  forre  di  Perfone  inferme  di  Fe- 
bre  dell*  A ni  mecaniche , c plebee  feguenti  ' cioè , Carrettieri , 
Capouaccari,  Fafcinaroli,  Barcaruoli  > ImpalTatori  di  Legnai , 
Vignaiuoli,  Acquaioli,  & anco  Sonatori  (dice  il  Fanucci)  9: 
altri  fimiliinabilia  poter  curarli  nelle  loro  pouere  Cafe.  Equi-, 
ui  fono  frequentemente  vifitati,  feruiti,  6c  afsifiiti  con  grando 
puntualità , c diligenza  da  gli  fielli  Guardiani  » de  QlHziali.  Stan- 
no parimente  fiipendiati  per  il  fcruizio  de’mcdefimi Infermi, 
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e Spedale  per  lo  fpiritualc,  e corporale  Sacerdoti , c Medici 
3c  altri  Miniftri  ncccflarij , con  cinquanta , c più  Letti  forniti . '* 
Kon  mancano  di  vifitarli,  fecondo  il  lor  pio  Iftituto  i Padri 
Minidri  degl*  Infermi , & altre  pie  Congregazioni . 

Emulando  poi  col  gcncrofo  fuo  animo  di  femprc  larga  Ca- 
rità quella  SanfOpcra , c curi  degli  Huomini  Infermi  il  Card. 
Antonio  Maria  Salutati  ; pensò  di  prouedcrc  altresì  perle  Don- 
ne,  fabiicandoà  quello  line  vn  commodo  Appartamento  per 
Eflc , con  aflfeguai*  loro  vn  fuo  Cafalc  di  buone  rendite  con  lo 
^uali  li  mantenclTeio  tanti  Letti,  & Inferme,  quanti  portaflc  il 
frutto  del  medefimo  Cafale;chc  perlopiù  ardua  aquindeci , c 
più  ancora  ; e qucfti  fcruono  per  Io  più  per  Donne  ciuili , ezian- 
dio Nobili  cadute  in  Poucrtà,  altrcranto  degne  di  Criftiano 
compatimento  .quanto più  loggertc  alroflbrc  del  loro  Stato. 
Sono  perciò  fciuirc  con  foni  ma  ciuiltà,  politezza  ,c  cura:  fenza 
Vcrun  rifparniio  di  fpefa  • Al  cui  fine,  tiene  Pvno,  c 1*  altro 
Spedale  vna  Speziarla  fornita  d’ognicofa,  che  può  feruirc  per 
comraodo  di  quello  Pio  Luogo  5 al  cui  perpetuo  naanteni- 
incnto  largamente  contribui  il  fopradeito  pijffimo  Benefat- 
tore . • 

Mà  ciò  che  fa  mirabilmente  fplccare  Pingegnofa  Carità  del 
Magnanimo  Porporato  c,  che  volle , che  quiui  fi  accettalìfcro , 
e feruiflcro  le  Pouerc  Donne  Partorienti , a quali  mancano  per 
la  loro  Poucrtà  gli  opportuni  foccorfi  in  quelle  vrgenti,  c natu- 
rali ncccfsità . Si  proucdcpcrciò  loro  con  grand'amore,  & af- 
fifienza  di  Balie,  difafde  , pannicelli , infafeiatori  , Se  altri 
arnefi  della  noftrapouera,&  innocente  , debole  , bifognofa  , 
ilentata,  e nafcentc  Vmanità.  E chi  non  darà  lodi  ctcrnc.a 
cosi  tenero,  amorcuolc,  induflriofo  Padre  dc'Poucri  ? 

Ne deuo tralafciarc per curiofa erudizione  di  riferire,  che 
nello  feauarei  fondamenti  per  rifondare  vna  cantonata  dello 
Spedale  fodetto  , fcoprifsi  P altra  Guglia  pari  a quelle 
di  Santa  Maria  Maggiore  intiera  per  più  di  iS*  palmi,  che  di 
nuouo  (1  cuopriconlaFabrica,  come  riferifee  il  Signor  Ab- 
bate Giacinto  Scaglia  pijfsimo  Amminillratore  de'Luoghi  pi/ , 
de  erudito inuefligatorc  delia  Venerabile  Antichità  • 
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CAPO  XIV. 

Ideilo  Spedale  de*  Sacerdoti  Infermi. 

A S.  Lucia  della  Chiauica  . 

TRoppo  difdiceuole  parcua,  che  nelle  communi  calamiti  > e 
nelle  Prouijfioni  della  Romana  pietà  > non  fi  facelfe  dillin- 
zione  tri  le  Perfone  fecolari , c balTc,  e la  fublime  Dignità  del 
Sacerdozio)  ai  cui  fodeniniento^  perche  non  s’auuiiilTe  ( corno 
con  gran  roffore  di  si  grande  Stato  oggidì  pur  vediamo  ) eoo 
mendicità  ; fc  bene  parue  » che  haueffe  prouillo  il  Sagro  Conci* 
lio  di  Trento  > con  vietare  > che  ninno  foffe  promoflb  à gli  Or* 
dini  Sagri  fenza  il  conuenientc  aOTegnamento  ò del  Benefìzio  $ 
òdcl  Patrimonio  rotto  graui  pene  ; nuliadimeno  fono  tali»  o 
cosi  differenti  » e varie  le  vicende  vmane»  ò la  malizia , ouer  la 
negligenza  di  chi  deuc  inuigilarui  ( che  in  Roma  principal  men- 
te» Madre  di  tutti  liMefchini»  fi  veggono  molti  Sacerdoti  » 
COSI  poueri  » laceri  » e bifognofì » che  verfo  di  éfsi  pure  fi  è fìcfa 
la  Crifìiana  pietà  per  compafsionarli . 

Giouanni  Antonio  Vefìri  di  Nazione  Lombardo  » e di  patria 
Comafeo  » il  quale  venne  a Roma  pouero  ,e  con  le  Tue  onora- 
te indufìric  congregò  molte  facoltà  » Speziale  a S.  Lucia  dcllt^ 
Chiauica»  huomodi  molta  pietà  » cfercitandofì  frequentemen- 
te nella  vifita  degli  Spedali , 6c  in  particolare  diS.  Spirito»  fol- 
leuando  le  miferic  degrinfcrmi  > Se  efortandoii  con  molta  cari- 
tà alla  fofferenza  del  male»  viddo  vn  giorno  mentre  flaua  occu* 
pato  in  quefte  Pie  facende  in  S.  Spirito  frà  quegl*  Infermi  plebei 
vn  pouero  Sacerdote  fuo  Amico»  il  quale  per  vergogna  del 
Vcrtri  fi  ricopri  il  volto  con  il  lenzuolo»  c comparendo  fom- 
mamente  il  medefimo  Vefìri  > che  alPOrdine  Sacerdotale  non  fi 
vfafre  qualche  maggior  riguardo  >fù  in  quel  punto  ifpirato  da 
Dio  ad  impiegare  tutte  le  fuefacoltà  per  criggcrc  vn  luogo  de- 
sinato per  la  cura  de’  foli  Sacerdoti  infermi  » che  voUe^fbflcro  i 
fuoi  Eredi  : c per  dami  eflb  viuendo  principio , comprò  vicino 
alla  fua  Cafa  alcune  Ca fette»  nelle  quali  a quell* effetto  pofìi^ 
quattro  Letti  j e vedendo  il  buon  huomo»ch*era  quello  fuo 
Pio  luogo  frequentato»  egli  mcdeflmo  li  riceucua  » li  accarez- 
zaua  , e li  poncua  nel  letto  > fcruendoli  come  Padre  amoreuole 
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con  dar  foro  le  viuande, pulir  lcftanzc,c  proiicder  loro  di 
buoni  Medici  > e di  quanto  faceua  bifogno  con, molta  carica  • 
Mori  il  buon  Vcftrio  Tanno  1^50.  li  21.  Dcccmbrc  » e lafciò^ 
come  piamente  propoflo  haueua,  erede  di  tutte  le  Tue  facoltà 
il  medefimo^pcdale  dc’Sacerdoti,  lafciandonc  la  cura  alla  Ven. 
Congregationede’ 100.  Sacerdoti,  e 20.  Chierici,  eretta  nella 
Ch*cf3  di  S.  Michelangelo,  e S.  Magno  in  Borgo  vicino  a S. 
Spinto  in  Saffia , e per  eflfa  alTIlludrilTìnio  Decano  de*  Canonici 
di  San  Pietro,  che  foflc fratello  della  medefima Congregado- 
nc,  & a due  fratelli  di  dfa  da  nominarli  in  Capitolo,  dopo  la 
morte  di  alcuni  nominati  da  eflb  nel  Teftamento . 

11  fodetto  Spedale  è capace  bora  di  io.  letti.  Si  accettano  iii^ 
efTo , con  licenza  di  vno  de  i tré  Deputati  diretta  al  Medico, 
tutti  quei  Sacerdoti , che  fono  infermi  di  febre , ò altri  mali , 
efcluclendon  però  quei,  chcpatilTero  il  male  di  flulTo,  di  lebbra, 
. di  rogna,  òd’vlceri  fchifofc;  edeuono  limedellmi  Sacerdoti 
foraftieri  moftrarcli  lororequiliti  de  gli  Ordini,  e loro  Lette* 
re  Diraiflforiali  de  i loro  Vefeoui,  cchcfianovifluticon  vita, 
e coftumi  ‘corrirpondenti  al  loro  ftaro . Sono  due  volte  il  gior- 
no vincati  dal  Medico  , «Scalla  loro  cura  fono  desinati diucrli 
Sementi  à ciò  prouiOonati  dal  luogo  pio  • Sono  ogni  fettimana 
frequentemente  vifitati  da  vno  de  i Deputati , acciò  nano  con 
ogni  puntualità,  ediligenzaferuiti.E  goncrnatoconbonilliini 
Ordini,  e Statuti  tanto  nello  fpiritua  le,  come  nel  temporale. 
Tiene  in  cifo  vna  Cappella , ouc  li  Sacerdoti  ppnno  fentire  la.» 
Melfa  priuilegiata  di  molte  Indulgenze  dalla  Santa  Mem:  d* 
Innocenzo  Vndccimo  per  i Sacerdoti  , che  iui  moiono , per 
chi  li  vifita  i e per  la  Cappella  di  quello  Spedale , per  il  giorno 
dclTlm macolata  Concezzionc  ; come  per  vn  Breue  dato  Torto 
li  24.  Marzo  168 1.  éc  è in  qucft’Opcra  pia  pienamente  efeguita 
la  mente  del  Aio  caritateuolc  Fondatore . £ Aato  qucAo  Speda- 
le per  Breue  ApoAolico  di  Clemente  X.  di  fan;  mem:  eretto  in 
Anno  Titolo  di  luogo  pio , acciò  poflfa  godere  di  tutte  Tefenzioni , o 
1674.  priuilegi , che  godono  tutti  li  altri  Luoghi  Pij  di  Roma , 
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DfUo  Spedale  della  S antijfma  T" rimtài 
"De' Conualefcenti  t e Pellegrini  : 

I 

■ ■ •(  . . I . 

OPcMnepiùrcgnalata»  nc  più  celebre»  ne  più  grande»  nc? 

che  apporti  più  riputazione  > decoro  » e fplendore  alla^ 
CittddiRoma,Madrcditutc'il  Mondo  Crifliano  non  v’hàfrà 
le  molte,  che  vi  fono»  guanto  quefta  » che  fcrue  di  efempio , & 
edificazione  a tutta  la  Chiefa  i c di  tromba  fonora , che  ifpa* 
uenta , c confonde  grinimici  flefll  della  noflra  S.  Fede  » facendo 
d^  tutte  le  parti,  c Nazioni  del  Mondo  vdirc  fenfibiimcnte  non 
fololi  prodigiofì  effetti  della  Di uina  Pfouidenza  1 ma  làfplcn- 
dida , c valla  carità , che  qui  vi  (I  cfercita  con  illupore  » e nicra- 
Qiglia  di  chi  attentamente  rolferua,  c la  confiderà , profpcrata 
da  Dio  con  felici  auucnimenti  » e con  efemplari  progreflì  già 
più  d'vn  fccolo  » abbondantemente  auueratefi  le  promefle» 
dcirEuangelio.  * 

Di  quella  eroica  imprefk  deuefene  tutta  la  gloria  alla  carità , e 
zelo  ingegnofo  di  S.  Filippo  Neri , di  cui  quelle  furono  le  pri- 
mizie del  Tuo  grande  fpirito , fin  quando  egPcra  fcColarc  : *pe- 
* rochcinùcme  col  P.  PerfianoRofa,  Sacerdote  di  Tanta  vita,' c 
Tuo  ConfelTore , che  abitano, in  S.  Girolamo  della  Carità , diede 
principio  alla  Confratcrnità  del  la  SS.  Trinità  de*  Pellegrini,  c de’ 
Conualcfccmi  nella  Chiefa  di  S.  Saluatorc  in  Campo  ; la  quale 
cominciò  in  quella  maniera  come  appunto  diUefamenteu  nar- 
ra nella  fua  Vita. 

- Nella  fodetta  Chiefa  fi  adunaQanoS.?Filippò , de  alcuni  altri 
Compagni  fin'al  numero  di  15.  tutte  fcmplici»  c poucrc  Pcrfonc, 
ma  piene  di  fpirito,  e diuozionc,  douc  oltre  la  frequenza  dcT 
SS.  Sacramenti , fàceuano  diuerfi  elcrcizi;  fpirituali,  & in  parti- 
colareragionauanofamiiiarmcntefràdi  loro  delle  cofedi  Dio, 
inhammandod  Tvn  Poltro  , c con  parole  , c con  efempio  al 
defidcrio  della  Crilliana  pcrfezzionc#  Ogni' prima  Domenica 
del  Mcfe,  c di  più  ogn’anno»  perla  Settimana  Santa  clpone* 
uano  il  SS.  Sacramento  per  POrazione.delIc  40-  bore:  douc  Fi- 
lippo faceua  ragionamenti  ( cosi  fccolare  cora'cgPcra  ) cosi 
piqni  di  fpirito*  clic  oltre  aiPacccnder  gli  animi  alPOpcrcdi 

F a pietà 


An.154? 
16»  Aiig. 


lacob. 
Ricci]  ifl 
V ic.Saa- 
cti  Phi- 
lippi  Jib* 
X.  cap.7.. 
o.z. 


44  Degli  Spedali . 

pietà  verfo  i Proflimi  » rjduceua  benefpcflb  moItìiTimi  Peccato-' 
li  alla  buona  vira  $ non  vi  eflendo  cuore  cosi  duro  » che  a*  fuoi 
ragionamenti  non  s’intcncriflc  5 & vna  volta  tràTaltre  invn 
fermonc  folo  conuerti  nn*al  numero  di  iO.  giouani  marauuia- 
ti  ; anzi  dal  fcntirlo  ragionare  molti  9 che  Thaucuano  afcolta* 
to*  affermauano»  che  da  quello  fi  poteua  molto  ben  raccorre  la 
Santità  di  Filijppo»  c*l  defidcrio  grande  > ch*hauea  di  guadagnare 
Anime  à Grido:  fi  che  tai*vni>  li  quali  andauano  alcune  volte  à 
fcntirlo  per  burlarfi  di  lui»  mammamente  vedendo  ragionare 
vn'huomo  laico»  ( cofa  in  quei  tempi  infoiita  a vederli  ) rima- 
neuano  dalle  fue  parole  prefi  » econuertiti  in  altri»  di  quelli 
ch*erano . 

VlfiituLO  di  detta  Confratcrnità  era  » com'è  ai  prclcnte  di  da- 
te ricetto  per  alcuni  giorni  à poucri  Pellegrini  » che  vengono 
giornalmente  à Roma  à vifitare  i Luoghi  Santi  ; il  che  fù  mefib 
in  elTccuzione  Tanno  1550.  con  occafione  del  Giubileo  fotto 
Giulio  Uh  Imperochc  efiendo  folito  in  quegli  anni  di  venire 
grandifiimo  numero  di  Pellegrini  a Roma  » nè  vi  efiendo  luo* 
go  particolare  defiinato  per  riceuerli  » Filippoinfiemccon  gl* 
altri  Compagni  » molli  da  carità  » prefero  a pigione  vna  piccola 
Cafa»  nella  quale  conduccuano  quei  poueri  Pellegrini  , proue- 
dendo  loro  di  tutto  quello»  che  bifognaua  ; ma  moltiplicando 
dopò  il  numero  » e crefccndo  cuttauia  TOpera  > fà  nccefiario 
trouare  Vn'altra  Cala  pur  a pigione  piu  capace  » doue  potcficro 
con  maggior  commodità  dar  alloggio  a tutti  quelli  » che  vi 
concorreuano  • 

Furono  trà  li  Compagni  di  S«  Filippo  > che  pofero  mano 
quclTOpcra  > Ferrante  Ruis  Cappellano  di  S.  Caterina  della.» 
Rota  » detta  de*  Funari  » & Angelo  » c Diego  Bruni  Padre  » ca 
figliuolo  del  Regno  di  Nauarra  » che  prima  l'incominciarono 
con  pochi  Letti  a S*  Maria  della  Pietà  » ora  de*  Pazzarelli» 
come  di  fopra  fi  è detto  » li  quali  poi  vedendo  » che  altrouc  nel- 
la Città  vi  fi  attendeua  con  molti  progrefil  » applicarono  Tani- 
mo  ad  altr'imprefa  non  meno  necefiaria  » che  carità teuo le. 

Fu  cofa  di  molt’cficmpio  il  vedere  TaiFetto  grande  » col  quale 
S«  Filippo  » & i Compagni  feruiuano  a tanta  moltitudine»  prò- 
uedendoli  del  mangiare  » accommodando  i Letti  » lauando  loro 
I piedi»  confolandoli  con  parole»  e finalmente  facendo  a tutti 
compitifiìma carità*  Per  la  qual  cofa  quefia  Confratcrnità  in.* 
quel  Tanno  prèfe  cosi  gran  nonae»  che  fi  Tparfe  il  fuo  buon  odo* 
re  per  tutta  la  Crifiianità , c molti  fecero  ifianza  grande  d'eficc 
am  mefii  in  detta  Compagnia^la  quale  prefe  poi  vna  Cala  a po* 
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fta  $ che  douefTe  feruire  per  Ofpizio  a poueri  Pellegrini  $ che  bo- 
ra é quella  • doue  H efercita , vicina  alla  Chiefa  della  SS.  Trini- 
tà , altre  volte  dedicata  a S*  Benedetto  non  molto  difcolla  da.^ 
Ponte  Siilo  » nel  Rione  del  la  Regola  • 

Q^dapia^  efegnalata  fonzionedi  Vmilrà  Cridiana  di  lauar 
i piedi , fu  prima  in  vfo  appo  gli  Ebbre!  » auanti , che  facedero  il 
Conuito  ; iiauendo  qucd'oflcquio  predato  a gli  Orpiti  Abrain, 
e Lot  I onde  diced  > Fcfiquam  Iduerunt  pedes  fuos  recepii  eos  in  con^ 
uiuium  • £ de* Romani  non  v*ha  dubio«  che  prima  di  pori!  alla 
menfa  fi  lauauano  nel  Bagno  > ò almeno  fi  lauauano  i piedi»  co- 
me fi  legge  in  Plauto  fLocus  hic  tuus  efl , bic  Mccumbe  > ferie  tiquam 
tedibuf , prabe  tu puer . Anzi  dice  Pietro  Ciaccone  > che  gli  Eb- 
orei  prefero  da’  Romani  il  lauarfi  ne’Conuiti , l’vngcrfi , l’vfar 
la  vede  cenatoria  » e giacere  d tauola  ; il  qual  vfo  pure  fù  odcr- 
uato  ancora  da  gli  Indiani , Petr.  dace,  troGi*  de  modo  conuiuart, 
apudRom, 

Poi  è padato  quello  codumeapprdfo  molti  Religiofi  $ malli* 
mamente  quelli  > che  ancor  ritenendo  della  difciplina  » c po- 
ucrtd  Apodolica  vanno  fcalzi  » ò con  i puri  fandali  ; toltone  l* 
efempio  dal  Nodro  Signor  Giesd  Chrido  > il  quale  dopo  la^ 
Cena  dell’Agnello,  come  accenna  S.  Giouanni , prefe  lo  feiu- 
gatoio»  clauòi  piedi  àgli  Apodoli.  Se  bene  l'vfo de’ Giudei 
era  il  lauarji  piedi  à Conuitati  ncll’entrar  in  Cala  ; onde  rinfac- 
ciò il  Signore  àSimone»  che  rampognaua  gliodequi)  della^ 
Maddalena , che  era  entrato  nella  Tua  Cafa , e dato  non  gli  ha- 
ueua  l’acqua  per  lauargli  li  piedi . Ma  è ben  d’auuertire  fopra^ 
queda  mideriofa  » & antichilOma  cerimonia  » ò fbnzione  di 
lauarfi  li  piedi,  ciò  che  per  concordare  diuerfe  vfanze  Euangc- 
lichc  odcruò  eruditamente  il  Cardinal  Baronio , cioè , che  gli 
Ebbre!  codumarono  nella  Menfa  Pafquale  lauarfi  di  nuouo  i 
piedi , e le  mani , come  fi  olferuanel  lor  Rituale;  del  cui  rito  la 
ragione  fi  c , perche  d’vn  Conuito  fi  faceuano  due  Cene  con- 
giunte infieme , nella  prima  delle  quali  fi  mangiaua  TAgnello, 
e nella  feconda  fi  faceua  la  cerimonia  de  gli  Azimi.  Anzi  che 
da  vn  Canone deiridcdb  Rituale  fi  raccoglie,  che  ancora  nell’ 
altre  folcnniti  grandi , come  della  Pentecode  , e Scenopegia-», 
fifaccuanoducfomigliantiCcne;  con  queda  differenza  tra  di 
efle,  che  ncll'altre  vna  fol  volta  fi  lauauano  i piedi;  ma  in., 
quella  della  Pafqua,  due,  cioè  prima  di  mangiare  r Agnello , & 
auanti  la  feconda  Menfa , c Cerimonia  de  gli  Azimi  ; Ambedu^c 
fi  raprefentano e fi  imitano  nella  publica  Lauanda , che  fi  fd 
con  bell'ordine,  commodo , c pulitezza  de  i piedi  de’  Pellegrini 
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in  qucdo  fatnofo  Spedale , per  infcgnamcntó del  Noftro  Ditti- 
no Macftro  » il  quale  con  tanta  vmiltà  » c pazienza  le  pratticòs 
c per  confeguirnc  quel  premio , che  fi  di  a quelli  » li  quali  crà  le 
altre  opere  virtuofe  narrate  dalPApoflolp  , Sanèforum  pedes  U- 


imunt  • 

Furono  quei  primi  Fratelli  di  quella  celebre  Compagnia-» 
( i quali  tutti  riucriuanoS.  Filippo  come  Padre  ) Huomini»  fe.9 
ben  poueri  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù  > fra  quali  il 
minimo  di  quella,  ch’era  il  Cuoco,  arriuòatanta  pertezzio- 
ne , che  molte  volte  vfeendo  di  notte  al  fereno  $ e guardando  il 
Ciclo , era  foauemente  rapito  alla  contemplazione  delle  cofo 
cclcfti . Et  vn’altro  pure  della  ftelTa  Cafa  arriuò  a tal  fegno , c fui 
cosi  illuminato,  che  (i  preuidde  il  giorno,  c l’hora  della  mor- 
te , c chiamata  a fc  la  Sorella,  Scrini,  di(Tc,  Venerdì  dU  taChoréi 
morrò , c cosi  auucnne  • 

Ma  non  contenti  li  buoni  Seruidi  Dio  di  qued'Opcra . cono- 
feendo  in  oltre  la  ncceilìtà  grande  de*  poueri  Conualefccnti, 
che  vfeiti  dagli  Spedali,  deboli  per  l’infermità  foleuano  fpelto 
ricadere  con  maggior  peri  colo,  che  bene  fpcflb  moriuano  pcc 
le  ilrade , e per  le  piazze  ; rendendoli  inutile  la  Carità  riceuuta 
negli  Spedali,  mentt’ erano  Infermi  5 per  non  hauer  ne  cibo  da 
ri(lorar(Ilcforze{  ne  alloggio  douc  rimetterli  in  fanicà . Ordi- 
narono , che  la  medelima  Cafa , che  fcruiua  per  ricetto  de’  Pel- 
legrini, feruilTc  ancora  per  aiuto  de’ Conualefccnti , acciò  fof- 
fero  qiiiui  per  alcuni  giorni  foiiucnuti  # c goucrnati , come  pur 
oggiai  H vede  vicino  alla  medelima  Chielà  della  SS.  Trinità, 
detta  perciò  de’ Conualefccnti , c Pellegrini  v^liccmcnte,  o 
con  larghilHina  Carità  pratticato , con.fommo  aiuto , e benefi- 
zio de’ Poucrclli. 

A qual  fogno  poi  lia  nrriuata  qucA’Opera  li  piamente  ilHtui- 
ta,  li  è potuto  chiaramente  comprendere  ne* Giubilei  palTati; 
l’vno  deiranno  1575.  fotto  Gregorio  XIII.  ipcui , come  li  è 
trouato  ne*Libri  di  quel  tempo , furono  in  quello  gran  Spedale 
ricciiutl  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , oltre  a ioo«  mila  Perfo- 
ne  y albergandofene  tal  volta  al  giorno  5.  4*0  ^.inila.  11  mede-, 
fimo,  c con  maggior  numero  fegui nell’Anno  del  Giubileo 
i6oo.  Cotto  Clemente  Vili,  impcrochc  non  folo  feruiuanoa 
Pellegrini,  lauando  loro  i piedi  , & a Ila  Menfa,  Signori,  o 
Signore  principali, cioè  gli  Huomini  a gli  Huomini,  c le  Donne 
alle  Donne,  con  ogni  Carità  ; ma  i’iHeObS. Pontefice  mandando 
bene  CpcfTo  allo  Spedale  a lauar  loro  i piedi , benedir  le  Mcrjfc, 
feruirli  a Tauola,  c far  altri  ofhzij  di  Carità  verfo  di  edi  con  me- 
ra ui- 
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nuiglia  > Riedificazione  di  tutto  il  Ciifiiancfimo . Et  è da  non 
tralafciarfi, che  nel  tempo  medefimo tra* Pellegrini , vennero 
a Roma  molti  Eretici  di  varie  Nazioni»  e pavticolariiicnrc  de’ 
Predicanti,  e loroMiniflri,  non  per  altro,  che  per  offeruare 
gli  andamenti  de* Cattolici  qiiiui  ; e poi  , fecondo  il  lor  coftn- 
me , burlarfcne  ; ma  auucnne  loro  il  contrario , perochc  molli 
fe  ne  conuettirono  alla  Fede  Cattolica , e per  il  buon  efempio 
del  Sommo  Pontefice , e del  Sagro  Collegio  , e per  la  Carità , 
e diuozionedell'Archiconfratcrnità  guidata  dallo  Spirito  di  S. 
Fililo  Neri  medefimo»  alla  cui  cura  era  fiata  raccomandata^ 
dal  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  Protettore , che  poi  fù  G ran 
Duca  di  Tofeana;  e tra  gli  altri  1 2.  de'mcdefimi  Eretici  in  vna^ 
volta  fi  conuertirono»  Rabiurarono  alla  prefenza  del  Cardinal 
Aleflandro  Farnefe  alPhora  Vicecancclliccc  , diccodp  d’haucr 
trouata  Roma  S^ta , dopo  d’hauerla  predicata  liccnziofa  » 
profena.  L'iftefio  pure  feguì  fotto  Vrbano  Vili*  l’anno  del 
Giubileo  1625.  nel  1650.  fotto  Innocenzo  X.  e l’anno  viti mo 
del  medefimo  Giubileo  1(^75.  fotto  Clemente  X.haucndo  que- 
fti  Sommi  Pontefici  feguitato  reflempio  del  medefimo  Cle- 
mente Vili.  edificando  laS.Chiefa»  con  fi  pio,  & Apofiolico 
cflcrcizio  di  Carità,  &VmiItàCriftiana  , & Euangclica:  con- 
tinuando fempre  via  più  quefta  Sant’Opera,  e crefeendo  con-> 

fran  progrefiì  fotto  i felici  aufpizi;  del  Gloriofo  fuo  Fondatore 
. Filippo  Neri  • 

Ha  voluto  di  queft’Opera  cosi  infigne  il  Fanucci,  Scriitoro 
per  altro  di  molta  fede , farne  Autore  vn  tal  Crefeenzio  Selua^ 
Sacerdote  Senefe  5 il  che  ha  penfato  d’infinuare  con  vna  apocri-  Fanne, 
fa  narrazione  di  quefio  fuo  libro,  aficrcndo,  chccflcndo  fiato  1-3C.27 
preuenuto  d*aitri  s’applicò  poi  ad  ifiituire  la  Confraternità  della 
Morte:  e rimettere  in  pieni  quella  de*  Sacerdoti  Secolari:  m;^ 
il  rifeontro  di  molti  altri  Autori  grani,  che  fcrifiero  di  quei 
tempi,  ne  fanno  apertamente  il  primo  Fondatore»  & Operario 
infieme  il  medefimo  S.  Filippo,  che  ancora  di  prcfentela  fa- 
uorifee,  e mantiene  col  fuo  Tanto  patrocinio,  dOfendo  Tempro 
con  gran  proiperità , e eoncorfo  oella  Diuina  Prouidenza,  ere* 
fciuca , e di  numero  de  Concorrenti,  e della  quantità  di  rendite, 
e limofine  de*  Fedeli  ; e di  femore  di  carità  nelle  Pcrfonc  pie  d* 
ogni  condizione  9 p nel  feruirc , e lauar  li  piedi  con  molta  vmil- 
tà  a i poueri  Pellegrini , che  giornalmente  vengono  a i L uoghi. 

Santi  di  Roma. 

Volle  rendere  fegnalato  quefio  Pio  Luogo  col  eoncorfo  di 
fuc  limoline  nclTAnno  Santo  del  1575.  enei  fcgucntcS.  Carlo 

' Bor- 
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LETTERA  DI  S.  CARLO. 

Molto  Maggi fici  Signori»  M*é  fiato  di  molta  confo  lazione  l'intèn^ 
dm  per  Lettere  loro  le  Carità , che  riceuono  in  quello  Spedale^ 
della  Santifiima  Trinità  li  poveri  Pellegrini,  che  concorrono  à pigliare 
il  SS,  Giubileo , e particolarmente  li  Diocejani  miei  ; e però  effondo  #»• 
cor  io  deftderofo  di  concorrere  à quefla  Pia  Opera  dalla  parte  mia  $ per 
quanto  pojjano  comportare  le  mie  forge , ri f petto  àgli  altri  oblighi,  che 
tengo  con  quefii  miei  P oneri  di  quà , bò  dato  ordine , che  per  adeffo  fi  ri  - 
fpondano  in  mano  loro  iS*fi*tdi  il  Me  fé,  cominciando  à Calende  di  Mag^ 
gio , fin  tanto  , che  da  me  fard  ordinato  altro , com*  intenderanno  da  Mon^ 
fignar  Spedano  s e qui  per  fine  mi  raccommando  alle  loro  Orazioni. 
Di  lAilano  li  1 3,  Aprile  iS7S* 

Al  piacer  loro 

Il  Cardinale  di  Santa  Praffede» 
Da  quefla  Lettera  prudentemente  fi  caua , quanto  foflfc  gran-^ 
de  la  carità  di  quello  S.  Arci uefeouo,  non  falò  verfo  le  Opere 
Pie  ; ma  Tamor  grande  > ch'egli  portaua  a i Poueri  della  Ìur.» 
Cliiefa,  volendo  loro  prouedere  nonfolo  nella  fua  Città , 
Diocefi  ; ma  con  affetto»  eprouidenza  di  Padre  amorofifilmo» 
eziandio  lontani  da  eflb  lui  » che  Tempre  li  portaua  feco  vniti  al- 
le Tue  vifccre  paflorali  : c quanto  approuaGie  » de  haueffe  in  i (li- 
ma quella  fi  gcnerofa  Opera  di  Pietà  Apofiolica  dei  riceiicrcj 
i Pellegrini  • 

Oltre  i mirabili  effetti  della  Diurna  Prouidenza  nella  comier- 
fione  di  molti  Eretici  di  fopra  accennata,  narra  Olimpio  Ricci 
diligcntiflimo  Scrittore  de  i Oiubiici  Vniucrfali , chevn  Prin- 
cipc  Cattolico  di  Nazione  Tedefeo , diede  parte  a Gregorio 
XIII.  che  trà  iForaflicri  venuti  a Roma  nelPAnno  del  Santo 
Giubileo  i^7S*  vi  conofccua  vn  buon  numero  d*£rctici  ,chc-> 
fecondo  il  lorfolitofi burlauano  de  i Riti»  e Ccremonie di S. 
Chiefa  5 ma  che  li  vedeua  alle  prouc  di  si  gran  Carità  vfata  loro 
nelmcdcflmo  Spedale  affai  confufi  , c difinganuati  ; c che  ri- 
cercati dal  medefimo  Principe  per  ordine  di  S Santità  , fé  vole- 
uano  fard  Cattolici,  rifpofero  tutti  d'accordo  , che  tcneuano 
quefla  Santa  Fede  per  vera,  c certa;  matemeuano,  chefeo- 
prcndofi  foffero  dal  Papa  condennati  al  fuoco  » come  loro  infi- 
nuato  haueuano  i Predicanti  lorMacflri.  Ciò  intefo  dal  Sommo 
Pontefice , fè  loro  intendere  da  quel  Prcncipc  » che  li  lafciaua 
in  libertà  di  ritornar  nc  i loro  Paefi  ; cd  cfli,  prefo  animo  dall^ 

clenacnza  di  luii  andarono  à proftrarfi  i Cuoi  piedi  ; c da  effo  fu- 
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tono  riccuuti  $ cd  accolti  con  aficcto  da  Padre  : abiurarono  inJ  . > 
fua  prcfcnza  i'Erefiaj  c con  molte  carezze,  c doni  furono  ri-  ; 

mandati  alle  Cafe  loro . Tra  gli  altri  Erotici , che  fi  conucrtiro-  J 

Hovno  fu , come  attefiail  Riera , Abram  Ruteno  dottiifimo  .* 
Erefiarca>  il  quale  alla  prcfcnza  del  pijfiiino  Cardinal  Stanislao 
Ofio  Sommo  Penitenziere,  e del  P.  Francefeo  Toledo  , che  fò 
poi  Cardinale,  dctcllò  TErcfia  • v 

Aia  celebre  (opra  tutte  Paltrc  conucefioni  ella  c quella  narra-  P 
ta  dal  P*  Aringhi  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Roma  f 
d’vn  famofo  Predicante  Luterano  Polacco  già  da  ani\i  ofiir  ì 
natoMaefiro  de’ Tuoi  errori  ^ il  quale  venuto  à Roma  tratto  f 
dalla  curiofità  di  vedere , com’ei  diceua.  La  BAbilùnU  RomanA  in  * 
tjneJiUnno  di  confufianci  vcllito  da  Pellegrino j venne  ad  alloga 
giare  feonofeiuto  a quello  Spedale  della  Santifiima  Trinità  di 
Ponte  Siilo;  doucgli  furono  lauati  li  piedi  dal  Cardinale  Fcr-  : 
dinando  de*  Medici  all'ora  Protettore  ; alla  cui  villa , c proua., 
dcllVmiltà  cfeniplarc  di  quel  gran  Perfonaggio  rclló  tutto  fo- 
prafatto  , e s'intencri  • Olfcruando  poi  ilfcruoredi  diuozionc, 
col  quale  il  zelante , e pio  Pontefice  Gregorio  vifitaua  le  Chiefe,  . j 
cd  il  Sepolcro  de*  SS*  Apolloli  Pietro , e Paolo  con  rvniucrfal  ’ 
concorro,  e venerazione  di  tante  Nazioni  (Iranicre  ; tocco  * 
imcrnamente  da  Dio  * c tutto  commofib;  mentre  il  Ponte- 
ficc  llaua  nella  Cappella  di  Siilo  1 V<  forzate  le  Guardie  ( perche 
CAfitAs  fcllit  omnem  tim%rem  ) corfe  tutto  pieno  di  lagrime  a get-  >■ 
tarli  a fuoi  piedi , finghiozzando  » fenza  proferir  parola  alcuna*  .] 
Stimando  Gregorio , che  volclTc  il  Penitente  Eretico  confclfarc 
in  fcgrcco  le  fuc  colpe , fece  difcoltarc  tutti  li  Circollanti  ; ma 
quello  alzando  la  voce  con  vn  profondo  fofpiro  diflc , Nò  Èeà-  » 
tijfimo  pAdrei  io  dejidero  di  publicar  i tutti  li  mei  ptccAti , r fAmt  puhlh 
CA  JPtftiten:^A  • Io  per  lo  fpAXio  di  zì*  Anni  fono  jÌAto  Minijhro  diSAta^ 
nAjfo , bora  defidero  tt ejfer  Seruo  di  Ciesà  Crifio  ^ & vntil  Difeepoh 
delUCbicfd*  Ciò  vdito  dai  benignilfimo  Pontefice  ; interroga- 
tolo di  molte  co  fe;  commife  rafìfoluzione  a due  Ordinali,  c 
lafciandofi  fcortcrc  le  lagrime  per  tenerezza , lo  bencdiirc.  Ab- 
iurò egli , e dccciìò  i'Ercfia  da  elfo  per  tanto  tempo  mantenuta, 
e profedata  ; c con  profondilllml  fenrimenti  di  Crilliana  Vmiltà 
riccuc  i Santifiimi  Sacramenti*  Portato  poi  dal  Tuo  granfcr- 
uorc  di  diuozione  » vifitando  le  Balllichc  nelle  più  ^calde  ore^ 
del  giorno  s'infermò  ; e portato  allo  Spedai  di  S.  Spirito  , lui 
con  molta  Carità  fcruito,  ringraziandoli  noucl Io  conucrtiro 
Salilo  di  contìnuo  Dio,  che  dopo  canti  pericoli,  e naufragi  P | 

hauclfe  condotto  ai  porto  della  faluce , nello  fpauo  di  ttò  giorni  ' 
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icfe  il  fao  Spirito  purlfìcaco  dal  la  Penitenza  a Dio*  Ciò  riferi- 
to al  Pontenoe  alla  prefenza  di  due  Capuccini  > alzando  gli  oc- 
chi ai  Cielo  cfclamò  con  TApoftolo  : O dtitudé  dinitiérum  Japien* 
tiét  9 & feientU  Dei  ! incòmprekenfibilia  fmt  iuiicU  eiut  ? Cum 
tim  multi  peecatéresi  vt  panitentUm  condignAfn  ugant  dif  Mondici 
rium  9 dif  defertum  petant  5 Hie  cum  ejfet  tàntus  peccator  triktn  dicrum 
f patio , cum  grandi  fua  contritione , & venia  adeptus  efl  P aradi fum» 

CAPO  XVI. 

Dello  Sfedale  della  M.  adonti  a dell  Orto . 

De'  PixjUcaroli , Fruttaroli , Orto^ 

laniy  0*  altri . 

, ; , ' In  Trajleuere  , 

PRati  Muzij  ancor  oggidì  fì  chiamano  quede  Campagnoi 
ou*è  fabricata  la  Chiefa  della  Madonna  dell'Orto  ia.^ 
Tradeuere  , c ciò  per  il  fatto  celebre  di  Muzio  Sceuola»  il 
quale  in  proua della  fua  fedeltà»  codanza»  & amore  vcrfola^ 
Patria, sù  grocchi  di  Porfena  Rè  diXofeana  , (i  abbruggiòla 
mano  dritta  , per  la  cui  gran  prodezza  fù  leuato  l'aflTcdio  » e li- 
berata Roma  dal  Sacco  imminente  ; e perche  ciò  fegui  in  que- 
lla parte  della  Città  » che  ftì  donata  dal  Senato  Romano  pec 
gratitudine  al  mededmo  Muzio , nc  fu  denominata  li  Prati  Mu- 
zij  > ed  egli  chiamodi  Sceuola  » ebe  in  Greco  vuoi  dir  mancino» 
perche  la  dedra  gli  era  rimada  bxuggiata . Qui  fù  » oue  per  vtl» 
fegnalato  miracolo  occorfo  fi  fabricò  queda  nobilifiima  Ghie* 
fa  detta  dell’ Orto,  perche  quiui  d’intorno  vi  fi  colciuauano 
molti  Orti . Il  fucceflb  fù . 

Languiua  vna  poucra  Donna  d*vna  infermità  incurabile  cir- 
ca l'anno  1 298.  nel  Pontificato  di  Bonifazio  Ottano , & hauen- 
do  vifto  più  volte  nel  paffarc  per  vna  drada , vna  bella , & anti- 
ca Imaginc  della  Beata  Vergine  Maria  in  vna  muraglia  molto 
vecchia  dentro  di  vn’Orto  inTradcucre,  poco  difeodo  dt-» 
Ripa , vn  giorno  frà  gl'altri  ifpirata  da  Dio , fece  voto,  che  fo 
dalla  detta  infermità  guariua  , terrebbe  vna  perpetua  lampadA.» 
accefa  auanti  la  fodetta  figura  5 & hauendo  ottenuta  la  grazia , . 
adempì  il  Voto . Continuando  dunque  a tenere  detta  lampada 
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acccfa  9 fecondo  il  voto , c rpcfTo  vifirando  la  medcHma  Imagi- 
iic  9 e riuedcndo  la  lampada  > fu  da  certi  altri  diuqti  9 che  olTcc*  « 
uarono  quella  si  frequcntcviflca  9 interrogata  della  cagione  di 
quella  fua  diuozione*  a*  quali  narrò  la  grazia  riceuuta  • Onde 
conliderando  quelli , elTcjre  quello  luogo  atto  a poter  edificarli 
vna  Chiefa  j eretta  vna  Confratcrnità  con  relcmofinediquc-  T 
^ìa,  e con  le  altre  larghe  9 che  giornalmente  fi  faceuano  da  i ' 
Fedeli > fabricarono  la  prefente  nobile  Chiefa > &vno  Speda-  > 
le  molto  commodo  periPoueri>  particolaonentc  di  quella^  \ 
parte  della  Città  in  Tralleuere . 

Si  riccuono  in  quello  Spedale  gouernato  con  gran  diligenza  • 
pietà  9 c pulitezza  gli  ammalati  di  febre  9 c feriti  di  ciafeuna  Na- 
zione 9 ma  particolarmente  quelli  di  quelle  Arti, cioè  Pizzicato- 
li» Ortolani,  Molinari, Vermiccllari , Scarpinelli 9 Vàccari  , 
Legnatoli  » Bifolchi  9 Cauallari , Mczzaroli , Barilari  » e Mari- 
nari ; dalle  quali  tredici  Arti  elfo  Spedale  è fouuenuto  ogn*an- 
no  di  molte  limoline,  come  fi  dirà  altroue,  A grinfcrmi  lì 
prouede  di  tutte  le  cole  neceflaric  con  tanta  puntualità , c carità 
come  in  ogn*  altro  Spedale  di  Roma  j & a quell*  effetto  oltre 
ai  Sacerdoti,  Medici  »&  altri  Minifirì  , mantengono  ordina- 
riamente fino  a cinquanta  Letti  ben’ allettati , duplicandoli , c 
triplicandoli  ne  i tempi  più  bifognofi . E’  gouernato  quello 
Spedale  da  i Guardiani , Se  altri  Olfiziali  della  Compagnia  con 
gran  fede , e fincerità , con  vn  Cardinale  da  eflb  loro  eletto  per 
Protettore  : c godono  diucrli  Priuilegi  da  Sommi  Pontefici , 
nei  modo  » che  gli  altri  Spedali  della  Città  • 

CAPO  XVII. 

IDello  Siedale  de  Fanciulli  Sferji^  detti 
' del  Letterato  . 

k S.JMichele  k Rifa  grande . 

Giuoco  mirabile  della  Diuina  Prouidenza  c fenza  dub-  ' 
bio  il  valerli , che  fouuentc  fà  di  perfone  bafic , ed  à gli 
occhi  degli  huomini  » che  giudicano  le  cofe  da  quei  che  paiono»  ’ 
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non  da  quel  che  fono , da  nulla , per  far  cofe  grandi , e tutte  nel  - 
loro hith  e confcruarii  difeordanti  dalla  Prudenza  vmana  ; che 
tutto  appoggia  airinduflriedel  fuo  fapere:  {limando  con  deri- 
fionc  politica  fatuità  la  (Implicirà  de  i Giudi . Tal  inganno  de  i 
Sauij  del  Mondo  rifpetto  alle  prattiche  oppofte  de  i Poucri , dc- 
fcrilTe  con  Pafloral  eloquenza  S* Gregorio,  dicendo  ; La  fa- 
pienza  di  quefto  Mondo  é , Cor  machinutionibus  teiere , 
verbis  velare  > qua  falfa  funt  vera  oflendere , & qu£  vera  fune  falfa^ 
detnonflrare  • Ma  per  Io  contrario  la  fapienza  dei  Giudi  è , Nìl 
per  ofienfionem fingere  fenfum  verbis  aperirei  vera  vt  fune  diligere  fial fi 
deuitare  bona  gratis  exhtberey  mala  libentius  tolerare  quam  face- 
te i nullam  iniuria  vleionem  ? qturere  prò  veritate  contumcliam  lu- 
crtmpktare»  Cosi  per  appunto  fi  valfc  Dio  delPIditutorc  c’ì 
quedo  Pio  luogo , cioè  dVna  perfona  tutta  oppoda  nel  fuo 
operare  alla  prudenza  vmana  • 

Leonardo  Gorofo  di  S.  Scucrina  nel  Regno  di  Napoli  » Imo* 
nio  pouero,  c fcmplice  » ma  molto  illuminato  da  Dio , e pieno 
di  vn'ccccfCua  carità , fù  il  Fondatore  da  queda  Pia  opera,  moN 
tofauorita , e profperata  da  Dio  . Quedo  fù  prima  Palafreniere 
di  Cardinale , c poi  entrò  al  fcruiziodi  Papa  Gregorio  XIII.  per 
Scopatore  fecrcto  nel  Palazzo  Apodolico } dal  qual  feruizio 
chiamato  da  Dio  ad  opere  migliori , fi  partì , e fi  diede  a racco- 
gliere certi poueri  Fanciulli,  li  quali  andauano  fperfi  mendi- 
cando per  la  Città  fenz'alcuna  guida,  andando  molto  poucra- 
memevcdito,equafimezz* ignudo,  fcalzo,e  fenza  veruna^ 
cofa  in  teda  > e con  quedi  Fanciulli  andaua  fcopahdo , e nettan- 
do le  drade  publiche , ottenendo  dagli  Artidi , Gentiihuomini, 
Prelati , e Cardina  li  abitanti  indette  drade  diuerfe  limofine, 
con  le  quali , al  meglio , che  poteua , gouernaua , 6c  aiutaua  efii 
Fanciulli  in  tutto  quello , che  haueuano  neceifità  • £ fé  beno 
era  cosi  abietto,  vmile,  e difprezzeuolc ; nondimeno  cono- 
feendofi in cdb gran  lumi  di  Dio,  e fentimenti  di  gran  fpirko 
nafeodo  folto  quel  dio  dudiato  difprezzo  di  fe  medefimo , era 
taluolta  accarezzato  da  molti  Perfonaggi  $e  diuerfi  Cardinali  fe 
lochiamauano,  dandogli  la  limofina  s e trattenendoli  feco , go- 
deuanodi  vedereinvn*huomosi  pouero  vn  Cuore  si  ricco  di 
carità , e si  pieno  di  virtù , mafilmamente  di  confidenza  in  Dio: 
chiamato  appunto  per  ifcherzo , il  Letterato  • 

S.  Filippo  Neri  Phebbe  in  molto  conto  » conofeendo  in  elfo 
gran  fpirito , e zelo  dell’anime;  e Federico  Cardinal  Borromeo 
Arciuefeouo  di  Milano  9 che  fù  Penitente  del  Santo»  c da  efib 
ne  haueua  cognizione  9 tanto  lo  fiimaua  > che  ficequentemente 
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lo  chi'amaua  a fc»  gli  daua  larga  limonna  > rjvdiua  con  molto 
Tuo  gudo  dar  riipofle  molto  fauie , c di  virtù  mafllccia  > gli  £or 
ccua  molte  carezze  t non  fenza  ammirazione  di  chi  offeruaut^ 
in  vn  Cardinale  si  grande»  e si  dotto  vna  si  draordinaria  dome- 
fìichczza  con  vn’  huomo si  triuiale  $ e communementc  difprcz- 
zaro  9 & hauendolo  per  vn  gran  Scruo  di  Dio , ne  fece  qui  inj» 
Roma  fare  il  Ritratto  al  naturale , e quello  ripofe  tri  gli  altri 
dcgl’huomini  più  illudri  nella  Tua  grande»  e magnidca  Libre- 
ria Ambrosiana  di  Milano.  11  Cardinal  Baronio  tanto  apprez- 
zò Topera  di  quedo  buonhuomo  » & edb  medeiimo , che  dopo 
la  lùa  morte  la  prefcegli  in  cura , e protezzione . 

Tenne  il  buon  Seruo  di  Dio  quedi  Fanciulli  da  prima  nella^ 
Piazza  » ouer  Corti  le  detto  de*  Chigi  in  mezzo  a’  Banchi»  ia> 
certe  danze  acconiniodategli  da’  Padroni  per  carità  ; fopra  la-^ 
porta  del  qual  Conile  durò  molto  tempo  vna  Croce  di  legno 
lacdaui  da  effo  Letterato . Poi  partitosi  di  qud  andò  a dare  t-» 
Strada  Giulia  » dou’c  vna  Madonna  fri  la  Chiefa  di  S»  Caterina 
da  Siena»  c quella  dello  Spirito  Santo,  che  con  la  CappcUctta , & 
Altare  fece  abbellire  di  pitture , de  altri  ornamenti.  Ma  perche^ 
quedo  luogo  pure  gli  riufeiua  angudo  , ò per  altre  fuc  cagioni , 
fi  ritirò  in  certe  grotte  vicine  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Pa- 
li ifpcrna , de  iui  dette  per  qualche  tempo  »oue  pure  lafciò  re- 
gnali d'ederui  dato.  Ma  perche  il  luogo  c lontano  dalTabira- 
to»  e quelle  grotte  erano  infalubri  per  i mededmi  Fanciulli» 
andò  a dare  fotto  il  Monte  Pincio  nella  piazza  della  Trinità» 
ouc  ancora  adornò  vna  Cappella  diuota  » che  pure  (I  vede  Sin* 
oggidì . Vltimamcntc  Si  riduSTc  verfo  la  Porta  del  Popolo  in-» 
certe  danze  fotto  la  muraglia  della  Città  » vicino  all^Chiefa^ 
della  Madonna  de’Miracoli»  c quiui  s’accommodò  affai  bene, 
faccndoui  con  limoline  non  Solo  fabricarc  danze,  ma  ancora..» 
vnn  Chiefettà  »douc  dette  poi  Sino  alla  fua  morte. 

Ma  perche  fpcSTo  li  Fàciulli  per  la  poca  buon’aria  s’infcrmaua* 
no,  i Goucrnatori,e  Deputati  di  tal  Pia  opera*  la  trafportarono 
alla  Chiefa  di  S»Maria  della  Carità  fui  Corfo,vicino  alle  Cóucr- 
tire*  in  Sito  affai  grande, faccndoui  vn  còmodo  Spcdale,capacc  di 
più  di  cento  Fanciulli  ; ciò  che  fù  predetto  dal  Scruo  di  Dio  ad 
alcuni,  che  dileggiandolo  gli  diSlcro»  che  dopo  la  fud  morte  an- 
darebbe  tal’  Opera  in  abbandono  j a’  quali  riSpofe , Che  gli  deSIi 
Cardinali  »6c  il  Sommo  PonteSke  Romano  n’hauercbbcro  ha- 
uuta  cura , c penderò  ; come  fù,  perche  morendo  egli  Tanno 
1 SP5.  all!  i6.  Febraro  * c fepellito  con  grand’opinione  di  Santità 
dalla  Compagnia  della  Morte  nella  Chiefa  loro»  demento 
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Ottauo,  &il  Cardinale  Baronie,  conflderando»  che  molto 
imporcaua  quell'  Opera  al  ben  cominunc , Icuandoll  i’occaHo- 
ne  a quelli  poueri  Abbandonaci  di  allcuarH  in  ogni  Ibrcc  di  vi- 
zi), rabbracciarono>c  la  promolTero,  egli  diedero  particolar 
gouerno,  con  cui  profeguì  con  molta  felicità,  e con  bcnch- 
zio  del  Publico  • 

Di  quello  Seruo  di  Dio  fc  ne  vedeua  la  fua  Imagine  al  viuo 
dentro  la  Porta  del  mcdclimo  luogo  Pio  ; c fe  n'c  dritta  la  fua^ 
Vira  • Stà  egli  fcpolto  nella  Chiefa  della  Morte  in  Brada  Giulia. 

E'Baro  quello  Spedale  vnico  al  grand* Ofpizio  ApoBolico 
Lateranenie  trasferito  da  N.  S.  Innocenzo  XII.  con  tutte  le  fuc 
rendite  l'anno  tóps»  al  luogo  Pio  di  S.  Michele  a Ripa  grande, 
doue  con  gran  vantaggio  fono  illruiti  nella  Pietà , e nell*  Arti , 
vnite  le  Cafe  magnifica  niente  fabricate  , al  fodetco  Ofpizio 
Latcranenfe  Tanno  169 f.  Onde  appieno  li  vede  auucrato  il 
detto  del  medcQmo  Seruo  di  Dio^,  che  il  mcdclimo  Sommo 
Pontchee  ne  haucrebbe  hauuto  ciira,  c p enfierò . 

ì CAPO  XVIII. 


De/h  Sfcdnh  tU  S.  Mx-ia  di  Ionio , 

c de'Fornari. 

Alla  Colonna  T‘raiana. 

L’Vniucrfità  de*  Pomari  di  Roma  nclTanno  del  Santo  Giu- 
bileo celebrato  fottoAlcffandro  Sello  1500.  rifucgliata^ 
dalTefempio  di  molte  altre , illitui  Tna  Confxatcrnità,  detta  di 
Santa  Maria  di  Lt)reto,  e con  limoline  raccolte  da  rratclVi,  de 
altre  perfone  dcuotc  comprarono  vn  Sito  apprdio  alla  p/iazza  di 
Macello  de*  Corui , quali  dirimpetto  alla  Colo^nna  Traiana , c 
vi  fabricarono  vna  Chiefa  di  mirabile  Archit.c-itivra  di  Bramane 
te , dedicata  alla  Santiffima  Vergine  di  Lot cto  con  la  fpefa  di 
70.  mila  feudi  ; c vicino  alla  mcdclima  vi  Cireffero  vn  publico 
Spedale , fabricato  da*  fondamenti  da.  que.ita  Confratcrnità  con 
buon  numero  di  Letti,  nel  quale  tlccuono  ogni  forte  (Tinfermi 
di  febre  » c feriti  d’ogni  Nazione , & in  particolare  i poueri  Gar- 
zoni, e Lauoranti  de’  Forn/ari,  da  quali  fono  giornalmente  fou- 
ucniitidi continue lipi'olinc,& affiniti  con  molta  carità;  per 
cui  fcruizio  tengono  prouiffonaco  Medico  ^ de  altri  Minillri  ne- 
cclTarij  per  la  loro  cura  • La 


Trattato  Primo 

LamcdcfitnaConfratcrnità,  oltre  il  mantenimento,  e go- 
ucrno  dello  fteflTo  Spedale , fcicglicndofi  da  effa  i Guardiani , de 
altri  Offiziali , fà  rifplcndcre  in  detta  Chiefa  il  Culto  diurno  con 
dicci  Capcllani  continui , che  ogni  giorno  vi  celebrano  Meflc  , 
& altri  Diuini  Ofeiji  e vi  fi  tiene  il  Santifiìmo  Sacramento  con 
cinque  Lampadi,che  auanti  eflb  continuamente  ardonojì'Ima- 
ginc  della  Beata  Vergine,  che  ftà  fopra  1*  Aitar  maggiore,  fi 
erede  cerere  fiata  dipinta  da  S.  Luca  Euangclifia , e però  tcnu» 
in  gran  venerazione  3 di  cui  vi  celebrano  la  Fcfta  nel  di  della.* 
Nariuità  di  Nofira  Signora , che  continua  con  Indulgenza  pie- 
naria  in  forma  di  Giubileo  per  tutta  rOttaua  con  gran  pompa, 
e ccJebriri . Libcrauafi  in  tal  giorno  vn  condannato  per  la  vita, 
conduccndolo  in  procefiionc  veftito  di  Tafetano  bianco  con.* 
vna  Torcia  di  Cera  bianca  in’mano  ; ma  e ceflato  tal  Priuilegio, 

dopo  che  Innocenzo  X.  per  giufic  cagioni  Icuò  adiuerfe  altrc^ 

Confratcrnità  ancora  fomiglianti  grazie,  ch’eridondauano in-* 
publieo  detrimento  • Viue fotte  buone  regole, e fiatuti^  e fi 
cfcrcita  in  molte  buone  opere  di  pietà  Criftiana  • 

CAPO  XIX. 

"Dello  siedale  di  S.  Sifto  . 
De'Poueri  Inualidi . 

DEfideratifiima  in  ogni  tempo  in  Roma,  fu  come  ncccflariai 
la  pronifione  ,chci  Poucri  non  vadano  mendicando  ne 
per  la  Città , nè  per  le  Chiefe,  per  Tinfinito  difturbo , e diftraz- 
zionc,chc  recano  con  le  loro  importunità  f oltre  Tirrluetenze , 
che  cagionano  ne’  Sacri  Tempii , nel  tempo  eziandio  de*  diuini 
OlHzij , e delle  priuate  orazioni  de*  Fedeli . Dal  medefimo  mo- 
tiuo  fi  rnoise  il  Beato  Pio  V*  a Icuar  tal  perniciofo  abufo  coil* 
vna  fua  Bolla , in  cui  con  pene  rigorofe  proibifee,  che  i mede* 
fimi  Poucri  mendicanti  non  ardifeano  di  andar  vagando  per  le 
Chicfcaccattandolimofinc,  &cforta  ftrettameme  i popoli  a 
non  darla  loro,  come  corruttela  difdiccuole  fopra  modo  ai 
luoghi  Sacri , e che  fomenta  l’infolcnza  di  molte  perfone  vaga- 
bonde , che  non  fole  viuono  oziofe , e viziofe  ma  tolgono  le 
limofine  alle  perfone  poucrc,  e veramente  mifcrabili , ò per  di- 
fcttode*beni  di  fortuna , ó per  difgrazic  corporali  • Per  lo  ftcflb 
motiuo fece  nella  fua  Chiefà  di  Milano  vn  fimil  diuieto  San.» 

Carlo 
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Carlo  Borromeo  > per  ifnidarc  dal  fuo  Popolo  quella  moIc(ìt_^ 
Turba  d'inutile  , c pcrniziofa  Gente:  proponendo  pene  a 
Cuftodi  delle  Chiefe , che  tolcrati  lihaucflcro . 

Ciò  pure foramamcnteabboiTcndo  Gregorio  XIII.  peraltro 
Papa  Padre  de*  Poucri , e di  vifccre  tcneriSinic  verfo  i naedefir 
■ mi;  diede  ordine  alla  Confraternità  de*  Pellegrini  > e Conua* 
Icfccnti , che  aflumefle  quella  Sant’Opera  ; ma  trouata  in  prat- 
tica di  malageuole  riufeita,  vmilmcnte  tentò  di  voler  fottrar- 
fenc  9 non  potendo  ella  portar  tal  pefo  fenza  pericolo  di  nonj 
douer  lafciar  imperfetta  la  BeH'imprefa  incominciata  de’  Pelle- 
grini : ma  volendo  il  Papa  in  ogni  modo  > che  rabbraccianfe . le 
concelTc  per  Breue  la  Chiefa  > e Monallcro  di  S.  Siilo  nella  Via 
Appia  f che  già  fù  Monallero  di  Monache  di  S.  Domenico,  traf- 
feritojpoi»  per  cagione  dell'aria  poco  falubre , dal  B.  Pio  V.  nel 
luogo  douc  bota  (ono  le  Monache  di  S.  Domenico , e Siilo  a_> 
Monte  Magnanapoli . Nel  medclimo  Breue  li  llcfe  il  Papa  in_» 
commendare  opera  cosi  vtile  » e fommamente  bramatajda  tut- 
ti, de  in  cfaggerarc  contro  lì  grauc  abufo  introdotto  » qual  ri- 
ceuuto  dalla  medellma  Confraternità  > -volendo  vbbidirc  i com- 
mandamenci , fece  per  tutti  1 luoghi  pubiici  della  Città  publica- 
rc  vn*  Editto . 

In  elfo  non  folamente  li  commandaua  a tutti  li  Poueri  di  Ro- 
tila > che  daffero  il  loro  nome , cognome  > numero  de'  fìgliuoli» 
età,  e qualità  loro,  e forte  d’impedimento ;ò infermità,  per 
cui  andauano  mendicando,  mà  li  trouaBcro  pronti  per  il  giorno 
determinato  per  andar  proccliionalmentc  a S»  Siilo  • S’inuitaua- 
no  in  oltre  tutt’i  Fedeli  a fouiienirc  quella  Sant'Opera  con  Li- 
mofinc,non  folamente  di  denari,  ma  di  Pagliarizzi,  Coper- 
te, Panni  vecchi , e nuoui , e qualliuoglia  force  di  cofe  fpcttan- 
ti  al  vitto  vmano . 

Publicato  l’Editto,  e fatta  la  dcfcrizionc  delle  Pcrfonc , e be- 
ni , volendo  venire  alPclTccuzionc  di  quell’opera  , fu  fatto , e 
publicato  vn'altro  Editto  > in  cui  li  commandaua , che  chi  folTc 
flato  trouato  andar  mendicando  per  Roma  , oltre  il  leuaili 
quello,  che  haucflcro raccolto , folTecondotto prigione , douc 
ftaffe  ad  arbitrio  degli  Officiali , e centra  chi  li  folle  trouato  ga- 
gliardo li  farebbe  fotta  ancora  maggior  cfccuzionc,  e dato  mag- 
gior calligo;  s*  inuitaua  ciafeun  Fcdcl  Crilliano  ad  aprire  larga- 
mente la  mano  in  foccorrcrc  quella  Opera  tanto  Pia  . 

Curiofo  non  meno,  che  memorabile  fù  il  pictofo  Spettaco- 
lo , con  cui  defcriuc  il  Fanuccio , fù  quella  gran  Turba  dellt.^ 
Città  condotta  procellionalnicnrc  al  nicdcfimo  luogo  di  S. Siilo 
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donde  pòi  nc  traflfc  il  nome  il  detto  Spedale:  il  che  fegui  il  di* 
27.  Febraro  1581.  Furono  i medefi mi  PoiieriSso.tra  Mafehi, 
e Femmine  , piccoli  « e grandi»  quali  falcndo  , e calando  il 
Campidoglio,  con  maggior  trionfo , che  non  fecero  giammai 
gli  antichi  Romani,  giunfero  al  defiato  porto  diS.Sido,  ouo 
furono  riccuuti  con  gran  Carità,  e Pierà  . 

Ma  doppo  alcun  tempo , e con  rcfpericnza  conofeiuto,  cho 
il  luogo,  e per  la  trih'aria  , e per  la  lontananza  dalTabitato, 
Aon  era  à propoGco,  & i Poucri  non  erano  vKitati»  come  G.  con- 
uenina  $ furono  ritirati  in  certe  cafe  vicine  allo  Spedale , de  Ora- 
torio di  detta  Compagnia , doue  ancora  per  la  (Irertezza , deal* 
tre  incommoditd  flauano  molto  male  : e perche  la  Confratcr- 
nitàera  granata  delle  fuc  due  principali  Opere,  e volendo  fc- 
guitarc  quella  , era  ncceinta  d’abbandonarlc  j doppo  d*hauer 
fatto  debito  pcrefla  di  molte  migliaia  di  feudi,  lafciò  detta.» 
Opera  de’  Mendicanti . Ma  doppo  la  morte  di  Papa  Gregorio, 
erfendo  fucceflTo  nel  Pontificato  Siilo  V-  de  informato  di  tutto, 
coftllderando  quanto  llinil  Opera  folTc  nccelTaria  in  Roma , ne 
volendo  , che  mancafle  quella  Carità , fece  comprare  certe  Ca- 
fe con  vn  gran  lito  fopra  il  Teucre  vicino  a Ponte  Siilo  ; de  iui 
fabricatc,  dcaccommodatcmoltc  GafcaformadiSpcdalc,  or- 
dinò , che  fi  riccucflcro  tali  Mendicanti , aflegnando  loro  grof- 
fc  entrate  per  lo  goucrno,  e mantenimento  di  elH  , volendo, 
che  quello  luogo  folle  gouornato  da  quattro  GcntiPhuomini, 
due  de  quali  li  cIcggclTcro  ogn’Anno  dal  Popolo  Romano,  e 
in  publicQ  Confcglio  » e gli  altri  due  dalla  Confraternita  de’ 
Conualefccnti , e Pellegrini,  che  per  alcuni  Anni fù  clTeguito; 
ma  morto  Siilo,  non  profegui  intieramente  l’Opera  incomin- 
ciata , con  gran  pregiudizio , e diUurbo  della  Città . 

Al  prcfcntc  è capace  qucfto  Pio  Luogo  di  poucri  Mcndican- 
-ri  fe  Pcrfonc  mifcrabili,  quali  al  numero  di  400.  i quali  fono 
prouilli  largamente  di  tutte  le  cofe  bifogncuoli  , fi  comedi 
Medici,  medicine,  Chirurghi,  e d’ogn’alrro  fullidio  corpo- 
rale ,c  Iplritiialct  al  cui  fine  fono  mantenuti  quattro  Cappcl* 
lani  Confefibri , i quali  hanno  la  curadMlrulrli  nella  Dottrina 
Crilliana , che  loro  fanno  quattro  volte  la  fettimana  ; e di  am- 
minillrar  loro  i SS.  Sacramenti , de  afilllcrc  a 1 moribondi  ; con 
prouifionc competente,  aflegnata  dal  medefimo Siilo  V« come 
fi  vede  dalla  Aia  Bolla  dclPcrczzione  fott’il  di  primo  Luglio 
15S6.  de  altra  d’ampliazionc  de*  Priuileggi  li  6*  Settembre  1588. 
Nelle  guali  Bolle  concede  il  medefimo  Pontefice  facoltà  a gli  . 
Amminiilraccri  dello  fiefib  Spedale  di  poterpunire  con  ogni 

for- 
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forte  di  caftigo  corporale , fuori  che  di  pena  capitale , tutti  quei 
Poueri , li  quali  per  malizia  di  non  voler  procacciarli  con  in- 
duftrie  one(fe,ccon  faticare, il  vitro,  vanno  accattando  per 
ia  Città . Et  in  efle  pure  fà  efenti  li  Poiicri  , Amminiftra* 
tori»  c Miniftri  del  medefimo  Spedale  dalla  giurifdizzione  di 
qualunque  Giudice  Ecclcfiaftico , con  facoltà  di  poterli  eleg- 
gere vn  Giudice  proprio  coftituito  , ò nò  in  dignità  EcclcGafti- 
ca  priuatiuamente  quanto  adpgn*altro.  Le  rendite  di  quello 
Luogo  Pio  applicate  da  Siilo  V.  fopra  la  Gabella  della  Legna-», 
delle  Carte  da  giuocare.  Se  altre  furono  di  9.  mila  feudi  di  mo- 
neta Romana;  accrefeiute  poi  con  altri  copioli  Legati  de*  Be- 
nefattori. Oltre  raccrefcimcntodclla  Fabrica  5 d*vna  fornitif- 
iima  Speziaria;  dell’Orologio  di  merauigliofo  lauoro , che  ri- 
guarda verfo  il  Teucre , c Strada  Giulia  ; c vicino,  anzi  vnito 
alla  fontuofa , Se  abbondante  cafeata  dell'Aqua  Allbatina  intro- 
dotta nella  Città  con  Ponrifìzia  prouidenza  di  Paolo  V.  c refo 
celebre  tra  gli  Orpcdali  di  Roma.  Fù  quello Ofpcda le  vnito 
con  Pontilizia  Prouidenza  di  Nollro  Signore  Innocenzo  XII. 
con  tutte  le  fuc entrate,  e goucrno  Panno  iép4.  al  grand’Ofpi- 
zio  Apollolico  Lateranenfc,  dalla  cui  illullrcCongrcgaziono 
vicn  goucrnato , accrcCciuro  di  Fabrichc,  di  Miniftri , c di  Po- 
ucrì  Huomini  foIamcntc,arriuaciagrannumcro.Ondcdi  canta 
bcncfìcenza  ad  ogni  condizione  di  Pcrfonc  polTa  dirG  > luMcnts 
yirgines,  & Senes  etm  l unioribus  Uuient  nomen  Domini, 

CAPO  XX. 

Dello  Spedale  de  Frati  Fatehenfratelli  • 
Ffelt  IJhla  di  Trajieuere  ^ 

' / 

Da  S.  Giouanni  di  Dia  Portoghefe  Fondatore  della  Reli- 
gione detta  de*  Frati  Fate  ben  Fratelli , hebbe  origine  que- 
llo Spedale,  fi  comemolt'akri  in  varie  parti  della  Criftianità 
fondati,  del  cuilfticuto,  acciò  fen’habbia  notizia,  non  farà 
difearo  intendere  brcucmence  la  Vira  del  medefimo  Seruo  di 
Dio. 

Nacque  dunque  Egli  in  Porrogallo  in  vna  Terra  detta  Mon- 
temaior , di  Parenti  aliai  nobili , & eflendo  di  poca  età  G fuggì 
da  Cafa  Tua  andandolcne  nella  Prouincia  di  Caftiglia  in  Siuiglia, 
douc  G pofe a feruirc  vn  GcnriPhuomo , mantcnendoG  fempre 
con  timor  di  Dioi  ma  fatto  grande  fe  ne  pafsò  in  Africa  , c-? 
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B.  Gio;  nella  Città  d'Orano , & altri  luoghi  del  Re  Cattolico  r ne* quali 
jfi  (orili  per  Soldato  , e non  contcntandofi  della  paga  fola  militarCr 
lua  con-  fcinprc  , chc  potcua,  Uuoraua  alle  fortificazioni i ch’cfiò  Rè 
cVica,”*  luoghi , conuertendo  quefie  fuc  prouifioni  » O 

guadagni  in  fouucnirc,  & aiutarci  poucri  Criftiani  , ch’erano 
inquclPacfc.  Dopo  certo  tempo,  tornato  in  Ifpagna  ncllt^ 
CirtA di  Malaga,  & acconimodatofi con  vn Librato,  lo  fcrui 
di  maniera  fedelmente,  chc  venendo  à morte  li  lafciò  tutto 
k Tue  facoltà,  ifiitucndolo  Erede  vniuerfale , de  efib  ridotta  io 
denari  la  f<»detta  Eredità  , andò  ad  abitare  nella  famofa  Città  di 
Granata , oue  apri  vn  onorata  Libraria  , lui  efcrcitandofi  per 
dicci  anni . Vn  giorno  trouandofi  a fentire  la  Predica  dVn  Sant’ 
Haomo,  rifcaldato  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  e portato 
dal  feruorc dello  Spirito,  volfc  difiribuire  li  fuoi  libri  à Poueri 
per  amor  di  Dio  ; ma  ne  fù  impedito  da  certi  fuoi , a*quali  pa^ 
rcua , ch’egli  foflc  vfeito  di  cerucllo  j e perciò  lo  fecero  mettere 
nello  Spedale  de’  Pazzarelli  di  detta  Città  : onde  fìngendofi  egli 
maggiormente  pazzo,  fu  chiufo  in  vna  Stanza , anzi  prigione 
molto  piccola , e trilla,  nella  quale  molto  tempo  io  tennero 
rinchiufo , proucdendogli  poco  da  mangiare , e meno  da  bere» 
ma  in  cambio  dandogli  tre  volte  il  di  la  diiciplina  afpramcntcs 
ciò  chc  egli  fopporcaua  con  allegrezza , dcfidcrando  di  patirei 
per  amor  di  Giesù  Crifio . Pafiato  certo  tempo,  parendo  ai  Tuo 
Confdìbrc,  chc  non  folo  fofic  mortificato  | ma  confermato, 
e ftabilitoingraziadiDio,  lo  fece  liberare,  nioftrando  dferc 
in  tutto  rifanato,  onde  ridotto  in  libertà,  andò  in  Pellegrinag- 
gio àvifitarc  la  SS.  Vergine  detta  diGuadalupo  , òc  cÌTendofi 
iui  fermato , fiì  dal  fuo  ConfcfTorc  fatto  ritornare  in  Granata.,, 
doiic  fi  diede  à fcruirc  con  gran  diligenza  , e Carità  al  detto  Spc- 
. dalc  de' Pazzarelli . Pofeia  ricuperati  i Tuoi  libri,  e beni , li  ven- 
de , difiribuendo  il  prezzo  a*  Peneri,  & dTo  mendicando  il  vitto. 
Ne  di  ciò  contento,  portaua  fopra  le  proprie fpalle tutti  ipo- 
ucri  Infermi,  chctrouaua,  conduccndoli  m vna Cafetta,  do- 
uecon  IcLimofinc,  chc  giornalmente  raccoglicua , con  gran-. 
Carità  li  gouernaua  ••  nel  chc , conofeiuto  lo  fpiritodeirHuo- 
mo  di  Dio, fù  aiutato,  e feguitato  da  alcuncPcrfonccaritatc- 
uoli , e timorate , le  quali  gli  fomminiftrarono  ancora  molto 
Limofinc,  acciò  continuar  potdTcin  quello  fegnalato  cfcrci- 
ziodi  pierà;  con  le  quali  ifiitui  in  quella  Città  vno  Spedalo 
infigne  , in  cui  con  certi  Tuoi  Compagni  fcrui  con  raro 
efempio  di  bontà  , & vmiltà  fin’aila  morte  ; dopo  la  quale  fù 
poi  feguitata  l’Opera  da'  fuoi  Compagni,  in  modo  % poi  fi  è 
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quefto  Pio  liHtuto  di  fcruire  a gl’infermi  > approuato  dalla^ 
Sede  Apoftolica  « propagato  per  tutta  la  Spagna»  ncirindiciO 
per  molte  parti  dcli'lralia.  ^ 

Si  diè  principio  à quedo  di  Roma  neH'anno  1 5S1.  fono  Gre- 
gorio XIII.  poco  dopo  la  raccolta  de*  Mendicanti  di  S.  Siilo» 
dalla  medeuma  Confraterniti  della  SS.  Trinità  de*  Pellegrini, 
con  pochi  Letti  > perla  fearfezza  delle  Limoline  » le  quali  poi 
crefeendo»  (i  fono  dilatati  inCafe»  Chiefa,  e Luogo  degl’in- 
fermi dn'al  numero  di  6o.à  quali  fcruono  con  molta  Carità  , e 
politezza,  clTendo  loro  proprio  Iftituco  > profclTaco  da  ellì  per 
Voto.  Solcuano  quelli  Rcligioli  andar  la  notte  per  la  Città 
fonando  vn  Campanello,  e gridando  » che  (1  facelTe  orazione, 
epregafle  Nollro  Signore  Dio  per  P Anime  del  Purgatorio  , c 
per  tutti  li  (lati  delle  Perfonc,  il  qual  piocoftumc,  ch*cra  di 
molta  edificazione»  li  è oggidì  tralafciato.  ChiamanlI  Frati 
Pati  ben  fratelli  t perche  il  Toro  S«  Fondatore  con  tali  pardo 
andaua  accattando  per  le  Strade  le  Limoline,  e rìfuegliando  la 
pietà  ne*  Fedeli . B foggetto  quello  Spedale  nel  fuo  gouerno 
al  Cardinal  Vicario  del  Papa  , che  ancora  perciò  è Protet- 
tore fro  triMporf»  di  quella  Religione.  Era  anticamente  quello 
Pio  Luogo  vn  Monallero  di  Vergini , che  poi  furono  trasferi- 
te altrouc;  ed  è flato  accrefeiuto  d'entrate  da  diuerQ  Benefatto- 
ri» trà  i quali  l'vltimo  fu  Monllgnor  Bolognetti  » che  eoo 
rplcndida  Carità  gli  donò  ancor  viuendo  10.  mila  feudi;  fù  già 
il  Palazo,  la  Curia  , e la  Refìdcnzadel  Cardinal  Vefcouodi  S. 
Rufina,  poi  di  /*orto>  c ncll’AItar  Maggiore  di  quella  Chiefa 
conferuau il  Corpo  di  S.  Ippolito  celebre  Vefeouo»  c Martire. 

CAPO  XXL 

Dello  Siedale  della  Famiglia  del  Papa . 

^ S.  Maria  in  Borgo . 

Non  fenza  gran  conuenienza  fu  iflituito  lo  Spedale  dc’Ser- 
uenti  a Palazzo , e dedicato  a S«  Marta , per  clTcre  el  la  fiata 
la  prima  Albergatrice  » ò che  habbia  vfata  rOfpitalirà  nel  Tcfla- 
mento  Nuouo  » albergando  con  tanta  Carità,  & amore  il  N.Sig.  * 
Giesù  Crillo  » nel  tempo  che  vfeito  dalla  fua  pouera  Cafetta  di 
Nazarette  n’andaua  Pellegrino  per  la  Giudea  predicando  la  Aia-» 
fintilllma  dottrina  , con  cui  ramificò  il  Mondo  • Fù  quello  Spe- 
dale con  picciola  entrata , e fabrica  eretto  prima  ncfi  J37.  fotro 
Paolo  111.  da  vna  Confiatcrnità  fatta  dalla  detta  famiglia  del 
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Papa,  a cui  parcua  ftrano,  che  nell’infermità  loro  doueflero^  , 
. andare  per  i Spedali  publici , e fabricò  ancora  nello  fteflb  tem- 
po la  medefima  Chiefa  di  S.  Marta,  per poterfi con  maggiore 
loro  commodo  congregare,  non  feruendo  loro  il  tempo  di  an- 
dare per  altre  Chiefe  • 

E fommamenre  venerata  , e frequentata  con  molto  con- 
corro di  Popolo  quella,  fé  bene  picciola  Chiefa  ; peroche  ha- 
uendo  i Sommi  Pontefici  voluto  priuilcgiare la  loro  Famiglia^ 
di  tutte  cjucirindulgcnze,  che  fi  ponnoacquiftare  nella  vifiMLj 
delle  più  venerabili  Bafilichc , e Luoghi  della  maggior  diuozio- 
nc , come  fono  quelle  di  S.  Giouanni  Laterano , del  Saluatorcj 
alle  Scale  Sante,  e di  S.  Giacomo  in  Compoficlla,  Scaltre,  co- 
me fi  vededalPlfcrizzioni  polle  in  detta  Chiefa  .£  ciò  perche^ 
non  ponno  lafciarc  il  fcruizio  perfonalc  del  Papa.  Gregorio 
XIII.  benignamente  con  vna  lua  Bolla  del  1580.  fiefe  quello 
fegnalaro  Indulto  , e Priuilegio  , a tutt’i  Fedeli , che  vifitaia 
haueflero  quella  Chiefa  : per  Io  cui  vantaggiofo  lucro  fpiritua- 
le,  non  v’hà  chi  vi  lìti  la  Bafilica  Vaticana , che  eziandio  non-i 
venga  a quella,  arricchita  di  tanti  Priuilegi . 

E gouernato  quello  Spedale,  con  le  Aie  entrate,  dalla  fo- 
dcrta  Confraternita , & in  eflb  con  gran  Carità;  Se  amorcuolez- 
za  fi  curano  grinfcrmi  della  medema  Famiglia  del  Papa,  fin 
^ che  dura  l'attuale  fcruizio  di  Palazzo  • 

CAPO  XXII. 


Dello  Spedale  di  S.Loren}(o  de'  Spezzi  ali . 

In  Campo  Vaccino . 

IN  Miranda  chiamafi  qncfto  Tempio  più  per  le  profane»  che 
per  l'Ecclcfiallichc  memorie  ; fc  non  volefiìmo  onorarlo 
con  i fatti  di  patienza  memorabile , e di  CrìAiana  fortezza,  che 
quiui cfcrcitarono  i SS.  Martiri,  acquali  quefioForo,  chefiù 
l’antico  Romano  , ferui  per  vngloriofo  Steccato,  Se  vna  Acca- 
demia celebre  dcJIa^  loro  illullrecollanza  j degna  di  perpetua 
ammirazione  a tutti  li  Fedeli;  meglio,  che  tutte  le  ambizioni, 
e lulTo  di  Marc'Aurelio  Antonino , e di  Faullina  fua  Moglie,  a' 
quali  fù  gii  con  fuper/liziofa  celebrità  dedicato . Ne  meglio  po- 
teuafi  conlccrarc,  che  airiuuictifiìmo  Campione  della  Chiefa 
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S. Lorenzo,  e chinmarfi  con  quefto  fopronomc  j di  cui  rufre  le 
azzioni;  ma  più  il  fiio  glorio filTìnìO  Martirio  fcgnalaro  di  molti 
fagri,  cd  ammirabili  auucnimcnti,  furono  degne  di  perpetuo 
applaufojC  mcrauiglia.  E fc  quiui  il  Senato  llomanofl  prefe 
per  vile  adulazione  vna  facrilega  libertà  , e giurifdizzionc  di 
canonizzare  per  Dei  li  Tuoi  federa  ri  (li  mi  Imperatori  ; molto 
conuenicntc  fu  certamente  , che  da  i Minidri  Eccleliadici  fi 
dcdicaffe con  fagro  culto  quello  Tempio  profano  alle  memo- 
rie del  più  celebre  Martire , e primo  Archidracono  della  Chic- 
fa  S.  Lorenzo  medemo . 

Aftorgio  Agnenfe  Cardinal  di  Bencuento  del  Titolo  di  S* 
Eufebio , Signore  di  grande  fpcrienza  nelle  cofe  Ecclcùaftiche, 
e di  rari  talenti,  e perciò  cariflimo  a Martino  V.  ad  Eugenio 
IV.  e Nicolò  V.  Sommi  Pontefici , mentre  fù  Protettore  dell* 
Arte  de*  Speziali  ereflTc  nelPAnno  1450.  vna  Confraternità  di 
detta  Arte,  di  cui  abalTo  fi  dira;  & infieme  vno  Spedale  accanto 
la  ChieTa  di  S.  Lorenzo  nel  Campo  Boario  , oggi  Vaccino, 
ouerForo  Romano,  detto  in  Miranda  per  le  cagioni  fopra- 
dette , nel  Portico  di  Antonino  Eliogabalo,  e Faoftina  Impera- 
tori Romani  ; prouedendolo  di  bifogneuoli  entrate.  In  elio 
accettonoi  pouen  Garzoni,  Scaltri  della  loro  Arte  ammalati, 
quali  fanno  curare , gouernare , e prouedere  di  tutte  le  cofe  ne- 
cefiarie,  fino  chefiano  ridotti  alla  priflina  fanità,  nella  maniera 
degli  altri  Spedali  • Vi  mantengono  diuetfi  Letti , Sacerdote , e 
Miniftri  quanti  badano  per  quello  pio  Minidero.  Fù  dedicato 
quedo  Tempio  ( già  celebre  per  le  Aie  antiche  profanità , e per 
Pambizionede*  due  Perfonaggi  a i quali  con  dolta  adulationc 
fù  confacrato  ) al  Gloriofo  Martire  S.  Lorenzo , che  fù  il  Depo- 
firario,  e poi  gencrofo  didributorc  de'Foucri  dcTefori  della 
Chiefa  di  Roma  • 

« 

i ‘ CAPO  xxin. 

« 

Degli  Orfani  , h Proietti, 

Di  S.  Spirito  . 
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IL  più  pietofo , e nobii  penderò , che  cadefieper  auucntura-, 
nella  mente  del  gran  Pontefice  SidoIV.  degno  della  Pater- 
na , e Pontifizia  Prouidenza  del  Sommo  Padorc  ; fù  non  fola-  An.1416 
mente  nel  riftorarc , amplificare  > abbellire,  cd  arrichite  il  va« 
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fto  Archiofpcdalc  di  S.  Spirito  a benefìzio  publico  di  tutto  11 
Mondo  » come  habbiaiii  detto,  di  cui  c la  Cafa  comune  > per 
gl'infermi  ; il  che  fece  con  Regia  magnificenza,  & ApofioÙca 
grandezza  della  Romana  Carità»  ma  il  dar  ricetto  come  iii^ 
Cafa  propria , a quei  poueri  innocenti  Bambini  , che  fono 
pani  della  natura  si , ma  ò concepiti  in  peccato , e figliuoli  fen* 
za  lor  colpa  dell'altrui  iniquità , oucro  nati  ncll’anguftie  dellt-» 
Pouertà,  li  quali,  torto  che  nafceuano, erano  dallelor  Madri  ,c 
Balie,  ò empiamente  fuftbcati  nel  parto  , ò gettati  barbara* 
mente  ne  i ftcrquilinii;  ò buttati  ne  i fiumi  , ò efpofti  nellc-a 
Sclue  alla  rapina  delle  Éerc  i ò meffisù  Icpublichc  ftradc  alla^ 
difcrczione  della  Criftiana  pietà  j perche  non  feruiflcro  di  publi- 
co teftimonio  delle  loto  ignominie,  fatta  ingegnofa  la  crudeltà, 
c contrafatta  Tvmanità  perefterminio  deirinnoccnza  abban- 
donnata . Apri  prima  le  vifcercil  buon  Pontefice  alla  conipaf- 
fionc  di  cafi  cosi  enormi  , & alla  tenerezza  di  quei  Mifcrelli, 
che  prima  apriuano  gli  occhi  innocenti  alle  lagrime  per  deplo- 
rare la  loro  carnificina,  c forte  infelice , che  la  lingua  a fapcrne 
co  i gemiti  implorare  dalle  loro  Madri  pierà , prima  condenna- 
ti  alla  morte,  chchauefiero  imparato  a viucrc.  A i frequen- 
ti racconti  di  si  funcrti  figlicidij , apri  nel  medefimo  Spedale  vn 
pictofo  Refugio  di  qualunque  forte  di  Bambini  cfporti;riceuen- 
dofi  nel  medemo  luogo  con  amorofa  Carità  , confegnandofi 
alle  Balie  a ciò  in  gran  numero  rtipcndiatci  c prouirti  con  tan* 
ta  follecitudinc  » e Cariti , quanta  mài  prouar  potrebbero  dalle 
lor  Madri;  confegnandofi  con  Icdouutc  cauzioni  a diucrfc-> 
Pcrfonc  per  varij  paefi,  con  la  cotidiana  contribuzione  del 
medefimo  Spedale  per  i loro  alimenti,  c cura:  fino  che  vfeiti 
dall'infanzia,  di  nuouo  fi  riconfegnano  al  medefimo . 

Crefciijti,  c fatti  capaci  d'irtruzzionc , edi  apprender  qual- 
ch’Artcj  ò di  guadagnarli  il  Vitro  i nicdcfimi  Fanciulli  (pcrochc 
delle  Zitelle  diremo  nel  capo  feguente  ) altri  fi  tengono  in  Ca- 
fa, a* quali  s'infcgna  da'Maertri  leggere,  e^c^iue^e;  altri  fer- 
uono  nell'Officinc  dello  Sfpedalc , & altri  fi  allcuano  nelle  Bot- 
teghe di  Roma  in  varie  profcrtlonij&  altri  di  migliori  talenti,  & 
indole  fi  fanno  da  diuerfi,  figliuoli  adottiui  ; in  modo  che  è 
incredibile  la  Carità,  che  fi  vfa  nell’educazione  Crifiiana  di 
querti , c nel  Sanro  Timor  di  Dio , oltre  le  Arri  , alle  quali  fe- 
condo il  loro  genio  fi  applicano  ; potendo  taluolta  mol  ti  di  efii 
benedire  la  dura  forte , nella  quale  fon  nati  per  l'odio  delle  Ma- 
dri, traendone  si  gran  felicità  d’cflcrc  cosi  amorofamcntc  per 
gran  Carità  > c paterno  zelo  de'  Sommi  Pontefici , educati  nella 
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gran  Ofa , e coi  Patrimonio  di  Gicsù  Chrifto , si  largamente^ 
ad  effi  difpcnfato sfacendo  ad  cfìi  Toffizio  picrofo  di  Padre  , e 
di  Afadrc  per  compcnfarc  le  miierie  della  loro  condizione , la 
Diuina  Prouidenza . 

Vertono  querti  Fanciulli  di  color  Turchino , ò Celefte,  come 
pure  tutt*i  Miniftri  dello  Spedale , per  alludere,  che  dal  (Jiclo 
venne  quell’Angclo  à comandare  qucrt'Opra . A gran  numero 
taluolta  i Fanciulli,  che  rt  danno  fuori  ad  allattare  con  la  do- 
uuta  mercede;  con  fopra  40.  Balie  , che  rtanno  iui  ad  allattare 
i Bambini  efporti , naturali , ò Icgitimi  che  rtano , acciò  di  ne- 
certìti  non  perifeano  • 

Hanno  diftribuito  il  medemo  goucrno  in  diuerfe  Ortìziali 
delle  quali  la  prima  Capo,  e Direttrice  di  tutte  l’altre  è la  Priora; 
Perfona  di  conofeiuta  bonri  , onertà , maturità  d’anni , e de* 
cortumi;  e di  proporzionata  fperienza,  e capacità  per  gouer- 
narc  vna  s)  numerofa  Famiglia  ; alla  quale  tutte  prertano  ogni 
oflequio,  vna  puntualirtima  vbbidienza  » nientemeno  che  fc 
profdTata  PhauelTcro  per  Voto.  Fà  quefta  POrtìzio  di  Madre , di 
Superiora , di  Direttrice  ; di  Aia , e di  Correttrice  fopra  i difetti 
delle  Zitelle , e dà  il  moto  9 c la  direzzione  a tutte  le  altre  Of- 
fìziali , in  modo , che  vada  con  ogni  puntualità  la  dirtribuzione 
prertlfa  del  tempo;  ladiuerrttà,  eperfezzionedei  lauori;  i*of- 
feruanza  delle  Regole  ; refattezza  de*  minirteri;  il  foccorfo  in- 
differente, eprouifione  delle  cofe  bifogneuoli  à tutte  t fenza^ 
veruna  parzialità , ( toltane  quella , che  fi  fuol  pratticare,  per 
eccitarle  all'cfempio , ed  ad  vna  virtuofa  emulazione  , con  le^ 
più  diligenti , e puntuali,  rifpetto  alle  più  codarde,  pigre , e ne- 
gligenti ) c rende  ella  conto  a*  Superiori  delPOfpcdale  di  quan- 
do in  quando , ricercata , non  folamente  di  tutto  il  goucrno 
Economico , che  paflTa  fotto  le  fue  dirczzioni  ma  del  ciuilc  de 
i cortumi , pietà , Timor  di  Dio , profitto  nel  lor  miniftero , di 
tutta  la  numerofa  Famiglia , la  cui  nobile  Architettura  per  i co- 
piofi  frutti , che  fc  ne  traggono  5 c per  i progreffi  profpcri , che 
fc  ne  veggono,  è rtata,  ed  è continuamente  fauorita  da  Dio  con 
molte  benedizzioni  • Ad  effa  fono  fubordinate  le  feguenti  OlH- 
zialì  • con  le  loro  Coadiutrici , cioè , vna  Difpenfiera  con  due^ 
aggiunte;  vna Cuciniera  , vna Refettoriera , vn’Infermiera^, 
vna  Sagrertana , vna  Guardarobba*,  vna  Portinara,  & vna,  ó più 
Affirtentiàdiuerfè  Scuole  9 fecondo  la  diuerfità  delPOpere , ò 
de’Mcrtieri. 

Vaga , e di  publica  edificazione  riefee  in  Roma  la  dinota , o 
ben  regolata  Procertìonc  » che  fanno  querte  Ziteile  in  numero 
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tanto riguardeuole  di  trecento,  dalla Chicfa  di S. Spirito alla_. 
Bafilicadi  S.  Pietro»  nel  fecondo  giorno  della  Pcntccoftc,  ac- 
compagnate dalla  Guardia  Suizzcra , c dal  Prelato  Commen- 
datore con  tutti  li  Canonici  delPOrdinc  di  S.  Spirito  ; ouc  fo- 
Icnnemenrc  fi  mofirano  loro  le  SS»  Reliquie  • Nel  qual  tempo 
è fommanicntc  ammirabile  l’ordine  > la  modefiia  > Tvoiformi- 
tà  dell’abito  di  efie;  ma  (opra  tutto  la  Diuina  Bontà  » la  qual^ 
tiene  tanta  cura  delle  anime  innocenti  abbandonate  da  tutti  gli 
aiuti  vmani  » fuor  che  dalla  Tua  inefaufla  Prouidenza , c fa  chia- 
ramente vedere , che  niuno  è meglio  prouifio  di  quel  che  fcruc 
puramente  à Dio , & in  lui  confida  • 

CAPO  XXIV. 

Dellle  'Zìitelle  Orfane . 

Di  Santo  Spirito  in  Safta . 

SI  come  nacquero  con  la  medefima  infelicità  di  forte , ed  ef- 
pofic  a’medemi  infortuni)  con  gli  Bambini  Orfani  di  pa-  > 
renti  incogniti  » ò di  generazione  infetta  > confeghate  alla  cura 
della  Diuina  Prouidenza»  cosi  fortirono  il  medefimo  patrocinio 
della  Carità  di  quella  gran  Cafa  le  Zitelle , le  quali  in  grandififi* 
mo  numero  vfeite  dalla  loro  Infanzia»  e riconfcgnaie dalle  loro 
Balìe»  e Nodrici  alla  cuflodia  delle  Marrone , e Donne  di  fpcri- 
mentata  bontà»  e prudenza,  fono  quiui  con*  efatrifiima  difei- 
plina  » c gelofia  dcironefià  » educate  prima  con  le  necelTarie  di- 
rczzioni  della  Crifiiana  Pietà,  iftrutte  nella  Dottrina  Chrillia- 
na  tutte  le  Domeniche , con  vn  Sermone  fatto  da  vn  Zcclcfia- 
flico  per  lo  più  de’Saccrdoti  di  S.Gio:de*Fiorenti»(dc'quali  fu  già 
il  P»  Paolo  Mercati  di  notiffima  Carità , ed  cfperienza  nell'edu- 
cazione virtuofa  delle  Zitelle  ) poi  ammaefiratein  tutte  quelle^ 
faceiide , operazioni , che  le  ponno  rendere  non  folamento 
vtili  alla  medema  Cafa  » ma  ancora  prartiche  di  poter  gouerna- 
re  le  loro  Famiglie  » quando  fono  maritate  j quali  fono  il  tefier 
panni  per  fcruizio  degli  Orfani , c de* Scruenti  dcirorpcdalc  ; il 
far  le  Coperte  di  lana  per  i Letti  dcgrinfcrmi  5 cd  i Fafeiatori 
per  i Banibini  efpofii  i nel  cufeire  le  Lenzuola , c biancaria  dell* 
Ofpedalc  médemo  > nel  far  Calzette  per  fcruizio  della  Cafa  , 
degli  Orfani  ; lauorando  diucife  cofe  per  la  publica  Spedarla-»; 
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c nel  fare  tutto  ciò , che  fpctta  al  buon  goucrno  dVna  Cafa  . 

Trà  le  altre  cofe>  nelle  quali  fommamcntc  s’inuigila  nella^ 
cura  di  così  gran  Famiglia  di  Zitelle  numcrofa  fopraà  500*0 
che  (ia  educata  nel  Santo  Timor  di  Dio  » efommamentc  cu- 
rate dell'onedà  » in  cuifopra  tutto  vi  (1  pone  rquidtidlmo 
vigilanza  > al  che  fommamente  gioua  vn'efatta  offeruanza  di 
difciplina  quali  che  regolare  » con  fante  Regole  > 6c  lAituti; 
enggendofl  da  tutte  vna  fomma  vbbidienza,  in  modo»  che 
fembra  vn  Monaflero  di  pcrfeitiflima  oflcruanza  $ cd  vna  Scuo- 
la di  Euangclica  perfczzionc , che  può  fcruir  d’efem piare  à tut- 
te le  Famiglie  fomiglianti  di  Vergini»  ò di  dedicarli  perpetua- 
mente i Dio  5 ò per  fantificare  con  i lorocoftumi  leCafcde* 
Coniugati  • Nc  i giorni  di  Domenica»  con  ralTIllenza  del  lo- 
ro P.  C^nfelTorCj'C  Priore  della  Dottrina  Chriftiana  fanno  lo 
lorodifputc,  paflando  fràdi  efle  vna  Santa , c virtuofa  emula- 
zione à dii  meglio  può  pofledcrla  : frequentano  ogni  Mefe  » o 
taluolta  piu  fpeflb  i Santilfimi  Sacramenti  ; c fi  fanno  loro  fre- 
quenti Efortazioni  Spirituali*  Et  oltre  ciò  che  fi  è detto»  fi  efer- 
citano  in  tutti  li  minifteri  domcftichi , come  di  cucinare,  rap- 
pezzare gli  Abiti  ò proprij , ò de’ Sementi , e degli  Orfani  > net- 
tare» e accommodare  le  Lenzuola  » c Camifeie  > lanate  tutti  li 
Panni;  dar  Tamido  alle  Cotte  » c Carni  fei  della  Sagrifiia  dcila_> 
loro  Chiefa  di  S.  Spirito  ; raccommodarc  le  Piancte,  Piuiali» 
Tonicdlc»  ed  ogn’altra  cofa  fpcttanteai  Culto  Diuino*  Tcfìb- 
no  clic  medeme  » oltre  i Panni  di  lana,  e Coperte  per  TOfpcdalc 
già  accennati  « il  panno  per  vfo  delle  loro  Velli,  cTonacho, 
che  fi  fà  tingere  di  colore  Lionato , che  è il  colore  da  dfe  per- 
petuamente vfato  ; fi  come  Turchino  è quello  de' Scruenti  » c 
de'  Putti  Orfani.  TeflTono  in  oltre  per  proprio  vfo,  c dcll’Of- 
pcdale,  Tele,  Touaglic  9 Filindetc,  Seruiettc,  Grcmiali,  5c 
ogn’altro  panno  di  vfo  cotidiano;  con  altri  lodeuoli  impie- 
ghi , & cfercizij  per  tenerle  Tempre  occupate,  che  è vna  delle-> 
più  fauic  maffimc,  c principi;  di  quello  vtile  , & cfemplar  go- 
ucrno; ficoinc  di  tutte  le  Famiglie  fomiglianti,  alle  quali  l'efcr- 
cizio  continuo  manuale  ferue  mirabilmente,  tolte  da  ogni  ozio 
per  tenerle  altresì  folleuatc  nello  fpirito  della  Chriftiana  perfe- 
zione . 
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Del!^ Ofpizjo  rifoflolico  de  Pouen'Impotenti^ 
Inualidi  , e Publici  di  Roma  . . .j 
_ Nel  PalaZjZjO  Lateranenfe . J 


> * 


Piamente  magnanima  ella  è ftata  Tempre  in  Roma  in  tntfi 
fccoli  Criftiani  rApoflolica  Carità  del  Sommo  Pontefice 
Vicario  di  Giesù  Grillo  in  terra?  pcròche,  olrrei  Spedali,  c 
Cafe  publiche,  aperte  alle  mifciic,  c ncccffìtà  dc’Poucri  In- 
tcrmi , Impiagati , Incurabili , Stroppiati , Cicchi , Vecchi , 6c 
impotenti  à guadagnarli  il  viucrc?  ficomc  alle  Famiglie  Ver- 
gognofe;  & à i Pellegrini  d’ogni  Nazione;  come  habbiamo 
copiofamentc  Tcritto  in  quello  noflro  Volume}  hi  Tempre.» 
hauuto  gran  cura  di  tutti  quelli , che  andauano  accattando  per 
la  Città  Madre,  cPatriadi  tutto  il  Mondo,  in  diuerfe  maniere,  i 
che  ringegnofa  Pietà»  e latencrczzadcllclorovifccrc  paterne  ‘ 
Tuggeriua  verfo  tutt’  i Fedeli  Figliuoli  della  Santa  Chicfg^% 
eziandio  , che  contumaci , c rubclii  r onde  s’anucralTc  di  tanta 
mifcricorciia  1* oracolo  del  Profeta,  Tibi  dereli&ks  efl  Paupeit^ 
Orphano  tu  eris  adiutor  • 

TralTc  quello  gcncrofo  penfiero  Tublimato  al  merito  d^n* 
abbondante  mercede  promclTa  da  Dio  in  Cielo  à^i  Benefattori 
de  i Poueri , la  Tua  prima  origine  nella  Chiefa  fino  da  i tempi 
delle  più  fiere  perfccuzioni , dagli  Antri, Tane,  Caucrne,  c 
Catacombe,  celebri  alberghi  de’ SS.  Martiri  ; alla  beata  turba 
de’ quali  porgciuno  con  indullriotc  iouenzioni  il  pane,  quafi, 
che  furtiuo  , dalle  mani,  c da  gli  occhi  de*  Carnefici , c Mairi-  « 
goldi , ò gl’ifiefn  Sommi  Pontefici  con  le  Collette , che  fi  Tacc- 
uano  da  i Fedeli , a i quali  ne  i lufiri  primitiui  tutte  le  cofe erano 
communi  ; Ouero , che  fomminillrauan  loro , fecondo  il  buon 
genio  compafiìoncuolc»  le  Sante  Marrone  Romane  , non  cosi 
pcricolofamcnte  erpollc  allo  fpaucnio,  c timore  delle  Spade , 
de’ Ceppi,  e delle  Mannaie,  minacciate  da  gTlmperiali  Editti. 
Concorrendo  à porgere  à quei  volontari}  Efuli  per  Grillo  in 
aiuto  le  ftefie  Nobili , ancorché  Gentili,  fauorite  poi  da  Dio  di 
fegnalate  Cònuerfioni,  che  illuftraton  la  ChicTa,  come  leg- 
giamo delle  Sante  Lucine , Prafiedi,  Ciriache,  Pudenzian^, 

Piati- 
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Plaiuillcs  c coniTcfori  poi  della Chicfa  arricchita  la  mil'cria 
de*  Bifognofi . 

Seguirono  poi  i tempi  più  fortunati,  nei  quali  non  fi  cam- 
biaua  più  così  famigliarmcnte,  nèficompraiia  il  Ciclo  con-» 
fanguc,econ  lavita;  ma  con  l’oro,  e con  le  facoltà  donate  ai 
Pouerij  onde  fi  vidde  in  Trionfo  la  Carità,  c Mifc ricordi»-» 
Euangelica,  con  quel  grand’ Oracolo  di  Giesù  Crifio,  che_> 
riempi  i Deferti  de  Romici , lefolitudinid’Anacorcti , le  Pro- 
uincic  dcirOricnte  di  Santiflìmr  Monaci , di  dare  il  tutto  a i 
•Poucri  pereffoluij  nè  altro  traffico  più  frequente , nè  più  no- 
bile viddefi  praticatoeziandio  ncli’Occidcntecó  la  voce  Euan- 
gclica , Si  vis  ffirfe&us  èffe  vende  omnUy  quA  hahes , & da  pauperibus , 
E ne  fiorirono  poi  nò  meno, che  ne  i tempi  de’Sifti,  dc’Zeffirini, 
degli EIeutcrij,i  Lorenzi  ,leFaufie,le  Anaftafic,  PEufrofine, 
PEmcrenzianc,  e le  Agnefi  , fegnalatc  con  i Trofei  del  Marti- 
rio , chefotto  i Gclafii,  i-Liberij, liSirizii,  li  Damafi  ,i  Pacomii, 
li  Dorotei , li  Paoli , gli  Antoni; , gl’Ilarioni  nell’Egitto , che  in 
Roma  i Gcrolami , le  Paole , le  Fabiole , le  Demctric , e l’Hu- 
ftochie,  ftabilire,  dc.inncftare  fu  i Fatti Confolari  dc’loroglo- 
riofi  Antenati  l’abiczzionc,  la  Poucrrà  ,c  l’Vmiltà  del  Vangelo, 
valendofi  delle  Porpore  dc'lor  maggiori  per  infardar  le  piaghe 
de’miferabili , e veflire  la  nudità  de’  Poueri  vagabondi , & infe- 


lici . 

Rimafe  poi  si  altamente  radicata  ne  i Romani  Pontefici 
Efemplari  Cofpicui  di  tutto  rVmucrfo  quella  Mafiìma  Euin- 
gclica  di  follcuarc  col  Patrimonio  della  Chicfa  le  miferie  de* 
Poueri  ne’fecoli  diclTa  mcn  trauagliofi  , che  non  folamentc  fi 
viddero  da  tutte  le  Parti  della  Terra  parteciparli  in  Roma  que- 
lle Apoftoliche beneficenze,  malfimamcnte  gli  Efcrdti intieri 
dc’PclIcgrini  al  gloriofo  Sepolcro  de*  Prcncipi  degli  Apofioli; 
ma  elfi  medefimi  con  la  loro  prefenza  fcruirli,  come  fecero 
Pelagio,Anallagio,e  Simmaco.  Afil^nar  loro  quattordici  Car- 
dinali Diaconi  per  proucdcrgli,  & affiller  loro;  chiamati  perciò 
Regionari; . Dar  loro  tutte  le  Tue  ricche  facoltà  di  Nobilillmio 
Romano,  miniftrar  alle  Mcnfc,  e tenere  rcgillrati  ruttili  loro 
non>r,  come  il  Magno  Gregorio, grande  appunto , perche  fi  fc 
piccolo,  e tutto  à tutti  con  iPoucrelli  . Tener  Tauola  fempre 
preparata  nc  i famofi  Triclini)  del  Laterano  à rutt’i  Poueri, 
come  i magnanimi  Leoni  Terzo  , c Quarto^  Somminillrar 
loro  di  nafeodo , e di  notte  tempo  j pietofi  foccorfi , come  Ana- 
fiagio  . Portare  nel  proprio  Letto  vn  Leprofo  5 c pictofamcntc 
feruirlo,  come  vn  San  Leone  Quarto  • li  tener  dcicritti  ii  nomi 

di 


7^  ^ rateato  Primo . 

Baron.  di  miti  li  Poucri  di  Roma , pcrproucdcrgli , come  fè  San  Nico* 
annai.ad  iòPrimOi  chiama ndoli Soldati  della  Chicfa  ; cMilizia  più  atta 
ann.85^.  i vincere , che  gli  Efcrciti  armati. 

Continuarono  poi  Tempre  i mcdcGmi  Sommi  Pontefici  d 
profondere  il  Patrimonio  della  Chiefa , c depofitarlo  , comc«> 
ior  proprio , nel  feno  de* Peneri , di  che  ne  fanno  lino  a i nollri 
tempi  ampijfiìma  fede  i Libri  della  Computifiaria  Apofiolìca  > 
che  nelle  fomme  inimenfe  impiegate  per  i Poucri  in  tutti  li 
Pontificati,  euidentemente  à merauigUa  fifeorge,  ritornare 
al  Tuo  Centro  le  facoltà  della  medefima  Chiefa . 

OlTerua  il  Cardinal  Baronie  nei  primi  feco li  dorila  Chiefa» 
intorno  i Poucri,  ciò,  che  per  auucntiira  vediamo  rccarfi  à 
Baron.  i prcfcnti,  cioè:  Che  non  era  lecito  à i Poucri 

annal.  ad  entrar  nella  Chiefa  ; ma  folcuano  nieadicare  fuor  di  elfa  nel 
ann.  57.  Portico  la  limofina , concedendoli  loro  folamentc  licenza  per 
nu.rad.  far  orazione;  toltone  refempio  da  quel  che  fcriflc  San  Luca 
del  Zoppo;  e ciò  fi  faceua,  perche  non  fi  diflurbafie  TOra- 
zionc.  Se  poi  erano  ammefii  alla  Sagra  Menfa , fi  poneuano 
con  i Principi , fenza  veruna  difiinzione,  fecondo  « cheattefia 
S«  Gio:  Grifoftomo  nella  fiia  eloquente  Orazione,  intitolata, 
Baron.  amore  Panpertm . Per  molto  tempo  poi  abitarono  fuori  di 
annal.  ad  Porta Ofiienfe , de  iui  riccucuano  la  limpfina , e mendicauano  ; 
ami.  69.  Tabitazione  de’ quali  fù  poi  trasferita  nel  Vaticano,  fecondo 
9*  il  tefiinionio  di  A mmiano , che  dific , Accìm à Faticano  qkofdam 
Ammian  ^ opibus  ditanerat  magnis  ; parlando  di  Lampridio  Prefetto 

' di  Roma , il  qual  aueua  afiegnati  a i Poucri  i denari  foliti  ipcn- 
derfi  in  fontuofi,  cricchi  donarmi.  > 

Anzi  fù  cosi  grande  la  Cura  de*  Romani  Pontefici;  dice  il 
medefimo Cardinal Baronio, intorno  il  fouuenimento de* Po- 
uai;  che,  come  fi  è detto , fi  afiegnarono  fino  al  tempo  di 
San  Silucftro  fette  Cardinali  Diaconi , perche  fopr’intcndcffcro 
Baron.  due dc’quattordici  Rioni  di  Roma  per  ciafeheduno,  per  diftri- 
annai.ad  buircfotto  i Portici  delle  Chiefe  le  communi  limofincaimc- 
ann.  112.  defimi  Poucti . E perciò  veggonfi  nciranrichc  Diaconie  auanri 
nu.io.  le  Chiefe , i loro  Portici  àqueft’cffctto,  acciò  vi  fi  trattcneflcro 
i Poucri , e fi  facefiero  loro  difiribuirc  da  i Cardinali  Diaconi 
le  Hmofinc;  come  fono  Santa  Maria  in  Cofmedin,  Sant*£u(la* 
chio,  Santa  Maria  Nuoua  «Santa  Maria  in  Via  Lata , Santa  Ma* 
ria  in  Domnica , detta  della  Nauicclla  ; Sant'Agata  in  Suburra  > 
Santi  Cofmo  « e Damiano  , e San  Giorgio  • . , 

11  tener  lontana  dal  commercio  la  mendicità  de  i Poucri , fu 
cosi  oficruato  da  i Criftiooi  fino  nclià  priinitiua  Chiefa , con  le 
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Collette»  e fufleguentemente  con  le  diftribuzioni  ài  Mondici 
di  copiofo  Ibccorfo»  che  quello  fù  il  vero  contrafegno  perdi- 
fccrneigli  da  gl’idolatri  • Tanto  ordinarono  diuerfi  Concili; , 
cioè  » che  ogni  Città  mantcnefse  i Tuoi  Ptìueri , nè  gli  lafciafsero 
andare  accattando*  £ SanGiouanni  GrifoAonio  defìderofo  di 
vedere  vicino  a Colla  ntinopoli  vn  publico  Ofpizio»  dicendo. 
Che  la  T erra  diuentarehbe  vn  Cielo , fe  veder  fi  potejjero  alimentati  dal 
Commune  nel  ricinto  d*  vna  Città  tutt*  i Veneri,  E deplorando  il 
Santo  Patriarca  le  licenze,  & abboniinazioni  coniinerse  da  i 
Poueri  Mendici  ; noniflinìò  rimedio  migliore,  quanto  con  le 
contribuzioni  publiche  radunargli  in  vn  Ricouero  Generale. 
Narra  il  Robero  nel  iuo  Libro  della  Ragione  di  Stato,  chei 
Cinefi  per  buon  goucrnodi  quel  ben  animiniftrato  Imperio, fi  c 
ordinato  per  i Poueri  vn  bel  metodo  da  regolargli . Nella  Cina  t 
dice  egli , non  é permefi'o  il  mendicare , tutti  fono  adoperati  per  quanto 
le  loro  for%e  comportano  • / Ciechi  non  hanno  da  fe  modo  di  viuere  ; 
jeno  impiegati  à volgere  i Molini  à mano . Gli  Stroppiati , per  quanto 
vagliano , àfar  qualche  altra  cofa.»  A quei  folamente  è conceffo  entrare 
in  puhlici  OfpiTfi  » che  fimo  affatto  impotenti  • 

La  vita  , che  menano  con  vituperio  del  carattere  Cri(liano> 
capace  d’ogni  misfatto  quelli  Poueri  oziofi  Mendicanti , & in 
particolare  in  Roma»  per  la  moltiplicità  di  Turbe  diuerfedi 
Nazione»  per  lo  più  auuanzo  fcandalofo,  ò rifiuto  politico» 
fc  inutile  delle  loro  Patrie,  infieme  per  la  copia  de’Limofi- 
nicripieiofi,  ha  più  volte  perfuafo  a diuerfi  Sommi  Ponrefici 
negli  virimi  fecoli  a qualche  prouedimento,  rimafio  Tempro 
imperfetto  dalla  mutazione»  e vicende  delle  coTe»  che  Tempre 
recano  confufione»  e diTordine  ai  migliori  regolamenti* 

11  Beato  Pio  Qmnro  proibi  loro  con  feuero  Editto  l'andar 
mendicando  per  le  ChieTe.  Gregorio  Decimoterzo  tentò  eoa 
varie  prone  di  Tmorbar  Roma  da  quella  pernizioTa  Fede  di 
Oziofi  Mendicanti»,  con  imporre  varie  pene  corporali  non.» 
meno  ad  efil,  chea  chi  dalie  loro  ricètto:  eTortandonel  mede- 
fimo  tempo  tutt'i  Fedeli  di  Roma  a cooperare  con  larghi 
Toccorfi  aiPErezzione  d’vn  publico  OTpizio»  per  gl'impotenti 
miTerabili»  per  decoro  »&  onoreuolezza  » anzi  per  quie:e»  eper 
ficmezza  della  Città»  ma  non  hebbe  il  Tuo  intento  la  Tanta 
intenzione»  & il  zelo  Apofiollco  del  ben  publico  di  quel  pie>- 
toTo  Pontefice.  Siilo  Quinto»  moTso  altresi  dai  creTciuti  di- 
fordini  della  vizioTa  mendicità de'Poueri»  tentò  di  dar  compi- 
mento a ciò»  che  era  flato  dal  Tuo  PredeceTsore  incominciato  ; 
e perciò  ampliò  i’abitazione  per  effi  > aumentò  l'cnuate  » deputò 
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quattro  A.raminiftratori  di  effe  ; replicò  più  (cueri  Editti  con- 
tro  gli  Accattanti»  validi  ad  ogni  d'crcizio  per  guadagnarli  il 
Pane;  tolti  dalle  crapolc  fegrete;  dalle  fìnte  inuenzioni  di 
mi  ferie , e trafficanti  nelle  lor  piaghe  ; dalle  publiche  » e priu  atc 
difoncflà;  dalle  rapine,  e flirti  maliziofamente  ìndudriofi  ; 
' daifurbefehi  inganni  fatti  alla  pia  fimplicirà;  e da  vna  pu* 
blica  infczzionc  decoffumi  di  gente  Tempre  importuna,  feni- 
. prc  inquieta  » &inciuile;  fenza  vrbanità  ne*  codumi,  fenziL^ 
politezza  nel  viuere,  fenza  pietà  nel  conuerfarc,  fenza  diuo* 
zione  ne  i Tempii , fenza  difcrctezza  nelle  Cafe , e fenza  verun 
freno  d'onore  » di  leggi , di  Giuffitia , e di  Timor  di  Dio  • 

Ma  non  ballarono  à si  grand'iniprcfa  le  (Indiate  inuenzioni  > 
e le  larghe  prouidoni  di  cosigencrofo  Pontefice;  pcròchcò 
per  l'abbondanza  ,&  eterogeneità  dc’Poucri  di  diuerfa  condii 
zione  Tempre  crcfccnti  5 ò per  la  fcarfezza  de'Miniftri  atti  ad 
Opera  cosi  ardua  ; ò perche  con  le  prefe  prouifioni , non  fi 
fodisfaccua  aibifogni  de*  Maritati  con  le  loro  poucre  fami* 
glie  impotenti  à mendicare  ; e mal  confacenti  àconuiuere  in 
vn'Ofpizio  Generale  ; ò prcuenuto  dalla  Morte  rimafe  impcf 
fetto  si  fplcndido  diflegno . 

Malageuole  altresì  fii  (limata  dalla  Tanta  memoria  d'Inno- 
cenzo  Vndccimo  quella  mifcricordiofifiìma  imprefa  de’  Po' 
ucri,  di  cui  fù  fegnalato  e da  Cardinale , e da  Papa  latcncrif- 
mcrn.oó  Carità  ver fo  i medefimi,  tentata  già  fenza  verun'clìto  da 

J*  appro-  PfcdccelTori  Pontefici . Peròche-eflcndogli  fiata.» 

uò,cpcr  propofia  dal  Padre  Mariano  Soccini  Superiore  della  Chiefa 
qual  ca-  Nuoua  de*  Padri  dell'Oratorio,  liuomo  di  gran  prudenza,  e 
gionc.  Carità , come  molto  vtile , e neceflfaria  in  Roma  , e per  cui  ha* 
ueua  aflìcurate  groffe  oblazioni  ; non  vi  applicò  l’animo  , per- 
fuafo#  che  quella  grand’Opera  ageuole  in  ogn’altra  Città  Fora- 
fiiera,  fo(Te  diflìcile  in  Roma,  oue  con  vn  perpetuo  flulTo,  e 
rifluirò  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  le  quali , come  Patria 
commune  libere,  e come  Capo  della  Religione  diuote,.o(Te* 
quiofe , Penitenti , e Curiofe  in  ogni  tempo  la  vifitano . 

Vinfe  nulladimenocon  cuor  magnanimo , e ridondante  di 
collante  , e robulla  Carità  ogni  ofiacòìo , e difficoltà  per  ogni 
parte  importune  il  Zelo  Apofiolico  di  Noftro  Signore  INNO* 
CENZO  Duodecimo,  medi  di niiouo  Torto  l’occhio  della  Tua 
Pontifizia  Prouidenza  tutti  li  fudetti  difordini , nati  da  li*  ab- 
bondanza de’Poueri  Mendichi  5 pensò  nel  bel  principio  del  Tuo 
Pontificato  di  aprir  loro  vn  publico , e Generale  Ofpizio , con 
rifoluzione  di  coodurre  à perfèzzione  ciò,  che  tentato  aueuanoi 
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Tuoi  gloriolì  AnteceObri , per  renderlo  ne*  tempi  futuri  (labi- 
licOf  e ben  prouido  nello  fpiritnale  te  temporale. 

Publicò  dunque  vn* Editto,  proibendo,  che  niun  Pouero  Primi 
poteflfe  andare  mendicando,  & incominciò  porgerli  foccorfo  iftitutio- 
pcril  loro  mantenimento,  facendo  da i Predicatori  rapprefen-  JÌ5.  f*^.**’ 
tare  al  Popolo  la  neceililti,  & vtilità  di  quello  Pio  Luogo. 

ElclTe  al  di  lui  gouernovna  numerofa  Congregazione  diPre-  ifco. 
lati  • & altri  Nobili  della  Città  per  dare  il  Moto  di  ben  regolato  Coagre- 
gouerno  à quella  gran  Machina  : a i quali  11  diUribuirono  varie 
Cariche  fopra  gli  affari  della  Dìfciplina,  dell*  Economia  * ej 
dello  Spirituale.  Ordinò  vna Cerca  generale  di  Limoline  per  Deduca- 
Roma,  la  quale  fegul  affai copiofa » fegnalandoli  diucrll  Car-  ci.^ 
dinali , Principi , Prelati , e Titolati  in  quella  Sant'Opera . E la 
Santità  Sua  per  rifuegliare  col  fuo  efempio  gli  altri,  offerì,  c 
diede  cento  venticinque  mila  feudi , e contendendoli  in  diuerE  Palarlo 
pareri  fopra  il  luogo  dcirOfpizio  ; volle  Sua  Beatitudine  affé- 
gnar  loro  il  Palazzo  ApoffolicoLatcranenrCf  rillaurato,  con 
grauilllmc  fpefe , c ridotto  à vfo  opportuno  di  cosi  celebro  per  abì. 
imprefa:  £ ne  fece  loro  vn Chirografo  particolare,  con  vna  razione 
perpetua,5c  irreuocabile  donazione,ad  eterna  memoria  del  di  lui 
Nome,prouedendodi  tutto  il  neceffario  quello  grà  Teatro  delle  ' 
miferie  vm’anc , c della  Mifericordia  Euangelica  • Fù  mirabile  la  Aperro , 
prima  Scena , che  in  profpetto  di  tutta  Roma  attonita  à cosi  e proui* 
nobile,  & Augnila  Architettura  degna  dell'animo  grande  di  (lo. 
Sua  Santità , E rapprefentò;  cioè  » la  Pouertà  Ingrandita;  la.» 

Miferia  efaltata  $ la  RuEicità  inciuilita  ; i Cenci  onorati  ; l'Ozio 
difciplinato  ; l'Abiczzione  follcuata  ; la  Mefchinità  in  Trono, 
la  Fame  in  Trionfo,  e la  Nudità  in  Trofeo.  Cambiate  le  do- 
glianze in  confolazioni  ; leanguEie  in  beneEcenze»  i roffori 
vergognoE  in  allegrezze  ; i laceri  rattoppi  in  commode  Lmree  ; 
i La  menti,  e Sofpiri  in  Benedizzioni  j & i T uguri  j , le  Cauerne , 
le  Tane , i Letamai , i Fenili , & i Pagliari , in  ampie  Sale , fotto 
foffitti  dorati,sù  pauimentidi  marmojtrà  mura  fontuofa mete  or- 
nati , Se  in  ApoEoliche  abitazioni  ; ouc  già  E preggiarono  a] 
piedi  de*  Sommi  Pontefìci  inchinarE  gl'imperatori , li  Rè , & i 
Prcncipi  della  Terra.  AuuerandoE  in  cosi  gran  Difpenfa  di 
PontiEzìa  Prouidenza  per  appunto  quell* auuifo  del  Profeta: 

Frange  efnrienti  panem  tuum^  ir  egenos^  vagofque  iniuc  inDontnm 

tuam . ^ ^ 

Continuò  felicemente  queEo  fplendido  Ricouero  dell'In- 
nocenza, e della  Pouertà  di  Huomini,  c di  Donne,  prouiEi  di  ^ 
tutto  il  neceffario  perii  Vitto  iVcEito , e Trattenimento  ma- 
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iuialc  p^r  Tottratli  dall'Ozio  » cioè  a i primi  di  viuere  Idi  Letto 
fornito  s di  Maceri , c Macdre  per  teffer  Lana  > Tela  » ò Panno  t 
far  Calzette»  Scarpe» e peralnri  lauori  di  Falegname»  Scaltri 
Efcrcizij  « Alle  Donne , di  filare  » cufeire  » far  merletti  • lauare  » 
Rimbiancar  Panni»  Scaltri  limili»  con  gran  Turba  di  gente^ 
merauigliofamente  ordinata  » fin  tanto  che  fatto  vn  copiofo 
fondo  di  Patrimonio  perpetuo  de*  Poueri  5 refi  difeipiinati  alla 
Vita,c  modeftia  Critliana , al  lauoro,  & al  Santo  Timor  di  Dio; 
fiìmò  con  alto  configlio  della  Tua  fourana  prudenza  di  fegre* 
gare  le  Donne  da  gli  Huomini  5 li  Grandi  da  i Piccoli , e qucfti 
mandò  allo  Spedale  di  San  Sifto  » & i Fanciulli  per  eficr  educati 
ncirArti , al  grand’Ofprzio  di  San  Michele  à Ripa  Grande  ; c le 
Donne , c Zittelle  fegregate  in  gran  numero  le  hà  trattenute  nel 
Palazzo  niedefimo  Laterancnfe  ; douc  vengono  ifiruite,  e man- 
tenute, con  grand*oncftà , modeftia , e difciplina  » come  gli  altri 
nel  fodetto  Spedale  di  SanSifto;  c iGiouanctti  in  quello  di 
San  Michele , impiegati  in  continuo  efcrcizio  manuale , come 
à fuo  luogo  fi  dira  , acciò  puntualmente  s’oflerui  il  Precetto  di 
San  Paolo,  che  chi  non  vuol  metter  mano  al  lauoro,  fc  nc  ftia 
digiuno,  Si  quis  non  vult  operari,  non  manducete  2,  ad  ThcfTaI.3. 
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Del  Pio  Luogo  ; ouero  OJpiTio  de'  Fanciulli 
; ^ Poueri  ^ Orfani  y e Pupilli 

di  S.Aiichele , 

. ìA  Ripa  Grandi-j  . . •' 


STabilito»  che  fu , il  PioOfpiziodi  S.  Galla  con  fontaofkJ 
Fabrica»  cChlefa  per  commodo.  Se  ampio  ricouero  de*; 
Poueri  > Foraftieri  » Pellegrini , Artiggiani , Operarij , Se  abban- 
donati d'ogni  foccorfo  di  Vitto  » Cafa  » c Letto  ; fccondoi  vafti 
diffegni  della  magnanima  Carità  di  Marc' A n tonfo  Odcfcalchi» 
Sacerdote  Comafeo  » di  cui  habbiamo  in  qucfto  noftro 
Volume  àfuo  luogo  fcritto;  s’applicò  Tomafo  Odcfcalchi, 
San  Mi-  doppoimmenfe  fatiche  fatte  per  ridurlo  allalpcrfczzione,  che  fi 
chele,  vede;  ftimoiato,  Se  affiftito  con  abbondanti  fcccorfi  dal]pa- 
tcrno  Zelo  della  fama  memoria  d’innoccnzo  XI.  che  lo  lafciò 
/ - - * ^ - per 
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per  fcgnalata  Eredità  alla  Aia  Cafa:  tutto  s’applicò  con  pictofe 
induAric  alla  fondazione  di  quello  Pio  Ricetto  de’Fanciuliidil- 
perii , Poucri , Orfani  i e Pupilli  della  Città . 

Fu  Tomafo  di  patria  Coniafco  » di  genio  nella  Aia  Giouentù 
alTai  vario»  feruido»  & inclinato  airaimc,  6c  alla  Caccia  : c dopo 
li  Studij  delle  lettere  terminati  nella  patria , venne  à Roma,  ouc 
fotro  il  patrocinio  amorcuole  del  Card.  Benedetto  Odcfcalchi 
(che  fu  poi  Innocenzo  XI.  ) e con  lo  Aimolo della  Vita  cfcm« 
piare  del  Parente  Marc’Antonio  » tutto  s’applicò , con  molto 
gradimento  del  buon  Cardinale,  ali’Operc  di  Carità  verfo  i 
Poucri  ; onde  dopo  la  morte  del  Aidetto  Marc’Antonio,  Acomc 
egli  haucua  imbeuute  da  elfo  le  fodc  maAìme  dcirEuangclio  di 
trafficare  con  fante  v Aire  i diipendii  dcll’Elcmofinea  i Poucri  j 
cosi  con  fomiglianti  vifccrc di  Cri Aiana  Pietà  continuò  à reg- 
gere qucAo  vniucrfalc  Ricetto  de’  Mifcri , fin  che  inalzato  al 
Trono  ApoAolico  il  pijfilmo  Cardinale , da  efib  fù  fatto  Aio 
Elemofinierc,  c Guardarobba  di  Palazzo»  indi  Canonico  dì 
San  Pietro  > nel  cui  grado , come  diremo  » mori . Fù  egli  di  Co* 
fiumi  cfcmplari , innocenti,  finccri,  & ingenui  • fc  bene au  Acri , 
c di  antica  bontà  ; di  Carità  robuAa  ; ne*  cui  e^rcizij  fù  infati- 
cabile j feruendoa  i Poucri,  con  ogni  patienza  , Òc  Vmilcà  nc’ 
minifieri  più  baffi , e feruili  » eziandio  nell’abito , c fiato  di  Ca- 
meriere Segreto  del  Sommo  Pontefice,  impiegando  turtofe 
medefimo  » e le  Aie  facoltà  in  benefìzio  de’  Poueri , a i quali  Ai 
nel  medefimo  tempo  terribile  > e mifericordiofo;  fcucro,  e libe- 
rale ; rigido,  e pictofo . 

Nel  pioRiAigio  dunque  di  S.  Galla  hauendo  trouati  molti 
Fanciulli  fiiggiafchi  da*  loro  Parenti , ò fenza  chi  di  effi  hlmcfìTe 
cura } riconofeendo  per  indecente,  che  fiaAcro  tràlla  turba  de  gli 
altri  j pensò  di  fcpararlis  al  cui  effetto  prefeCafa  in  Piazza-» 
Morgana.  L*anno  poi  1684.  li  o.  Maggio  Airono  confegna- 
ti  per  ordine  del  medefimo  Innocenzo  Vndccimo,  fottola-» 
Cura  » c dirczzione  de’ Padri  delle  Scuole  Pie;  deputandoui  per- 
petuo Supcriore  il  Padre  Giacinto  di  SanGiufeppc  Affiftcnte 
Generale  ( il  quale  hà  incominciata , e profeguita  l’Opera  fino 
a^rcfcntc  ) con  altri  MiniAri  neceffarij  per  il  buon  goucrno  di 
cfli , che  nella  prima  raccolta  furono  in  numero  di 

Per  il  loro  mantenimento  » arriuati  fino  à 70*  oltre  quelli»  che 
Cotidianamentecrefccuano»  affegnò  il  Papa  centocinquanta^ 
feudi  il  Mcfc , Iellati  à chi  in  tutto , à chi  in  parte  àdiuerfi  Luo« 
ghi  Pij,  crefeiuti  à miglior  fortuna , dalla  Fiemofinaria  ApoAo- 
lica ; eper dare  cfcicizio  opportuno  dc’mcdcfimi  Putti,  fi  dìAri- 
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buiuano  ia  diuerfe  Botteghe  d'ArtiggianiJdi  RomaÌ  perchej 
imparaflero  rArti’,  prouifti  di  vitto,  c divcflito  dai  fodetto 
Ofpizio,  douedi  notte  abitauano,  & erano  iflruiti  negli  efer- 
cizij  del  viucr  Criftiano , e del  Santo  Timor  di  Dio . 

Ma  vedendoli , che  non  riufeiua  per  i buoni  Coftumi  Tandare 
fparlì  per  diuerfe  Botteghe  i (1  ftiinò  fpcdicntc,  per  trattenerli 
tutti  vniti  in  qualche  onefto  impiego , d'introdurui  il  Lanifìzio 
dilauori  groui,  e lifei , detti  Romanefehi  (a'qualipoi  vi  fbno 
aggiunti  neiranno  feorìb  idpJ*  i Lanifizij  di  manifatture  grolle, 
e tìne).  £ perche  la  fodetta  Cafa  di  Piazza  Morgana  riufeiua 
angulla  al  numero  de  gli  Operarij,&  alladiucrfiti  dc’Miniftcri , 
fù  comprato  dal  detto  TomafoOdefcalchi  vn  Sito  fpaziofo  à 
Ripa  Grande  vicinoal  Giardino  de*Padri  Riformati  di  S.  Fran. 
ceico  fotto  li  31.  Ottobre  1686.  e quiui  con  vna  Fabrica  ampia , 
e capace , con  raffi lienza  dc*Padri  fodetti  delle  Scuole  Pie  ven- 
nero ad  abitare  > e piantami  in  diuerfe  commode  Officine  pro- 
uifte  di  tutti  gli  opportuni arnefì , &ifiromenti  dcli’Arre,  il 
medefiaio  Lanifìzio,  incili  riufeirono mirabilmente  perfetti^ 
fecondo  le  pie  indullrie,  e diffegni  del  generofo  IlUtutoro . 
Ciò  fcgiii  li  9.  Aprile  1689.  aflegnando  1*  amminifìrazione^ 
libera  di  detto  Pio  Luogo  per  il  di  lui  goucrno  tanto  Spirituale, 
come  Economico , con  diuerfe  fauie,  & opportune  condizioni  5 
e con  Pobligodel  rendimento  dc'Conti  ad  vna  Congregazione 
de  Prelati  da  elfo  nominati . 

Seguita  poco  dopo , cioè  li  1 2.  Agollo  del  medefìmo  anno  la 
morte  del  magnanimo , e larghilfimo  Benefattore , e fucceden- 
do  dopo  il  breue  Pontifìcato  dì  AlelTandro  Vili,  in  quello 
d’ Innocenzo  XII.  nel  Mefe  d’ Ottobre  1692.  Padre  de*  Poucri  \ 
ordinò  tra  i primi  gcnerofi  penfieri  del  fu o Pontificato , con 
publici  Editti , che  fi  raccoglieffcro  tutti  li  Poucri d’ogni  fcflb , 
&ctà,  eli  radunaffeió  tutti  in  Santa  Maria  inTrafte^cret  c i 
Putti  furono  confegnati  ai  fodetti  Padri  del  nuouó  Ofpizio  di 
San  Michele  fino  al  numero  di  150.  con  PafTcgnamento  di  vn 
grolTo  per  teftail  m orno  per  il  loro  vitto  iCvcftito,  col  guada* 
gno  del  loro  Lanifìzio  . 

Mori  li  9.  Nouembre  1^92.  il  pio  Fondatore  di  quella  Sant* 
Opera , in  cui  impiegato  vi  haucua  rutto  io  fiudio  deila  fua_9 
ingegnofa  , & indefclla  Carità  : fattoli  Egli  talvolta  per  TafFctto 
cc-ceifiuo  à quella  fu  a pietofa  Architettura  di  Crifìiana  Educa- 
zione de*Figliuoli  tratti  da  i pericoli  dell’Ozio,  e della  Gioucntii 
facile  ad  apprendere  vgualmcnte  il  Vizio , come  le  Virtù  , nel 
tempo  di  quella  Fabrica , de  Erczzionc , Manuale  trà  i Manuali , 

Opc- 
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Operarlo  trà  gli  Operar]  j » c faticante  trà  i più  vili  ^ laboriod» 
c mecanici  minilteri;  aiutando,  feordato  della  condizione  del 
fuo  abito  Pauonazzo,  e del  Tuo  OlHzio  di  Ca merlerò  Segreto 
del  Papa , c d'ogni  altro  riguardo  politico , e conuenientc  al  Aio 
grado , d portar  Sa(H , impalar  la  Calce  i fcaricar  le  fonie  della 
Pozzolana,  feauar  la  terra  salutar  il  tiro  degli  Argani,  per  alzar 
le  pietre  i proucderd*acqua,  c feruendo  negli  vfiizi)  più  abietti 
dell’Infermaria , c Cucina  , ( ciò  che  noi , che  fermiamo  , vedef- 
fimo,  Sconcruallimo  con  ammirazione:  rinuouarA  li  memo- 
rabili efempi  de  i Pammachij,  de  i Zotici , de  i Giovanni  Limo- 
finarij,  delle  Paole,  FabioIe,Euftochie,  & altre  anime  Santif- 
fime  occupate  già  con  tanta  gloria  della  Romana  Nobiltà  > in 
fomiglianti  efercizij  diEuangelica  pcrfezzionc,  & Vmiltà  ; delle 
quali  altroue  habbiamo  fcritto  ) . E ficome  viuendo  v’hebbe 
tutto  il  fuo  Cuore  ; cosi  morendo  vi  lafciò  à quefti  Fanciulli  Canoni- 
Conuiuenti  quiui  vna  Vigna  poco  lungi  da  Roma  di  buonfu  no  Xo- 
rendita,  con vn  LauatoreàS.  Galla,  lafciandonc  al  Sig.  Picn- 
cipe  Odefcalchi  Nipote  della  Tanta  memoria  d*Innocenzo  XI.  i' 
il  dominio , ch'egli  ci  haucua  del  Sito , c Fabrica  i e la  Ditezzio-  queflo 
ne  a i Padri  medeflmi  delle  Scuole  Pie,  già  con  beneplacito  Àpo*  Luogo . 
ilolico  introdotti  • 

Ceduto  dal  fodetto  Sig.  Prencipe  D.  Liuio  queAa  Fabrica  , 

Ofpiziodi  S.  Michele  nelle  mani  di  Noftro  Signore  P^a  Inno- 
cenzo XII.  nel  Mefe  di  Aprile  1693.  dopo  la  Soppremonc  del  Soppref- 
Pio  Luogo  de'  Letterati , che  ftaua  alCorfo , nel  fito  appunto , p°qLuo- 
douc  bora  è il  Palazzo  del  Marchefe  Baldinotti,  conia  totale^  go  dc^’ 
vnione  delle  Rendite  di  eflb , c Traslaziorlé  di  tutti  li  Fanciu  Ili  Lctcrra- 
iui  dimoranti;  accrefeiutó  il  numero  Anodico,  pofe  qucfto  ti  »&V- 
medefimo  Ofpizió  fotto  il  gouerno  d'vna  copiofa  Congrega- 
zione  di  Deputati  fopra  lo  Stato  dc'Poucri  dcirofpizio  ApoAo-  zio  (fi  S. 
lico  di  S.Giouanni  in  LateranOf  con  la  nicdefima  Direzzione  Michele, 
de*  Padri  delle  Scuole  Pie.  con  la  qualemirabilmentcricfce  di 
publica  edificazione  di  Roma , d'incredibile  benefizio  delle  Fa- 
miglie ; edi  fomina  educazione  di  ^anri  Figliuoli  abbandonati  > 
mcflì  fu'l  fcnticro  della  vita  Ciuilc,  ecol  Timor  Santo  di  Dio  sii 
quello  deiretcrna  loro  faiurc. 

Nè  còntenta  la  Santità  Sua  d'hauerc  in  molte  guife  benefi- 
cato quello  Pio  Luogo  di  Rendite,  & accrcfcimcmo  di  Fabrica  Accre- 
per  maggior  commodo  di  cosi  numerofa  Famiglia,  c di  cosi 
importante  impiego,  c traffico,  l'hà  nel  1694.  con  magnifica  „,d*Ac* 
Prouidenza  accrcfciuto  di  oncie  18.  d'acqua , con  vn  maellofo  qu^,  e di 
Fonte  nel  mezzo  del  Cortile , erprciCuo  della  perenne , Se  ine-  grazie  « 

fallila 


DIgItized  by  Google 


" 7®  ^ rattato  Primo . 

faufta  Aia  Carità  vcrfoi  Poucri  veri  Agliuoli  di  Dio*  ai  quali 
Egli  Aio  Vicario  và  largamente  diftribucndoil  loro  ampio  Pa- 
trimonio 5 per  fondare , e Aabilire  il  quale  con  magnificenza  di 
^ fplcndida  Economia  và  accrefccndo  nuoue,  vtili , e macfiofc-» 

Fabrichc;  come  fono  quelle  della  Curia  Innocenziana,  delle 
Dogane  di  Terrai  e di  Kipa$  del  fodetto  Palazzo  Baldinotti  ; 5c 
&altrc,  che  fi  vanno  alzando  dalle  ruinofe  anticaglie»  perche 
Roma  confcill  d’cflcre  nello  Aeflfo  tempo  dal  Sommo  Aio  Sa- 
cerdote crefeiuta  di  maeftà  negli  Edifizìj , e di  Apoftolica  bene- 
cenza  ne*  Cittadini . Onde  ben  fi  auuera  quel  del  Profeta  Tihi 
dereli&us  efi Paupor,  Orpbano  tu eris  adiutor  • Pfal .9. 

, . VnLuogofimiledeftinato  aircducazioncCrifiiana , cciiiile 
Doniint  degli  Orfani)  e Pupilli,  aflerifee  il  Magri,  fondò  in  Roma  con^ 
Lexic»  S.Gregorio  il  Magno  col  nome  di  Orfanotrofio , 

ia  V.*  vicino  à S.Pictroidoue al  prefente  e la  Chiefa  di  S.Stcfano  Ofpi- 
Orpha-  zio  dc*Monaci , & altri  Ecclefiafiici  deir£riopia»à  quali  concef- 
aotro-  fc  Alcflandro  III.  E tolto  ne  haueua  il  Santo  Pontefice  refem- 
P ? pio  dalla  Chiefa  Conftantinopolitana , la  quale  haueua  vn  Offi- 
zialc  di  molta  fiimai  chiamato  Orfanotrofb,  cioè  Nutritore, 
Froueditorc  de  Poueri  ; defiinato  con  groflc  rendite  à qucfto 
pijflimo  Minifiero . Tanto  e vero , che  nella  Chiefa  fi  hebbo 
fempre  gran  cura  de  Poucri,  Orfani,  e Pupilli . 
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TRATTATO  II* 

Degli  Spedali  Nazionali  • 

C A P O I. 

'Dello  Siedale  degli  Inglefi . ' • 

Vicino  à Piaz>Z>a  FarnefL»  . 


NTICA  opinione  de*  più  grani  Scrittoric» 
che  la  Nazione  Inglcie  Ha  data  la  primari» 
che  habbia , dopò  la  Romana  ^ abbraccia* 
te  le  Verità  dell*£uangclio , e fiali  fotto-  • 
mefia  all'vbbidicnza  della  $.  Sede  Apodo* 
lica . Peroche  v*hà  cofiante  tradizione  fin 
dalle  prime  Croniche  di  quella  grand'lfola 
della  Bertagna  » che  quel  Nicodemo  a che 
fchiodò  Chrifto  Sig,  Nofiro  dal  legno  del-  ‘ 
IaS.Croce»vipredica(re,  evi  edificaflc  primo  il  Tempio.  Da  quel 
tempo  fu  Tempre  Cattolica  > e dcuotiffima  alla  S.  Sede  Roma-  ^ - 
na,  c de’ Luoghi  Sacri  di  Roma»  fino  verfo  il  terminare  del 
Secolo  paflato»  quando  per  deplorabile  infelicità  di  quelflori- 
difiimo  Regno  > da  Elifaberta  Regina , in  cflb  con  ani  violente 
intrufa,  nefù  con  grande  ftragede’  migliori  Cattolici,  bandita, 
fono  pena  capitale,  la  Religione,  ediuenne  qucirifola  d*vn_> 
Giardino  fiondo  della  Chiefa , vna  confufa  Babilonia , vntu» 

fontina  di  tutti  gli  errori  ,&  Ercfic. 

Dopò  la  morte  di  quei  primi  Criftiani  conuertiti  da  Nicodc-  t , 
mo,  cflTcndoui  rimalti  pochi  Cattolici  , nclPAnno  180.  nel 
Pontificato  di  S.  Eleuterio  Papa , Lucio  Rè  di  qucft*lfola , man- 
dò ambafeiarie  al  Pontefice  pregandolo  , che  fi  degnafle  di 
mandare  Predicatori  nel  fuo  Regno;  onde  gU  furono  mandati 
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ii  Santi  Fugazio  ',  e Damiano  , huominidottiiliml»  e fantiilimi  » 
i quali  con  le  loro  Prediche  conuertirono , c battezzarono  il  Rè  » 
la  Regina  > c quali  tutta  Tlfola  > & ordinarono  vn  Patriarca , tré 
Arciuefcoui  > e molti  Vefcoui , foftituiti  à 25.  Pontefici  de*  Qen« 
' tili*  chiamati  Flamini»  liquali IHpendiatiferuiuano  àgi* Idoli 
bugiardi  • Onde  chiaramente  d comprende  Terrore  di  molti 
Scrittori , che  non  fu  San  Gregorio  il  ìClagno , che  circa  l'anno 
592*  conucrtilTe  il  primo  alla  Fede  Cattolica  l'Inghilterra:  ma 
però  fu  di  nuouo  per  opera  fua  vidtata  > e purgata  dall*  Idolatria  i 
peroche  efìfendone  ritornaci  molti  al  falfo  culto  degl*  Idoli  nel 
progreflb  de'  fccoli  antecedenti  » eflb  vi  mandò  Agoftino  » c Mi- 
Icto  Santirsimi  Monaci»e  Vefcoui»li  quali  vi  predicarono,e  vi  fece- 
ro  gran  frutto»  dno  à renderla  con  oircquioddlmadiuozione^ 
tributaria  alla  Santa  Sede  Apodolica  r d'onde  poi  n'hcbbecoa 
{ingoiare  efempiodi  pietà  trà  tutti  gl*  altri  Regni  Cattolici , con 
quali  continuata  fucceliione,  22*  Rè  regidrati  nel  Catalogo  de* 
Santi  » e venerati  fopra  gl' Altari . 

Da  quello  pijl&mo  Regno  veniua  in  ogni  tempo  dell*  anno 
gran  numero  di  Pellegrini  à Roma  per  vi d tare  le  fette  Chiefe» 
ci  luoghi  più  Santi»  con  publica  edificazione,  i:  trà  l'altre  volte 
eflendo  venuta  gran  quantità  diperfone  » huomini  » e donne  ; èc 
andando  à vifitare  le  medefime  7.  Chiefe  > clTcndoui  frà  efie  vna 
pouera  Donna  grauida»  ne  potendo  feguitare  gl*  altri  » con  lento 
palTo  caminaua  loro  dietro  ; quando  fopragiunta  dalla  notte  nei- 
E M.SS  ^ cheall'horaera  fopra  lo  Spedale  di  San  Spirito  in  Salila» 
efufd.  ^ miferamente  afialtata  da  i Lupi»  e lacerata  : e le  fue  compagne 

Hofpi . cercandola»  alla  vede»  e fegni  conobbero  con  infinito  lor  dolore» 
Fan.  Jib.  1'infortunio  accadutole  • Sillefe  la  fama  di  quello  lagrimeuol 
i.cap.27  cafo  per  Roma»  quando  vn  cerco  GiouanniScopardoInglelè» 
conuocati  tutti  quelli  della  fua  Nazione»  che  li  trouauano  in 
Roma  Prelati»  Gentil*  huomini»  & Artidi  » e narrato  il  miferabii 
cafo»con  pietofa  efaggerazionepregollià  voler  concorrere  per 
* l'erczzione  d]vno  Spedale  della  Nazione, e per  rifuegliare  in  efK 
gcncrofi  fcntimcnti  per  queda  pia  opera»  con  liberale  contri* 
buzione  egli  prima  di  tutti  donò  àquedo  fine  la  magior  parte» 
de*  fuoi  beni  ( e poi  tutto  il  Aio  haucre»  Jafciandolocrcde  vniuer- 
fale , per  non  hauer  figliuoli  ) cól  cui  aiuto»  e con  quello  de* 
An.x^cS  ^c^efimi  Nazionali  furono  comprate  alcune  cafe  al  Rione  delU 
. Regola  » vicino  al  luogo  altre  volte  chiamato  Corte  Sauella  » c 
quiui  fu  edificato  con  la  Chiefa  vicino.inAcmeloSpcdaleper 
rjccucre  i Pellegrini  » èc  infermi  • 

Refe  illudre  poi  quefio  luogo  con  la  fua  fcgnalata  pietà»  e» 
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con  le  abbondanti  limofine»  che  con  raro efempio  di  crifiiana 
vmiltà  andana  accattando  per  Roma  quella  gran  Principeffa-» 
Santa  Brigida  con  S.  Caterina  Tua  figliuola jle  quali  dopo  conucr- 
tiroiio  la  loro  Cafa  poftaà  Piazza  Farncfcin.vno  Spedale  perla-» 
loro  Nazione  Scozzefe , de  in  vna  Chiefa  dedicata  poi  al  di  lei 
Nomc,dicuialrroucfidirà,  ou’clTa  piena  di  virtù,  e di  meriti 
refe  to  Spirito  fuo  à Dio  . 

Continuò  quello  Spedale  con  buona  cura  » Se  entrate , con-» 
vna  Chiefa  contigua  dedicata  alla  Santifs.  Triniti , Se  à S.Toma- 
ib  ArciuefcouoCantnaricnfcM.  gouernata  già  da  12.  Sacerdoti 
Nazionali  con  molta  puntualità,  e fplendorej  riccuendofi in 
elio  Luogo  tutti  li  Pellegrini  poueri  della  medefima  Nazione, 
e fi  alloggiauano  fplendidamentc  almeno  per  8.  giorni.  Ma  la 
fcl.  mem,  di  Gregorio  XIII.  hauendo  veduto , che  ci  veniuano 
rari  pellegrini,  dopò  che  quel  Regno  fi  ribellò  aUVbbidienza  del 
Romano  Pontefice  i nell*  anno  1 578.  indimi  in  detto  Spedale  vn 
Collegio  per  aiuto  della  medefima  Nazione  capace  di  yo.  gio- 
uani,  afiegnando  loro  conuenienti  entrate , acciochc  pofiano  fo- 
ftentarfi,  e lo  diede  in  gouernoalli  PP.  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  ; rimane  però  ancora  la  carità , che  fi  fi  a i Pellegrini  Ingicfi 
Cattolici , a*  quali  fi  dà  per  8.  giorni  alloggio  di  vitto,  e dormi- 
re , con  molta  confolazionc  di  quei  poueri  raminghi,  e traua- 
gliati  per  la  Fede  . 

Oltre  al  fudetto  Spedale  ne  fùifiituitovno  in  Tradeucre  die- 
tro la  Chiefa  dì S.Grifogono  da  vn  Mercante  Ingicfc  , per  i fiioi 
Paefani , dedicandolo  con  vna  Chiefa  à S.  Edmondo  Rè  d'In- 
ghilterra, ad  vfo,  e benefizio  in  particolare  de*  Mercanti  Ingicfi, 
e Marinari,  che  veniuano  da  si  lungo  viaggio  a Roma  . Lo  Spe- 
dale, con  If  fuc  entrare  fù  foppredb  ,&  vnitoal  fudetto  Mag- 
giore di  San  Tomaio  Cantuarienfe , e quedoal  nominato  Col- 
legio Inglefe.  La  Chiefa  di  S.  Edmondo,  che  per  l'antichità 
minacciaua  rouina,  fu  vlrimamente  fatta  demolire  da  Alcflan- 
droVII.  e trasferite  le  S.  Reliquie,  chevi erano,  conlafacra.» 
fupellcttilc  , Se  obligo  di  Mede,  alla  medefima  Chiefa  di  San.» 
Tomafo  5 & acciò  non  fi  perdefle  il  culto , e la  memoria  di  quel 
S.Rè»  fi  erede  iui  vn*  Alrarcal medefimo, ouc  vi/iconfcrua , 
e vi  fi  cfponc  nel  di  della  Feda  vna  Aia  Reliquia  • Dello  defeò 
Collegio  fc  ne  dirà  più  diffufamentc  al  fuo  luogo  in  quell' 
Opera . 

Hebbe  queda  nobiliflima  Nazione,  trà  le  altre  inRoma^ 
diuerfe  fingolari  prcrogatiue , indizio  della  Aia  gran  diuozipne  à 
ouedafanta  Città,  Se  amore  viccndcuole  di  quefta  verA)  di  cfsa  j 
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pcroche  offerì  vn  proprio  fontuofo  Palazzo  per  gl*  Ambafciatorà 
di  quella  Corona*  che  è quello  dirimpetto  ai  Collegio  de*  Peni- 
tenzieri di  $•  Pietro  > memorabile  per  diuerfi  auuenimenti  iui 
feguiti  . 

Vn*  altro  n*cbbc  al  Pozzo  delle  Cornacchie  fabricato  già  con  • 
fpicndido  luHfo  dal  Card.  Volfeo*  desinato  ai  fini  della  fua^ 
politica  ambizione»  in  cui  con  eleganti  pitture  fono  deferitti  li 
tatti  più  memorabili  di  quei  Regi  » za.  de  quali  ( ciò  che  di  verun 
altra  Nazione  non  fi  legge  ) furono  canonizati  per  Santi  • 

G A P O 1 1. 

Dello  Siedale  di  San  Giuliano  de'  Fiaminghi. 

A i Cefarini . 

• >» 

PRonincia  nòbilifiìma  della  Germania  vicina  a i lidi  del 
Mare  Oceano  verfo  Settentrione  è la  Fiandra»  la  quale  fù 
conucrtita  alla  Fede  Cattolica  da  S.  Gregorio  11  Papa , creato 
Anno  Pontefice  del  7 1 che  vi  mandò  S.  Bonificio  Monaco  huomo 
7^5-  di  gran  virtù , c zelo»  il  quale  con  la  fua  predicazione  Apoftolica 
li  cauò  dalle  tenebre  del  Gentilefmo»  c li  condufie  col  Batte- 
fimoalla  luce  della  verità  : e lo  fiefib  S.  Pontefice  battezzò  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  con  le  fuc  mani  gran  numero  di  quei  po- 
poli , che  veniuano  à Roma  * c da  quel  tempo  quella  ingenua  » 

& indufiriofa  Nazione  » conferuò  fèmpre  inuiolabile  la  fila 
Fede,  & oflequio  verfo  Roma  fua  Madre»  evitrouò  in  ogni 
tempo  amoreuole  il  feno  i amati  li  Fiaminghi  da  ogn*  altra 
Nazioneper  la  loro  ciuile  fedeltà.  Per  Io  che  quella  Prouincia 
della  Fiandra  (labili  in  Roma  vno  Spedale  della  fua  Nazione  »e 
come  s'ha  per  antica  loro  tradizione  » nel  Pontificato  di  Vrba- 
no  II.  circa  l'anno  1094*  Roberto  Conte  di  Fiandra  » palpando 
per  la  Città  di  Roma  con  molti  Principi  Crifliani»  eh*  andauano 
alla  gloriofa  imprefa  di  Terra  Santa»  rillaurò  il  detto  Spedale 
della  fua  Nazione»  e lo  dotò  di  conueniente  entrata  ; mante- 
nuta fin*  al  tempo  prefentc  • 

Il  gouerno  del  medefinio  Spedale  fpctta  alla  fua  Compagnia  » 
la  quale  vi  deputa  vno  Spedalierc  » & altri  Minillri , c vi  accet- 
tano almeno  per  vna  fera  i Pafiaggicri»  non  folo  del  Contado  di 
Fiandra;  ma  di  Brabanza»  Borgogna  »&  altri  paefifoggetri  al 
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Rè  Cattolico,  come  Conte  di  Fiandra;  Vi  fi  accéttano  ancora 
i Pellegrini,  che  vengono  à Roma  da  i Paefi  Baffi , c commo- 
damentefi  alloggiano,  almeno  per  tre  giorni , & eflendo  infer- 
mi , (1  curano , e (I  aiutano  con  molta  carità  (in  tanto  che  (iano 
rìfanati.  In  quello  Spedale  nulladimeno  folo  (t  accettano  i Po- 
poli de*  Paefi  Valoni, e la  Prouincia  fola  della  Fiandra , perochc 
quei  dell* altre  Prouincie  Cattoliche,  ò Cattolici  di eflfe come 
la  Frifia,  Brabanza,  Olanda,  Zelanda,  Gheldria,e  Luccm- 
burgo , Limburgo , Óc  altre , fono  accettati  nell*  Ofpcdale  de* 
Teutonici  dell*  Anima.  Per  le  Donne  poi  pouere,  & inabili  à 
guadagnarli  il  viuere  vi  è il  ricouero  d'vna  cafa  vicina  a Campo 
Santo  deftinata  a quello  pio  vfo,  e ferueper  le  donne  Fia- 
minghe , & ancora  fc  bifogna.  Italiane  ; fecondo  Centrare , che 
vi  fono , e Pvrgenza  de*  cali  che  occorrono . Hanno  nobilmen- 
te rifiaurata  la  loro  Chìefa,  cheper  Tantichità  andana  in  rouina, 
c con  generoli  sfòrzi  di  pietà  l’hanno  illullrata  in  modo,che  vi 
rifpicnde  il  culto  diuino  3 c ri  fanno  fpiccare  la  loro  infigne 
diuozione , 

CAPO  III. 

, , "Dello  Sfedale  de'  JBoetm  . 

LAfeiarono  bensì  li  Boemi  già  la  diuozione  verfo  la  San- 
ta Sede  Apollolica  , da  che  ricorettcro  , e predarono 
l’v  bbidienza  ad  Onorio  TU.  da  cui  furono  di  fegnalati  priui- 
uilcgi)  fauoriti  , ma  non  ha  Roma  chiufo  giammai  il  fe- 
no  della  carità  à quella,  fc  ben  lontana.  Nazione  ; perocho 
quello  Spedale,  che  anticamente  feruiiiaperclTa,!!  eallamc- 
delima  fenipre  ri  (erbato  ; quando  di  nuouo  riconofea  le  vifeere 
materne  della  Chiefa  Romana , come  oggidì , fà  per  opera , e 
zelo  de’pijffimi  Cefari  AugufliAufiriaci,  a i quali  felicemente 
foggiace*  Nell’anno  951*  nel  Pontificato  di  Stefano  VII.  Bor- 
fiuoglio  X.«Duca  di  Boemia , chiamato  Spironco  , con  la  mo- 
glie Lumina , donna  fantiffima , c prudentiffima,  per  cui  inter- 
ceffione  operò  Dio  molti  miracoli,  perfuafo  da  S#£nrico  l.Imp. 
di  Germania , fi  conuerd  alla  vera  Religione  Cattolica  con 
tutto  il  fuo  fiato,  e daSanMetodio  ArciuefeouodiMorauia , 
huomo  molto  cicmplare,  e tutto  di  Dio , fu  battezzato . La 
onde  creato  Rè,  in  quel  feruore di dcuozione  venne à Roma 
con  moltide’iuoi  Vafialii  per  vifitare  quefii  Santiluoghj,e  quiui 
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fece  edificare  pel  Rione  di  Ponte  vno  Spedale  > dirimpetto  à 
S.  Lucia  della  Chiauica  per  quei  poucti  » che  dal  Tuo  Regno 
vcnilTero  a Roma  : io  dotò  inueme , &:  arrichì  di  mole*  entrate» 
dedicandolo  a $•  Metodio  medefimo . 

Fii  poi  il  medefimo  Spedale  ridaurato  da  Carlo  IV*  Boemo 
Imp.  eletto  all’Imperio  Tanno  1 547.nel  tempo  di  Clemente  VI. 
con  occadonc , chej  fotto  Innocenzo  VI*  venne  a Roma  con.» 
gran  pompa  * óc  apparato  Tanno  i ? 5 5.  doppo  di  ciTcre  (Iato  Co« 
tonato  in  Milano  delia  Corona  di  Ferro  ; e poi  in  Roma  da  2. 
Card  inali  Legati  per  quell*  effetto  mandati  dai  medefimo  Inno- 
cenzo,  che  rifedeua  in  Auignone  » della  Corona  d'Oro»  inficme 
con  la  Tua  moglie*  con  quella  condizione,  che  rollo  incoronato 
douelTc  da  Roma  partire,  comefegui.  Ciò  fu  doppo  d’efrerlì 
poco  prima  celebrato  il  SS. Giubileo  da  e(To  Clcmenrc  VI.  ri- 
dotto da  i 100.  anni  in  50.  Ma  Carlo  hauendo  viflo  il  predetto 
Spedale  ruinofo,  per  lafciare  alla  Tua  Nazione  perpetuo  teflìmo- 
nio  della  fua  pietà*  fplendidamcnte lo  rifece  nel  1557.  Onde^ 

(i  vedeua  fopra  la  porta  dei  medefimo  vna  pietra  intagliata  con 
quelle  parole  : Carolns  Imp.  Rom,lV‘.  RexBoemorum,  & borum 
procurator  Hcfpitale  Boemorum  ruinofum  refccit  anno  i j $ 7« 

Quello  Spedale  non  effendo  più  (lato  in  vie  per  i Boemifferui 
per  1 Polacchi  poueri  Pellegrini  9 fin  che  fù  edificato  il  lor  Spe- 
dale? oggidì  non  fi  troua  più  in  effere  ; per  cfl'cre  (lato  vnito 
da  Innocenzo  X.  alTOfpcdale  dcFellcgiinì  > con  riferua  di 
reflituir  Tentratc  a quella  Nazione, per  quando  venga  alla  Santa  ^ 
Città  di  Roma  con  più  frequenza  d*  oggidì  ò per  rinouarci 
loro  dinoti  antichii  Pellegrinaggi  9 ò rimettere  più  frequenre  la 
loro  refidenza  quiui  • 


TRà  Taltre  molte  bencdizzionivfcìte  dall’ antico  > e dinoto 
Monallcro  di  S.  AlcUlo  nel  Monte  AuentinOf  (limato 
ne  i fecoli  più  doridi  della  Chiefa  vna  Colonia  de’ Santi,  Tvna 
fù  T Apollolaro  de  gli  Vngari  jntraprefo  da  S.  Adalberto 
Tanno  9S9.  coflretto  da  GiouanniXV*  à lafciar  il  ripofodclla 
fua  vita  Monadica  in  Roma  » per  andar  i conuertirc  quella  bar- 


CAPO 

0 

Tacilo  Sfedale  degli  Vangar i. 
A San  Pietro . 
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bara  Nazione  > che  già  con  le  fuc  rapine  9 violenze  > e crudeltà 
haucua  più  volte  afìlnta  l'Italia»  c con  e(Ta  e laChicfa»ela 
Santa  Città,  con  cosi  prorpcriauueniinenti , fé  bene  forfefonc 
trà  l'vltime  Nazioni  del  Settentrione,  che  piegafse  il  capo  vbbi- 
dicnte  al  Romano  Pontefice,  ed  alla  Santa  Religione  Cattolica, 
che  in  vn  ifielTo  tempo  fi  vidde  di  fiera, & indomita  non  fola- 
mente  farfi  manfucta,  ed  vinile  al  Santo  Euangelo  da  quei  ze* 
lantillimo  loro  Apoftolo  predicato  5 ma  tributaria  c della  Co- 
rona , e del  vafTallaggio , c di  tutta  fé  (leda  al  gloriofo  S.  Pietro 
felicemente  captiua  con  pochi  colpi  della  mano  diuina»  delle 
lue  Apodoliche  reti  ) e diuenuti  Santi  li  fuoi  Rè  flcflì,  come  ap- 
prefsodirain  . 

Ne  pec  altra  cagione,  fcrifse  più  volte  San  Gregorio  VII.  in 
diuerfe  fuc  lettere , efsere  data  cosi  fortunata  quella  per  i'addic* 
tro , quali feluaggia , & indomita  de  gli  Vnni,ouer  Vngari, 
Nazione  di  riceucre  così  fcgnalatc  grazie  ,perochcfù  tofto  che 
fù  conuertito  quello  Regno  alla  Santa  Fede,  donato  alla  Chiefa 
Romana.  La  geme  de  gli  Vngari,  difse  Glabro  fcrittor  di  quel 
tempo  , poiché  hebbe  commeffi  tanti  ecceffi , e flagellate  tante  Nazioni , 
•venendo  col  fuo  Ré  alla  Fede  Santa , la  doue  foleua prima  crudelmente 
rapire  C altrui,  bora  da  volentieri,  e con  amore  le  cofe  proprie . E creb- 
be fin*  a tanto  la  diuozione,  c la  fedeltà  ofsequiofa  di  quella  con- 
ucrtita  Nazione»  che  dimandarono,  come  pur  fecero  i Polac- 
chi la  Corona  Reale  al  Romano  Ponteiìce , non  agflmpera- 
dori , nel  tempo  medefimo  appunto  » che  quelli  fi  vfurpauano 
rdezzioni  de*  Romani  Pontefici;  con  molta  ammirazione  di 
vna  cosi  grand'opera  di  Dio,  che  quel  la  gente,  la  quale  non 
fapendo  portare  il  giogo  altrui,  che  anzi  haueua  fatto  gemere 
fotto  il  luo  tanti  popoli , e tremare  fotro  la  fua  fpada  tuue  le 
Nazioni;  con  tanta  fommifsione  chicdelse  i Titoli  del  Re- 
gno dalla  Chiefa  Romana,'  dicuifi  era  fatta  volontariamente 
foggetta;  da  cui  poi  per  grande  fua  infelicità  difcoflata , ela- 
feiando  le  poppe  feconde  della  fua  vera  xMadre , fi  è villa  con^ 
fucchiar  il  veleno  degli  alrrui  confinanti  dogmi,  ed  errori, 
patir  trauagliofi  deliqui/;  e noi  permetta  Dio,  che  non  llano 
per  elsa  infelicemente  mortali, con  diuenirsfcrzatamentc per 
la  fua  poca  coHanza  nell*  antica  Religione  de*  luoi  maggiori, 
/chiana  de  Barbari,  ou'ella  diuennegià  di  Barbara  eh’ eli* era, 
figliuola  manfuctifsima  della  Santa  Chiefa,  e godente  della  yera 
libertà  de  figliuoii  di  Dio, 

Sette  Spedali , 6c  altrctante  Chiefe  Nazionali  di  diuerfe  Na- 
zioni furono  vicine, de  intoino  la  gran Baùlica di S. Pietro, 

fa. 
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facendo  à gara  le  Nazioni  più  lontanctcfiraniere,  mo(Teda_> 
fomma  diuozione  verfo  il  Prcncipe  degli Apofloli»  di  hauer  il  lor 
alloggio  vicino  à queflo  AuguQiilimo  Tempio:  nel  quale  man- 
tcneuano  continua  orazione  > fuccedendo  giorno  > e notte  l'vna 
all'altra  ; ma  le  replicate  mine  » & incurfìoni  fatte  da  i Barbari  in 
Koma,&  in  tutta  ritalia,  non  folo  tolfero  queflo  pio , e Tanto 
codume»  manediflrufTero  affatto  i luoghi  medefìmi,  e di  effe 
fette Chiefccirconuicinc*  folo  viè  rimada  quella  di  S.Stefano 
Re , dello  Spedale  della  Nazione  Vngara , come  fi  legge  fopra 
la  porta  di  efla  Chiefa  in  quelle  carole  : Ecclefia  Hofpìtalit  S.  Sce^ 
phani  Vngarorum  j c nel  muro  d'vna  Cafa  contigua  à detta  Chic- 
fa  fi  vede  notata  quella  iferizzione;  Domut  Vngarorum  renouata 
peri),  Philippode  Bodrgg*  Seren*  Z).  VUdisUi  Regis Proc»  ex  Eleemo» 
fjnis  PeregrinoYumy  fedente  Alex»  P.  VI»  1497» 

Per  antica  tradizione  de'mcdcfiini  Vngari  fi  alTcrifccj  che  ef- 
fendo  la  moglie  di  Geifa  Rèdi  Vngaria  » grauidap  apparile  al 
medefimo  Rè  9 ancor  Gentile,  & Idolatra , in  vifionc  S,  Stefano 
Protomartire,  c li  notificò,  chela  Regina  fua  moglie  partori- 
rebbe vn  figlio  mafehio,  al  quale  metterebbe  il  Tuo  nome,  e 
che  farebbe  vn  Rè  Santo,  e l’Apollolo  dell* Vngaria . Onde 
nato  il  Fanciullo  fii  chiamato  Stefano  ; il  quale  dopo  la  morte 
del  Rè  fuo  Padre  creato  Rè  d* Vngaria , fù  alla  vera , c Cattolica 
Fede  conuertito  da  Sant*  Adalberto  Vefeouo  di  Praga  ( che  già 
fu  Monaco  nel  Monallero  di  Sant*  Alellio  in  Roma  , & il 
fuo  Corpo  giace  venerato  nella  Chiefa  di  S«BartoIomeo  in  Ifola, 
comenelnollroEmeroIogiofièdetto)  e ciò  fù  Panno987-  nel 
Pontificato  di  Benedetto  VII.  Laonde  Battezzato  il  medefimo 
Rè  Stefano,  infieme  con  il  Regno , venne  con  molta  diuozione 
à vifitarei  Luoghi  Santi  di  Roma , come  in  Gierufalemme , Se 
in  Collantinopoli . Et  acciòche  i fuoi  fudditi  feguendo  il  fuo 
efempio  poi  fi  animalTcroà  vifitarei  detti  luoghi  Santi,  fcco 
edificare  in  Roma,  in  Gierufalemme,  & in  Collantinopoli 
Spedali  pubIici,.cChicfc  fontuofe,  prouedendoli  d'entrare  per 
il  gouerno  aiuto  de'Pellegnni  del  detto  fuo  Regno  • 

Quello  Spedale  è rimallo  in)  piedi  fino  a i tempi  dc'nollri  - 
maggiori  ; fé  bene  per  hauere  in  gran  parte  P Vngaria  ab  bando-  . . _ 
nata  la  Religione  CattoHca , vfurpata  dalla  potenza  tirannica  del  ». 
Gran  Turco»  rimafe  il  luogo  in  abbandono  i e fe  ne  farebbe» 
aflàtto  fpenta  la  memoria  tjfc  alcuni  Frati  Vngari  deU'Ordine 
di  San  Paolo  primo  Eremita  » come  Nazionali , non  riiauclTerq 
pre/o  in  cuflodia , infieme  con  le  fuc  rendite  » e con  la  Chiefa  di 
San  Stefano  Rotondo  nel  Monte  Celio,c  non  rhaucficro  rellau- 

tato, 
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rato,  con  Taiuto  di  alcuni  Pellegrini  Vngari.  DaqucQiRcli- 
giofi  furono  ambedue  quefte  Chicfe  per  molti  anni  confcruatc, 
e tenute  in  buon  culto>  rimanendo  ancora  in  effe,  malfiinamen- 
te  in  quella  del  Monte  Celio,  i veftigij  della  loro  pietà,  e refidp- 
za;  fino  che  hauendo  Gregorio  XIII.  fondato  con  Pontifizia-, 
liberalità,  e zelo  Apoftolico  il  Collegio  Germanico,  a quello 
vni  Pvna,  e Paltra  Chiefa,  con  le  loro  rendite,  con  obligo  al 
medefimo  Collegio  di  riccucre  alcuni  Alunni  della  medclima 
Nazione  Vngara , quando  vi  fiano.  Et  accioche  non  periffe  la 
memoria  del  culto  douutoalli  gloriofi  Santi  Stefano  Protomar- 
tire, e Palerò  Rè  di  Vngaria  tanto  benemerito  della  Santa  Sede 
Apofiolica,  vanno  li  medefimi  Alunni  del  Collegio  Germa- 
nico ad  offiziarc  nel  Monte  Celio  li  3.  Agofio  giorno  dell*ln- 
uenzione  di  S.  Stefano,  & alli  ao.  del  medefimo  mefe  giorno 
di  quefto  S.  Rè,  alla  fua  Chiefa  vicina  a San  Pietro.  Vn*  altra 
Chiefa  pure  fabricò , eriggendoui  vna  Collegiata , quefto San-^ 
tilTìmo  Principe,  in  Roma,  dedicandola  al  medefimo  San  Ste- 
fano Protomartire , di  cui  era  diuotiflimo,  che  con  gran  proba- 
bilità fi  tiene  da  tutti  i Scrittori  Ecclefiaftici  delle  cofe  di  Roma, 
che  fia  la  Paroch.  detta  oggidì  San  Stefano  in  Pifciuola . 

Rifplcnde  oggidì  per  gran  beneficenza  di  Dio,  e gloria  deli* 
Armi  Auftriache  quefto  Regno,  ricuperate  le  Tue  antiche  gran- 
dezze,di  Religione  dilatata,edi  continue  benedizzioni  del  Ciclo; 
hà  foggettata  la  Luna , & è ccliffata  a i fplendori  deirEuangelio . 

C A P O V. 

Dello  Spedale  de'  Goti  , Suezjefi , e Vandali  . 

A Piaz>z>a  Farneje . 

SEgrtalatc  memorie  della  fua  gran  Santità  hà  lafciato  in  Ro- 
ma quella  Santilfima  Donna  nata,  c difccfa  del  fanguC 
Reale  de'  Re,  e Regine  di  Scozia,  e di  SueziaS.  Brigidj , la 
quale  con  animo  grande  diede  principio  ad  vna  Religione , già 
prima  iftituita  in  Grecia  da  San  Bafilio & era , che  in  vno  ftef- 
fo  Monaftero  abiraffero  huomini,c donne,  ma  in  tal  maniera 
ieparari  ,e  diuifi,  che  trà  loro  non  fi  poteffero  pur  vedere,  PAb- 
badelfa  però  teneffe  il  gouerno  del  temporale , & i Sacerdoti 

dello  fpirituale-  Andauano  quelli  vcftiti  di  bigio  con  croce 
roffa  nella  fpalla.  Di  quefta  Religione  furono  in  diucrie  parti 
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edificati  vari jMonaderi-  Venne  ladettaSanta a RomaTanno 
1346.  nel  Pontificato  d*Vrbano  V-  dal  quale  ottenuta  la  con- 
ferni azione  della  Tua  Religione,  molti  anni  quiui  in  Roma-* 
vilTe  in  grande  afiinenza , evita  molto  efemplare  . Teftimonio 
delia  Tua  bontà  è quel  celebre  Crocififib  nella  BafilicadiSan 
Paolo  fuor  delle  mura , vifitato  con  gran  diuozione , e frequen- 
za da*  fedeli  che  ftà  riuolto  per  le  di  lei  preghiere  fin*  oggidì 
verfo  quel  fito,douela  Santa  Matrona  ftaua  in  orazione.  Si 
come  pure  s’hà  per  tradizione,  che  parlafie  alla  medefima  Santa; 
e quiui  le  facefic  parte  delle  mirabili  Riuelazioni,  eh*  ella  hebbe; 
il  che  pure  fi  tiene  di  quell*  altro,  che  fi  venera  nella  Chiefa-* 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  in  Damafo , che  fii  la  Tua  prima  refi- 
denza  nelle  cafe  contigue,  quand* ella  venne  a Roma . 

Fabricò  ella  poi  vno  Spedale  per  la  Tua  Nazione  vicino  a-* 
Campo  di  Fiore,  nella  Piazza  detta  Farnefc,  nei  Rione  della 
Regola , ouc  volle , che  fuflcro  riceuuti  i poueri  Pellegrini  Suc- 
zefi  , cScozzefi,  che  vengono  fotto il  nome  de’ Goti,  chcvc- 
niflcro  à vifitare  quelle  Sacre  Chiefe  di  Roma . Qui  ella  hebbe 
la  fila  cafa,  e qui  per  lungo  tempo  con  rari  efempi  di  fantità 
abitò , vifitando  i Luoghi  fanti , feruendo  a gl*  Infermi , c Pelle- 
grini con  gran  carità»  & vmiltà  ; andando  la  nobilifiì  ma  fan  ta 
donna  in  abito  vmile,  & abietto  sù  le  porte  delle  Chiefe  di 
maggior  concorfo,  ò pafibggio  de*  Fedeli, •cercando li mofinc 
per  Io  mantenimento  del  medefimo  fuo  Spedale  , come  tra 
Paltrc  Chiefe  fece  à quel  la  di  San  Lorenzo  in  Panifpcrna.  Alla 
medefima  Santa  fù  eretta,  in  vna  parte  della fua Cafa  , vna-* 
Chiefa , doppo  che  ella  fù  Canonizata,  fopra  la  cui  porta  fi  veg- 
- gono  le  feguenti  parole  ; Domus  5.  Brigida  Vdfiamn.  de  Regno 
Sueti  4t  inflattrata  anno  1^13* 

Ma  doppo,  che  quella  Nazione  riuolfc  le Ijjal le  alla  vera  Re- 
ligione Cattolica,  lo  Spedale  medefimo rimafe abbandonato 
in  modo , che  fotto  Paolo  III.  Olao  Magno  Arciucfcoiio  Vpfa- 
Icnfc  di  Nazione  Gotica,  & Iftorico  celeberrimo  delle  genti , 
c cofiumi  Settentrionali,  in  nome  di  detta  fua  Nazione  lo  prefe , 
c pofiedè  gran  tempo.  Morto  efib,  Giulio  III.  vedendo  non 
concorrerui  più  veruno  di  quella  Nazione,  Papplicò  per  certo 
tempo  al  Monaficro  di  Donne  Conuertitc,  che  dloifiituipcc 
refugio  di  quelle  Poucre,  che  pentitefi  de* loro  errori , fi  riducc- 
uano  a Penitenza.  Da  molto  tempo  in  quà  viene  la  Chiefa,  c 
luogo  piocufiodito  a nome  della  Nazione,  facendoli  offiziarc , 
c mantenere  con  buon  cu  Ito,  confcruandofi  ancora  nella  Cafa 
contigua  alcune  diiiotc  memorie  della  medefima  Santa  Fonda- 
trice ; 
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trìcc;  c venendo  da  quei  Regni  qualche  Pellegrino  Cattolico# 
viene  con  molta  carità  riceuuto«fHàillu(lrato  ne  ho(ìri  tem- 
pi quelle  llludri  Nazioni  di  Suezia^  Gotij  e Vandali»  altre  volte^ 
funedeàquedaSantaCittàdi  Roma  col  magnanimo  rifìuro  di 
tré  Corone»  c fortunato  cambio  della  Tua  feruitò  all*£uangelio  • 

& vbbidienza  alla  Chiefa  Romana  Cridfna  AlclTandra  Regina  » 
dotata  da  Dio  di  nobiiiiHmi  talenti»  e di  follcuatillimo  ingegno» 
con  cui  conobbe  gli  errori  deirErefìa  > da  £lfa  con  gcnerofo 
fprczzo  abiurarla  » (òtto  il  Pontificato  di  Aleflandro  VIL  facen* 
do  il  Tuo  fòlennifsinio  ingrdfo  in  Roma  à guifa  di  trionfanto 
di  vmane grandezze  li  zj.  Dcccmbre  165$.  Hauendo  con  si 
eroica  mutazione  edificato  tutto  il  Crifiinefimo  » • e rinouatc  le 
celebri  memorie  d’altri  Rè,  c Regine  di  gran  nome , che  fottc- 
pofero  a’piè  del  CrocefiCTo  i loro  Capi,  Scettri,  c Corone . Viflc 
in  Roma  con  Reggio  trattamento  molti  anni , nel  Palazzo  fon* 
tuofode*  Signori  Riari  alla  Lungara;  c mori  in  efib  li  14.  Aprile 
1689.  c fu  con  pompa  Reale#  ccolconcorfo  di  tutta  Roma^ 
porrato  il  fuo  Corpo  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano  li 
1 8.  Aprile^  nelle  cui  Grotte  Vaticane  è fepolto , e detta  morto 
efegui  rotto  il  Pontificato  della  fanta  memoria  d’Innoccn* 

20  XI. 

Mori  la  fanta  Fondatrice  Brigida  # doppo  di  haucr  riceuuto  il 
fegnalato  priuilegio  delle  Tue  diuotifllme  Riuelazioni,  diuife  in 
ottojibri,  li  2i.  Maggio  1 373.  d'aniii  73.C  fù  fepolta  nella  Chic- 
fa  del  Monafiero  di  San  Lorenzo  in  Panifpernadi  Religiofe 
delhOrdine  di  Santa  Chiara  » mentre  che  di  efib  era  Abbadefia  • 

( come  fcriue  il  Fanucci } Caterina  Aia  figliuola  Principefia  di 
Norizia  ; e fù  Canonizata  da  Bonifazio  Nono  Tanno  1 3p  i • li  7*  |i 

Ottobre , c perciò  in  detto  giorno  fene  fà  memoria  nel  Marti- 
rologio Romano . Li  Corpi  di  quefic  due  Santifiìme  Donne  » ' | 

delle  quali  altroue  fi  è deJ'critta  la  Vita , azzioni  illufiri , fu- 
rono trasferiti  in  Suezia  » efiendo  rimafic alcune  facre , c diiioie 
memorie  nel  medefimo  Monafiero  j c nella  Chiefa  vna  Cap- 
pella dedicata  alla  medefima  Santa.  , 

• -.-v. 
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CAPO  VI. 

"Dello  Siedale  de  ScoZiZ>efì . 

Incontro  il  PalaZjZjO  de  Signori  Barberini  ^ ■ i 

alle  quattro  Fontane . . . | 

La  nobilifUma Nazione Scozzcfc nello  (IcflTo tempo conob» 
be,  & abbracciò  le  verità  deirEuangclio,  che  gPInglefi,  per  * ‘ ' ■ 
la  vicinanza  dì  quelle  due  Ifole  diuife  da  vn  fol  fìiime  ; onde  con  - 
gli  Ilcin  errori  con  infelice  Apoftafia  fi  ribellò  alla  Chiefa  Cat-  _ 
colica  con  quella  > ficome  con  cfla  fottomefia  fi  era  con  felice-^ 
principio  alla  di  lei  vbbidienza.  Aueua  quella  Nazione  vna  Cafa 
nei  Rione  di  Campo  Marzo  apprefib  la  ChkTa  Parrochiale  di  , 
Sant'Andrea  Apollolo  » Protettore  del  Regno  di  Scozia»  detto 
delle  Fratte  ; c congiunta  a quella  era  vna  Chiefetta  dedicata  al  ' 
lYiedefimo  Sant*  And  rea  » con  la  fcpoltura  per  quelli  della  Na*>  * 
zione  i nella  qual  Cafa  fi  faceua  lo  Spedale  per  i Pellegrini  » e po- 
neri  del  mcdefinio  Paefe,  che  veniuanoà  Roma  > àcui  erano  ’ 
annelTe  alcune  entrate.  Ma  per  cagione  della  fudetta  ribellione  | 
fatta  alla  Chiefa  ditucto  il  Regno»  abbandonarono  quelli»  che 
vidimorauano,il  Luogo,  e chiiife  le  porte  della  Cafaiconfe- 
znaronolechiauiad  alcuni  GcntiPh uomini  Romani  della  no* 
oli  Famiglia  del  Bufalo  »quiui  vicina  $ i quali  con  gran  fedeltà  > 

& attenzione  n’hcbbcro  la  cura,e  cufiodia  j fin  che  due  di  quel- 
la Nazione  ; rima  Ili  faldi  nella  Fede  Cattolica  » vennero  a Roma 
PAnuo  1 57<5.c  fu  loro  graziofamente  refa  da  Paolo  della  mede- 
fima  Famiglia;  acquali  Gregorio  XIII.  diede  il  mantenimento  > 
e vitto , con  animo  di  fondare  vn  Collegio  per  la  medefima-^ 
Nazione,  ma preuenuto  dalla  morte.  Clemente  Vili-  gli  diede 
principio  l'anno  i6oo.  in  altro  luogo,  come  di  cflb  fi  dirà  > alfe* 
gnandogli  competente  entrata  • 

..  E perche  nel  fudcito  anno  i J?6.  fi  era  fatta  vna  Compagnia 
del  Sanrifiimo  Sacramento  per  la  vicina  » e popolata  Parrochia  . 
di  Sant'Andrea  > hebbe  con  permifilonc  della  Regina  di  Scozia  » 
Protettrice  dc'Catiolici  rimafii  in  quei  Regno, quello  luogo  dc^ 
medefimiScozzefi,  per  farci  vn’Oratorio»  & alla  fine  » elTcndo 
(latovnito  al  fudetto  Collegio  loro»  quello  gli  ne  fece  vendita 
circa  Panno  tóiS*  aggiungendo  il  Fanucci,  che  la  fiefià  Com^ 

pagnia 
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pagnia»  per  moftrarfi  grata  alla  fudetta  Nazione , fi  offerì  di 
mantenere  vno Spedale,  nel  quale  fiano  riccuuti  per  alcuni 
giorni  i Pellegrini  pouerj  Scozze  fi , che  verranno  à Koma  • 

CAPO  VII. 

Dello  Spedale  de' Lombardi  . 

A Santi  Ambrogio , e Carlo  al  Corpi  : 

NElla  più  nobile , e bella  parte  del  Plralia  è fituato  il  dilette-' 
uole,  & abbondante  Paefe  della  Lombardia,  detta  ancora 
dagli  antichi  Gallia  Cifalpina  , che  c rinchiufa  tra*  Fiumi  celebri 
Sefia,Adda,  Pò,  e l' Alpi  $ fé  benediuifa  poi  inCifpadana,  e 
Trafpadana  , fi  fiende  da  vn  canto  verfo  TEmilia  fino  a Bolo- 
gna, e dall’altro  fino  a Verona.  Fù  cosi  nominata  da*Longo- 
bardi.  Il  quali  fotto  Alboino  loro  Rè  nell’anno  del  Signore  573,' 
effendo  Imperatore  Tiberio,  c Pontefice  Pelagio  IL  paffarono 
in  Italia , c la  tennero  foggiogata  fopra  zoo.  anni , fino  che  nel 
Pontificato  dì  Adriano  I.  dalPinuitto  Rè  Carlo  Magno  fu  fatto 
prigione  in  Pania  Defiderio  loro  Rè  5 c ne  rimafe  (pento,  edi* 
firutto  quel  Principato,  6 Regno  tirannicamente  occupato: 
£ fé  bene  la  parte , nella  quale  fi  condulTero , & abitarono  più 
lungo  tempo  fi  chia mafie  Longobardia  ; nulladimeno  doppo , 
che  da  San  Leone  Papa  III.  f«  incoronato  Imperatore  il  fudetto 
Carlo  Magno  l’anno  $02.  per  maggior  dolcezza  di  vocabolo  fù 
nominata  Lombardia  • 

Quella  celebre  Regione  è di  tanta  eccellenza , che  fenza  alcu- 
na controuerfia  agguaglia  ogn’altra  parte  d*Italia  » per  lamcnità 
del  paefe , per  la  falubrità  delParia , per  l’abbondanza  delle  cofe 
necelTarie  al  vitro  vmano;  per  la  frequenza  de*  popoli)  per  la 
candidezza,  e generoficà  de'cofiumi  j per  l’altezza , e fecondità 
degringegni  # difpofii  vgualmente  all’armi,  alle  lettere,  & a’traf- 
fichi. 

Ma  quello , che  eccede  ogn’altra  lode , per  la  fegnalata  Reli- 
gione , con  cui  riuerifeono,  & onorano  Dio , da  che  n’hebbero 
da  S.Barnaba  la  loro  prima  fortunata  cognizione,eperla  fomma 
cariti , e tenerezza  di  cuore,  con  cui  foccorrono  i Poueri  bifo- 
gnofi , come  ne  fanno  fede  tanti  gloriofi  Santi,  che  vi  fiorirono, 
eleChiefe,  Spedali,  e Luoghi  Pi; , che  in  quell’ampia  Prouincià 
da  ogni  parte  abbondantemente  fi  veggono*  " 
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Alla  mcdefinia  Nazione  è (lato  di  eterna  gloria  9 ornamento, 
c fplcndorc,  doppo  il  loro  venerabile  Protettore  S.  Ambrogio-, 
c vent’otto  Santi  Arciuefeoui , & il  *gloriofo  San  Cario,  cho 
ferui  di  gran  Luminare  à tutta  la  Santa  Chiefa . 

Ritrouandofi  dunque  in  Roma  nei  tempo  di  Sido  Q^rto  di 
felice  memoria  molte  perfone  diuotc  Nazionali  di  Lombardia  • 
molTe  d’aifcttuofo  impulfo  di  pietà  Criftiana , &araoreuoIc-> 
compaflionc  della  moltitudine  de*  Tuoi  poueri  Nazionali , che  ò 
dimorauano»  ò veniuano  alla  detta  Città  ; alcuni  perviOtarc  t 
Santi  Luoghi,  & altri  per  acqui  darli  con  le  loro  varie  indudric 
il  vitto  ; de'quali  molti  cafeando  per  male  indifpofìzioni  in  in- 
fermiti  graui,  c mortali;  acciòche  folTcro  foccorfi  nelle  loro 
necelTità , fupplicaronoil  naedefimo  Papa , che  non  hauendo  U 
fudetta , fé  ben  numerofa  Nazione  di  Lombardia , veruno  Spe- 
dale per  li  Tuoi  poueri  Nazionali,  ddiderauano  con  le  loro 
Jimofine  ergere  viia  Chiefa,  & vno Spedale  Torto  d nome  del 
gioriofo  loro  A.uuocato  Sant’Ambrogio  per  i detti  infermi , & 
vna  Compagnia  di  perfone della  medefima  Nazione,  perefer- 
citard  nclPopere  pie,  come  fi  praticaua  da  mólte  altre  in  Roma* 
It  efiendo  nel  Rione  di  Campo  Marzo  su  la  via  Flaminia , detta 
del  Corfo,  la  Chiefa  di  San  Nicolò  del  Tuffo,  che  era  Parrochia, 
affai  ruinofa,  e cadente,  pcrlochcerauiquafi  edintoogni  efer- 
cizio  di  culto  Diuino , defiderauano  di  eriggere  iui  il  fodetto 
Spedale  • Lodò  il  bcnignifiìmo  Pontefice  il  pio  defiderio  di  que- 
Ha  diuota  Nazione  ; & infieme  graziofamente  le  conceffe  il  me* 
defimo  fito,circuito,&  Horto,  acciòche poteffe eriggere  il  detto 
Spedale , Chiefa , c Confratcrnità , col  confenfo  del  Cardinal  Fi- 
lippo Calandrino  da  Sarzana  Titolare  di  S. Lorenzo  in  Lucina  5 
ordinando , che  il  raedefimo  Spedale  in  perpetuo  fi  chianiaffe-> 
Sanf  Ambrogio  deTombardi , per  vfo  folo  dc’medcfimi  5 con- 
cedendogli molte  grazie,  priuilegi,  c facoltà,  come  anipla- 
mente  fi  contiene  nella  Tua  Bolla  data  in  Roma  preffo  S.  Pietro 
nelTanuo  1471»  alli 29.  Agodo;  vhendo  la  Parrochia  àSan  Lo- 
renzo in  Lucina  ; concedendo  ampia  facoltà  al  Sacerdote  eletto 
da'Guardiani  della  Compagnia  di  detto  Spedale  di  poter  efcrci* 
tare  in  effo  tutt’i  Minificri  Ecclcfiadici , c Parrochiali , ammini* 
drare  Sacramenti , c fare  tutto  ciò,  che  fpetra  al  buon  gouerno 
fpirituale  di  detti  poueri  infermi;  c di  più  conceffe  a’Confeffori 
di  detto  Luogo , c Confratcrnità , doppo  tre  Mefi  della  loro  di- 
mora, di  poter  ini  per  vna  fol  volta  aliblucrc  i Fratelli  da  qua- 
junqiiè  calo  rifcruato  alla  Sede  Apodo lica  • 
f Io  vircù  della  medefima  concedione  fù  dato  principio  l'anno 
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fcgncnte  aldcttoSpcdalc,e  Chicfa,  &andòfcnipre  cosi  felice- 
mcorc  profpcraudoll  » c moltiplicandofl  Tentratc , & inficme  la 
diuozionc  » che  al  tempo  del  Cardinal  Agoilino  Triuulzi  Mila- 
nefe  Proiettore  del  medefimo  Spedale  fù  perfezzionata  vna.# 
bella  Chiefa,  dedicata  al  medefimo  Sant'Ambrogio . NcH’anno 
poi  1568.  efiendo  Protettore  il  Cardinal  Morene  Milaaefe,  fa- 
mofo  per  l’opra  faa , e prelenza  contribuita  nel  gran  Concilio  di 
Trento,  defidcrofo,  che  fiaccrcfccfle  la  carità,  &ofpitalità> 
efifendofi  congregati  nel  mcdeCinìo  Spedale  li  Signori  Cardinali 
Nazionali  Sorbcl Ione  «Gallio,  Criuelli , AJciati , eSinionctti, 
ali'hora  refidenti  in  P^oma , e con  molti  altri  Prelati , Dottori , 
ricreanti,  & Artigiani,  de  altre  perfone  di  detta  Nazione,  fù 
rifoluto  di  amplificare  in  più  magnifica  forma  il  detto  Spedale, 
con  accrcfcereil  numero  de’Letti , e migliorare  i trattamenti  de 
gl’infermi , ofFercndofi  ciafeunoad  vna  caritateuole , e fponta- 
nea  contribuzione , con  cui  fi  cofiicui  vn  largo  mantenimento  s 
c per  il  buon  goucrno  di  eflfo  in  vna  fuflregucnie  Congregazione 
generale  fatta  nel  di  17*  Aprile  1569.  alla  prefenza  dc’medcfimi 
Cardinali,  con  li  Guardiani  furono  fiabilite  le  Regole , & Ordini 
fantifilmi  per  la  cura , e buon  goucrno  di  ella  Chiefa , Spedale , e 
Compagnia,  da  douerfi  inuiolabilmente  ofieruare  da  chi  haueffe 
nc’tempi  à venire  il  goucrno,  c cura  di  ella  Chiefa  «cCompa* 
gnia,  pregando  in  efiì  tutti  li  Fratelli  ndlc  vifeere  di  Nofiro  Si- 
gnore G iesù  CriQo  « per  onore , e gloria  di  Sua  Diuina  Maefià , 
della Santiflìma  Vergine»  e del  gloriofo  Sant’ Ambrogio  Protet- 
tore della  Nazione , per  l’ofleruanza  di  efie . 

Riniafe  in  piedi  qucft’Ora torio  con  rimanine  di  San  Nicolò , 
e di  Sant’ Ambrogio  fino  all'anno  del  Santifiinio  Giubileo  167  S* 
cui  eflendofi  magnificamente  profeguita  la  fabrica  djl  celc- 
berrimo  Tempio  dedicato  dalla  medefima  Nazione  a’Santi  Am- 
brogio , e Carlo , douendofi  perfezzìonare  quella  del  Collegio 
vniro  de’dodici  Sacerdoti , che  fono  deftinati  al  perpetuo  culto 
del  medefimo,  conuenne  demolirlo , c trasferire  altroue I’oAéLj 
dc’Fratelli  defonti,  e le  memorie  antiche  della  detta  Chiefa,  óc 
Oratorio,  le  quali  fi  veggono  appefe  con  quelle  de’fegnalati 
Benefattori,  con  ifplcndida  gratitudine  diogn’mtorno  della^ 
medefima  nuoua  fabrica  • In  detto  Spedale  fe  fpiccare , viuendo 
San  Carlo,  la  fua gran  carità  verfo i poueri  di e(To , &il  fuo pa- 
terno amore  verfo  la  fua  Nazione  » feruendo  egli  medefimo  più 
volte  in  efib  a gli  ammalati , portando  loro  i cibi , ralTcrtando  i 
Letti , confortandoli  con  cura  amoreuolc,  predicando  loro  tal- 
uoha  alla  prefenza  di  altri  Cardinali  » come  alcune  volte  fece  nel 
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publicoOratorio,  coftri^en do  ancora  in  alcune  occorfcnze^ 
San  Filippo  Neri  fuo  cariffinio , à ragionare  al  numcrofo  popo- 
lo, che  vi  concorreua:  c con  fimili  fante  induftrie  di  carità  edifi- 
cauano  con  memorabile  efcnipio.ambiduc  quelli  Santi  tutta-» 
Koma , de  in  cflfa  tutta  la  Chiefa  • 

Accanto  alla  mededma  Chiefa  apri  gii  la  fudetta  Arebicon* 
fraternità  ( che  poi  doppo  la  Canonizazione  di  San  Carlo,  prefo 
per  loro  fecondo  Protettore , fi  chiamò  de*  Santi  Ambrogio, 
e Carlo)  vn’altro  Luogo  per  i Pellegrini  della  Nazione,  che  vi 
folcuano  alloggiare  per  tré  giorni,  con  ogni  carità.  Nella  ma- 
gnìfica fabrica  vnita  alla  gran  Chiefa,  fi  éfattopuredi  nuouo 
yn  nobile  Spedale  per  PifieflTa  Nazione,  in  cui,  oltre  le  memorie 
in  Pittura  della  gran  Carità  vfata  da  San  Carlo  a*  poueri  Infermi 
Nazionali,  ferucndoli  in  perfona;  c confolandoli  coneforta- 
zioni , e parole  di  Paradifo  ; c con  larghe  limofinc > vi  è di  fegna- 
lato  la  Pietà , ò Depofiziono.  di  Crifto  dalla  Croce , (limata  di 
gran  prezzo;  opera  infigne  di  Guglielmo  della  Porta  Lombardo 
del  Lago  di  Lugano , che  fece  le  due  Statue  Gigantcfchc  de'duc 
Santi  I^encipi  de  gli  Apofloli  Pietro , c Paolo  fopra  le  due  Co- 
lonne famofe,  Traiana,  & Antoniniana  à Piazza  Colonna  . 

II  medefimo  Spedale  è (lato  ancora  accrefeiuto  di  Legati  Pij 
dadiueric  pcrfonc  della  medesima  Nazione;  onde  viene  con-»^- 
ogni  politezza, e fpicndore regolato.  f. 

Non  polTono  accettarfi,  fc  non  poueri  Nazionali,  infermi  con 
rebre,  in  quel  numero,  che  comportano  l’entrate  del  medefi* 
mo  Spedale;  di  cuiJafció  fcritto  l’Abbate  de  A ngelis  ne’fuoi 
nianofcrjttjjconferuati  nell’Archiuio  di  Santa  Maria  Maggiore, 
che  mirabilmente  fioriua  di  Carità  nel  fuo  tempo  fopra  tutti  li 
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CAPO  Vili, 

Siedale  de  Portogheji. 

Alla  Scrofa. 

I "lA  che  fino  dal  principio  della  Religione  Criftiana  piantata 
4-^  per  opera  dc’primiDifce poli  degli  Apofioli  in  Portogal- 
lo, confcruófcmprc  quella  Nazione  lafua  gran  diuozionc  alla 
oede  ApolloJica , fino  à rcnderfi  ad  effa  tributaria  > come  fcco 
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Alfóiiro  Duca  i onde  nc  meritò  l’onore  d’eflerc  Quella  nobilif- 
fiina  Prouincia  fatta  Regnò;  confcruando  tuttauia  Tempre  la 
fua  diuozione  con  i pellegrinaggi , il  Aio  ofieqnio  con  i tributi , 
c la  fua  fedeltà  alla  Religione  con  rvbbidicnza  al  Romano  Pon- 
tefice. 

^ Nella  Contrada  detta  della  Scrofa,  vicino  à Sant*  Ago  Ai  no," 
fù  da  vna  Gentildonna  Portoghefe,  detta  Giouanna  da  Lisbon;^, 
comprata  vna  Cafa  , in  cui  con  larghe  limofine  iAitui  vno  Spe- 
dale di  molti  Letti  per  ricetto , e coni  modo  delle  poucrc  Donn^ 
Portoghefe,  che  vcnilfero  a*luoghi  Santi  di  Roma . L*occ;  fionc 
fù  > che  efiendo  ella  per  fua  diuozione  andata  à vifitare  il  Santif* 
fimoSepolcrodi  Gerufalemme,  e paflando  per  qucAa  Città  di 
Roma,  vidde  nella  vifita  delle  Sacre  Bafiliche,  e Cimitcrij  de* 
SantiMariirimoIre  pouere  Donne  Portoghefe  andar  pellcgri-  - 
nando  per  queAi  Luoghi  Santi  come  fperfe,  non  hauendo  ve- 
run  luogo,  doue  alloggiar  potcAcro  ; onde  fi  niolfe  da  vna  gcne- 
rofa  pietà,  & affetto  verfoia  fua  Nazione  à fondare  qucAo  Pio 
Luogo. 

Si  continuò  qùcAabuon*opcra  infino  al  tempo  di  D.  Antonio 
drLisbona  Cardinale  di  Portogallo , creato  da  Eugenio  Qu_arco 
Panno  1447. , il  quale,  infieme  con  altri  Benefattori  della  Na-, 
t zione  Portoghefe,  congregata  vna  buona  fomma  di  danari, 
comprò  vn  fito  dentro  al  Mona  Acro  de’  Padri  di  Sant*  Ago  Aino 
t nel  Rione  di  Campo  Marzo  ,oue  fece  edificare  vno  Spedale,  fo-* 
pra  la  cui  porta  fi  leggono  que Ae  parole;  Hofpitale  Domìni  Àntonij 
CardindiiVortugdUnfis . Fù  poi  ampliato  qucAo  Spedale  dal  Car* 
dinalc  Don  Giorgio  di  Lisbona,  creato  da  SiAo  (^larto  ncU’an- 
no  1476.  il  cui  magnifico  fepolcro  Ai  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Popolo  nella  fontuofa  Cappella  da  lui  fabricata  ad  onore  di 
Santa  Catarina  Vergine , c Martire . 

Si  riccuono  in  queAo  Spedale  turpi  poueri , e Pellegrini  della 
Nazione  Portoghefe,  dandoli  loro  Aanza , letto , & altre  com- 
modità;  aglihuomini  fecolari  per  vnMefe;  a* Sacerdoti  per 
due?  & alle  Donne , per  le  quali  folcfù  prima  iAituito , per  tre  , 
quattro , e fei  Meli , fecondo  la  qualità  ,e  necefiità  loro . 

Di  efso  ne  lien  cura  la  Confratcrnità  della  medefima  Nazio* 
ne  » di  cui  à fuo  luogo  fi  dirà  • 

11  fudetto  Cardinal  Antonio  di  Lisbona  Aà  fcpoltonclla  Bafi* 
Jica  di  San  Giouanni  in  Latcrano , di  cui  era  Arciprete , c vi  fece 
molti  doni , fopra  la  cui  fcpoltura  leggefiqueA’Epirafio: 
chrnm  Domini  AntonifCardinalis  ^ortugallenjis , qui  obi/t  die  i 
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in  pace»  Viene  Oggidì  gouernato  detto  Spedale  con  hiolfa  cari- 
tà 9 c fplcndidezza  da  quella  nobile  » egencrofa  Nazione  : diflri- 
buendofi  ancora  molte  Doti  à pouere  Zitelleoneflc  pcrvn  mo- 
derno Legato  di  Giouan  Battifta  Gemini  Tanno  i68a.,  ilqualc 
pure  ìditul  quiui  vna  Cappella  dedicata  al  Santo  del*  fuo  nome , 
c lafciò  Erede  vniucrfale  delle  Aie  copiofe  facoltà  quella  Con- 
gregazionc  Nazionale  per  le  fodettc  Doti  » da  dillribuirfi  per  il 
Monacato  • come  à fuo  luogo  li  dirà  • 

I 

C A P O I X- 


Ideilo  Spedale  di  San  Giacomo  de  SpagnuoU  . 

A Pial(^  Nationa. 

NOn  è punto  da  niarauigliarfi , fc  la  Spagna  » che  riconofee 
i primi  natali  della  Fede  dalTamorofo  Zelo  ÀpoAoIico  di 
San  Pietro»  habbia  Tempre  confcruata  inalterabile  la  fua  gran-» 
diuozione  alla  Sede  Apoftolica,  & a*  fuoi  Vicarij  { riconofeendo . 
B.oma  Madre  delle  fuc  CriAiane  felicità  j c Fonte  delle  fuc  fpiri- 
tuali  benedizzioni  : lafclando  in  elTa  impteAi  gTilluihi  vcAigi  > 
e teAimonij  della  fua  natiua  pietà  • . ^ 

NelTAnno  del  SantiAimo  Giubileo  celebrato  da  Nicolò  V. 
nel  1450.  fu  cretto  à benefizio  della  Nazione  Spagnuola  vno 
Spedale  in  Roma  : c ne  fii  TIllu Are  Fondatore  D.  Alfonlo  de  Pa- 
rinas  Vefcouo  di  Rodrigo  in  Ifpagna  > chiamata  da’Latini  Ciui^ 
taneufis,  il  qua^e  con  liberalifiima  carità  fece  dc’fuoi  beni  edifi- 
care vicino  a Piazza  Nauona  eia  Chiefa  » e lo  Spedale  de*  Spa- 
gnuoli  $ ambidue  con  regia  manificenza»  c Iplendore  : & ordinò^ 
che  in  efso  fufsero  riceuuii  tutti  li  poiicri  Pellegrini  de*  Reami  di 
Spagna  5 i quali  per  loro  diuozione  >c  non  per  altro  intercise  ve- 
nifsero  a Roma  per  vifitarc  qucAi  Santi  Luoghi  5 c loro  folse-> 
dato  cortefe  alloggio»  e vitto  almeno  per  tré  giorni  per  gli 
Huomini  » c pct  le  Dounc  » c tal  volta  più  » fe  li  CuAodi  di  efso 
Spedale  conofeono  efscrc  Ipcdientc , c di  neeelfità . 

Si  riccuono  ancora  in  efso  Spedale  i Poueri  infermi  » e feriti  di 
detta  Nazione»  c fi  fanno  medicare  > e gouernarc  da’  Medici 
Cirugici  » c Scnienti  con  molta  pietà  » fin  tanto?»  che  fiano  intie- 
ramente guariti . La  celebre  Confrarernità  di  qucAa  Nazione 
hà  cura  di  qucAo  Spedale»  c della  Chiefa  fplendidamcnte  offizia- 
ta  » come  alerone  fi  Q detto  » c fi  dirà  • 

In 
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In  quefto  Spedale  alioggiòs  quando  la  prima  volta  venne  i 
Roma  in  abito  da  fecoUre>  $ant*lgnazio da Loiola , mentre 
priuatamcnteriuolgeua  nella  Aia  valta  mente  la  nobile , c<  illu-  Dan.Bac 
Are  imprcla  della  fondazione  della  Compagnia  diGiesù»  che  invita:», 
poi  felicemente  gli  riufei  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  l*anno  Ignari' 
deiiy4o.  quando  riftituij  dcelfcndo  fiato  il  Santo  conolciuto 
per  quel  Cauaglicre,  ch’egli  era  da  alcuni  Nobili  Spagnuoli 
nella  Città > non  vi  fùinduftria  ,, e diligenza, che  non  viàflcro 
per  condurlo  aMoro  alloggiamenti  5 ma  rvmilifiìmo  Seruo  di 
Dio,  contento  del  pouero,  ma  caritatcuole,  chefi  daua a gli 
altri  poueri della  Nazione  ,coftantc mente  ricusò  gli  amorcuoii 
inuiti  di  quei  Signori,  lafciandoli  molto  edificati  della  dì  lui 
modeftia,  & clcmplar  vmiltà:  e perciò  ò degna  di  maggior 
venerazioncquefia  pia  Cafade’Poueri  di  Nazione  tanto  Catto- 
lica per  auer  dato  ricetto  ad  vn  si  Santo , e si  grande  Architetto 
di  cosi  vafieimprefe  delfcriiigiodiDio;  onore,  e gloria  della 
medefima  illuftre  Nazione  ; la  quale  nell’efcrcirare  quefia  Tan- 
ta, &Apoftolica  virtù  del l’Ofpitalirà  in  quefio  Aio  magnifico 
Spedale , fà  mirabilmente  fpiccarc  il  feruore  della  Aia  Carità  ; 
la  politezza  del  fuo  fcruiggio , la  fpicndidezza  Aia  propria  nel- 
rOperc  della  Mifericordia  5 la  generofa  Aia  pietà , c l’attenzione 
fcgnalata  » pon  folamente  nel  fare  , che  gl'infermi  fiano  ben 
trattati , ma  che  le  rendite  à ciò  lafciate  da  diuerA  Benefattori  t 
Aano  fecondo  la  loro  mente  puntualmente  efeguite,  c fedel- 
mente amminiftrate. 

CAPO  X. 

Ideilo  Siedale  di  San  Gerolamo 
de  Schiauoni^  Illirici  • 

A BJfetta . 

CAlamitofiflima  fu  al  Criftianefimo  tutto  la  perdita  fatta 
di  Cofiandnopoli  capo,  e reggia  Imperiale  dell'Imperio 
Orientale , occupata  npl  Pontificato  di  Nicolò  Quinto  l'anno,' 
perciò  funefio,  del  1447.  da  Maometto  Ottano  Imperatore 
dc’Turchi,crudcliflìmo  inimico  del  nome  Criftiano  ; nel  qual 
tempo  depredando  con  TTfcrcito , infoiente  di  si  gran  vittoria , 
la  Grecia,  c ftccndo  per  tutto  grande  firagc,  la  maggior  parte 
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della  gente  di  quei  PaeO»  per  fotcracrfi  al  tirannico  giogo  di 
quel  Barbaro  » uiggirono  per  diuerfe  parti  t venendo  à riebue* 
larfi  in  Homa  t molti  de'quali  con  fomma  compaflionc  anda* 
uano  per  la  Città  mendicando  il  vitto  • 

A fìmil  cafo  fi  commolTero  ^ fra  gli  altri  di  quelle  Nazioni  ^ 
airhora  abitanti  in  Roma,  tré  Vefcoiii  Schiauoni,  onero  Illi- 
rici; e mefib  inconfulta  fràciliil  mododi  follcuarc  quei  po- 
ueri  loro  Patriota , raccolfcro  molte  limofine  » e con  clTc  com- 
prarono vn  fito  nel  Rione  di  Campo  Marzo  apprefiò  à Ripetta ^ 
doue  è al  prefente  • 

Ma  perche  il  bifogno  cotidiano  del  vìuereafibrbiua  tutte^ 
Pelemofine , che  fi  andauano  raccogliendo,  non  poterono  naai 
fabricare  Cafe  proporzionare  al  bifogno , c perciò  s’ingegnaro- 
nodi  alzare  alcune  Capanne  , nelle  quali  riceueuano,  & al  log- 
giauano  i loropoueri  Paefani,  e fecondo,  che  Dio  prouedeua 
loro  di  limofine  9 di  mano  in  mano  andauano  edificando  Ca- 
rette , acciòche  con  maggior  commodità , c carità  fi  potefiero 
alloggiare,  òc  aiutare  li  detti  poueri  Illirici*  Ma  efiendo  nel 
tempo  di  Paolo  Secondo  Tanno  1464.  venuti  à Roma  la  Re- 
gina della  Bofilna  > òc  il  Signore  della  Morea  Demetrio , anch* 
efiì  benignamente  li  raccolfcil  cortefe  Pontefice,  per  efiere  fiati 
loro  occupati  li  Stati  dal  Turco , afiegnando  loro  conuenienti 
prouifioni  allo  fiato  di  Grandi.  Morto  Paolo,  e creato  Papa 
Si  fio  Q^rro  Tanno  1471.  non  folo  confermò  loro  le  fodette^ 
)5roui rioni  9 ma  ad  ifianza  della  fodecta  Regina  donò  alla  mede- 
fima  Nazione  Illirica»  c fuo  Spedale  tutto  il  fito  del  terreno  > 
che  fi  trouaua , incominciando  dal  luogo  chiamato  la  Scrofa  • 
fino  alla  Porta  del  Popolo,  in  cui  fi  fece  vna  Chiefa  dedicata 
à.San  Gerolamo , come  loro  Nazionale , c Protettore , con  vno 
Spedale,  che  era  appunto  nello  fieflb  luogo , oue  al  prefente  (I 
troua;  e perciò  tutto  quel  difiretto  chiamofii  in  Scbiauoniai  ic 
benepcr  negligenza  degli  Amminiftratori  di  detto  pio  luogo 
hanno  con  le  vicende  del  tempo  perduta  gran  quantità  di  quei 
fito , con  gran  pregiudizio  al  detto  Spedale  • . 

Nei  medefimo  Spedale  fi  dà  cortefe,  e caritateuole  ricetto  à 
tutti  i poueri  Nazionali  Schiauoni,  Illirici,  che  vengono  à 
Roma  per  tré  giorni , c più  , fecondo  la  ncceffità  , e qualità  de* 
poueri;  ficome  tutti gTinfcrmi  della  medefima  Nazione , che 
fi  trouano  in  Roma  , e li  fanno  curare , e gouetnare  in  tutte  le 
cofe  ncccfiarie  ; c quefio  fotto  il  gouerno  della  Confratcrnità 
degli  Schiauoni,  onero  Illirici , come  fi  dirà . Hà  vn  Cardinal 
Protettore , con  buone  Regole  » e Statuti  ì e fu  il  primo  cofii- 
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tuifo  dal  Beato  Pio  Quinto  l’anno  1 5 il  Cardinal  Profpcro 
Santacroce . Califto  Terzo,  c Pio  Secondo  Sommi  Pontefici*  Ex  Bulli 
in  riguardo  della  pouertà  dì  quello  Spedale,  gli  fecero  priuilc-  Calixti 
gio,  cheilmcdefimo  porelTe  in  perpetuo  ereditare  la  metà  de* 
beni  di  tutti  quelli , che  di  detta  Nazione  morilTero  inRoma* 
c Tuo  Dillretto  rcnzaTeftaniento , purché  non  haucflcro  Padre, 

Madre , Fratelli  * Sorelle , Moglie , e Figliuoli . 

Fantin  Valle  Dalmitino  Auditore  di  Palazzo  * fepolto  nella 
Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  auanti  la  Cappella  di  San  Ge- 
rolamo, lalciò  vn  Legato,  acciò  il  fudetto  Spedale  folte  ri fa- 
bricaro  in  forma  più  commoda  , il  che  fù  efequito  dal  Cardinal 
Oliuiero  Caraffa  A reiuefeouo  di  Napoli  fuo  ElécutoreTefta- 
mencario  • Innocenzo  Ottano  nel  i486,  donò  alla  fudetta_# 
Compagnia  vna  Grotta  fotte  il  Maufoleo  di  Augnilo  (ch’ert 
appunto  nel  fito  * ou’è  la  Chiefa , e Spedale  di  San  Giacomo  da 
gl’incurabili , e luoghi  circonuicini  di  Campo  Marzo  ) & inol- 
tre concelte,  che  fi  porelte  permettere  per  vfo  di  fabricarCafe 
il  fito  d’vna  Vigna  del  detto  Spedale , che  era  quiui  vicina , con  innoccR. 
obligo  di  pagare  ogn’anno  per  canone  vn  grolfo  per  ogni  Can-  vill.fub 
na  ; con  cfpreflTa  condizione  però  * che  in  dette  Cafe  non  potef-  dac.Rom 
fero  abitare  Donne  di  renelle;  &in  cafo,  che  morilTero  iiPa*  ** 
droni  delle  medefime  Cafe  4b  inteftato$  quelle  doueflcro  ricadere  ^ 
al  detto  Spedale . . 
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All'Anima . 


PEr  Teutonici  s’intendono  tutt’  i popoli  foggetti  al  facro 
Imperio,  li  quali  riconofeendo  la  dignità*  & onore  del 
medefimo  Imperio  Romano  trasferito  dall’Oriente  nella  Ger- 
mania dalla  Santa  Sede  Apollolica , a quella  furono  da  chej» 
hebbero  il  lume  della  Fede,  tempre  diuotilfimi;  c perciò  molti 
di  quelle  gran  Prouincie  coftumarono  di  venire  a Roma  alla 
vifita  de'Luoghi  Santi , come  pure  oggidì , con  gran  femore  di 
diuozione,  vedefi  praticare , fe  bene  in  minor  concerto  * doppo 
che  molti  di  quei  popoli  fi  fono  lafciati  ingannare  dagli  errori 
di  Martino  Lutero , & altri  tuoi  fcguaci  * che  li  toJfcro  dalPvb' 
bidienza  del  Romano  Pontefice  con  vn’empia  Apollafia . 

N a Diede 


I OO  T* rattdto  Secondo . 

Diede  alla  medefiraa  Nazione  Germana  granfplendoreilce- 
, . -t  lebre  per  molti  fccoli  Ordine  de’Cauaglieri  Teutonici,  ch*era- 
iio  della  più  tiorita  nobiltà  Tcdcfca , il  qual  fece  in  molte  occa- 
lioni  fegnalate  prodezze  in  fcruiggio  della  Cattolica  ReIigionc> 
c perciò  fù  arricchirò  di  molti  priuilegi  da  diuerfi  Sommi  Pon- 
tefici , c tri  gli  altri  da  Ccleflino  Terzo  > che  Io  confermò  > c gii 
diede  l'abito  l'anno  2198.  \ 

Sinodcli4oo.  ( contro  ciò,  che  ne  ferine  il  Fanucci  ) perbe- 
^ nefizio  dc’medcGmi  popoli  Germani , ò Teutonici,  nello  fteflb 

tempo,  che  fù  cretto  il  nobil  Tempio  detto  dell'Anima , nel 
Rione  di  Ponte,  fù  aperto  vno  Spedale  da  vn  tal  Giouanni  di 
» Pietro  Fiammengo  , per  le  due  Nazioni  Fiamm  enga , e Tedef- 

caj  ecrefeendo  poi  ladiuozionc  diqucfti  Popoli  verfo  quello 
si  pio  luogo,  neH'ampIiarfi  magnificamente  la  Chiefa,  fù  anche 
lo  Spedale  inedefimo  accrefeiuto  di  fabrica , e di  rendita  , mafii- 
mamente  dalla  pietà  di  vn  tal  Teodoro  Hiem  Padibornefe  Ca- 
nonico della  Gatedralcdi  Maftrich , volendo , che  feruifle  an- 
cora per  i popoli  della  Germania  Bafili , che  fono  la  Brabanza  , 
Olanda,  Zelanda , cGcldria , e ciò  fù  circa  l'anno  del  fantifilmo 
Giubileo  1500.  nel  Pontificato  di  Alcflandro  Sedo,  in  cui  fù 
dato  pure  principio  ad  altri  Spedali , & Opere  Pie. 

Si  accettano  in  quedo Spedale,  gouernaro  con  molta  carità, 
c diligenza  dalla  Confratetnità  di  Santa  Maria  dell'Anima^  > 
turfi  Poueri  delle  loro  Nazioni , che  vengono  per  lorodiuo- 
zionc  à Roma , c danno  loro  non  foto  l'alloggio , ma  ancora  il 
vitro  necedario  per  otto,  dicci , c più  giorni , fecondo  il  bifogno 
di  edì  Poueri , aiutandogli  à trouar  impiego  in  Roma,  fecondo 
l'abilità,  c condizione  di  ciafeheduno  i ficome  ancora  riceuono 
Poueri  infermi , facendoli  con  molta  'cura  feruire , fin  che  hab- 
biano  ricuperata  la  fanità,  vfando  verfo  diedi  vnVfemplarif- 
fima  Carità. 

CAPO  XII. 

Dello  Siedale  de  Brittoni  . 

; A Sani luo  alla  Scrofa. 

Cr^Onuertifli  alla  Fede  Cattolica  la  Britannia  detta  Minore  • à 
^ differenza  della grand'lfola dell'Inghilterra,  detta  Britan- 
nia  Maggiore;  da  San  Dionigi;  con  la  deda  felicità,  ^ht  tutta 
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la  Calila  ,e  da’fuoi  Dilcepoli  ,con  quella  prcrogatiua  , che  vna 
volta  * che  fù  illuminata  , mai  non  ritornò  allcTuc  tenebre , nò 
meno  al  vomito  de*  prjniicri  errori . 

Nacque  Sani’Iuo  Proiettore  degli  Auuocati  nella  Britannia 
Minore  apprefTo  la  Città  Trecorenfc,  e giunto  alPetà  di  quat- 
tordici anni  , andò  à fludiarein  Parigi , impiegandoli  nello  ftu- 
dio  della  Legge , e della  Teologia  , c perciò  prefe  a’prieghi  de 
gli  amici  à proteggere  lecaufe  dc*poucri  Pupilli,  e delle  Vc- 
doue.  Accenò  poi  vna  Parrochia,  non  tralafciando  però  la 
dilTcra  delle  ruderre  caiife.  Pallbua  poi  taluolta  le  fiKtimane 
intiere  fenz'^ltro  cibo,  che  del  Santidìmo  Sacramento,  che  ricc- 
ucua  neiia  Melfa , che  lelcbraua  ogni  giorno,  & il  fuo  letto 
erano  fai  menti*,  6ril  capezzale  la  Sacra  Biblia  , ò vna  pietra»»  • 
Mori  alli  ip,  di  Maggio  e fù  fcpolto  nella  Città  Trcco- 
renfc,  hauendolo  Djoillullraro di  molti  miracoli  ; efù  Cano* 
nizaro  da  Clemente  Sedo,  cdtndogli  edificati  molti Tempij, 
& Altari  . 

Trà  gli  altri  Tempii,  che  furono  dedicati  al  fuo  nome,  oltre 
la  nobil  Chiefa  della  Sapienza  d’ingcgnofo  diffegno  del  Caua- 
glier  Borromino , in  cui  da  vn  virtuofo  Curialenel  di  della  lua 
. Feda  li  recita  ogn'anno,  con  gran  concorfo  di  Studenti , Lette- 
rati , e Curiali  di  floma , vn*Orazione  alla  prelcnza  del  facro 
Collegio  de’  Cardinali , vno  fù  in  Roma  nel  Rione  di  Campo 
Marzo,  appredb  al  luogo  detto  la  Scrofa , dalla  Nazione  de* 
Britanni  nei  Pontificato  di  Giulio  Secondo,  & iui  vicino  fecero 
vno  Spedale  Panno  1 5 1 1.  > nel  quale  fi  riccuono  tutti  gPInfer- 
mi , Pellegrini , «Scaltri  poucri della medefima  Nazione, che-> 
vengono  à Roma,  cosi  mafehi,  come  temine,  prouedendo  loro 
larganKntc,  e con  molta  carità  di  quanto  hanno  bifogno,  fin 
tanto , che  gli  ammalati  fiano  guariti,  & i Pellegrini  fi  partine 
da  Roma,  oucro,  che  volendo  fermarli  nella  Città,  trouioo 
impiego-,  e perciò  in  eflb  Spedale  mantengono  più  letti,  con 
vn  perpetuo  Spcdalicrc , *Sc  altri  Miniftri  opportuni . 

Nd  Pontificato  poi  di  Gregorio  Decimorerzo,  confidcrando 
il  Ròdi  Francia  Enrico  Terzo , che  la  Britannia  foggcttaalia^ 
fua  Corona  non  potcua  mantenere  quello  facro  Luogo,  ot- 
tenne dal  Pontefice , che  nel  gouerno  dipcndclTc  dalla  Compa- 
gnia di  San  Luigi  dc’Franccfi , rcllaiido  come  prima  dillinto  il 
Titolo , c Pcfercizio  dcIPaltrc  Opere  Pie , le  quali  fempre  più  1Ì 
vanno  aumentando»  per  la  molta  pietà  di  quella  Nazione;  de 
inficme  nello  ficlTo  tempo  fi  tràfportò  » c fi  vni  quello  Spedale 
à quello  de’ Erancefi, 
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CAPO  XIII. 

'Dello  Siedale  degt  Indiani , onero  Ahijpni  , 
A San  Pietro  in  Vaticano  . 

TRà  l’altre  Prouincic  deU'Indic  Orientali,  che  fono  propria» 
mente  la  vera  Etiopia,  vi  fono  quelle,  che  danno  (òtto 
Plmpcrio  del  Pretegianni , le  quali  furono  delle  prime , che  ab- 
braccialTcro  la  Tanta , c vera  Religione  Criftiana , per  cflrernc-^ 
vna  parte  conuertita  da  San  Bartolomeo  Apodolo,  che 
v*hà  opinione,  chetraefle  la  Tua  progenie  dalli  Re  dell’Indie; 
c l’altra  da  San  TomafoApodolo;  e perciò  quei  popoli  hanno 
Tempre  fatta  profedlone  diCridiani,  e continuato  di  venire  à' 
Roma  in  Pellegrinaggio,  benché  doppo  molti  anni , forfè  per 
mancanza  di  chi  gli  habbia  coltiuati , (lano  diuenuti  Scifmatici  : 
onde  forfè  per  le  guerre,  c pedi  lenze,  e per  non  frequentare  i 
luoghi,  che  doueuano  hauere  in  Roma,  fé  n’era  perfa  la  memo- 
ria, com’è  auuenuto,  per  le  vicende  de’tenipi,  di  moltealtre. 
cofe  • £ perciò  quella  pouera  gente  diuotiiUma  della  Santa  Sede 
Apodolica  per  le  loro  antiche  tradizioni , e memorie , venendo 
à Roma , alJoggiauano  bora  in  vn  luogo  » bora  in  vn’altro. . 

Ma  Clemente  Settimo  l’anno  1525.  non  gli  parendo  conuc- 
niente , che  vna  Nazione  cosi  lontana , non  auede  in  queda^ 
Città  ( Madre  di  tutt’i  Fedeli  ) luogo,  douepo tede  ricouerarfi , 
le  concede  vna  Chiefa , chiamata  San  Stefano,  da  edì  detta  degl* 
Indiani , con  vna  Cafa  contigua , poda  dietro  alla  Tribuna  della 
nuoua  Fabrica  della  Badlica  di  San  Pietro , doue  abitadero. 

£ perche , fuori  dell’alloggio  della  Cafa , non  aucuano  li  po» 
uerelli  con  che  viuere , e malamente  fapeuano,  non  edendo  in- 
ted  per  la  dranezza  del  loro  linguaggio,  'trouarc  limoilne  ac- 
cattando, il  gran  Pontefice  Padre  dc’pouc ri , mad’mamento 
foradieri , Gregorio  Dccimoterzo  aprendo  le  vifccre  della  Tua 
paterna , & Apodolica  Carità , ordinò  , che  dal  Tuo  Palazzo  il 
prouedede  àqued’lndiani  di  tutto  ciò,  cnc  auedero  di  bifogno, 
ciò  che  fi  è oderuato  con  grand'edificazione , e carità  verfo  vna 
gente  tanto  antica  nel  la  Fede  Cri  diana  ,c  di  cui  predide  il  Pro- 
feta , Aethyopia  praueniet  marni  fuas  Deo . Vi  c dediuato  vn-» 
Cappellano,  che  celebra  loro  la  fanta  Med'aj  e perche  bora  fono 
Scifmatici , arriuati , che  fono  in  Roma , fono  da  perfone  dotte 
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efaminatt,  & ìftruiti  nella  Santa  Fede  Cattolica  ApoftolicaJ 
Romana* 

Il  Capitolo  di  San  Picìro , che  aucua  anticamente  ragione 
nella  loro  Chicfa  di  San  Stefano , nel  giorno  del  detto  Santo  vi 
fà  cantare  U MclTa  per  linuouare»  e mantenere  il  culto  di  qued* 
antico  luogo* 

CAPO  XIV- 

Dello  Spedale  degli  Armeni . 

A S.  JUaria  Egiziaca . 

VAntafi  ragìoneuol mente  quella  Nazione  di  elTere  ftata-i 
illuminata  con  la  luce  del  Santo  Vangelo  per  la  predica- 
zione di  due  Santi  Apolloli  > cioè  di  San  Bartolomeo  > e di 
San  Taddeo , mandatiui  coli  da  Giefu  Crido  > nella  diflribuzio- 
ne  delle  Prouincie,  che  à ciafeuno  del  Collegio  Apodolico  toc- 
carono* Durarono  lungamente  colanti  nella  Fede  Cattolica 
Torto  i loro  Rè  quei  dcirArmenia  maggiore;  5c  elTcndo  molto 
afflitti  per  la  Fede  da  Cofroe  Rè  de*  Perii , mandando  vna  fc- 
grcta  ambafeieria  à Giurino  Imperatore»  adclTo  11  diedero» 
vccidendo  i loro  Princìpi  ; di  che  dolutoli  agramente  Cofroe 
con  Giurino  ; quefto  gli  rirpofe  » eflTcr  fpirato  il  tempo  della^ 
pace  ; nè  doueru  permettere  » che  i Crifliani  abbandonino  i Cri- 
iliani.  Caddero  poi  gli  Armeni  Torto  la  tirannia  de’ Saraceni, 
nel  qual  tempo  11  riempirono  di  vari;  errori  » contro  i coftumi, 
e riti  della  Chiefa  Cattolica  ; peròcheadoperauano  alla  Me(Ta 
vino  folo,  fenz'acqua»  non  ammetteuanoal  Sacerdozio  i con- 
uertiti  dal  Giudaifmo;  fenon  erano  della  difeendenza  Sacer- 
dotale: nella  Quarellma  mangìauano  ilSabbato»  e la  Dome- 
nica Oua  » € Latncinij  » fecondo  il  coHume  Giudaico  ; & arro- 
Biuano  carne  trà  l’Altare  » diftribuendola  al  popolo;  indi  rif- 
colll  da’ Romani  dal  duro  giogo  di  feruitù  ; ma  mentre  Giu  Hi- 
niano  Imperatore  machinaua  vn  tradimento  alla  Chiefa»  fu 
egli  tradito,  de  abbandonato  dagli  Armeni  « li  quali  dinuouo 
foggiacquero  a* Saraceni. 

Tornare  poi  le  cofe  di  quella  Prouincia , ò Regno  in  miglior 
{lato  » e ripigliato  il  fuo  antico  valore  ; fcolTo  il  giogo  de’  Sara- 
ceni » fecero  iHanza  ad  Innocenzo  Terzo  per  haucr  di  nuouo  il 
loro  Rè  ; al  cui  line  mandò  quel  gran  Pontefice  i’A  reiuefeouo 
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, di  Magonza  Cardinal  Vcfcouo  Sabincfe  ad  incoronami  Leone 
come  (i  raccoglie  dalla  lettera  fcritta  da  Gregorio  Arciuefeouo 
pur  dell'Armenia  a iridcflb  Pontefice  ; con  quelle  parole  degne 
di  efiere  regiftrate;  Sia  manifejio  à voi  Signoria  che  h venuto  da  noi 
il  nobile  f efublime  Arciuefeouo  di  MagonT^a , il  quale  ci  ùà  recaia  per 
parte  di  Dio  , edcllafublimitd  della  Chiefa  Romana , e del  grande  /w- 
peratore  de' Romani  la  Corona  i&hà  incoronato  Leone  noflro  Ré , re  fli^ 
tuendoci  la  per  lunghifflmi  tempi  perduta  Corona  • 

Ottennero  quei  popoli  non  folamentc  Tinfcgnc  Reali  5 ma  fi 
fottopofero  alla  Santa  Sede  Apodo lica  , dalla  quale  ottennero 
gran  priuilegi.  E perche  grande  fii  la  loro  fede , e riuerenza 
verfo  di  cfla , promife  loro  il  fodetto  Pontefit.c  Innocenzo  Ter- 
zo, che  gli  aucrebbe  fempre  amati  ^ e fauoriti  nelle  loro  vr- 
genze«  A Bonifazio  Ottano richiefero  aiuto  contro  i Saraceni, 
c rottennero.  E perche  alcuni  ancor  vacillauano  negli  anti- 
chi errori , nel  progreflb  di  tempo  fù  loro  mandata  la  regola 
del  credere  da  Giouanni  Vigefimofecondo , e fece  ini  aprirò 
Scuola  da'Padri dell’Ordine  de*  Predicatori , ouc  s*inregna(Tc  la 
lingua  Latina . E perche  erano  fiati  prima  vinti  da*  vizij , che 
da*  Saraceni , fi  prefe  à cuore  il  Pontefice , che  i Prelati  ne  pro- 
curaficro  la  loro  emendazione  : onde  viilili  corretti,  & vbbi- 
dienti,  li  fouuenne con  molti  aiuti.  Oppreifi  poi  dalSoldano 
di  Babilonia , che  fé  ne  fece  Signore , di  nuouo  rimafero  conta- 
minati da  varie  falfc  opinioni  j onde  Benedetto  Duodecimo 
fece  gran  diligenze  pereftirparli;  c Clemente  Sefio  vi  mandò 
due  Nunzij , ed  il  Libro  de’fagri  Canoni . Et  acciòchc  fi  potefle 
aiOcurare  della  purità  della  ^oro  Fede , furono  loro  mandate  le 
quefiioni  del  Primato  del  Papa , della  procciltone  dello  Spirito 
Santo , della  difiinzione  delle  Nature  in  Crifio , dei  Peccato  ori- 
ginale , della  vifione  Diuina , del  Purgatorio , del  Battefimo 
e Matrimonio,  & altri  queliti  5 alli  quali  fi  diede  fine  con  ri- 
firuzzione  di  perfonc  dotte , cl  zelanti  • Interuennero  nella  per* 
fona  de’ loro  Apocrifarij  al  Concilio  di  Fiorenza  ; c.febcno 
accettano  nella  pubttea  Seffione  la  regola  del  credere,  rifiutano 
nulladimeno  il  Decreto  dcll’vnione  delle  Chiefe  • 

Venne  nel  1 560.  à Roma  per  Ambafeiatore  del  Rè  dell’Ar- 
menia à Pio  Qmrto  Sephet  Abagaro,  che  difeendtua  dalla.» 
ftirpe  Reale  di  quel  gran  Rè  Abagaro,  il  quale  per  diuina  bontà 
fù  mcritcuolf  di  riceucrc  vna  lettera  fcritta  di  mano  di  Giefii 
Crifio  Signor  Nofiro,  col  fuo  ritratto  al  naturale,  come  fi  hà 
per  anticniflìme  tradizioni,  che  oggidì  fi  onora,  cficonferua 
in  Saa  Silueftro  in  Capite;  c fù -dal  fodetto  Pontefice  il  mede- 
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fimo  AmbafciatoTC  benignamente  raccolto,  e diede  alla  fua 
Nazióne  Armena  vna  Chiefa , detta  San  Lorenzuolo  dc’.CabaU 
luzij , vicino  à Ponte  quattro  Capi  5 la  quale  elTcndo  dal  Beato 
Pio Qmnto  rinchmfa nel  fcrraglio  degli  Ebrei,  doppo di  clTcre 
(lata  profanata , gli  diede  quella  di  Santa  Maria  Egiziaca,  vicino 
al  Ponte  ( hor  mezzo  diroccato  ) anticamente  chiamato  Sena- 
torio , ò Palatino  , c di  prefente  di  Santa  Maria , che  nel  tempo 
dc’Geneili  fu  dedicato  alla  Luna,  vicino  al  quale  vi  era  Vn  pezzo 
di  magnifica  fabrica , tenuta  dal  volgo  il  Palazzo  di  Pilaco . 

E perche  quella  Chiefa  era  Parrochialc , fopprefle  la  Parrochia , 
c Tvni  alla  Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  lui 
vicina* 

Si  conuerti  la  Nazione  Armena  alla  Tanta  Fede  CattolicaJ 
nel  Pontificato  oi San  Giulio  Papa,  e da  che  fù  iftrutta  nelle 
dottrine  del  V angelo , fù  Tempre  molto  dinota  della  Santa  Sede 
Apoftolica , e luoghi  Santi  di  Roma , e Te  bene  di  paefi  lontani^* 
fimi , hanno  però  Tempre  feguitato  di  venire  à quella  Tanta  Cit- 
tà , & erano , per  non  aucre  proprio  Spedale , ricettati  in  quello 
degl* Indiani  dietro  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano* 
Riccuuta  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Egiziaca , con  le  Cafe  conti- 
gue, rifiorate  dal  medefimo  Beato  Pio  Quinto,  con  molra^ 
ipcTa  dalla  medefima  Nazione  Armena  ; ma  non  hauendo  con 
che  poterfi  mantenere , Gregorio  Dccimoterzo  pieno  di  amore 
verfo  le  Nazioni  ftranierc , vi  crefle  vno  Spedale  per  ricouero  di 
quefii  popoli  ,6c  ordinò,  che  per  Tuoaiuto,  emantenihiento  gli 
fofièro  pagati  peri  Minifiri  di  efib  dieci  feudi  d*oro  in  oro  ciaf- 
cun  Mefe,  e di  più  quanto  loro  bifognaiia  per  lo  cotidiano  vi- 
uere  di  detti  poueri Pellegrini, che quiui  alloggiano,  mantc- 
nendouifi  fino  al  numero  di  venti  Letti. 

Sono  in  quefio  Spedale , giunti , che  Tono  in  Roma  \ accolti 
con  ogni  carità  per  tré  giorni , fin  che  fiano  ripofaii . Poi , per- 
che cfli  Toro  Scifraatici,  fi  fanno  cfaminare,  facendoli  mo- 
llrarc  le  fedi , che  portano  , per  vedere , le  veramente  Tono  Ar- 
meni , perche  caluolta  vengono  alcuni,  che  non  Tono  tali.  Te 
bene  parlano  in  lingua  Armena,  e trouati  tali , $*ifiruifcono 
nella  Fede  Cattolica , fecondo  l*vfo  della  Santa  Chiefa  Apofio- 
lica  Romana;  atcefoche  gli  Armeni  viuono  quali  alla  Greca* 
Si  fanno  giurare  la  profemone  della  Fede  Cattolica  ; permet- 
tendoli, che  polfano  i Sacerdoti  celebrare  fecondo  i!  loro  rito 
Armeno , come  anticamente  faccuano , il  quale  cagiona  in  chi 
gli  oflcnia  vna  dinota  curiofità  . 

• Li  trattengono  nel  medclliuo  Spedale  vn  Mele  intiero,  fa- 
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cendo  loro  frequentare  i Sanciflìmi  Sacramenti,  vifitarc  lo 
Chiefe  , c luoghi  fanti  di  Roma , c poi  baciare  il  piede  al  Papa  , 
e riceuere  la  di  lui  benedizione , con  cui  partono  confolatiinmi 
per  le  loro  Patrie . Si  curano  ancora  in  quefto  Spedale , fc  fono 
infermi , fin  che  hanno  ricuperata  la  fanità  • Si  dà  loro  qualche 
foccorfodi  viaticopcrlo viaggio.  Per  il  Joto Spedale,  c cura 
della  Chiefa hanno  vn  perpetuo  Cappellano.  Hanno  vnCar- 
dinalc  Protettore  ,&  alcuni  Deputati . 

11  fodetto  AmbaftiatoreSepher  Abagaro’ introduflTe  inque- 
lle  noftrc  partila  (lampa  della  lettera  Armena,  che  à quei  tem- 
pi non  (i  trouaua  , che  hora  fi  troua  nel  Collegio  di  Propagan- 
da Fide , c bifognando  vi  fi  efcrcita  , con  vn  Macflro  (lipcndia- 
to , che  Pinfegna  per  beneficio  de'  Aliflion;|j^  » ^ degli  Alunni 
di  quella  Cattolica  Nazione. 

• ìy  : 

CAPO  XV. 


Dello  Spedale  deSpagnuoli^  Aragonejì^  Maior- 
chini , Catalani y V^alenz,iani  , e Sardi  . 

A S.  Maria  di  Monferrato  . 


S*  Inalzano  Monti  si  alti , si  afpri , c si  reofefi  nel  mezzo  della 
Prouincia  di  Catalogna  in  Ifpagna , che  pare  fiano  con  arte 
legati  in  forma  di  molte  piramidi , & obclifchi , d*ondc  nc  deri- 
vò il  nome  di  Monferrato,  c da  quefto  quella  miracolofa.* 
Immagine  di  Maria  Vergine , per  cui  venerare  fegarono  gli 
Angioli  ftcfTì  li  dirupi,  perche  fofte ageuolcà quella  falita»,. 
Eftendofi  poi  fotto  la  Corona  di  Caftiglia  vniti  Tanno  1475*  li 
Principati  di  Aragona,  Valenza,  e Catalogna,  di  commiin«L> 
concerto  fi  accordarono  di  onorare  la  Madonna  di  Monferra- 
to con  la  nobile  fabrica di quefta  Chiefa,  nel  cui  (ito  ve  n’era 
Vn'alrra  di  Sant’ Andrea , già  disfattane!  1575.  Quiui  creffero  A 
beneficio  commune  vno Spedale  per  le  loro  Nazioni,  in  cui 
riceuono  tutt’i  poucri  Pellegrini  dclli  detti  Regni  per  tré  giorni 
almeno , c danno  loro  non  lolo  l’alloggio , ma  àncora  gli  pro- 
ucdonodel  vitto,  e di  rurtelccofe  nccelfarie  per  gTinfermi. 

Quefto  Spedale  è goucrnato  dalla  loro  Confraternita,  la»» 
quale  fa  la  feda  fua  principale  il  giorno  della  Piuificazione-» 
della Bcatiftìma  Vergine j epcrfignificurei  lumi,  co’quali  nel 
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Monferrato  fidimoftrò  la  Tua  Immagine,  diftribuifcono  inJ 
quel  giorno  molte  candele  col  loro  impronto.  Mantengono 
in  cflb Spedale  diuerfi  Miniftri , & inficine  venti  letti;  cfcrci- 
tando  ancora  con  molta  carità  rofpitalità  per  gl’infermi,  & al- 
tri bifognofi. 

L'origine  di  qucfto Spedale  è fino  dei  1^50.  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  Sedo , in  cui  due  pie  Donne , l’vna  della  Città 
di  Barcellona  del  Prjncipato'di  Catalogna  chiamata  Giacoma 
Fernandez,  Taltra  Margarita  di  Maiorica  dello  fieflb  Regno; 
le  quali  ambedue  vnirono  le  loro  facoltà  , c ne  fondarono  que- 
llo pio  luogo  , per  beneficio  non  folo  de*  Pellegrini , ma  degl* 
Infermi , fudditi  della  Corona  di  Aragona  ; diftingiiendo  l’Of- 
pizio  per  gli  Huomini,e  per  leDonne  . E quello  luogo  era.» 
vicino  alia  Chiefa  di  Pozzo  bianco  ^ cheera,oiie  bora  è la^ 
Cbiefa  Nnoua . 

Carlo  Quinto  poi,  Tvltimo  de’ Benefattori , lo  ftabib',  & 
acuebbe  con  la  rendita  perpetua  di  cinquecento  ducati  Napo- 
litani ; fopra  la  Teforcria  di  quel  Regno  , con  ampio  Priuilegio 
dato  in  Bruirci  Ics  5 a*qualivi  fono  aggiunti  altri  pingui  Legati 
di  diuerfe  perfone  Nazionali , con  i quali  vi  fi  cfercita  vna  cari- 
tatcuolc , c pia  Ofpitalità  ; e vi  mantiene  con  molta  accuratez- 
za , e fplcndidczza  il  culto  Diuino . i. 


■*  ' t • 

Dello  Siedale  de'  Santi  Bartolomeo , 
^ Alejfandro  de' Bergamafchi . 
',’}V  AlUGuHiadi  S.M.auto.  ' 

■ * ' ri  ■ O 


CAPO  XVI. 
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Ji.OA. 

1516. 


La  Nazione  chiara  de’Bcrgamafcbi  altrettanto  liberale  nel- 
Popcre  di  pietà  Crilliana , quanto  accurata  negli  affari 
temporali,  hà  Voluto  rifplcndcre  egualmente  e nel  culto  Di- 
uino nella  loro  nobile  Chiefa , fituata  alla  Guglia  detta  di 
San  Mauro  ( la  quale  prima  fù  dedicata  al  Santo  di  quello  no- 
me, poi  a* Santi  Vincenzo,  &AlclTandro,  quello  pcrclTergli 
dedicata  la  Catedrale  di  Bergomo , e quello  perche  pari  il  Mar- 
tirio nella  ffclTa  Città  ; ma  dopo  circa  Pannò  1560.  cangiarono 
San  Vincenzo  in  San  Bartolomeo)  e ncirefcrcizio  di  carità 
verfo  i poucri . Perciò  crefle  quella  Confraternita  vn  nobilo 
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Spedale  per  tutti  grinfcrmidella  loro  Nazione,  che  fc  ne  vo- 
gliono  prcualcre > ópoucri,ò ricchi,  chelìano,  prouedendo 
loro  di  tutte  le  cofe  ncceffaric  eoa  tanta  cariti , e punrualiti  . 
quanta  in  verun*aItro  Spedale  di  Roma  . Vi  fono  in  e ili  dieci- 
fette  Letti  attualmente  cfpoftialbifognodcgrinfcrnii  Nazio- 
nali, con  quei  Miniati  Tempre  pronti , che  fanno  loro  bifogno  i 
e quando  vi  fono  Infermi  vi  fi  celebra  ad  vn’Oratorio  ini  eret- 
to , e dedicato  alla  Bcatifiìma  Vergine , e Santi  Bartolomeo , de 
AlclTandro  Protettori  della  Nazione. 

II  Medico , che  è falariato  dalla  Compagnia , hi  obligo  di  vi- 
fitare  due  volte  il  giorno  gl’infermi,  per  i quali  (U  aperta  vna 
Speziarla  mantenuta  del  proprio . 

Difpenfa  inoltre  quella  liberale  Confratcrnità  ogni  giorno 
tutto  Tanno  per  commodo  dc’poucri  Infermi  di  tutta  la  Città 
l’acqua  cotta  ( come  pareli  fi  à San  Giacomo  degl’incurabili  ^ 
dlcndo  quella  efpofia  alTarbitrio  di  ogiTvno , che  la  defidera , 
per  la  quale , oltre  il  falario  al  Miniftro  à ciò  deputato , fi  con- 
fuma in  tutto  Tanno  gran  quantità  di  legnai  la  quaTopera  di 
fegnalata  carità,  ficome  fà  dalla medelìma Compagnia  fenza 
verun’obligo , così  riefee  di  gran  commodo,  e foccorfo  a i 
poueri  Inferni , & altre  perfonc  bifognofe , priuc  di  fomiglianti 
aiuti,  nelle  loro  miferabiliCafe, 

Il  gouerno  di  quello  Spedale  fpetta  alla  fudettaConfratcr" 
nità,  in  cui  è vna  Congregazione  di  quattro  Guardiani  , ciaf- 
cuno  de*  quali  ogni  tré  meli  à vicenda  tiene  cura  della  Cliicfa  , 
Cafe , e Spedale  medefimo  ; & hà  il  fuo  Cardinale  Protettore  , 
come  fi  dirà  nel  Capo  della  Confratcrnità  di  quella  Nazione . 
Si  goucrna  con  ottime  leggi,  e fl:atuti,tra*quali  cnotabile^ 
quello,  con  cui  inerendo  al  lodcuoTantico  coft  urne  della  Na- 
zione, non  ammettono  in  verun  conto  quelli, che  portano  lun- 
ghe capigliature , onero  fiano  di  collumi  fofpetti , ò fcandalofi  • 
Di  quello  Spedale  è fiato  gran  Benefattore  Flaminio  Cerefoli 
Bergamafeo,  huomo di fegnaiatc  virtù , caro  per efle  à diuerfi 
Sommi  Pontefici , che  fù  Canonico  di  Santa  Maria  Maggiore  , 
oue  fià  con  vn  nobile  cpitafio  fepolto  alla  porta  laterale  verfo 
Setccncrione,  di  cui  apprefib  più  copiofamente  diremo* 
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CAPO  XVII. 

“Dello  Siedale  de  Polacchi  • 

A San  Stanislao . 

Alle  Botteghe  Ofeure . 

SAmiati»  antichiflimi  popoli* chiamarono  per  molti  fccoli 
paÒati  li  Polacchi , Nazione  altrettanto  illuftrc,  c nobile^ 
doppo  che  fi  fortopofe  al  Santo  Vangelo , & al  Romano  Ponte- 
fice iaddomefiicata  alla  Criftiana  Manfiictudinc , quanto  afpra, 
feluaggia  > c rozza  quando  era  infelicemente  Idolatra  ; e fc  bene 
volle  Tertulliano,  che  ad  effi  perueniffe  la  Santa  Fede  fino  ne’ 
primi  fccolidellaChierajCfuoijnulladimcnoil  nuouoftabili-  jud^os. 

mento  di  elTa  è noto,  che  feguiflc  fotto  Giouanni  Dccimotcrzo. 
per  il  vicino  commercio  de’Cattolici  Boemi;  e per  il  felice^ 
maritaggio  fe?uito  tra  Drambonuuca  figliuola  di  Boleslao  Rè  Baron. 
di  Boemia , e Miezislao  Rè  di  Polonia , il  quale  per  confeguirla  annal.  ad 
. fi  fé  con  dia  Cattolico,  ficilfeguirono  tutti  li  fuoi  popoli,  in  ann.p65. 
modo,  che  pregò  il  Pontefice  à mandami  alcuno,  come  fece , à 
promoucrui  quella  nuoua Criftianità  ? fondandoui  Vefeouadi , 

& ordinandola  Sacerdoti , c Miniftri  ; fracaCfandoui  gl’idoli , c 
diftruggendoui  tutte  T altre  cofc  fpcttanti  al  culto  profano. 
Refafi°poi  tributaria  alla  Santa  Sede  Apoftolica,  fu  cosi  co- 
ftante  nella  fanta  Fede,  & vbbidienza  al  Romano  Pontefice , 
che  nelle  pernizìofifiìme  feifme  contro  Alcfiandro  Terzo  cosi 
fortemente  fi  tennero  per  eflb , non  oftantile  fellonie  di  molte 
altre  Nazioni , che  nel  tempo  delle  medefime  turbolenze^,  vo- 
lendo Cafimiro  ò Duca,  ò Ré , che  io  vogliamo  chiamaro, 
fare  alcune  leggi  per  il  buon  goucrno  dcTuoi  popoli , le  mandò 
con  raro  efempio  di  vbbidienza  per  i fuoi  Ambafeiarori  al  Ro-  armai. ad 
xnanò  Pontefice , acciò  le  confermalTc  i ciò  che  fegui  còn  fonv  an.iiSo. 
nio  contento,  efprcflb  con  molte  lagrime  di  tenerezza , da  Alcf- 
fandro,  cheli  trouauanclTufculano,horaFrafcatisthclilodò 
fommamentedi  vnagcnerofa  fedeltà.  Che  fc  bene  fù  prima 
priuata  in  pena  della  morte  feguita  à San  Stanislao  per  opera 
del  loro  Rè  del  Titolo  di  Reame  » con  vn  si  nobile  compenfo 
furono  nulladimeno  reintegrati  • 

Stanislao  Ofio  docc^mo»  c celebre  Cardinale  diSancaChie- 
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fi!»  Vcfcouo  Varmicnfe  in  Polonia,  creato  da  Pio  Quarto,  c 
perciò  amiciflìmo  di  San  Carlo , che  poi  fu  ancora  Penitenziere 
Maggiore,  nominato  ddl  inedcfimo  Santo  à Gregorio  Deci- 
lìioterzo,  quando  egli  con  animo  generofo  rinunziò  quella  t 
& altre  cariche  lucrofe,  incompatibili  con  la  refidenza  alla  Tua 
Chiefa , confidcrando,  che  quali  tutte  Paltre Nazioni  haueuano 
qualche  Spedale , ò luogo  in  Roma  per  riceuere  i poueri  Pelle- 
grini, e curare  grinfcrmi  loro  j ottenne  dal  fudetto  Pontefice-» 
Gregorio  Decimoterzo  la  Chiefa  di  San  Saluatore  alle  Botte- 
ghe Ofeure  nel  Rione  della  Pigna  ( che  bora  è dedicata  à S.  Sta- 
nislao Protettore  di  quella  Nazione  ) per  loro  vfo  j e fapendo  il 
buon  Cardinale,  che  quella  Tua  Nazione  Polacca  era  in  Roma 
poucra  di  gente,  nè  poteua  da  fe  ergere  vcrun  luogo  pio  per 
loro  proprio  ricetto , mollo  da  carità  verfo  di  elfa  nel  fine  della 
fuavita,  acciòche  quella  fan t*opera  lì  mettelTc  in  buon  fìaro  , 

, lafciò  , che  de*  fuoi  beni  fe  ne  fondafle  vno  Spedale , e fi  perfez- 
zionaflc  ia  Chiefa  di  San  Saluatore,  dedicata  poi  à San  Sta- 
nislao* 

Si  fondò  dunque  Tannò  1580.  con  i medefimi  beni  del  loro 
amorcuolilllmo  Benefattore , fplcndore  della  loro  Patria , vno 
Spedale  per  1 Pellegrini , fotro  il  titolo  de’Santi  Saluatore,  c Sta- 
nislao . Riccuono  inclTo  tutt’i  poueri,  che  daUe^ parti  loro  della 
Polonia  vengono  à Ron.a  in  pellegrinaggio , dando  loro  allog- 
gio, e vitto  conucnicnte  per  tré,  ò quattro  giorni,  c per  quel 
tcnìj.o , che  fi  llima  neceflario  5 & occorrendo,  che  follerò  am- 
malati, fi  ritengono , cgoucrnano,  prouedcndogli  di  quanto 
hanno  bifogno  per  la  loro  lalute,  fin*à  tanto,  che  fiano  perfet- 
tamente guariti  ^ aiutandoli  ancora  i poueri  della  nicdcfima.» 
Nazione  con  altre  limoline . .Oggidì  per  ellcre  mancate  le  la- 
feiate  rendite  del  pijlfimo Cardinal  Fondatore, fi  mantiene folo 
lo  Spedale  per  i Pellegrini  • Si  goucrna  quello  pio  luogo , fecon- 
do la  mente  dei  fuo  fauio  Illitutore,  da  quattro  Amminidratori 
£cclefiallici , eletti  da  vna  Congregazione,  che  fifa  vna  Volta 
Tanno  di  tutti  quelli , che  fi  ticrouano  in  Roma , Nobili , ó Ar- 
tiggiani  della  loro  Nazione  Polacca , ò fudditi  del  RèdrPolo- 
•nia  s c viene,  cosilo  Spedale,  come  la  Chiefa , gouetnato  quello 
.con  ogni  carità, equefta  con  ogni  culto,  efplcndprc . 

Sta  lèpolto  quello  grande  Eccicfiadico , lume  della  Porpora 
Romana , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Tradcucre,  con  quello 
nobile  Epitafio,  & Elogio  degno  di  si  grana*huonio , nella.» 
Cappella  maggiore  : Stanislao  /lofio  PolonoS.  E.  Preshyt,  Card. 
V ^Tfjikn»  JBpifc,MaÌQrìPcenit€nu  vitA.fan£Ìita$^  erjiditionis , &clo» 
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quenti^  gloria  celeberr,  Catb,Fidei  acerrimo  Propugnatori  ^ qui  cum 
antiqua  probitatis  ,*  & Epifi*  vigilanti^  praflantiam  in  humilitate , 
charitate  , caflitate  ^ beneficentiaexpreffi/fet , Hareticorum  Se&as  fcrip- 
tis  , & conftlijs  fapientifs.  frequenter  oppugnaffet  ; multos  ab  erroribus 
reuocaffet,  grauibufque  Legationibus  prò  pace  Ecclefia  Dei  y cumapud 
Carolum  V»  & Eerd,Caf.  ttm pracipuè in  5.  ConciL  T rident.  Pii  IV • 
Pont,  nomine  fcelicifs.  perfun&us  , Chrift,  Reipubl.  pluvimum  profuiffet, 
omnium  virtutum  laudibus , ^ excmplis  ad  imitaìidum  abundans  obdor- 
miuit  in  Domino  Non,  Aug,  Anno  M D LXX IV.  -atat.  fua  LX  XIV» 
Stanisi,  Patruo  > & Stanisi,  Refcius  Patrono  beneficenti fs.  execut,  tefla" 
ment.pof.  Sotto  quefta  ifcrizzionc  (I  leggono  qnc/lc  grani  pa* 
Tole  • Hac  fcripfi  vobis  de  ijsyqui  feducunt  vos , Catholicus  non  efi  » 
qui  à Romana  È cele fia  in  fidei  doUrina  difeordat , Contali  iclantif- 
filile  cfprcflioni  lafciò  a*  po.ftcri  gloriofo  il  fuo  nome  quello 
gran  Cardinale . 

CAPO  XVIII. 

Dello  Siedale  di  San  Luigi 
de' Fra.ncejì , 

La  Nazione  Fraacefe  fempre  cofpicua  di  vna  genero  fa  pietà 
verfode*  poucri  » prcfoncrcfcmpio  dalPinuittiffimo  Impe- 
ratore , gloria  di  tutt’i  fecoli  Criftiani,  Carlo  Magno , che  lafciò 
per  tutte  le  Prouincie , c Regni  del  fuo  Imperio , & in  Roma^ 
particolarmente,  magnanimi  tcftimonij della  fuafplendida  Pie- 
tà ; e dal  gran  Rè  loro  Protettore  San  Luigi,  che  lafciò  alla-3 
Chiefa  tutta , non  che  a’fuoi  popoli  fudditi , vclligi  eroici  delia 
fua  vaftillìma  carità  verfo  de’ pouerclli  di  Crifto , lafciata  per 
ricchiflìma  eredità  nella  Cafa  Reale  de'Rè  di  Francia , che  fcrue 
di  nobiliffimofreggio  à quella  gran  Corona  ; fondò  molti  anni 
fono  vno Spedale  per  i Pellegrini,  che  vengono  da  quel  Regnp> 
c Prouincie  alla vilìca de* luoghi  Santi  di  Roma.  Fu  quello  la 
prima  volta,  che  fj  circa  l’anno  1480.  piantato  vicino  alla^ 
Chiefa , ouero  Oratorio  famolo  di  San  Saiuatorc , che  fù  fabri - 
cato  nelle  Terme  Alelfandrine,  ou*è  grandiffimo  co ncorfo  di 
. pppolo  ogni  giorno , per  le  molte  Indulgenze  concelTc  à<|ueflo 
diuoto  luo^o . Qm  vicino  fù  fabricata  la  Chiefa  di  San  Luigi 
della  Nazione,  nel  luogo appun to, ou*cra  vna  Cliielctta  dedi- 
cata à San  Giacomo /Che li  chiamauadcXombardi,  nel  Ponci- 
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ficaio  di  Slfto  Quarto , che  fù  circa  l’anno  147S.  e poco  diftante 
vi  fi  è trasferii»  il  ntcdcfimo  Spedale , il  quale  fe  bene  da  prin- 
cipio ferui  ancora  per  gl’infermi , oggidi  è defiinato  foJo  per  i 
Pellegrini,  eflendoper  eflì  eretti  molti  altri  celebri  Spedali  per 
tutte  le  Nazioni. 

Riceuonfi  in  qucflo  Spedale  con  molta  carità  tutt*i  poucri  ; 
clic  per  loro  diuoziqne  vengono  dalla  Francia  à Roma , e quiui 
fi  trattengono  tre  giorni , c tre  notti , dandoli  à ciafeuno  prima 
di  partire  qualche  fufiìdio  di  danaro;  & a*  Sacerdoti  fi  danno, 
doppo  il  fudetto  alloggio  > cinque  GiuliJ  per  ciafeuno , per  loro 
caritateuolc  viatico.  Vicnccon  gran  puntualità,  c pulitezza^ 
gouernato  dalla  Confraccmirà  di  San  Luigi , c mantenuto  ab- 
bondantemente con  le  rendite  di  molti  Legati  pij  à ciò  dcflinati . 
Di  cfla  Confratcrnità  fc  ne  parlerà  altroiie . 

Se  bene  quella  Criflianiffima  Nazione  creflc il  magnifico,  c 
ibntuofo  Tempio  à San  Luigi  folo  nel  cadere  del  decimoquarto 
fecolo  i hebbenulladinieno  altre  Chiefe , e ricetto  dc'Pcliegrini , 
& Infermi  fino  del  740*  quando  San  Gregorio  Terzo  diede  il 
Titolo  di  CrillianilCmi  a* Re  di  Francia,  per  hauerdifefo  lo 
Stato  delia  Chiefa  Romana  » c quando  del  802.  Carlo  Magno 
fi  fcccfommamentc  benemerito  della  Santa  Sede  A pollo  lica, 
con  azzioni  pijinaic  di  filiale  vbbidienza  a*  Sommi  Pontefici  > 
ma  ancora  di  liberali,  e gencrofe  donazioni  fatte  alla  Chiefa.. 
Romana , che  di  eflb  ,comedifegnalato  Benefattore  • nc  con* 
fcrua  illullri  $ & eterne  memorie  • 

CAPO  XIX. 

IDello  Spedale  de  Gcnouefi  • 

In  T* rajieuere . 

CHe  nafeeOe  la  Criftiana  Religione  in  Genoua!  quali  nell*!* 
ficlTo  tempo,  che nacqueiaChiefa Romana,  chiarifilma 
tcllimonianza  ne  fà  l'antica , e fedele  tradizione , che  ella  rice- 
uclTc  i primi  lumi  della  Fede  da  San  Barnaba  Apollo  lo  5 glo- 
riandofi  altresì  della  conuerfazione  in  cfla  dc'Santi  Martiri  Na- 
zariot  c Celfo  5 c di'cflcrc  Hata  diretta  daYuoi  Santilfimi  Vcfcoui 
Siro,  Romolo,  Valentino,  Felice,  c Saloni©  5 innalzata  all’onore 
del  Pallio  Arciucfcouale  da  Innocenzo  Secondo , doppo  la  fa- 
mofa  pace  tra*  Gcnoucli  > fc  i Pifani  » rendendoli  benemeriti 
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della  Chicfa  e per  i foccorfi  ,clie  diedero  a’Pontcfici  ; eper  l’o- 
iiorc,&affiftenzafcc(eliflìma  fatta  ad  AlclTandroTcrzo  ad  onta 
di  Federico  Barbarofla , onde  fù  mcrauigliofa  ; fc  fofie  onorata 
da  San  Bernardo , anco  prima  di  quefta  nobile  imprefa  con  quel- 
la Tua  affemiofiflìma  lettera  in  lode  della  di  lei  magnanimità  in 
rifiutar  i ricchi  prclcnti  di  Ruggieri  Rè  Scifmatico  > chiamando- 
la Rcligiofiflìma  Rcpublica  t 

Con  gran  ragione  dedicò  la  Nazione  Gcnonele  la  Tua  Chiefa 
nel  Rione  di  Trafìcuere  al  gran  Prccurforc  di  Giesù  Grillo 
SanGiouanniBattifla,  per  poffeder  ella  nella  fua  Città  di  Gc- 
noua  il  prezio/b  teforo  delle  Aie  Ceneri , gloiiofo  acquiAo  fatto 
nel  Soccorrere,  che  fecero  Terra  Santa  Tanno  noi.  che  perciò 
lovenera*  e tiene p«r  Aio  gloriole Auuocato , moArandone  il 
Santo  la  fua  cuidente  protezzione;  poiché  ogni  volta , che  nel 
Porro  Aanno  le  Nani  in  pericolo , per  la  furia  dc’vcnti , di  rom- 
pcrfl  vna  con  i'altra  > al  comparire  di  quelIcSantc  Reliquie  sii  la 
Torre  del  Molo , roAo  A quietano  : benefizio  riconofeiuto  con 
pia  gratitudine  da  queAa  celebre  Nazione,  come  fcgnalatif- 
fimo. 

Mariaducc  Cicala  Nobile  Gcnouefe  cAendo  in  Roma  Tefo- 
ricro  della  Reucr.  Camera  ApoAolica,  nei  Pontificato  di  Papa 
SiAo  Quarto  ^ crcAe  con  gencrofa  liberalità  non  folo  la  Chiefa 
dedicata  d San  Giouanni  BattiAa  da’ fondamenti  » ma  ancora* 
molTo  dalTaffetto  verfo  la  fua  Patria*  e Nazione,  ini  vicino 
ercffcvno  Spedale  peri  poucri  Marinari  Gcnoiiell , cièche  fc- 
guì  nelTanno  1481.  dotando  inficme  la  Chiefa,  c lo  Spedale  per 
il  gouerno  di  detti  Marinari , ordinò  ancora  i MiniAri  * che  ha- 
ucA’cro  cura  cosi  dello  Spedale , fue  entrare , e beni , come  delle 
perfone;  ilche  fi  vededalTifcrizzionepoAa  fopra  il  medefimo 
Spedale,  c da ITEpirafio  del  fepolcrodicAbamorcuolc  Benefat- 
tore Cigala , iui  fcpoltoj  lafciandoui  tré  mila  feudi  di  entrata  . 
Ma  eflendo  poi  Aati  occupati  nel  Tacco  di  Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  Settimo  da  diuerfi;  il  Cardinale  Giouanni 
Batti Aa  Cicala  per  la  memoria  del  Fondatore  AuoTiio,  c per 
onore  del  Santo,  dicui  haueua  il  nome,  tanto  operò,  e fece, 
che  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  ricuperò  parte  de’fudctti 
beni,  c li  diede  in  cura  alla  medefima  Nazione  Gcnouefe  con 
la  Chiefa , c Spedale , in  cui  cATendofi  ampliata  l’entrata  per  di- 
uerfi  Legati  Pi;  di  perfone  Nazipnali , n riccuono  non  folo  i 
Barcaruoli  ,c  Marinari , ma  ancora  tu tt’ipoueri  Infermi  deli 
Nazione,  c Pellegrini,  ai  quali  fi  vfa  ogni  amoreuoiczza , c 
pietà  • 
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Vien  goucrnato  qucfto  Spedale  da  vna  Confraternità , clic 
fii  fondata  Tanno  1753.  e confermata  da  Giulio  Terzo,  della 
quale  apprclTo  diremo. 

CAPO  XX- 


Dello  Spedale  della  Famiglia  del  Papa  . 
A Santa  Marta  in  Borgo . 


NOn  fenza  gran  conuenienza  fu  iditiiito  Io  Spedale  de* 
Scruenti  à Palazzo  » e dedicato  à Santa  Marta , per  cflere 
ella  (hta  la  prima  Albergatrice , ò che  habbia  vfata  TOfpitalità 
nel  Tedamento  Nuouo  > albergando  con  tanta  carità  , & amo- 
re il  Noftro  Signor  Giesù  Grido , nel  tempo  che  vfeito  dalla», 
fua  poucca  Ca  tetta  di  Nazarene  n’andaua  pellegrino  perula  Giu- 
dea predicando  la  fua  fantidlma  dottrina,  concuifantideò  il 
Mondo. 

Fù  quedo  Spedale  con  piccola  entrata , e fabrica  eretto  prima 
nclTanno  15  57*  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  da  vnaCon- 
fratcrnità  fatta  dalla  detta  Famiglia  del  Papa  > à cuipareua  dra* 
110,  che  nelTinfcrmità  loro  doueflero  andare  per  i Spedali  pu- 
blici , e fabricò  ancora  nello  dedb  tempo  la  medefima  Chiefa  di 
Santa  Marra , per  potetti  con  maggior  loro  commodo  congre- 
gare , non  feruendo  loro  il  tempo  di  andare  per  altre  Chiefe  • 

■ Sommamente  è venerata , e frequentata  con  continuo  con- 
corro di  popolo  queda»  fé  bene  picciola  Chiefa;  pcròche  ha- 
ncndo  i Sommi  Pontefici  voluto  priuilegiarc  la  loro  Famiglia 
di  tutte  quclTIndulgcnze,  che  fi ponno  acquidare  nella  vifiia», 
delle  più  venerabili  Bafiliche,  cluoghi  della  maggior  diuozio- 
nc , come  fono  quelle  di  San  Giouanni  Laterano , del  Saluatore 
a Ile  Scale  Sante  , e di  San  Giacomo  di  Compodclla  in  Galizia  % 
& altre  , come  fi  vede  dali'ifcrizzioni  pode  nella  fodetta  Chiefa  : 
e ciò  perche  non  ponno  lafciarc  ilferuizio  perfonale , oueto 
attuale  al  Papa*' 

Gregorio  Decimoterzo  benignamente  con  vna  fuaBoIla-> 
dell*  anno  1580.  defe .quedo  fegnalatoindulto,  e priuilegioà 
tutt*i  Fedeli,  chevifitata  haueficro queda  Chiefa;  per  lo  cui 
vantaggierò  lucro  fpiritualc , non  v*hà  chi  vifiti  la  Bafilica  Va- 
ticana , che  eziandio  non  venga  à queda . 

Vien  gouernato  quedo  Spedale,  conlc  fuc  entrate , dalla», 
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tudctta  Confratcrnità  • & in  cfifo  con  gran  carità  I & amor^o- 
iczza  li  curano  gl'infermi  della  mcdefi ma  Famiglia  del  Papa , 
fin  che  dura  l'attuale  fcruizio  à Palazzo. 

CAPO  XXL 

IDello  S^ed^le  di  C Infidi  o de  J^ov'gogHoyii  • 

A Santa  Maria  in  V'ia. 

PRofapia  de’Romani  gloriauanfi  anticamente  di  cfifere  i Bor- 
gognoni , per  la  loro  prodezza,  c valore  $ come  racconta-f 
Ammianoj  con  cui  foggiogarono , & occuparono  vna  parte 
delle  Gallie  vicina  al  Reno,  oue ancor  oggidi  abita  con  titolo 
di  popolo,  e Nazione  correfe,  c fedele,  da  chericeuettero  il 
lume  della  Fede;  de' quali  feriuendo  Orolio  ad  Onorio  Impe- 
ratore all’hor  che  ciò  fegui , cosi  ne  difeorre  : Per  diuìna  difpofi^ 
^ione  tutti  li  Borgognoni  fatti  bora  Cri/iiani , vbbidifeono  a'noftri 
Chierici,  e viuonomanfueti  ,&  innocenti , trattando  i Galli  non  come 
f additi , Ma  come  fratelli  Crijliani  • £ fè  non  è apocrifa  la  narra- 
tiua  di  Socrate  , chiaramente  delcriue  la  prima  conuerfionc  al 
Santo  Vangelo  di  quella  inclita  Nazione:  le  raccontavo,  dice 
cg\ì,  vna  cofa  certamente  memorabile.  Trouafi  vna  gente  barbara , la 
ijuale  abita  oltre  il  Reno,  detta  communemente  Borgognoni , Siman^ 
tengono  lontani  da*  publicigouemi  ; gli  Vnni  mettendo  frequentemente 
il  paefe  loro  a fiamme , e a ferro , molti  ne  hanno  tagliato  à peT^’^tJ  • Efìi 
hanno  per  vfano^a  di  non  ricorrere  per  aiuto  ad  alcun*huomo  ; ma  fimct^ 
tono  in  potere  di  alcun  Dio.  E confiderando , che  il  Dio  de  Bimani 
pronto  , e largamente  fouuiene  quelli , che  lo  temono,  e riuerifeono , tutti 
d accordo  credettero  in  Crifio  ; & andati  ad  vn  Vefcouo  della  Gallia, 
gli  chiefcroiflantemente  il  Santo  Batte  fimo  : ma  quello  prima  ordinò  loro 
il  digiuno  di  fette  giorni , egH/ìruffe  ne'dogmi  della  Fede , che  de/ìdera- 
nano  abbracciare  ; poi  tutti  li  batse':t,Xp  doppo  Pottauo  giorno . Rauui^ 
nati  cori  la  graffa  Batteftmale , prefero  tanto  coraggio , e confidengoLj 
nelV aiuto  Diuino , che,  offendo  crepato  per  il  fouerchio  mangiare^ 
F ttaro  Rè  degli  ynni,  e combattendo  effi  in  numero  di  tré  mila  contro 
dicci  vnafegnalata  vittoria  j e da  quel  tempo  quefla  Na-r 

gioni  fu  fedclifjlma  alla  Crifliana  Religione , cùt  vbbidìente  al  Romano 
Pontefice,  da  cui  furono  fempre  benignamente  accolti. 

Fin  qui  Socrate . 

P * Tiene 
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Tiene  rilluftre  Naiione  della  Contea  di  Borgogna  , in  cui 
femprc  è fiorita  al  pari  della  fua  ingenuità,  la  diuozione,  c pierà, 
altre  volte  vnita  alla  Confraternità  della  Bcatifllma  Vergine  de 
gli  Oltramontani  in  Banchi , di  prcfente  vna  Chiefa  nel  Rione 
di  Colonna , vicina  à Santa  Maria  in  Via , dedicata  à Sant'An* 
drea  Apoftolo,  óc  à San  Claudio  Arciuefeouo  di  Bifanzono 
Tutelari  di  detta  Prouincia  ; cqucfla  hebbe  principio  circa  l'an-  ' 
no  1650.  E per  benefizio  vniuerfale  di  detta  Nazione  fu  Jafeiato 
vn  Legato  nell’anno  1662.  da  Francefeo  Arrigo  Borgognone 
di  dieci  luoghi  del  Monte  Sermonctta  alla  medefi ma  Chiefa-» 
de’Santi  Andrea  ,c  Claudio  della  detra  Nazione  della  Contea  di 
Borgogna , acciò  i frutti  s’impiegafìfcio  per  vn'Ofpizio  di  allog- 
giare, & alimentare  i poucri  Pellegrini  della  fudetta  Nazione 
per  tré  fere,  conforme l’vfo  degli  altri  Spedali  di  Roma,  per 
quanto  importano  i frutti  di  detti  dieci  luoghi  di  Mónte,  con 
vna  lapide  fopra  dett’Ofpizio  de*  Pellegrini,  con  queflc  parole  t 
Ofpixjo  per  i poueri  Pellegrini  borgognoni , Et  in  euento , che  detti 
Monti  fi  efiraeflero , ordina , che  fi  riniieftino  in  efll'rti  non 
vacabili;  con  la  deputazione  di  quattro  Huomini,  i quali  am- 
miniftrano  detta  eredità.  Vuole  inoltre,  che  detti  luoghi  de 
Monti  fi  moltiplichino  à frutto  fino  à tanto,  che  fia  eretto  il 
fodetto  Ofpizio . E di  più  lafcia  erede  delle  Aie  facoltà , doppo 
ia  morte  di  vna  tal  Giouanna  Arriga  fua  nipote,  il  medefimo 
Ofpizio  de*  Pellegrini , acciòche  il  tutto  s|impicghi  in  benefizio 
de*  Poueri . 

Al  prefcntc  fi  è cretto  detto  Ofpizio , non  ritardandoli  PefFet- 
to  di  quella  piaiftituzione,  perciòcheà  tutt'i  Pellegrini  della-» 
Contea  di  Borgogna  fi  dà  amorcuole  ricetto  per  tré  fere  5 nè 
potendoli  fupplire  de'frutti  dc’Monti  medefimi , fi  dà  per  loro 
commodo,  e per  alimentarli  vn  Giulio  per  ciafeheduno,  con 
che  pienamente  fi  fodisfa  alla  pia  intenzione  del  defonto  Bene- 
fattore Nazionale,  & al  bifogno  de* medefimi  poucri  Pelle- 
grini . 

Si  ritrouano  nella  Corte  di  Roma  molti  della  medefima.» 
Nazione , i quali  efercitano  dìucrfe  onorate  profcfiloni , & ono- 
rano la  loro  Patria  con  Pinalterabilc  fedeltà  » c bontà  dc’loro 
collumi,  con  ifperanza,  che  quell’opera  pia  debba  femprc  più 
aumentarli  à benefizio  de'poueri  di  quella  Prouincia  • 


CAPO 
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; C A PO  XXIL 

Dello  Spedale  de'Fornari  T* edefchi  . 

A Sani  Andrea  della  Valle. 


L'Vniiicrfità  de’Fornari  Tedefchi  fin  dell’ anno  1487.  nel 
Pontificato  d’Innoccnzo  Ottano  fabricò  vna  Chiefa  nel 
Kione  di Sant’Fufiachio » dedicata  à Sa nt*£lifa betta»  vicino  k 
Sant’Andrca  della  Valle,  c quiui  vi  crcflcro  vno Spedale  per 
benefizio  degl’infermi  della  loro  Nazione , in  cui  mantengono 
circa  dodici  Letti  » ne’ quali  riceuonOti  loro  Garzoni,  & altri 
poucri  del  l’Arte  loro  » con  prouederli  di  tutto  ciò  , che  fà  bi  fo- 
gno per  ricuperare  la  fanitd* : mantenendo  , c conferuando  con 
i sforzi  continui  della' loro  diuozionc  la  medefima  Chiefa  di 
Santa  Elifabetta  col  bifogneuoleculto»  e celebrandoui  la  fefia 
diefiaSanta»  cioè  la  Vifitazionc  di  Nofira  Signora»  con  folca- 
ne » e nobile  apparato . 


CAPO  XXIII. 

Dello  Spedale  de'  Lucore  fi . 

A pie  del  Monte  Quirinale  . 

SEgnalatiifima  prerogatiua  ella  è dell*  antica»  e nobiiif- 
fima  Città  di  Lucca  nella  Tofeana  » che  è la  terza  Republi- 
ca  d'Italia , non  folamente  per  haucr  riceuuta  la  Crifiiana  Heli- 
gione  nelle  prime  fafeie  della  Fede  dallo  fieflb  Prencipc  degli 
Apoftoli  per  mezzo  di  San  Paolino  luo  primo  Vefcouo  da  elfo 
ordinato;  c fempre  mantenuta  illibata  j ma  ancora  del  Vencra- 
bil  Voi  co,  e figura  del  Nofiro  Saluatorc  Crocefiflb':,  formato  in 
vn  tronco  d’albero,  fulariuadel  Giordano,  da  Nicodemo» 
tapprcfentantc  la  di  lui  vera  etfigie  in  abito  maefiofo , e di  Rè  » 
• periienuto  per  fingolar  difpofizione  di  Dio  miracolofamentc  a 
quella  Città  per  aggiungere  alle  fue  antiche,  c celebri  memo- 
lic , quella  cosi  infigne,  de  illullrc  prerogatiua  "Ecclefiallica . B 
perche  hà  eccitato  in  molti  vna  dinota  curiofità  Pabito  Regio 
del  Saiuatore  CrocifijQTo,  contro  il  coftoj^c  della  Chiefa,,  paren- 


£aron* 

annal.ad 

an.xop5^. 
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dononconfarfi  con  gliopprobrij,  c tormenti  della  Croce  in 
rcal  Mae(là,con  cui  com  pare,  cfn  figurato  da  Nicodemo  (que- 
filone  anche  toccata  dalPeruditiffinio  Cardinal  Baronio  ) Con- 
uien  dire  con  cflb  j che  ciò  fù  perche  intendefiero  gli  huomini  , 
cd  i Giudei,  che  quello,  che  vifio  haucuano  nel  Caluario  trà 
due  Ladroni  Crocififlb , era  vero  Re,  & vnico  Monarca  del 
Mondo, il dottifsimo  Cardinale,  fcandalum 
Vrucis^  & illu/ìrandam  magis  gloriam  Chrìfli , vt  queminter  Latrones 
audireìit  Crucifixum,  feirent  re  vera  fuiffe  Regetn  Regum,  & DofninHW% 
Z>ominantium  • Ella  è altresì  quefta  Città  , c Rcpublica  per  TinC- 
fiimabil  Teforo  della  publica  liberta  , confcruata  con  foni  ma-, 
gclofia  dopo  trauagliofe  vicende  di  dominio  , da  Carlo  Quarto 
Imperatore,  cioè  dall’anno  i4PO#  fino  al  di  prcfentc,  fottola 
tutela  de’Rè  Cattolici  ; ma  meglio  dirò  fotto  la  protezzionc-f 
della  Regina  del  Cielo,  verfola  quale  è fingolare  la  pietà,  e 
diuozionc  di  quella  inclita  Republica  • 

Doppo  che  fu  trasferito  il  Conuento  deTadri  Cappuccini  da 
Monrecauallo , per  ordine  di  Vrbanu  Ottauo,  pcrcommodità 
della  Famiglia  delPapa,  al  luogo,  douehora  fi  ritroua , ottenne 
la  Nazione  Lucchefe  Tanno  1651  dal  medefimo  Pontefice  la 
Chicia  di  San  Bonauentura , col  vicino  Conuento , lafciato  per 
commodirà  dc’Sicerdoti , chcdoiicuano  fiate  alla  cura  della.* 
medefima , èc  abbellitala  fiefia  Chiefa  con  molto fplcndore , vi 
fondarono  per  il  fuogoucrno  vna  Confratcrnità,  comealtrouc 
fi  dirà.  Etacciòchc  i Poueri  di  quefia  Nazione  trouaflcro  nc’ 
loro  bifogni  d’infermità , come  molte  altre , il  loro  Ofpizio  ; fi 
mofie  con  molta  carità  GiouanniGualtirotto  Sacerdote  Na- 
zionale à fondare  appreflo  la  medefima  Chiefa  vno Spedale;  in 
cui  con  ibifogneuoli  foccorfi  fi  riceuefiero  tutti  quelli  della.» 
Nazione,  che  foffero aggrauati  di  febre;  cciòfegui  nclTan- 
no  IÓ4P'  prouedendofi  loro  di  Medici,  c medicine  finche  dura 
il  male,  fouucnendogli  anche  di  qualche  aiuto  dilimofint.* 
quando  partono* 

Vien  gouernato  con  buone  regole  d’alcuni  Offiziali  della.* 
medefima  Compagnia  Nazionale  • 

Quefio  luogo  è fegnalato,  perche  fù  Tabitazioné  f oltre  di 
molti  altri  gran  Semi  di  Dio  della  primitiua  ofleruanza  della 
Religione  dc’Cappuccini } dei  Beato  Felice  daCantalice,  che 
quiui  permeiti  anni  habitò,e  riccuette  molti  fauori , e grazie 
da  Dio;  e fù  vifitato  dalia  San tifiìma Vergine  coi  Bambino 
Giesu , da  efib  con  amorofa  tenerezza  accarezzato  • 

NelTificlTo  luogo  pure  la  fua  Cclletta  fù  più  volte  frequcni- 
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tata  dà*  glorioQ  Sami  Carlo  Borromeo  ,c  Fi  lippe  Neri.,  i quali  l ac.  Rie. 
confcriuano.con  qucfto  poucro  Laico  tutto  pieno  di  Dio , ne-  «n  viru 
gozii  grani  di  Sama  Chìefa  • - 

Nel  Cortile  ancor  vi  lì  ritroua  vna  piccola  Fontana , benedet- 
ta dal  medciìmo  Beato , e daelTo  vfata  5 allaquale  vanno  molti 
infermi,  e fan!  à beucrc»  con  molta  di  nozione,  e r inerenza , 
portandone  grazie  à mifura  della  lor  Fede . 

CAPO  XXIV.  • . 


Dello  Siedale  di  San  Lorenz^o  de  Spezzi  ali . 

In  Campo  Vaccino . 

IN  Miranda  chiamali  quello  Tempio  più  per  le  profane , che 
per  PEcclefiaftiche  memorie;  fc  non  voleflìmo  onorarlo 
con  i fatti  di  parienza  memorabile,  e di  Crilliana  fortezza , che 
quiui  efcrcitarono  i Santi  Martiri  ',  a*  quali  quello  Foro  , che  fù 
rantico Romano,  ferui  per vn gloriofo (leccato , &vn*Acca- 
demia  celebre  della  loro  illuilrccollanza  ; degna  di  perpetua^ 
ammirazione  à tutti  li  Fedeli  5 meglio , che  tutte  le  ambizioni , 
e lulTodi  Mare*  Aurelio  Antonino , e di  Faudina  fua  moglie, 
a*  quali  fù  già  con  fuperftiziofa  celebrità  dedicato.  Nè  meglio 
potcuafi  confegrare,  chcairinuittiifimo  Campione  della  Chie- 
fa  San  Lorenzo , e chiamarli  con  quello  fopranome  ; di  cui  tutte 
Icazzioni;  ma  più  il  Tuo  gloriolilCmo Martirio  fcgnalatodi 
molti  fagri , & ammirabili  auucninienti , furono  degne  di  per- 
petuo applaufo,  e merauiglia  • £ fé  quiui  il  Senato  Romano  (I 
prefe  per  vile  adulazione  vna  laerilega  libertà , c giuri fdizzio ne 
di  canonizzare  per  Dei  li  Tuoi  fcdcratillìmi  Imperatori  ; molto 
connenicrttc  fu  certamente,  che  da*  Minidri  EccleGaflici  fi  de- 
dicaflccon  fagro  culto  quedo  Tempio  profano  alle«mcnioric 

del  più  celebre  Martire  ,rc  primo  Acchidiacono  della  Chida  • 

mcdelìma.  • ' 

Adorgio  Agncnle  Cardinale  di» Beneuento  del  Titolo  4i* 
Sant’Eufcbio , Signore  di  grande  ifpcrienza  nelle  cofe  Ecclcfia- 
dichc , c di  rari  talenti , c perciò  cariflìmo  à Martino  evinto , 
ad  Eugenio  Quarto , c Nicolò  Quinto  Sommi  Pontefici , men- 
tre fù  Protettore  delP  Arte  dc'Spcziali,  crede  neJilanno  i45f«  x’amill. 
vna  Confratcrnità  di  detta  Arte,  di  cui  abba(To  fi  dirà;  Sc  infic-  lib! 
me  vuo  Spedale  accanto  la  Chiefa  di  San  Lotenzo  nel  Campo  z.  e.  37* 

Bona- 


- «« 
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BouaiiOf  oggi  Vaccino,  onero  Foro  Romano  J detto  in  Mi- 
randa per  le  cagioni  alrroue  dette,  nel  Portico  di  Antonino 
Pliogabalo,  cFaufUna  Imperatori  Romani;  prouedcndolo  di 
bifogneuoli  entrate. 

In  efTo  acccttono  i poueri  Garzoni , & altri  della  loro  Arte 
ammalati , quali  fanno  curare , gouernarc*  c prouedcrc  di  tutte 
' Jeeofe  ncccflaric,  fino  che  fiano  ridotti  alla  priftiiia  fanità  , nel 
modo,  che  fanno  gli  altri  Spedali . Vi  mantengono  diuerfi 
Letti , Sacerdoti  » c Miniftri , quanti  fc  nc  richiedono  per  quefio 
pio  niinifiero . 

Fù  dedicato  qiieftoTcmpio  (gii  celebre  per  le  fiic  antiche 
profanità,  e per  Tambizion® de’ due Perfonaggi , a'qual’i  eòa 
fiolta  adulazione  fù  confagrato)  al  gloriofo  Martire  San  Lo- 
renzo , che  fù  il  primo  Limofinicrc  dc’Poucri  in  Roma . 


CAPO  XXV. 

? 

Dello  Spedale  di  San  Lorenzo  in  Fonte 

de  Corteggi  ani  . 

' ‘ ■ Vicino  alla  Suburra . 


SOno  cosi  cfpofti  alle  vicende,  5c  infelicità  niimerofc  ddia»» 
Corte  i Corteggiani , che  fc  bene  alcuni  di  cfil  fiano  giunti 
d migliorare , ò per  cagione  decloro  talenti,  c virtù , ò per  fdico 
congiuntura  di  cofe  profperc  de*  loro  Padroni,  la  loro  condi- 
zione, e fortuna  ;.moltiilImi nuUadimeno fono,  che ò perduti 
pcrniortei  Prencipi  c Padroni,  ndquahhaueuano appoggiate 
le  loro  rperanze;  ò sbalzati  da  vna  Corte,  c l’altra  à forza  d*in- 
fidie  > & indù  Ùrie  de’Compctitori  ; ò annoiati  dal  tedio  di  qucl- 
l’onorata  reruitù,&cfiiiodella  libertà;  ò depredi  dalle  con- 
giure dcTuoi  auucriarij,  c delle  calunnie  degrinuidiofi , le  qua- 
li, Qomcz.\x\xì%ò  \\S2Lmo*,  Conturbant  fapientem,  & padani  robttr 
Ecclcf.  cordis  ilUus»  ò fuorprefo  dali’mfcrmità,  e dagrintortunij  deli* 
cap7*  vmana  condizione;  tal  volta,  fenza lor  colpa  fono  ridotti  in 
D A molta  miferia,  epoucrtà,  defraudati  dalle  loro  fpcranze;  edi- 
libr.  8?*  fingannati  dal  fauijffimo  detto  di  Sant’Agoftino , che  / n Princi^ 
confeft.  pumCurijs  per  pericuUad  granditts  periculnm  peruenitur  i onero  da 
Polyb*  qucU’altro  di  Polibio:  Exigua  plani  tempora  homines  vddè  exal^ 
lib.5.  tant  ^ f ttrfumque  burnì  liant , fed  Aulicos  maximi , qui  ad  nutum  Eegis 
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nimc  beati  funt  ; nunc  mi  feri . Ma  ciò , che  maggiormente  li  rende 
miferi , è > che  fc  bene  diuengoilo  efli  pure  oggetto  di  compaf* 
fione  alla  Crifliana  pierà  ; nulladimeno  non  v*cra,  chi  giammai 
hauefle  penfato , con  ifpecial  attenzione  di  follcuarli , c porger 
loro  aiuto  $ tanto  più,  che  de*molti  luoghi  pij,  che  fono  in  Ro- 
dila 5 pochi , ò ninno  ve  n’era , che  fi  addattafic  al  loto  fiato  9 e 
condizione,  in  modo, che  il  roflbre»  ò la  confufionc  li  ritracfl'c 
dal  goderci  communi  fufiìdij  con  la  turba  de’poucri  balli  , c 
vili  j onero  la  conuenienza  del  loro  fiato,  conofeiuto  per  auanti 
{òlleuato  dalla  plebe  pocefic  efiggere  afiifienza  decente  alia  loro 
palfata  cofpicuità* 

Fù  perciò  fauio , c mifericordiofo  penfiero  di  Vrbano  Ottano 
di  pia,  & erudita  memoria , il  fondare  non  folamente,  comedi- 
remo,  la  Congregazione  de' Corteggiani  di  Roma , chiamata 
con  nobil  Titolo  dal  fuonomc*  Vrbanaj  ma  fotto  la  di  lei  di- 
rczzione  ergerui  vicino  alla  medefima  Chiefa , oue  quella  fi  era 
iftituita , cioè  in  San  Lorenzo  in  Fonte  nella  Suburra  vecchia  § 
celebre  per  la  prigionia  di  San  Lorenzo , e per  lo  Battefimo  di 
San  Romano,  & altri  Santi  Martiri,  e Fedeli  di  Crifio , vno  Spe- 
dale per  i poueri Corteggiani  vecchi,  ò ammalati , che  vi  fono 
riccuuti  con  molta  carità  , effendo  fiate  la feiate  alcune  entrate 
per  quefia  pia  opera , le  quali  fono  amminifirate  dalia  medefima 
Congregazione  Vrbana  % di  cui  aitrpuc  à fuo  luogo  fi  dirà  • 

Di  eflo  fu  cofiituito  Protettore  il  Sig.  Cardinale  Francefeo 
Barberino , il  quale,  mentre  vifie,  fece rifplcnderc  il  fuo  patro- 
cinio , e beneficenza  • 

Hà  le  Tue  Regole,  e Cofiituzioni,  fecondo  le  quali  con  moka 
puntualità  fi  gouerna . 

Non  ponno  entrare  non  folamente  nella  medefima  Congre- 
gazione , ma  nello  Spedale  fiefio , nè  godere  de*  frutti , c priui- 
iegi  di  cflb»  chi  prima  non  è fiato  attualmente  al  fcruiggiopcr 
lo  fpazio  di  quattordici  anni , de’  Sommi  Pontefici , Cardinali , 
Patriarchi , Arduefeoui , Vefeoui,  c Prelati , cosi  dentro,  come 
fuori  di  Roma  in  qualità  di  Gentilhuomini , ò di  perfone  ciuili, 
& ancora  a’Prencipi , ò Baroni  Romani  • 

Hanno  per  loro  Protettori  li  Santi  Martiri  Giouanni , c Pao- 
lo , i quali  doppo  di  hauer  feruito  nella  Corte  di  Santa  Cofianza 
figliuola  del  Magno  Cofiantino , rifiutando  di  feruirc  alPempio 
Giuliano  Apofiata , fi  acquifiarono  la  gloriofa  corona  del  Mar- 
tirio j come  pur  fecero  i gloriofi  Martiri  Nereo,  & Achilleo 
Nobili  Romani,  Corteggiani  delle  Sante  Flauia  ; c Domitilla , 
le  quali  /onoaferitte  nel  Martirologio . 


Ex  infi 
eiufU. 


12,2/  Trattato  Secondo  : 

Su'!  ffontirpizio  di  qucfto  Spedale  potrebbefi  conragIone_> 
porre  quell'elegantc  Dittico  fcritto  da  vn  Poeta  ad  vn  fuo  ami- 
co Corteggiano; 


Splendida  magnificis  paupertas  regnai  in  Aulis  » 
ijia  Domi  noflra  fubditwrl  Aula  vale. 

Onero  di  queiraltito?  ^ 

4 l*,' 

. ■ Curia  dai  curas . • 

Ergo  fi  viuete curasi 

Hoc  vnum  cures , ^ * 

He  fit  tibi  Curia  curai 

. CAPO  XXVI. 


Dello  Spedale  di  Santa  Galla . 

A Piazjla  M.ontanara . 

jVi  appunto,  oii’cranoifupcrbi  Portici  del  va fto Teatro  di 
Marcello , fabricaco  da  Augutto , il  più  ampio  di  quanti 
^ per  auuentiira  furono  fatti  in  Ironia , capace , al  dir  di 
Fulyio , di  Fauno , e del  Marliano , di  ottanta  mila  perfonc  , di 
cui  ancor  fi  veggono  neirolfìcine,  e luoghi  contigui  li  fmifurati 
vcftigi/,  d’onde  poi  ne  traflc  il  nome  del  prcfcntc  Tempio,  di 
Baron.  Santa  Maria  in  Portico  ; narra  il  Cardinal  Barronio , che  Cele- 
annal.  ad  ftino  Terzo  diuotiflìmo  » ch’egli  era  della  miracolofa  Immagine 
aa.iips.  della  Gran  Madre  di  Dio , che  era  fiata  di  Galla  Piacidia , figli- 
uola di  Tcodofio  il  vecchio»  moglie  prima  di  Araulfo  Rè  de’ 
Goti , forclla  di  Onorio  Impcradore , e madre  di  Valentiniano , 
potta  in  quefio  luogo , da  cui  pure  incominciaua  il  Foro  Roma- 
no  , vi  edificò  nelle  Cafe  vicine,  che  fono  ole  medcfime,òsù  i 
fondamenti  di  quelle  fteflc  prefenti  » vno  Spedale  celebre  per  gl* 
infermi,  arricchendolo  di  copiofe  rendite j di  cui  v’hà  ancora 
vn’antica  Ifcrizzione  di  quefio  tenore  ; 

» f • 

\ Hac  efl  fila  pia  CcnUricis  imago  Maria  i 

‘ difeumbenti  Galla  patuit  metuenti  ^ ^ 


Onde 
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Onde  non  fcnza  Diiiina  difpQfizione  fi  idi  nuOuo rauuiuata 
Cjuiui  Tantica  pietà , & ofpitalità  de’Poiieri  • 

Marc* Antonio  Ódcfcalchi  Sacerdote  Nobile  Comafeoa  di 
vita  innocenti filma,  e di  ottimi  coflumi , tutto  pieno  di  Dio  > fù 
cosi  ardente  di  fcgnalata , & Apoftolica  carità  verfo  i Poueri  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  Crifiiano,  che  era  famofoà  tutte 
le  genti  ftranicrcii  Tuo  nome,comcdi  Padre  vniucrfale,e  com- 
mune  dc*bifognofi , come  fù  anticamente  quello  dc’Confoli  di 
Roma , c di  quelli,  che  Padri  della  Patria  fi  chiamarono  y nè  vi 
fù  Poucro  in  Roma,  trà  Tinnumerabile  turba,  che  vi  fi  trat- 
tiene, che  morto, che  fù  (ilchefcgui  circa  il  fine  del  Mcfe  di 
Maggio  deli'anno  1670.)  c-hecon  molte  lagrime  non  lo  pian- 
gefic;  e continuò  molto  tempo  doppo  la  fua  morte , che  molti 
Forafiicri  di  lontane  Nazioni,  e diuetfi  Paefi,  venendo  à Roma, 
ciafeuno  nel  Aio  linguaggio , con  amore  innocente , lo  nomi- 
nafic  con  venerazione,  ecercatodi  vcderlocon  dinota  curio- 
fità  , per  la  fua  celebre  carità  verfo  i Poueri , meglio , che  non 
faccuano  già  quei  deH’Afia  jdelTAfrica,  e delleGallie , che  ve- 
nendo à Roma , cercauano  anfiofi  di  vedere  Tito  Liuio , per  la 
fama  della  fua  Angolare  eloquenza , e rara  erudizione  nelTIfto- 
ric  Romane.  In  cosi  publico  grido  fu  qiiefi*ottimo,  &cfcm- 
plare  Ecclefiaftico. 

Haueua  già  prima  di  mille,  cducent’anni  intraprefa  queft’ 
Opera  di  Carità  in  Roma  Santa  Fabiola  Illuftrifilma  Vedoua  , 
cclebratifilnia  per  la  nobiltà  del  fangue , e per  la  fua  Santità , di 
cui  fcriue,  trà  Paltre  cofe.  San  Gerolamo  nel  di  lei  Epitaffio,  che 
ella  fù  la  prima , cheifiituiffe  in  Roma  Spedale , in  cui  accoglie- 
ua  i Poueri  dalle  Piazze , tal  volta  portandoueli,  quantunqucj? 
puzzolenti,  fopra  le  proprie  fpalle , lauando  loro  le  piaghe , che 
gli  altri  nè  pur  mirar  poteuano  ; dando  loro  da  mangiare  con  le 
proprie  mani,  cferuendogli  con  ogni  carità,  comelegueà  nar- 
rare il  Santo  ; trattando  appreflb  deirimmcnle  limofine , ch’ella 
faceua  a’  Chierici , a*  Monaci , alle  Vergini , ^ ad  ogni  forte  di 
Poueri i foggiungendo,cheeficndotroppo  angufta  la  Città  di 
Roma  alla  mifericordia  di  lei,  ella  andaua,  emandaua  perle 
Prouincie , & Ifolc  à fomminiftrar  limofine  a*fagri  Cori  de*  Rc- 
ligiofi  • 

Oficruò  quefio  SeruodiDio,  che  non  baftauano  pcr  laPo- 
uertà  forafiiera , e Nazionale  di  Roma  i molti  luoghi  Pij , che 
cfercitano  la  Tanta  Ofpitalità,  maffimamcntc  intorno  le  Ville 
circonuicinc  alla  Città , nel  tempo  in  pàrticolarc,  che  più  cef- 
fano  Popcrc  feruili,  e li  guadagni  per  potei  mantcnerfi , oltre 
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moire  poucrc  j e mifcrabili  Famiglie  ^chc , cariche  di  figliuoli  s 
viuono  di  fufiìdio  giornale  nella  medefima  Cirri  diRoma.j  5 
onde  mollo  à pietà  c dc'foraftieri  raminghi , c de’noftrani  bifo- 
gnofi  ,e  mifcrabili  > apri  congcncrofa  rifoluzionc  l’anno  1^50.' 
vna  Cafa,  di  publico  ricetto , c ricoucro  della  poucrti  , nel  Rio- 
ne di  Ripa , vnita  à Santa  Maria  in  Portico  » che  anticamente^ 
pure  fù  vn  nobile  Spedale,  mantenuto  dalla  nobiliflima  Ma- 
trona Romana  Santa  Galla  «come  altrouc  fi  è detto  ; e ne*  tem- 
pi più  moderni  del  noftro  Secolo  fcriii  di  primo  Ofpizio,  Col- 
legio , c Nouiziato  al  Vener.  Seruo  di  Dio  Giouanni  Leonardi 
Luchefe,  Fondatore  della  Nobil  Congregazione  de’Padri,  ò 
Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio  , che  iui  pure  lafciò  ‘ 
fpoglie  mortali  l'Anno  1609.  li  8. del  Mefc  di  Ottobre. 

fù.  Olle  il  buon  Sacerdote  Odefcalchiefcrcitò  opere,  e 
virtù  fegnalate  , che  fono  note  al  Mondo , qui  egli , con  più  di 
cinquecento , e feiccnto  Letti , c tal  volta  piu  di  mile , come  nel 
tempo  dc’maggiori  concorfi,  e bifogni , diede  ricetto  ad  infiniti 
Poueri , dando  egli  di  fua  mano  la  fera  la  minefira  à tutti  quelli  » 
che  concorrcuano,  e la  commodirddclla  cucina  allepouerej 
Famiglie;  facendo  loro  rattoppategli  habiti  cienciofi , acconi- 
modare  le  fearpe,  feruir  loro  alle  menfc,  iftruirlicon  incredibil 
patienza  nelle cofe  della  falute;  cuftodirecon  fingolar  curai 
loro  fardelli 5 c talvolta  ( ciò , che offeruai io  medcfimo,chc 
fcriuo,  con  grande  mia  edificazione)  nettar  loro  la  tefia  im- 
monda , c medicar  la  tigna,  c rogna  ; tacendo  in  oltre  tutti  que- 
gli atti  di  carità , c di  vmilrà  , che  far  fi  ponno  da  vn  poucro  fcr- 
uovilc,  & abietto^  d'infaticabil  patienza  ^ hauendo  fpefo  ìil^ 
quefto  Pio  luogo , & opera  immenfe  limofihc,  col  foccorfo  di 
molti , oltre  il  largo  fuflìdio,  chcriceueua  per  li  medefimi  Po- 
ucri da  Benedetto  Cardinale Odefcalchi  fuo  parente,  poi  Padre 
vniucrfalcdella  Chiefa  , c de’  Poiicri , col  nome  d'Innocenzo 
Vndccimo  giornalmente,  da efib  continuate  largamente  fino 
alla  morte,  lafciandonc  la  cura,  il  pefò,  & il  gouerno,  e per  ric- 
ca eredità  alla  fua  Famiglia  Odcfcalca,  con  gran  follicuo  della 
Poucrcà  abbandonata  , c perciò  compafiioncuolc. 

. Di  quello  Scruodi  Dio  ,c della  fua  vita  , c.cofiumi  cfemplari 
fc  nc  fcriuerà  più  dilFufamcnte  in  altt'Opcra. 

Le  limofinc  fpefe  in  quefto  piò  luogo  da  quell*  huonio  di 
Dio,  in  molti  anni , fono  folamcnrc  noti  alla  Prouidenza  Diui- 
na  > da  cui  v'hà  opinione , che  tal  volta  miracolofamcnte  il  da- 
naro fi  moltiplicaflc  nc*  maggiori  bifogni  ; nc*  quali  egli  hebbe 
jfemprc  vna  magnanima  confidenza  in  Dio  • 


CAPO 
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CAPO  XXVII. 

Dello  Spedale  de'  Fiorentini  . 

A Strada  Giulia . 

« 

NOn  baftaua  per  gloria  della  nobilitTiaia  Nazione  Fioren- 
tin.i , che  haucflTc  copiofamentc  (Ida  la  Aia  Carica  c vciTo 
le  perfone  mifcrabili  per  foccorrcrlc , c verfo  i poucri  Conden- 
nati  pcrconfolarli , c dar  loro  gli  vitiini  conforti  nelle  violenti 
anguftiedcHVmanitàjenel  fouuenirc  alle  Famiglie  fcadute;  fc 
ancora  non  fìoriuadi  pietà  Cri  diana  nel  porgere  amoreuole^ 
aiuto  a*  poucri  infermi  Nazionali , con  vn  ricouero  proporzio- 
nato alla  generofità  de’  loro  fpiriti  : vicino  à quel  luogo  mede- 
fimo  » doue  il  gloriofoSan  Filippo  Neri  sfaaillò  per  molti  anni 
fcintille  copiofe  della  Aia  amorofa  Carità  à prò  di  tutta  la  Città 
di  I^oma  . 

Hebbc  il  Aio  principio  qucAo Spedale  l’anno  1606.  per  opera» 
c follccitudine  de*  Garzoni  de’  Fornati  della  Nazione  ; quali  ef- 
fendofi  offerti  di  contribuire  con  le  loro  induftrieà  mantencr- 
lo>  fino  che  fbfiero  applicate  conueniemi  entrate  « ottennero 
dalla  Compagnia  della  Pietà  licenza  di  poterlo  idicuire  nell<L> 
Cafe  contigue  à San  Giouanni  dc’Fiorcncim  > con  la  totale  fog- 
gczzionc»  dipendenza,  c patrocinio  della  medefima Compa- 
gnia; con  le  facoltà  opportune  de’Siiperiori  Ecclefiaftici  ; c 
crefccndo  feniprc  piti  il  femore  della  Carità  dc*medefimi  e Gar- 
zoni , c Fornaci  per  qucft*opera  l fi  diede  l’anno  1607.  principio 
alla  fabrica , ponendoui  il  Cardinal  Bandini  folcnnemeote , con 
l’interuento  dcirAmbafciatorcdiTofcana  ,c  tutta  rVniuerfirà 
della  Nazione  Fiorentina , con  gran  concorfodi  popolo,  la  pri- 
ma pietra , ponendolo  fotto  l'Inuocazionc  della  Santiflìma  Tri- 
nità , della  Beatiflìma  Vergine  Maria  , c di  San  Giouanni  Bat- 
tida  • * 

Crebbe  polii  medefimo  Spedale  con  la  fabrica , anche  Cen- 
trata per  pia  contribuzione  di  diuerfi  Benefattori , in  modo  che 
oggidì  feruc  per  tutti  gl’infermi  di  febee  folamente  dello  Stato 
Vecchio  del  Gran  Duca  di  Tofeana;  e fi  mantiene  con  Centrate 
proprie  di  detto  Spedale  : il  cui  goucrno  fpetta  ad  vna  Congre- 
gazione di  fette  Fratelli  di  detta  Compagnia,  cioè  ilGoiierna- 
torc  della  medefiina»  quattro  Deputati^  ducdc’quali  dcuono 
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cnfere  Pomari  ^ vn  Camerlengo  Fornaro,  & vn  Proueditorc , 
che  n mutano  ogn’anno.  Viene  aflìftito  nelle  cofe  fpirituali 
con  molta  carità  da*  Padri  di  San  Giouanni  de*  Fiorentini  ; li 
quali  vi  efcrcicano  ogni  atto  di  pietà,  fecondo  llftituto  di  S.  Fi- 
lippo . 

Diftribuifee  il  medefimo Spedale,  oltre  l'opera  pia  del  go- 
ucrno  degrinfcrmi , diuerfe  Doti , lafciacegli  da’Bcnefattori  ; 5c 
in  fpecie  vna  di  feudi  cento  ogni  anno,  per  legato  di  Donato 
Acciaioli, 

Hanno  fpiccato  di  fpccial  beneficenza  verfo  il  medefimo 
Antonio  Coppola  , Antonio  Cepperelli , e Pietro  Cambi , tutti 
c tre  Fiorentini;  a* quali  in  legno  di  gratitudine  fi  è nel  mede- 
fimo  Spedale  porta  Teffigiecon  Tlfcrizzionc. 

Tiene  vno  Speziale , che  manipoli  ogni  lorte  di  medicamen- 


* 1 ti , de*  quali  è;  abbondante  la  Speziarla  propria  di  detto  Spe 


■.  Ha  diuerfialtri  Minirtrinccertarij  per  il  feruiggio  degPInfcr- 
^ mi,  tutti prouifioiiati, e fubordinati alla medefima Congrega- 
zione , in  modo,  che  nella  Carità , che  fi  via  verfo  i poucri  am- 
malati snella  follecitudine,  dcafiìrtenza  delle  cofe  fpirituali, 
nella  politezza  ,c  puntualità , fi  può  paragonare  a*  più  ben  go- 
ucrnati , & a*  primi  di  Ironia  . £ tiene  vna  rtanza  più  ciuile  per 
w.  i Nobili  Nazionali. 

Quattro  altre  Doti  fi  dirtribuifeono  con  le  Verti , e trenta^ 
feudi  per  ciafeheduna  à jjoucre  Zitelle  di  gualfiuoglia  Nazione  • 
La  prima  per  il  Santilfimo Natale da'Dcputati  deIJoSpcdalc. 
La  feconda  delle  Dame  Fiorentine#  La  terza  da'Sacerdoti , che 
vfiiziano  laChicfa,  l'vna,  e l'altra  da  dirtribuirfi  alle  Zittelle  * 
più  frequentanti  la  Dottrina  Crirtiana  nella  detta  Chiefa.  La 
quarta  da  alcuni  Vfiiziali  della  Compagnia  della  Pietà  d loro 
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DELLE 

O P E R E P I E 

DI  ROMA 

TRATTATO  IIL 

Delle  Limofine , Legati , & Ifti- 
tuzioni  Publiche . * “ 

CAPO  I. 

"Della  Spesjar/a  de'  Boucri  de'  Santi  Dodici 

Apojìoli . 

A Sant' Euftachio , 

NGEGNOSA  ella  è fiata  fempre  la^ 
Carità  Criftiana , da  che  hebbe  per  (uo  gran 
Maeftro,  che  rinfegnò,  il  Noflro  Signor 
Giesù  Crifto  j né  mai  fono  mancate  inuen- 
zioni  non  folamcnte  per  propagarla  ; ma 
per-  renderla  con  più  acconcic  maniero 
maggiormente  proficua  al  faifogno  dcTo-^ 
ucrelli, 

Haucua  già  per  fuo  Iftituto  la  Venerab.  Archiconfraterhità 
de’Santi  Dodici  Apoftoli  la  cura , ficome  al  prefente , di  vifirar 
gl’infermi,  c fouuenirli  dicotidiani  foccorfi;  mafiìmamenic 
quelli , che  ò carichi  di  numerofe  Famiglie  non  poflbno  abban- 
donarle con  portarli  a’publici  Spedali  j ò di  qualche  fe  ben  po- 
uera  ciuiltà  di  fiato  » per  vergognofo  loro  rofibre  fi  aftengono 
di  andarui  ; ò Donne  grauide,  ò parturienii  $ alle  quali  la  mode- 
fiia,&  vmanitàCriftianaildiuieta,  ciòchcolfcruarono  puro 
con  legge  fino  gli  antichi  Romani  5 oucro  onefic  Zitelle,  alle 
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quali  non  vicn  parmeflb  di  portarfi  a*  publici  ricoucri  ; vietan- 
dolo il  modello  riguardo  della  virginale  innocenza  , & oncllà  ; 
ma  defidcrauafi  per  compimento  di  quefta  publica»  &ef<^na- 
plarc  pietà , che  fi  fomminiflralTe  loro  il  bifogneuole  per  cu- 
rarli . . * 

Venne  perciò  in  penlìcro  al  Cardinale  Francefeo  Barberino 
di  piilTìma  memoria , magnanimo  aurore  di  si  nobili  iinprefe  di 
Carità»  con  quella  larghezza  di  publica  beneficenza  > con  la^ 
quale  era  flato  prouillo  da  Dio  col  pingue  patrimonio  della,# 
Chiefn  , di  fodisfarc  al  publico  bifognoi  fondando  nelle  Cafe 
mcdelime  della  Congregazione  de*  Santi  Dodici  Apolloli  i 
Sant’Eullachio , vna  Forniiiinma  Speziaria»  dcllinata  al  bene-  . 
fzio  publico  de*  Poucri  di  tutta  Roma  j anzi  dilli , di  tutto  il 
Mondo , che  vengono  à Roma  , Patria  > c Madre  vniuerfaledi 
lutti)  con  tutte  quelle  prouilioni  di  fcmplici»  di  minerali»  di 
aromaci»  diogli,  ediogn'alcra  cofa  necelTaria»  per  preziofa» 
peregrina  » e rara , che  ella  fia , che  può  maneggiarli  per  fcruig-i 
gio  dcgrinfcrmida  quell’ Arte  ingegnofa,  c cofpicua  . 

Prouidde»  con  largo  dilpcndio»  alla  medelima  di  tutti  li  di- 
gli, Ytcnlìli,  ftromcnti,  Ò vali , eziandio  di  bronzo , c di  porfido» 
per  renderla  più  commoda»  dcillullrc  ('laqualfupdlcrrilcpoi 
lafciò  per  Tuo Tedamento alla  medelima Spcziaria)  in  modo# 
che  ella  è Jiella  Città  la  più  copiofa , fornita»  e ben  gouernata^ 
di  ogn’altra . 

Si  difpenfano  le  medicine»  & altre cofe  necedaric  per  qualli- 
uoglia  male,  con  l’attcdazioncdcl  Parroco  della  Pouertà»  c con 
la  ricetta  de’Mcdicij  riconofeiuro  il  tutto»  perche  non  fegua^ 
difordinc  » c riefea  bcn’ordinata  la  Carità , da  vn Deputato  della 
Congregazione  per  ciafehedun  Rione»  per  riccucrc  i Memo- 
riali, cd  claminarc  refpodo  in  efli . 

Altrettanti  Medici  dipendiati  da  gueda  inlignc  Congrega- 
zione , quanti  fono  i Rioni  di  Roma , fono  dedinati  cotidiana- 
mente  al  publico  fcruiggiodc'Poucri  infermi  > ciafeuno  nc’fuoi 
Quartieri  ; & acciò  fiano  più  pronti  a*  bifogni  occorrenti  » de 
cfpodi  alla  commodità  di  edi  » abitano  Collegialmente  in  vna 
medelima Cafa  vnita  alla  detta  Speziarla»  oue  pure  ogni  Sab- 
bato  fi  congregano  i Depurati  per  trattare  gli  affari  fpcttanti  al 
follieuo  dcToucri . Qmui  fi  difeutono  le  qualità,  c merito  non 
folamentc  delle  per fonc  bifognofe,  per  amminidrarfi  con  dis- 
creta Economia  le  facoltà  del  Patrimonio  della  Chiefa,  e di 
Giesù  Grido  5 ma  la  pouertà  > la  modedia  » Tonedà , Tindadria  » 

c Pcducazionc  diciafeuna  delle  Zitelle»  alle  quali  fi  didribuif- 
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cono  le  Dori  ; con  molta  vigilanza  altresì  fopra  i fantiilìmi  Or- 
dini della  Tanta  memoria  di  Papi  Innocenzo  Vndecimo  > che 
fiano  bcn'ifiruttc  nella  Dottrina  Cridiana  » con  leatteflazioni 
de*  loro  Parrochi  s c che  fìano  lontane  da  ogni  vanità  di  luffo  > 
ouerimmodeftia  nel  veftire , vietato  loro  ogni  vfo  d*oro,  c d’ar- 
gento > come  Tuperiore  alla  loro  condizione  > e ripugnante  alla 
pia  mente  degli  a moreuoli  Benefattori»  come  pratticar  fideue 
da  tutte  le  Compagnie  di  Roma . 

Viene  quella  generofa  prouidenzk  della  Speziarla  continuata 
con  molta  Carità  dalPEminentiUimo  Sig.  Cardinale  Altieri; 
che  all’antica  Tua  Romana  Nobiltà  hà  accompagnata  la  graq* 
dezza  > e magnanimità  del  Tuo  animo  » pari  alle  copioTe  fortune 
riceuute  largamente  dalla  mano  di  Dio  • 

Di  quella  celebre  Compagnia  fc  ne  dirà  dij^ufamented  Tuo 
luogo  nel  Trattato  dcll’Archicoafraternitc  » 

CAPO  II. 


Della  Limofina , e Dottrina  Crifiiana 
di  San  Vitale  de' Padri  Giejuiti . 
Alle  falde  del  Qmrinale . 


La  Chiefa  di  San  Vitale  fituara  nel  luogo  \ che  anticamente 
chiamatali  la  Valle  di  Qiijrino , già  Titolo  di  Cardinale-^ 
detto  di  Veftina , e Collegiata  ; ma  ridotta  dal  tempo  in  si  cat- 
duo  termine»  che  minacciando  roiiina  per  ogni  parte»  era  ftata 
abbandonata  da*  Cardinali  Titolari  ; c fi  pcrmctteua  » che  i Ca- 
nonici» non  potendola  più  offiziare,  godeflcro  le  pochiffimc  en- 
trate, che  vi  erano  rimafte,  come  Benefizi)  femplicis  fù  poi 
l*anno  i5P5*  da  Clemente  Ottauo  donata  al  Nouiziato  dello.» 
Compagnia  di  Giesù , da*  Padri  del  quale  fù  ridotta  allo  fiato, 
c culto»  in  cui  bora  fi  troua,  non  Tolo  con  rifarcirla  » ma  con 
rifarla  quafi  di  nuouo,  aggiungendoui  con  ìTpefa  di  circa  due 
mila  feudi  di  Portico  » e tutte  le  nobili  pitture  » con  le  quali  con 
erudita  vaghezza  ,vedefi  adornata  anco  al  prefentc,  con  diuerfe 
memorie,  e trofei  della  fortezza inuitta dc*Santi  Martiri  ; oltre 
la  porta  di  legno  si  nobilmente  intagliata  da  vno  dc*medefimi 
Padri  » che  reca  fiupore  anche  a*  più  ingegnofi  » c curiofi  fpctta- 
tori  ; degna  di  /pedale  oflcruazionc  • 

R Cornili- 
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Comincioffi  in  efla  circa  l’anno  1609.  ogni  Mcrcordi  à fare 
la  Dottrina  Cridiana  a'pQUcri  Mendicanti  da’ Giouani  Nouizij 
di  quél  nunieroro  Nouiziato , e fi  è poi  fegnitato , c fi  fegnita.^ 
tuttauia  3 mutato  folo  il  Mcrcordi  nel  Venerdì»  e quando  quello 
giorno  fofie  impedito  per  feda  di  Precetto , in  altro  giorno  della 
Settimana  » auuifandonei  poueri  l’vna  volta  per  l’altra . 


Modo 
deli*  in- 
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trina—» 
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L’ordine,  che  fi  tiene  è il  feguente: 

Si  apre  la  Chiefa  circa  le  vcntun’horc , e per  fuggire  molti  in- 
conucnicnti  fi  ammettono  vna  volta  gUHuoinini  foli,  con  li 
Fanciulli  ; l’altra  con  le  Fanciulline  ,c  Fanciulli  le  fole  Donne  • 
Si  didribuifeono  in  otto  Cla(fi,ò  Circoli,  in  eia  feuno  de*  quali 
vnNouizio  fi  per  circa  tré  quarti  d’hora  ilCatcchifmo , fpie- 
gando  ciafcuno  quella  parte  della  Dottrina  Cridiana , che  è piti 
proporzionata  alla  capacità  dcTuoi  Afcoltanti , trouandofi  nel- 
i’interrogarli  bene  fpcflb  affatto  ignoranti  anche  di  quei  prin- 
cipi! di  nodra  Fede , che  fono  i più  neceffarij  per  la  nodra  fallite 
eterna.  Doppo  fi  fanno  recitare  ad  alta  voce  da  tutti  alcune^ 
Orazioni»  c fpeffo da’ più  bene  idrutti  la  Dottrina  Cridiana.» . 
Seguita  vn  Sermone  di  mezz’bora , che  fà  à tutti  inficme  vn  No- 
uizio , cfortandoli  à fuggire  il  Peccato  mortale  per  il  gran  male, 
che  cagiona,  che  è l’inimicizia  di  Dio,  alla  frequenza  de'Sa- 
gramenti  » e fimili  cofe , fenz’altra  più  dudiata  dicitura  di  quella, 
che  fuol  dettare  lo  Spirito  Santo  alla  lingua  di  vn  feruente  Ope- 
rarlo , c Senio  di  Dio . Finito  il  Sermone,  due  de’  Nouizij  can- 
tano le  Lctanie  della  Bcatidìma  Vergine,  rifpondendo  tutti i 
poueri,  che  fono  da  quattrocento  incirca,  ad  alta  voce,  facendo 
lifuonarc  tutta  quella  Valle  (altre  volte  cotanto  profana,  c 
piena  di  fupcrdiziofecercmonic,  per  il  culto  degl’idoli)  delle 
lodi  della  gran  Madre  di  Dio  • i 

Doppo  quedi  efercizi; , & al^re  orazioni , fi  didribuifee  à ciaf- 
cuno dd’Poueri  la  carità , cioè  agli  Huomini , c Donne  vna  pa- 
gnotta , & a’piccoli  Fanciulli , Fanciulline , e Bambini  la  metà  ; 
patte  di  vn  Legato  di  quindici  feudi  annui  fatto  al  Nouiziato 
medefimo  à quedo  effetto  da  vn  Benefattore , parte  di  limofinc 
hauute  per  l’idellb  fine  dalla  Santità  di  Nodro Signore , c dal 
Cardinale  Camerlengo  5 c parte,  che  è U maggiore  del  fuo  pro- 
prio , concorrendoui  l’ideftb  Nouiziato . 

Tal  volta  non  folo  è arriuato  il  numero  a’  quattrocento 
fodetti , oltre  a'Bambini,  e Bambine , ma  alcune  volte  à fette  ia 
ottocento  di  varie  Nazioni , c condizioni  di  perfone  » anche  po- 
ucri  Sacerdoti , c RcligioG , 
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Nel  fard  le  fopradcttc  fonzioni  vi  è chi  ode  le  ConFtflxoni  di 
tutti  quelli  > che  fono  difpodi  per  farle , procurando  i Noiùzij  di 
cforcargti  à quedo  principalmente  ; perche  quei  vagabondi  6 
per  difetto  di  chi  voglia  vdirgli  « ò per  propria  pigrizia  $ no^ 
s'inducono  cosi  facilmente  à farlo  in  altra  occafionc  ? ma  in_> 
quella  hauendo  pronto  il  Confeflbrc  $ c trouandouill  non  folo 
cfortati , & iftrutti , ma  anco  fouucnuti , c pregati,  fi  confeflano 
con  particolar  conrpunzionc;  accadendo  più  di  vna  volta  tro- 
uarne  alcuni , che  fono  più  anni , che  non  fi  fono  confclTati . 

Si  cfortano  tutti  àcommunicarfi  vna  volta  il  Mefe,  c fingo* 
Jarmentc  neirvltima  Domenica  nella  Chiefa  alTcgnata  per 
Communione  Generale  9 che  fi  fà  da'  Padri  della  nicdefima 
Compagnia . 

Così  fo lionati  dalle  miferiefpirituali , e,  per  quanto  fi  puoIe> 
anche  dalle  corporali , fi  licenziano  con  la  benedizione  del  Si« 
gnore  • 

Di  quella  Chiefa  fù  Titolare  il  gran  Cardinale  Vefcouo  Rof- 
fenfe , fatto  decapitare  in  odio  della  Fede  t c per  la  fua  magna* 
nima  libertà  di  collnnrcmente  difendere  la  Sede  Apollolica , da 
Enrico  Ottauo  Rè  d'Inghilterra , inficme  con Tomafo Moto, 
fplendorc  di  quel  Regno , della  Chiefa , c de’Lelterati  ; de’  quali 
veggonfi  le  venerabili  Immagini,. 

CAPO  III. 

Del  Catechifmo , e Limo/ìna  de'  Poueri . 

A San  Vito  ne'  M.onti . 

™ < A San  Nicolo  de'  Cefarini . ^ 

A San, Pietro  in  Vaticano  . 

• ••  • % ^ 

NOq  è fola  rinfelicitàdc'Poueri  il  rendergli  eziandio  tri  le 
douizie  de'talenti  » c tal  volta  ancora  nelle  cofpicuità  del 
fangue  ridicoli , & oggetto  di  communc  difprczzo , e beffe  aj> 
prelTo  il  publico  5 ma  l'auuilirgli  in  tal  modo  di  animo , c di  fpi- 
lito  » che  portili  vna  volta  trà  la  più  vile  ciurmaglia , c ciencio- 
fa , anzi  codarda  oziofità  di  mendici , & accattanti  il  vitto  coti- 
diano>  fi  danno  per  abbandonati  > e poco  più  curanti  della  loro 
falutc  eterna  : e per  Io  più  priui  > per  loro  cftrc^  calamità , di 
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chi  curi  di  procurarla  loro  % haucndo  efli  vagi  di  patria , di  Cafa 
c di  abitazione  ogni  piazza  per  allòggio , ogni  portico  per  rico- 
ucro , ogni  angolo  per  cafa , ogni  ftalla  per  rifugio , ogni  fenile, 
ouer  pagliato  per  alloggio , fenza  propri j Parrochi , che  vi  c*in- 
uigilino,  fenza  Capi  di  famiglia  , che  lor  proueggano;  fenza^ 
leggi , che  li  regiftrino  ; c fenza  Direttori , che  di  lor  fi  curino  ; 
franchi  in  ogni  paefe  ; ficiiri  in  ogni  pericolo;  confidenti  ia 
ogni  tempefta  ; c Tempre  in  capitale  ne’loro  fallimenti  » oggetti 
di  compafiione  di  tutti  & efli  nelle  loro  miferie  per  abito  infe- 
lice in  efle  contenti  i poucri  di  facoltà  temporali  ; ma  più  mife- 
rabili  degli  aiuti  fpicituali  5 Criftiani  pocomen  chefcluaggi,  c . 
vagabondi , col  fuppofto  faluacondotto  della  Pouertà . 

A quefia  gran  miferia  di  cosinunicrofa  turba  de  Poueri,  de* 
quali , come  Patria  di  tutto  il  Mondo , abbonda  Roma , fopra 
di  ogn’altra  Citta , arriuòJa  paterna  Prouidenza  Apoftolica  di  - 
Papa  Clemente  Nono  di  pijflìma  ricordanza  > e poi  amplificata, 
c ftabilita  da  Papa  Innocenzo  Vndccimo,  parimente  di  fan ta 
memoria^  ilqualeconofciuta  la neccffitàdiproucdcrloronon 
meno  d*ifiruzzioni  per  le  loro  anime  mal  gouernate , & affatto 
trafeutate  del  fanto  Timor  di  Dio , e della  Diiiina  legge , che  del 
pane , introduflc , che  vna  volta  il  Mcfc , fi  facclTe  in  tré  luoghi 
della  Città , cioè  à San  Vito  al  Macello  ne’Monti  ; à San  Nicolò 
de’Cefarini  nel  centro  di  Roma , & a San  Pietro  in  Vaticano,  in 
tré  giorni  di  Martedì , da  Perfone  pie  à ciò  deftinate , circa  horc 
vent'vna , il  Catechifmo  in  ogni  linguaggio , fecondo  la  diuer- 
fità  delle  Nazioni,  che  viconcorrona,  per  lofpaaio  di  vn*hora, 
ò più,  fecondo  il  bifogno;  iadiuerfe parti  della  Chiefa  ; poi 
tutti  riiiolti  alPAltarc , odono  vn  Sermone  da  chi  prefiedé  alP 
’ opera  per  mezz’bora  ; poi  fi  diftribuifeono  à tutti  quanti  fono  , 
fenza  veruna  accettazione  di  perfone,  da  vn  Limofiniero  , & 
altri  della  Famiglia  Pontifizia  due  pani  per  ciafeheduno , che 
arriuaranno  tal  volta  à tré , e quattro  mila  Poucri , con  le  quali 
fi  mandano  con  la  fanta  benedizione  del  Signore  alle  loroCafc 
confo  lati . . 

Nè  fenza  particolar  difpofizionc  di  Dio  fi  congrega  tanta^ 
turba  di  popolo  in  quefk  tre  Chiefe  : la  prima  di  San  Vito , cele- 
bre , perche  quiui  fi  nicttcuano  quei  Santi  Martiri , che  per  la«» 
confeffione  della  Fede  erano  deftinati  al  macello  del  gìoriqfa 
Martirio  s onde  là  deue  quelle  Anime  fante  arpettauatio  quiui 
ia  Corona  della  gloria , òdi  qua  erano  condotti  à riceueria^; 
quiui  pure  i Poucri  di  Crifio  riccuono  rifiruzzione  della  Fede« 

c le  mifcricordic  del  Signore. 

• * " ■ ■ ‘ Nella 
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Nella  feconda  di  San  Nicolò,  facendofi Teatro  della Cri- 
ftiana  pietà  quel  luogo , e fito , ou’ctano  i profani  Portici  del 
Cerchio  Flaminio , e del  Teatro  di  Pompeo  , deftinati  a giuo- 
chi , & altre  facrileghe  rapprefentazioni  ddlla  Gentilità  • 

La  Bafilica  poi  Vaticana , per  riccacre  lui  gli  aiuti  fpiruuaii , 
c temporali,  ou’c  il  ticouero,  e la  Cafaditutt’i  Fedeli  j c d onde 
hebbe  principio  l’ifttuzzionc  alla  falutc  publica  , & a difpeiTfatli 
il  Patrimonio  della  Chiefa.come  in  Depofitario  di  ep  • 

A.  qucfto  finto  Iftituto  diede  vn  picco!  modello  San  tiiippo 
Neri?  cioè  di  non  far  limoGna  a’poucri , fé  printa  non  daua^ 
loro  qualche  ricordo , & ìnfegnamento  fpirituale  ; volendo  egu 
praticare,  chenclvifitarc  di  notte,  ouero  nel  buon  mattino ic 
fette  Chiefe , trouando  Cotto  li  Portici  di  San  Giouanm  in  Late- 
rano,  di  Santa  Maria  Maggiore,  c di  San  Pietro  in  Vaticano 
molti  pouerelK . fi  tratteneua  il  Santo  Sacerdote  con  molta  ca- 
rità ad  iftruirli,&ammaeftrarli  nella  Dottrina Cnftiana 5 poi 
diftribuiua  loro  qualche  limofina  i ciò  che  hanno  poi 
non  folamentciiuoi  Figliuoli}  ma  ancora  molti  ScruidiDio, 
imitatori  delle  fue  fante  virtù . 

CAPO  IV- 


t-! 


Di  alcune  Cafi  dette  Sante  delle  Vedette  ^ 
ir,,,  . ..  Ghijlieri^^  , 

il,  V...  ^^0yre  del  Grillo  y iti  alcuni  ^ 

altri  luoghi. 

LAfeiò  per  fuoTeftamentotìiufeppeGhislieri  Medico 

mano . che  fondò  il  Collegio  Ghislieri, 
pi) , vna  Cafa  fua  à Torre  del  Grillo , acciò  feruifle  di  » 

edi  abitazione  à feipoucre  Vedoue,  chehauefferp  ^ 

che  poter  mantenctfi  di  vitto , c v.eftito , con  oWigo  di 
Dio  Vr  l’anima  del  Teftatore  5 e l’elezzionc  delle 
fptttaflc  alla  Congregazione  di  SanaaSanaorum,  nd  modo 
pure,  che  tiene  nel  gouernarc  il  Collegio  Ghisheri. 
fiata  vna  nobile  inuenzione  di  carità  Criftjana,  che 
aumenti , come  piamente  fi  puoi  fpcrarc , tiufeirà  vna  delle  d 
ne  opere  infigni  pie  di  Konaa  ^ ou’è  pipufito  i tutu  git 
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condizioni  di  pcrfone  ^fiior  che  alJc  poucrc  Vcdouc  > dclJe  quali 
ftàlfcritco;  Fiduas  honora , tjua  vcré  Fidua  funt . E Gicsù  Crifto  ' 
ftcflb  onorò  lo  (lato  Vcdouilc , operando  cole  marauigliofc  in 
perfona  di  alcune  Vcdouc  > da  efìfo  confolatc,  c liberate  da  varie 
Lib.de  delle  qualicon  npbiliflìma  eloquenza  parlò  S-Am- 

Viduis.  brogio , dicendo  ; /igrum  hunc  £cclefiie  fertilem  cerno,  nunc  inte* 
gritatis  fiore  yernemtem\  nunc  Fiduitatis  grauitate  pollentem,  nunc 
etiam  coniugij  fru6iibus  redundantetn , natn  etft  diuerfì , vnius  tamen  agri  i 

fru£{us  funt  > pec  tanta  horiorutn  li  Ha , quanta  arifia  fegetutn , meffiunt  I 
[pica,  complmumque  f pati  a camporum  recipiendis  aptantur  feminibus  , ” 

quam  redditi!  noualesfru&ibksferiantur*  Bona  ergoFiduitas , quato^ 
ties  ^pofiolico  iudicio  pradicatur  • Hac  enim  Magifiratu  Fidei , magi^ 
firn  efl  C afl itati s,  ... 

Di  quefle  Sante  Cafe  ve  nc  fono  alcun’altre  in  diuerfe altre 
parti  di  Roma,  dellcquali  non  fc  ne  fà  altra  narratiua,  per  non 
eflcrc  troppo  proliflb . 

* : - f V • - 

CAPO  V. 

l^elt jduuocato  ^ e Procuratori  . . ^ 

■ de  Poueri,  -,  . 

* . u ’ 

r 

RInfacciarcbbero  ancor  oggidì  a’ Prcncipi  Criftiani  la  loto  - 
gran  Prouidenza  , e piecofo  fufraggio  verfo  i Poueri  lì  '• 
Geritili  Rotnani , fc  per  iftinto  di  pietà  naturale , per  motiuo  di 
Carità  Criftiana , per  impulfo  di  vbbidienza  alle  Canoniche^ 
c per  tenerezza  di  Padri,  e di  Fratelli  non  foflcro  anche 
> per  felicità  de’noftri  fccoli , non  folamcntc  il  Padre  Vniucrìklc"^ 
dc’Fcdeli , il  Sommo  Pontefice,  attento  al  follicuo , & aiuto  de* 
Poucri  abbandonati  ; ma  i Cardinali,  i Vcfcoui  ,i  Prelati  » i Ti-' 
telati  Ecclcfiafiici , i quali  godono  gran  parte  del  Patrimonio 
dellaChicra,  egualmente  da  ripartirli , come  loro  proprio,  a*  ^ 
Poueri  nelle  loroneccflità.  Cosi  Cofiantino  Magno  doppo  di 
hauerc  conceffa  Pimmunità , & cfcnzionc  da  alcuni  pcfipublici 
C.  Sunt  agli  Ecclcfiaftici , decretò  in  quella  guifa  ; Si  quid  vel  patrimonio  $ 
hi,  4 7.  vel  prouiftone , vel  mercatura , honeflati  tamen  confeia  congejferit , id  in 
^ * 'vfum  pauperum , atque  agentium  minijirari  oportet  • 

Quindi  hebbe  origine  il  pictofo  riguardo  di  alTegnare  à fpclc 
publiche  in  Roma  vn’Auuocato,ediucrfi  Procuratori  per  le 
pcr/ònc  poucrc  , e miferabiii , abbandonate  da  ogni  aiuto  vma* 

no;  ^ 
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no  ; i quali  ò per  non  poter  fodisfarc  airingordigia  degli  Auuo-' 
cati  infedeli,  ò Procuratori  rapaci,  & inumani,  rimangono 
nelle  loro  caufe  indefefi , non  fenza  pericolo  di  fenticc  elfi , e di 
commettere  i Giudici , grani  ingiuftizie . 

Tanto  fecero  gli  Atcniefi , al  dir  di  Ariftotele , che  ogn’anno 
clcggcuano  dicci  Auuocati , li  quali  haueflero  ftrcttamcntc  il 
pefo  di  proteggere , e difendare  le  Caufe  de’  Rei  poueri . 

Così  praticarono  molte  non  folamcntc  Criftianc , ma  Etni- 
che Nazioni. 

Cosi  ò fiato  prouifio  dalla  paterna  prouidenza  de*  Sommi 
Pontefici  Romani  5 cioè  di  deputare  vn*  Aiiuocato , alcuni  Pro- 
curatori , e Sollecitatori  per  le  Caufe  delle  perfonc  pouere , car- 
cerate, oucro  in  qualunque  altro  modo  agitate,  TOfiìzio  de* 
quali  è doppo  Pafibluzione  del  Giudice  nelle  Caufe  de'  poueri , 
inuigilare , che  fubito  fiano  Icuati  dalle  Carceri  ; e fé  fono  debi- 
tori al  Carceriere,  procurar  tofto  , che  per  mezzo  della  Confra- 
ternita della  Carità , ò altre  iftituite  à qucfto  fine  in  Roma , fia 
fodisfatto  ; nè  venga  ritardata  la  fcarccrazionc. 

Deuono  altresì  fare,  che  quelli , che  fono  mandati  incfilio 
habbiano  dilazione  fufficientc  di  poter  affettare , & ordinare  le 
cofe  loro , acciòchc  per  mancanza  di  tempo  neceffario  non_» 
habbiano  à vedere  il  orecipizio  delle  loro  cofe  5 & almeno  di  vn 
Mefe , ò più , feconao  il  bifogno  « 

Nelle  Caufe  Ciuili , quando  i Rei  non  hanno  ficurtà  idonea , 
per  cui  mancanza  donerebbero  efler  puniti  con  tré  anni  di  Ga- 
IcraS  quando  la  granita  del  cafo  non  poni  altrimenti,  deuono 
procurare,  che  fiano  liberati,  ó con  il  giuramento , ouero  con 
Pomaggio  j niaflìmamcnte  quando  ciò  fifcceda  fotto  le  Fcftc 
del  Samifiìmo  Natale,  ò della  Pafqua , hauendo  cosi  coftumato 
diiicrfi  Imperadori  Criftiani , e tri  gli  altri  Valentiniano,Teo- 
dofio,  & Ateadio,  con  quel  religiofo,  e pijffìmo  referitto; 
Vbidies  Pafchalisextiterinti  nullumteneat  Career  inclufumi  omnium 
vincula  diffoluantkr»  ^ . 

* Che  quando  i debitori  non  fiano  mantenuti  in  Carcere  da* 
Creditori , fecondo  il  Breiic  del  Beato  Pio  Quinto , fiano  dalle 
Carceri  rilafciati. 

In  oltre  deuono  ottenere  dal  Prenci^e  ,e  Magiftrati  l’applica- 
zione di  quello , che  condanna  à benefizio  dc’poueri  Carcerari  5 
ciò  che  referiffero  Onorio , e Tcodofio  Imperadori  à Ccciliano 
Prefetto  del  Pretorio  ; con  quelle  parole  piene  di  pictofa  proui- 
denza : Vi^ualem  fubjiantiam  non  habentibfts  tfaeiant  mintftrarj  libèU 
lis  duobiis , aut  tribus  diebits , vel  quot  cxifiiwaHerint  Commontartenf  ìs, 
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decfctis,  quorum  fumptibus  profidant  alimonia  pMUperSn2 
Paul.  V.  Paolo  (^nto  di  celebre  memoria  per  la  lua  pieti , magnifiw 
Conft.7.  cenza . egiuftizia  prcfcrilTe  agli  Auuocari  deToueri  il  loro  Oflì- 
*nibun!  zio  nella  Bolla  della  Riforma  deTTribunali  di., Roma»  che  per 
confolazionc  de*  Poueri  traduciamo  nel  volgar  idioma  : 

'VAuuocatò  de'Foueri  fiafolledto  > che  i Carcerati  non  ftano  in  verun 
modo  aggrauAti  ò diCG iudUi  » ò da*MiniJìri > ò Efecutori  , ò Cuflodi  delle 
Carceri , e particolarmente  s'informi  da  quelli  » che  fanno  nelle  Segrete  ^ 
Sempre  fia  prefenie  alle  Eifite , che  ft  fanno  delle  Carceri  cosi  publiche  » 
come  priuate . Conferifea  con  i Procuratori , e Sollicitatori  delle  Caufa 
de' Poueri  i e s*informi  con  diligenT^a  del  loro  bifogno  » e fiato  . Che  fe 
‘ trouarà  alcuno  negligente , ò delinquente  nel  fuo  Offi'Kjo , ne  faccia  do^ 
glian%a  con  i V i filatori  delle  Carceri  • Non  donerà  riceuere  cofa  veruna 
da' mede  fimi  Poueri  per  ragione  del  fuoOffix  che  deuefi  efcrcitare^ 
gratis,  E per  poter  pià  facilmente  fouuenire  alle  necejfitd  de* Polari ^ 
donerà  ogni  giorno  far  venire  à fe  il  ^i filatore  delle  Carceri , e ricevere 
le  relaxioni  fedeli  di  effe , Sin  qui  la  Bolla  di  Paolo  Quinto  • 

; L’Offizio  dcIPAuuocato  de’  Poueri  è antichiflimo  nel  Colle*' 
gìo  degli  Auuocati  Conciftoriali  : come , crà  gli  altri  > notò  eoa 
profonda  erudizione  Carlo  Cartari  nel  fuo  Sillabo  degli  Auuo- 
cati Concilloriali  • 

A’  Procuratori  de*  Poueri , ò loro  Softituti  incarica  il  mede- 
fimo  Pontefice  nella  fteffa  Bolla»  trà  le  altre  cole»  che  ogni 
giorno  vifitino  le  Carceri  ; c piglino  le  fedeli  notizie  di  tutti 
quelli» che fuffcguAtementc entrano  nelle nicdcfime : ficomc 
notino  tutte  quelle  cofe»  che  furono  trouate  appreffo  , c nc 
diano  relazione  all'Auuocato , dal  quale  > ancorché  non  ricer- 
cati» doneranno  prefentarfi  almeno  vna  volta  la  fettimana-»  • 
Che  nulla  riceuino  non  folamentc  da’  Carcerati  poueri  ; ma  nè 
.meno  da’ ricchi»  e molto  meno  contro  i medeflmi»  eziandio 
fuor  delle  Carceri  » poffano  riceuere  caufe  da  patrocinare , nè 
intcruenire  fotto  qualfifia  pretefto . 

Il  Cardinal  Baronìo  con  pia  rifieflìone  verfo  Pindenniti  de* 
Bafon.  Poueri , dimofira  ncYuoi  annali  il  giufio  defiderio  di  veder  oggi- 
1 di  praticarfi , & efiggerfi  dallAuuocato  > e Procuratori  di  tflì 
an”ix4?.  Poueri  quel  Giuramento , che  già  nel  tempo  d’InnocenzoSe- 
pag.jol.*  coiido  fi  cliggeua  inuiolabilmemeda  tutti  li  Giudici , & Auuo- 
cati della  Corte  Romana  > la  cui  Formola  degna  di  curiofità 
piaccmi  qui  di  rcgiftraic  nelle  fuc  fteflc  parole  5 
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^go  N»  Aduoeatus  turo  , quod  ab  hac  bora  in  antea  piaci ta  , vel 
negotia  Romanorum  > in  quibus  Aduoeatus  ero , Patronus  , Romanos 
walitiosè  non  impugnabo  , veldefendam , fed  prò  confeientia  à Deo  mihi 
prxflita  ifecund/ìm  Confiitutiones , & leges,  ac  bonos  mores  ea  tra&abo  ; 

poflquam  iufiitia  de  iffdem  caufisàme  cognita  fuerity  fi  requi fttus 
fuero  y ludicibus  patefaciam  \ & eis  in  ipfo  iudicio  ajfenfum  meum  adhi- 
bebo  ; pretium  exindè  non  accipiam  » ncc  per  me , ?iec  per  interpofttam 
perfonam  fufeipi  permittam  l & fi  fufccputmfuerit , poflqudm  feiuero  > 
infrà  quindecim  dies  illud  reddi  faciam',  patrocinium  meum  alieni 
habenti  caufam  fi  ab  eo  rogatus  fuero  , malo  fludio  non  negabo  ; faluis 
benefieijs , qtije  habemus  ab  Ecclesijs  y vel  aliis  > & exceptis  fententifs 
valentibus  duodecìm  denarios , quA  gratis , & fine  exceptioìie  nobis  offe-* 
runturi  hac  omnia  obferuabo  bona  fide  i fine  fraudo y & malo  ingenio  j 
quamdià  Papa  Tnnocentius,  vel  Succcjfons  fui  centum  libras  valentemy 
denariorum  Papalium  y fiobis  Aduocatis , ^ ludicibus  a^nis  fiq^ulisfol^ 
nere  perjeuerabunt . 

Sin  qui  rcruditifllmo  Scrittore 

Nella  qual  Formola  ben  fi  feorge  la  rettitudine  grande  i & in- 
tegrità , che  fi  efiggeua  da  chi  douea  in  quei  tempi  amminifirat 
Giuftizia  ; molto  più  verfo  i Poueri , che  rapprefentano  la  per** 
fona  di  Giesù  Criftoi  Giudice  nientemeno  dc’Viui,  cdc’Morti  > 
che  Padre  degli  Orfani , delle  Vcdouc , e dcTupilli  - 

CAPO  VI. 

Del  celebre  Tejlamento  ^ e Legati 
del  Cardinal  Sani  Onofrio 
Barberini . 

Il  cui  Corpo  giace  fepolto  nella  Chiefa 
de  Padri  Cappuccini  di  Roma  • 

DI  regnalatifiìma>&  eterna  memoria  farà  Tempre  la  magnai 
nima  Carità»  & Apofioiico  Zelo  del  Cardinale  Antonio 
Barberino  fratello  germano  di  Vrbano  Ottano  » chiamato  anr 
, che  il  Cardinale  Cappuccino  j perche  tolto,  &affunto  dalla.» 
Religione  di  qucQo  aome  $ c più  communemcntc  il  Cardinale 
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Saiu’Onofrio  dal  primo  Titolo  Cardinalizio , ch’egli  hebbcj  : 
peròche  paruc,  che  contcndclTcro  di  generofa  munificenza  il 
mcdcfimo  Sommo  Pontefice  in  accrcfccrgli  le  rendite  Eccle- 
fiafiiche  > & in  fublimarlo  agli  onori , e cariche  più  cofpicuc  del 
Vaticano;  &cgli  con  Euangelica  prodigalità  in rouerfciare  à 
larga  mano  le  ricchezze  nei  fcno  dc’Poueri  ; & à femprc  più 
pcrfczzionarfi  nelPVmiltàf  e mortificazione  del  fanto  Iftituto 
Serafico , che  profeflatohaueua  • Nc  farà  difcaro  àchi  legge  il 
fare  delle  Tue  azzioni  efemplarifilmc  per  edificazione  di  tutto  il 
Mondo  Crifiiano , vn  breue  racconto . 

Fù  egli  dunque  9 doppo  vna  pia,  e nobile  educazione  nella  Aia 
Cafa  paterna  in  Fiorenza , afcritto  nella  JRcligionc  de’Padri  Cap- 
puccini, portatouidal  fuoferucnte  fpirito  inclinato  airvmilcà, 
alla  CriAianaabiezzione,  allapouertà,  e mortificazione  Euan- 
gelica;  nel  le  quali  Virtù  con  grand’efempio-trà  quei  venerabili  1 
& Anacoretici  Chioftri  fommamentefi  fegnalò,  fottola  difci- 
plina  de*  migliori  Maeftri  di  quefta  primitiua,  c perciò  bfler- 
uantifiima  Religione:  cosi  inreruorato  di  fpirito  ApoAolicOj 
che  diuenuto  giurato  inimico  di  fé  medefimo , altro  non  fi  Au« 
diaua  9 fc  non  di  afiliggcre  il  corpo  in  auftcrifiìmc  penitenze  di 
digiuni,  cilicij,  & altre  feuereinuenzioni  del  fuo  fpirito  tutto 
pieno  di  Dio  ; arriuato  à tal  difprezzo  di  fé  medefimo , che  paf- 
fando  ne’rigori  dcirinuerno  TApennino  trà  le  neui  à piedi  nudi 
fecondo  l'Ifiituto  di  quella  Religione;  & effcndoglifi  per  il  fred- 
do fatte  le  fifìfure  nelle  piante  de’pie'di , non  folamente  non  am- 
metteua  # che  gli  fofiero  lanate,  c medicate  con  bagni,  e fomen- 
ti ; ma  cercando  nc’rimcdij  Aefiì  nuouo  dolore , e patimento  » 
con  vn^ago , c filo  fi  cufeiua  le  parti  diuife , de  ofPefe  9 con  l(o 
ftefia  coftanza,  c patienza,  come  fc  fi  fofic  cùfeiti  i propri)  panni. 
Con  Fefempio  di  quefte  fegna late  virtù  fpiccò  à mcrauiglia  di 
virtù  9 e di  fiima  nella  fua  Religione , fino  ad  cfierc  più  volte.» 
defiinato  alle  cariche  più  grani  di  efia  ; c più  frequentemente  ai 
Magificro  de’Nonizi; , fempre  intento  allo  Audio  della  propriau» 
abnegazione,  e difprezzo  di  fe  medefimo , e del  Mondo  • 

Di  quefto  fuo  eroico  ftaccamento  da  ogni  vmano  affetto  nc 
diede  euidente  fegno  non  folamente  quando  riceuè  la  nuoua  > 
che  il  Fratello  Maffeo  era  fiato  afiiinro  da  Paolo  Quinto  alla  fa- 
gra  Porpora  9 peròche  à chi  primo  gli  ne  diede  la  nuoua  > quafi 
chcqucfto  nulla  à fc  medefimo  fpettafie,  fenza  punto  commo- 
uerfi  da  veruna  naturai  palfione  , rifpofe:  Sequefia  Fromo'^iene, 
donerà , come  fpero  ,riufcire  di  ma^ior  gloria  di  Z)/o,  me  ne  ralUgrarò  9 
altrim^nte  norrvorrei}  chefojje  feguita  • guanto  pià  aiuenti amo  grandi t 
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Unto  pìà  et  fi  crefce  il  pcfo  alla  cofcienxa  i e fi  [oggetti amo  piu  algiu^ 
ài7,io  Diurno  ; effondo  [crino  , Potentes  potenter  tormenta  patientur  ; ^ 
fortiorem  fortioribus  infiare  cruciationem  • Ma  ancora  quando  intefe 
quella  della  di  lui  aflunzionc  al  Sommo  Pontificato,  mentre  fi 
trouaua  Guardiano  nel  Conuento  di  San  Geminiàno,  non_j 
molto  difeofto  da  Fiorenza . Riceuettc  egli  per  lettere  l'auuifo 
vn  giorno  prima  della publica  notizia;  nè  dandoli  appena  per 
intefo  ; non  conferà  à veruno  il  felice  annunzio  $ ma  venuto  il 
di  feguente,  e publicatafi  con  dimoftrazioni  di  publiche  alle- 
grezze la  creazione , venne  à congratularli  feco  di  si  grand’ono- 
le  fatto  alla  Tua  Cafa  ^ & alla  Patria  Antonio  Magalotro  de’pri- 
mari/  della  Città  Tuo  parente,  c Io  trouò  nel  l’horto  del  Conuen- 
to à vangare  la  terra  ; c volendo  baciargli  la  mano , non  Io  con- 
fenti;  profeguendo  il  Tuo  lauoro,fenza punto  moftrarfegno di 
allegrezza;  ma  folamcnte  con  parole  vfcitegli  dal  cuore,  ac- 
compagnate con  vn’alto  rofjpiro , dilfe  ; patito  ti  hò  compiutone , 
è Maffeo  fratello  9^  e quanto  mi  dolgo  della  tua  forte , che  ti  fta  flato 
impoflofopra  le  [palle  vn  sì  gran  pefo  ; c replicò  ben  due  volte , Dio 
[aiuti , Dio  [aiuti  • 

Volendo  i Frati  perfegno  dicommune  confolazione  fuonac 
le  Campane;  li  pregò , che  in  vece  facclTcro  la  difciplina  per 
implorare  dallo  Spirito  Santo  aiuto  al  Fratello  per  poter  ben-r 
gouernarc  la  Chiefa . 

Al  Gran  Duca  > che  mandò  ad  inuitarlo  alla  fua  Corte  ; rifpo- 
fe,  non  clTcr  lecito  a’ Religiofi  andar  vagando  per  le  Corti  de* 
Prencipi  ; nè  hauere  quella  facoltà  daYuoi  Superiori . 

Chiamato  dal  Pontefice  per  lettere  di  Carlo  altro  filo  fratello 
à Roma , mai  vi  fi  con du fife,  fé  non  sforzato  dal  precetto  ; afle- 
rcndo  di  voler  viuere , e morire  nel  fuo  piccol  nido  : collretto  » 
vi  andò  f rifiutando  la  Icttica  mandatagli , òc  ogn’altro  corteg- 
gio, e commodo  del  viaggio  ; contento  di  due  Frati  compagni 
del  Aio  Ordine , caminando  à piedi  di  notte , per  isfuggire  per  le 
firade  qualfiuoglia  incontro , Óc  onore  « 

Giunto  al  Palazzo Pontifizio,  conofeiuto  da  tutti,  col  Aio 
ballonccllo  viatorio , conuenne  trattenerli  per  alcune  fiore  nel- 
r Anticamera , fin  chefù  introdotto , & accolto  con  tenerezza 
di  affetto  da  Vrbano  5 da  cui  iftantemcnterichiefe  per  lòmma^ 
grazia  di  poter  ritornare  alla  Aia  vita  Religiofa;  rifiutando  co- 
fiantcmcntc  ogni  progetto,  che  gli  veniua  fatto  di  crearlo  Car- 
dinale, crefeendo  tanto  più  nel  Pontefice  il  dclidcrio  di  farlo, 
quanto  più  egli  llitnaua  gli  onori  ombra,  e fumo. 

Creato  Cardinale  òcl  Titolo  di  Sant’Onofrio,  con  cui  fù  fem- 
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pre  chiamato  » eziandio  che  poi  per  ordine  di  anzianità  paflfafle 
à quello  di  Santa  Maria  inTrafteuere,  fc  ben  nell’auge  degli 
onori)  e grandezze,  doppo  trent’anni  di  Religione  ; Tempre  fotto 
Je  vefti  Cardinalizie  portò  il  rozzo  abito  di  Cappuccino , oflcruó 
i digiuni,  c Taltrc  aTprczze  delTlftitiuo  j mai  vsò  camifeia,  nè 
vcrun  panno  di  lino  : nè  pcrniife , che  le  Tue  danze  fi  copriflTcro 
di  arazzi , ò di  altri  apparati . Vcdifll  Tempre  da  Te  medefimo.  Se 
cITcndo  da’familiari  pregato  à valerli  del  ior  Teruiggio;  moftran- 
do  loro  i deti  dclTvna , e l’altra  mano , ceco , diceua , / w/W  ferui^ 
tori  i che  ni  hanno  fernito  fin*horal  e^ne/lt  mi  ha/lano , Praticò  come 
prima  vnaTommaafiinenza  , e^arlimonuncl  vitto,  Tenza  mai 
dolcrfi  di  alcun’errore  nc’condi menti  dei  cibo,  con  la  perpetua 
Jczzione  alla  menTa  • 

Fatto  VeTcouo  di  Sinigaglia , tofio  fi  parti  da  Roma  per  la  Tua 
Refidenza,  c quiui  nello  Ipazio  di yn’anno , c mezzo  viljtò  tutta 
la  Tua  Diocefi  in  perTona  5 diflribui  gran  copia  di  grano  a’poueri; 
accrebbe  di  entrata  il  Seminario  5 e celebrò  con  Tanti  ordini , c 
decreti  la  Sinodo  5 & cflendo  richiamato  à Roma  , e quiui  trat- 
tenuto, per  non  poter  continuare  la  tua  Refidenza , rinunziò 
quella  Te  ben  piqguc  ChieTa , per  non  Tentirc  la  finderefi  di  go- 
dere la  dote  di  quella  SpoTa , apprcfl'o  cui  egli  non  riTcdcua  5 nè 
meno  volle  accettare  veruna  Penfione , dicendo , Non  ejjere  cofa 
ginflai  che  quello  j che  non  pafee  le  Pecore  voglia  diuidere  la  lana  col 
Pajlorei  c perche  fu  coftretto  ad  accettai  ne  alcuna  porziono  , 
^quella  parte  rimiTc  al  Succeflbre,  c parte  difiribui  a*  poucri , & 
in  benefizio  di  quella  ChicTa  j il  cui  Palazzo  riTarci . 

In  Roma  egli  Tabricò  da’fbndamenti  la  ChieTa , e Conuento 
dcTa'dri  Cappuccini , con  quelTampiczza)  e magnificenza , che 
^ permetter  potcua  Tlftituto  l capace  di  trecento  Frati  • 

Fabricò  il  Collegio  dc’Ncofiti , con  la  CaTa  vicina  per  i Cate- 
cumeni alla  Madonna  de’Monti,  de’quali  Tù  Protettore , fondati 
prima  da  Gregorio  Dccimotcrzo  j & vn’altra  CaTa  pci  le  Cate- 
cù mene  . 

Riftaurò  Tplendida mente  il  Monafiero  di  Santa  Caterina.» 
della  Ruota , con  vn  npbil  Coro  per  commodo  di  quelle  Mo- 
nache, e Zitelle . 

Sollcuò  con  larghi  Tufiìdij  la  CaTa  delle  Penitenti , ridotta  ad 
vn’eftrema  miferia  3 che  poi  flabili  con  vrt’annuo  aflegnamento 
perpetuo . 

Erefle  da’fondamenti  la  ChieTa, antica  Diaconia»  dc’Santi  Ser- 
gio , e Bacco , col  vicino  Collegio  per  i Ruteni . 

Fondò  con  Pontificia  magnificenza,  e CaritàilMonaficro 
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delle  Monache  deirincarnazione  nel  Quirinale  per  le  Vergini 
Nobili,  cbian^ate  allo  (lato  ReJigiofoj  aia  ritardate  dalla  Po- 
ucrtà  . 

In  Loreto  ereflc  vn  Conuento  di  Cappuccini 

In  Affifi  per  benefizio  de*  Poiicri,  come  fatto  haueua  in  Sini* 
gaglia , ereflc  il  Monte  del  Frumento  i per  togliere  roccafione 
dcll’vfurc,  e con  cflcl’opprcflioncdc'Poucrelli . 

Per  aiuto,  e follicuo  de’poucri  Cattolici  Ibcrnefi  profufe  gran 
fomma  di  dinari . 

Somminifirò  largamente Cafa  fornita  di  mobili,  vitto , e vc- 
ftito  a* f)oucri  Vcfcoui Oltramontani , eziandio delTItalia , che 
fecondo  la  pcrmiflione  de*fagri  Canoni , veniuano  à Roma  alla 
Vifita  de*  fagri  Limini . 

Fii  Sommo  Penitenziere;  Prouicario  per  qualche  anno  del 
Papa  in  aflTcnza  del  Cardinal  Ginnetti  Vicario;  Prefetto  della  Vi- 
fita Apofiolica  iftituita  daVrbano;  Bibliotecario  Apoftolico  ; 
c Protettore  de’ Cappuccini,  edi  molti  Luoghi  Plj di  Roma, 
quali  cariche  egli  foflennccon  fomma  integrità , follccitudinc, 
amore , e ftaccamento  eroico  da  ogni  vmano  rifpctto , non  fen- 
za  vna  Tanta,  e lodeuole  cenfura  da*politici  della  Corte , auuezzi 
à profanare  le  cofe  più  rette , e fante  con  le  maflìme , ò fugge- 
ftioni  perniziofe  de*  riguardi  temporali  ; di  feuero , o inclinante 
airauftcrità. 

Fù  di  molta  orazione,  eziandio  nelle  occupazioni  del  gouer- 
noPontifizio,  e delle  Tue  Cariche;  fommamcntc  vmile,e  mo- 
deflo  ; di  cuore  teucro  verfo  i Poueri , pio , e magnanimo  verfo 
tutti . 

Mori  di  età  di  fettantafette  anni,  alli  ii.  di  Settembre  del- 
Panno  1646.  e fù  dpoflo  nella  Chiefa  di  Sant’Andrca  della»* 
Valle:  &eflendo  di  là  portato  il  fuoCadaucre  alla  Chiefa de*^ 
Padri  Cappuccini, Olle lafciatohauciia  diefler  fcpolto;  fù  ac-' 
compagnato  da  vn’eferciro  di  Poucri  di  tutta  Roma  ; de’  quali 
fi  vdiuano  perle  contrade  i mefii  fingulti , & i pianti  compalfio- 
nciioli  ; quali  voIcuaSan  GiouanniCrifoflomo,  chefofle  l*vl- 
timo  funebre  corteggio  de*Vefcoui,  e dcTrelati  Prcncipi  Ecclc- 
fiaflicialla  fcpoltura - 

Coronò  il  publico  concetto  delle  fucfegnalate  virtù  convn 
nobile,  fe  ben  Laconico  ; ma  eloquente;  e parlante  col  linguag- 
gio dcll'EuangcIicaFilofofiaà  tutti  gli  amanti,  c fognaci  delle 
mondane  Vanità  > dettato  dalla  più  ingegnofa , c fina  vmiltà , 
che  per  auucncura  giammai  fi  IcggcITc  fopra  ladre , ò marmi 
fepolcrali  • 
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Il  Tcftamcnto  fuo  pieno  di  Zelo  Apoftolicoi  c di  Carità 
Euangclica  » lontano  da  ogni  fado  » ò fuperbia  vmana  ; e fenza 
vcrun’odorc  di  carne  > e di  fangue  5 pieno  d*ingegnofe  rifleffioni 
di  robuda  pietà  > e magnanimità  » chequiuià  perpetua  memo- 
ria i & edificazione  poniamo  à il  icgucnce  $ tradotto  dal  Latino 
nel  nodro  Idioma . 

Io  Frat’Antonio  del  Titolo  di  Santa  Maria  inTrafteuero  ; 
Cardinal  Sant'Onofrio chiamato;  d'anni  76.  ricordcuolc del- 
l'vltimo  giorno  della  mia  vita , per  non  lafciarmi  preoccupare^ 
d^ll'vltima  hora>  dilpongo  delle  mie  facoltà  per  redimire  à 
Dio  quel  che  è di  Dio;  e quelle  ricchezze,  che  mi  fono  pcruc- 
nute  dalla  mano  liberaliflima  di  Vrbano  Ottauo  Sommo  Pon- 
tefice , mio  fommo  Benefattore  , Signore , e Fratello  di  Tanta.» 
memoria , valendomi  deirautorità  datami  per  fuo  Breue  fcritto 
fotto  li  2j.  Luglio  1640. 

Primieramente , mofìTo  dal  pentimento  dc*miei  peccati  » prò* 
drato  auanti  il  mio  Redentore , e Saluatore  Giesù  Crido , tutti 
li  detedo  9 & vmilmcntcne  chieggo  perdono  adefib , c nell’vlti- 
ma  bora  della  mia  vita  » raccomraandandogli  l'anima  mia^  , 
acciò  fia  fatta  partecipe  del  merito  del  Tuo  fagratifiimo  Sangue  » 
& acerbidima  Padione , e quando  farà  /parata  dal  corpo  da.» 
riceuuta  negli  eterni  ripofi , per  i’interccdioneancora  della  Bca- 
tiffima  Vergine  vnico  Rifugio,  &Auuocara  de*  miferi  pecca*^ 
tori,  tra'quali  io  fono  il  primo  ; pregando  in  quel  punto  cdremo 
i Santi  Angeli,  c Santi,  che  fiano  in  mio  aiuto,  etri  gli  altri  S.Mi- 
chele  Arcangelo,  i Santi  Pietro,  e Paolo,  con  tutti  li  Santi  Apo- 
doli , San  Francefeo , c Sant'Antonio  mici  Auuocati , con  tutu 

la 
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la  Corte  Cclcflc , acciòcheio  poflavfcire  da  quefta'vita  buonJ 
Cattolico  ; nel  feno , & vnionc  della  Santa  Madre  Chiefa , fotto 
Tvbbidienza  del  Romano  Pontefice  Tuo  Capo  vifibilci  e fermo, 
c fiabilc  nella  Tanta  Fede  Cattolica,  & Apoftolica,  come  ferma- 
mente mi  dichiaro,  c protefto  di  voler  fare  ncirvltimo  punto 
della  miavita,  6cc. 

In  tutti  i mici  beni  (labili,  c mobili  concenfomi  da  DIO»  sì 
come  ogni  mia  azzione  di  crediti,  ò di  qualunque  altra  forte-» 
iftituifeo  mio  Erede  vniuerfalcla  Sagra  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide;  col  pefo  degli  infraferitti  pefi,  e Legati  j cioè 
che  fubito  dopo  la  mia  morte,  <5c  c(Ter  Tcpcllito,  fi  facciano  cele- 
brare due  mila  MelTe  in  fulfragio  dciranima  mia  . 

Che  nella  Chiefa  del  Collegio  medemo  fi  celebri  vna  MelTa 
folennc  dc*Morti  nel  giorno , che  mori  Vrbano  Vili,  di  fanta^ 
memoria  • 

Lafeio  al  Monafiero  delle  pouere  Penitenti  alla  Lungarafeu-j 
di  cinquanta  il  mcfe  in  perpetuo . 

Alle  Zitelle  di  San  Filippo  Neri  à Monte  Citorio  feudi  venti- 
cinque il  mcfe  in  perpetuo  per  far  tela,  e panno  5 per  comprar 
lino,  ciana. 

AllaCafa,  ò Collegio  de  Ruteni  à SS,  Sergio,  c Bacco  à i 
Monti,  oltre  200.  feudi  per  vna  volta  tanto  per  finire  la  Fabrica 
dcllaChiefa  nel  termine  di  due  mefi , e cento  feudi  annui  in  per- 
petuo, da  pagarli  per  metà  al  Natale  del  Signore,  c di  San  Gio: 
Battifta . 

AlPOfpizio  de’Sacerdoti  nel  principio  di  Gennaro  di  ciafeun 
Anno  feudi  cinquanta  in  perpetuo . 

Alle  Famiglie  più  pouere  del  Rione,  ou*è  la  Congregazione 
Fudetta  de  Propaganda  Fide,  che  è quello  delia  Colonna  feudi 
venticinque  ogni  Mcfe  da  diftribuirfi  in  tanto  pane  ripartito 
ogni  Lunedi  di  ciafeuna  Settimana,  alla  Porta  del  fudetto  Col- 
legioje  cinque  feudi  di  eflb  paAc  à i Poueri  dcirOfpcdalcdi  San- 
ta Maria  in  Cappella  in  Trafteucre . 

Che  la  medema  Congregationc  tenga  prouifia  di  tutti  li  mo- 
bili conuenienti  vna  Cafa  peri  Vefcoui  Oltramontani,  & Ol- 
tramarini  poueri,  per  il  vitto  de  quali  fi  fpcndino  della  mia  ere- 
dità feudi  venticinque  il  Mefe  in  perpetuo  . 

Al  Monafiero  delle  Catecumene  feudi  venti  ogni  Mefe  per 
il  loro  vitto  in  perpetuo . 

Al  Monaficro  di  Santa  Caterina  de’Funari  feudi  dieci  il  Mefe 

in  detto  Monafiero 

Al 


per  mantenere  due  Zitelle  delle  più  vifiofe 
ad  arbitrio  della  Congregatone  di  efio  • 
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Al  Cotìegiod^NeofìtijcducCafe  de’Catccunicni  J ’c  Catci 
eumene  feudi  trenta  Ogni  mcfc,  cioè  dicci  per  ciafeun  luogo 
per  il  vitto  s e mantenimento  di  tutti  e tre  > in  perpetuo . 

A qucipoucri,  e miferabili>  che  fono  venuti  alla  noftra  fanta 
lede,  abitanti  in  Rema , feudi  cinquanta  da  diflribuirn  ogn'an- 
no pcrelemofina,  in  perpetuo. 

Alla  Madonna  dc'Monti  la  mia  Sottocoppa)  Bacile , e Calici 
d'argento  con  le  Patene* 

Alla  Chiefa  Cathcdralc  di  Sinigaglia,douc  altre  volte  fui  Ve- 
fcòno  lafcio  tutta  la  mia  fupcllcttile  della  Cappella . 

Il  rimanente  delle  mie  annue  rendite , che  hòricciuite  dalla 
liberaliinma  mano  di  Dio,  voglio,  che  fiano  impiegati  nel  man- 
tenimento , & alimenti  di  tanti  A lunni  nel  Collegio  de  Propa-^ 
ganda  Fide,  da  clcggerfi  dalla  medefima  Congregazione  ; auucr- 
tendo , che  habbiano  tutti  li  requifiti  preferitti,  fecondo  la  difpo- 
fizionc  delle  Bolle  dell'Iftituzione  degli  Alunnati  del  medefimo 
Collegio  Vrbano . Che  fcqualchVna  delle  nominate  Nazioni 
per  loro  colpa  non  haueflero  riempiti  li  luoghi  ; (i  prendano  dal-* 
Taltre  tanti  quanti  baftano  per  riempirli . C^cfte  Nazioni  fi  eleg- 
gano al  la  prefenza  del  Romano  Pontefice  dalla  medefima  Con- 
gregazione s hauendofi  fempre  più  il  riguardo  ì quelle , le  quali 
fono  più  bifognofediMifllonari;  per  propagarui  la  fanta  Fede; 
E non  efléndouene  veruno  di  dette  Nazioni  ; fi  fpcndano  le  naie 
rendite  in  quclPOpere,  che  più  faranno  ftimate  fpedienti  per 
amplificare , onero  introdurre  la  medefima  fanta  Fede . 

£ perche  frequentemente  auuiene , che  ò per  incendio , ò per 
altro  accidente , ò cafo  fi  perdono  le  memorie  dell'vltimc  yo-^ 
lonti  dc*Dcfonti>  con  gran  danno  publico,  e della  gloria  di  Dioj 
perciò  voglio , che  il  mio  Erede  tré  mefi  doppo  la  mia  morte 
deferiua  in  vna  Tauola  di  marmo,  da  efporfi publicamente  nel- 
la Sala , doue  fi  fanno  le  Congregazioni , e fi  trattano  i negozij 
del  Collegio,  in  lingua  Latina,  deferitti  tutti  li  Legati  Pij  fodetd 
di  quello  mio  Teftamento , col  giorno , & anno , con  quefte  pa- 
role di  San  Paolo;  EX  IPSO  , ET  PER  IPSVM,  ET  IN 
IPSO,  IPSI  SOLI  HONOR,  ET  GLORIA  IN  SA.CVLA 
SA.CVLORVM.  AMEN. 

Dat«  Romae  i6*  Aprilis  1645# 
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Legato  delle  Corone  <LOro  alU  Immagini 
miracolofe  della  Beatijftma  V’ergine  . • 

"Del  Conte  Ale Jf andrò  Sfor"^, 

A S.  Pietro  in  Vaticano  . 

DOppodihaucr  riempita  Tltalia  tutta  diazzioni  eroiche» 
e memorabili  la  Nobilifllma  Ca fa  Sforza , Seminario  di 
huomini  illuftri  per  tutti  li  fccoli andati, in  armi, ih  lettere,  e 
pietà , di  cui  ancor  rimangono  vafti,  c magnanimi  teftimonij  in 
Milano  Capo  delPImperio , ch*cl  la  • hebbe  vn  fecole,  c mezzo 
feorfo  in  tutta  la  Lombardia  j vfeì  pochi  anni  fono  da  quello 
gran  Ceppo  vn’ereditario,  c nobil  rampollo  di  gcnerofa  diuo- 
zioneverfo  la  Bcatihìma  Vergine  gran  Regina  del  Cielo,  e fii 
quello  il  Conte  AlelTaudro  Sforza  Piacentino  figliuolo  del 
Conte  Ma  fi]  migliano,  il  quale  con  ingegnofa,  & erudita  ma- 
gnanimità lafciò  nel  fuoTcllamcnto , che  de*  frutti  de*  luoghi 
num,7i.  de  Monti  da  rifeuoterfi  dal  Rcuercndifs.  Capitolo  di 
San  Pietro,  fi  facciano  due,  òtrè  Corone  d’Oro  l’Anno,  le 
quali  fi  diano  da  porli  in  Capo  alTImmagini  più  antiche,  diuo- 
te,  c miracolofe  di  MARIA  V’^erginc  Nollra  Signora  in  Roma  ; 
cosi  pure  al  Santo  Bambino  GIIìSV,  fc  Thaucranno  nelle  brac- 
cia- Quando  poi  in  progrcifodi  tempo  feom’è  auucnuto  ) tutte 
le  più  celebri  Immagini , che  fono  in  Roma  faranno  Coronate  5 
all’hora  il  Rcucrendifs.  Cr.pirolo  fi  ficnda  alle  più  famofe  > c di 
maggior  diuozionc  fuori  di  Roma , à fuo  arbitrio  , rifpctto  a i 
luoghi  ; fenza  però  poterli  replicare  il  dono . Con  facoltà , che 
volendo  in  vna  foi  volta  impiegare  tutto  il  frutto  di  vn’anno  per 
vna  fol  Corona  p da  porli  in  Capo  ad  vna  delle  più  celebri  Im- 
magini della  Criftianifà , come  di  Loreto , ò della  Santifs.  An- 
nunziata di  Fiorenza , ò Umili , Ila  in  fuo  arbitrio  il  farlo . 

Ordina  pcrcip , c coni  manda  quello  pijfiimo , c fauio  Caua- 
glicrc,chcncli*atfo diconfegnarfi le meaefime  Corone,  fi  qblU 
ghino  i Superiori  delle  Cliiefc , c luoghi , douc  fi  daranno,  di  te- 
nerle di  continuo  in  Capo  alle  dette  Sante  Immagini  5 con  con- 
dizione cfprcffamcntc  cosi  inculcata  > che  in  cafo  di  dubbio 
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idó  Aitato  T'erzjo  , 

dcll'odcruaaza  di  cfTo,  ne  incarica  la  cofcienza  de'Signori  Ca- 
nonici della  mcdefima  Bafilica  per  cfiggernc  l’adempimento 
Vediamo  perciò  per  cosi  cofpicua , e nobile  difpofizionc  di  vo« 
Jontà , onorate  in  Roma  con  sì  elegante  fregio  d'Oro  le  più  infi- 
gni,  c miracolofc  Immagini  della  Beatifli aia  Vergine  NoftnLf 
Cantic.  Signora  \ della  quale  già  fù  detto  nella  Cantica  dallo  Spofo  Ce» 
cap.  5.  Icfte  , Caput eìHF  aurum  optimum  j c dalla  Santa  Chiefa  con  le  voci 
num.  IX.  replicate  da*  Fedeli  viene  intitolata  Z)ow«r  ; &inficmo 
eternato  il  nome > e la  Famiglia  di  quclfo  gencrofifiimo  Caua- 
glicrc  • 

CAPO  Vili. 

Della  CongregAzJone  degli  O^erArif 
della  Diuina  Pietà . 

• ♦ 

A S.  VenanZjio  de'CamerineJl . 

IL  concludere,  che  fece  l’ApoftoIodi  quella  fua  nobile, & 
eloquente  amplificazione  degli  attributi,  & effetti  della.» 
Criftiana  Carità  ncirEpifiola  prima , che  fcriuc  à quei  di  Corin- 
to > egli  fù  , che  Charitas  nunquam  excidit  fiue  ProphetU  euacuabun- 
tur  y fiue  linguic  cejjabuntt  fiue  feientia  defiruetur  • Il  che  copiofa- 
mentc  fi  vede  annerato  nella  moltiplicità  dell’inuenzioni  pie- 
tofe  per  fodisfare  in  Roma  alle  neccultà  de*  Poucri . E non  of- 
tante,  che  parclfe  baftcuol mente  prouifto  alle  miferie  di  qua- 
lunque forte,  e condizione  di  perfonc.  Infermi’,  Impiagati» 
Orfani,  Vedoue,  Pupilli  ,Schifofi, Proietti, Inabili , Stroppiati, 
Vagabondi,  Abbandonati,  Carcerati,  Indebitati,  Derelitti,  Ver- 
gini nubili , Malmaritatc , Penitenti , Nobili , c Poucri  ; reftaua 
di  togliere  con  la  compafiìonc  ingegnofa  della  fanta  Carità  il 
roflbre vergognofo alle poucre Famiglie ciuili ,& onorate;  alle 
quali  riefee  grauc,  c penofo,  rifpetto  alla  loro  condizione,  oucro 
oneftà,  di  eficrc  cofirctti,  mafiìmamente  nc’cafi  più  vrgenti,  de* 
quali  è feconda  Pvmana  condizione , à mendicare , c comparire 
nelPaltrui  Cafe,  e nell’ Anticamere  dc’Grandi  à fentire  tal  volta 
dalle  Famiglie  bafie  lo  fprczzo  , il  ludibrio,  c ciò,  che  filmò  il 
fornaio  dcirinfelicità de* Poueri  ciuiliil  Poeta,  il  renderfi  og- 
getto di  rifoj  c diderifionc,  effetto  primario  della  mifcrabilc-> 
roucrti  « 


Entrò 
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Entrò  perciò  in  penderò  alla  Romana  generodtà  di  coronare 
la  dia  Carità  Apoflotica  con  vn  si  nobile,  c pietofo  ritroua- 
mento  di  porre  in  faccia  dei  le  Famiglie  ciuilc,  onorare,  cperi- 
colofe  il  velo  della  Verecondia, &onedà  , c mantencrui  il  rif- 
pettoj  idituendo  principalmente  quella  Congregazione  di  Opc- 
rarij  della  Diiiina  Pietà,  confermata  diVhora  con  Toracolo 
della  viua  voce  dalla  fanca  memoria  di  Papa  Innocenzo  Vnde- 
cimo . 

L’iftituto  di  clTa  è di  quclluare , e raccogliere  qualfida  clcmo- 
fina  di  denaro , edi  robba , per  fedelmente  didribuirla,  lenza  di* 
ftraerla  in  veruno  altr'vfo. 

E perche  Umedefima  Pouertà  è molto  numerofa , & in  gran 
parte  abbandonata  ; nè  può  per  vn  fol  canale  riceuerc  fotiicienti 
foccorlì , perciò  per  mezzo  di  quelli  feruenti  Operarii  d vnif- 
cono  le  limodnedi  molti , per  poter  con  quelle  fouucnirc  a*  più 
bifognod , non  con  limitata  Toccord , come  d colluma  dagli  al- 
tri Luoghi  Pij  di  Remai  ma  à mifuradelbifognodi  cialchc* 
duna  Famiglia  , con  proiicdcrnc  piu  torto  poche  con  groflc,  c 
forticienti  limortne , che  fol Icuarne debolmente  moire. 

Col  concorro  perciò  di  molte  perfoue  nobili , c pie  de  detto 
Vn  Depurato  ,c  due  Vidratori  per  ciafcun  llionej  c d fono  di- 
ftribuite  molte  limodne  di  denari,  robbe , ò fupcllettili  necef- 
farie  \ & c fìn*hora  felicemente  riufeito  primieramente  di  prc- 
leruarc  molte  Zitelle  oncrte,  collocandole  in  qualche  Scuola  i 
fpcle della  Congregazione , ò à feruire  in  C»fe  onorare , fquuc- 
ncndod  moltelabbandonatc  per  potcrd  collocare  in  Matrimo- 
nio, ò Monacare. 

Di  proiiedcre  molti  Letti , acciò  per  mancanza  di  quelli  non 
dormano  indeme  Fratelli , c Sorelle  grandi . 

Di  riueftir  molte  Zitelle  ciuili,  come  pure  Orfane , c VedouCf 
che  per  mancanza  di  vedi  non  potcuano  vdir  MelTai  c parimen- 
te di  riueftire  Vecchi  decrepiti  ; c Sacerdoti  poueri  » che  noxu 
poflbno  celebrare  per  difetto  di  vedi  talari . 

Di  rimettere  in  piedi  l’Efercizio , c Botteghe  agli  Artidi  cari- 
chi di  Famiglia , Ibuuencndo  loro  con  groffe  limodne,  erifeuo- 
tcnd«  gli  digli , c comprando  lor  robba  per  lauorare  • 

Di  liberar  moitè  Famiglie  dalTozio , lomminirtrando  loro  la 
materia  del  lauoro  di  lino , ò bambagia  i c pagando  ad  elTe  van- 
i <3 ggiofa  mercede. 

Di  liberar  dalle  Carceri  Poueri  debitori  di  piccole  fomme . 

Di  dirti ibuirc  moke  limodne,  cgiulijdipane  per  tutt’i  Rio- 
ni di  Roma. 

T 1 Di 
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Di  proucder  fcgretamentc  molte  Famiglie  Nobili  i ma  poù  e- 
rc;  onde  à tal  cifctto  n fono  fcelte  quattro  de'più  rigiiardcuoii 
Deputati , a quali  folamcntc fon  noti  quefti  cali  fcgrcti . Et  in 
fine  cfercitando  TOperc  di  M ifcri cordia  di  foccorrcrc  con  pron- 
ta, c fpcdita  Carità  ad  ogni  forte  di  bffognofi . 

Conofeiutofi  perciò  il  profitto  grande,  che  à benefizio  de* 
Peneri  fi  ritrae  da  quella  Sant’Opera  , c crefeiuto  fempre  più  ii 
numero  dc’SuppIicanii alia  fiidetra  Congregazione  degli  Ope- 
rarij,  perifcandagliarcilor  bifogni  di  quando  in  quando  fi  fi 
con  fomma  diligenza  vna  Videa  Generale  di  tutti  li  Rioni  della 
Città,  formandofene  vn  ben  ordinato  Regifiro.  E perche  a-j 
tantobifognonon  badano  i continui  foccorfi , che  Vengono 
dalle  perfone  pie  ; ne  porcndofi  dalla  Carità  Criftiana  tolcrare  » 
che  reftino  tante  pouere  Famiglie  abbandonate  da  gli  opportu- 
ni foccorfi  5 fi  vantìo  cfponcndo  diuerfi  de  medemi  Ópcrarij 
vediti  di  faccopaonai^o  sù  le  pone  delle  Chiefe  di  maggior 
concorfoj  ma  Inni  a mente  ouc  fono  le  Quarant’Horc  per  que* 
fluarc  Limofinc,  & aiuti . 

La  Cafa  dedinata  per  fare  le  Congregazioni , con  vn  Orato- 
rio ben  difpodo,  e per  riccucre  ancora  tutte  le  oblazioni , che  fi  - 
fanno  con  J’afiìdcnza  il  Lunedi,  cGioucdi  d’vn  Deputato,  è 
predo  alla  Parrocliia  di  San  Venanzio  dc’Cnmerinefi  fotto  il 
Campidoglio;  acciochc  douegià  padauano  i Trionfanti  col  luf- 
fe, e fado  della  Superbia,  e Grandezza  Romana  ,quiui  trionfi  à 
benefizio  de’Poucri  di  Giesù  Chrido  TApodolica  Carità  dell’ 
Euangciio , c dcli’Vmiltà  Cridiana.  Ma  ciò  , che  è di  più  d’aii- 
ucrtirfi,  c che  quiui  appunto  Sant*lgnazio  I.oiola , con  mante- 
nere alcuni  Ebbrei  venuti  al  Santo  Battefimo,  nella  cafa  del 
Giesùj  fondò  fotto  Paolo  Terzo  vna  Congregazione  di  GentiP 
Huoinini  per  mantenere  i Catecumeni,  Neofiti,  e Neofitcj, 
Turchi,  Gemili,  ò Giudei,  che  fodero;  & acciò  di  ede  n’haucde- 
rocura,  come  poi  con  gran  felicità  fi  è propagata,  & accrc- 
feiuta-j» 


CAPO 
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CAPO  IX. 

offerta  del  Calice  y e Torchie  del  Popolo 
Romano  à diuerf  Chiefì . 

EScmplari^^ÌInaclIa  ca  tutta  Roma  non  meno  > che  a tuttc_^ 
le  Nazioni  quiui  abitanti  > la  generofa  pietà  de  i Confer- 
uatoridel  Popolo  Romano  con  feliciifimo  cambio  delle  (uper- 
Riziofe  antiche  profanità  vfate  da  i Gentili  Romani  nel  Campi»* 
doglio;  delle  anniiierfarie  Offerte  fatte  per  Decreto  de  i Confi- 
gli piibiici  celebrati  nel  medemo  Campidoglio  in  diiicrfi  tempi, 
cd occafioni a molte Bafilichc,  e Chicfedi  fingolar  diuoziont.» 
in  Roma  j e quelle  per  lo  più  di  Calici  d’Argento , c di  Cera_>  « 
doni  immediatamente  concernenti  al  culto  di  Sua  Diuina  Mae- 
Rà,  per  contrnporfi  rcligiofamentc  al  factilego  » che  con  fcioc- 
ca  oflcruanza  dauafi  già  a i Numi  falli  degli  ingannati  » c fuper- 
Riziofi  Romani . Ne  farà  per  auuentura  difearo , che  tra  i trofei 
della  Romana  pietà , vi  fi  ponga  anche  quello  tributo  dal  Cri- 
Riano  Campidoglio  al  Sommo  Monarca  , & Imperatore  del 
Ciclo,  e della  Terra. 

GENNARO. 

Sant* Antonio  adì  17.  a Santa  Maria  fopra  Minerua  vn  Cali- 
ce d’argento  con  Tua  Patena  di  valore  di  feudi  venticinque  con 
quattro  Torchie  di  cera  bianca,  in  gratitudine  del  dono  fatto  de 
i Palazzi  di  Campidoglio  di  tutte  le  Statue  del  Teatro  di  Belue- 
dercin  Vaticano  dal  Beato  Pio  Quinto  con  obligo  d’aflìRerc  il 
Magillrato  • & Offiziali  del  Popolo  Romano  alla  Mcfia  da  ce- 
lebrarli in  perpetuo  nel  di  del  fodetto  giorno  della  Coronazio- 
ne del  medemo  Beato  Pio  Quinto  per  Decreto  fatto  li  noucj 
Fcbrarois66. 

A Ili  venti  del  Ridetto.  Alla  Bafilica  di  San  Seballiano  in  Cam- 
po  Vaccino;  Tribuno  de’Soldaii  Romani , c Protettore  della-»  brfiidji 
Chiefa.  Vn  Calice  di  feudi  trenta , cquattro  Torchie  di  feudi 
cinque . 

Alla  Cappella  del  medemo  Sànto  a Santa  Andrea  della  Val- ii. Gen- 
ie; com^  a fingolar  Protettore  di  Roma  per  i pericoli  della  Pc- 
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ftilcnza.  Va  Calice  di  feudi  trenta,  c quattro  Torchie  di  feudi 
cinque. 

Allivcntiuno.  AllaChieft  diSant'Agnefe  in  Nauona,  co- 
me a fcgnalata  colonna  della  Fede,  eCuftode  della  Virginità, 
Nobilidìma Romana jiuifepolta . Vn  Calice  di  feudi  trenta, 
c quattro  Torchie  di  fcudicinque. 

Alli  veniinoue  del  fudetto . All*  Aracceli  Chiefa  dc’Confer- 
iiatori  ; Vn  palicc  di  feudi  venticinqtie,  e due  Torchie  di  giu- 
lij  ventic  inque,  e feudi  dodici  per  Cera  bianca,  per  le  Quaranta-» 
Jdore,&  altri  feudi  dicifettc  Cera  gialla.  Per  la  ricuperazione 
di  Ferrara  alla  Santa  Chiefa . 

Alli  trenta  del  fudetto.  Alla  Chiefa  di  Sant’ Euflachio  vn-» 
Paliotto  d* Altare  di  broccato  eremefìnocol  motto  in  mezzo  di 
cflb , Ob  rectiperatam  Ferrariam , di  valore  di  feudi  trenta  . 

Alli  trentanno  del  detto . Alla  Chiefa  di  San  Francefeo  a-» 
Ripa  per  la  feda  della  Beata  Ludouica  Albertonia  Nobile  Ma- 
trona Romana,  iui  fepoltaj  vn  calice  di  feudi  trenta , c quattro 
Torchie  di  feudi  cinque . 

F E B RARO. 

Alli  tre  detto . Alla  Chiefa  di  San  Biagio  fotto  Aracaeli , hoc 
detta  la  Beata  Rita , due  Torchie  di  feudi  due , e baiocchi  cin- 
quanta per  eflere  data  Parrocchia  del  Campidoglio  • 

Adi  tré  del  fudetto . A San  Carlo  dc’Cattinari  fucceflo  alP 
antico  San  Biagio  dell’Anello , vn  Calice  con  fua  Patena  di  feu- 
di venti,  c quattro  Torchie  i ou*c  vna  fua  infigne  reliquia  • 

MARZO. 


Alli  nouc  detto  . A Santa  Maria  Nuoua  in  Campo  Vacci- 
no, per  la  fella  di  Santa  Francefea  Nobile  Romana  iui  fontuofa- 
niente  fcpolta,  che  fù  lo  fpecchio,c  refcmplarc  di  tutte  le  Mari- 
tate, Vedouc,  c Matrone  Romane;  vn  Calice  con  Patena  di 
feudi  Venti , e due  Torchie  di  Cera  bianca  . 

Alli  dodici  detto.  A San  Gregorio  nel  Monte  Celio  ; per  la 
Feda  di  quello  Santo  Pontefice,  e Dottore  della  Chiefa  Nobile-» 
Romano,  che  iui  abitò  nel  fuo  Palazzo,  cvifù  Monaco;  vn 
Calice  con  fua  Patena  di  feudi  trenta  » e quattro  Torchie . 

AERI- 
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APRILE. 

AUi  ventitré  detto . A San  Giorgio  in  Velabro  per  la  fua  fe- 
lla ; Difenfor  della  Chiefa,  ouc  fono  il  Tuo  Vcnerabil  Capo , 
Lancia  > due  Torchie  di  feudi  due,  c baiocchi  cinquanta  , c ba- 
iocchi cinquanta  per  Toglio  della  Lampade  per  quel  giorno . 

Alliventifei  detto,.  Alla  Madonna  de* Monti,  celebre  per 
molti  miracoli  l’anno  1579.  in  qucfto  giorno;  vn  Calice,  cj 
Patena  di  feudi  venticinque , e quattro  Torchie  di  fcu.  cinque. 

MAGGIO. 

Alli  tré  detto . Alla  Trinità  dc’Monti  alla  Cappella  Borghc- 
fc;vn Calice  con  fua  Patena  di  feudi  venticinque,  c quattro 
Torchie  per  feudi  cinque . 

Alli  quattro  fudetto  • Alla  Mincrua  , per  la  FcQa  del  Beato 
Pio  Qujnto,  benemerito  fommamente  di  Roma,  c della  Chie- 
fa Vniuerfale  i quattro  Torchie  di  Cera  bianca . Clemente  De- 
cimo • 

Alli  otto  fudetto . A Sant’Angelo  in  Pefcharia , vn  Calicò 
con  fua  Patena  di  feudi  quindeci,  e due  Torchie  di  Cera  bianca 
di  feudi  due,  e baiocchi  cinquanta  • 

Alli  dodici  fudetto.  Alla  Chiefa  dc’Santi  Nereo  ,&  Achilleo 
Nobili  Romani , iui  fcpolti, Torchie  quattro  di  Cera  bianca  di 
feudi  quattro. 

Alli  ventifei detto.  Alla  Chiefa  Nuoua  detta  in  Vallicella^  , 
per  la  feda  di  San  Filippo  Neri,  fommamente  benemerito  di 
Roma,  c di  tutta  la  Chiefa  per  edere  dato  vn  gran  Maedro'di 
fpirito,  ed  vn  fegnalato efcmplarc  di  Virtù  à i Sacerdoti,  ai 
Direttori,  e Guide  dell’Anime:  vn  Calice  con  Patena  di  feudi 
trenta,  c quattro  Torchie  di  feudi  cinque  . 

Alli  ventinone  fudetto.  Alla  Chiefa  dentro  il  Monadcro 
delle  Monache  di  Tor  de  Specchi , che  è l’Oratorio , e danzai 
della  lor  Fondatrice  Santa  Francefea  Romana  quattro  Torchie 
di  feudi  cinque. 
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A San  Marco  nell’Ottaua  del  Corpus  Domini , per  eflere  Pa- 
rodila del  Campidoglio,  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  venti  .c 
due  Torchic  di  feudi  due.  c baiocchi  cinquanta . 

Set- r- nella  Fefta  della  Santiflrmt-^ 
tenibre  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta  > e quattro  Tor- 

1^02.  chic  di  feudi  cinque . 

Allivcntinouefudetto.  AIIaBafilica  diSan  Pietro  in  Vati- 
cano  per  la  fella  de  Santi  Apoftoli  Pietro»  c Paolo  Fondatori 

Roma  ,c  Tutelari  diefla , e di  tutta  la  Chic- 
li 5 vn  Calice,  c Patena  di  feudi  feflanta,  & otto 

Torchic  di  feudi  dieci  • 

j6-  Giu-  trenta  (udetto . A Santa  Maria  in  via  Lata  riftorata  dal- 
gno  lue  venerabili  antichità  da  Alcflàndro  VII*  vn  Calice  con  Pa» 
1662»  cena  di  Rudi  venticinque»  e quattro  Torchic  di  feudi  cinque. 

L V G L I O. 

. 

A"'  ‘*^“9  • Alla  Madonna  della  Pace,  d’antichiffima  di- 

uozionc  vn  Calice,  e Patena  d’argento  di  feudi  trenta,  e quattro 
Torchic  di  feudi  cinque . 

n.Mig-  Alli  duedetto . A Santa  Maria  in  Aquiro  degli  Orfanelli  ; 
gio  vn  Calice,  e Patena  di  feudi  venticinque  » e quattro  Torchic  di 
i^io.  feudi  quattro . 

Alli dicifette detto.  AllaChiefadi  SanPAleflìo  ncirAucn-^ 
tino  » Nobiliflinio  Romano  prodigio  d'ingcgnofa  abiczzione  di 
fcftcflbj  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  e quattro  Tor- 
chio . 

20  eletto . A Santa  Margherita  in  Traftcuerc . Vn  Ca-, 

' lice  con  Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di  leu- 
di  cinque  . 

Alli  ventiunofudetto  . A Santa  Prafledenci  Monti;  nofai« 
iiHima  Romana  Raccoglitrice  de’SS.  Martiri.  Torchic  quattro 
di  feudi  cinque . Clemente  X. 

Alli  ventidue detto.  Alla  Maddalena  dc*PP.  Miniftri  degli 
Infermii  vn  Calice,  e Patena  di  feudi  trcnra,e  Torchic  quattro  di 
Cera  bianca  di  feudi  cinque . Clemente  IX.  quattordici  Settem- 
bre 1668.  Alli 
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Allltrent'vno detto.  ASantlgnazio  de* Padri Gicfuititfuc»  jo. Già- 
ceduto  airmtica  C^efa  dell* Annunziata  • V n Calice  » con  Fa-  gno 
rena  difendi  trenta  i c Torchic  quattro  di  feudi  cinque . 

AGOSTO. 

Adi  primo  detto.  A San  Pietro  in  Vincoli»  alla  Cappella  di 
San  Sebafldano»  in  rccognizionc  della  Tutela  • c Patrocinio  del 
Santo  Martire , iui  in  antichiffima  Tauola  dipinto . Vn  Calice 
di  feudi  trenta  » c quattro  Torchie  di'fcudi  cinque . 

Alli  cinque  detto . A Santt  Maria  Maggiore,  Bafilica  Vene-  20.  Giu- 
rabiliffima , fcelta  dalla  Bcatilfima  Vergine  per  clfcrc  iui  onora-  gno 
fi.  Vn  Calice,  e Patena  di  argento  di  feudi  fclTanta , de  otto 
Torchic  di  feudi  dieci . VrbanoOttauo  6,  Maggio  1^42* 

Alli  dicci  detto.  Alla  Chiefa  di  .San  Lorenzo  inPanifpcrna 
nel  Viminale»  luogo  memorabile  per  il  Martirio  del  gloriofo 
Martire.  Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta»  e quattro  Tot- 
chic  di  feudi  cinque . Clemente  Decimo  29.  Luglio  1 57  x • 

Alli  quindici  detto*  Alla  Bafilica  fodetta  di  Santa  Maria^ 
Maggiore , per  titolo  di  poblico  oflequio  > & oblazione  dc'cuori 
di  tutto  il  popolo  Romano , e di  tutta  Roma  ; fi  offerifeono 
cento  libre  di  Cera  gialla  per  feudi  diecifette  • 

Adifodetto*  Alla  BauUca  di  Santa  Maria  in Traftctfere;  la  qj„. 
prima  Chiefa,  nella  quale  publicamentc  fi  offiziaflc  in  Roma  ‘ 
con  i Riti  Ecclcfiaftici  • Vn  Calice  » e Patena  di  feudi  vcnticin-  1^07. 
que,  e quattro  Torchic  di  feudi  cinque. 

Adi  fodcrto*  Alla  Chiefa  delle  Monache  dcIl’Vmilti  allo 
radici  del  Quirinale  j quattro  Torchic  di  Cera  bianca  di  feudi 
quindicF per  Chirografo  di  Clemente  Decimo  • 

Alli  fcdici  detto.  Alla  Chiefa  di  Sau  Rocco»  perlafcftadcl 
medefimo  Santo  Protettore  della  Città  peri  pericoli  del  la  Pedi- 
lenza . Vn  Calice , e Patena  di  argento  di  feudi  trenta»  e quattro  * '5* 
Torchic  di  feudi  cinque . 

Alli  Tenti  detto.  A San  Bernardo à Termini  per  la  Feda  del 
tnedefimo  Santo  molto  benemerito  della  Santa  Sede  Apqdolica 
ne'trauagli  delle  Scifme.  Vn  Calice,  e Patena  di  feudi  venti- 
cinque » e quattro  Torchie  di  Cera  di  feudi  quattro  • Clemente 

Nono.  ' . 4 « 

Ncirvifima  Domenica  del  fodetto  Mefe  di  Agodo^ . Vn 
Calice  con  Patena  di  feudi  trenta , e due  Torchic  di  Giulij  ven- 
ticinque» & altra  Ccia  per  feudi  dodici  per  le  Qiwrant’Hor^. 


If4  Trattato  Ter zj>.  i 

. : SETTEMBRE. 

Alli  otto.'  AllaConfoIazioncj  Chicfa  di  molta  diuozioncin 
Roma.  VnCalicc,cPatenadi  feudi  trenta,  c Torchic  quattro 
di  feudi  cinque  . A leflandro  Settimo  7.  Settembre  i6<56. 

Alli  dieci  detto . A Sant'Agoftino  ; per  la  Fcfta  di  San  Nicola 
da  Tolentino  nuouo  Taumaturgo  del  Piceno . Vn  Calice  con 
iua  Patena  di  feudi  trenta»  c quattro  Torchic  di  feudi  cinque  • 
Clemente  Decimo  28.  Agofto  1675. 

Alli  diecifettc  fodetto.  Alle  Stimmate;  per  la  Fcfta  delle 
Stiniiiiate  di  San  Francefeo  • Vn  Calice , e Patena  di  feudi  tren- 
ta, c quattro  Torchic  di  feudi  cinque . Clemente  Decimo  li  ' 
Settembre  167^. 

Alli  venti  fodetto.*  A Sant’Euftachio»  per  la  Fcfta  di  detto 
Santo»  NobiliiBmo  Cauaglicr  Romano;  il  Giobbe  delTcfta- 
mento  Nuouo  > c miracolo  di  eroica  Patienza  > che  qui  ripofa  . 

Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta»  c quattro  Torchic  di. 
feudicinque.  Clemente Ottauo 20. Settembre  1597. 

AI  II  yen tifette  detto . Alla  Chicia  delle  Monache  di  San  Go- 
mmato in  Tra  fteuere.  Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta»  c 
quattro  Torchic  di  feudi  venticinque.  Clemente  Decimo  li  2, 
Settembre  1571. 

OTTOBRE. 

\ 

Alli  due  fodetto.  All'Angelo  Santo  Cuftode;  vnoCalicc->/ 
con  Patena  di  feudi  venticinque,  c quattro  Torchic  di  feudi  cin- 
que • Clemente  Nono  x i«  Ottobre  \66g. 

Alli  quattro  fodetto.  Alla  Baftlicadc'Santi  Dodici  iApoftoli 
per  la  Fcfta  di  San  Francefeo  di  Aftill  fcgnalatojcpuntualifljmo 
efècutorc  della  fanta  Pouertà  Euangelica  » Padre  d'in  numera  bili  ^ 
Famiglie  Religiofe . Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trentaquat- 
trp , c quattro  Torchic  di  Cera  bianca . 

Alli  quindici  dcrto  . A Santa  Maria  della  Scala  in  Traftcuerc 
per  la  Fcfta  di  Santa  Tcrcfa  ; vn  Calice  con  Patena  di  feudi  tren- , 
ta , c quattro  torchic  di  feudi  cinque . Clemente  Nono  1 2»  Ot- 
tobre 1668  f 
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• 

Al  primo  detto  • Alla  Rotonda  $ Trofeo  della  magnificen2à 
Romana  ; poi  della  Crifliana  pietà  $ Badlica  propria  del  Popolo 
Romano.  Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  tre,  e quattro  Tor- 
chie  di  feudi  cinque.  Alcffandro Settimo  , doppo  di  bauero 
abbalTata  la  Piazza  9 & abbellito  il  Tempio»  all!  ip.Ottobro  . 
\666. 

Ailiveotidue  fodetto.  A Santa  Cecilia  in  Traftcucre;  perla 
Fella  della  Santa  Nobililllma  Romana  > che  quiui  habitò,  e qui- 
ui  follenne  il  Martirio,  & iui  ripofa  il  fuo  Corpo.  Vn  Calice  eoa 
Patena  di  feudi  venticinque,  c quattro  Torcine  di  feudi  cinque«^ 

9.  Deccmbcc  1600. 

A Ili  ventiquattro  detto  • A*San  Crilbgono  per  la  Feda  di  det-* 
to  Santo  Martire  Romano»  fodenuto  in  lunga  prigioncin  Tra- 
ftcucrcj  con  le  facoltà,  e foccorli diSanc’Anaftaiia Matrona^ 
Romana.  Vn  Calice,  c Patena  di  feudi  trenta , c quattro  Tor- 
. cbie  di  feudi  cinque , 26.  Settembre  1 602, 

Alia  Chiefu  del  Gicsù  neirvltima  Domenica  di  Nouenibre.» 
antecedente  alla  prima  deirAuucnto.  Vn  Calice  con  Patena 
di  Rudi  trenta,  e quattro Torchie  di  feudi  cinque»  Clemente 
Ottauo  il  29.  Nouembre  1 597. 

D E C E M B R E. 

« 

A Ili  otto  detto.  AIPAraccIi  Chiefa  del  Popolo  Romano  ^ 

Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  c due  Torchie  di  feudi 
due  » e baiocchi  cinquanta  • 

Adi  fodetto*.  Alla  Chiefa  della  Madonna  del  Pojpolo.  Vn 
Calice  con  fua  Patena  di  feudi  quindici , c due  Torchie  di  Cera 
bianca  di  feudi  due , e baiocchi  cinquanta . 

Adi  fodetto.  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Portico,  hot 
detta  in  Campiteili,  ou’è  la  miracolofa  Immagine  della  glo* 
riofilfima  Vergine  Maria  portata  dagli  Angioli  in  terra  5 per 
voto  fatto  dal  Popolo  Romano  nel  contagio  di  Roma  dclfan- 
Tìoió^ó,  cherhti  fabricata  da*fondamenrì  ; di  antichilTima  di*  ^ 
uozione»  trasferita  quiui  dalla  Chiefa  di  Santa  Galla ..  Vn  Calice, 
con  Patena  di  feudi  trenta , c quattro  Torchie  di  feudi  cinque.  ...  • 
Clemente  Nono  14- Nouembre  1(157.  . .. 

V z Alli 
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Alli  ventifctte  detto.  Alla  Sagrofanta  Baiiliea  diSanGio^ 
uanni  inLaterano  » Chicfa  Facfiarcalc  del  Sommo  Pontefice  > 
Madre  delle  Chiefò  di  Roma  ^ e di  tutto  il  Mondo . Vn  Calice 
con  Patena  di  feudi  fclTanta  « eoa  otto  Torchie  di  Cera*  bianca  di 
feudi  dieci  9 20,  Deccmbre  x 6zo. 

Si  fanno  tutte  quelle  offerte  alle  fodette  Chiefe  da’Confcni^ 
tori  del  Popolo  Romano  nell’abito  maedofo  Senatorio  > con 
folenniti>  e corteggio  confuetoj  riceuuti  dai  Clero  focolare  • 
ò Regolare»  ò.Capi  delle  mcdefi me  Chiefe  9 co*I  fuono  delle^ 
Trombe»  delle  Campane»  e delPOrgano»  con  Mufica » interne* 
nendo  efii  per  lo  più  alle  Meda  % che  fi  celebra  in  quelPAitare» 
ouc  fi  a publicamentc  Pcr  tutto  il  tempo  de’Diuini  Qffizi;  > efpo* 
(larOffcru. 

.r'  • 

Arriuano  le  fodette  pie  » e liberali  oblazioni  di  tutto  Tanno 
à feudi  1 700.  » come  fi  è con  puntuale  attenzione  raccolto  dalla 
benigna  notizia  » che  mi  fauori  la  buona  memoria  deli’ficcel* 
Icntifilmo  già  Sig.  Scnator  dì  Roma  Negrelli  • 

CAPO  X.  . 

• • • , 

Dell'  Oratorio  Gregoriano , outro 
di  San  Fililo  Neri. 

A Santa  Maria  in  Vallicella , detta 

la  Chiefa  Nuoua . . 


Tra  Topcrc  più  Tcgnalate , che  hanno  canonizato  il  jzclo  > 
e io  fpirito  grande  di  San  Filippo  Neri  » pcr  benefizio  con- 
tinuo dcITanime , mafiimamente  di  Roma  » ella  è fiata  la  nobi* 
le»  e pij fiima  Congregazione  detta  dclT Oratorio#  eretta  dai 
Santo  con  Apofiolica  autoiità . 

L'occafione  di  quefioifii tu to  celebre  nella  Chiefa»  fù»  che 
efiendo  fiato  pregato  dalla  Nazione  Fiorentina  di  tener  cura^ 
della  Chiefa  loro»  fece  ordinare  Sacerdoti  alcuni  dc’fuoi»  c li 
mandò  alla  cura  di  quella»  i quali  andauano  ogni  giorno  ii 
San  Gerolamo  della  Carità  agli  Efcrcizij  dcirOracorio  » ebeiui 
fi  faccua»  ma  crcfccndocuctauia  il  numero»  procurò  li  Santo 

da 
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da  Gregorio  Dedmoccezo  di  ottenere  vna  Chiefa  > nella  quale  x 
fuoi  potcflcfo  cfcrcitare  tutte  lo  funzioni  deli*Oratorio , le  qua  li 
trasferite  da  San  Gerolamo , fi  erano  fatte  ia  detta  Chicla  di 
San  Giouanni  de* Fiorentini  > c cosi  neiranno  2577.  ottenno 
quella  di  Santa  Maria  in  ValUcella  > che  airhora  era  Parrochia  ; 
e chiamauafi  ancora  al  Pozzo  bianco  > per  vn  pozzo , che  quiui 
era  con  Periodi  marmo  bianco  (che  hora  fi  vede  nella  Vigna 
de*  Padri  > fopra  Sanf Onofrio  ) iui  fondò  il  Santo  Sacerdote  la 
Aia  Congregazione.  Chiamauafi  alla  Vallicella>  perche  era^ 
pofia  in  fito  bado  ; & hora  Chie/a  Nuoua , perche  fù  rinuouata 
dal  Santo  da'fondamenri  in  poco  tempo  > da  piccola , e cadente  » 
che  era . Vicino  i quello  fito  vi  era  vn  Monafiero  di  Monache , 
chiamato  di  Santa  Blifabetta , il  cui  fito  hora  è occupato  dalla 
nuoua  fabrica  delle  Cafe  de*  Padri  • 

Andati  ad  abitarci  Padri  alla  Vallicella»  San  Filippo  reflóà 
Sah  Gerolamo  ; e nel  giorno  di  Santa  Cecilia,  percommanda* 
mento  di  Gregorio  Dccimoterzo  fi  portò  anch’egli , con  i fuoi, 
ad  abitare  alla  Vallicella . Nella  cui  occafione  fi  narra  di  curio* 
fo;  che  nel  giorno,  che  parti,  commandò  a* Tuoi,  che  da^ 
San  Gerolamo  alla  Vallicella  portafTcro , come  in  proccffionc , 
tutte  quelle  poche  maflarizie , che  fi  rkrouaua , come  padelle , 
palette,  pentole , de  altre  cofe  vili  ; c mentre  paifauano  da  Corte 
Sauclla , che  in  quei  tempi  era  publico  Carcere  ; il  cui  fico  hora 
è occupato  da  Cafe  ; i prigioni  vedendogli  in  tal  portamento, 
fe  ne  burlauano  : godendo  in  tanto  il  Santo  Padre  del  guada- 
gno, che  in  quello  modo  faccua , con  la’ mortificazione  di  fc 
fiefib , c de*  Tuoi . A San  Gerolamo  però  rimafe , come  pure  al 
prefente , l'vfo  deirOratorio  della  fera,  come  già  antecedente- 
mente fi  faceua. 

L*lllituto  poi  della  Congregazione  c , che  quelli , che  viuono 
in  cHa , debbano  manrcncrfi  in  (lato  di  Preci , c Chierici  fcco- 
lari , nè  fi  legano  in  modo  alcuno  con  voti,  nè  con  giuramento; 
ma  liberamente,  efenza  legame  fcruono  à Dio , attendendo  alla 
falutc  dciranimc  loro,  cdc’profiìnii,  con  J’efcrcizio  deirOra- 
zioDC,  parola  di  Dio , efrequenza  dcr*Sagraraenii  i c quindi  prefe 
il  nome  della  Congregazione  dell’Oratorio . 

In  ciafeuQ  giorno  feriale,  eccettuatone  il Sabbato^  circa  le 
diecinoQc  bore  PBfiatc,  c più  tardi  nnuerno  ^ premefia  vna  Jez- 
zionc  fpirituale  # fi  fanno  quattroScrmoni , di  mezz’bora  Tvno , 
in  vna  catedra  alca  in  mezzo  della  Chiefa  ; alla  fine  de*  quali  fi 
canta  qualche  lode  fpirituale  per  folleuaxnemo  degli  animi  de* 
gli  afcoltanti , e nel  fine  fi  fi  ynpoco  di  Orazione , con  tré  Pater 
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nofìer , c tré  'Aut  Marie , per  i bifogni  della  Santa  Madre  Ghiera 
e per  altre  occorrenze , conche  fi  dà  fine  4 quello  Tanto , e proi 
fìttcuole  efcrcteio. 

Nc*giorni  poi  fcftiui,  doppo  il  Vefpro , fi  fi  vn  folo  Sermone; 
lènza  quelli , che  fi  fanno  altrouc , cioè  doppo  Pafqua  àSant'O- 
nofrio,  c ne’Mcfi  più  caldi  àSant'Agnefe  in  Piazza  Nauona, 
ii  quali  fanti  trattenimenti  li  paragona  il  Cardinal  Baroni©  ^ 
vna  delle  prime  pietre  fondamentali  di  quello  famoEfercizio, 
alle  prime  Conferenze, che  faccuano  quei  Crifiiani  delia  primi- 
tiua  Chiefa. 

E perche  alla  parola  di  Dio  volle  accompagnare  San  Filippo 
rotazione cocidiana , illitui  (ciò, che  pure nc* giorni  prelcnd 
con  gran  frutto , c concorfo  di  popolo,  puntualmente  fi  oflcr- 
ua  ) che  ne’  giorni  feriali , cioè  TEllatc  ad  bore  ventitré , c l’In- 
ucrno  alle  ventiquattro  , fi  apre  TOratorio , il  quale  è communc 
à tutti  quelli,  che  vi  vogliono  andare , eccetto,  che  alle  Donne  , 
doiic,  fatta  mczz’hora  di  Orazione  Mentale , fi  recitano  le  Lcta- 
nie , e doppo  con  alcuni  P^ternejìer , & Aue Marie , fi  raccom* 
mandano  i bifogni publici , c priuati , fecondo  le  contingenze  p 
occorrenze*  , 

L’iftclTo  San  Filippo  ordinò,  che  il  Lunedi,  Wcrcordi,cVc- 
nerdì,  in  luogo  delle  Lctanie,  cheli  facefle  la  difciplina,  prc- 
..  mcttcndofi  vn  breue,  c dinoto  compendio  della  Pafiìonc  di 
Giesù  Crillo  nollro  Saluarore , durapdo  di  batterli  per  qu  : uro 
dur^  il  Salmo  Miferere , & il  De  profundis , con  alcune  brcui  Oia- 
zioni.  Nel  fine  fi  canta  vna  dcirAntifonc  correnti  della  Bea- 
tifijma  V ergine  ^Viaria , fecondo  l'occorrcnza  dc'tcmpi , con  cui 
fi  di  fine  all’Oratorio . 

Il  medefimo  Santo  afiìfiè  egli  ftcflb  per  molti  anni  i tutti 
quattro  i Sermoni  ogni  giornoj  e per  praticarli  con  frutto  mag- 
giore lafciòalli  medefimi  Tuoi  quelli  ordini , e dirczzioni  ; 

~ius  Choquclli,cheragionauano,  non cntraflcro in npterie Sco- 
pra la-  laftiche  ; dicendo , che  quel  luogo  non  era  per  elfcTma  folo  per 
€<>b.  Rie  imparare  Pacquillo  delle  virtù  Crilhanc , c per  fuggire  i peccati  : 
l i.e.2^.  e che  chi  volcua  dottrina , non  mancauano  Scuole  , cCatcdrci 
nè  portafiero  concetti  troppo  cfquifiti  $ ma  dicclTcro  cofe  vtili  ; 
c popolari:  perciò  ad.alcuni  affegnò  le  Vite  de*  Santi:  ad  altri 
diede  Pllloria  Ecclcfiailica , & ad  altri  li  Dialoghi  di  San  Gre- 
gorio, Quero  al  tre  macerie, diuote  ,con  Icqualipiù  fi  mouefiero* 
gli  vditori  à compunziqnc-, che  à mcrauiglia . Ondo  fù  , che  fc 
•egli  fentiua  toccare  cofe  troppo  fotti)] , c cutiolc  li  faceua  feen- 
dcre  dalla  Sedia , ancorché  follerò  nel  mezzo  del  Sermone^  « 
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Finalmente  diccua  à tutti , che  con  Io  ftile  piano , c facile  fi  ftcn- 
dcffero  in  dimofirare  la  bellezza  delia  virtù , elaJbrutezza  deli- 
zi i 9 premendo  affai  > che  fi  raccontaSero  le  Vite  dc'Santi  > oucro 
qualche  loro  efempio  • Ciò  fi  vede  con  gran  frutto  » e confola- 
zionedelfanime  puntualmente  fin*hx)rra  praticato  da  quelli  fer- 
uenti  Sacerdoti  > ne*  quali  fi  vede  > che  ereditano  lo  fpirico  > e là 
norma  di  operare  Fuangelicq  del  loro  Santo  Ifiitutore 

Da  qucfto  Tanto  » e nobil'JETcrcizio  ne  riconoTcc  la  ChìcTi  di 
Dio  quella  celebre  » e grande  imprefa  degli  Annali  Ecclcfiaflici? 
ferini  con  penna  d’oro  dal  Cardinal  CefareBaronio,  mentre-? 
allieuo  di  San  Filippo  era  Sacerdote  della  Congregazione,  il 
quale  ncll'ottauo  Tomo  de*  medefimi  confeffa  egli , cflere  fiata 
tutta  opera  architettata , e con  alto  diffegno  di  foiiraumana  pru- 
denza, coni  mandata  dal  nicdefimo  Santo',  come  poco  prima  » 
che  inorilfe  più  voUe  gli  replicò , dicendo  : Sappi , ò Cefare,  che 
tu  ti  dcui  molto  umiliare  , v ricono  feere,  che  gli  fcritri  tuoi  non  fon  Jiatt 
fatti  per  tuo  fipere  ; ma  il  tutto  è flato  dono  euidentijjimo  di  Dio  . 

Mentre  dunque  il  Santo  Sacerdote  profeguiua  negli  Efércizii 
del  medelìaio  Oratorio , gli  venne  penfiero, compatendo  a'tra- 
uaglidi  Santa  Chjcfa,e  vedendo  quanto  ogni  giorno  più  li  mol- 
tiplica nano  nelle  parti  Settentrionali  le  Sette  degli  Eretici;  d’im- 
porre ad  vno  di  quelli , che  ragionauano , che  raccontaffe  ordi- 
natamente dal  principio  l’Ifloria  Ecclefiaflica , à fine , che  fi  ve- 
deffe  apertamente  il  vero  fucceffo  della  Santa  Chiefa  , il  progrcT- 
fo  di  quella  » e la  verità  de’  tempi  paffati , e conregucntcmentc  fi 
fciiopriffcro  le  falfirà  degli  Eretici  ; acciòche  i femplici  noiij 
li/nancflero  cosi  facilmente  ingannaci  ; & i dotti  non  foffero  del 
tutto  incfcuTabili . 

Sono  frequentati  quelli  Oratòri;  da  gran  concorfo  di  perfone 
d’ogni  Nazione,  condizione , c qualità  ; incflimabile  è il  frut- 
to fpirituale , che  di  continuo  fc  ne  riporta  5 maffimemente  da* 
Sermoni  cotidiani , trouandoui  ogn'vno  in  quei  difeorfi  fami- 
liari, dotti,  c piani,  materia  facile  d’imparare,  c migliorare  1 fuoi 
collumi,  fenza  punto  con  la  varietà  diefii,  fentirne  tedio , ò 
no;a  ; c talVno  è (lato , che  confclfa  haucrc  trouato  in  effi  lo 
proprie  medicine  fpiricuali  per  i loro  mali  occulti  ; benedicendo 
Dio  ogni  dì  più  le  fante,  c carirarcuoli  indufirie  dc’Seruj  fuoi. 

Seruono  quelli  fanti  trattenimenti  cotidiani  di  vn  Seminario 
di  perfetti  Sacerdoti , Ecclefiallici,  c Regolari  per  tutte  le  Reli- 
gioni , pigliandoli  quiui  le  prhuitie,  e le  mafilme  primiere  della 
p erfezzione  Criftiana  • 


CAPO 


Digìtized  b/  Google 


' l6o  ^rdttkto  T"erz,o . 

è-  **  w w.  • 

C A P Q XI. 


Trilla  Curia  InnoccnKjiana. 

A Monti  Citatorio , ouero  Citorio  • 


£ead  9 qui  faciunc  iudicium  > & iufticiam 
io  ooini  tempore*  Pfal.  zo;. 

QE  qucfto  Monte,  non comprefo ne’Scttc famofi  di  Roma» 
O come  pur  noi  fono  il  Giordano  > il  Tcftaccio  , il  Vaticano  » 
&ilGiaiìicolo,  iialzadc  dal  piano  dei  Campo  Marzo , ò per 
naturalezza  di  fito , come  vuole  il  Donati , ò con  la  Terra  della 
Opinio-  gran  Colonna  Antoniniana,  come  erede  il  Biondi, ò da  quella» 
fc  de7"  concui  Marco  Agrippa  empi  la  Rotonda  per  fabricarui  fopra 
Moncc^  fmifurata  Cuppolt , come  di0è  il  Fuluio , feguito  dal  Volgo  1 
Cttorio,  ò dai  materiale  tratto  da*  fondamenti  delle  Fabriche  fuperbc, 
d*  onde  vicine  quali  furono  delPObclifco , e Maufoleo  di  Augufto  > de* 
iVnomc  ^ Portici  dell*£quirie,  e di  Europa,  come  (lima  il  Nardinii 
e i*ori-  ouero rcfiaaccrcfciuto ne’ fccolipolkriocia*Gcntili,  corneo!^ 
gine . ferua  con  accurata  auuertenza  ne*frammenti , e materia  del  mo^ 
derno  fcaMamento  dc'fondamenti  del  fontnofo  Kdifizio  il  Caua*^ 
gliere  Carlo  Fontana  t Bcomc  fé  debbad  chiamare , |e  per  qual 
cagione  Citorio , Citatorio , Acetorio,  Acettatorio , ne  lafcierò 
il  penderò  agli  eruditi  Antiquari]  de’fccoli  paflati , e del  prefen- 
te , che  con  fegualarc  induftric  efpreflc  nc*  Volumi , nell'  Ifcriz- 
zioni , nelle  Tauolc , ne’Rami , c nelle  Stampe,  Thanno  illudra- 
to , come  con  grande  ornamento  di  Roma  » e della  Rcpublica 
letteraria  hanno  fatto  Mondgnor  Giouanni  Ciampini,  Pietro 
Bellori,  Raf&ellc  Fabrctti , de  altri  eleganti  Profeffori  difagra» 
c profana  erudizione,  concrquidtaanotomia  ,c{|udiofofcan- 
daglìodcli’ofcura,  & oltraggiata  dal  Tempo,  c dalla  rozzezza 
dc'fccoii  incolti,  altrettanto  infelice,  quanto  venerabile  Anti* 
chità . . 

X-*jDteDzione  nortra  c di  mettere  in  publicoprofpettò  quelle 
Opere  più  fcgnalatc  dcili  Romana  Pietà , che  rende  non  meno 
fortunati  li  noftri  Secoli  Ciidiani  per  i dogmi  dclPEuangclio  , 
di  quello , che  fodero  i Gentili  con  quei  delle  Dodici  Taurole  . 
Spicca  perciò  à mcrau iglia  la  magnanima  Prouidenza  di  Noflro 
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Signore  Papa  INNOCENZO  Duodecimo,  il  quale  emulando 
la  gcncrofa  fplcndidezza  non  meno  degli  Augnili , che  de*  S^n- 
tiifimi  Pontefici  Leoni , Gregorij  ,&  Innoccnzi , hd  «ratto  dal 
vailo  Embrione  del  Palazzo  Ludouiiìo , incominciato  con 
fontuofità  in  tempo  delle  copiofe  fortune  di  quella  Cafa,  che 
parnero  polli  in  opra  pezzi  di  Montagne,  per  recar  merauiglia 
di  cosi  nobile  ardimento  airingcgnofa  Architettura  dclCaua-  per  _ 
glier  Lorenzo  Bernini  con  A pofiolica  magnificenza  il  compi-  Cuna-* 
mento  di  cosi  grand’Edifizio ; hà  aperta  non  meno  à Roma, 
che  al  Criilianefimo  tutto  la  Cafa  Grande  del  publico  Bcnefi- 
zio  a'  Grandi , a*  Ricchi , a’Mezzani , a’Lectcrati , agli  Oppreifi , 
a’Poueri , & a’Miferi  ; ciTcndofi  da  Aleflandro  Scilo  chiamata 
Curia  Romana  : Supremum  luJìttÌA  Tribunali  & faliibtrrimum 
Opprejforum  Refugium* 

Fortunato  fh  dunque  à Roma  rinuouata  dalle  Tue  infelici 
anticaglie  Panno  del  Signore  1694.  quando  con  vniucrfaleap- 
plaufo , c lieriifimo  godimento , nclrapririi  la  prima  volta  con 
jtcrno  configlio  della  Diuina  Sapienza,  viddeiì  alzato  alla»# 

Giuilizia  il  Seggio  fuo  Augnilo  ; a’Tribunali  la  loroMacftà;  Bcnc/i- 
allc  Leggi  il  loro  Trono  ; alla  Fede  publica  il  Tuo  A filo  ; agli  zi]  fegn.i 
Opprciu il  lor  Rifugio i alle  virtuofe Sollecitudini,  e Zelo  de* 

Curiali  il  loro  commodo  ; a’  Giudici  il  lor  rifpetto , c Macild  ; 
a*Notari  gelofi  Depoiitarij , c Cuftodi  fedeli  dc*publici  intcrcifi,  * 
la  iicurezza , c la  fourana  autorità  del  Prcncipc  5 a’  Curfori  l*an* 
tica  confidenza  della  loro  ftabilc,  e publica  Fedes  al  Popolo  il  ' 
commune,  c fofpirato  fuoricoucrò;  &alla  diiicrfitàdc’Giii- 
diziji  lor  feparati  Domicili;,  quali  altrettanti  Fori  5 nc*  quali  il 
rinuouano  in  diuerferefidenze  de*Giufdiccnti  gli  antichi  Magi- 
flrati  della  Romana  grandezza , cioè  de*  Prefetti , de*  Tribuni , 
de*  Confoli,  de’ Pretori , degli  Edili , de*  Curatori , de*Q^(lori , 
de*Dccemuiri , ede*  Cenfpri . Tolti  con  quello  fegnalato  bene- 
fizio rincommodo,  e grani  pregiudizi; della  fanità , e Tanguilia 
del  tempo  a*Cu riali  i la  perpetuità  delle  liti  ; Pimpoillbilitàdcl- 
l’aifiilcnza  alIcCaufe  per  la  ilentata  diuerfità  dcll’habitazionc 
de’Giudici  j gl*ineuitabili  difordini , c fconccrti  delle  Caufe  5 & i 
frequcntìinmi  detrimenti  a*poueriLitiganrij  al  qual  male  mani- 
fello  hà  voluto  con  paterno  amore  prouedcrc  Sua  Beatitudine  , 
con  refempio  di  altre  Città  di  molto  minor  conto  di  Roma . 

Ma  ciò,  cliefommamcnterileua  alla  publica vtilità è,  che 
con  quella  gran  Fabnca  fi  è dato  con  flufib , c riflufib  di  benefi- 
cenza trattcnimemo  ad  vn  numero  grande  di  poueri  Operari; , 
che  hanno  tutto  il  loro  patrimonio  neU’indullriofo  lauoro  icl- 
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le  lor  manl.^  e (I  è (labilitocon  Tafìitto»  e rendita  di  quc(l6 
gran  Palazzo  il  Patrimonio  de’  Poueri,  al  cui  mantenimento  è 
desinato , acciòche  nel  mcddimo  cempo  » che  col  freno,  e con 
i rimedij  della  Giudizia  fi  confcruanoiefoflanzc  del  Publico» 
c del  Priuato  % con  l’opportuna  Economia  della  Carità  fi  pro- 
uegga  alle  miferie  della  languente,  c vergognofa  Vmanità; 
onde  con  molta  ragione  deuefi  annouerarc  tra  le  fegnalatc-» 
Opere  della  llomana  Pietà  quello  famofo  Domicilio  dclla^ 
Giuftizia,  c della  Carità,  e perciò  follecitata  alla  prcfcncepcr- 
fczzionc,  c compimento  di  Fabrica  dal  Zelo  Apoftolico  di  No- 
flro  Signore , con  la  frequente  fua  Vi  fica  perfonalc  ad  ogni]aa« 
golo , del  maeftofo  Edilìzio  crcfccnre  . 

X Diedefi  principio  con  giubilo  infinito  di  Roma  à quella  im- 
prefa,  conl’aprimentoditutt’iMagifiraci,  e Tribunali  li  dodici 
di  Maggio  dell’anno  1695.  publicato  co’l  Tuono  di  vna  groOfa 
Campana , alzata  in  vna  eccelfa  Torre  ; acciò  con  i Tuoi  tocchi  > 
c con  vn’Orologio  vnito  fcrua  di  coridiano  Regiftro  à tutfi 
Tribunali  della  Città.  Et  acciòche  s’intcndcflc  efier  quello  vn 
publico  Emporio  non  meno  di  Giullizia , che  di  Pietà  Crillia^ 
na,  aficrcndo  San  Gregorio  fopra  le  parole  del  Salmo , VirgatHa, 
& baculus  tuusipjame  confoUta  funti  Firga  etenim  luflitU  percu^ 
timur,  & backlo  Pietatis  fujlentamur  : Si  ergò  efi  diJlri6Ìio  virg<t , qum 
feriate  fit  & confoUtio  baculi,  quAfufienteti  c che  con  quella  dcuonp 
viucre  » e procedere  in  ogni  aliare  tutt’i  Minifiri , Operarij , Cu- 
flodi,  Mantcnitori,  Difenfori,  c Promotori  della  Giullizia  5 maf- 
finiamente  in  quella  Reggia  Augulla  della  Catolica  Religio- 
ne,  norma,  e Regola  di  tutc'i  Fedeli  ; hà  eggregiamentc  ordinato 
il  pi]  filmo  Pontefice,  fecondo  l’antico  colluinc  della  Chiefa^  # 
rinuouato  da  Calillo  Terzo,  c mantenuto  da  altri  Romani  Pon- 
tefici il  Tuono  della  Campana  fodetta  la  mattina  > nel  mczi* 
zo  giorno , nella  fera , 6c  ad  vn’hpra  di  notte,  perche  fi  rifucgli 
nella  memoria  de’Fcdcli  il  benefizio  immenfo  dcirincarnazio- 
nc , della  Palfione , e Morte  del  Figliuol  di  Dio  Noftro  Saluato- 
rc , vnica  confidenza  delle  noftrc  fpcranze  Crillianc , c le  grazie 
da  elio  riccuute  nelle  fearfezze  della  giornata  5 c per  memoria 
d’inuocare  in  tutt’i  fcmpiil  potcntifiimopatrocinio  della  gran 
Madre  di  Dio , Auuocata  ,cfollcgno  ficuro  della nollrapouera^ 
c mifcrabilc  Vmanità  • 

Se  forfè  con  quefio  replicato  fegno  della  Campana  » c dcIl’O 
rologio  non  ci  fi  fuggeriife  in  ogni  momento  la  velocità  del 
tempo , che  ci  cita , c ci  ftrafeina  alla  Morte  , c col  Tuo  import 
luno  Orologio  c’intima  la  polucrc  del  fcpolcrosper  douer 

fem- 


Ideile  Limo  fine , Legati^  (fc. 

Tempre  temere  quello , e molto  più  nella  gran  Cafa  della  Giudi- 
zia  f che  dfendo  Giudice  de* Viui  > c de’Morti , è con  giudificato 
Procedo*,  intuibile  Efaminatore  delle  nodre  cotidianc  azzioni, 
per  riformarle  fecondo  il  confegliato  Modello  Euangelico, 
Jìitgotiamini  dum  verno fuggerito  anco  dal  Morale  con  quella 
Tua  fenfata  Aprodrofe,  ,^ìsefl,qui  pretium  tempori ponat  y qui 
diem  aflimet , qui  f ciati  fe  quotidiè  mori  ? 

Curia  Innocenziana  perciò  con  gran  ragione  dal  Nome  del 
fuo  primiero , & Augudo  Fondatore  chiamali  quedo  gran.» 
Teatro  di  Magnificenza  9 dedinato  per  ifplendida  abitazione^ 
dc’Giudici  ; e per  Cudodia  degli  antichi , e moderni  manoferic- 
ti  > ò Protocolli , c Scritture  publichc  , conddate  in  diuerfi  Ar- 
chiui)  alla  Cura  fedele  de* Notati,  chiamati  da  Cadiodoro9 
Marna  de*  Giudizi}  , Sicurezza  deTatrimonij,  Anima  de*  Con- 
tratti; c forfè  potrebbefì  chiamare,  1*  Areopago  Romano; 
pcròche  fìcomc  in  quel  famofo  di  Atene  fù  la  Refidenza  de’ 
Giudici  dottidìmi,  integerrimi , e di  grande  ifperienza,  & auto- 
rità ; non  potendo  giungerei  quel  fopremo  Magidrato,  fe  non 
con  ifquifìtifnme  prouc  di  merito  ; e perciò  furono  tenuti  come 
gli  Oracoli  di  tutto  l’Oriente  : cosi  in  quedo  nodro  deirOcci- 
dente  deuono  amminidrare  il  gouerno  Polìtico,  Ciuile,  Crimi- 
nale,'de  Eccledadico,  Prelati  di  grande  dudio,  e rettitudine, 
padati  per  molte  cariche , con  le  prouc  anco  del  publico  grido , 
che  non  s’inganna,  di  (bmma  Intcgriti,cGiudizia,lcproui- 
. doni  de’quali , i Decreti , li  Giudizi) , c le  Sentenze  deuono  den- 
derfi  findoue  arriuail  Tuono  Apodolico,  e le  trombe  dcH'E- 
uangelio , E ficomc  n’vfcida  quello,  coniicrtito  dall'Apodolo, 
il  gran  Dionigi  Arcopagita  gloria  dc’Giudici , ornamento  delle 
Leggi , c Corifeo  dc’Teologi  : cosi  da  quedo  Magidrato  n’vlci- 
ronogià,  come  dal  Cauallo  Troiano,  h uomini  ìlludri  per  orna- 
mento ,*non  meno  di  Roma , che  della  Rcpublica  Cridiana , c 
per  fodegno  delle  Leggi  più  fagrofanteCiuili,  & Ecclefladiche, 
cioè  Sommi  Pontefici  al  Vaticano,  Senatori  al  Collegio  Apo- 
dolico,  Padorialle  Chiefe , e gran  Letterati  a’Goucrni. 
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CAPO  XII. 

^ *# 

Della  nuoua  Fabrica  della  Dogana 

di  Terra, 

A Fiaz,z»a  di  Pietra. 

COn  lo  ftcflb  mirabil  Diflcgno  dìApolloIica  Prouldcnza» 
c Paterna  Economia  di  fondare  > e (labilirc  il  Patrimonio 
de*  Poucri , nel  mededmo  tempo,  che  trà  le  antichità  del  Mon- 
te Citatorio , o da  Citorio  incominciò  ergere  la  Santità  di  No- 
firo  Signore  Papa  INNOCENZO  Duodecimo  il  gran  Palazzo 
della  Cu  ria,  Teatro  magnifìco  della  Giudizia,  c'della  Carità  > 
trà  le  celebri  memorie , e fontuod  auanzi  dei  Portico , Badlica  # 
ò Tempio  di  Antonino  Pio,  hà  fatto  nuouamentc  alzare  vna 
fpnziola  9 e magnifica  Fabrica , perla  cuflodia  delle  Merci  » che 
s’introducono  per  terra  in  Roma , foggette  alle  Gabbcllc , pu- 
bJica  ,con  fupcriori  còmmode  abitazioni  per  i Miniflri,  Se  Ofd- 
ziali  dcIlamcdcdmaDogana,che  cqnfcrua  PErario  del  Prencipe# 
acciò , dcomc  l’cntratc  dello  Stato  Eccledadico  donato  dagP 
Imperatori , c dalla  gran  Contefla  Matilde,  fono  il  Patrimonio 
della  Chiefa , cosi  la  rendita  di  qucda  magnifica  Cafa  fcruc  per  ^ 
accrefei mento  del  Patrimonio  dc’Poucri . 

In  quella  ben’intefa  Fabrica  c degno  di  ofTcruazionc,  ciò,  che 
con  gelofa  auuertenza  d cconferuato  nel  profpctto  di  cfla  nella 
Piazza , altre  volte  detta  di  Pietra,  hor  della  Dogana , il  nobile^ 
auuanzo  delle  vndici  Colonne  di  marmo  fcannellate , che  furo- 
no, come  eruditamente  difle  il  Nardini,  per  la  diuerfità  dc*Capi- 
tclli  ,*&  Architraui , c continuazione  dell'Ordine  Corinthio  del 
Portico  anneflb  alla  Bafilica  fodetta  di  Antonino  5 di  ehc  nc 
rende  ragione  irrefragabile  il  Marliano , per  vn  marmo  ritroua- 
to,  in  cui  di  eifa  dichiara  menzione*  Che  fc  con  dmil  riguar- 
do , Se  erudito  rifpetto  alla  venerabile  antichità  d foflc  caminato* 
nelle  publiche , ò priuate  fabriche  di  Roma  doppo  la  defolazio- 
nc  de*  Barbari  maligni  dcftruttori  delle  fuc  glorie  , vedreffimo 
fcruirc  di  fplcndorc , e maefld  Roma  antica,  c Gentile , à Roma 
moderna , Crifliana,  c Santa  • 


'Delle  timofine  , Ledati ^ ^c.  1 6^ 

CAPO  XIII. 

De'  Tadri  Chierici  Regolari  Roueri  della  Jlda-' 
dre  di  Di»  delle  Scuole  Rie  à S.  Rantaleo, 

• \ 

A Pi4z,z>a  Nauona . 

DiflScultèr  eraditur  > quod  rudes  anni  pcrbiberunt  i Lanoi^ 

‘ rum  conchylia  quis  in  priftinum  candorcm  reuocec  ? 

Recens  tcfta  diù  & faporem  rctinet  5 & odorcm  > 

, quo  primum  imbuta  eft  • S*  Hieronjm, 

‘ i V €p.^*adL4tm» 

# 

.1 

Porta  in  fronte Toccafionc di fcriucrc di  quedo celebre  nel- 
la Chiefa  Iftituto  propagato  ormai  per  i copiofi  benefizi;  » 
che  reca  al  publico  per  molte  Parti  > cProuincic  dell’Europa  » 
cioè  d’vn*  Architettura  3 che  col  ferucntc  miniftero  di  Operarij 
formaci  al  modello  della  Patienzo,  e Carità  Crifiiana^  anzi  degli 
Oracoli  deirEuangclo  nel  mifcricordiofo  magiftero  d’iftruirc-^ 
gl’ignoranti?  di  folleuarei  Miferi  3 di  catechizzare gfldioti  3 di 
^ cufiodir  gli  Erranti?  di  abbellire  gli  Embrioni»  d’inciuilirc  i 
Rozzi , e di  dare  vna  nuouà  vita  Criftiana,  c ciuilc  con  Tcduca- 
zione  della  Pietà?  delle  lettere,  dc’cofiumi»  c del  fanto  timor 
di  Dio  à i Poueri  » à gli  Abbandonati , à gli  Orfani»  c Pupilli  » & 

alla  pcricolofa»  & inftabile  Giouentù  3 neirapricfi  fenza  merce- 
de, col  folo  Patrimonio  della  Pietà  quelle  Accademie  di  difei- 
plina  morale  » letteraria,  c ciuile»  prefonc  appunto  il  falutc- 
uol  configlio  dal  Beato  Caifiodoro  : Producile  iuuenu  vefiros 
in  Martiam  difcfplinam,  nàn  quod  in  iunentute  non  difeitur , in  matura 
aiate  nefeitur . 

Fu  perciò  con  vari)  encomi)  cclcbratofino  nelle  fuc  jfafcic 
dalle  quali  appena  egli  c vfeito  queft’lftituto  da  diuerfi  pijffìini 
Perfonaggi  » come  fecondo  al  publico  di  molte  bepedizzioni , 
fiimato  molto  confacente  per  propagare  la  Religione  Caroli-  Miglior, 
ca , ( mafllmamcnte  ne*  paefi  di  conquida  ) c trà  gli  Eretici  fiefli, 
vedendo  la  gran  Carità  di  quelli  Rcligioli  » fenza  vcrun*  ombra  p^jT’ 
di  proprio  inrcrclfe:  come  fcriffe  il  Conte  Gafparo  Scioppio  pag.jj?;. 
Configlier  di  Stato  dcirimperatorc  Ferdinando  Secondo  » cdel  Fiicn.  • 

Re  di . 
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Uè  di  Boemia  Tuo  Figliuolo  all'ArciduchclTa  d'Auftrla  Maria^ 
Maddalena  Madre  del  Gran  Duca  FerdinandoSecondo. 
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Gitimi  Opera rij  nella  Vigna  del  Signore  per  la  gran  loro  Ca- 
rica , e fodisfazzionc  vniucrlalc^  li  chiamò  il  P,  Tornamira  Be- 
nedetrifio . 

Scuole  del  Diuino  Teforo,  e Scuole  della  Diuina  Volontà 
per  la  gran  Carità , che  in  c(Te  abbonda  li  chiamò  il  P.  Angelini 
Domenicano  ; allegando  in  Elogio  della  Mifcricordia  cosico- 
piola , clic  cfcrcitano , quel  del  Profeta  ; Z)ifdte  ; quidefi  ? Miferi-m 
cordtam  volo  • Ammirando  la  Carità  abbondante  di  quedi  Padri 
non  folamente  d*indruir  li  Figliuoli  maffinianicntc  Poueri  ; mà 
à guifa  d' Angeli  del  Cielo  per  le  Strade  dno  al  ritorno  alle  loro 
Cale  fedelmente  cuftodirli  • 

Con  vna  atfcccuofa  Apoftrofe  riuolto  alla Santiflima  Vergine 
cosi  parhua  Francefeo  Maria  Maggi  Teatino  > trattando  del le^ 
Scuole  Pie  ; A nome  publko  di  tutt*i  Fedeli  io  vi  ringrazio  hMarict 
Madre  dì  Dio , perche  felicemente  oggi  fiorifea  quejìa  Religione  dellc^ 
Scuole  Pie , e con  gli  Efempij  d*ogni  Virtà  illufiri  d'ogni  parte  il  Mondo 
Crijliano, 

L’Ordine  II luftridìmo  de’ Predicatori  nel  Capitolo  Generale* 
tenuto  l'anno  1686.  crprcfìTamcnte  ordinò  àtutt’i  Prouinciali 
della  Religione  : Che  fi  bauejfero  in  molta  fiima,  & onore  i Padri  deir  . 
le  Scuole  Pie , come  fommamente  benemeriti  dì  tutto  l'Ordine , e dell/t^ 
Dottrina  delP Angelico  Dottore , e procurajfero  di  promuonere  il.  loro 
Zelo  »&  Ifiituto . . 

Nel  Capitolo  parimente  Generale  de’ Minori  Conuentuali 
celebrato  l’anno  1695,  P^**  dimoio  di  dima , c di  beneuolcn- 

za  decretato  2 Che  in  tutta  la  Religione  fi  f ace Jfe gran  conto  deWìJlitu^ 
to  de*  Padri  delle  Scuole  Pie , come  di  grand*  vti le  alla  Republica  Cri-» 
ftiana  : & à tutto  lor  potere  fi  promouejfe  • Sì  come  il  di  lui  Vener abile 
Fondatore  fà  di  noti  (fimo  del  Santo  Patriarca  Francefeo , da  cui  fu  coti.  ^ 


Mene,  die  merauigliofe  dimofiraTfioni  onorato , e di  grafie  fauor ito . 
al.  Mail  Mà  fopra  ogni  encomio  di  quedo  piiillmo  Idituto  fono  gli 
Oracoli  de’ Sommi  Pontefici  di  quedo  Secolo  > in  cui  è nato, 
crefeiuto  ) e fatto  adulto , da  edì  fauorito  dì  copiofe  grazie, 
tratto  con  mirabile  difpofizionc  della  Prouìdenza  l3iuina  da 
graui  tribolazioni  ; crcfccndo  nel  modo,  che  fogliono  fare  le.» 
.Opere  del  Scruizio  di  Dio , fempre  più  nelle  Spine  delle  Tribo- 
, lazioni  predette  dallo  Spirito  in fcruorato  della  Tua  forte  , c ro- 
Snfth*  Venera  bile  Fondatore.  Pcrochè  Paolo  Qmn- 

Ad  ca-1  > che  l’approuò  l’anno  1617.  e l’erede  in  Congregazione , lo 
que  • chiama  * ifiituto  Piote  molto  Commendabile , fauorcndoio  con  mol- 

tegra- 


Delle  Lìmofme^  Legati^  ^c,  1 6y 

tc  grazie)  c fondandone  vn  Collegio  in  Moricone luogo  Feuda- 
le nella  Sabina  del  Prencipe  Borghefe^  nella  cui  Cafa  ancor 
. continua  la  pia  > c generofa  beneficenza  verfo  qucfla  Religione 
dal  loro  grande  Antenato  fondata  . Aggiungendo  nel  benefi- 
carla : Prafenim  liberorum  Pauperum  Chrifliana  educatieni , & erud  /- 
tioni pfejicuumOpus  . Compiacendofi  molto  di  quello  fcgnalato 
aiuto  recato  allaPoucrtà  delle  famiglie  di  Roma,  6c  all'inno- 
cenza facile  à contaminarfi  de’ Fanciulli,  per  la  cognizione^ 
oculare,  ch'egli  n'haucua  fin  da  che  auanti  il  Pontificato  fù  lun* 
gamentc  Vicario . 

Da  Gregorio  Dccinioquinto  che  Io  creffe  Tanno  lóaz.  li  21. 
Gennaro  in  Religione , fù  chiamato  ; Jfiituto , & Opera  molto  lo- 
deuole  . Da  V rbano  Ottano , nel  cui  tempo  crebbe,  c fi  propagò 
in  diuerfe  Prouincie , fù  chiamato , nella  fua  Coflituzione  Pittm 
Injiitutnm . Da  Alcflàndro  Settimo  FruPluofum  Injlitutum,  & Rei- 
publica  ChrifiUfiA  vtile  5 c lo  arricchì  di  tutte  le  grazie , priuilegi , 
c fauori  conccfsi  alTaltre  Religioni  Mendicanti , come  fatto  ha- 
ucua  Gregorio  Dccimoquinto;  il  che  più  ampiamente  confer- 
mò Clemente  Nono,  che  lo  chiamò  Laudabile  Inflitutum  cotlj 
vna  fua  Coftituzionc , che  incomincia , £x  iniunólo  nobis  &c,  li 
23. Ottobre  1669.  £ dalla  Santità  di  Nofiro  Signore  INNO- 
CENZO Duodecimo  detto,  Òpus  comprobat^Charitatis  f ^ jper- 
feSia  Educationis  ; con  diuerfe  altre  grazie , e priuilegi  • 

Delle  azzioni , e vita  fegnalata  condotta  in  Roma  in  diuerft 
Statidcl  VenerabiT  Architetto  di  quella  ingegnofa  Carità,  & 
Euangclica  Prouidenza,  n’habbiamo  altroue  più  diffufàmentc 
fcritto , e ne  feriuemo  mai  fodisfatti  d j commendarlo  appieno^ 
per  cfler'  inceflante  il  frutto , che  ne  ridonda  al  publico  fotte  gli 
occhi  di  Roma, che  ben  nc  riconofee  il  benefizio . Nc  tralafcia* 
mo  di  dare  vn  picciol  Modello  del  medemo  Illituto , perche  fi 
diffonda  à prò  vniuerfale , mefib  nel  fine  di  quello  Capitolo . 

Doppo  diuerfe  Cafe,  nelle  quali  con  animo  fuperiore  alle  fuc 
forze,  ma  vniformc  alla  fua  gran  confidenza  in  Dio,  trattenne  i 
Fanciulli  in  molto  numero  crefeiuti , fermò  la  fua  abitazione, 
& apri  le  Scuole  nei  Palazzo , che  fù  dc’Signori  de  Torres , vici- 
no à San  Pantaleo , comprato  il  primo  di  Ottobre  1612.  doue 
hora  con  gran  felicità  di  quella  parte,  chec  quafi  il  centro  di 
Roma  fi  ècfercitato  quello  Pio  Iflituto  fino  al  prefente;  oue  il 
Venerabile! Fondatore  » che  nc  fù  anco  Prcpofito  Generale 
alli  2$,  dclMcfe  di  Marzo  delTAnno  i617.fi  vcfil  del  fuo  Abi- 
to con  altri  quattordici  Compagni,  mutando  il  fuo  Cogno- 
me in  quello  di  vn  Santo  . JEfercitò  per  più  anni  il  femore 
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delio  fpirito  della  faa  gran  Carità*  che  qaiui  poi  (òtto  il  pc/a 
delle  fatiche,  c tra  le  prone  di  molti  trauagli,  refe  lo  fpirito  d 
Dio  aili  venticinque  del  Mefedi  Agollo  dcirAnno  1648#  Equi- 
ni fùfcpolto. 

Di  cllb,  e dal  frùtto  mirabile,  che  vedeua  del  prefente  Iftitutò 
delle  Scuole  Pie,  e dal  fpcciofo  carattere  del  Nome  dcJPoucri. 
della  Madre  di  Dio  allettato , fi  fece  Seguace,  e Compagno, 
poco  doppo  la  prima  Iftituzìonc  Gliccrio  Landriano  Nobilif-  ! 
fimo  Milancfe , Parente  di  San  Carlo  Borromeo  ; delle  cui  me- 
rauigliofe  azzioni  di  gran  Poucrtà , di  rigorofa  Penitenza  » 5c 
afprczza  di  viuerc;  di  magnanima  Carità  verfo  i Poucri , e pro- 
fondifiìma  Vmiltà , Se  abiczzione  merauigliofa  di  fc  medefimo, 
fé  n’è , come  di  gran  Scino  di  Dio , fcritta  da  più  Iftorici  la  Vita, 
da  noi  riferuata  à deferiuerfi  in  altro  Volume  • 

£ perche  rantichifiìma  ChiefaJ  di  San  Pantaleo,  annefla  al 
loro  Collegio , e V icina  à Piazza  Nauona  » era  per  Pantichità  rui- 
Jiofa , e men  capace  per  le  frequenti  fonzioni , che  vi  fi  fanno  da- 
da quefti  buoni,  & vtilifiìmi  Miniftri  del  ben  piiblicoj  e pcrif 
numero  de*  Scuolari  ; intraprefero,  con  i foccorfi  di  molti  amo- 
icuoli  Benefattori,  di  rinuouarc da* fondamenti  laChicfa,  che, 
in  pochi  anni  fi  è ridotta  allo  fplcndorc  prefente,  dedicata., - 
egualmente  al  Nome  Auguftifilfno  di  MARIA  , & al  primiero 
Santo  Titolare , con  tanta  eleganza  di  Architettura , di  Pitture  »> 

& altri  fontuofi  abbellimenti  , che  aggiuntaui  la  diuozionc, 

& efattiflima  diligenza  de*  Padri , vi  fpicca  mirabilmente  la 
gnifìcenza  della  Fabrica,  & il  Culto  Diuino,  onorandoli  quiui  * 
con  frequenti  fonzioni , Se  cfcrcizij  fpirituali , fecondo  il  nobile» . 
e pijflìmo  diflfegno  del  Venerabile  Fondatore , la  Gran  Madre  , 
di  Dio.  Non  fenza  fourana  di  fpofizione  per  con  relazione  dc^ 
Tedeli  > della  Diurna  Prouidenza , che  in  quel  fito* , e fpazio  del  la  • 
Città,  ou’era  anticamente  il  fa  niofo  Foro  Agonale  (di  cuine*^ 
fondamenti  della  nuoua  Chiefa  fi  fono  trouati  fmifurati  vefiigi) 
oue  trionfauano  le  profanità , le  fuperllizioni , i ludi , e le  difo- 
jicfie  licenze  ne’Fornici , e Ridotti  de*Gcntili  Romani  ,priui  del  •’ 
lume  della  Fede  5 quiui  per  opera  di  cosi  frutruofolftituto,  e di 
Operari}  cosi  fèruenti  vegganfi  à benefizio  di  Roma  Cri  diana 
trionfare,  la  magnanima  Poucrtà  dcirEuangeho  ^ laCufiodia  - 
dclPInnocenza , la  Riforma  della  Giouemù , il  Tirociniodei 
Santo  Timor  di  Dio  , la  Carità  Apofiolica  de' Santi , il  Flagello 
dell'Ignoranza,  e del  Vizio,  il  Nodrimcnto  delle  Virtù,  lo 
fplcndore  delle  Scienze,  l'Accadcmie  publiche  della  Fede,  della 
Religione , de  IPOncfià , delia  Modefiia , e della  Diuozione , e 

• fotto 
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fotté  graufpizi;  dcllagua  Madie  di  Dio  intitolata  dalla  Chicfa< 
Sede  delU  Sepienx*  • 

breve  notizia 

DeW  IftUuio  de]  Chierici  Regolari  Peneri  della  ^adre  di  Die 

delle  Scuole  Pie* 

La  Religione  delle  Scuole  Pie  fondata  dal  Ven-  Padre  Gio- 
feppe  Calafanzj , detto  della  Madre  di  Dioj  Nobile  Arago- 
ncre(la  Beatificazione»  c Canonizzazione  dei  q ua lepre fentc- 
mente  d tratta  apprelTo  la  Santa  Sede  ApoAolica , vltimandofe- 
ne  il  final  procedo  ) confermata  poi  > e fìabilica  da  molti  Som- 
mi Pontefici  • e con  loro  Prluìlegi , grazie»  e fauori  » ampliata  » 
6cillu(lrata>  hà  per  Iflituto  Tpccialc  Pefatta  Educazione  dclltu» 
Giouentù,  particolarmente  pouera  ; obligandocon  quarto  Vo» 
to  fblcnnc  li  Tuoi  Religiofl  ad  i/iruire  tutti  * c ciafeuno  delle  Tue 
Scuole  nella  Pietà  » c nelle  Lettere,  gratis  » & amore , fenza  mer- 
cede alcuna , benché  minima  ; profeffando  Ella  li  fegueati  Pi  j > c 
Letterari  EflcreizJ  pubiici  in  aiuto  de’  Proffìmi  ; fecondo  il  luo- 
go» & il  comtuodo  richiede;  oltre  li  domeftici » e priuati  di  Ora- 
zioni mentali  » e vocali  > di  aflincnze  » digiuni  » dìfcipline»  & ala- 
cri , propri  de’  Religiofi  • 

Infcgna  principalmente  il  Sacro  Amore  » e Timore  di  Dio  : 
volendo  » che  li  Tuoi  Scuolari  vna  volta  in  ciafeun  Mcfc  G Con- 
fo/lino  , e G Communichino  tutti  ìnficme,  altrimenti  fono  ipfo 
fado  efclu/I  lenza  remifTionc  dalle  Scuole . 

Che  ogni  giorno  la  mattina  afcoltinola  Santa  Mcffa^e  la  fera 
camino  vnitamente  le  Litanie  della  Beatiilima  Vergine  iiu 
Chiefa , ò ncirOratorio  commune . 

Che  nelle  Felle  di  Precetto  onninamente  intcruenghinpallc 
Congregazioni , ò fiano  Oratori  » douc  refpctriuamcntc  in  quel- 
li de’  Grandi  li  recita  l’Officio  ,*  & in  quelli  de’  Piccioli  il  Rofa-» 
rio  della  medelimaBeatilfima  Vergine  « 

Giornalmente  fà  imparare  à tutti  li  Scuolari  nelle  Scuole  la^ 
Dottrina  Ch rifilai la;  ed  in  certi  determinati  giorni  la  fàpublir 
camente  dalli  ifieffi  difputare»  e da’  Padri  » Maefiri  > ó altri  d ciò 
deputati  » dichiarare  • 

Nell'vltimo  quarto  di  Scuola  ( quale  dura  due  ore»  c mezza  Io. 
mattina  » cd  altrctanro  la  fera  ) ogni  Macftro  è tenuto  qiiotidia-» 
nanientedafcn’i'uoi  Scuolari  qualche auuertimento  Spirituale^ 
c Morale  : 6c  il  Sabbato  à fcia  ncirvltima  naczz'ora  di  Scuola  vg 
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Padre  deputato  fa  à tutti  inficme,  òin  Chiefa  » ò nelPÒratonò 
conmiunc , vn  breue  ragionamento  delle  Virtù  Chrjftianc  ;r  O 
contro  li  vizij . 

Infcgna  leggere , e feriuerej  cominciando  dalPABC»  fino 
alla  total  pcrfczzionc , qualfifia  forte  di  carattere . Abaco,  cioè 
fominarc , fottrarc,  multiplicarc,  partire,  con  tutto  ilcorfo 
Aritiuctico,  eferittura  Mercantile*  Grammaticacon  modo 
facile,  breue,  e fpcditiuo*  Vmanità,  eRettorica,  Lingua^ 
Greca &c.  Profefla  ancora  rifpettiuamcnte alle  Città,  ò Luo- 
ghi delle  fuc  Fondazioni  » Filoiofia , Sacra  Teologia , e partico- 
larmente la  Morale  per  li  poueri  Chierici , e Sacerdoti , acciò  fi 
r endino  abili  alle  Cure , 6c  alli  Bcnencj . Mathematica  , e fin- 
golarmente  di  fortificazione  per  1 Nobili , 6c  ancora  Geometria 
prattica  per  gli  altri*  Nel  tempo  dcgrÉfercizi  Scolaftici 
Scuola  ri  per  ogni  mezz’ora  afllftono  al  Sanriffimo  Sagramento 
facendo  Orazione  per  i’efaltazione  della  Santa  Madre  Chiefa  » 
pace  de*PrcncipiCriftiani,  de  efiirpazione  dcll’Ercfie  colla  di- 
rczzione  d*vn  Padre  deputato  * S’impilano  pure  li  Tuoi  Reii* 
gioii  continuamente , oltre  li  predetti  Ellerciz; , in  Confelfarc, 
Sermoneggiare , Predicare , aflìllcrc  a’  Moribondi , e cofe  fimi- 
li  , communi  parimente  all’altre  più  cofpicue  Religioni  • 

Per  erigcrc’vna  Cafa  » ò Collegio  di  tal*  Iftituto  » fi  ricerca  J 
oltre  rafTenfo  della  Sagra  Congregazione  de*  Vefcoui,  e Rego- 
lari j Tannuo  frugale  aflegnamento  per  li  foggetti,  da  prefiggerà 
fecondo  le  Coftituzioni  Apolloliche  ; e le  commodità  opportu- 
ne per  la  Chiefa , Scuole , e Cafa , conforme  la  difpofizione  del 
Padre  Generale  di  detta  Religione , e de’  fuoi  quattro  AflSfien- 
ti  Generali,  quali  Tempre  rivedono  in  Roma.  Li  recapiti  per 
tareficttoordinariamenre  fi  concertano,  etrafmettono  al  Padre 
Generale  » 6 al  Padre  Procuratore  Generale  della  fiefia  Religiow 
ne , pure  in  Roma  * 
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Delle  Scuole  Pie  àSan  Lorenzjo  in  Pifcihus  . 

In  Borgo  Vecchio , 


Qui  ad  luftitiam  erudiunt  multos  : qual!  Scells 
in  perpetuas  xternitatea  fulg^bunc  • 
Dan*cap.xu 

ANtichiflimc  fono  le  memorie  di  quefta  Chiefa,  hor  ridotta 
con  moderno  fpicndore  d'Architettura  da  i Padri  Chieri- 
ci Regolari  Poucri  della  Madre  di  Dio  detti  delle  Scuole  Pie  in 
Borgo,  allo  flato  prefeme,  di  elegante  Struttura  i haiiendo  ri- 
nuouato  il  Pauimento , ordinatele  Cappelle,  con  preziofe  Pit- 
ture, cioè  TAltar  Maggiore  di  mano  del  fair.ofo  Domenico 
Bercttone . QikIIo  di  San  Nicolò  di  Bari , e di  San  Filippo  Neri 
dell'ingcgnofo  Pcnneilodi  Angelo  Ricciolini*  Di  San  Loren- 
zo di  Giacinto  Brandi  j & il  Crocefìflb  di  Monsù  Giouanni  Fia- 
mengo , che  rendono  vaga  la  raedefma  Chiefa  ; della  cui  vene- 
rabile antichità  ancora  rimangono  teflimonij  irrefragabili  le-> 
Colonne  con  Bafi,  Capitelli , e qualità  di  Marmi , vari] , & irre- 
golari, Rimanendo  altresi  la  tradizione,  trouara  in  qualche 
amico  Manoferitto , che  eflendo  Rate  le  diuerfe  Chiefe  dedicate 
in  Roma  à San  Lorenzo  fabricatc  appunto  douciegui  qualche 
fatto  memorabile  di  queflo  Inuitiiflìmo  Martire  i q nini  egli  di- 
Aribuifle  a’  Poueri  le  facoltà  della  Chiefa  Aomanadi  cui  egli  era 
Diacono,  inuidiate,  e ricercate  dall'auido,  6c  ingordo  Tiranno. 
Qui  pure  adorali  vna  dinota  Imaginc  d’antica  venerazione , no- 
bilitata della  Corona  d’Oro  dal  Capitolo  di  San  Pietro  * Chia- 
mali in  Pifeibus , perche  qui  era  già  il  Foro , ouc  per  quella  par- 
te della  Città , fi  vendeua  il  Pefee . E fh  ben  compofla , con  fe- 
licità di  quello  Borgo , e Cafe  in  generofo  dono  di  quella  Chic- 
fa  a*  Padri  ( de*  quali,  e del  Benefizio  delle  cui  Scuole  habbiamo 
ferino)  dalla  Nobilifllma  Famiglia  Cefi  Panno  1659.  hauen- 
dola  tutta  rinuouata  dalle Tue  fquallide  anticaglie,  c fatta ri- 
fplendere  col  fuo  Culto  Diuino , c ridondare  di  publichc  bene** 
aizzioni  • 

_ ' . ^ • 

Fila  é certamente  degnada  riferirli  Poccafiònc d'introdurre 
quiuipcrfcruiggiopilbijcoleScuoIc  Pie  de’fudctti  Padri,  per- 
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che  fi  vegga  quanto  il  Si^or'lddio  foglia  far  nafccre  còfe  gran- 
di di  fuo  feruiggio  dalle  cofe  picco.lc  : attingcns  àfne  vfque  ad  fU 
mtm  fortitèr,  & difponens  omnia  fuauitèr . Monfigiior  Scdilio  Maz- 
zucchì  da  Cofenza  Vefeouo  di  Alcfaho  t c Canonico  di  San.» 
Pietro  in  Vaticananei  fuo  vltinio  Teftamento  fotto  li  la.Sec- 
tembre  1624.  ( il  quale  mori  in  Roma  con  fama  di  gran  bontd 
li  18.  Deccmbre  1625.,  e ili  fepolto  nella  Sagriftia  di  San  Pie- 
tro ) ordinò  alia  Compagnia  del  Santifllmo  Sagramento  da  clip 
lafciara  Erede,  che  compra  (Te  vn  firo  in  Borgo»  e lodaiTeài 
Padri  delle  Scuole  Pie  per  farai  le  Scuole,  moffo  dal  Cafo  fc- 
gucntc  rimalo  per  fucceffiua  tradizione  nella  memoria  de’  mo- 
defi mi  Padri . ^ ^ ^ 

Veniua  egli  vn  giorno  dalla  Baùlica  di  San  Pietro , e ricrouó 
poco difeofto, nella  firada,  vn  Moribondo  per  qualche iinpro- 
uifo  accidente , aflìflito  da  vn  Fanciullo  d’età  di  fette  in  otto  an- 
ni , il  quale  gli.fuggcriua  congelo  $ Carità»  e Sollccitudincin- 
noccntc  Arti  di  Contrizione»  di  Fiducia,  e Speranza  in  Dio  • 
Mcraiii  glia  refi  il  buon  Prelato,  e rimafto  confolato , & edifi- 
cato di  cosi  pia  azzionc  in  età  cosi  tenera,  intcrrogato-il  Fan- 
ciullo , chi  in  regnato  gli  hauefle  à fare  limili  Atti  > quegli  nTpo- 
fc,  che  il  fuoMacftro  dclleScuoIcPicin  Roma,  douc  cflb  an- 
dana , iflruito  l’iiaucua , che  quando  vno  (là  per  morire , e non 
può  ConfcfTarfi , deue  fare  vn’  Atto  di  Contrizione , e che  però 
egli  faceua  quello , che  porcua , fuggcrcndo  à quel  poucr’ huo- 
mo  à fare  vh  ral*  Atto,  imparato  parimente  dal  fuo  Macftro  . 
Rimale  il  Pio  Canònico  foprafattodi  tal*  auucnimcntos  e com-  | 
patendo  il  difagio  di  quelli  » chcdoucuano  palTarc  il  Ponte  per 
andare  di  là  dal  Teucre  à tali  Scuole,  maffimamentc  nelle  Sta- 
gioni più  ingiuriofe  ; fi  fifsò  nella  mente  di  dare  vn  Commoda 
publico  con  fondarle  anco  in  Borgo;  come  perciò  difpofe  nel 
fopradetto  Teftamento , e tanto  s’affezzionò  à quello  Pio  Iftim- 
to , che  faceua  Allieui  cosi  bcn’iftruiti  nelle  Maflìme  Criftiane» 
che  io  aiutò,  cfauori,  con  tutt*  i modi  poflìbili  finche  vifle^ 
e doppo  morte  goderà  il  frutto  di  cosi  nobile  beneficenza  • 

Il  Vcncrabil  Padre  Giufeppc  della  Madre  di  Dio  loro  Fonda- 
lore  diede  quiui  principio  ad  cferciiarc  ledette  Scuole  Pie  in  vna 
Cafa  polla  in  detto  Borgo  nd  Vicolo , che  và  dallo  Spedale  di  ^ 
San  Spirito  alla  Tralponrina  detro  ancora  oggi  di,  il  Vicolo  delle 
Scuole  Pie.  Ma  riceuiuo  dalla  judetta  Ecccllenrilfima  Cafa  Cefi 
U nominata  Chiefa , quiui  fi  flabill  rillirnto,  con  gran  profitro, 

€ commodo  di  quella  popolata  parte  di  Roma  5 rinuouandofi 
oppoitunaoientc  in  quello  luogo  le  antidic  tradizioni , che  bue 

da  San 
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da  San  lòrcnzo  fi  diftribuirono  i Tefori  tóla  Chicft  à i Poucri  5 
quiui  fi  dia  à i mcdemi  il  viucrc  Ciuilc , Oncfio , c Cnftiano  • 

CAPO  XIV. 

Vtfits  Coti  diana  delle  Religioni  , t 
CongregazJoni  Ecclejlajìiche  de 
Sedali  Publici . 

Diuiniffimorum  diuiniffimum  eft  in  falutctn  AnimuutB 
opcrari . S.  Dyo».  Areof.dcDm.Nomw. 

Poco  rrofitteuolc  fù  creduto  il  diipenfarfi  con  unta  larghez- 
za di  Carità  in  lloma  il  lUcco  ^tninonio  della  Chiefa , c 
dcll’frario  Apoftolieo  per  le  ncccffità  de  Poncri  Infermi  nei 
pnblici  Spedali  j quando  con  la  follccitudinc  pictofa  à i .oro  bi- 
fogni  Corporali  per  la  loro  falutc  non  vada  almeno  del  pan  il 

Crfaianofen(ìcro,cl*altacuradellaloroEternaSaIute.  Eper- 

che  ne  i riù  celebri  Spedali  di  Roma  aperti  con  magnanima  0»«Co- 
Prouidenz*^  à tutte  le  Sazioni  del  Mondo,  quali  '‘o"»  ^mpi|f- 
(imo  Archiofpcdale  di  San  Spinto } quello  di  San  Giouanni  m _ 
Latcrano  ; della  Cónfolazione  ; e di  San  Giacomo  in  Augufta . 
detto  degl’incurabili,  concorrono  molti,  poueti  Agricoltori , 
Lauorantidi  Campagna,  Rozzi,  Ignoranti  Contadini  non  atri- 
ua  per  infelicità  della  loro  mifeta  condizione , fc  non  ftentata- 
nicntc  la  vigilanza  de’ Sommi  Pontefici , c la  follecitudinede 
vXni,  lacuradc’Parochi,  ilzelode’Miniftri,  & Operar.) 
BcclcCaaici.ladifciplinade’Canoni,  laprcmuradcllcCofiiiu- 
zioni  Apoftolicheper  laloro  Criftiana  Iftruzzione } vagabondi 
perle  Prouincie,  abitatoti  delle  Cauerne,  de’ Tuguri),  dellej» 
Capanne?  continuamente domefiici  delle  Bcfiie  nelle  Campa- 
gne, fii  opportunamente  prouifto,  che  capitando  nc  lodctti 
Spedali  I c niiiui  per  lo  più  morendo , haucfleio  i loro  aiuti  Spi- 
rituali , e come  Redenti  eglino  altresì  col  Sangue  prcziofiUimo 
diGiesùCrifio,  negodcflcro  con  gl’eltimi  Criftianircfpin , c 
prrtccipaltcro  del  copiofifilmo  benefizio , c merito  • 

Su^ffcrito  perciò  quello  pio,  c necefiario  prouedimcnto ; 
^onfidcrata  ancora  la  difficoltà,  & angufiiadc  Miniftri  di  po- 
ter fodisfarc  à quello  importantiffimo  Miniflcro  alla  gran  Tur- 
ba di  cosi  continuo  fiufTo , c rifiufib  d*Infermi  bifognofi , e mo- 

-ipiboiKli  5 dal  Cardinal  Benedetto  OdefeaUhi , che  fù  poi  aOiinto 
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al  Pontificato  con  gran  felicità  della  Chiefa , col  nome  d*Inno-  ' 
cenzo  Vndecini  o > alla  gloriofa  memoria  di  Clemente  Decimo  , 
fù  toflo  da'  quei  buon  Poncciice  non  folamcnce  abbracciato  » 
come  vniforme  alle  teneriHImevircere  della  Aia  Paterna  Carità 
l’infinuato Modello»  eDiflcgnodiobligare  tutt'i  Religiolii  o 
Congregazioni  di  Sacerdoti  Secolari  » e Regolari»  ad  alOAero 
ogni  giorno  à vicenda  mattina»  e fera,  due  bore  per  volta  à que- 
llo fanto  > e fruttiiofo  MiniAero  » Óc  lAituto » mà  fù  toAo  poAo 
in  c0ccuzione  > e commandata  la  prattica . 

L*anno  dunque  1574.  precedente  à quello  del  Santo  Giubi- 
leo 5 ordinò  il  pijlTimo  Pontefice  Clemente  Decimo  fottograui 
pene»  eziandio  dileuareleconfuetcLimofine  di  Palazzo» 
Suflldij  rifpetto  alle  Religioni  Mendicanti;  a tutt’i  Generali 
delle  Religioni , c Superiori  delle  Congregazioni  Regolari , che 
ogni  giorno  dell’anno»  col  ripartimcnto  à vicenda  fatto , c pu- 
biicnto  con  fogli  ftampati , & appefi  inciafclicduno  dc’fodctti 
Spedali , aflìftcflcro  due  Rcligioli  per  Io  fpazio  di  due  bore  Ia_» 
mattina  , c due  la  fera»  à i Poueri  Infermi , ò Moribondi , oucro 
Agcnizzanri » infegnaado i Rudimenti  della  Fede,  la  Dottrina 
CriAiana;  il  modo  di  far*  Atti  di  fede,  di  Speranza»  cd’Amor 
di  Dio , confo landoli  nelle  loro  afflizzioni  Corporali  ; c princi- 
pal mente  nclI’iAruirli  perii  Santo Sagramento  della  Penitenza» 
vdendo  con  molta  Carità  le  loro  Confdlìoni»  c nel  riccucro 
corn  la  douuta  preparazione  la  Samifiima  EucariAia  > confortan- 
doli con  parole  di  femore  di  Spiritoà  foffcrircon  Patlenzail 
male»  5c  aiutandoli à ben  morire  : il  più  grane , & vrilc  impiego 
della  Santa  Carità  verfo  il  ProfTimo.  Benedicendo  molti  ilSi- 
giìoicdiqucAcfuc  Copiofe  Mifcricordicne  i loro  cAremi  bifo- 
gni  per  l’indù  Arie  ApoAoliche  di  queAiduepijAImi  Pontefici 
promotori  pictofamcntc  zelanti  della  Salute  Eterna  della  lor 
Greggia  • 

£ quantunque  nell'Editto  » perche  fi  dìa  puntuaPEfccuzione  i 
queAo  Euangclico  MiniAero,  di  tanto  profitto  del l’Anime,  edi- 
ficazione nella  Chiefa  » e merito  appreso  Sua  Diuina  MacAà  » 
debbano  ogni  giorno  ciafeun  Religiofo  notare  in  vn  Libro  pu- 
blico  degli  Spedali,  la  loro  cotidiana  Affi  Aenza  per  renderfene 
conto  à i Superiori  à ciò  Deputati . Spicca  nulladimeno  in  tutti 
limedcfimiRcligiofi  vna  virtuofa  gara»  e fanta  emulazioni 
ncirimpicgarfi  con  fomma  Pazienza , Indù  Aria , Atxcnzionc,  c 
Carità  in  qucAo  mirabil  Campo  di  CclcAl  Benedizzipni . 
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OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  IV. 

De’  Conferuatorij  delle  Zitelle , Donne 
penitenti , e Fanciulli . 

CAPO  I. 


Itegli  Orfani  di  Santa  Maria  in 

\Aquirio . 

A l^iazjZ^  Ca^ranica,.  , 


RA'  Tal  tre  Opere  di  fcgnalata  Pieri  efcrci- 
tatainRoma,  fpicca  à mcrauiglia  quella 
di  confcruar  roncftà  nelle  poucre  Zitelle.^ 
abbandonate  da  ogni  vaiano  aiuto  ; pero- 
chefe  li  altri  Iftituti  feruono  per  fanar  le  fe-j 
lite, e per  nodrirc  i corpi,  c foftentarli;  que-] 
fto  confcriia  l’innocenza  de*  corpi,  e dell*a- 
nime,  e le  aillcura  dalla  preda  de*  trilli . Gli 
altri  con  gran  merito  di  pietà  prefentaran- 
jio  nel  cofpctto  di  Dio  i corpi  degli  huomini  fatti  iani  5 quello 
prefenterà  l'anime  liberate  da  innumetabili  peccati,  c dalla  boc- 
ca dcirinferno . La  corrczzionc  fraterna  ritraendo  il  proffimo 
dal  peccato  acquifta  Panima  di  lui  à pio  5 quello  ritrae , rac- 
còglie t c confcrua  le  Vergini  da  i prccipizij , c dalle  cadute  nelle 
fozzc  viltà  del  lenfo  • Gli  altri  fanano  le  ferite  de*  languenti,  c 
Icuano  la  fame  de'  poucrclli  per  naturai* iftinto  di  pietà  ; quello 

per  gagliardo  ilimoló  alla  virtù  della  Carità  yerfo  Dio  s*  oppo- 
ne, c 
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nc , c combatte  con  i piaceli  ditTolnti  de  gli  huomini , c con  le-» 
lafciuic  della concupifccnza  sfrenata , abbracciando  la  falutc  di 
molte  anime;  celando  i vizi)  > e caramente  amando  la  fanta^ 
Cafrità , che  e chiamata  la  Virtù  tutta  de  i Santi . Onde  col  por- 
Ut'nriiin-ri> . 10(1*11(110  in  oDerf  cocì eminenti  • e fante  di 


Con- 
fi tr  ciur 

t&cl  # 


» e UA  iUWUWHWiw  1 aiJ 

AUL-vtaii,  di  effe  gran  mercedi,  - 

cBczze  incffimabili  in  Paradifo.  Il  primo  Architetto  di  cosi 
bcli'Opra  nc  inoftri  vltimi  fccoli,  fù  Sant*  Ignazio  Loiola  tutto 
intcntoal  guadagno  deiraaimej  nulla  de  gli  accrcfci menti  tem- 
potali;  feguito  poi  da  moki  altri  fanti,  e virtuoQ  Criftiani,comc 

appreffo  vedremo . - 

Non  è meno  vtilcal  publìco  l’Opera  infigne  louer  Confcrua^ 
torio  dcgl’Orfaniiftituito  per  induftria  del  zelo  di  Sant*  Ignazio 
Loiola , circa  Tanno  1540.  fotte  Paolo  Terzo  vicina  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  in  Equiro,  ó Aequirioà  Piazza  Capranica , di 
quello,  che  gii  fufle  qucfto  luogo  celebre  appreffo  i Romani 
aatichi  per  il  corfo  de*  Caualli , e Carrette , che  s’incominciaua 
dal  Maufoleo  d’Augufto  io  Campo  Marzo , e continuaua  fino 
i Santa  Maria  alla  Nauicclla  nel  Monte  Celio.  Fu  data  quella 
Chiefa  dal  fudetto  Pontefice  ad  vna  Compagnia  de*  Corteggia- 
ni>  e Prelati  di  Roma , iftituitadal  medefimoSant*  Ignatio,  e 
queffò  à fine , che  pigliaffe  cura  dcgTOrfanclli,  5Ì  mafehi,  con^ 
temine , che  andauano  mendicando  per  Roma  > fenza  che  di  cfil 
vi  penfaffe  alcuno.  Qui  fi  fecero  venire  i raafchi,  de  à Santi 
Quattro  fi  mandarono  le  femine  ; e gTvni , e Taltre  fono  gouer- 
iiati  vnitamcntc  da  quello  Pio  luogo  • 

Si  goucrnano  in  quello  Pio  luogo,  con  nudrirh,  vclljrli,  5c 
iftiuirli  nella  Dottrina  ChrilUana,  infcgnandouifi  a leggere, 
/criucrc.&altrc  AriitCprofclGoni,  fecondo  la  capacita  dicia- 
feuno,  eziandio  follcuandoli  allo  lludio  delle  buone  lettere  ; per 
cui  effetto  fù  dal  Cardinal*  Antonio  Maria  Saluiati , Signore  di- 
icgnalara  Carità,  chebà  lafciatigcncrofiffmii  tcllimonij  in  Ro- 
Aia  della  Tua  gran  pietà , e zelo  del  ben  publico,  Unno  1591- 
fondato  yn  Collegio  appartato,  dandogli  il  nomcdiSaluiatii 
E perche  cominciò  nel  giorno  dell*  Affunra,  vengono  qua  dop- 
Bo  il  Vcfpro  della  Fetta  à recitare  alcune  Orazioni  m Greco , p 
latino . Nè  hà  mancato  quella  nobil  Compagnia  di  ben  impio 
ffarfi  in  vn*  Opera  di  tanto  fccuizio  di  Dio , e falutc  dell  Anime  ; 
t per  meglio  difenderla,  e proteggerla,  v hanno  vn  Cardinal 
Protettore  : effendo  fiato  il  primo  il  medefimo  Cardinal  Saluia- 
• A quello  liicccdcndo  il  Cardinal  Farnefe  nella  prmezzionc 
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di c^ucft'Opcra  » glifabricò.neli'anao  i6i6.  vna  grande  > e beila 
abitazione^  de  alia  fine  per  quedo  rifpctco  fù  onorata  dal  Popola 
B^omano  con  TofEerta  del  Calice  ogn*  anno  il  giorno  della  Yilii 
razione , che  è la  fua  propria  Feda . 

Per  entrare  li  fudetti  Poucri  in  quedo  Pio  luogo  deuono  ede- 
re Orfani  di  Padre  » c Madre  » della  cui  morte  fono  tenuti  porta- 
re la  Fede  autentica  » si  come  quella  della  legitimità , del  Battc- 
firao , e che  ò fiano  Romani  9 onero  oriondi  di  Roma . Non.» 
sfaccettano  fé  hanno  qualche  difetto  notabile  corporale»  fé  fono 
infermi , nè  di  minor*  età  di  fette  anni  » nè  di  maggiore  di  dieci . \ 
Vedono  abito  di  panno  » con  cappello  fuor  di  cafa , c bcrctta  iti 
cafa  di  color  bianco.  Vanno  per  la  Città  à fcruire  alle  Mede 
nelle  Fede  principali  delle  Chicle  > & à portare  con  li  cataietti  i 
■ Morti  alla  lepoUura»  Raccolgono  per  la  Città  Peicmodnadi 
pane  > ogiio , carta  da  fcriuere  > e penne  « Hanno  dodcci  Depu- 
tati f che  li  goucrnano , con  ottima  difciplina  ; c fono  di  grande 
efempio  à tutta  la  Città  • 

CAPO  n.  . 


Délff  'Zittelle  Orfane  de'  Santi  Qmttra . 
■ Vicino  d San  Gioaanni 

; I . . 

in  Laser  ano  . 


SV  la  più  eminente,  c vaga  pendice  del  Monte  Celio,  con.» 

aito  profpctco  » che  rifguarda  in  forma  di  rocca  il  Palatino , 
oue  già  per  ordine  di  CcfarcAugudo  furono  podc  le  Milizie, 
che  prima  per  ficurczza  dcIPImpcrio  alloggiauanonclla  Bafili- 
cara,  chiamato  perciò  anticamente  CafitA  J^eregrina  j giacciono 
ancora  i fuperbi  Vedigi  d*vn  gran  Palazzo  fabricato  da  Pafqiu- 
ieSecondò,  che  perle  mine  del  Palazzo  Lateranenfe  cagiona^ 
te  da  Roberto  Guifeardo  Prenci  pc  di  Salerno,  quiui  per  qual- 
che tempo  abitò , facendolo  Sedia  Pontifìcia , fin  che  fu  ridora- 
to quello  di  Lateraqo  • Nello  dedb  tempo , che  à Santa  Marit 
in  Aquirio  s’apri , come  fi  è detto , per  opera  di  Sant’Ignazio  vn 
celebre  ucetto»  cCafa  à gl'Orfani , che  andauano  difperfi  per  la 
Città  iJFcreflc pure  vna  comoda  abitazionenci  luogo,  oue 
bora rofpi tale,  e Conuento  de’ Frati  Fare  ben  fratelli,  in  Ifa*' 
Ja , ( celebre  ancora  appreffo  gl*  antichi  per  va  Tempio  dedicar 

Z to  alla 

» 


0 


/' 


Digltized  by  Google 


178  ‘Trattato  Quarto . 

to  alia  Dea  Vcftc>  Se  oue  già  abitarono  le  Vergini  Veftali)prf 
le  poucrc  Putte  Orfane  ; aedò  alla  fuperAizione  idolatra  fuccc- 
deffe  Tonorealla  gran  Madre  di  Dio  Regina  delle  Vergini  s le^ 
quali  poi  crefeendo  in  gran  numero  > eriufccndo  quello  luoga 
anguflo  ; furono  con  la  paterna  cura  di  Pio  Quarto  Panno  1 56o« 
trasferite  à quello  luogo  detto , Santi  ^attro , per  la  Chiefa  no- 
bUirsima  dedicata  allijSanti  Q^ttro  Coronari  qului  fepolti . £c 
acciòche  potefTcro  quiui  comodamente  abitare  > con  magnifìcà 
Fabrica  ridotta  in  forma  di  Monallcroj  riflaurò  le  mine  delPan- 
tico  Palazzo  ; e di  cafa  del  Padre  Vniuerfale  della  Chiefa , lo  fece 
abitazione  delle  pouere  Figliuole  abbandonate  di  Padre  » c 
Madre. 

Arcuano  quede  pouere  Orfane  $ ottimamente  gouernate» 
quali  con  Dìfciplina  Regolare  da  alcune  KeUgio/é  a ciò  depu- 
tate , (Ino  ai  numero  di  cento,  e Tengono  con  ogni  cura  illmtte 
non  folo  ne’  codumi  > c virtù  Cridiane  $ ma  ancora  in  tutti  gli 
cfercizij  domedici  > e che  appartengono  al  goucrno  d*vna  Fami- 
glia , fin  tanto , che  fiano  in  età  di  poter* ò monacarli,  ò mari** 
tarli  i dandofclc  dalPArchiconfraternità  della  Vilitazioneà  San- 
ta Maria  in  Aquiro  fudetto  ( fotto  al  cui  goucrno  viuono  ) dote 
conuencuolc  per  l’vno , e l’altro  dato  • Hanno  > oltre  li  Depu- 
tati della  medcllma  Archiconfratcrnità,  chegouerna  quedo 
pio  luògo,  vn  Cardinal  Protettore , cfpicca  qued*  Opera  pia  à 
incrauiglia  fopra  moli*  altre  delia  Città , per  la  buona  riuscita  » 
che  fanno  quede  pouere , e timorate  Fanciulle  nelle  loro  arti  » 
che  imparano)  nel  goucrno  delle  Cafe,  c nel  fanto  timor  di  Dio» 

in  cui  fono  educate , & ammaedrate, 

• • ♦ 

P O III. 

^ • • 

- Ideile  'Zitelle  Sperp  di  Sant'  Eufemia . 

Alla  ColonnaTraiana . 

' s . ■ • 

F Oro  Traiano  chiamofli  ilfito  ou*  c Ctuata  queda  gran  Coi 
lonna  dedicata  à Traiano  miracolo  dell’Arte , c di  Roma  { 
dì  cui  didc  Ammiano , eh’  era  la  più  fcgnalaca  Fabrica,  che  fede 
fott’  il  Ciclo,  c merauiglìofa  à gli  dedi  Dei . £ CalHodoro  a£Fer« 
m.ò , che  fi  rcndeua  dupcnda  anco  à quelli , che  ogni  giorno  la 

^cdeuano;ondc  PArchitetto  fù  fatto  per  inuidia  morire  d{u 

. ^ 


T^e  ComferMàtorìj delle'TJtelle (^Ci  lyp 

Adriano  SuccelTor  di  Traiano  • Fu  la  fabrica  del  mcdefimo  Fo« 
IO  alta  al  pari  della  Colonna  • Sopra  vi  erano  molte  Statue  di 
bronzo  indorato  / Onde  Coftante.Impcratorc  quando  ilvidde^ 
dilfe  Aupefatto  » elTer*  opera  non  di  Huomini  $ ma  di  Giganti  ; e 
confcfsò , che  non  era  cofa  pol^ìbile  ad  imitarli , fuor  che  il  Ca- 
uallo  di  Bronzo  colla  Statua  di  Traiano  nel  mezzo  d^eflb  Foro  ; 
Ma  leggiadramente  gli  rifpofe  vn  Corteggiano:  Bifogna  prima^ 
à Imperatore  > che  facci  fare  vna  Stalla  limile^  fé  tù  puoi  i e dop* 

’ po  vi  porrai  il  Cauallo  $ quali  accennando  > clTcr*  imponìbile  il 
Foro  > & il  Cauallo . 

Il  Cardinal  CefareBaronio  di  Tempre  glorlofa  memoria  non 
folo  refe  celebre  il  fuo  nome  > per  Timmcnfe  fatiche  del  Ilftoria 
FccIeljaBica  $ ma  con  le  fue  fante  » & dfcniplari  azzioni , cotu 
cui  illullrò  la  Santa  Chiefa  3 e tri  l'altrc  fegnalate  ch'egli  fece»  fri 
quella  > 'cjìc  hauendo  anche  prima  d'elTerc  alTnnto  al  Cardinala* 
to , dato  aiuto  àGiouanni  Leonardo  Gorofo  di  Santa  Scuerina« 
di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  mcnzione<  detto  il  Letterato»  per 
la  pia  opera  dello  Spedale  de*  Fanciulli  dirpcrlli  procurando  con 
Clemente  Oteauo  » e col  Cardinal  Federico  Borromeo  Arciuc- 
feouo  di  Milano  di  pijlUma  memoria  di  ftabilirlo^on  buoni 
foccorlì  d’cicmollnc  ; e rimanendo  di  porger*  ancora  la  mano 
in  accogliere  le  Fanciulle  poucrcdifpcrfc»  doppo  la  morte  del 
mededmo  Letterato»  egli  vi  11  applicò  con  tanta  cura»  c dilN 
genza  » che  facendo  Toffiziodi  Padre  per  quelle  poucre  abban- 
donare» le  ridulTe  con  facoltà  Apoftolica  in  vn  lupgo  vicino  alla 
Chiefa  di  Sant'Eufemia  à Campo  Carleo  poco  lungi  dalla  Co-' 
lonna  Traiana  > oue  altre  volte  era  vn  Monaflero  di  Monache  di 
San  Bernardino  dell’ Ordine  di  San  Francclcos  che  poi  fù  per 
ordine  di  Clemente  Ottano  chiamato  il  Pio  Luogo  di  Sant'Eu- 
femia. Nò  di  ciò  contento  il  libcralidlmo  Cardinale»  fondò 
vn  Monaflero  non  molto  lontano  di  Monache  Cappuccine, 
dette  di  Sant'Vrbano  per  la  Chiefa  dedicata  à quello  Santo  Pon- 
tefice » acciò  fcruiflc  d'opportuno  » c Tanto  ricoucro  à quelle.» 
Zitelle»  le  quali  moflrando  in  quello  pio  luogo  inclinazione 
alla  pcrfezzionc  Rcligiofa , potcflcro  abbracciar  quiui  il  pijlll- 
mo  » óc  efcmplar'  llUtuto  di  Santa  Chiara  • A quelle  che  u ma- 
ritano poi  fi  danno  cento  feudi  di  Dote  • 

Sono  quelle  poucre  Fanciulle  quiui  gouernatc  » e cullodite 
da  Donne  d'età  matura»  le  quali  infegnano  loro  tutte  Parti»  e 
profcfiìoni»  ebeponno  fcruircò,  periodato  Matrimoniale,  6 
Rclrgiofo  » fotte  la  direzzionc  d'vn  Cardinale  Protettore»  c d'al- 
cuni  Deputati , che  dcuono  tutti  cflcrc  Sacerdoti  de’ più  virtuo^ 

Z ^ fi»  de 
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. fi , & efemplari  della  Città  » come  fi  vede  dalla  Bolla  del  medcfi- 
mo  Cltmcnte  Ottauo  nella  Fondazione  di  quello  pio  luogo. 
Sono  di  continuo  occupate  ne’  Jauori  manuali  t col  cui  aiuto  in 
buona  parte  fi  mantengono  • Nulladimcno  hanno  diuerfe  ho- 
re  deftinate  à grefcrcizij  fpirituali , recitando  ogni  giorno  l’ora- 
zione  deisti  Spirito  Santo  > le  Litanie  » la  Corona , & il  Rofario 
della  Dcarifiima  Vergine  ad  alta  Voce  » & à Coro  con  molta  di- 
uozionc  ; due  Fanciulle  danno  di  continuo  per  mezz*  horaà  far* 

/ Orazione  Mentale  ,*  & ogni  fera  vndeci  delle  medefime  fanno 

la  difciplina  in  Chiefa . Si  fà  ogni  giorno  loro  la  Dottrina  Cri- 
fliana  con  molta  diligenza  : frequentano  almeno  ogni  cjuindcci 
giorni  li  Santidiini  Sagramenti  j e pregano  di  continuo  Dio  per 
Ja  Santa  Chiefa , per  il  Sommo  Pontefice  > e per  tutti  li  Benefat- 
tori di  quedo  pio  luogo  5 opera  infigne , e degna  del  dio  pifflìmo 
V Pondatorc  ; il  quale  con  liberalità  fupcriore  alle  die  forze  di  po« 
uero  Cardina  le  > ma  ricchidimo  di  Virtù , c dì  confidenza  ma- 
gnanima in  Dio , fu  però  con  le  indudric  della  dia  Ecclcfiadica 
frugalirà^  e del  la  dia  ingegnofa  Carità  li  didegni , e forze  di  qua  • 
lunquc  gran  Prcndpe . 

* * I 

' C A P O IV.  . 

% 

Del  jMonaJtero  delle  Cappuccine  di  S.  Vrbano . 

A i Pantani,. 

Sl^  bene  quedo  fagro  Afilo  $ c ricoucro  Rcligiofo  di  Vergini 
confegrate  à Dio  non  viene  propriamente  lotto  quedo  no-‘ 

^ me  di  Conferuatorio  > ma  di  Monadcro  di  Rcligiofc  Claudrali , 

Ex  Bui-  come  fono  ; nulladimcno  per  la  concefiionc  9 che  hà  con  quello 
la  crad.  precedente  di  Sant’ Eufemia  j fipuògiudamenteannouerare  trà 
VIlL^a'  Tinfigni  opere  pie  di  Roma  • non  folo  per  il  fine , per  cui  fu  ifli- 
1598.  * tuito;  ma  per  lo  raro  efempio di  virtù  Rcligiofc»  chedannoà" 
tutta  la  Città^  adempiendo  pienamcntccon  la  fantità  della  lot 
vita  » ecodiimì  la  mente  pijfiliha  del  loc^  amorcnole  Fondato* 
ic , che  fù  il fopradetto  magnanimo’,  c nlirabilmcnte gencrofb 
Cardinal  Baronio  più  grande  per  Tampiczza  del  fuo  cuore  tutto 
sfauillanteCaritàà  pròdc’ProdImi;  che  per  il  grido  delle  fue 
immenfe  fatiche  negli  Atti  Ecclefiadici  ; quella  tutto  parto 
. jm  mediato  dcU’Amof  di  Dio  » queda  defia  V bbidienza  di  Sam^ 
filjppoj  ■ ” L’An- 
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L’anno  del  Signore  1 264.  vna  Gentildonna  Romana  di  caft,* 
Bianchi,  detta  Giacoma , hancndo  in  quefto  luogo  alcune  cafe» 
ottenne  da  Vrbano  Quarto  di  poter  fabricarai  vna  Chiefà  con-» 
vn  Monaftero , e perciò  la  dedicarono  à Sant’  Vrbano  Primo , c 
doucttc  quefto  durar  poco  tempo»  pcròche  non  fi  troua  memo* 
ria  fotte  che  Regola  foflc  ; ma  ben  fi  sà  , che  disfatto  il  Moru- 
flfero , fii  vnita  la  Chiefaà  quella  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mu- 
ra . Su’l  principio  poi  di  quefto  fccolo,  il  Cardinal  Baronie  con 
li  abbondanti  aiuti  di Fuluia Sforza,  per  dare  compito  ftabili* 
mento  all’Opera  pia  delle  Zitelle  fperfe,  che  in  numero  di  zoo, 
incirca  fi  mantengono  in  Sant’  Eufemia , impetrò  da  Clemente 
Ottano  quefto  luogo  per  fatui  vn  Monafterio  fotte  la  ftretta-* 
Regola  di  Santa  Chiara»  & ofteruanza  delle  Capuccine , douc 
fulcro  riceuure , oltre  qualch’altra , quelle  Zitelle  di  Sant’  Eu- 
femia » altrimcnte  dette  le  Sperfe , che  fuflcro  chiamate  alla.» 
Religione  ; per  prima  iftruzzione  delle  quali  furono  icuatc  alcu- 
ne Madri  dalle  Cappuccine , con  le  quali , & altre  vndici  delle 
Indette  Zitelle  Sperfe  fiì  dato  principio  à quefto  Monaftero . 
Per  le  Zitelle,  poiché  non  fono  chiamate  alla  Religione , ma 
che  fi  vogliono  maritare,  fono  dalli  Deputati  di  quella  fant^opc- 
ra  alTegnati  feudi  loo.  con  altri  fufiìdi/  di  doti,  che  fi  procurano 
da  altri  luoghi  Pii  della  Città . 

£’  goucrnato  pure  quefto  cfemplarillimo  Monaftero  dalli 
medefimi  Deputati ,.  con  la  protezzioae  dèlio  fteflb  Cardinale^ 
da’ quali  è goucrnato  il  luogo  pio  di  Sant'Eufemia;  c siconic 
quefte  poucre  Zitelle  raccolgono  dalla  pietà  de*  Fedeli  gl’aiuti  » 
coni  quali  fono  mantenute;  cosi  da  quefte  buone Rcligiofc , 
cheviuono  con  li  publici  foccorfi  dcirclcmofinc,  riccuono 
frutti  di  benedizzioni  conrinuc  quelli,  che  fi  raccomandano  alle 
loro  orazioni , per  Io  concetto  publico,  che  fi  hà  della  loro  boa* 
tà , c fpirito  fcrucntc  rcligiofo . 

CAPO  V 

Delle  'Zittelle  di  Santa  Caterina  de'  Funar^ , 
Pajfato  la  Fiaz>Zja  de'  Signóri  Mattel . 

Concordano  tutti  li  Scrittori  delle  Romane  antichità,  cho 
oucftà  oggidì  la  nobile»  evaga  Chiefa  di  Santa  Caterina 
delia  Rola>  ó come  il  volgo  cornmun^mcntc  la  chiama,  de’  Fu- 
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nati , foffe  ó 11  centro , ò fianco  principale  del  famofo  Cet- 
chio  tlaminio  • Chiatnauafl  della  Rofa  quella  Chiefa , per  vnj 
Tempio  di  tre  naui  dedicato  à Santa  Rofa  Vergine  di  Viterbo  / 
che  viucua  nel  tempo  di  Papa  Alcffandro  C^aiio  circa  l’anno  * r 
i-2$4.  delle  quali  tré  naui  appaiono  ancor  li  veftigij  del  Mona- 
ftero , oucr  Confcruatorio  « nella  parte  interiore  d j clTo  • 

Fù  iflituito  quello  Pio  luògo  con  va  fine  ceitamentc  lodeuo* 
lilfimo , che  fù  di  prouederc  al  pericolo  di  molte  Zitelle  figlino-  / 
le  per  lo  più  di  Cortigiane»  ò Donne  di  mala  vita  » e perfone  di 
d’eftrcina  pouertà , le  quali  d per  la  poca  cura  de*  loro  parenti , ò 
per  i’angullic  della  poucrti,  d per  il  marefenapio  domcftico 
delle  loro  Madri  impure, facilmente  panno  fcapitare  dell’oncllà. 
Non  polfono  efiere  due  Sorelle  carnali»  fé  non  per  cafo  graue  » e 
dcuono  hauec*  abitato  almeiio  per  due  anni  in  Roma  » e.di  pre- 
fonte  abitami  , c fiano  villofc  » c fané  » non  zoppe , nè  gucrcic  > ' 
òlorchc,  òd'altraforted*iadió>ofizioni cattine.  Hebbe  princi- 
pio quella  fant’ Opera  nell'anno  1536.  nei  Pontificato  di  Paolo  ' 
Terzo,  nel  fine  di  cui  (cioè  nell'anno  i J44*)  fu  incominciata  la^  : 
fabrica  di  quefia  Chicìa  4^1  Cardinal  Federico  Donato  Celi  > c 
perfezionata  con  la  magnifiwnza , che  fi  vede  fotto  Piò  Quarto 
Panno  1564.  prouilla  dVn  concerto  di  Campane  si  perfetto» 
quanto  vcrun*  altro  di  Roma , fatte  venire  fin  d'AIemagnadal 
nicdefinio  liberalifilmo  Fondatóre . Per  le  Collituzioni  di  que« 

(lo  pio  luogo , non  fi  prendono  le  Fanciulle  prima  di  dicci  anni  » 
per  non  effer'all'hora  pericolofe , nè  fopra  li  dodcci , vfandofi 
ogni  diligenza»  c cauzione  per  via  di  Matrone  elette  nel  l'accet- 
tarle, acciò  la  contaminazione  di  qualch’vna  non  ferua  di  prc- 
uaricazione  alPalcrc  • £ poi  che  fono  (late  in  quello  Monallero» 
attendendo  alle  virtù  Chrillianc»  e domeniche,  de  imparando 
ogn*  arte  donuefea  per  bcngoucrnarc  vna  Cafa,  pcrlofpazio 
almeno  di  fette  anni,  fi  maritano incominciandofi  dalle  più  an- 
tichcic  fi  dà  loro  di  Dote  6a»  feudi  più  » ò meno  fecondo  la  poi!?. 
bilità  del  luogo,  e piùfe  fofièro  (late  più  anni  in^efib,  e ciò 
che  fi  di  loro  da’  propri)  parenti»  li  quali  fe  foffero  venuti  cosi 
comodi , che  poteifcrodarc  loro  dote  fufficiente , ù douerà  fgra- 
uar*  il  luogo  di  qucllo"pcfo  • E fc  alcuna  volelTc  Monacarfi  , fi 
troua  loro  qualche  Monadero  » accrcfccndofi  per  uP  effetto  la.» 
Dote,  fino  à cento  feudi  « 

Fù  limitato  il  numero  di  quelle  Fanciulle  a cento  per  la  po-  ' 
iicrtàdcl  Luogo,  ma  crcfccndovia  più  la  ncccfiìtài'c  confidan- 
doli fempre  maggiormente  nella  Diuina  Prouidenza,  fi  è molto 
più  accrcfciuto . IncfiòMonafteroè  loro  prouifio  di  quanto. 

^ fi  bi« 
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fà  bifogno  cosi  del  viucrc>  come  del  vcftirc , faccndofi  iftruirc.» 
nella  vita  CrifUaiiaj  e nei  buoni  > c fanti  Coflumi;  e fono  go- 
ncrnate  da  venti  Mònache  velate,  perfonc  molto  efemplari, 
c fufficicnti , le  quali  infegnano  loro  leggère , cantare , cufeire , 
^ altri  impieghi  feminili  • Mancando  da  quella  vita  vna  delle^ 
medefime Monache,  c volendo  vna  delle  dette  Zitelle  farli 
Monaca;  quando  da  approuata»  &accettata  dalfaltre,  fi  fà 
veftirc,  cprofeflTarc»  fecondo  il  coftu me  di  detto  Monallcro 
( che  è fotto  la  Regola  di  Sant*Agodino  ) oflèruandon  linuipla* 
bilmentc , che  non  fi  palli  il  predetto  numero  di  venti , cho 
deliono  fcruirc  per  il  gouerno  di  tutte  le  Zitelle;  per  non  pre- 
giudicarli al  fine  primario  difouuenire  alla  Pouertà , & alla  O* 
ncftà  pcricolofa.  • 

Quella  si  fcgnalata  Cariti  hebbe , ficomc  molt*  altre  opero 
pie  lomiglianti , che  habbiamo  accennato#  principio  da  Sant* 
Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  > con  V aiuto  di 
alcune perfoneDeuote,  e Nobili,  che  non  folp  con  elfo  lui 
il  molfero  à compailione  di  quelle  Zitelle  ; ma  per  idabilirc  il 
buon  gouerno  di  elfe  # fi  vnirono  in  vna  Congregatione , ò 
Confraternita,  da  cui  dipende  tutta  l’amminillrazione  fpirìtua- 
le , c temporale  di  quello  Fio  Luogo  ; e ciò  fegui  circa  il  mil* 
le  cinquecento  quaranta  tré , dai  qual  tempo  è Rato  gouernato 
con  ottime  Leggi , c Conftitutioni  con  grand*  vtilc,  c benefi- 
zio pubiicg:  con  gtolTc  Limoline  lafciate  di  tempo  in  tempo» 
per  Opera  della  Prouidenza  Diuina , da  diuerfi  pi}  Benefattori  ; 
trà  li  quali  fu  degno  d'eterna  memorir  il  Ridetto  pi/fiimo  Car- 
dinal Cefi,  i 1 quale  dini  olirò,  e con  larghe  Limoline,  e con 
vna  grande  fua  follccitudine  vn*  alFcrto  cosi  grande  di  Pietà 
verfo  quello  Conferuatorio , che  riconofcendolo  quelle  buo- 
ne Monache,  e Figliuole  come  loro  amoreuolifillimo  Padre# 
per  tale  il  pianfcro  con  molte  lagrime,  quando  fil  morto;  o 
quello  fù  il  primo  loro  Cardinal  Protettore,  c confomigliantc 
gcncrolltà  d'animo  profeguirono  a fare  li  Cardinali  Pietro  Do- 
nato Cefi,  & Alcflandro  Pcrctti,  c Cardinal  Momalco  Pro- 
tettori * 

Nel  giorno  di  Santa  Catarina  fi  fà  in  quella  Chiefa  fplcndi^ 
damcntc  apparata  # Cappella  Cardinalizia  ,*  in  cui  li  Signori 
Cadinali  tutti  per  pia , & cfcmplarc  loro  confuccudine,  danno  à 
quello  pia  Cafa  il  fufildio  d*  vno  feudo  a'  oro  per  ciafeheduno  : 
c V*  hà  Indulgenza  plenaria  perpetua  • E fiato  quello  pio  Luo-  - 
go  iommamente  priuilegiato  da  Pio  Qj^rto#  Beato  Pio  Quin- 
to, e Clemente  Ottano  « , 
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Il  Cardinal  Sant*Onofrio , che  fù  fra  tea  Ilo  dVrbano  Òtcauo  • ] 
(clic ftà fcpolto nella Chiefa della  Concezzione  dc’Capuccini  ^ 
con  quello  laconico , & efcmplar'  Epitaffio  ? ( Hic  iaces  Fuluìs  , ", 
Cinìs , & Nihil  ) . Come  già  Ci  è detto  nel  Trattato  Terzo  ouc 
è il  fuQ  celebre  Tellamcnto  • Lafeiò  tant* Entrata  a quello  pio 
Luogo,  acciò  li manteneflero iui  due  Zitelle  nobili,  pericc- 
lofc  dell’onellà , che  li  eleggono  dal  Cardinal  Protettore. 
qualche  Gentildonna , ò Dania  primaria  vuole  qualch*vna-» 
di  quelle  Fanciulle  al  loro  fcruiggio , liobliganoa  mantenerle 
l^erfeianni,  6c  a dare  loro  cento  cinquanta  feudi  per  fuffidio 
dotale.  E occorrendo,  chele  Zitelle  maritate  folTero  maltrat- 
tate daj  loro  dilatiti,  ò non  pòtelTero  Ilare  con  elfi  fenza  fcan- 
dalo»  oucrordlalTero  Vedoue,  ò cafea fleto  in  qualch*  errore 
li  ponno  mettere  in  vna  Cafa  contigua  al  Monallero  a queU’cf* 
fato  deputata > lin*a tanto,  chelianoaccommodatccon  i lo-, 

IO  Mariti , oyero  di  nuouo  nuritate , fe  fono  Vedoue  • 

CAPO  V I. 

f 

Del  Confìruatorio  delle  pouere  Orfane  didendij- 
canti  diuote  del  Santijjìnio  Sacramento . 

Ad  T emplum  Pacis , 'vicino  al  Colifeo  ; 

VNa  dell*  opere  più  fcgnalate,  pie,  e di  maggior  edificazio* 
ne  , c benefizio  publico , che  li  liano  nc’nollri  giorni  in» 
tredottein  Roma,  per  ricoucro  delle  pouere  Zitelle  abbando- 
nate dà*  fuoi , c delle  proffi me  perciò  al  pericolo  dcll’oneflà, 
lì  è quella  detta  delle  pouere  Mendicanti  del  Santiffimo  Sacra* 
mento,  con  altro  vocabolo  popolare,  del  Padre  Garauita  » co- 
me primo  raccoglitore  di  quelle  Zitelle  già  vagabonde , & og- 
gidì ancora,  del  Padre  Paolo  ; il  cui  maràuigliofo  principio  , e 
progrclli , quali  che  miracololi , come  cuidentementc  affiniti, 
epsofperatidalla Dinina Prouidenza,  fonolifcgucnti. 

NclPAnno  del  Santo  Giubileo  1^50.  vna  pouera  Donna^ , 
che  frequentaua  TOrazionc  delle  Quaranta  Hore  > vedendo  al-  / 
cune  Fanciulle  andar  vagando  per  le  Chiefe , con  dillurbo  de* 
Fedeli , li  molfc  con  Tanto  zelo  ad  hauer  cura  di  efle  Poucrcllc , 
E)cCoa-  raccogliendole  appreflb  di  se , acciò  non  andaflero  attorno  ac- 
fdc.  dnf.  cattando,  e la  fera  daua  loro  ricapito  nella  Tua  cafa,  dormcn* 

^ do.  ' 
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do  prima  fotco  li  portici , con  difonorc  della  Criftiana  pietà. 
Piacque  quella  Carità  ad  vna  Signora  Fiorentina , la  quale  fi 
n\o(Ic  a riueftirle , & acciò  foffero  vniforrai  ncirabito  al  nume- 
ro di  dodici,  ottenne  da  Monfignor  Riualdi  airhor  Viccgcrcn- 
tc , ( che  fii  poi  di  quello  pio  Luogo  larghifsinio  Benefattore  ) 
quella  facoltà  di  vcftirlcdi  color  bianco,  con  vna  patienza  rolTa, 
col  qual  modo  compariuano  in  publico . Ma  perche  dalla  li- 
berti, che  daua  quella  Donna  al  le  medefime  Zitelle , nc  nafcc- 
uano  rari)  difordini,  per  opera  della  DuehelTadi  Patera  furono 
iellate  da  quella,  c con  Legnate  ad  vn*  altra,  ch’era  moglie  del 
Cuftode  delle  prigioni  di  Tor  di  Nona , & in  tanto  crebbe  il  nu- 
mero fino  a venticinque , che  in  vna  Cafa  priuara  fi  mantene- 
uanoconrclcmofinc,  che  in  quel  concorfo  di  Popolo  per  il 
Giubileo,  fi  raccoglieuano.  Ma  ceffata Poccafion e delPAnno 
Santo,  ceflàrono  ancora  le  limofinc , a talfcgno  , che  fi  riduf- 
fcro  agrauifsima  neccfsità  ; per  lo  che  ricorfc  quella  poucra-* 
Donna  gouernatrice  dal  Padre  Pietro  Garauita  Giefuita  Supc- 
riore della  Communione  Generale , Religiofo  di  gran  zelo , c 
carità:  ilqualcprcfajchen’hebbelacura , le  moltiplicò  fino 
al  numero  di  cento , procurando  loro  il  vitto  da  diuerfe  perfo- 
nc  pie  per  lo  gran  credito , in  cui  era  per  il  fuo  molto  fcruorc-> 
difpirito,  evita  innocente. 

Volle  la  buona  Donna  abbandonarne  la  cura , vedendole  co- 
si bcn’appoggiatc , e meffafi  in  viaggio  per  andare  a Gcnou^ 
fua  patria,  fù  prefi,  e fatta  SchiauadaTurchij  ctrouandofiin 
quelle  miferie,  giudicò  che  Dio  ciò  haueffepermeffoper  haucr 
lafciatc  quelle  poucre  Fanciulle  5 onde  fece  voto  a Dio,  che  le 
foffe  liberata , &haucffepotutoritornarc  in  Roma,  haucreb- 
bc  ripigliato  il  femiggio  di  quelle  PoucrcIIe  ; il  che  hauendo  or. 
tenuto  da  Dio , con  lo  sborfo  di  mille  feudi,  pagaci  da  fuo  ma- 
rito per  il  rifeatto,  venuta  a Roma  atcefe  con  molta  carità  all^ 
promeffa,  e poco doppo  fc  nc  mori,  confeguendo  il  premio 
delle  fue  fatiche , come  piamente  fi  fpcra  • 

Abitarono  prima  a Torre  di  Nona,  c morta  la  prima  loro 
Goucrnatrice,  viffero  Lotto  la  cura  di  due  Monache  meflcdalla 
medefima  Due  beffa  di  Larcra , Icuare  per  quell*  effètto  dal  fuo 
Monallcro,l*efcrcizio  delle  quali  era  Filare,  far  Merletti,  c la- 
uorare  a i telatucci  da  far  Fettuccie , Se  altri  da  far  tele  s c man- 
cando al  Padre  Pietro  il  Confeffore  delle  raedeme  Orfane,  fccl- 
fc  a cafo,  c per  Diuina  Prouidenza  vn  Padre  di  San  Giouanni 
de’fiorcntini , cheattualmentc vdiuaiuilc  Confefsioni,  chia- 
mato il  Padre  Paolo  Aicrca'ti,  ( della  cin  indullrù , zelo , c pietà 

A a fingo- 
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{ingoiare,  degna  di  efcrna  memoria , fi  è poi  valfo  IDDIO  per  k 
ifiabilirc  , e pcrfczzionarc  quefia  fant* Opera,  implegandoui  ^ 
tutto  sè  fteflb,  tutte  le  Tue  facoltà , & i migliori  anni  delia  fua^  ^ 
età  per  ridurla  allo  fiato  prefente)  col  cui  configlio,  e con  VaC-  j 
Cftenza  della  medefima  Signora  Diichefla  fi  continuò  il  gouer-  ■ ; 
Anno  no  trasfercndofi  il  luogo  ad  vna  cafa  vicina  alla  fudetta  Chiefa 
^^53*  di  San  Giouannide’Fiprcntini  5 epartendofi  da  Romail  Padrc.^ 
Pietro  per  andare  à far  le  Mifiìoni  a Gcnoua  fua  Patria  » riina- 
fe  tutto  il  pefo  ai  rnedemo  Padre  Paolo . £ perche  fi  vidde  cficr- 
uene  di  bifogno  9 infiitui  per  ilj  gouerno  di  quefia  Cala  già  nu« 
merofadipiù  di  cento  trenta  perfone,  vna  Congrcgationc-> 
con  cui  pigliò  la  Cafa  rnedema  forma,  e fiabilimcnto , interue- 
nendoui  Monfignor  Afeanio  Riualdi  iVicegcrente  » con  alttc^ 
perfone  pie,  prudenti,  che  filmarono  fpedicnte  ancora  trasferir- 
, Je  in  altro  luogo  à Piazza  Margana  • 

Nacque  intanto  qualche  difordinein  accettarfi  nel  Conferua- 
torio  qualunque  forte  difanciulIe,non  potendofi  contenere  la 
Carità,e  zelo  del  Padre  Pietro  di  non  accettarne  quante  ne  capi* 
tauano;  ne  parendo  ciò  fpedicnte  alla  Congrcgationc , che  fi 
era  prefìfia  per  proprio  Ifiitutodiquefio  pio  Luogo  di  non  vo- 
lere fc  non  le  pouerc  Orfane , e derelitte  » che  non  haneuano 
cos’alcuna,attefo  che  per  altre  erano  deftinati  in  Roma  li  Tuoi 
propri;  luoghi, corne per  le  figliuole  delle  Cortigiane,  Santa.* 
Caterina  della  Rota*  per  POrfane  d*Artigiani  comodi*  Santi 
Quattro  Coronai i , e per  le  Sperfe  * che  poteu ano  hauere  qual- 
che dote , Santa  Eufemia  ; il  niedemo  Padre  Pietro  attefe  moU* 
altre  Aie  occupazioni  di  publico  benefizio , fi  ritirò  col  confen- 
fo  del  Padre  Generale  de*Gicfuiti , c Deputati  della  Congrega- 
tione.  Non  mancarono  in  quefio  tempo  qualche  difturbi,  cj 
trauagli  per  il  gouerno  di  quefio  pio  luogo , che  furono  con  1* 
aiuto  della  Dìuina  Prouidenza  fuperari , vedendoli , che  il  De- 
monio vfaua  ogn*arte  per  impedire  vn*opera  di  tanca  vtilità  fpi- 
xituale,  e benefizio  publico . 

Mancauano  a tanto  numero  di  perfone  i bifogaeuoli  foccor- 
fi  di  limofinc , non  bafiando  quelle  che  andauano  raccogliendo 
qucficpouerel  le  per  la  Città  giornalmente^  cantando  diuerfo 
Canzonette  ^irituali  5 onde  rifuegliata  dalla  ncccflStà  la  Con- 
grega tionc  raedema , introdufie tutti  li  lauori,  de*  quali  può 
efier  capace  vna  donna  * per  renderfi  abile  à guadagnati!  il  vit- 
.to  * al  cui  effetto  con  molta  accu  ratezza,  6c  indufiria  del  Padre.» 
paolo  s'introduficro  i Molinelli  per  filarla  lana  * Filarelli  per  fì- 
^ac  !fiamii  ifiromcnci  per  farle  frangic,  per  incannar  la  fera* 

per 
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per  far  cordoni  di  pelo,  airhora  vfati;  per  veftir  Fiafchi  di  paglia, 
c di  vinchi  > per  far  le  Scarpe  di  nuouo  per  loro,  e Capezza! etti  » 
per  far  Calzejma  in  particolare  fi  alleftirono  telati  per  far  Fettuc- 
cic,  & altri  per  far  panni;  tele  di  bf  mbagia,  e di  lino . Si  fece  pure 
vna  Scuola  per  cucir  guanti,  cónvna  Maftra  Ebrea  fatta  Cri- 
fiiana,  con  arttre  fubordinatc  Macfirc  per  affifierc  d tutti  quelli 
lauori.  Hciò  fi  fece  non  Iblo  percauaredalie  loro  fatiche  il  fuf- 
fidio  per  mantcrie;  ma  perche  diuentaflcro  donne  per  il  ben-^ 
publico,  acciò  ogni  Attilla,  che  ma  ri  tar  fi  voIdTestrouafie  ia^ 
quella  Cafa  vna  donna  del  fuo  mellicre  per  aiutarli  col  Tanto  ti- 
mor di  Dio  a viuere  delle  loro  fatiche . Furono  quelle  pie  indii- 
llrie  profperatedalla  Diuina  Prouidenza  j peroche  non]  ballan- 
do quelle  pure  per  foflener  il  pefo  di  numero  si  grande,  mif<L> 
Dio  in  cuord'ad  alcune Perfonepie,  di  fare  groflc  limoline,  con 
le  quali  fi  andò  confcruando  quella  fant*  Opera , fenza  che  più 
vfcìlTcro  vagando  per  la  Città  ad  accettarle  . 

Mà  ciò,  chcfopramodo  rcndccclcbre  quella  Opera  pia  coi.» 
publico  applaufo  e l*introduzzione  dell’Arte  della  Lana,  impre- 
fa  tentata  giicon  molto  dirpeodio  dal  Beato  Pio  Quinto  • da.» 
SilloQuìnto,  c da  Vrbano Ottano,  ne  mai  potuta  riufeiro  ; 
col  qual  impiego  felicemente  incamminato  fi  è canato,  che  non 
folo  la  Pouertà  fappia  guadagnare  il  pane , ma  che  concorra  al 
giouamento  del  publico;  c la  doue  vfeiuano  tanti  denari  dalltLji 
Città  per  prouederfi  di  pannina , fi  fia  introdotta  inelTa  di  tutte 
le  forti , con  publico  benefizio  $ fi  cominciò  dalle  Mezze  Lane , 
pervenire  le  medeme  Orfane^  poi  fi  pafsò  à i telarl  de  i Riuerfi  ; 
poi  con  indullrie  del  medemo  Padre  Paolo  Deputato  della  Ca- 
fa, alle  Saietre , e Stametri,  non  lenza  graui  contraili  hauuti 
da*Mercanti,  Tclfitori,  cfupcrati,  e con  altrettanti  aiuti, 
foccorll  per  molte  parti  da  Dio  ; doppo  fi  pafsò  al  fare  Baicteo 
alla  Bologncfe , cFiorcncina,  òcinparricolarclcLucchefine  di 
feta , e lana  di  Spagna  • Indi  fi  pafsò  à fare  Tedifizio  del  purgo  i 
poi  alia  FabricddclSaponc;e  finalmente  con  gran  fodisfazione , 
& vtile  s*introduflc  il  Forno  per  fare  il  Pane  in  cala  . Quella  im- 
prefa  è fiata  molto  ammirata  da  Romani,  e Forallieri;,  e llimara 
opera  particolare  di  Dio,  e da  elfo  lui  contro  tutte  Pinfidie  dei 
Demonio  accreditatai  e felicemente  profpcrata^ 

A Icflandro  Settimo,  vi  concedo  il  Priuilegio  di  poter  cele- 
brarli nell*  Oratorio  interiore  tutti  i giorni  feriali , e nelle  Felle 
in  occafione  de  cattiui  tempi , volendo,  che  efle  efeano  per  fol- 
jicuo  del  le  loro  fatiche,  da  cafa.  In  quello  tempo  pure  {auucnne 
graue  difiurbo  nella  Cafa  per  opera  del  Demonio,  che  haueua^ 
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iilufa,  £c  ingannata  vna  di  quelle  Fanciulle»  comparendole  in  di*  | 
uerfe  guife , e facendola  tener  per  Santa,  fono  il  cui  prercflo  d i-  j 
uerfe  altre  feorfero  in  grani  colpe  contro  la  buona  difciplina  dei  ] 
pio  luogo , ciò  che  appunto  pretendeua  rinimico,  naa  torto  vi  (t 
rimediò»  e con  li  aiuti  Spirituali»  e con  grauicartighi  dati  à va*  « . 
rie  delinquenti  » dal  che  Iddio  ne  cauò  gran  bene  per  meglio  rta-  ^ 
bilirui  il  buon  gouerno  • In  ciò  molto  vi  (1  adoperò  con  gran^ 
zelo , e pietà  Montignor  fudcito  Afeanio  Riualdi , il  quale  non 
contento  di  hauer  difefo  con  tutti  gli  aiuti  poHibili  il  pio  luogo 
viuente , lo  lafciò  crede  in  morte  di  cinquanta  mila  feudi.  Qi^-  • 
Ila  fegui  li  dicci  Marzo  1 66o»  ed  egli  e riconofeiuto  per  ciò  per 
Principal  Fondatore  deiropcra,  per  haucrla  con  si  grofla  fomma 
aiutata  nc’maggiori  bifogni,  fuffragato  perciò  per  grata  me*  * 
moria , oltre  le  continue  orazioni , che  fi  fanno  in  fuSraggio  ^ - 

quel  l’Anima»  con  vn’Anniuerfario  nel  oicdcmo  giorno  nclla-> 
nobil  Chiclà  di  Santa  Maria  della  Pace»  oue  neirAltar  maggio* 
re  di  detta  Famiglia  Riualdi , Q venera  l'Imagine  di  Nortra  Si- 
gnora, dipinta  da  San  Luca  Éuangclirta  » c quei  con  tutti  li  fuoi 
Anrcnati  rtà  fepolto . 

Col  crcfccrc  delle  medeme  Fanciulle , c con  l’introduzzionc 
cotanto  profittcuole  di  quefle  Arti,  non  tanto  per  Tvtilc  Publi-  j 
co,  quanto  per  tenerle  fempre  impiegate»  crcfccua  altresì  il  bi/b-  . ■ 

gno  di  Cafa  più  grande , c più  comoda  per  tanti  minirteri  ; onde  { 

(ì  pensò  dalla  Congregatione  alla  compra  di  diuerfe  caie»  Se  in^  i 

particolare  a quel  la  del  Signor  Egidio  Capponi  a Ripctea , & al-  \ 
la  Sannerta  in  Borgo,  mal'vna , e l'alrradal  medemo  Papa  fu*  1 
reno  rtimatc  improprie  per  crtcrc  troppo  dcliziofe.  Onde  con-» 
eucnro  in  tutto  merauigliofo  fi  conclufc  quella  del  Pa  lazzo  » o 1 

Giardino  fontuofi (lìmo  della  bon. meni,  del  Signor  Cardinal  : 

Pio  à i Monti  vicino  al  Colifco,&  alle  ruinc  del  Tempio  dclla^  ,[ 
Pace  per  jl  prezzo  di  ventidue  mila  feudi , non  oftantc  il  valore  r .] 
di  erto  di  più  di  cento  mila  » cflTcndo  concorro  il  mcdclimo  ge- 
nero rt  (fimo  Cardinale  con  eroica  pietà  à querta  rifoluzionc  per  • 
vedere  (labilità  quertafant’opcra  5 cfiTcndo  quello  per  altro  vno  .r 
de*più  celebri,  e magnifici  Palazzi,  e principali  delizie  di  Roma» 
potendoli  paragonare  alle  famofe  delizie  di  Lucullo  » ò di  Me- 
cenate degli  antichi  Romani,  che  Tempre  fcruirà  di  aurcniico  j 
tcrtimonionon  mcnodclla  grandezza»  che  della  pietà  di  querta  ' \ 

nobili  (fi  ma  Cafa  : 5c  à querto  Luogo  pio  di  fempre  lodare,  e bc-  . 
ncdire  greffetti  della  Diuina  Prouidenza:  mentre  in  quello  a-  • . * 
m en irti  ino  Giardino  fi  è rrouato,  e di  (ito»  e d’acqua»  e di  danze  .. 
quanto  fà  di  mertiere  per  querta  mciauigUofaimprcfa»  e per  fet- 

pig.  . 
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uicaio  ddl’ani  medefimc , c per  dcliziofo  riftoro  di  quelle  po- 
ucrc  Orfane , occupate  di  continuo  in  si  ftcntati  lauori . Qi^ita 
commodità  poi  diede  occafionc  di  poter  fi  introdurre  di  far  Scar- 
latti in  vero  Cremefi  » c molti  altri  colori  all  vfo  di  Francia  |^r 
opera  d’vn  buon  Tintore Francefe,  che  fi  compiacque  d infc- 
gnar  li  fccrcti,  ed  è perciò  annoucrato  frà  li  Benefattori  ;di  detto 

pio  Luogo-  , • 1*  Al  r 

Fù  poi  priuilcgiata  quefta  Cafa  dalla  felice  memoria  di  Alci- 

fandro  Settimo , che  non  foflc  in  vcrun  conto  foggetta  al  Con- 
folatodclFArte  della  Lana,  come  fi  vede  da  vn  1>  rene  fotto  U 
data  dcllivcntifcttc  Luglio  del  i6d5->cfudi  gran  giouamento 
al  Conferuatorio  medemo  il  Bando  fatto  da  Papa  Clemente^ 
Nono  di  tutti  li  Panni forafiieri , pcrochc  prereaccrcfcimento  il 
lauoro,  cPefito  delle  pannine  lauoratc,  c tanto  fù  cara  quclt 
opera  al  medemo  piiflìmo  Pontefice , che  non  folo  a pnm^- 
<^iò  di  poter  quefte  Zitelle  godere  il  fuflìdio  dotale  della  Santiu> 
ma  Annunziata,  ma  Paiuió  divari)  foccorfi , c fù  più  volte  vifi- 
tato  il  Luogo  con  grand’amore,  e carità  da  i parenti  del  mccle- 


mo Pontefice.  ^ r • ^ 

E goucrnato  quefio  pio  Luogo  con  fantimmc  Lcpi , e Sta- 
tuti , approuati,  c confermati  da  Papa  Clemente  Decimo  di  Tan- 
ta memoria: Panno  1Ò71.  Pvltimo  Agofto  ( dedicato alli  Santi 
Francefeo,  e Chiara  d’Àflìfis  c per  vn  celebre  miracolo  occorlo 
in  detta  cala,  ancora  à San  Filippo  Neri,  che  fé  Phanno  qucftej 
roucrcOrfenc  eletta  per  Protettore)  da  vnanobil  Congrega- 
tione  d*vn  Prelato  de  più  cofpicui  della  Corte  Romana , e dijio- 
dcciOcputati  parte  Ecclcfiaftici,c  parte  Secolari  di  nota  prudèza, 
PietdfC  Caritàijc  camiiia  il  gouerno  di  cfla  Cafa  con  tale  puntua- 
lità, efattezza,  c publica  edificazione,  che  Papa  Innocenzo  \ n- 
dccimo  di  felice  memoria  Phà  riguardata  con  occhio  paterno,  c 
con  mano  benefica  la  protdTc , c foftenne . Efiendofi  m oliro 
per  indufiria  del  medemo  Padre  Paolo  Mercati  Direttore,  in- 
trodotto il  lauoro  di  vari)  altri  Drappi  vfaii  fecondo  la  prefentc 
moderazione  del  lufib,  fatta  con  moka  publica  vtilitd , & cditi- 


cazionc  dalla  Santità  Sua  • ^ ^ j*  n j j* 

Tenne  gran  cura  di  quefio  Luogo  pio  in  conto  di  laure,  di 
Fondatore,  di  Direttore,  di  Macftro  nello  Spirito,  e nel  l’Arte 
del  Lanifìzio  introdotta,  il  fodetto  Padre  Paolo  Mercati  di  Citta 
di  Caftcllo,  Sacerdote  de’ Padri  di  San  Giouanni  deTiorcntini  i 
nc  mai  ccfsò  di  affaticarui  fin  che  lo  vidde  nel  Aio  compimento  # 
à mifura  dc’Iuoi  zelanti  diOegni,  che  riufeirono  fauoriti  da  Dio 

fecondo  le  Aie  mirabili,  &ingcgnofc  Architetture,  tanto  nel 

mate- 


Anno 
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materiale,  quanto  nel  mecanico,  e fpirituale.  Mori  correndo  la 
fuaetàcolmillefimo,cflendonato  in  Roma»  mentre  l’anno 
1600.  la  Madre  venne  grauida  di  eflfo  al  Santo  Giubileo,  e vifi- 
tando  la  fiadlica  di  San  Pietro  le  incominciarono  à venir  le  do- 
glie, onde  eflendo  giunta  alla  Tua  abitationé  lodicde  alla  luce  • 
Mori  quello  buono,  e venera bil  Sacerdote  tutto  pieno  df  Dio,  c 
dello  fpiritodi  San  FiUppo  li  7.  Agofto  idpo.  huomo  di  gran^ 
confidenza  in  Dio , tutto  (laccato  da  ogni  vmano  interefic , d* 
vnà  magnanima  Vmiltà,  tutto  Carità  nella  coltura,  e Direzzio*^ 
ne  di  quefie  pouere  Zi  tellc  » c Luoso  Pio . Di  gran  mortifica- 
zione, di  zelo  raagnanimo,  intrepido, e gcncrofo.  Tenuto  com- 
munementc  in  concetto  di  gran  Seruodi  Dio.  Di  cui  andiamo 
feriuendo  la  Vita , Fù  fepolto  à San  Giouanni  de*  Fiorentini* 

CAPO  VII. 

Del  Gonuitto  delle  Vitelle  del  Bambino  Giesìt,  - 
Incontro  à San  Lorenzjq  in  Panifferna . 

NOn  già  fotto  nome  di  Conferuatorlo,  come  li  palTati , ma 
di  Congregazione  delle  Conuittrici  del  iàntifiimo  Barn* 
bino  Giesù  pretefe  il  Fondatore,  ò Fondatrice  di  quella  pia  ope- 
ra , che  fù  il  Padre  Cofmo  fierlintani  Rcligiofo  pieno  di  gran 
Carità,  ediPatienza , Scaltre  virtù  fingolari  Religiofe,  della^ 
Vcnerabil  Congregazione  de’ Padri  delia  Madre  di  Dio  di  Luc-‘ 
ca  fichiama(fc,aromigIianza  della  Compagnia  detta  diSanfOj> 
fola,  c le  filo  figliuole  Orfoline»  principiata  già  in  Brefcia,  e non 
folaniencc  commendata , &approuata  nella  Vifita  Àpofiolica 
di  quella  nobil  Chiefa  dal  Gloriofo  San  Carlo  Borromeo  $ ma 
piantata , c propagata  nella  Tua  Città , c Diocefi  di  Milano  con 
fantifilnie  leggi , e molto  frutto , & efempio  : il  che  pur  fece  in 
Foligno  la  Vcnerabil  Sema  di  Dio  Suor  Paola  detta  appunto  da 
Foligno;  e tal  Compagnia  mirabilmente  fiori  nc* tcmp^afTatl 
fotto  la  Protezzione  del  Cardinal  Federico  Borromeo,  c Camil- 
lo Sfondrato  di  riucritilfima  memoria  ; conte  pur*  oggidì  produ- 
ce frutti  di  benedizzioni  nei  luoghi,  oue  oficruano puntaal- 
mence  le  Regole  del  loro  Iftituto , e doue  dalla  vigilanza  dei 
Vcfcoul  fi  afiific  al  lor  profitto  fpirituale , de  alla  lor  regolar  Di- 
fciflina. 

Anna  Moroni  Zitella  Lucchefegià  auuanzatain  età  fopra  40. 

anni. 
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anni 9 di  (ingoiar  modcftiai  e codiimi  illibati  fù  quella , che 
effondo  rimafta  Orfana  de*  parenti,  inficine  abbandonata  da  tut- 
ti fuor  che  dalla  Diuina  Prouidenza , doppo  vn*  onorata  feruitù 
prefiaca  à diuerfe  nobililfimc  Signore  Romane,  incominciò  con 
molta  carità  a raccogliere  in  Roma , cosi  ifpirata  da  Dio , alcu- 
ne Zitelle , fenza  veruno  intcrefle  temporale , & a conuiuero 
con  quefte  con  molt’olferuanza , e rcligiofi  cfercizi;  ; con  licen- 
za de*  Superiori»  e ciòfeguiranno  i66i.  Poi  non  potendo  refi- 
fiere  per  il  loro  mantenimento, impofe  loro  vna  menroalcfe  ben 
Ifggier  contribuzione  per  ragione  d’alimenti.  Profegui  l’opera 
felicemente  fotto  la  condotta  fpiritualc  del  detto  Padre  Cofmo 
Bcrlintani  Paroco  di  Santa  Maria  in  Portico  in  Campitclli , con 
molto  feruo  re,  & edificazione  nella  Città,  onde  prefo  dalla_j 
buona riufeita,  & accrefeimento  continuo , animo,  non  fola- 
mence  procurò  che  foflc  approuata,  come  fegul,  da’  Superiori 
l’opera  ( non  già  eretta  in  Iftituto  particolare  con  piena  facoltà 
della  Santa  Sede  Apoftolica  ) ma  ad  offerire  tutta  fc  medefima 
con  tutte  le  cofe  Tue  infieme  con  dodeci  altre  Zitelle  , chc-> 
ella  di  ventiquattro  che  haueua  ftimò  a fuo  giudizio  più  atte  a 
quefi*  inmrda  , cdellofpirito  medefimo , di  roctterfi  in  vna-* 
perfetta  Communità  con  tutte  le  loro  facoltà,  fpogliate  d’ogni 
loro  particolar’  intereffe , & mite  in  volontaria , e perfetta  vnio- 
nedi  fpirito,  e di  volontà,  e doppo  qualche  tempo  di  proua-, 
ne*  loro  fanti  efcrcizii , per  renderà  più  grate  a Dio  e nella  vita  , 
e coftumi  più  cfcmplari , fecero  vn  fermo , e fiabile  proponi- 
mento ( fenza  però  obligarfi  a vcrun  voto  ) di  Caftità , Poucrtà , 
& Vbbidicnza;col  folo  votodi  Perfeueranza  fin*  alla  morte  nella 
medefima  Congregazione  ciò  che  compirono  alli  z.  Luglio 
i67g.  giorno  dedicato  alla  Vifitazione  della  Santiflima  Vergine, 
e perciò  loro  memorabile . 

La  foftanza  del  medefimo  pio  Iftituto  .come  di  prefentc  fi 
ofterua,  con  molta  cfemplarità  è . Che  non  dcuono  cflcre  più 
di  trenta  tre , in  onore  dclli  trenta  tré  anni,  che  il  Verbo  Incar- 
nato abitò  con  noi  in  terra  • Doppo  tré  anni  di  probazione  » e- 
fatta  l’età  di  vcnnin*  anno,  deuono  fare  publico  Voto  di  Perfeue- 
ranza nella  medefima  Congregazione,  e fermo  proponimento 
di  perpetua  Caftità , Pouertò,  & Vbbidienza  ; e volendo  eftcrc  per  ' 
giuftccaufcaflblutc dal  Voto,  oucro prendere  fiato  Religiofa, 
non  poflbno  ripetere  fotto' qualunque  titolo ò di  dote,  òdi  11- 
mofina  ciòcche  haucranno  nell’ingreflb  aftTegnato  alla  medefi- 
ma Congregazione.  Denono offcruarc  vna  perfettiflìma  Com- 
munità. Vedono  abito  quafi  fecoiarc;  mafcmplicc,  e mode- 


1^2*  ^rAttato  Qj^rto . 

(lo  di  faia  fcotta  di  color  Iconato,  in  onore*  della  Bcatiffi ma 
Vergine  del  Carmine.  Fanno  vita  molto  ritirata , non  vfeen-. 
do  mai  di  cafa , fe  non  in  alcuni  giorni , e luoghi  aflegnati  ; & ira 
particolare  ne*  giorni  di  Qwrefima  > Auucnto  » Vigilie , Vener- 
dì, e Fede  di  Precetto,  non  potendo  parlare,  nè  pure  in  cala 
con  veruna  perfona  che  da  foradiera,  etiandio  parentela  primo 
grado . Hanno  vn’  borace  mezza  ogni  giorno  d'Orazione  men- 
tale , oltre  molte  altre  vocali , e molti  efcrcizij  di  pietà  Cri  diana» 
che  fanno  in  commune,  recitando  ne*  giorni  fediui  il  Diurno 
Odizio.  Fanno  ogn'anno  otto  giorni  d*£fcrcizi;  fpirituali,  e 
per  vn  giorno  di  ciafeun  Mefe  vn  giorno  di  ràccoglimento  in- 
teriore. Nella  mattina  della  5antidìma  Communione  porta- 
no il  cilizio  $ tré  volte  la  fettiniana , fanno  la  difciplina , e digiu- 
nano li  Venerdì,  Sabbati,  e Vigìlie  della  Bcatiffima  Vergine 
oltre  li  digiuni  commandaci  dalla  Chiefa  . In  diuerfl  giorni  prc- 
fcritti  deiranno  fanno  publichc  Mortificazioni . S*  efcrcirano  in  '* 
ogni  efcrcizij  manuali , e di  lauoro , come  d*ago , di  piombini  t 
in  leggere , fcriucrc , conti,  lingua  latina , difegno , pittura , can- 
to Gregoriano  i cjFigurato,  Tuono  d*Organo,  e d’altri  Ifcrumen* 
ti  incile  quali  colè,  «Scarti  ammaedrano  diuerfe  Zitelle , che.» 
tengono  in  educazione,  dno  al  numero  di  trenta,  e non  più: 
douendo  fcruirc  quedo  pio  Idituto  come  vn  Seminario  per  tutti 
li  Monadcri  di  Monache,  doue  vorranno  entrare , ò faranno 
ricercate . 

Deuono  inoltre  per  proprio  fine  riccucrcin Cafagr4tù,  ^ 
itmore  Dii  otto  t ò dicci  giorni  quelle  Zitelle,  che  con  l*ap- 
prouaiionc  del  loro  Paroco , e Confcflbrc  vogliono  la  prima^ 
volta  accodarfialla  Santa  Communione,  idruendole,  & am- 
maedrandolc  in  tutte  le  cofe  ncceflfarie  a lapcrfi  intorno  a que- 
do fagro,  e vcncrabil  Midcro . Si  come  pure  è loro  fine  parti- 
colare il  tenere  apprefTo  di  fe  alcuni  meli  quelle  Zitelle poucrc, 
le  quali  hauendo  tutte  le  cofe  pronte  per  Monacarfi  fuori  di 
Roma  , hanno  bifogno  di  qualche  buon  principio  di  fpirito  . 
rcligiofo , e proua  di  cfercizio  in  quelle  virtù , che  deuono  cflc- 
ic  più  pratticare  nelle  Religioni  ; e quede  dcuonfi  accettare  gra- 
tis . Cosi  ancora  deuono  riceucrc  gratis  tutte  quelle  Zitelle,  Ve- 
ti ou  e,  e Maritate , che  con  licenza  del  rEmincntidimo  Vicario, 
ò Viccgcrcntc,  cdiconfcnfo  de*  loro  Mariti,  ò Maggiori  vo- 
Icdcro  per  otto  ,ò  dicci  giorni  ri  tira  rfi  per  fa  re  gli  Efcrcizij  Spiri- 
tuali . £ deuono  tenere  a fcuola  le  Zitelle  Nobili , e di  cafa  ciui- 
Je  per  li  fudetti  buoni , e virtuofi  fini . 

Fù  idituiro  quedo  pio  luogo  in  vna  Cafa  a Piazza  Margana.,  ^ 

. vicino 
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vicino  1 Campiteili  » toì  trasferita  vicino  a Santa  PraiTcde  , indi 
a Sati  Lorenzo  in  Pani^fna  oue  al  prefente  fi  goucrna  ; & oue 
opera  di  molto  buon*  efempio , e profitto  quando  cosi  bene  po> 
feueri  $ e continui , come  hi  hauuti  i principi; , e progtefii  • 

CAPO  Vili. 

« 

• De/  Monafiero  delle  Donne  Conuertite 

della  Maddalena , • - 

AlCorfò. 

■ 

« 

Nei  luogo  appunto  oue  fià  fondata  quella  pijfiìma  Opera  » 

( fcriuc  TAnaftafio)  funi  anticamente  vna  Chiefa  Paro» 
chiale  dedicata  a Santa  Lucia  da  Onorio  Primo  Papa  fino  del 
626.  In  memoria  di  cui  fi  fà  in  quella  Chiefa  > dedicata  doppo  a 
Santa  Maria  Maddalena»  nel  giorno  di  quella  Santa  » fdlmafo- 
lennirà . Fu  poi  da  Leone  Decimo  conceduta  alla  Compagnia 
della  Carità  per  le  Donne  Conuertite  > la  quale  pofe  fubito  ma* 
no  a quella  nuoua  Chiefa  » dedicandola  quella  grande  Auuo» 
cata  delie  Peccatrici  ; c quelle  fanno  Profefiione  fotto  la  Regola 
di  Sant*  Agoftino  • Clemente  Ottano  aflegnò  loro  per  il  mante- 
nimento feudi  cinquanta  il  mefe  a titolo  di  limofina  ; de  ordinò 
.per  fua  Bolla  > che  i beni  di  tutte  quelle  ^ che  in  fegreto  » ò publi- 
camente  fanno  mala  vita  ricadino  a quello  luogo  » nè  potelTero 
far  tefiamento  fenza  lafciar  qui  almeno  la  quinta  parte  degli 
ilellibeni;  de  obliga  chiunque  fapcOe  la  vita  di  tali  Femmine  a 
manifcllarla  doppc  la  morte  loro»  per  benefìzio  di  quello  pio 
Luogo,  del  quale  hauendone  cura  nelle  cofe  fpirituali  la  dettai 
Compagnia,  fe  occorre , che  crediti  tutti  li  beni  di  alcuna  di  tali 
Donne,  s'addofia  il  carico  dei  figliuoli  di  quella,  proueden* 
dogli  conforme  Teredità , e condizione  loro . 

E perche  flauano  quelle  poucre  Penitenti  Religiofe  molto  an- 
gulle  di  fito , e cafa , paruc  che  Dio  volefle  loro  prouederc , per* 
mettendo  l’anno  16x7.  nella  notte  dcirEpifània , che  advnj 
tratto  tutto  fi  abbruciane  ; onde  molTb  a generofoJcompafìSone 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  loro  Protettore,^  eia  fua  pijflì- 
ma  forclla  D.  Olimpia,  le  fouuenirono  con  molta  liberalità 
Poi  da* fondamenti  rifece  loro  il  Mqnallcro  con  Pontifìcia  ma- 
gtaifìcenza  Paolo  .Quinto , c di  qua  per  dritta  linea  aperfe  vna 

Bb  - : firada  ‘ 


1^4  brattato  Qmrto , ^ 

Arada  alla  Chiefa  di  S^n  Giufeppc^lic  Carmelitane  Scalze  di  | 
Santa  Tcrcfa.  : I 

Da  quello  Monafterò  vfcirono  alcune  Monache  Pr ofcfle  1 
con  facoltà  Apoflolica  i le  quali  molTe  da  maggior  fcruore  di  ' i 
fpirico  di  Penitenza»  andarono  a piantare  col  loro mcdcHmo 
Idituto,  ma  con  titolo  di  Riformate»  il  MonaAero  eretto  alla 
Lungara,  detto  appunto  della  Penitenza»  di  cui  più  auantifi 
dirà > fiorendo  quiui  tuttauia  l*o(Tei uanza  Religiofa  • ^ 

Vicino  a Ponte  Molle  fuori  di  Porta  Flaminia  » cuui  vna  Sa-7’  ■ 
gra Iniagine miracolofa  di  Noftra Signora»  venerata da*Vian*  • 
danti  » Foraflieri  » c Pellegrini  » che  vengono  a Roma  » di  antica  u 
diuozionc»  elTendoui  qualche  tradizione»  che  quiui  appunto  J 
apparilTc  al  Magno  Coftanrino  in  aria  la  miltcriofa  Croce  col  1 
fegno  detto  il  Labaro  » con  la  cui  villa  animato  il  piiilìrao  Im-  ^ 

I)cratorc  » ottenne  qui  vicino  la  famofa  vittoria  di Ma(Icntio$  j 
e cui  limofìue»  che  quiui  ù raccolgono  fpcttano  a quello  pio;''  : 
luogo:  a cui  hanno  hauuto  gran  penderò  di  Carità  i Sommi  ^ 
Pontedei  » de  altri  fegnalati  Benefattori  • 

C A P O IX. 

' - ' 

- < 

Del  JHonaJlero  della  Furificazjone . > j 

Ne'  M.onti . 

SE  bene  il  nobile  Monadcro  delle  Monache  della  Purifica- 
zione  nel  Monte  Erquilinonon  venga  nel  numero  de*  Con- 
fcruatorij,  effendo  tra  gl’infigni  Monafteri  di  Roma;  tuttauìt.» 
non  mi  è parfo  cfcludcrlo  dalPOpcre  Pie  per  il  fine  primario  f 
a cui  è (lato  idicuico»  cioè  per  follieuo  della  nobiltà  poucra»e 
ppchc  la  loro  dote  è codituita  nella  graziofa  » c caritatcuolc  bc- 
nificcnzadcl  loro  pijdimo  Fondatore,  che  fù  Mario  Ferri  Orfino  ' 
nobile  Romano»  chequiul  l'anno  1 7S9.  fece  da* fondamenti  la  « . , 
Chiefa , il  Monadcro , c Io  dotò  di  rufficicntc  entrata  per  vn  nu- 
mero decermi  nato  di  Monache»  le  quali  deuono  edere  nate  di 
legitimoaiatriinonio»  c nobili 5 volendo,  che  viueflcro fotto 
la  Regola  di  Santa  Chiara  Riformata  libere  da  ogni  cura  » e fol- 
IccitiLdinc  di  pioucdere  a*  loro  bifogni  » acciò  perfettamente  of* 
fcrua  ffcroil  voto  della  Pouertà . Si  permettono  però  le  fole  fpc- 
fc  della  Vedizioue  ^ c ProfedGipac  » fecondo  vna  moderazione 
Religiofa.  “ " Dedi* 


"DeConferuatori  delle'Zjtelle^^c.  1575' 

Dedicò  il  Fondatore  quella  Cbiefa  % de  il  Mon alierò  alla  Puri- 
ficazione delPlinniaculaia  Vergine»  perche  in  tal  giorno  egii 
era  nato.  pure  ancicaincnrc  fu  vna  dellevcnti  Abbadic^ 
priuilegiatc»  lotto  il  titolo  di Sanra  Maria  del  Monaflero  : ma 
venutequedein  Coincnenda  ; ni  altro  dfendoui  rimado^clic 
il  Oro , quello  fu  dato  a*  CercoUni  ; ma  trasferitili  eill  poi  a San- 
ta Croce  in  Gierufalenimc , c d*/ndi  a Santa  Maria  degli  Angeli 
. alle  Terme  Dioclczianc,  fii  dariudctto  Mario  comprato,  cj 
compita  la  fibrica  l*Anno  Santo  lóoo.  v’  cntraronq  alcune  M o- 
nache , c fi  diede  principio  a quello  pio  luogo . Qui  pure  fu  già 
il  Palazzo  di  Rcfidcnzadel  Cardinale  Vcfcouo  Tuiculanó. 

S'allcngono  dal  mangiar  carne  il  Lunedi,  c Mcrcordi;  digiu- 
nano tutt'i  Mcrcordi , c Vencedi  dalla  Feda  di  tute'  i Santi  fino 
a Pafqua  per  obligo  delle  loro  Regole , alle  quali  non  fono  tenu- 
te fotto  pena  di  colpa  mortale , folo  quanto  le  obliga  la  legge  di 
Dio,  oucro  per  ragione  de' voti  fatti  nella  Profeifionc  . Sono 
tutte  Coridc  per  obligo  delle  Codituzioni  s fc  bene  di  prefente 
^ fi  fono  introdotte  alcune  Zitelle  poucre  per  fcruizio  dclPln- 
fcrmc  • 

E’  goucrnato  quedo  Monadero  nelle  cofe  fpirituali  da  vn-» 

: Cardinale  Protettore , e nelle  cofe  temporali  da  vna  Congrega- 

" zionc  di  Deputati  Ecclcfiadici  > c Secolari , c trà  quegli  per  diipo- 
fizione  del  Fondatore  deuc  edere  vao  de’ Padri  Barnabiti  di 
San  Carlo  de' Catrinari  • Si  mantiene  eoa  molta  opinione  di 
^ odeiuanza  rcligiofa  % e di  efcmplar  dilciplina  ^ 

■ CAPO  X. 

"Del  Rifugio  y h Conjèruatorio 
della  Diuina  Clemenz>a  , 

Alla  falita  di  S and  Onofrio . 

NH  L Pontificato  della  felice  memoria  di  Clemente  Nono 
in  vnaCafa  liberalmente  a^qued'cffetto  ofièrta  da  Liuia»» 
Viperefehia  SanfEgidioin  Trafteuerc  fu  eretto  vn  Confcrua- 
torio,  ò Rifuggio  detto  di  Santa  Maria  della  Clemenza  dallio 
mìracolofa  » Se  antichidìma  Madonna  di  qiiedo  nome» che  è in 
Santa  Maria  in  Tradeucref,  vicina  à cui  fu  prima  incominciata-» 
quedn  fanc'Opcra,peric  Maritate,  Vedouc  » ò Libere  vfeite  dal 
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19^  Trattato  Qt^rto  4 . 

Sentiero  delU  Salute»  che  il  vogliono  ridurre  a peni(ea2Ìa*ì  c per  ^ 
la  loro  poucrtà  non  polTono  entrare  nè  in  Cafa  Pia',  nè  alla  Caia 
della  Penitenza  » ne  alle  Conuertite  alla  Maddalena  • 

Fu  quello  Luogo  pio  iHituicoda  alcuni  buoni  Parochl  di  - 

ma  fotto  la  pia  direzzione  di  MonUgnor  de  Angclis  Arciuefeo-  * f 
uo  di  Vrbino,  Vicegerente,  che  poi  fù  Cardina  le  della  Santa^ 
Romana  Chiefa  5 mediante  vna  grolTa  limolina  della  Principe^-  - 
^ Ex  In-  fa  Borghefe  » c Carità  dc’mcdelimi  Parochi  • i quali  mal  Vederi* 
yi:-ciuf.  do  andar  raminghe  fenza  vcrun*aiuto  nc  fpiricualc,  ne  tempora-  5 
le  quelle  pouere  Peccatrici  porte  su  Torlo  dell'eterna  dannazio*  *•; 
ne,  ne  vi  li  trouando  chi  ad  erte  penfalTc  per  aprir  loro  la  portai  jà 
. della  Penitenza  ; con  fauic  confulrc  fatte  col  mcddimo  MonlI-  JB 
gnor  Vicegercme , li  apri  quella  Cafa  ; circa  la  cui  rtabilc  crcz-  à 
zionedandofencparteallafeliccmemoriadcl  medemo  Papa^ 

^ Clemente  Nono  fù  dalla  di  lui  paterna  carità  approuato  Tirti-  > 
auto , c gli  artegnò  per  principio  feudi  fei  al  mefe . Fù  chiamata  li 
quella  Cafi  del  Rifuggio , ò Confcruatorio  delia  Clemenza , c 
per  Tinfinira  clemenza  di  Maria  Vergine  verfo  le  Peccatrici  » * - 
Tono  la  CUI  protezzi  One  V mono;  & anco' per  alludere  al  nomo  ' 
del  buon  Pontefice , che  si  piamente  proniolTc , & aiutò  quello 
' fanto  Irtituto. 

Concorfero  a quello  Porto  di  Rifuggio  molte  Donne  a far 
Penitenza , c ritirarli  da’  lacci  del  nemico  » e benché  molte  fòflc-  , 
ro  le  li  moline  de*  Benefattori , c de*  Parochi  per  il  mantenìmen^ 
to  di  quelle  Miferabili  ; con  tutto  ciò  non  ballarono  per  il  grati  ' 
numero  di  dfe-  Vdito  quello  nuouoIrtituto»&  il  gran  bi fogno  ì 
di  querte pouere  Penitenti , la  PrincipclTa  D.  Maria  Camilla  Or- 
iini Bor^efe  largamente  gli  donò  cinque  mila  feudi,  acciò  ^ 
mclfimPropriccà,diclfiliricauaircrofi‘uttifurticicDtiafoIlc- 
uarlc  dalle  loro  miferie  della  pouerri . Artegnò  ancora  il  Pren* 
cipc  D.Gto;  Battirta  Borghefe  viuentc,  fecondo  11  tenore  della 
fua  magnanima  Carità»  dodcci  rabbia  di  grano  Tanno;con  i 
quali  foccorli , Se  altre  continue  limoline  de’  Fedeli  li  và  mante- 
nendo quella  si  inlignc  Opera  di  Carità  « Viene  quella  Cafa  go- 
^ «crnara  da  vna  Congregazione  di  Parochi,  dì  cui  è Capo  Mon- 
fignor  Vicegerentepro  tempore,  da  cui  và  continuamente  ri-  ' . 
ceuendo  progrelfi,  con  gran  benefizio  di  quelle  pouere  Anime  ’ 
tirate  da  1 lacci  del  Demonio  alla  liberta  de  i Figliuoli  di  Dio* 
Qjellcj  che  hanno  qualche  facoltà  » pagano  venticinque  giulij 
il  m’cfc , più  , ò meno , fecondo  k occorrenze  * 

• • • • 
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'De  ComfiruAtor^ delle’ZJtelle (stc,  ipy 

C A P O XI. 

Delle  Vitelle  Ptperejche  dell  ImmacolatA 

ConceZjxJone . 

Alt  Arco  di  Santo  Vito , 

« 

A Gallieno  Imperatore  dcdicoffl  TArco  vicino  5 di  poca  ma- 
gnificenza > e perciò  con  marmi  lifci  > e fcnza  vcrun*  inta- 
glio , perche  fu  vn*  huomo  di  niun*  imprefa  » tutto  inclinato  alle 
cràpole , & alle  lafcìuie  j dedicatogli  da  vn  particolare  detto  Au- 
relio per  fua  gratitudine  di  benefìzio  riceuuto*  Fù  quell* Impcf' 
ratore  cosi  nemico  dc*Chri(Uani«  che  non  la  perdonò  purea 
Bafìlla  fua  Nipote  ; nè  prima  cefsò  dalla  perfecuzione  contro  di 
cin  ; che  inrefe  » che  A'alcriano  Tuo  Padre  nella  guerra  contro  I 
Perfìani  dal  Rè  Sapore  fù  feorticato  vino  t e pollo  nel  S^lc  » dan- 
dofene  la  cagione  alle  crudeltil  vfate  contro  i Crilliani  i ond*egll 
fatto  Sauio  da  quelli  domellici  Spettacoli  riaocò  i Bandi  « e con* 
celle  loro  Oratori)  da  poter  congregarli  ; per  il  cui  arto  di  pietà 
; per  rOrazioni  de*  Criftiani  grati  ad  elfo  per  quello  benefìzio  ^ 

^ ottenne  di  poter  debellare  trenta  Tiranni , che  infellauano  l'im- 
kr  ’ perio . Chiamofìì  poi  quell*  Arco  dalla  Chiefa  vicina  dedicata 
r al  gloriofo  Martire  Santo  Vito»  dal  fuo  nome  • 

Liuia  Viperefehi  nobile  Zàtclla  Romana  9 che  allo  fplendore 
de*  fuoi  natali  fauiamente  aggiunfe  quello  di  vna  rara  pudicizia  » • 

c di  Vna  efemplarillima  integrità  di  collumi  $ e perciò  di  celebre 
- opinione  di  bontà , de  innocenza  Crilliana  in  Roma  » airaltro 
molte  Tue  opere  di  Carità  faete  in  benefìzio  de*  poueri  « mafìlma- 
mcntc  delle  Famiglie  nobili  » diede  la  corona  con  rillicDzionedi 
^cllo  Pio  Luogo  da  elTa  cretto  fotto  il  titolo  dell'Immacolata 
Concczzione  Panno  |66S.  nel  mefe  di  Settembre  $ per  cui  appli-  £x  la^ 
• cd  d'annua  entrata  feudi  300.  acciò  feruilTe  quello  per  vn  fìcnro  ftic.  eiufì 
licoucro , e rifuggio  di  quelle  Zitelle  pouere  pcricolòfc , bcxo 
nate , c che  per  l*ctà  non  hanno  PingrelTo  negli  altri  Luoghi  Pi; 
di  Roma , per  mantenerle  lin  tanto#  che  fi  pollano  onoratamen- 
te rò  Monacare,  ò Maritare  con  l'aiuto  delle  Doti  delli  Luoghi 
Fij  di  Roma  : che  perciò  la  felice  memoria  di  Clemente  Nono  ’ 

..  conccfTc  r che  quelle  pouere  Zitelle  foflero  capaci  di  tutte  le  Do- 
ti ogQ’aiiao#  non  oilantc , che  noj|  tocchi  al  Rione  de*  Monti  ; 

oue 
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1^8  T* rat  tato  Quarto . ' 

ouc  quefto  Conferuatorio  è fituato,  vicino  airArco  di  Santo 
Vito  nella  Parochia  di  San  Martino  de*  Monti  ; la  qual  grazia^ 
fu  confermata  da  Papa  Clemente  Decimo  di  felice  memoria» 
concedendo  loro  in  oltre  tutte  ^Indulgenzc^  e grazie,  che  go- 
dono le  Monache  Carmclicanci  come  fe  folTcro  ProfelTc  di  quel- 
la Religione* 

Poco  doppo  la  Fondazione  9 fu  fabricata  la  Chiefa  nel  (ito 
delie Cafe  comprate,  oue  elfe  ftauano  a pigione,  con  Taiuto  di 
D.  Maria  Camilla  Orfini  piincipeflfa  Borghefe,  che  con  gene- 
lofa  Cadrà  vi  contribui  feudi  cinque  mila . Fu  pollo  quello  Pio 
Luogo  dal  fudetto  Clemente  Nono  fotro  la  protezzionc  di 
Monfignor  Vicegcrcntc  prò  tempore,  c gli  diede,  e nominò 
egli  quattro  Deputati  per  il  goucrno  di  elfo,  tra' quali  fùil  Pa- 
dre Girolamo  Scrafìni  Curaro  di  San  Martino  de* Monti, cho 
dalla  Tua  Iftitudone  per  molti  anni  nc  ha  hauuta  diligente, 
cariiatcuolc  cura  ; ^ è perciò  molto  benemerito  di  que- 
Aa  pia  Opera  * Sono  in  elfo  forro  lacura  di  vna  pia  Matrona , dc 
altre  Vftiziali,  c Macllre  tenute  con  cfatra  cuAodia;c  (c  bene  non 
vi  fi  è ancora  polla  d mfura , viuóno  nulladimeno  in  elfo  cdoj» 
tanca  difciplina,  e uiodeAia  quanto  in  verun*  altro  luogo  di 
Arcttaoircruanza*  Non  efeono  giammai^  le  non  per  andare  9 
riccuere  le  Doti , oucro  Monacarli , o Maritarli , c taluolta  an-  . 
cora  fi  coAnma  mandare  altre  in  loro  cambio  per  le  medefime  ■ . 
Doti . Non  fi  lalciano  par’are , che  a*  Parenti  in  prinio.ó  fecón- 
do grado;  e fi  trattengono  di  continuo»  doppo  dìucrli  Efercizij 
Spirituali, & Orazióne  Mentale,  e Votale,  in  altri  craiunimcn- 
tidomcAici,  vcili,e  necclfarij  per  lo  Aato  Religiofo , c Secolare# , 
Mori  la  pijdlaia  Fondatrice  carica  di  anni , e di  nieriri  doppo 
di  hauer*  edificata  Roma  con  le  fuc  rare  virtù , Panno  lóys*  h 6. 
di  Deceiubre;  lafciando  Erede  di  tutte  le  fue  facoltà , auanzate 
alla  gencrofa  fua  Carità , qncAc  virtuofe , Se  efcmplari  Zitelle; 
le  quali  allenare  con  ottima  difciplina  la  riconofeono  degna*, 
mente  per  Madre# 
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J^e  Confìruatory  delle  Stelle  (fc. 

C A P O XII. 


Delle  poaere  'Zitelle  di  San  Filippo  Neri  « ' 
Già  à Alante  Ci  torio  ; bota  à Santa  Lucieu» 

della  Chiauica . 


CEIcbrc  per  le  memorie  antiche  de’  Romani  è queflo  luogo  2 
già  deftinato  per  Criftiano  ricouero  dell’Oncftà  pericolo» 
fa  ; peròche  vogliono  > che  quello  Monte  fi  alzalfe  della  terra  « 
che  fi  cauó  per  fondare  la  vicina  Colonna  Antoniana  ; e che  qui 
folTc  prima  r Anfiteatro  incominciato  da  Tiberio  Claudica  Chi 
dilTe,che  quiui  era  la  mignifica  Villa  per  nceucrc  gli  AmbafeiaV 
lori , ( come  fuori  della  Città  9 ch’era  ) che  da  gente  nemica  vc^ 
lituano,  hauendo  per  gli  amici  il  Grecofiafi  nel  Monte  Palatino* 

Qui  Siila  con  inaudito  efempio  di  crudeltà  1 fece  vccidcre,  fi>tto  Val.Ma. 
iaìedc  data  dì  non  offenderli , quattro  legioni  di  Soldati , perche  lib.^.c.i 
‘ furono  parziali  di  Mario  fuo  Nemico  • Qui  pure  dentro  vn  gran 
fcrraglio  fatto  di  tauole  fi  raunaua  il  Popolo  Romano  per  crea- 
la re  li  Magifirati,  che  fi  chiamauanoSeprat  dalla  fimilitudinc  del» 

. . le  Mandfc  degli  animali  rinchiufe  alla  Campagna,  Qui  come  in 
luogo  molto rpaziofo  fi  faceuano  Caccie di  animali,  fi  rappre- 
fcnrauano  Comedie,  e fi  faceuano  molte  publiche  fonzioni , di 
, cheli  èaltrouefcritto. 

Hebbe  quella  Chiefa  la  fua  prima  fondazione  Panno  1300.  in 
cui  alcune  pie  Donne  diuote  del  Serafico  Padre  San  Francefeo 
s’vnirono  quiui  in  vna  Cafa  fotte  Poflcruanza  del  Terz*  Ordine, 

& in  breuc  tanto  crebbe  il  numero,  che  bifognó  pigliare  vn'al-  Monaft. 
tra  Cafa  vicina , dedicandoli  Pvna  alla  Croce,  PaltraallaCon- 
cezzione  della  Madonna , delle  quali  poi  il  Beato  Pio  Qnjnro  nc 
> fece  vn  folo Monafiero,  obligandole alla  Profdfione  foienne.^ 
fotto  la  Regola  di  San  Francefeo , di  cui  in  antiche  pitture  anco- 
ra oggidì  vi  fono  diuerfe  memorie  s e rinuouando  l»i  Chiela , la 
lipofb  fotto  il  primo  titolo  della  Santa  Croce , per  vn  pezzo  del 
legno  della  Santifiima  Croce , che  quiui  era , riferbato  per  dili- 
ge nzvi  di  vna  Monaca  dal  facco  di  Roma  fotto  Clemente  Setti- 
mo , & bora  trasferito  à San  Bernardino  delle  Monache  alla-. 
Suburra,  con  occafione  della  fopprcfiìone  fatta  Panno 

del  • ^ * 
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del  mcdedtno  Monaftero  con  altri  da  Clemente  Nono  di  piilH- 
ma  memoria  • 

Fù  iflituito  quello  Pio  Luogo  fotto  Vrbatio  Ottano  per  le  7$U 
telle  pouerei  ò pericolate  ncirodcda  > ò pcricoiolè  » in  altri  luo- 
ghi  della  Città  * i ^ali  riufeendo  incommodi  per  tanto  numero^ 
furono  finalmente  llabelitc  in  quello  » oue  già  era  la  fabrica^ 
dell'antico  Monallcro  delle  Monache  di  San  Francefeo  trasferite 
altrouc . Quiui  raccolte  in  buon  numero,  c per  elTcrli  dedicata 
la  Chiefa  a San  Filippo  Neri , come  pure  altroue  haueuano, 
perche  y tuono  fotto  Ja  protezzione  di  quello  Santo , chiamanfi 
le  Filippine . Attendono  quiui  lotto  Ja  cura  di  alcune  Monache 
Profeue,  e fotto fauijinmi  Ordini,  Regole,  c Coflituzioni  alla 
coltura  dello  Spirito,  come  fc  folTero  Rcligiofcs  dcinHemca 
tutti  gli  efercizij  domellici , c Jauori , con  i quali  €\  polTano  alle- 
uiare  • e per  la  Keligione,  e per  il  gouerno  delle  Cale  quando  fia*^ 
no  Maritate  s dal  cui  guadagno,  e dal  j’demoline,  che  vengono 
loro  date , & altre  loro  indullrie  > con  molta  edificazione  del laJ» 
Città  li  mantengono . Nè  di  elTc  hora  alcuna  fi  accetta,  che  non 
Ha  Zitella onclla,  nè  lì  riceuc  prima  delli  otto,  nè  piu  delli  dicci 
anni  • E'gouernato  quello  Pio  Luogo  numerofo  di  cento  Zi- 
telle da  vna  Congregazione  di  Pcrlònc  pie , di  cui  t Capo,  c Pro* 
terrore  rFminentiilimo  Cardinal  Carpegna  Vicario  di  Nollco 
Signore , con  vn  Prelato  follituto  • 

A quello  Ricetto  publico  dcIlMnnocenza  cu  Hodita  dal  Pia  fi- 
die  del  Mondo,  lafciò  con  ingegnofa  Carità  il  magnanimo  Car- 
dinal Sant*  Onofrio , come  altroue  li  è detto , vn  Legato  di  feudi  • 
venticinque  il  Mefe  » da  impiegarli , fecondo  la  precifa  mente^ 

* del  prouido Benefatrore  , nel  comprar  Lana , Lino,  Stoppa , e 
Filo  peri  lauori,  volendo  dar  loro  il  pane  si»  ma  guadagnato , 
lontane  dalle  viltà  delPozio , con  TinduHrie  delle  loro  mani;  col 
bello  auucrtimenco  dello  Spirito  Santo  nel  deferiuere  la  Donna 
forre , e cara  a Dio  ; Unam  » & Unum , & operata  efl  confilio 

manwm  fuarum  • 

Per  occalionc  del  famofo  Palazzo  della  Curia  Innocenziana^ 
a Monte  Cicoria^,  qui  vicino  ; per  fottrarre  quella  Rcligiofa  Fa- 
miglia dallo  llrcpito  del  concorro, c dalla  villa  delle  vicine  nuq- 
ue  Fabriche , ordinò  Nollro  Signore  INNOCENZO  Duodeci- 
mo, che  folTero  trasferite  quelle  Monache»  Zitelle , e Luogo 
Pio  a Santa  Lucia  della  Chiauicn , oue  erano  fiate  d'abitazione» 
nel  primo  loro  Ifiituto;  e colà  fi  portarono  Panno  1^95*  eflen- 
dofi  conuertito  il  Monaftero , c Cnicfa  demolita  in  Cafe , Offici- 
ne, c Luoghi  peri  publiciMiniftri,  Offiziali  della  mcdefiniaj 

Curia 
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i Curia  : viucndo  quiui  lontane  dallo  ftrepito,  & in  luogo  com- 

' modo  per  i loro  domeftici  Minifteri  » ampliate  di  Fabrica , e di 
ì conuenicQCi  commoditi  • 

1 CAPO  XIII. 

I Del  M-onaftero  di  Sant  a Croce  della 

i Penitenz^a . 

‘ Alla  Lonrara. 

i < o • - 

FV  quefto  Pio  Luogo  promoflb  dal  Padre  Odnenico  di 
Glcsù  Maria  Carmelitano  Scalzo  nell'anno  lói^.e  v'intro* 

^ duflfe  quefto  buon  Seruo  di  Dio  alcune  Secolari  » che  tencua  rac- 
* colte  in  vna  Caretta»  e mantenute  con  limoiine#  che  andana^ 

' raccogliendo  i e diede  loro  alcune  Regole  fottoferitte  di  fui 
! mano  • Il  fine  eh  *cbbe  quello  zelante  Rcligiofo  fu  di  leuarc  le 

' ofFefe  di  Dio  > di  fondar  quefto  luogo  per  collocami  perfone  Se* 

' colaci  cadute  in  peccati  difonefti  » fenza  obligarle  a verun  V oto  » 

nè  Giuramento»  nè  Profeftione»  con  facoltà  di  poter*  vfeire»  Pane. 

' & efler  mandate  perentrarein  altri  Monafteri , ò Maritarli  » col 

I foccorfo  » e peroail&one  de*  Superiori  » come  Q caua  dalle  Rego* 

! Jefudette. 

I " Aiutò  notabilmente  quell*  Opera  BaldalTare  Paluzzi  nobilo 
Romano  con  buone  limoline»  con  le  quali  potè  il  buon  Padre  * 

[ profeguir  virilmente  quella  Tanta  Imprefa; 

I Doppo  qualche  tempo»  che  furono  entrate  » venne  loro  pen* 

; fiero  di  portare  per  diuozione  l'abito  Monacale»  e chiamarli  Mo- 

‘ nache»  con  vna  velie  nera  » tagliandoli  i capegli  » & aftbggettan- 

[ doft  a viuere  regolatamente»  ma  Tempre  con  la  rifcrua  deUaloro 

libertà  » fenza  vincolo  di  Voto  » c con  la  facoltà  di  potei*  vTcire  » & ceftìtn 
con  la  licenza  fudetta  de*  Superiori.  Incominciarono  a Tolen*  fen.Mo- 
Aizzare  quell’  atto  di  Monacarli  con  pigliar  l’abito  dal  Cardinal 
j Protettore  » dal  Prelato , ò dal  ConfclTore»  con  tagliarli  i capegli 
I in  publico  Coro  » andar*  in  Proccftione  per  il  Chipftro  delitti  Moaaft* 

- ChieTa»cantandoil  Te  Deum,cÙLTc  altri  atti d'vbbidicnza» Tom* 
xniflìone , e preferizzione  nel  modo  del  viuere . 

! ^ ’ Mancando  le  limoGne»  che  non  baftauano  al  folo  manteni-' 
mento  » fi  pensò , che  chi  voleua  entrare  pagafte  la  Dote  » non^ 
però  rniforme  » ma  fecondo  lo  flato  » poucrtà  » a bilit.à , e Teruicù 
^ Cc  prc- 
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prcflata , fecondo  it  parere  de*  Superiori  ; attcfo  ancora  il  pcrlcÀ- 
’lo  della  loro  onedii  ciò  che  fi  c andato  pratcicando  » facilitaa- 
doli  quanto  più  (1  può  Tingreifo  nel  detto  Monadcro , che  (I  fa^ 
hricò  per  opera  del  fudetto  Padre  > che  a qued’  effetto  hebbe  dal 
Duca  di  Bauiera  » fuo  cari  (limo  > grolTe  limoline,  oltre  quelle, 
che  egli  col  credito  della  (uà  gran  bontà  andò  raccogliendo  • Il 
Cardinal  Sant* Onofrio  fratello  d*Vrbano  Ottano  affezzionatidl- 
mo  a queda  fant*  Opera , le  lafciò  feudi  fei  cento  Tanno  » da  pa* 
garO  , come  fi  fà , mefe  per  mefe  dal  Collegio  de  Propaganda.» 
Fide  9 e con  altri  Luoghi  de*  Monti  delle  Doti  impiegate  (I  man- 
tiene, fc  bcnpoueramentc,  fenza  peròvcrun  difiPettodel  bifo- 
gneuole , quedo  Pio  Luogo  • Le  Secolari,  che  vogliono  entra- 
re in  educazione  pagano  feudi  quattro  il  mefe  per  il  loro  vitto  • 
Vien  goucrnato  con  molta  prudenza , e pietà  da  vna  Congrega- 
zione de*  Deputati  > di  cui  è Capo  vn  Cardinale  Protettore , 6c 
vn  Prelato  Viceprotetrorc)  che  fono  in  tutto  fei»  oltreilCon- 
fedore^  e due  Cappellani  • 

CAPO  XIV. 

• 0 

"Delle  Gcnuertite  di  San  Giacomo . 
AllaLongara.  ‘ . 

PEr  le  Predicazioni  Apodolichedi  vari;  Serui  diDios  e per 
Tefempio  delle  loro  fegn alate  virtù  Euangeliche  ridiegliato 
Jo  fpicito  di  molte  Donne  inonede  » e publiche  Meretrici , quali 
che  rifcolTe  davn*alro,  e profondo  letargodel  Senfo»  in  cui 
erano  immerfe , d riduceuano  alla  Penitenza  , & ad  vna  vita  pu- 
dica 9 & efcmplarc  ; e perche  in  quei  tempi  non  vi  era  in  Roma 
luogo  dedi  nato  per  ede  i veniuano  pode  in  Cafa  de*  Signori  » o 
Gentildonne  9 e bene  fpelfo  palTatoquel  primo  femore  di  buon 
propollto  » ritornauano  al  vomito  primiero  • Però  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Pio  Quarto  con  le  buone  perhiadoni  » òc  opera  di 
San  Carlo  Borromeo  fantidimo  Nipote  di  quel  Pontefice,  s'idl* 
lui  vn  Monadero , detto  dal  dnc  di  quella  fant’  Opera , e dal 
me  del  mededmo  Papa , Cafa  Pia , nel  luogo  oiie  hora  è la  Chie- 
fa  » e Monadero  delle  Monache  di  Santa  Chiara  alTArco  detto 
della  Ciambella  ; c ciò  fu  Tanno  i j. 

Sotto  YrbanoOcuuo l’anno  clTendo  date  ifpiratedtJ 
~ ^ Dio 
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Dio  venti  fette  Monache  del  Monaflero  di  Santa  Maria  Madda2 
lena  delle  Conucrtite  al  Corfo , a voler  viuere  con  Riforma  , e 
con  ftretta  Ofleruanza , con  licenza  del  medcHmo  Sommo  Pon- 
tefice vfeirono  dal  detto  Monafiero , Se  eflendo  fiata  con  elemo- 
finc  comprata  vna  Cafa  alla  Longara,  che  era  di  Monfignor’An- 
gelo  Cefi  ) quiui  furono  fiabilirc , fabricandola  , Se  accomodan- 
dolainguifadiConuentOjVnendolo  alla  Chiefa  di  San  Giaco* 
mo  > a cui  era  la  detta  Cafa  contigua  $ la  qual  Chiefa  efiendo  di 
ragione  del  Capitolo  di  San  Pietro  » porta  il  pefo  di  feudi  fefianta 
annui , che  leMonache  pagano  al  medefimo  Capitolo  • 

Sono  dunque  quefte  Rcligiofc  Monache  Profefie  Riformate 
di  firetta  Ofiernanza  t dell'Ordine  > Se  Ifiituto  di  Sant’  Agofiino • 
Vfano  di  tener  fempre  con  veli  coperta  la  faccia  , nè  mai  vanno 
al  Parlatorio  fe  non  per  i Parenti  firctti  in  primo  , e fecondo  gra- 
do . Per  entrare,  deuono  eficrc  fiate  Donne  del  Mondo,  ma  con 
buone  prone  di  fpirito , pentite  » e penitenti  • Arriuano  al  nume- 
ro di  cinquanta . Viueuano  di  pure  limofinc , e foccorfi  de*  Fe- 
deli; ma  fono  fiate  largamenre  fouuenute  anni  fono  con  vna-i 
grofia  Erediti  lafciatale  dall*  Aiiuocato  Concifiotiale  Ippolito 
Merenda  di  venti  mila  feudi,  con  i cui  frutti, & altri  aiut4  fi  man- 
tengono. E’  fepolto  il  detto  loro  celebre  Benefattore  ncllaj 
Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria»  Sono  gouernateda  vna 
Congregazione  di  Perfone  molto  pie , della  quale  è Capo  vai 
Cardinal  Protettore,  con  vn  Prelato . Sono  prouifie  di  quanto 
fi  loro  bifogno  nello  fpkituale, c temporale;  e viuono  con  mol- 
ta edificazione,  e Penitenza  Crifiiana  di  grand* efempio  a tutta 
la  Città . Hanno  hauuto  diuerfi  Priuilegi  dal  medefimo  Vrbano 
Octauo  lor*  araorcuolc  Bcncfat  torc  • 


CAPO  XV. 

Delle  Malmaritate , 

Alla  Longara , 

TRì  le  molte  Opere  infignl  fatte  da  Sant*  Ignazio  Fondatore 
della' Compagnia  di  Giesù  per  benefizio  dcirAnimc  in  Ro- 
ma, vna  fù  quella,  chcifiicui  nell'anno  1543.  (otto  Paolo  Ter- 
zo, nel  luogo  oue  bora  è il  celebre  Monaficro  delle  Monache  di 
Santa  Marta;  cioè  vn  Ricetto,  nel  quale  fi  riceuano  quelle  Don- 

Cc  1 ncrauuc- 
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nc  rauucdutc , che  daJU  mala  w'taTc'difoaefta  titornaffcro  alla  ^ 

buona  » Óc  oncfla . ^ 

Della  gran  Cariti , e cuore  gcncrofo  di  quello  gran  Santo  » 
leggcli  nella  di  lui  moria,  che  hauendo  allcftitesù  la  Piazza  de 
gli  Altieri , bora  detta  del  Giesù , diuerfe  pietre , per  la  ^brica^ 
della  nuoua  fua  Cafa  di  valore  di  cento  feudi  ; e vilitando  que- 
flc  Pouere  da  cflbquiui  ricoueratc  fotto  la  pura  Diuina  Proui- 
denza, trouafc Icbifognofc di viuerc,  incontanente  vendette  le 
Pietre  per  folleuarle;  compenfato  poi  copiofamentc  con  larghif- 
fimc  limoline  per  la  fua  Fabrica. 

Fu  quella  buon'  Opera  olTcruata , e mantenuta  per  cerrp  tem- 
po j ma  poiché  fi  vidde»  che  non  vi  era  concorfo  di  tali  Donne 
Conucrtite, echc  il  Luogo rellaua abbandonato,  fii  trafmutara 
quell*  Opera  9 Se  introdotta  quella  delle  Aialmaritatc , che  non-* 
voleuano , ò non  potcuano  Ilare  con  i loro  Mariti , ò perche^ 
quelli  per  giullc , ò mendicate  caufe  non  le  volcuano  5 e perche 
quell*  Opera  ricercaua  Luogo  proprio , furono  melTc  in  vn  luo- 
go appreflb  Santa  Marta,  oue  ftauaHO  con  gran  cullodia,  & onc- 
lli  ; contribuendo  del  proprio  per  il  vitto  quella  porzione  di 
dozzina , che  potcuano.  Se  altre  mantenendoli  ancora  per  pura 
carità  « Ma  perche  il  Monallcro  medefimo  di  Santa  Marta  creb- 
be in  numero  di  Monache  non  piùConuenitc,  ò Penitenti , mà 
ì Vergini , Rcligiofc,  e delle  principali  Famiglie  della  Città,  come 
oggidì  fiorifee  in  cffcmplare  Oflcruanza  j e douendofi  llcndero 
l’ampiezza  del  lìtodellc  nicdefime  Monache,  e Monallcro;  fu- 
rono quelle  Malmaritatc  d’indi  Icuatc,  e trasferite  nel  luogo  in 
mezzo  alia  famofa  Contrada  detta  la  Longara , oue  di  prefenre 
con  difciplina  quali  che  Regolare  Viuono , e con  Ciilliana  ritira- 
tezza , e modcllia  fono  alla  Città  d’edificazione  « 

Fu  illituito,ò  trasferito  dal  fudetto  luogo,  oue  prima  era  que- 
fto  pio  Ricoucro , e Cala  fotte  a quello  douc  lì  troua  di  prefen- 
te , contiguo  al  Monallero  delle  Conuertite , fotto  Vrbano  Ot- 
tauo  per  opera  del  Cardinal  Franedeo  Barberino  Padre,  e Pro- 
tettore de’  Poucri  di  tutte  le  condizioni  di  perfone,  e dalla  fu&^ 
gcnerofa  Carità  fìi  aiutato,  e fouuenuco  ne*  bifogni  ; e di  clTc  pu- 
re, si  come  di  molti  altri  limili  Luoghi  Pij  fù  Protettore  benefi- 
co- Le  Cale  ncllcqualidiprcfcncc  abitano  le  furono  dare  dal 
medefimo  Monallero  delle  Conuertite /per  viccndeuol  corrl- 
fpondenza  di  magnanima  Carità,  di  cui  e preggio  proprio: 
quìirere  quét  fua  funt  - 

CAPO 
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NOn  oftante  li  molti  Ricetti , e Confcruatorij  aperti , e man- 
tenuti dalla  Pietà  Romana  > ó per  confcruarc  la  pudicizia  • 
e moddlia  delle  poucrc  Zitelle , ò per  fequeRrarIc  da  i maggiori 
pericoli  deironeuài  vedendofene  tuttauia  crefeere  il  bifogno  per 
la  quantità  delle  Zitelle  pcricolofe»  per  fottrarle  opportunamen- 
te i H molTe  vn  zelante  Sacerdote  Romano  pieno  d*vna  corag- 
giofa  confidenza  nella  Bontà  Diuioa  chiamato  9 Francefeo  Pa« 
parctti>  morto  li  Marzo  1684.  e fepolto  alia  Madonna  del 
Popolofdotatodi  buoni  talenti»  e di  viuace^e  gcncrofa  pietà  » 
il  quale  confidato  negli  aiuti  della  Diuina  Prouidenza»  e nella^ 
pietà  di  molte  Perfonc  bene  ftanti  j Apri  Tanno  1674.  nel 
mefe  di  Marzo,  vna  Cafa  vicina  a Torre  de* Specchi  perqueftc-> 
pouere  Figliuole , facendole  iflruire  da  alcune  Maedre  non  folo 
nella  disciplina  CriRiana , e Tanto  timor  di  Dio  i ma  ancora  in-> 
ogni  efercizio  domcRico  » non  folo  per  tenerle  Tempre  occu- 
pate i e renderle  iRruttc  di  qualch*  arte  oneRa  « ma  ancora^ 
per  ritrarne  cTindi  foccorfi  biTogneuoli  per  mantenerle.  E ciò 
che  riefce  mirabile , c degno  d’offcruazionc  è,  che  nel  tempo  de* 
medcfiini  cTcrcizi;,  c trattenimenti  domcRici»  e manuali , le  tie- 
ne occupate  di  continuo  in  Orazioni , e Trattenimenti  Spiritua- 
li 9 per  i quali  c flato  fingolarmcnte  beneficato  qucRo  Pio  Luo- 
go dalla  Tanta  memoria  d*lnnocenzo  Vndecinìo^  ilqualccon 
vn  Tuo  Chirografo  del  1^82.  conuerri  vna  contribuzione , che 
annualmente  pagauano  i Mercanti  di  Ripctta,  Barcaruoli , Naui- 
ccllari.  Chiodaio  li  » e Piggioni  delli  Siti  doue  fi  fanno  CaRclli  di 
Legnami  nella  Ripctta , Rno  alle  Mura  di  Roma  da  quella  parte  • 
che  R Tpcndcua  nel  giorno  di  San  Rocco  a Ripctta  in  corR  di 
Barche,  Pallij  « Rrappacolli  alli  Paperi  per  publico  traRnllo# 
d*ondc  ne  nafccuano  molti abuR»  c profaniti  Secolari»  in  poco 
onorcdcl  Santo  di  cui  R Tolennizzaua  la  FcRa« 

Crebbe  nel  Luogo  Pio  il  numero  » Se  alla  di  lui  mifura  Tatten^ 
zionc,  e concorfo  caritateuole  della  Tanta  memoria  di  Clemente 
Decimo,  c dei  Signor  Cardinal*  Altieri  Nipote  della  Santità  Sua, 


CAPO 
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e del  Signor  Cardinal  GafparoCarpegna  Vicario!  e d’altri  amo^ 
reuoli  Benefattori  ; e condclerandofi  da  quefli  il  benenefizio  pii- 
biico  > che  recaua  aUa  Città  per  la  cuflodia  di  tante  Anime  Inno** 
centi  ; fi  pensò  di  ricoucrarle  in  luogo  più  ampio  > e capace  » che 
fù  vicino  alla  Chiefa  di  Sant'Orfola  a Ripetta  > il  che  fegui  Tanncr 
1675.  in  vnaCafa  della  Compagnia  delia  Santa  Cafa  di  Loreto  c 
la  quale  poi  fii  con  accrefeimento  di  (ito  ger  le  Cafe  vicine  acqui* 
Rate  9 e fplcndidamentc  di  nuouo  rifatte  > con  fabrica  ampia  > 
ben*  intefa  con  gran  commodo  di  quella  induRriofa  , e ben’allc* 
uata  Famiglia  > (i  è refa  con  mcrauiglia  dc'ioccorfi  moltiplicati  m 
numerofa  di  vicino  a duicento  Zitelle  » tutte  impiegate  non  me- 
no negli  Efcrcizi;  della  Pietà  CriRianat  cdcl  Santo  Timor  di 
Dio  9 che  delle  faccende»  e virtù  domcRichc. 

£ perche  (1  vedeua»  che  qacR*Opera  Pia  (i  andaua  Tempre  auan* 
zando  : la  Tanta  memoria  d'Innoccnzo  Vndcc  imo  gli  conccRe  vn 
Protettore»  chefùii  Signor  Cardinal  Cybo  vigilantiRlmo » òc 
amorcuolUOmo  BencTactoref  de  vn  Prelato  Soprainrendenre»  che 
fù  Mondgnor  CorR  oggi  dcgniiliino  Cardinale»  c perlopiù! 
SuccdTori  Auditori  della  Camera  » che  fopraintcndono  Rn'hora 
con  l'a RI Renza  continua  d*vn  Rettore  Sacerdote  Secolare  al  go« 
uerno della  Difciplina  Spirituale»  & Economica»  hauendo  con 
grande  follecitudine  » e vantaggio  contribuito  molto  » doppo  il 
primo  Fondatore  fudetto»  allo  Rabilimento  di  cRbil  Reucrendo 
Don  Nicola  Trauag lini  Sacerdote  Marcheggiano»  con  tutte  le^ 
ingegnofe  » e feruenti  induRrie  della  Tua  indefcRa  » c memorabile 
Cariti . 

Fauori  ancora  queRo  Pio  Ricetto  di  Verginelle  Innocenti  ItJ 
Tanta  memoria  d*Innocenzo  Vndecimo  aHcgnandogli  cinque 
mila  feudi  per  Carità  »!  & inoltre  aRegnò  fopra  PaRento  delle  Ga- 
lere Pontifizic  feudi  trecento  cinquanta  l’anno  da  pagarfì  daU'Af- 
fcntiRa  » il  quale  hi  Tempre  continuato  a pagare  al  Pio  Luogo  t 
c con  qucR*  aRcgnamento  R accrebbe  il  numero  delle  Zitelle  * 

£ la  Santità  di  NoRro  SignoreINNOCENZO  Duodccimobi 
continuato  ancora  con  larga  » & ApoRolica  Carità  a benifìcarlc  » 
con  l’aRcgnamcnto  di  dieci  SoRìdij  Dotali  annui  per  Brcuefpc^ 
dito  fotto  alla  data  di  Marzo  del  1694. 


CAPO 


Caiiia-  3'. 
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CAPO  XVII. 


Delle  Scuole  Pie  delle  'Zittelle  Sferfì  per  Koma 

mantenute  dal  Papa . 

« 

A Lcfìfandro  Settimo  di  felice  memoria»  compaflionando  con 
affetto  Paftoralc  Io  ftato  pericolofo,  & abbandonato  di 
aiutOicdifciplina  Crifliana  di  moltiflìmc  Zitelle,  che  non  oran- 
te li  molti  Conferuatorij  aperti  per  effe  in  Roma , andauano  va* 
gando  per  la  Città  accattando  il  pane  fenza  veruna  cura,  e veden- 
do impolfibile  poter' ergere  tante  Cafeper  ricouerarlc tutto, 
diede  ordine  circa  Panno  1655.  a Monfignor  Farncfc  fuo  Mag- 
giordomo f che  fù  poi  creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa , che  u- 
cefle  aprire  tant.c  Scuole  Pie  per  tutta  la  Città,  ad  effetto  di  mette- 
re in  difciplina  quefte  poucre  Vagabonde  per  le  ftrade,  e quefto 
fi  fece  col  numero  di  trenta  Scuole  didribuitc  per  tutti  i Rioni  di 
Roma»  affegnando  a ciafeheduna  Scuola  vna  Maeflra , Donna..# 
di  buoni  coflumi  > e fufficicntc  ad  infegnar  loro  il  Tanto  timor  dì 
Dio , e Parti  domeniche  • ' 

E perche  quella  fauia  Inflituzione,{  & Opera  hebbe  l'origino 
dalPerezzione  del  celebre  Conferuatorio  delle  Zitelle  Mendican* 
ti  dette  del  Padre  Carauita , poi  del  Padre  Paolo  Mercati , il  cui 
fine  è di  leuare  molte  pouere  Zitelle  da’  pericoli  del  Mondo , de 
iUruttc  nella  buona  modeflia  » e difciplina  Cridiana  far  loro  ap- 
prendere qualche  buon*  impiego  per  poterle  a fuo  tempo  ren- 
der’abili  al  gouerno  delle  Cafe;  furono  prefe  per  Maedre  alcune 
di  effe  già  Maritate,  dcefercitate  nc' filati  delle  Lane,  & altro 
ammaedratc  ad  incannar  la  Seta , con  altri  efercizij  donnefehi»  e 
familiari , acciò  ciafeuna  d'c(Te  tenede  conto  delle  fue  al  numero 
di  trenta  • A quede  Macdre  fà  adegnare  il  Papa  per  loro  proui- 
done  feudi  quattro,  e mezzo  il  mefe  ; & a ciafeuna  Zitella  dieci 
pagnocted'oncie dicci,  c mezza  Pvna  , oltre  ifauori di  Palazzo 
nelle  loro  oecadoni  di  fudidi;  dotali , 6c  altre  limodne  di  tempo 
in  tempo,  che  Sua  Santità  fà  difpenfare  • 

Per  gouerno  di  quede  Scuole  furono  eletti  per  Vifitafori  al- 
cuni Sacerdoti,  c perfonepie,  che  inuigi  li  no  nel  gouerno  ela- 
fe uno  nelle  fue  Scuole  con  gl’ord  ini,  e regole  determinate.  Et 
' " bora 


ZO  8 ruttato  Q^rto  • i 

hora  la  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  INNOCENZO  Doode- 1 
cimo  eoa  maggior*  applicazione  alla  dircipiinaCrlÀiana^perche 
fi  alleuino  con  buona  oducazione  ha  dati  vari;  ordini  per  tutte  le 
Parochic  di  BiOma . Viuono  quelle  Macftrc»  c Zitelle  /otto  la.» 
cura . come  tutte  le  altre  Carità  di  Palazzo,  di  Monfignor  Mag- 
giordomo  del  Papa,  Oi  quefte  mcdcCmc  Scuole  fe  n’dfàtra^ 
menzione  altroue  in  occa/ione  di  fcriucre  delie  Limofinc , che  fi 
fanno  nel  Palazzo  Apoftolico  • ; : 


delle 
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DELLE 

OPERE  PIE 

D I R.  O M A 

TRATTATO  V* 

De  Seminarij,  Collegi,  e Congregazioni 

Spirituali . 

CAPO  I. 

Del  Seminario  Romano  : 

O N gran  proprietà  di  vocabolo  chiamane 
dalia  Sacrofanta  Sinodo  di  Trento»  Semi- 
narij 9 nella  Cattolica»  c Criftiana  Republi- 
ca  tutti  quei  Luoghi  » che  ouero  erano  » ò 
doucuano  eflcrc  deftinati  per  purgare  la.* 
Chiefa  dalle  Zizanie  delle  profane  Opinioni 
de*  Nouatori  ; ò Santificare  » e promuoucrc 
col  valore  di  nuoui  » c feruenti  Operarij  la 
Religion  Crifiiana  » ò prouedere  di  Pallori 
alle  Greggic  pericolami  j ó fornir  di  Miniftri  Zelanti  » c Letterati  ^ 
i Prelati  Ecclefiaftici  ; ò riempir  di  fiato  » c voce  più  fonora  la^  ‘ 
Tromba  dcll’Euangclio  ; ò di  moltiplicar’ Agricoltori , che  con 
la  coltura  del  Terreno  Apollolico  e sbarbicaffero  le  male  erbe 
degli  Abufi,  ed  Errori,  e vi  feminaflcro  il  Grano  fcelto  delio 
Verità  Cattoliche  5 ò di  Direttori  fpcrimcntati  nelffiuangelica 
Prudenza , che  dalTcro  la  feconda  Vita,  e lo  Spirito  migliore'alla 
. Giouentù  ò Ecclcfiaftica,  ò Secolare;  quella  per  illabilirc  » e con- 
fcruare  la  Criftiana  ; quella  per  mantenere,  c promuoucrc  PEc- 
. .clcfiafticaDifciplina.  ^ . 

La  prima  Brczzionc , che  fecondo  la  mente  del  Sagro  Conci- 
ai lio  di  Trento  fi  facclTc  de*  Seminari]  per  ammacllrare  la  Giouen- 

Dd  tùncl- 


Irlo  ' T*r aitato  Quinto.  I 

fù  nelle  feienzere  difdpL'nc  Ecclcliaftichc  > acciò  d'jndi  fé  ! 
cauaffero  buoni  Opcrarij , e Miniftri  nella  Chiefa  di  Dio , in  aiù-  J 
fo  de*  Vefeoui,  e de*  Prelati,  fu  per  comandamento  dfpio  Quar*  ' 
to  vltimo  promotore  » e primo  cfecutore  di  effo  Sagro  ConciTio^ 
quella  del  Seminario  Romano,  la  qual  fegui  nclPanno  1565.  il 
prjttio  di  Febraro , che  fù  IVltimo  del  Aio  Pontificato  5 per  la  cui 
Fondazione  deputò  li  Cardinali  Giacomo  Sauclli  Vicario,Marc* 
Antonio  Àmulio , San  Carlo  Borromeo  Nipote,  e Vitcllotto 
Vitelli , i quali  in  breuc  fpazio  di  tempo  la  pofero  in  cjQTcre  • Or- 
dino , che  in  effo  folTero  riccuuti  almeno  cento  Chierici , i quali, 
oltre  la  buona  difciplina  Ecclefiaftica  , con  cui  voleua , che  li 
^ Andiaflfero  non  folo  le  minori  feienze,  ma  anco- 
Scir.af.  rala  Filofofia,  Teologia  Scoiaftica,  e Morale,  Sagra  Scrittura^  p 
c.isfann.  Ecclefiaftico , & ogn’  altro  Studio  profitteuolc perii 

E^nerno  dell*Anime  • E percneera  opera  di  publico  (èruiggio, 
comandò,  fecondo  la  difpollzione  del  medefimo Sagro  Conci* 
lio , che  proporzionalmente  contribuiflero  alla  fpefa  tutte 
Chicle  di  Roma  COSI  Secolari,  come  Regolari , eccettuate  però 
quelle  de’  Regolari  Mendicanti  . Ma  hauendo  il  Beato  Pio 
Quinto  doppo  conchiufa  la  Lega  memorabile  contro  i Turchi 
con  Filippo  Secondo  Re  Cattolico , e con  la  Republica  Vene- 
ziana tfbl  1571.  con  cui  per  l'Orazioni  del  diuotiffimo  Pontefice, 
c di  tutta  la  Chiefa , s’ ottenne  quella  si  celebre  Vittoria  Nauale , 
in  cui  con  meno  di  centocinquanta  Galere  Criftianc  fiirono 
rotti , e prefi  più  di  trecento  Legni  Turchefehi  con  gran  quanti- 
tà di  Spoglie , e di  Prigioni  5 parue  al  detto  BeatoPontcfice  per 
Z)  ’ continuazione  di  si  gloriofa  Imprefa  di  raccogliere  qualche-» 

fomma  di  denari;  e perciò  con  fua  Bolla  fece  efen  ti,  e libere 
dette  Religioni  della  contribuzione  del  Seminario.  Onde  man- 
cando gli  afiegnamenti , fù  necefifario  di  fccmareil  numero  de* 
Studenti , e fi  riduffero  al  numero  di  ventinone  doppo  fclTanta-» 
eh*  erano , com*  è al  prcfentc  ; L’clczzione  de’  quali  fpetta  com  c 
fegue,  cioè  venti  a Noftro  Signore,©  Cardinal  Vicario,  il  quale 
prò  rem  porco  Protettore , tré  al  CardinaPAbbatcdiSubbiaco  , 
<iue  all'Abbate  di  Farfa,  due  all'Abbate  delle  tré  Fontane,  ^ 
Sant’Orefte,  v no  all’Abbate  di  Grotta  Ferrata,  & vno  ali’Ab- 
baté  di  San  Lorenzo  fuori  delle  mura  • 

Diede  i 1 medefimo  Pontefice  Pio  Quarto  quello  Seminario  in 
cura  de* Padri  della  Compagnia  di  Giesù , ( non  ollantc  Toppoli- 
zioni  fatte  da  diuerfi  Regolari,  c dal  Clero  Secolare,  fupcratc.» 
tutte  dal  buon*cfempio , che  ne  vidde  nella  diligentifilma  cur^ 
de*  Padri  nel.  Collegio  Germanico  ; trattandone  prima  il  Papa  » 

che 
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che  dimoraaa  nel  Palazzo  di  San  Marcoi  co*l  Padre  Lainez>  fuc* 
cedore  di  Sane*  Ignazio  nel  Generalato  ) acquali  permiTe , che  in 
e(To  pure  (i  allcnaderoda  alcretanti  cento  Conuiccori  figliuoli  d i 
Perfone  Nobili  * e delle  prime  Cafe  non  folo  d’Italia  > ma  di  tu  tra 
la  Criflianità  ; i quali  prima  (I  riceucuano  nel  Collegio  Germani- 
co, d’onde  furono  poi  trasferiti  quiui . E tutto  quello  numero- 
fo  (luolodi  gionani  Alunni  » e Conuireori;  qucfli  con  le  loco  Zi- 
marre nere,  e modelle  s e quelli  con  le  fopraueUi  pauonazzo , 
alL’vfo  di  tutt’i  Seminari)  EccleOallici , vanno  ogni  giorno  a fcn« 
tire  le  Lezzioni  de* Studi;,  a’quali  fono  dellinati»  al  Collegio 
Romano  de*  Padri  della  medeii  ma  Compagnia,  il  cheriefeedi 
gran  benefìzio  publico  » e di  molto  fplcndorc  alla  Città  » che  ne 
fà  fcntireil  comodo,  e l’vtile  a tutto  il  Mondo» 

La  prima  Congregazione , che  folTe  deputata  per  Io  flabili- 
incnrodel mcdclimo Seminario,  oltre  la  fudetta de* quattro fù 
di  ventun  Cardinale , che  furono , Giacomo  Sauclli  Vicario,  Ce- 
fis , Morene , Kicci , Saratrino , Capizucchi , di  Fifa , Rcumano , 
Aracoeli , Sangiorgio,  Altaeinps , Saluiati , Simonetta , Gefual* 
do,  Gonzaga,  Sanrafìore,  Vitelli,  della  Bordifiera , Pacecco , 
A mulio, Gambata,  Borromeo  • 

11  primo  luogo , in  cui  s*aprifTeIa  prima  volta  il  Seminario  fò 
il  Palazzo  de* Pallauicini  in  Campo  Marzo,  con  la  prefenza  di 
San  Francefeo  Borgia  terzo  Generale  della  Compagnia  con  i Pa- 
dri Alfiflcnti  ; cflendonc  eletto  primo  Rettore  il  Padre  Gio:  Bat- 
tifla  Perufeo  Romano , foggetto  di  gran  virtù,  e meriti . Poi  per 
maggiore  comodità , li  prdè  a pigione  il  Palazzo  di  Madama  a 
San  Luigi,  indi  a San  Marcello,  a’Santi  Apofloli , alla  Valle, 
a quello  de’  Nardini , oue  hcra  abita  MonfignorGoucrnatorc , 
fino  che  per  la  vicinanza  del  Collegio  Romano  fi  fece  la  com- 
pra del  fico  preffo  San  Bartolomeo  de*  Eergamafchi , con  feudi 
icflanta  mila  • Per  la  fondazione  fatta  da  Vrbano  Ottauo  del 
Seminario  di  San  Pietro,  furono  fmembratc  l’vltima  volta  Cen- 
trate del  medefimo  Seminario  in  modo , che  lo  ridufTero  a noa^ 
poter  mantenere  di  tanto  numero  altri , che  li  fudetti  ventinone 
Alunni  • 

1 detti  Chierici  fpctranti  a Noflro  Signore  , onero  Cardinal 
Vicario  deuono  dlcre  Romani  nati  di  legitimo  Matrimonio, 
abili  per  l’Vmanitàjc  deuono  far  l’obligo  in  forma  di  Camera^ 
di  fard  nell’età  di  venticinque  anni  Sacerdoti , ò hauer  prefi  gli 
Ordini  Sacri,  altrimenti  di  rifar  Icfpcrc  al  Seminario*  Gli  altri 
noue deuono cflcrcfoggerti delle  fudette  Abbazie,  eccetto  quel- 
lo fpettante  all’Abbate  di  San  Lorenzo  • 


I 


ZI  2/  Trattato  Quinto , 

1 Conuittori»  che  s’alleuanonel  uiedcdmoSetninarfodeDÒ- 
no  cITere  Cauaglieri,  ò Gcntiriiuomini  primari;  delie  Città  d'ita- 
lia>  e v’entrano  ancora  d*ogn’ altra  Nazione.  Vi  fi  accettano  ] 
dalli  none  in  dicci  anni  fin*alli  diccifcttc  » c diecidotto . Sono  re-  { 
liuti  a frequentar  le  Scuole  del  Collegio  Romano,  c poffono  ftu-  ^ 
• diarc , oltre  la  Rcttorica , con  le  lettere  vmana , Filofofia , Tco-  ^ 
logia , e Leggi . Sono  afilftiti  notte , c giorno  da  otto  Padri»  che 
fanno  l'vftizio  di  Prefetti  > e da  altri  Macftri  per  le  co  ridiane  repc-  . 
tizioni , si  come  da’ Padri  Allìftenti  fpirituali  nelle  loro  Congre- 
gazioni ne’ giorni  di  Fella  per  gli  Efercizi;  di  diuozione»e  di  pietà 
Crifiiana  > nella  quale  » più  che  di  ogni  altra  cofa  » fi  procura,  che 
fiano  inftrutti . Si  permettono  loro  in  qualche  tempi  dell'anno 
qualche  onefti  trattenimenti  Cauallercfchi,  maflimamcnte  nc' 
giorni  di  Carneuale,  come  di  Balli , Scherma , c di  ogni  litro-  ^ 
mento  di  fonare  per  tutto  l’anno . 

Sono  vfeiti  da  quello  celebre  Seminario  Soggetti  qualifica  ti  (fi- 
mi in  ogni  genere , eflendo  in  tutt'i  tempi  fiato  vn  copiofo , e fe- 
condo campo  di  Operati; , Miniftri , Prelati,  Vcfcoui , e Prenci- 
pi  Ecclefiafiici . Da  elfo  n’vfcirono  tre  Sommi  Pontefici , cioè 
Gregorio  Dccimoquinto , Clemente  Nono , c la  Santità  di  No- 
firoSignorc,  trentatrè  Cardinali,  moltilfimi  Patriarchi,  Arci- 
uefeoui , c Vcfcoui , & in  ogni  forte  di  Prelature  Ecclcfiaftichc  • < 

Nè  fono  mancati  hiioniini  ^gnalati  non  meno  in  lettere , chcj 
nell’armi,  eziandio  Generali ifìmi  d’Eferciti  in  Fiandra,  in  Ger- 
mania . Ma  ciò , che  più  rende  illuflre  quello  famofo  Emporio 
. d'Huomiui grand;, fono i Soggetti  vfeiti  eminenti  infantitàdi 
vita,  tra  i quali  l’vUimo  fù  Marc*  Antonio  Odefcalchi Cugino 
della  (anta  memoria  d*lnnoccnzo  Vndccimo  di  celebre  carità  ‘ 
verfo  i Poucri , & innocenza  dc’cofiumi  fegnalata . Nè  vi  fono  , 
mancati  altri , che  hanno  con  il  loro  fanguc  profefìata , e difefa-, 
la  Santa  Fede  Cattolica, c molti  altri  riempite  le  Religioni  d’buo- 
mini  illufiri . In  modo  tale,  che  in  quello  Sagro  Ateneo  di  Let- 
tere, di  Pietà  ,c  di  nobile  Ciuiltà,  non  è punto  da  defiderarfi  quel 
che  con  tanca  fauiczza  ofleruarono  per  l’educazione  de’  loro  Fi- 
gliuoli i Rè , e Nobili  Perfiani , cioè , che  non  potendo  elfi  mc- 
dcQmicon  la  lor  voce  ,c  fiato  allenarli,  fcicglieuano  a quello 
fine  con  grande  fiudio  da  tutto  il  loro  Imperio  quattro  huomini 
fopra  modo  eccellenti;  il  primo  chiarilfimo  per  rettitudine,  c ^ 
giufiizia  ; il  fecondo  per  fauiezza , e prudenza  ; il  terzo  per  fortez-  " 
za  d’animo  ; il  quarto  per  continenza , ed  onefià  de*  cofiumi  ; il 
che  quiui  vediamo  copiofamente  adempirli  da  i Direttori  di  «que- 
lla medefima  Accademia , cioè  di  formar*  Huomini  all^  Chiefa  , 

ai  Prifi- 
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a i Principati , alle  Republiche»  alle  Catcdrc,  ai  Tribunali»  ai 
Mugilirati , de  a tétta  la  Religione  Crifliana , fecondo  gli  oracoli 
di  queirEcumenica  Radunanza,  che  Tordinò  ; e fecondo  le  maf- 
ilme  di  c^iiel  fanijillmo  l(litutore,chcfii  il  primo,checonfantlfli- 
mc  leggi , e con  puro'Zclo  del  ben  publico,  e di  veder*  onorato  il 
Signore  Dio  ncll’iftnizzione  delle  lue  Creature  In  fmitm 
datornm  fnorum , fapri  > Tindrizzò , e fiabili  t ‘ ^ 

CAPO  IL 

* 

Del  Collegio  Romano . 

Non  hebbe  già  il  fuo  primiero  principio  il  celeberrimo 
Collegio  Romano  nel  luogo],  ouc  di  prefente  con  fontuo- 
fl liima  Mole  di  Edifìzio  maeflofamente  s*inalza , come  comune- 
mente n ftima  ; ma  qualche  anni  prima  era  già  flato  fé  bene  con 
poco incaminamento  incominciato  nell'anno  i$$i»  nel  princi- 
pio di  Marzo,  (come  afìTerifce  il  Padre  Orlandino ncU'Ifloria^ 
della  Compagnia  di  Gksù  ) in  alcune  Cafeanguflcprcfc  a pigio- 
ne alle  radici  di  Campidoglio  ; non  fenza  qualche  opinione,  che 
foflcro  vicine  a San  Giouanni  in  Mcrcatcllo , oggi  San  Venan- 
zio, oue  Sant*  Ignazio  introdotta  pure  hauca  la  fant*  Opera  del 
Collegio  de* Catecumeni . Tredeci,  dice  PIflorico,  furono  li 
primi  Scuolari , e Studenti  di  quel  picciolo  Collegio  ; a* quali  fu 
Rettore  il  Padre  Giouanni  Pcllccerio  della  medcflma  Compa- 
gnia di  Giesù . 

E perche  la  Compagnia  mcdefima  iflimita  dal  fuo  Santo  Fon- 
datore ancor  giaceua  nell'anguflie  della  fanta  Euangciica  Pouer- 
tà , altrccanro  però  ricca  di  virtù  , e di  merito , e però  mal  fal- 
ciente a mantenere  tal  numero,  fù  quello  mantenuto , e prouiflo 
delnccdfai  io  col  denaro  fomminillrato  da  San  Francefeo  Bor- 
gia alPhora  aneor  Duca  di  Gandia , il  quale  in  qucU'anno  mede- 
fi  mo  era  per  Aia  diuozionc  venuto  in  Pellegrinaggio  col  figliuo- 
lo a Roma^  e prima  di  panire,quafi  prefago  di  ciò,  che  poi  doue- 
ua  egli  operare  di  fegnalatoin  quella  fanta  Città  con  PinduArie 
del  fuo  gran  Zelo , fai  to  Rcligiofo , e poi  Capo  della  medefims^ 
Compagnia^,  lafciò  molta  fomma  di  denaro  « 

InfegnolH  da  principio  nel  modo,  che  fi  poteua  la Gramma* 
fica  Greca , Latina , òc  Ebraica,  con  PVmanità  • Ma  crefeendo 
poi  il  numero  de*  Collegiali^  nà  capendo  nella  picciolezza  di 
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quelle  Cafc>  fi  trasferi  il  medefimo  Collegio  ia  alcune  altre  pi  ti 
capaci  prefe  a pigione  vicine  alla  Minerua»  le  quali  erano  del ia^ 
An.i55?  nobile,  & antichiffima  Famiglia  de* Frangipani*  E quiuipurc 
vi0!ero  con  gli  alimenti  procuraci  loro  con  diuerfe  limoline  rac* 
colte  da  Sant'Ignazio*  Quiuili  aperfero  le  Scuole  della  Teolo- 
gia Podtiua,  della  Scola(Hca^  Morale »5c  inficme  della  Filofofia; 
aggiungendouiii  inoltre  la  Scuola  dell'Incerprecazione  della 
era  Scrittura , il  primo  Interprete  fu  il  Padre  Andrea  FrufiOs  & il 

£rimo  Lettore  della  Teologia  il  Padre  Martino  Olauio,  celebri 
dottori  di  quel  tempo;  della  Morale  Qmntino  Cariar  ; della  Lo* 
gica  Giouanni  Roggieri  ; della  Fifìca  Guidone  Roiletto  s c delia 
Metafìdca  BaldaOare  TorrianOf  tutti  della  medcF ma  Compa- 
gnia. SeiTanta  erano  li  Giouani  Studenti  del  medclimo Colle- 
gio «oltre  vn  numcrofo  concorfo  di  altri»  che frequentauano 
fuori  di  eflb  le  Scuole  » 6c  a queda  prima  rcligiofa  Giouentù  «che 
furono  i primi  Temi  per  dilatare  la  Compagnia  per  rutto  il  Mon* 
do  » prouedeua  da  Spagna  con  abbondanti  foccorli  il  mcdellmo 
San  Fra ncefeo  Borgia,  procurando  ancora  da  altri  Benefattori 
]inio(ìne  fufficieUti  » come  pur  faccua  Sant*  Ignazio  per  diucr^ 
Parti . 

Ma  elTcndod  giiafta  la  medefima  Cafa  per  l'inondazione  del  • 
Teucre  I fù  coll  retto  il  Collegio  trasferirò  nella  vicina  Cafa  de* 
An.J5$9  Saluiati,  doucpurcfiapcrfcro  con  ifplendidezza  i Stiidil Panno ^ 
fcgucntc  1 560.  nel  qual*  anno  a pcrfuafionc  di  Pio  Quarto  d««» 
Vittoria  Tolfi  Marchefa  di  Valle,  vedoua  di  Camillo  Orlino  , 
Nipote  per  parte  di  Madre  di  Paolo  Q^rto,  donò  alcune  Cafe,: 
desinate  già  da  cQa  per  vn  Collegio  di  nobili  Zitelle,  mafenza 
vcrun* effetto , al  Collegio  Romano , trà  le  quali  vna  eraVerfo 
la  Guglia  di  San  Mauro,  douc  abicaua  lo  ffeOTo  Pontcfìce  quando 
An.is^o  fu  alTunro  al  Ponreficaro,  feguitando  in  oltre  a fue  l^pcfe  la  fabri- 
ca  della  Chiefa  » che  fu  dedicata  alla  SantilTìma  Annunziata*  Il 
mcdellmo  Pontefice  gli  donò  vn*  annua  Pcnlione  di  feudi  feì 
cento  d*oro*  Nè  andò  guari»  che  crebbe  a tal  fegno  il  numero 
de*  Scolari  concorrenti  alle  Scuole , che  fu  di  meffieri  moltipli- 
An*i5^4  care  le  medclimc , & alTìcmc  li  Macftri  j c di  tali  felici  progreffi  fc  • 
; ne  compiacque  tanto  il  mcdellmo  Pontefice,  che  volle  ci  mede- 
fimo  vifitarc  il  Collegio , e fù  con  folenne  apparato  di  lettere  ri- , 
cernito  dal  Padre  Pietro  Perpignano  iui  rcfidcntc  per  Direttore 
de*  Studi;  • Con  quelli  prolperi  fuccefii  lectcranj  fèiicemcnre 
continuò  per  tutto  il  Pontcficato  di  Pio  Q^rto  » e del  Beato  Pio 
Quinto , il  quale  dillratto  da  graui  Tpefe  per  mantenere  la  famo- 
fa Lega,  c Guerra  contro  il  Turco»  ne*  maggiori  bifogni  della 
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Chicfa non  potè  applicare  all'accrcfcimento  di  qucfto  grand’A^ 
tenco  9 ò publico  Emporio  delle  più  nobili  Difcipline  > hauendo 
riferbaca  Iddio  la  gloria  dello  (labilimento  di  cito  alla  grande^ 
gcneroiità  d'animo  del  Tuo  Sacceflfore,  come  gloriofa mento 
legui  con  benefizio  vniuerfale  della  Chiefa  • 

Gregorio  dunque  Decimoterzo  di  eterna  » c glorìofa  memo- 
ria 9 trà  le  grandi,  e nobili  Architetture  del  Tuo  Apoùolico  Zelo , 
volendo  nello  ftelTo  tempo  prouedere  la  Santa  Chiefa  di  Miniflri 
ben  forniti  di  lettere,  e di  virtù,  cheandaùcro  per  tutto  il  Mon- 
do a fpiantare  TErcfie , Vi  piantare  fra*  Gentili  la  noftra  Santa  Fe- 
de , 5c  infleme  dare  a Roma  Capo  di  tutto  il  Mondo , publica^ 
iflruzzione  di  Dottrina , e di  Pietà  » erelTe  quello  gran  Collegio  » 
la  cui  Fabrica  fontuofa,  e magnifica  porta  in  fronte  la  grandezza.  Ex  Bulla 
e magnificenza  Pontificia, degna  di  ^tere  giuftamentc  chiamar- 
li  laCafa  di  tutte  lcNazioni,&  il  ricouero  ditutt’ilMòdo  bifogno-  • 
fo  di  Lettere,  di  Pietà,e  di  Difciplina  Crilliana  • Pofeui  egli  me- 
defimo , con  il  concorfo  di  tutta  Roma , la  prima  pietra  l'anno 
1582.  e v*hà  tradizione , che  efiendo  prima  di  Tuo  ordine  inco- 
minciata la  fabrica , c profeguendofi  non  con  quello  fplcndorc# 
che  bramaua  corrifpondeflc  al  decoro  della  Città , & a i fuoi  va-  Cauf.  ìa 
Ri , e gencrofi  disegni , egli  medefimo  la  fece  demolire,  facendo-  Layn.l.x 
la  poi  continuare  con  quella  grandezza , c fontuofiti,  che  oggidì  3 j4-5»  & 
conmcrauigliafivedc  5 del  cui  eroico  fatto  ne  rimane  la  memo- 
ria  nel  Portico  intcriore  del  medefimo  Collegio . Nè  contento 
il  buon  Pontefice  di  hauer’  eretta  si  gran  Fabrica,  la  dotò  di  grof- 
fc  rendite,  volendo , che  in  elfo  Collegio  vi  fi  manteneffe  il  mag- 
gior numero , che  folTe  poffibilc  de’  Studenti  della  Compagnia 
di  Giesù , a cui  egli  come  fommamente  affezzionato , lo  confc- 
gnò,  mentre  di  efla  era  Prcpofiro  Generale  San  Francefeo  Borgia, 
degno  fucceflbrc  di  Sant*  Ignazio  Fondatore  di  efìfa , ( il  qual  pure  ; 
per  lo  compimento  della  fabrica , c per  la  prouifionc  delle  cofìLa 
necefiarie  vi  contribuì  del  fuo  groffi  aiuti , cfoccorfi}  il  che  feli- 
cemente fucceduto  fecondo  i zelanti  penfieri  del  Santo  Pontcfices 
peròche  non  folo  per  mezzo  di  detti  Padri , ma  di  molti  Alunni 
ancora  di  diuerfi  Collegi , & altri  virtuofi  Giquani  di  varij  Paefi,  . 

^ allenati  fotto  la  difciplina  dc*medcfimi  vfeitida  quelle  Scuole, 
come  dal  Cauallo  Troiano  , fono  iti  non  folo  nelle  loro  Patrio 
ad  intimar  guerra  a i vizi} , & all'ignoranza  delle  lettere,  c delle 
cofe  di  Dio , ma  hanno  feruito  di  ferme  colonne  per  la  Santv 
Fede , e Religione  Cattolica - 

Stanno  in  quello  Collegio  aperte  Scuole  letterarie  di  tutte  le 
Scienze,  & Aiti  liberali  da* primi  rudimenti  della  Grammatica 
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fino  alla  Teologia  Scolaftica  • e Morale , si  come  alla  Matcmati-^ 
ca»  5c  alla  cognizione  delle  Lingue  (ìranlere  * in  particolare 
della  Greca,  & Ebraica,  perlVtiliintno  rfo,  eprattica  della.» 
Sacra  Scrittura , c de*  Santi  Padri . Ne'  giorni  fcftiui  ilanno  aper- 
te quelle  della  Pietà  Criftiana  in]  diuerfe  Congregazioni  fpirimaU 
iui  fondate  con  molti  priuilegi , e grazie  di  diuerd  Sommi  Pon« 
telici  3 e trà  le  altre  è fegnalata»  e celebre  quella  dedicata  alla  San- 
tifllma  Annunziata , quiui  fondata  in  vece  della  Chiefa , che  dai 
medeOmo  Pontefice  fù  fabricata , c dedicata  a quello  ineffabile.» 
Midero  nel  luogo,  oue  bora  à la  fontuonfEma  Chiefa  di  Sant* 
Ignazio  ; nel  cui  (Ito  verfo  la  Guglia  di  San  Manto  era  il  Palazzo 
di  Paolo  Quarto  quando  fu  creato  Papa  • In  quelle  nobili  Con-» 
gregazioni  oltre  la  frequenza  de*  SantilEmiSagramenti,  fi  fanno 
vari;  vtililfimiEfcrcizii  difpirico,  c di  perfezzionc  Crifliana , c 
feruono  quali  di  tanti  Seminarij  di  Religiofì , e Semi  di  Dio  nel- 
la Chiefa»  dìmandofi  vane,  & inutili  quelle  Scienze,  delle  quali 
s'imbeuono  i piccioli  ancor  Giouanetti,  che  non  feruono  per  far  . 
conofeer  Dio , ed  amarlo  ; aggiuntoui  per  ciò  fare  quel  bel  con- 
figlio  di  San  Girolamo  fcritto  alla  fua  Dcmetriade ; 
in  teneris  annis  effe  aninum  ditiinh  Eloquijs  y vt  corufeame  verbo  Dei 
Diaboli  ajluti^  repellantuy  ; vt  Adolefcens  refifiere  feiat , & hunc  bofiem 
[uperare , quem  prò  refiduo  vita  habiturns  efl , Onde  ragioneuolmen'- 
tefideue  couchiudere  non  efferui  in  Roma  Opera  Pia , nèpiik 
vtile  a tutte  le  condizione  di  Perfoue,  nè  più  celebre  a tutte  le.» 
Nazioni  dei  Mondo  di  queda . 

Della  Congrcgazioac  della  Com mun ione  Generale  anncfla a 
quello  Collegio  fb  ne  tratterà  a Aio  luogo  • 


/ 


CAPO  III. 

« 

r 

y JDel  Collegio  Cafranico . 

• , APiaz^z^aCafranican 

Domenico  dell'antica  » e nobìl  Famiglia  Capranica  Cardinal 
del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gietufaiemme , Penitenziere.» 
Maggiore , Arciuefeouo  di  Fermo , celebre  nel  Aio  tempo  per 
dodeci  Legazioni  fatte  per  la  Santa  Sede  Apodolica  ; ma  molto 
• più  per  le  fegnalatc  Aie  virtù , & opere  InAgni  Jì  pietà  fatte  a bc-  - 
iieAzio  pubhcoìc.crà  le  altre  degne  di  eterna  memoria  per  la  Fon-  ' 

dazione 
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dazione  del  Collegio , che  ihfieme  con  la  Piazza,  oue  ftà  fondato 
dal  nome  della  fua  nobilifsima  Famiglia»  chiamafì  Capranico  » 
iftituito  per  mantenere  tanti  poucri  Scolari  Chierici , c defìinati» 
per  obligo  allo  Stato Ecclcfiaftico  » quanti  foftener  ne  potcuano 
li  frutti  della  fua  grofla  eredità  » che  gli  lafciò  per  Teftamento 
rann01458.il  qualf  Collegio  fù  poi  doppo  la  morte  di  quello 
pijilimo  Cardinale  eretto  dal  Cardinal*  Angelo  Capranica  tratel- 

10  del  Fondatore  l’anno  14^0.  nel  Ponteficato  di  Papa  Pio  Se- 
condo. 

Et  acciòche  nel  numero  de*  Scolari  non  nafccfìe  difordincfii 
limitato  a trentadue  la  nominazione  de’quali  fpetta  a diuerfe  per- 
fonc,  fecondo  la  volontà  del  medefimo  Iftiturore  : peròche 
quattro  fono  eletti  da*  Signori  Colonneii  de’ loro  Stati , ò nati  in 
Roma,  ò di  qiialfiuoglia  Paefe  per  confuetudine , òpriuilegio 
del  Tcilarorc . Sette  ne  prefentano  i Signori  di  Cafa  Capranica-» 
per  confuetudine,  elTendo  folo  trèadeffi  conceffi  per  il  fudetto 
Tcftamcnco . Vno  ne  prefenta  ciafeheduno  Caporione  di  Roma» 
che  fono  quattordcci , e deuono  clTcrc  nati  in  Roma.  IlVefco-  ExCcte-’ 
uo  d'Ancona  ne  prclcnta  vno,  ò di  quella  Dicceli , ònatoial»  ffif-eìuf. 
Ropia.  L*  Arciuefeouo  di  Fermo  pure  ne  prefenta  vno  ò di 
qiifeila  Città,  ò nato  in  Roma . L’Abbate  di  Settimo  Dicceli  di 
Fiorenza  nc  prefenta  pur’  vno  ò nato  in  Roma , ò di  quella  Dio- 
celi  • Viuono  quelli  fotto  buone  regole,  e difciplina , alla  cura-» 
d*vn  Rettore  Ecclcfiaftico  da  approuarli , per  ordine , c decreto 
di  AlcflandpSettimo  dal  Sommo  Pontefice  à beneplacito  della 
Santità  Sua  ; effendo  il  rimanente  del  goucrno  di  quello  Colle- 
gio appoggiato , fecondo  la  mente  del  Tellatore,  ali’Archicpn- 
tratcrnità  del  Santiffimo  Saluatorea  Sanfla  Santftorum  , chenc 
tiene  la  piena  ammifiiftrazionc.  Deuono  cftere  prima  di  enttarc 

11  fudetti  Alunni  di  buona  vita,  ecoftumi,  d'ingegno  capace 
delle  buone  lettere,  di  nafeita  ciuile,  & onorata , poucri , che  non 
pofteggono  feudi  cinquanta  d'entrata , vlciti  da  i ftudi;  minori,  c 
deuono  abilitarfi  doppo  il  fettennio , in  cui  fono  mantenuti  nei 
Collegio  per  riccucre la  laurea  del  Dottorato»  doppo  lo  Audio 
delia  Filofofia , Teologia,  c Sagri  Canoni  ; nè  poffbno accertarli 
prima , che  habbiano  diecifette  anni  compiti . Nella  Vifita  Apo- 
ftolica  fatta  da  Aleftandro  Settimo  l’anno  1659.  furono  latti  di- 
11  er fi  decreti  per  il  buon  goucrno  della  difciplina  di  detto  Colle- 
gio , e trà gli  altri  fù  ordinato,  che  li  mcdclimi  Alunni  portafTcro 
l'abito  fecondo  l'vfo  degli  altri  Collegi  della  Città . 

Fù  il  fudetto  Cardinale  Fondatore  lepolto  nella  Chiefa  della-»  • 
Minerua»  nella  Cappella  del  Rofario,  col  fcgucntc  Epitaffio,  oue«  ' 
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IO  Elogio»  degno  di  si  grande  Ecclcfiaftico.  Sedente  Paulo  II, 
fiominico  Capranicenft  tit,  S,  Crucis  in  Hierufalem  Prasbytero  Card, 
jitttiftiti  Firmano  ,Maiori  Petnitentiario  ,XIl.  ApoJi.LegationibuscU^ 
to , pacìs  Italiesi  in  annos  xxv.  conftitutori , do6lrina  » religione  > & fan- 
ifis  operibus  admirabili . Angelus  eiufdemtit.  Card,  vnanimi  fratri  > ac 
ftbi  monum.  hoc  fede . Fixit  idem  Dom.  ann.  LVIl. 

CAPO  IV. 

"Del  Collegio  Nardino . 

A San  T* omajò  in  P ariane , 

STcfano  Nardino  Nobile  di  Porli , Referendario  Apoftolico  ^ 
Prelato  di  gran  virtù,  integrità»  e dottrina,  fù  mandato  In. 
ternuncio  nella  Germania  da  Pio  Secondo  5 da  PaoloSecondo  fù 
^eato  Arciuefeouo  di  Milano,  nella  cui  gran  Chiefa  lafció  fe- 
^nalatc memorie  della  fua  pietà,  zelo,  c vigilanza Paftora lo, 
arricchendo  difupelletcile  Ecclcfiaftica  quella  nobilHIima  Metro- 
politana » c da  Siilo  Qiyrto  fù  fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Tra ilcuere  Tanno  1475-  lilitui,  c dotò  vn  Collegio  di 
poueri  nobili  Studenti , detto  dalla  fua  Famiglia , Nardino,  ouc 
VoUe,  che  per  fette  anni  in  buona  difciplina , enormadiiludio  fi 
^ mantencflcro  ventiquattro  poueri  Scolaridinobiltà  poucra  > di 
«buon*  indole,  e coilumi , con  dar  loro  danza , e vitto  nel  proprio 
I*alazzo,  dadroluiaqued*effcttolafciato,  doue  pure  fi  troua  al 
prefente  detto  Collegio,  cioè  vicino  alla  Chicf.i  Parochiale  di 
.Ex  Teli*  Toniafo  in  Parionc.  Segui  queda  Fondazione  del  1484. 
iriufd.an.  nelTannopriniodclPontcfìcatod’Innocenzo  Ottano.  Madop- 
J1484.  8.  po  la  morte  del  buon  Cardinale  allegando  gTErcdi,  noneflere 
iOéip.br.  jcftate , per  le  vicende  de*  tempi , tante  rendite  badcuoli  a tal  nu- 
mero de* Scolari , da  ventiquattro  furono  ridotti  in  fei  » li  quali , 
fecondo  la  mente  in  ciò  delTamorcuole  Cardinale  benefattore,  fi 
m^ntengono/otto  il  gouerno  della  Confraternità  del  Snntiifimo 
SaluatorcaSan^aSandorum,  cfuoi  Guardiani  »Òc  Vdìziali,la* 
feiata  Erede,  alla  quale  efib  lafciò  per  Legato,  con  molti  altri 
• effetti  cfpreflì  nel  fuo  Tedamento , il  Palazzo  contiguo , abitato 

ai  prefente  da  Monfignor  Gouernatore  di  Roma . 

La  nominazione  de*  piedcfimi  Scolari , quando  vacano!  luo-  ; 
^hi , fpetu  àfvkènda  a gTinfrafaitti  Elettori  » cioè  > alla  meded* 
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ma  Confratcrniti  di  Sanala  Sandoniin  numero  tré . AirArci-' 
ucfcouo  di  Milano  prò  tempore  due  #.  AirAbbatc  di  Sant*  Am- 
brogio pure  di  Milano  vno  . Alla  Città  di  Forli  dui . Alla  Fami-* 
glia  Nardina»  bora  cfHnta  trèi^dc  in  fua  vece  oggidì  fpetta  al 
Papa.)  Al  Capitolo  Vnito  con  U Paroclii  di  Santa  Maria  in  Traftc- 
uere  vno.  Al  Hioncdi  Parionc  vno.  Alli  Confcruatori  del  Po- 
polo Romano  dui.  E'goucrnato,  quanto  al  temporale,  dallt-j> 
medefima  Aichiconfraternità,  c quanto  alla  difciplina,  da  vila 
Rettore,  eletto,  c mantenuto  dalla  ftefla,da  cui  totalmente  di- 
pende nel  gouerno  • Non  portano  abito  particolare , ma  vefto-» 
- no  da  Ecclefiaftici;  eflendo  tenuti  far*  il  corfo  di  Teologia,^ 
abilirarfi  per  i minifteri  della  Chiefa  > fecondo  la  mente  cfprc(TÌL^ 
^ del  Teftatorc , con  i (ludi; che  fcrnano  alla  incdefima  Teologia^ 
volendo , che  in  ogni  modo , eziandio , che  attcndeflcro  a i Ca- 
noni , fìano  Sacerdoti  s de  arriuati  alla  Laurea , 5c  al  Sacerdozio 
fiano  crdiifi  dal  luogo  del  Collegio  per  introduruene  altri . 

11  fudetto  Cardinal  Benefattore  mori  in  Roma  illuftrc  di  molttf 
virtù , c fu  fcpolto  nella  Badlica  di  San  Pietro , fotto  la  nauata  di 
Sant*  Andrea  A portolo , c fopra  la  fcpoltura  fi  legge  queft’Epiiaf- 
» fio:  Stephano  N ardirlo  Tatria  Forolu,  tic,  S,  Maria  T ranflyb,  Prasbyt* 
Card, Medici,  Archiep* Legato  Auenion»  Obijt  anno  fai,  1484.  ii,KaU 
, OBebris  • 

Di  erto  pure  fono  memorie  in  marmo , come  di  fcgnalato  Be- 
nefattore, nella  Sagriftia  di  Santa  Maria  in  Traftcuerc,.  douc  egli 
fu  Titolare . 

CAPO  V. 

Del  Collegio  Greco . A Sani  A t4nagio  ^ 

Alla  Contrada  del  Babbuino  • 


E Terna  farà  fempre  per  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  la  gloria  ^ 

di  GrcgorioDecimotcrzo}  peròd\c  con  carità  Partoralc  pari  credlìlnu  ' 
al  Tuo  zelo  Apoftolico  prouidde  con  l’irtituzionc  di  tanti  Collegi,  rm^  ru  . 
e Scminarij,quantiquaficon  tante  Acadcmied’ogni  virtù,  e prò-  ptt;ln_, 
pugnacoli  della  Santa  Fede  baftaflero  per  fortcncrla,  ou’ ella  è piu 
combattuta , c con  efii  fi  mantenefiero  nella  Giouentù  le  lettere , 

' . •*  e la  difciplina  Crifliana , c con  quefte  rhonorc  alla  Chiefa , & al  la 

Religione  Cattolica^,  E tanto  più  fi  morte  il  buon  Pontefice  a ciò  lan.  1577 

" £c  z ’ fare, 
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fare,  quaato  più  ilclle  Nazioni  Foraftjcrc,  mafllinanicnfc  TOltra- 
montanc,  ne  viddepiù  cuidcntc  il  bifogno,  ò per  prcfcruarledal 
veleno  dcll’crcfia,  ò per  irchcrmirlc  dall’infidic  dc'rubcllialla-»* 
Chiefa  > ò per  dilatare  le  dottrine  del  Vangelo  • 

Trà  gli  altri  riefee  di  gran  frutto  alla  Chiefa , c di  gloria  al  Pon- 
tefice Romano  il  Collegio  Greco , iftituito  dal  medefimo  Ponte-  j 
lìce  io  benefizio  della  Grecia  anticamente  tanto  benemerita  della  j 

Criftianità > in  cui  vi  s*acccttano  giouani  Greci , malfimamcnte  i 
de*  Paefi  Scifmatici , acciò  quiui  iftrutti  nelle  vere , c pure  dottri-  \ 
ne  della  Religione  Cattolica , e delPvbbidienza  al  Romano  Pon- 
tefice ritornino  poi  Sacerdoti  > Vefeoui , ò Arciuefeoui  nelle  lo-  ^ 

10  Patrie  a rifardrc  li  danni  cagionati  alla  Santa  Chiefa  dalla  di- 
funionc,  c pertinacia  dc'medefimi  Inimici  di  effa.  Sono  quiui 
prouifti di  vitto,  vefiito , c ciafeun* altra cofa  neceflaria  al  viuere 
vmano , & accióchc  non  fi  perdeflfe  nella  Chiefa  l’vfo  amico  del 
Rito  f c Cerimonie  Greche,  nelle  quali  rifplendettc  tutta  la  Chic- 
fa  Orientale  per  tanti  Secoli , comprobate  con  la  prattica  di  tanti 
Santi  Padri  Greci , che  con  i loro  ferirti  fommamentc  nilufiraro- 
no,  ccon  tanti  miracoli  regiftrati  ncll’Iftorie  Ecclcfiafiichc  volle 

11  medefimo  Pontefice  ergere  d i’  fondamenti  vicino  al  Collegio^,  - 

vna  nobile , c vaga  Chiefa,  dedicata  a Sam*  Atanagio,  in  cui  tut-  , 
tele  felici  medefimi  Chierici  vflìziano  alla  Greca,  c nelle  loro 
maggiori  folennitàcelebrafi  Pontificalmente  , c fi  confcrifeono 
gl'Ordini  da  va  Vcfcouo.,  ò Arciuefeouo  loro  pur  Greco , man- 
tenuto a quello  fine,  c come  Refidenteper  le  Nazioni  Greche 
Cattoliche  apprclTo  il  Romano  Ponteficc,non  lenza  qualche  cii- 
riofa  diuozionc  dei  Popolo,  chefuoic  con  molto  con  co  rfo  in- 
terueniriii,  venerando  i molti  Mitleri,  che  in  quelle  loro  anti- 
che, c macllorc  fonzioni,  e cerimonie  fi  contengono  ; che  perciò 

la  detta  Chiefa  c con  molto  culto,  c fplendorc  Ecclcfiallico  di 
continuo  vlfiziara,  c cuftodita  ; Con  che  manifcllafi  a tutti  c Ro- 
mani, c Stranieri  la  mirabile  concordia  delle  due  Chiefe  Latina , 
e Greca , ancorché  tanto  diuerfa  ne’  Riti  icclcfiaftici . Cosi  fi  al- 
lcttano i medefimi  Greci  a venire  con  buon*  animo  a Ronia,ficu- 
ri  di  trouarc  roflciuanza  perfctta-dclle  loro  cerimonie . E cosi  il 
Papa  s’afiìcura  di  far'  oflcruarc  quello  Rito  si  antico , c di  far  con- 
ferire 9 fecondo  efib  ,i  Sagri  Ordini  fenza  mcfcolanza  d'errori , c - 
da  gente  non  infetta  di  Scifmc . Oltre  che  il  Papa  con  tal  iftretto 
vincolo  del  benefizio  per  mezzo  di  quello  Collegio  mantiene 
vnita  a fe  gran  pane  della  Grecia , tolto  il  quale  poco,  ò niun  do-^ 

, minio  cfcrcitarebbc  al  prcfcntc  fopra  li  medefimi  Greci . 

Ifiitui  il.mcdcfimo  zelante  Pontefice  Fondatore  il  fudetto  Col» 
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lesi©  non  fole  perche  manteneflcro  ne’  loro  Paefi  quel  poco , 
rimafto  vi  era  di  Religione  Cattolica,  ma  ancora  accio  «ftituiff^ 
ro.  c confetuaDcro  nc’ Monaci,  e Religiofi  di  quelle  infelici  Pto- 
uincie  la difciplina Regolare,  fràquei  barbari  coftumi  f^nuol- 
ta  e confnfa  i & acciòche  feruiffero  di  Maeflri  nelle  loro  Città , e 
Paefi  a i Figliuoli , & alla  Giouemù , delle  verità  Cattoliche»  . 
Arricchì  irmedefimo  Collegio  di  diuerfe  entrate , c priuilegi , 
maSmWte  di  quelli  dello^Studio  publieo  della  Città  : riceuenr 
S fottoh  protettione  immediatamente  della  Santa  Sede  Ape 
ftolica  percui  fine  tiene  vn  Cardinal  Protcttote.e  facendolo  efen- 
tedaorrni-abel  la,  dazio,  óimpofta,  come  gli  altri  Collegi) . e 
Seminrrij  Tftituiti  per  la  propagazione  della  Santa  Fede,  eRcli- 

®Te' naUta'aitrcsì èl’vtilità grandiflàma,  che  ^ ‘«e dallo ftudio 

Greca , la  qual'  è tanto  ncccirana  alla  Chiefa  per  op. 
omfi  àell Eretici , & alli  Scifmatici  .•  e benché  in  molte  parti  della 
Friftianità  fi  ttouino  de’peritiflìmi  in  quella  lingua  5 nondimeno 
Slt  & eecélU  fe  ne  traggono  dal  Collegio  Greco , oue  s’m- 

ftlna  con  ogni  diligenza , e fi  profeffa  con  ogni  perfczzionc  da 
nef  fonde  più  capaci  ad  apprenderla , come  fono  gl  origliali 
Si  gii  auVzzi  a leggere , c fcriuerc  i mcdcfimi  caratteri , & a 
narhtf  la  volgare  Greca  poco  differente  dalla  letterale.  Teftì- 
H ne  fono  tanti  infigni  Scrittori  gii  Alunni  di  quello  Collc- 
che  hanno  compolli  libri  nuoui,  o tradotti  gl  antichi,  rifu- 
retando  allaluce  molti  volumi,  che  giaceuano  fcpolti  nell  ofeu- 
iìtfdi  cdtteri  difficiliflìmi  a Icggerfi , con  grand  vtilita  della-. 
Chiefe  é c“n  gran  danno  degli  Eretici,  ede'medefimi  Greci 
Scifmatici,  che  da’ loto  incdefirai  Autori  rcllan  conuinti,cj 

‘"“w’Jltta  vtilità  fi  trae  dal  Collegio,  perche,  fe  non  tutti  gli 
a innn!  alcuni  almeno,  doppo  gli  Studi  compiti  inRoma,ri- 
™i/a^Satrfa  fon^^^^^^  di  fapienza . non  tanto 

* rhl  ner  lo  Più  el'ingegni  Greci  fono  molto  pronti  ad  appren- 
^ 5«^e  fdi  ze . quanto  perche  i loro  Nazionali  Hanno  immerfi 
nell’isnoranza,  c fri  loro  non  fiorifeono  piu  ne  lettere,  ne  ftudi. 

filSdi’rkoG7ecd®iqualidipo^  fono  flati  vtiliflìmialla  Chiefa. 
nc*  loro  Paefi.  Giufeppe  Velamini  fu  Metropolita  di  tutta  la.» 
Uuftia  infi*^neperla  bontà  fingolarc  della  fua  vita,  per  la  prò* 
fonlWddla^^^  il  zclo|Apoftolicoin  promouerc  1 vni^. 

' nc  degli  Scifmatici  con  la  Chiefa  Cattolica , c fopt*  il 
conucrfioiù  di  moitiffimc  Aniaic  ? pcfochc  narrano  p 
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bla  ridotte  dalle  «cifme^  vera  F^iù  di  due  millioni  in  tutte 
Ictrè  RuiUe,nella  Polonia,  nella  IJfuania,  & inaltrcProuin- 
cic.ouc  fi  dilatano  i Ruteni  in  quei  gran  Rcgni,& ouegiunfe 
li  zelo  del  Velammo  a cercare  1*  Anime . Da  Vrbano  Otrauo  in 
alcuni  Breui  fu  perciò  chiamato  Athénafius  , AtUs  Vnionis , 
ColumnaEcclefu.  Nella  fua  Dignità  fon  fuccedmi  a lui  fcmpicj 
fin  oraalmquattro  Alunni  del  Collegio  tutti  zclantifilnii  della 
fUdetta  Vmone,  e vigilantifiimi  Paftori della lor  Greggia . Altri 
parimente  Alunni  del  Collegio  Ruteni  promolli  a Vefcouadi  in- 
leriori  ne  medeumi  Regni  hanno  gouernate  le  loro  Dioce/i  con 

^ tanto  in  ben  de*  Cattolici , e contro 

JcSciime,  e con  inuitta  fofferenza  di  molte  perfecuzioni  molfe 
dagl  inimici  della  Santa  Sede  Apoftolica,  di  cui  efii  erano  vaio- 
rofi  Propugnatori . 

I poi  hi  dati  alla  luce  molti  vtiliflimi  Operari,  ccc- 

Icbri  Letterati . Pietro  Arcadi  fù  dottiflìmo,fàticó  per  venti  anni 
jn  Polonia  per  commillionc  de*  Sommi  Pontefici  per  PVnionc 
de  Ruteni,  a cui  la  fua  Opera  fù  gioueuolifsima  : Dipoi  co*fuoi 
ibn  fiampati  hi  fomminiftratc grandmarmi  a’Cattolici  tratte  dal- 
la mcdcfima  Grecia  per  combattere  contro  gli  Scifmatid,  c con- 
tro gli  Eretici. 

Giouanni  Alattco  Cariofoli  peritirsinio  in  lettere  Greche,  e 
Latine , c ben  fornito  del  le  Scienze  più  graui  di  Filofofia , e Tco- 
Iogia,^!^  molto  in  Candia  fua  Patria  contro  gli  Scifmatici, 
niapcrfaluarla  vita  ricoucrofsi  in  Roma,  oue  compofe  molti 

c '•?  ^ trafporrò  dal  Greco  tutti  vtilifsimi  contro 

gli  Scifmatici,  e contro  gli  Eretici.  Fù  onorato  col  titolo  d*  A r- 
ciucfcouo  d’Iconio  ; e viuc  il  fuo  nome  con  grandifsima  lodo 
apprclToi  Letterati. 

• Mondo,  cfommamcntc  beneme- 

rito della  Chicla,  per  la  moltitudine  de’ volumi  publicati  alle 
Stampe  in  difefa  delle  verità  Cattoliche  in  confutazione  dcll’Ere- 
fic,  & in  clkrminio  degli  errori  Scifmatici.  Huomo  pcritifsimo 
in  ogni  icienza  namrale,  ediuina,  c guernito  d'ogni  erudizione 
Latina , c , Sagra , c Profana , viuuto  Tempre  affaticando  la 
mente  negli  itudij , eia  penna  ne*  componi  nienti  fino  fopra  gli 
ottanta  anni  d*ctà , feruendo  negli  vitimi per  primo  Cuftodc  del-  , 
la  Libraria  Vaitcana. 

Nico«lemo  Gorgogmio  Metropolita  di  Ctiftianopoli  fiì  valo- 
rolp  difcnfor  della  Fede  Cattolica . per  cui  due  volte  fù  io  grauc 

acciifaio a* Turchi , perche foftcncua Taurori- 
tà  acl  Papa,  c farebbe  fiato  impalato,  fc  alcuni  Cattolici  no*l  libc-  • 


rauano 
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raaano  con  denari . Iftrùi  nelle  feienze  rArciucfcouo  Greco  di 
Patraflb  5 c fempre  operò  con  gran  zelo  deironor  di  Dio , c della 
fua  Santa  Fede  Cattolica  . 

Giofafàt  Azales  riduflci  Monaci  della  TclTalia  allVbbidienzaj 
del  Papa,  e venne  in  nome  loro  a fuggettargli  a’picdidi  Paolo 
Quinto,Òpcra  degna  di  fingolar  memoria.’ 

Maggior’ opera  fù  quella  di  Francefeo  Cocco , il  qual  prima  in 
Naffia  fua  Patria  vilTe,  e parlò  con  grande  fpirito,  e poi  in  Coftan- 
tinopoli  con  refempio  delle  Tue  virtù  , c con  Tcfficacia  de’  Aioi 
ragionamenti  ridalle  alla  Fede  il  Patriarca  Raffaello , & all’vbbi* 
dienza  del  Pontefice  Romano . 

Ignazio  Mcndoni  prima  tenne  Scuola  nella  Città  di  Scio  y 
intuendo  i Fanciulli  nelle  lettere , nella  Fede , c nella  pietà  ; c poi 
fatto  Curato  d’Anime  in  Trabifonda  faticò  molto  per  benefizio 
di  quell*  Anime , dalle  quali  era  communenicnte  chiamato  Santo 
Profeta  , c fino  i Turchi  il  vcncrauano , e fi  valcuano  di  lui  per  ot- 
tenere , per  mezzo  della  fua  foauità , l’vbbidienza  da  que’  Popcl'V 
la  quale  non  poreuan*  ottenere  per  mezzo  della  loro  fierezza . 

Cofiantino  Filomati  nella  medefima  Città  di  Scio  tenne  Scuola 
nella  medefima  forma;poi  velli  l’abito  di  Monaco  in  Monte  San- 
to, e tornato  a Scio  impiegò  tutta  la  fua  vita  in  predicare,  infe- 
gna re,  & aiutare  l’Animc  con  molto  loro  vtile , c con  pari  llia^ 
fatica . 

Niceforo  McIiflTcno  Metropolita  di  Paro  Naxìa  Jifefc  valoro- 
famente  la  Fede  Cattolica  in  pace  finche  viffeil  Patriarca  Raffael- 
lo Cattolico;  ma  morto  lui  fu  dal  fuccefforeScifmatico  crudel- 
mente perfegu  ita  to,  & accufato  a*  Turchi  per  foftenitor  della-, 
preminenza  del  Pontefice  Romano  fofferi  vna  lunga  prigionia, 
da  cui  liberatoli  fi  ricoiierò  in  Roma,  & hebbe  il  Vefeonato  di 
Cucrona , il  quale  goucrnò  fino  alla  morte  con  pietà , con  zelo,  c 
con  vigilanza  propria  d’vn  buon  Pallore . 

Filippo  Moretti  di  Scio  panitofi  dal  Collegio  velli  l’abito  di 
S<in  Bafilio  in  Grotraferrara , e mandato.iaMclCna  fece  vita», 
cfcmplarillima,  con  a fpre penitenze,  con  fette,  c taluolra  nouc 
bore d’Oraziofie  il  giorno,  oltre  le  lunghe  afiìffenze  a* Diurni 
Vffici  nel  Coro.  Haucuagran  potellà  fopra  i Demoni , &era-, 
mirabile  in  conofccre,  & in  disfare  i maleficij.  Non  volle  mai 
veruna  efenzione  dalle  communi  Oflcruanze , tuttoché  li  compe- 
teffero  per  elTcrc  Macflro  di  Teologia , V iffe  > c morì  con  opinio» 
ne  di  Santo. 

NcofitoRodinò  Operaiio  veramente  Apoftolico^  eferdtó  i 
fiiQi  primi  fefuori  in  Polonia  contro  gli  Scifmafici  infetti  dcgl’er- 
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lori  : Olle  piu  ra^Hnato  il  Aio  fpirito  fra  le  pecrecu2fioni , e franagli 
fi  trasferì  in  Oriente  per  combattere  contro  nemici  più  fieri . 
Scorfequafi  tutta  la  Grecia  » e la  Macedonia»  fattoli  prima  Mo- 
naco» Tempre  predicando»  difputando»  e difendendole  verità 
Cattoliche.  In  premiodelle  Aie  fatiche  fu  perfeguirato,  ebaAo- 
nato  » c da  vn*  Arciprete  Scifmatico  fù  percoflb  con  molti  fchiaf- 
fi  : e farebbe  fiato  priuato  di  vita  » fenon  lo  faluauano  i Soldati  ' 
Veneziani.  Scacciato  dalla  Grecia  venne  in  Italia,  eprimafù 
Paroco  in  Lecce  della  Aia  Nazione  j quindi  promolTo  alla  Chiefa 
Greca  di  Napoli,  & alla  Lettura  della  lingua  Greca  ; nelle  quali 
Cure  efercitò  con  pace  il  Aio  feruorofo  Zelo . Chiamato  a Roma 
fii  mandato  per  primo  MilTIonario  nella  Prouincia  di  Cimarra . 
Quiui  faticò  indefclTaincnte , Sciftitui  in  quei  Popoli  tutte  l’Or* 
dinazioni  opportune  per  il  Culto  Diuino , per  la  profeflione  del- 
la Fede  Cattolica,  c per  rolferuanza  della  legge  Criftiana  toglien- 
do infino  alcune  reliquie  del  Geatilefimorimafeui.  Confumato 
di  forze  lafciò  ad  altri  laMifilone,  e tornato  a Roma  impiegò  il 
poco  rimanente  di  Aia  vita  in  compor  libri  vtili , c pii  in  Greco 
volgare,  Se  in  trafportarne  altri  nella  medefima  lingua  in  benefi- 
zio de*  Popoli  Greci. 

FrancefeoGozzadini  VcfcouodclZante,  e Cefalonia  col  Aio 
Apofiolico  Zelo , e con  la  vigilanza  Pafiorale  hi  aiutati  molto  i 
• Tuoi  Popoli , e ne  hà  conuertiri  molti  alla  Fede  Cattolica  » & ia> 
particolare  alcune  Famiglie  principali  di  quelle  Città . 

Geremia  Barbcrico  Arciuefeouodi  ParoNafiìa  faticò  molto 
in  Grecia  in  difefa  de’ Tuoi  Nazionali  contro  la  perfidia  del  Pa- 
triarca Cirillo  infetto  di  Caluinifmo,  oltre  gli  errori  de*  Greci. 
Deliberò  di  cercare  aiuto  da*Prencipi  Cattolici  per  cacciare  TEre- 
tico  dal  Patriarcato , c farli  foftituire  vn  Cattolico . Entrato  nella 
Pollonia  fidagli Scifmatici  vccifo  • Cosi  coronò  con  il  fanguc 
PApoftolich  fatiche  da  lui  foffertein  Grecia . 

• Canacchio  Roflìdifputò  molto  col  fopradetto  Patriarca  Gi- 
rino , c contro  alcuni  altri  Caluinifii  in  difefa  delle  verità  Catto- 
liche . Ma  finalmente  preualfe  la  malignità  del  Patriarca , lo  fece 
porre  da*  Turchi  nelle  prigioni  di  Scio . Doppo  vndeci  mefi  libe- 
rato tornò  a Roma , e terminò  in  pace  i Tuoi  giorni  Lettore  di  lin- 
gua Greca  nella  Sapienza  Romana . 

Moltifiimi  altri  han  fofienute  grauifsime  perfecuzioni  per  la^^ 
Fede  » c fono  fiati  prillati  de’  loro  Patrimoni»  fcacciati  dalle  loro 
Patrie,  & afiiitti  con  molti  mali  dagli  Scifmatici»  eziandio  loro 
Confanguinei  . Sarebbóno  degni  di  fpecial  menzione  Michel 
Mcliino  I Michel  Veneri  Gandiotti,  Cofiantino  Quartane  di  Cor- 

fù,  che 
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fà  i che  fu  grande  Operario  » Cridoforo  Mirotero  Monaco  della 
Morea , che  fini  la  vita  in  Gerufalemme  con  opinione  di  fantJtà  » 
Giacomo  Medici  Spartano>che  molto  bene  operò  in  Candia  : Più 
di  tutti  Giouanni  Panfìlio  d*Andro>  che  in  fua  Patria  fu  dagli  Scif- 
malici  lafciato  per  morto»  c poi  mandato  in  Galera  accufatoa* 
Turchi  ch’era  Spia  del  Papa,  liberato  per  mezzo  del  Vefeouo  La- 
tino di  quella  Città  tornò  a Roma , c fatto  Sacerdote  Latino  tor- 
nò in  Grecia , e continuò  ad  aiutare  TAnime  con  molto  zelo  fin 
chevifTc.  Altri  molti  fomiglianti  potrcbbonorifcrirfi,  mala.» 
breuità  di  quedo  racconto  no’l  permette  • 

Si  come  molti  altri  meriterebbono  d’edere  mentouati  » perche 
tornati  alla  Patria  loro  hanno  aperta  Scuola  per  ammaedramen- 
to  de*  Fanciulli  nella  Fede»  nella  Pietà»  e nelle.  Lettere  » e fono 
viuuti,  e morti  con  opinione  di  buona  vita  • 

Altri  molti  rimad  in  Italia  hanno  amminidrata  la  Cura  d’ Ani* 
me  in  varie  Chiefe  Greche  con  molta  lode , e frutto  • 

Altri  fon  celebri  per  rinfigne  loro  Sapienza,come  Nicolò  Alc- 
mànni,  che  fu  primo  Cudode  della  Libraria  Vaticana  peritidìmo 
in  ogni  fcienza,e  maf&mamente  nella  Greca  letteratura;  Giouan- 
ni  Cottunio  Lettore  primario  di  Filofofìa  in  Padoua , i cui  libri 
Rampati manifedanoreminenza del fuo ingegno»  la  profondità 
della  fua  dottrina  in  ogni  feienza  » la  copia  deiretudizionl  » l’ele- 
ganza della  compodzione  in  Latino  » <Sc  in  Greco . Altri  ancora 
lodati  da  vari)  Autori , come  Gregorio  Poriio , Giouanni  Domi- 
tiano,  Francefeo  Trini , G iorgio  Serra,  c fimiglianti . 

Rimarrebbono  altri  non  pochi  confecrati  a Dio  in  Ordini  Re- 
golari , di  cui  fi  fanno  gli  ottimi  progrelll  nelle  virtù  proprie  dei 
loro  dato , e nel  zelo  Apodolico  anche  in  benefìzio  della  Grecia. 
Altri  ancora  Monaci  di  Grottaferrata , che  dipoi  nella  loro  Reli- 
gione hanno  meritati  i primi  gradi  di  eda.  Ma  dal  poco  che  fi  è 
accennato  fi  può  comprendere  quanto  vtile»  c gloria  apportino 
alla Chiefà quedi  Alunni  del  Collegio  Greco,  e quant* importi 
Phauereìn  Roma  fecondo  la  mente  del  buon  Pontefice  Fonda- 
tore quedo  propugnacolo  della  Religione  con  quelle  Scifmati- 
chc  Nazioni  • 
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CAPO  VI. 


IDel  Collegio  Criuello , 


A LefTandro  Cardinal  Milanefe  della  nobillflima  Famiglia  Cri* 
nella  Seminario  d'Huoraini  illuflri  in  fantità  > in  lettere  > 6c 
in  armi  > creato  da  Pio  Quarto  doppo  d*hauere  con  molta  gloria 
del  fuo  valore  efercitate  diuerfe  Cariche  Militari  ; caro  perciò  a 
Carlo  Qmnto  fotto  cui  fu  Capitano  Generale  > fece  diuerfe  nobi-  ^ 
lì  imprefe  > tri  le  quali  vna  > in  cui  hebbe  quaranta  Officiali  tutti  ) ;< 
prodi  > e generoiì  della  Tua  (leffa  Famiglia»  & attinenti  ad  effa . Di  . 
Nunzio  Apoftolico  a Filippo  Secondo  nelle  Spagne»  fù  affiinto  i 
alla  Porpora  ; fegnalato  di  molte  virtù»  del  titolo  di  San  Giouan-  | 
ni  Ante  Portam  Latinam  » che  egli  nobilmente  riftaurò  ; indi  \ 
pafsò  a quello  di  Santa  Maria  in  Aracoeli  » da  fc  iplendidamente  * 
beneficato . 

Da  quella  Famìglia  n’vfcl  Vrbano  Terzo  di  gloriofa  memoria» 
il  quale  fall  al  Ponrcficato  l’anno  1 186«  c vifie  in  efib  due  anni  »-la- 
Telando  la  vita  con  morte  memorabile»  pcrehe  hauendointefo» 
che  il  Saladino  Rè  deli’Egirto  haUeua  aflediata  la  Santa  Città  di 
Gicrufalcmme  con  innumcrabirefercito , andò  in  perfona  a Ve- 
nezia per  metter’  inficme  vn’  Armata  Naualc  per  mandare  in  foc- 
corfo  di  detta  Santa  Città  ; ma  hauendo  inteio  prima  di  giungere 
colà  l’Armata , che  con  crude liffima  ftrage  de*  Criftiani  era  cadu- 
ta infelicemente  nelle  mani  dell’Inimico,infcrmatofi  nel  viaggio, 
di  puro  dolore  di  cosi  gran  perdita  > fini  il  corfo  della  Tua  vita  ìil> 
Ferrara  5 creato  Cardinale  da  Pio  Quarto  nciranno  1 562.  nel  fuo 
vitimo  Tefiamento,  fotto  il  Pontcficato  di  Gregorio  Dccimotcr- 
zo  nell’anno  1 $73.  oltre  l’altre  Opere  di  Carità, c Legati  Pij,lafciò 
vn  Cafale,  & vna  Vigna , con  altri  Beni  Stabili  nel  Territorio  di  • 
Roma  > nella  cui  Vigna  haueua  fabricato  vn  nobile  Palazzo  $ or- 
dinando, che  de’ frutti  d’efii  Beni  fi  manteneflcin  quella  Citd  vn 
Concio  di  poueri  Scolari  » fecondo  la  quantità  di  detti  frutti  ;]  il 
qual  Collegio  ordinò  » che  fieffe  fotto  la  cura»  e gouernodclla^ 
Venerabile  Archiconfraternità  del  SantiffimoSaluatorea  Sanata 
SaniSlorum  • 

Non  fù  efeguita  la  pia  mente  del  buon  Cardinale  neirerezzio- 
ne  di  detto  Collegio  » non  parendo  fpedicntc  alla  fudetta  Archi- 
confraiernità  di  mantenere  vna  Cafa  propria  per  efib  » mentro 
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i deU’entrate  non  fi  poteuano  alimentare , che  tré  > ó quattro  Sco* 
' lari , per  la  diminuzione  di  effe  > ma  bensì  corrìfpondono  li  medo 
, fimi  A mmi nitratori  de*  frutti  della  mededma  Erediti , ò Lega- 
: to  » tanto  di  denaro  > quanto  bada  per  Io  mantenimento  loro  al* 

V troue  ; & oggidì  fé  v*hà  alcuno  della  mededma  Nobile  Cafa  Cri- 
r uclla  » che  da  nel  cafo  di  godere  di  detto  priuilegio , fecondo  lo^ 

V 4ifÌpodzione  del  Tedatore , d preferifee  ad  ogn*  altro  per  giudo  ti- 
; ' tolodiconuenienza  • Morì  quedo  pio  Cardinale  l’anno  1 574.  e 
> fu  fepolto  in  vn  Sepolcro  da  edb  lui  fatto  fabricarc  prima  dclìa^ 

Tua  morte  nel  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Aracoeli>  vicino  alla  Sa- 
” gredia  eoa  qued'  Epitaido  ; Alexander  Crihellus  Mediolanen,  tit>  San» 
Mari  A in  Aracoeli  R*  E»  PrAsb,  Card,fexaxefimion  annum  agem  > 

viuens  fibi  pofait  anno  1 57 1 . menfe  Decemb*  die  zi*  Obijt  zz»  Decembr^ 
\ A.  D.  M*D  LXKIV. 

'i  . ■ . ' 


CAPO  VII. 


Del  Collegio  de'  Neofiti . 
Alla  M.odonna  de'  JMonti . 


i- 


QVaniol’ApodoIo  diflc,  chcil  Vefcouo  non  doucua  eder 
NeodtO)  nondeuegii  intcnderd  di  perfona  nuoua  nella_« 
Feuw;  peròchefenza  verun  dubbio  nella  primitiua  Chiefa , non 
fol  lmente  gli  Apodoli  » ma  anco  li  Vefeoui  cran  Neodti  venuti 
difrefeo  dairEbbraifmo,  e dalla  Gentilità  : ma  di  Vna  perfont..^ 
nuoua  nello  dato  Eccledadico . E perciò  di  tré  forti  di  Ncodei  vi 
fono  alcuni  della  Fede;  altri  nello  dato  Eccledadico;altri  neirEtà. 
Quedi due  deuono  edere  efclud  dalla  Dcgnità  Vcfcoualc  per  la_> 
ragione  del  medefimo  Apodo  lo  ; Me  in  fuperbiam  elatm  in  iudicium 
tncidat  Diaboli  * Con  tal  nome  chiamò  San  Gregorio  il  ILeligiofo 
Nouizio,  cheambifeei  Gradi  >e  le  Degniti • 

li  Collegio  de*  Neofiti , cioè  de’  Cridiani  oouclli , c nuouamcn> 
tc  idrutti  nella  Religione  Cridiana  chiamati  da  San  Zenone,  T ri- 
ponides  homines  » cioè  pefanti , e grani  di  tré  virtù  Teologali  Fede  9 
Speranza,  c Carità,  fù  da  Gregorio  Dccimotcrzo  con  fommo 
zelo  idiruifo  l’anno  1577.  & in  odo  ordinò,  chefoflfero  riceuuci 
rutti  gl’infedeli  di  qualliuoglia  Nazione , Setta , ò Religione,  ve- 
nuti al  Sauro  Battelìmo , così  in  Roma , come  fuori , e che  quiui 
proueduti  di  quanto  fà  loro  bifogno , tanto  di  vitto,  come  di  vc- 
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Aito , s’iltruiflfcro  nelle fagrc  Lettere , e pietà  ChriHìana,  volendo, 
che  due  parti  di  effi  fiano  venuti  dal  Giudaifmo , e la  terza  partt->  .4 
da  Maomctani , Mori , ò altre  Nazioni  Infedeli  • Fù  per  qucfla-»  'J 
fant’Opcra  prima  iflituita  vna  Congregazione  detta  de*  Catecù-  ^ 
meni , nel  luogo  dou*  era  la  Cafa , oucr’  Oratorio  di  Santa  Cateti-  • ‘ 
na  da  Siena,  vicino  alla  Minerua  5 ma  doppo  che  fi  compiacque 
laSantifiìma  Vergine  di  eflerc  onorata  con  vn  celebre  miracolo  , 
feguiro  li  25.  Aprile  157P.  nel  luogo  doue  bora  è la  ìbntuofiL» 
Chiefa  detta  la  Madonna  de*  Monti , fecondo  la  mente  del  mede-  ‘ 
fimo  Pontefice  Vrbano  Ottano  ad  iftanza  del  Cardinal  Sant’Ono- 
friofuo fratello,  conia  raccolta  di  abbondantifiìme  limofinc, 
che  fi  continuò  ini  per  lo  concorfo  nuraerofiflimo  del  Popolo , 
che  riccucua  grazie  continue  dalla  gran  Madre  di  Dio  j quiui  in-» 
vna  nobile  fabrica , a quefio  fine  alzata , trasferi  la  medefima  Ca-  j '' 
fa,  e Collegio  de*  Neofiti , e Catecumeni,  con  le groflc  entrare  i 

per  lo  fufficientc  loro  mantenimento,  applicate  dalmcdcfimo  I 
Papa  Gregorio,  e tri  le  altre  nclPantico  luogo  detto  Ardea,  Dio-  fl 
cefi  di  Albano,  d*onde  prefe il  fuo  nome  la  Via  Ardeatina , famo- 
fa  nel  Martirologio  Romano  per  gPatti  di  molti  Santi  Martiri, clic 
furono  ne’  Cimiteri;  di  efia  fepolti.  Et  inficme  con  vn*aniuìa-, 
Penfione  di  feudi  mille  d*oro  in  oro,  fopra  la  Badia  di  Santa  Cro- 
ce Fonteualle  Diocefi  di  Gubbio , vnita  al  Collegio  Germanico 
dal  medefimo  Gregorio . 

La  cagione  di  trasferire  quella  Cafa,  c Collegio  vicino  alla  me-  j 

defi  ma  Chicfadclla  Madonna  de*  Monti,  f la  cui  diuozioncfii  in 
ogni  tempo  celebre  in  Roma,  per  le  grandi,  e continue  grazio 
operate  dalla  Bcatiflima  Vergine  in  quella  fua  miracolofa  Imngi- 
ncfcomc  nc  fanno  fedei  numerofi  voti,  che  cuoprono  d’ogni 
parte  le  pareti  della  Chiefa  ) fù , ch’efiendo  fiato  eletto  Protettore 
della  medefima  Cafa,  c Collegio  de’  Catecumeni  il  Ca rdinal* An- 
tonio Barberino , fratello  d’Vrbano  Ottauo  detto  il  Cardina  lo 
Sant’ Onofrio i c rifucgliatofcgli  vn  zelo  ferucntc,  chequefta», 
Chiefa  della  Madonna  de*  Monti , frequentata  da  gran  concorfo 
de*  Fedeli,  donata  già  dalla  felice  memoria  del  medefimo  Papa 
Gregorio  Dccimotcrzo  all’Archiconfratcrnità  fudetta  de*  Cate- 
cumeni foflc  col  maggiore  Culto  pofilbilc  feruitaj  & infieme,  che 
gl’AIunni  fi  rendeffero  abili  nelle  feienze  Vmanc , e nc* Sacri  Riti 
procurò , dal  medefimo  Vrbano  la  traslazione  fudetta  della  Cafa 
de*  Catecumeni  dalla  Chiefa  di  S.Giouanni  in  Mercatello,  ede* 
Neofiti  dou’cranoallaChiefa  ParochialcdiS«Saluatore,con  tutt'i 
priuilegi, e grazie  degPaltri  Collegi  Ponteficij.Quefi’Opcra  pia  de* 
Neofiti,  e Catecumeni  era  già  fiata  imprefa  incominciata  dal  zelo 
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j\poftolicodi$ant*Ignazio  rotto  PaoloTcrzorimafla  poi  impcr-  Ex  i: 

fetta  per  la  Tua  morte,  ripigliata  doppo  dalla  pietà  del  buon  Papa  4» 
Gregorio. 

Viuono  quelli  Alunni  fotto  leggi  > e coflituzioni  di  buona  di- 
fcipliua,  imparando  in  detto  Collegio  li  ftudi;  minori , e poi  li 
/iiaggiori  nel  Collegio  Romano.  Sono  proueduti  di  vitto  ,-0  vc- 
ftito»»  e di  quanto  fà  loro  bifogno . Seruono  ne*  giorni  feftiui  per 
lefonzioni  EcòlbJljaftichcagl’yffizij  Diuini,  con  modeftia,  6c 
cfèmplaritÀ  • » si  come  quella  de’ Catecumeni  > vnaj 

ciell’Opcre  più  in  (Igni  del  zelo  Apoftolico  de*  Papi . Sono  goucr- 
nati  da  vna  nobile  Congregazione  di  Deputati , di  cui  e Capo  vii 
Cardinale  Protettore . E*  quello  Collegio  efente  da  ogni  giutif» 
dizzione,  c Tribunale  > cd  hà  vn  Prelato  per  fuo  Giudice . Con  il 
confenfo  del  Cardinal  Protettore  fi  di  la  Laurea  come  in  publica 
Vniuerfità , godendo  per  ogni  grado  da  confeguirfi , tutti  li  pri- 
uilcgij  concefii  dagli  Impcradori,  ò Sommi  Pontefici  a tutti  li 
Studi)  publici  • 


CAPO  Vili. 

Del  Collegio  de'  Maroniti . 
^ San  Giouanni  dellaFicoccia^ 
in  Strada  Nuoua . 


SEppe  Gregotio  Decimoterzo  tutto  pieno  d’ApoftoIica  follc- 
citudìne,cdifantodcfiderio,  che  in  tutte  le  parti  del  iMon- 
do  arriuafleil  tuono  falutare  dei  Santo  Euangelio,  cpenctraCo 
dall’orecchio  al  cuore  di  tutte  le  Creature  dcll’Vniuerfo  per  ri- 
chiamarle fuggiafcheall’Ouilc  di  Chrifto  > che  la  Nazione  de  Ma- 
reniti  in  Oriente  nella  Prouincia  della  Fenicia  # da  molti  iecoli  fi 
xiiantencua  ^1^^  Santa  Sede  Romana  inujati  in  Seria  per 

riconoiccrc  la  loro  Fede  due  Padri  della  Compagnia  dìGiesu, 
cioè  il  Padre  Giouan  Battifla  Eliano,  c Padre  Giouanni  Bruni 
• Teologi , e Periti  nella  lingua  Araba , congregato  il  Sinodo  iiu 
Chenobino,  come  Vifitatori  Apoftolici,  afiifiendouì  Monfignor 
Michele  Patriarca  della  Nazione,  intitolato  d* Antiochia con^ 
none  altri  Vefeoui  della  medefima  Nazione , c riconofeiuta  arti» 
colo  per  articolo  la  loro  Fede , la  ritrouò  vniformc  alla  Santa  Fe- 
de Cattolica  Romana  ,c  deteftandofi  l’Ercfie , ch*erano  feminatc 
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tra*  òcifmatici  in  quelle  Parti»  con  applaufo  di  tutta  la  Naziono 
concorra,  fi  promulgarono  li  Canoni  di  detta  Sinodo , di  cui  fi 
troua  vna  copia  nel  medefimo  Collegio  de*  Maroniti . 

Aflicurato  il  buon  Pontefice  della  fincerità  del  loro  crederci  f 
per  riconofcerli  con  qualche  dimoflrazione»  e più  per  iflringerli 
maggiormente,  de  obligarliali’ofTcquio»  de  vbbidienza  verfò  il# 
Romano  Pontefice , de  alla  Santa  Fede , pensò  d'inuitarli  a Roma 
con  l'crezzione  d*vn*Ofpizio , nel  quale  foflcro  benignamente  ri- 
ceuutì,  e Aifiicientemcnte  fodcncati.  Perciò  nell'vltimo  anno 
del  Tuo  Ponteficato,a(regnò  loro  vnaChiefa  Parochiale  nel  Rio* 
ne  diTreui,  alle  radici  di  Moncccauallo,ches'intitolauaS.Gio- 
Lianni  della  Ficoccia»  ( forfeper  vn'albcrodiFico  fcluatico,  che 
s*hi  per  tradizione  deVecchjifoflTc  auanti  quella  Chiefa,  ) la  qua» 
le  fù  poi  vnita  alla  Chiefa  di  Sant’  Andrea  delle  Fratte . s 

Hauiitafì  poi  più  matura  conflderazione,  che  la  gran  lonta- 
nanza , farebbe  flato  vn'cuidenteollacolo  per  impedire  il  comcr- 
cio  di  quella  Nazione  Maronita  con  Roma  ; e fattafi  rihenione , 
che  tra  tutte  le  parti  del  Mondo  POricn te  era  la  più  abbandona- 
ta, giudicò  più  rpedicnte  di  mutare  rOfpizioJ in.  Collegio  dtf 
giouinetii,  i quali  educati  nella  buona  difciplinaEcclcllallica,  e 
nelle  facrc  feienze  in  Roma,  potelTcro  fcruirc  di  norma  àgli 
altri  della  loro  Nazione  per  mantenere  incorrotta  la  loro  Fede  in 
faccia  deirErefla  de'Nelloriani,  Giacobiti,  de  altri  dell’Oriente . 
Nell*  anno  dunque  1584.  rcrcfTe  vn Collegio,  ma  foprauenuto 
dalla  morte  non  potè  il  buon  Papa  efeguire  i Tuoi  fanti,  e valli  ^ 
dilTegni,ch*cranodifar*  vfeireda  elio  ogn* anno  MilEonanti  per  ^ 
tutto  rOrientc,  efpolloòà  perdere  affatto  la  Fede,  ouero  ad  in- 
fettarla con  TErelie  per.  la  poca, ó ninna  coltura,  che  poffono 
hauerc  li  CriÙiani  in  quelle  parti , nelle  quali  il  goucrno  de*  Tur- 
chi proibifee  le  fcuolc. 

Fù  nulladimeno  profperata  da  Dio  la  medclima  erczziono, 
pcrochc  effendonediuenuto  Protettore  ( che  fù  il  primo  ) il  Car- 
dinale Antonio  Caraffa  con  tanta  generolltà  d’animo  vi  li  appli- 
cò,che  lo  riduffe  à poter  mantenere,  come  di  prefeote  li  fa,  oltre 
li  neceffarij  Minillri,  da  15*  giouani  Alunni  ; de*  quali  ne  fono 
vfcici  moiri  eminenti  in  bontà  di  vira , in  pietà , e lettere  in  modo 
che  non  folo  hanno  mantenuta,  ma accrel'ciuta  mirabilmente 
quella  poucra , e lontana  Criilianicà , dilatata  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica ,*  e llabilica  in  quelle  parti  la  diuozionc  verfo  la  Santa  Sede 
Apollolica.  £ di  prefeme  quella  Nazionegouernatadavn  Pa- 
triarca , chiamato  Stefano,  Alunno  di  quello  Collegio  , il  quale 
con  la  Tua  Apollolica  predicazione,  con  i'cfcmpio  della  làmiti^ 

della 


1^6  iScì^tTt^Ttj  ) Collegi  ..  . 

* . della  vita 9 e con  la  fua  dottrina»  c (lato da’ Tufchi  medeilmi 

! taluolta  con  ammirazione  vdito  » c vi  continuando  con  li  Tuoi 
iudori»  e fatiche  Paftorali  à coltiuare  quella altretanto fedele» 

’ 0 quanto  lontana  Nazione  difeoda  da  fei  giornate  da  Giciufa- 
lemme.  - 

‘ Celebrali  in  quello  Collegio  la!  feda  di  San  GiouanniEuan^ 
gelida  Apodolo  dcH’  Oriente  » c vi  fi  vffizia  > e celebra  la  Meda  in 
^ Caldeo  » e nel  doppo  pranzo  fi  fa  vn  recitamento  in  lode  del 
SantoApodolo  > con  profe,  e verfi  in  diuerfi linguaggi  Orientali. 

^ " Li  9*  di  Febraro  celebrali  pure  la  fedadiSan  Giouanni  Maronlo  . 

Abbate  di  cui  fi  menzione  nel  Martirologio  il  Baronie  nell’  an- 
notazioni fotte  li  2 1 .Ottobre . Si  recita  la  mattina  in  rito  Siriaco, 
iSrinterMiJJarumfelemmàf  in  Arabo»  & vn* Orazione  in  Caldeo 
in  lode  del  Santo . Nella  Domenica  dellei  Palme  fi  vffizia  in.» 
Caldeo»  e fi  fi  la  benedizzione  del  1*  Oline  fecondo  il  rito  curiolb» 

* ' V c midcriofo  Orientale . E gouernato  con  molta  cura,c  difciplina 
da' Padri  Giefuiti;  c da  cflì  fono  educati,  & idrutti  per  edere 
ottimi  Operari)  del  Vangelo  nell’Oriente  appunto  fecondo  la 
fanta  mente  del  Fondatore  • 

CAPO  IX. 

- , ^el  Collegio  t e Jidonaj/iero  Ginnafio  , 

Alle  Botteghe  Scure , 

Domenico  Cardinale  Ginnafio  dfpia mcm.chefu Decano 
del  Sacro  Collegio  rcfefegnalatoil  fuo  nome  con  Tcrczzio- 

nc  di  molte  opere  pie  infigni  i benefizio  dc’poueri,  con  le  pingui 

entrate  Ecclefiadiche , che  podedeua  » e con  Tingegnofe  indudric 
; della  fua  pietofa  parfimonia  » trà  le  quali  vna  fu  TOfpedalc  coti 
’ la  Chiefa  di  San  Sebadiano , eretta  in  Odia  à benefìzio  de*  Poucri» 

ad  imitazione  di  quel  gran  Martire  San  Gallicano  » il  quale  quiui 
pure  con  generofiifima  carità  cfcmplarc  à tutto  rOricnte  » & Oc- 
cidente, come  dice  il  Martirologio  Romano»cfctcitò  l'Ofpitalità  ' 
à tutti  gl'  infermi , e Pellegrini , & in  Velletri  lafciò  molte  me- 
morie  della  fua  gran  carftà . In  Roma tràle  altre  vno  fò  il Col- 

. legio  de  gl' Alunni  ,|  detto  dal  fuo  nome  Ginnafio  ,&  il  Mona- 

. fiero  delle  Monache  dell*  Ordine  di  Santa  Tcrefa  à Santa  Lucia 

delle  Botteghe  Scure  : per  criggerc  le  quali  due  opere  applicò  il 
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filo  proprio  Palazzo,  diuidendone  con  proporzione  di  ^àbrica.  M 
à ciò  aggiufiata;  parte  per  vfo  del  medenmo  Monaflcro  > e parte  * 
del  detto  Collegio  di  giouani.  Nell’anno  dunque^  16^6.  fotto  il  ^ ^ 
Pontificato  d'Vrbano  Vili*  erefle quello  Collegio  per  8.  Alunni  - t 
Chierici,  desinati  alla  vita  Ecclefiafiica , fa  cui  elezzione  vuole  » , - 
che  fpetti  à gli  eredi  del  medefimo  Cardinale,  il gouerno  però  . 
Interiore,  fi  come  il  temporale,  ordinò,  che  rpettaffe ad  otto 
Deputati,  quali  pure  defiinò  perl*amminiftrazionc,egouerno 
del  fudetto  Monafiero  s e quelli  giouani  deuonoeficre  tutti  del 
Cafiel  Bologncfe  » che  fu  patria  del  medellmo  Cardinale  Ginna-  ;i| 
fio*  AlTcgnò  per  il  loro  conuenìcnte  mantenimento  (labi li en*  J 
trate,  ficomepcrvn  Rettore , 6c  altri  Minifirii  volendo,  che  lui  I 

il  pofiano  alimentare  fin  che  haucranno  compiti  li  loro  fiudi};  1 
come  oggidì  con  molto  profitto  vedefi  con  buoni  progrem  1 
gouernatOf  ‘ 

» 

. ? 

jDel  Jìdonafiero  Ginnajto  detto 

del  Corpus  Domini, 

- * 

Alle  Botteghe  Scure , 

O • ■ ' ' . • ■ ■ ■r-'*, 

• f 

s * 

Rirplende  à merauiglia  nella  Città  refempio  del  la  fanti  ti  del- 
la vita , e deirolTeruanza  Regolare  delle  Religìofe  di  quello  • 
Monafiero,  ifiituito  dal  fudettto  Cardinal  Ginnafio,  fotto  lo 
llrctto,  e fauijlfimo  Ifiituto  di  Santa  Terefaj  acciò  feruifie  di  facro 
ricQuero  per  ventitré  Zitelle  nobili,  e pouerc,  che  molTe  dallo 
Spirito  dì  Dio,  fi foficro eletto  lo  fiato  Religiofo • S’accettano 
quelle,  e s’eleggono  dalli  otto  Deputati  per  il  gouerno  del  mede- 
fimo  Monafiero , di  qualunque  Nazione  fiano,  pur  che  alleghino 
la  fede  legitima  di  Pouertà',  e di  nobiltà , fenza  veruna  Dote , c fi 
proueggono  con  gran  carità  • e puntualità  di  tutto  il  bifogneuo- 
le,  in  modo,  che  non  hanno  neceffità  di  penfare  ad  altro,  fé  non 
di  attendere  al  puro  feruizio  di  Dio , ftando  di  continuo  impiega-  J 

tcònc’lorominiftcrjdomcftici,  ò negli  cfercizi}  di  fpirito , lon- 
tane da  qualfiuoglia  communicazione  con  Secolari , fe  non  in^  ] 
quel  tempo , e con  quelle  Perfone  più  prolOme , che  preferì uono  | 

le  loro  Regole  • Sono  fiorite,  e fiorifeono  in  elTo  molte  Religio-  ^ 
fe  di  gran  bontà , e gran  Serue  di  Dio  ) e con  la  loro  efemplarità , 
e fiaccamento  virtuofo  dal  Mondo  edificano  fommamentc  tutta 
Roma  I e pienamente  fodisfanno  alla  piajntenzione , e generofe 
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Il  indnftrìe  dei  loro  amoreuole  Fondatore  > per  lacuiat)iinacoti- 
dianamcBtc  olfcrifcono  preghiere  ai  Signore  ; come  pur  fanno 
ne’  loro  Sacrifici)  otto  Sacerdoti  Capellani  continui^  ifiituiti  nel- 
la loro  Chìefa  » e per  loro  commodoi e per  fufiraggio  dclf  anime 
de*  loro  defonti  » e fiencfatcori  • 

4 

rV  ^ 


« 


;r  !*. 


CAP  O X. 

"Del  Collegio  Ghisliert . 
In  Strada  Giulia . 


IL  Collegio  Ghislieri , oggi  fituato  in  Roma  in  Strada  Giulia  s 
fu  cretto  da  Giufeppe  Ghislieri  Roniano,  à perfuafione  di 
/ Ghelmmo  Grotti  (morto  nel  mefe di  Giugno  1677.)  diCiuita 
Caftellana  nell* anno  1656.  il  qual  Ghclmino  aflegnò  fc.doo. 
annui  per  lo  mantenimento  di  fei  Alunni,  vn  Sacerdote  Rettore» 
c due  Seruitori , oltre  rabitazionein  Piazza  Nicofia , fpcitante  à 
i detto  Giufeppe:  il  qual  mori  d'anni  85*  & ilditui  fuo  crede  vni- 
" * oerfàlc  il  detto  Collegio  Ghislieri , da  lui  cretto , e fondato , co*l 
pefo  di  elTere  perpetuamente  foggetto  alla  Prorezzioae  de’  Duchi 
; Sa luiati  prò  tempore,  a*  quali  lafcia  ampiiilìma  aucoritd;  e per 
I Deputati  perpetui  chiama  li  Guardiani  del  SandflimoSaluatore 
••  ad  Sanala  Sandorum  • • 

Ordina»  che  tutti  gl*  Alunni  fiano  dello  Stato  Ecclcnaitico 
’ (bidenti  almeno  d’Vmanità  quando  entrano  » che  non  pallino 
18*  anni  quando  fono  accettati  » e diano  in  detto  Co  llegio  anni 
, * Applicandoli  à quelle  (cienze»  chcconofccranno  più  confacenoli 
al  loro  genio  • non  aftringendoli  ne  al  Matrimonio , ne  al  Celi- 
bato. Fu  l’entrata  lafciata  dal  Fondatore  copiofa  più  di  fc.  3» 
mila»  mà  fc  bene  deteriorata,  nulladimeno  vi  c rimallo  di  potere 
fodcncrc  in  detto  Collegio  24.  Alunni,  oltre  Vn  Rettore , c duo 
Prefetti»vn  Camerlengo,  vn  Procuratore»  e trd  Seruitori . Obliga 
il  medesimo  il  Collegio  al  pefo  di  fei  foli  Alunni , c quel  di  più  » 
che  porteranno  Pentiate  fecondo  la  prudenza  de*  fudetti  Depu- 
tati. 

Gli  Elettori  de'mcdcfimi  Alunni  fono  gl’ infra fcritti,  ò loro 
famiglie»  cioè  il  primo  il  Sig.  Cardinale  Chigi  » c fucccfliuamcntc 
altri  Cardinali  della  famiglia  5 e non  clfcndoucne , i dclccndcnti 
di  quella  Cafa  » a*  quali  fpccjalmcnrc  raccomanda  la  Piotezzionc 
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di  derto  Collegio*  Il  fecondo  liluaetti  Dnchi  SaluUri  » eloro  S 
dcfccndenti»  con  facoltà  di  nominare  ctiandio  fuori  dello  Stato  j 
^cclcflaffico . 11  terzo  rEmincntiffimo  Cardinale  Sauelli  « e non  ÌS 
cifendoui  Cardinali  s’ofTcrui  la  forma  dell*  Eminenti/Iìmo  Chigi . ^ 

11  quarto  il  Popolo  Romano»  e Coaferuatori  prò  tempore.  Il  quin* 
to  i Nobili  Ghislicri  del  Bofco*  Il  fedo  gl’ eredi  delfudetto 
Ghelmino»  che  doneranno  nominare  vn  Cittadino  di  Gioita 
Cade!  lana  , patria  di  detto  Ghelmino  . v 

Hà  di  più  il  fudetto  Collegio  il  pefo  di 40*  doti  annue» di  feudi  . 
tré  l’anno  per  zitella  » durante  la  vita  di  ciafeuna  > e quede  $*obli-  i : . 
ghino  d’interuenire  all*  efequie  del  Fondatore  di  detto  Collegio , 
che  fi  fanno  in  San  Siluedro  à Montecauallo  » dou’  è vna  CapcU  | j 
la , il  Sepolcro  del  mededmos  il  qual  pure  lafciò  vna  cafa  vici-  } 

na  al  Collegio  Iberncfe  per  ricoucro  di  lei  pouere  vedouc  » acciò  < a 
pregadero  Dio  per  l’anima  fua . 1 

CAPO  XI.  I 

i 

i 

Del  Collegio  Germanico , ^ Vngarieo,  ì | 

Al£  Apollinare . ; ■ 

. * t 

SEgnalato  efempio  d’ognl modedia» e difciplinaEcclenadica 
à tutta  lagiouentù  de’  Collegi  » e Seminarij  di  Roma  recano 
certamente  gli  Alunni  del  Collegio  Germanico»  idituitopec 
opera  di  San  Ignazio  Loiola  » quad  vn*  Antemurale»  ò Sentinella 
' contro  l’Erefia  di  Lutero  » Camino  » e Zuinglio  nella  Germania  $ ^ 

accioche  quedi  giouani  ben*idrutti  nelle  lettere»  nella  pietà 
Cridiana  > c ne*  Riti  > e Cerimonie  della  Chiefa  Romana  ritorni- 
no poi  nelle  loro  patrie  à rifarcire  > ò riparare  i danni  fattigli  dal- 
la malignità  de  gl*  Eretici . Tale  fù  il  zelodi  quel  Santo  Minidro  ^ 
Apodolicoiil  quale  doppo  d’hauer  radunati  in  Roma  diuerfl  Gio-  j 

uani  di  quella  Nazione»  tanto  fece  co*lCardinaleGio;  Morene  « 

all*  bora  Legato  Apodolico  nella  Germania»  e con  Giulio  IIL 
che  l’anno  1 5 5 fi  diede  principio  à quedo  Collegio  mantenuto 
con  le  fole  limoflne  del  Papa  » e di  diucrd  Cardinali  più  zelanti  > 
c pi) . 

Ma  edendo  morto  Giulio  IIL  che  haueua  con  tanta  liberalità 
fodenuto  il  pefo  del  mantenimento  di  quedo  Collegio  auucnnc. 
che  da  caredia  » e rumori  di  guerra  troaandod  Roma  in  male  da- 
to » 
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tOf  oc  potendoli  mantenere  quelli  Alunni  Tcdcfchjjil  medefi- 
no San  Ignazio  gli  diftribui  per  vari)  Coilegii  della  Aia  Rcligio- 
fic,  obiigandofi  egli  à cercare  limofine  per  io  mantenimento 
loroj  e dicendogli  alcuni,  in  vederiosi  foilecito  , & occupato  in 

SueAa  si  ardua  imprefa,  che  non  era  poAìbile  con  tali  mezzi 
enrati  inca minare  bene  queft* opera,  predilfcció»  che  felicemen- 
te A è auuerato,  che  col  tempo  hauerebbe  tanto  da  poterne  fare 
ad  altri» 

Affunto  dunque  al  Pontifìcato  Gregorio  XIII.amoreuo!ifTimo 
delle  Nazioni  Araniere»  e conAderata  co*l  fuozelo  ApoAolico 
Timportanza  » e ncceAird  di  queA'imprefa  cotanto  fcgnalata , li 
zy.  AgoAo  1)73*  e fecondo  del  Aio  PontiAcatonon  folo  confeiv 
mò  queAo  Collegio,  ma  di  nuouo  con  fa ntiflime leggi  perii 
buon  goucrno  fpirituale,  e temporale TiAitul;  lo  confegnò  alla 
cura  de*  Padri  Giefuiti,  come  prima  era  ; Se  acciochc  hauefìfe 
luogo  fermo  gli  diede  laChiefa  alPhor  Collegiata  di  San  Apol- 
linare» col  Aio  Palazzo»  che  già  fu  per  comodo  dal  Cardinale 
Titolare  fàbricato , con  alcune  cafe  Canonicali  del  Cardinale 
Rotamagenfe  : doue  volfe  che  A mantencAcro  loo.  Alunni  Ger- 
mani »prouedendoli  di  tutte  le  cofeneceA*aric  al  vitto,  e ve  Aito. 
Fù  poique  Aosi  gran  PonreAce  coslaffczzionato,5c  applicatoà 
qucAa  fam* opera , & ad  aiutare  queAa  buona  Giouentù,  che  rac- 
contaA»  che  mentre  A andana  prouedendoà  queAo  Collegio 
della  Aipelletile , e cofe  neceAaric  per  cAb , folcua  con  affetto  dj 
Padre  con  vna  Tanta  economia  oucruaic»che  li  Tuoi  Camerieri, 
à Scruitori  di  Palazzo  non  gettaAero , ò confumafTcro  cofa  veru- 
na fupcrAua , facendo  leuare anche  la  legna  dal  focolare , che  gli 
^reua  pure  foucrchia  » co'l  paterno  pretcAo  di  tal  rifparmio»  che 
iiaucua  da  prouedcrc  al  Tuo  Collegio  Germanico  »&  Vngarico» 
per  bencAzio  della  Religione  Cattolica . 

Sono  qucAigiouani  Alunni  allenati  nelle  lettere»  che  impa- 
rano nel  Collegio  Romano  » e nella  mode  Aia  Clericale»  inca- 
fa  »c  fuori , c ne*  Riti , e Cerimonie , c nella  puntuale  oHcruanza 
della  difciplina  EccieAaAica»  e nelle  materie  dei  culto  diuinoin 
modo  » che  fembra  vn’cfcmplariffiaio  iAituto  regolare , che  può 
feruirc  di  riforma  à tutto  il  Clero  non  folo  della  Germ  inij,cJ  ct- 
tcntrionc»  ma  dell*  Italia  ancora  : fpiccando  in  cfTo  loro  la  forma 
della  vera,  A antica  difciplina  della  primitiua  Chiefa,  e picrcfa  da* 
Canoni  EcclcfiaAici.  Applicò  il  medclìmo  Gregorio  abbon- 
danti entrate  per  il  loro  comroodo  manicnimcnro  ; c li  fece  im- 
media tamen  re  foggeiti  al  Romano  PontcAce,  ch^,-  deputa  alcuni 
de*  primari^  Cardinali  per  la  fopr*  intendenza  al  goucrno  di  cAb  j 
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c tra  Taltre  cofc , che  ordinò  fu  « che  fc  alcuno  fi  fbflc  trouato  d * X 
coiifumace  all’  vbbidienza  de’  loro  Superiori , ò trafgrcflbrcdcllc  ^ 
fuc  regole  , ò reo  di  qualunque  eccefib  t foflfc  fubico  cfclufo  dal  | 
Collegio,  e priuo  perpetuamente  dc’priuilegi  dclmedefimos  fi 
ciò  che  inniolabilnientccon  gran  profitto  di  eflo,  fi  oflTcrua.  Vf- 
fiziano  con  gran  puntualità  la  loroChiefa,  e con  gran  politezza  V 
vi  mantengono  il  culto  diuino»  cciebrandoui  le  Fede  lidiuini 
Vffizi}»  con  molto  concorfo  di  popolo»  allcttato  dall*  efquifita 
Mufica , che  vi  fi  mantiene , & edificato  dalia  pietà , e diuozione 
di  quefta  nobile»  e fi  ben*  allenata  Giouentù  . Godono  per  loro  . 
ricreazione,  e diporto  tali* bora  le  cafe  annefie  alla  Chiefadi 
San  Sabba  nel  Monte  Aucntino»  e di  SanStcfa.no  Ritondo  nel  J 
Monte  Celio,  applicate  dal  medefimo  loro  amorcuole  Pontefice,  ^ 
con  le  loro  entrate  ; nelle  quali  pure  celebrano  i diuini  vffizij  ne* . 
giorni  delle  Fcftc» onero  delle  Stazioni  delle  medefime  Chiefe  di  t* 
antica  diuozione  nel  popolose  che  già  furono  Colonie  dc^  Santi, « . j 
e Semi  di  Dio . 1 

Da  gneft’  illufire  Collegio  fono  vfeiti  in  ogni  tempo  Ecclefia»  . J 
ftici  inugni  in  lettere»  e pietà,  hauendo  fcruito  con  la  loro  autori-  •( 
tà  » dottrina  » & efempio  per  vn  fortiflimo  riparo  contro  l’Ercfia  ' 
nella  Germania  » & Vngaria  » che  da  ogni  parte  è prouifia  di  Mi-  . . \ 
nifiri  dotti,  e zelanti  » à fronte  de’  Predicatori  Eretici , per  mante-  ^ 

nimento  della  Religione  Cattolica  • . < 

£ trà  gl*  altri  hanno  dato  gran  fplendore  al  medefimo  quattro  ' • 

infigni  Cardinali  Primati  del  Settentrione  nella  Germania  »& 
Vngaria  ; trà  i quali  il  primo  fu  il  Cardinale  Francefeo  Diedri- 
ficin  celeberrimo  nel  zelo  di  mantenere  » e propagare  la  Religio-  \ 

ne»  e di  raro  efempio  di  pietà  » non  folo  alia  Tua  patria  » ma  alla 
Corte  di  Roma  » oue  lafciò  le  fuc  fpoglie  mortali  » di  cui  fà  ono-  : ; 
ratifiìma  » e fcgnalata  menzione  il  Cardinale  Bellarmino . Il  Car-,  i,'* 
dinalc  Ernefio  Alberto  d’Arrach  Arciuefeouo  di  Praga, e Vefeo- 
uo  di  Trento , e Primate  della  Boemia  » il  quale  fece  ridurre  \vl» 
poco  piij  d’vn’  anno  fopra  jo.  m.  anime  alla  Fede  in  quel  Regno* 
francefeo  Vartembegh  Cardinale  Vefcouo  di  Ratisbona  dife-  ^ 
gnalata  bontà»  gcncrofità  d’animo  Regio»  ezelo Pafiorale»il  j 
quale  hà  lafciato  tefiimonij  eroici  della  fua  grande  » vada  carità  » J 
e zelo  Apofiolico  di  propagar  la  Religione  in  molte  fondazioni 
iztic  in  benefizio  della  Chiefa  d’Opcrarij  Euangelici’,  e Religiofi* 
Guidobaldo  Cardinale  di  Thun  Arciuefeouo  di  Salsburg»  e Ve-, 
feouo  di  Ratisbona»  pochi  anni  fono  morto  • 
estero  Elettori  del  Sacro  Romano  Imperio  hanno  pur  illu- 
firato  quello  luogo»  cioè  Gio;Suicardo  à Cronemberg . Giorgio 
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Fridcrico  à Grciffcnchlo  .&  Anfclmo  Cadmiro  Vuambold  Ar- 
ciaefcoui  tutti  è tre  f & Elettori  di  Magonza  j c Filippo  Criftofo- 
ro  à Sotein  Arciuefeouo , & ElcrtoKC.  di  Treueri . Oltre  fei  Arci- 
uefcoui»  e 50.  Vefeoui  Prcncipi  del  medefimo  Sacro  Romano 
Imperio , &altritanti  Suffraga  nei  /fenza  gran  numero  di  Abbati, 
Decani,  Preponi,  Canonici,  & altri  Ecckflaftici  riguardeuoli  per 
molti  virtù , e che  hanno  indeteifa mente  trauagliato,  e tuttauia^ 
trauagliano  per  la  Fede  Cattolica,  molti  de* quali,  mailima* 
mente  nell*  Vngaria,  circondati  da' Turchi,  éc  Eretici  hanno 
^erato,6c  operano  cofe  mirabili  in feruiggio  della  Santa  Fede 
Cfattolica. 

Ma  freggio  più  illùflre,  e gloria  maggiore  non  hà  potuto  reca- 
leàqueùo  nobil Collegio  quanto  ilfanguegenerofamentcrpar* 
fo  per  la  difefa  della  Santa  Fede  da  5»  illuflri  Alunni  di  effo , che 
fbrono  » Gio;  Villano , Roberto  Gianfone , Gio:  Goffino,  Leone 
HofEnan  ,•  e Marco  Stefano  Crifino . Onde  fi  può  ragioneuol** 
mente  conchiudere,  elfere Rata  Terezzionc  di  qucRo  Collegio  la 
più  profìttcuole  imprefa,  che rcruinc,ò fia per fcruir d’onore, 
c di  gloria  alla  Santa  Sede  Apoflolica  per  i grandi , e degni  Ope- 
xarij , che  ne  fono  vfeiti  in  benefizio  di  tutto  il  Settentrione , ouc 
in  alcune  Diete  Generali  fi  è trouato  taluolta  afcenderc  li  Perfo- 
naggi  illuRckAIunni  di  qucRo  Collegio  fino  à 70.  in  vna  volta 
fola  • Di  efE , e de*  più  cofpicui  fé  ne  confecuano  nella  gran  Sala 
dei  Collegio  onoreuoli  memorie  • 

In  tutte  le  Chiefe  di  Germania  Catedrali  fono  la  maggior  par- 
te de’ Canonici  Alunni  del  Germanico,! quali  tràgl*  altri  riten- 
gono non  sò  che  carattere  di  modcRia  , difciplina , e probità  £c- 
cÌe(iaRica,dal  quale  R diRinguono facilmente  dagl*  altri  non  alle- 
uati  con  qucR’ educazione*  Sono  fom  ma  mente  poi  zelanti  della 
Religione , c della  Santa  Sede  ApoRolica,  dicui  fono  figliuoli  • 
I Prcncipi  di  Germania  fe  nc  valgono  in  tutt’i  primi  impieghi 
per  Configlieri  EcclefiaRicì  per  direttori  delle  facce  cerimonie, 
per  Ambafeiatori  ad  altri  Prcncipi  in  materia  di  Religione , e di 
gouerni  per  il  ben  publlco.  Et  è notabile;,  che  in  tutte  leCatc- 
drali  nell’elczzione  de*  Vefcouadi , PrepoRturc,  e Decanati  fono 
per  lo  più  preferiti  gl*  Alunni  del  Germanico,  per  io  concetto  pu- 
plico  , che  s*hà  delle  loro  virtù  EcclcfiaRiche , e per  le  riufeite 
mirabili , che  fanno  ne*  lorominiReri , ouunque  fono  impiegati  ^ 
viuendo  Tempre  comeobcdientifRini  figliuoli  del  Romano  Pon- 
tefice, e della  Sanca  Sede,  alle  fpefe  del  cui  patrimonio  non  ^ 
feordano  d*eRcrc  Rati  allcuati , e mantenuti  • Opera  degnìfli ma 
dell*  ApoRolico  zelo , c carità  di  San  IgnaziQ  « 
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Z^8  *r rattato  Qmnìo . 

Sono  (lati  inoltre  allicui  di  quello  Collegio  » ( quando  fi  pcN  1 
metteuano  i Conuittori  Italiani)  Gregorio  XV.  dei  Cardinali  i 
Michel  Bonelli>  Cintio  Aldobrandino, Lodouico  de  Torrcs,Car-  ^ 
io  Conti  > con  altri  Ferfonaggi  illufiri,  ò per  picca»  6 per  Vetrina» . i '{ 


* ^ 1 

CAPO  XI.  ! 


Del  Collegio  Pontijino  i ouero  Seminario 
AfofioUco  , P afiorale , Vrlfano , detto 

De  Propaganda  Fide . ì 

ai  Piaz,z,a  di  Spagna . 

S' Alza  alle  radici  del  Monte  Pinciocon  fontuofa  fàbrica  de-  ^ 
gna  della  Pontificia  grandezza , c magnificenza , prororzio-  1 
naca  all* alto,  de  eroico  fine,  à cui  è dcflinaro,  tré  rutti  li  Collegi  \ 
di  noma  quello  , detto  Antonomafiicamcntc  Ponnficioipcr  clfere 
il  di  lui  idi  turo  proprio  dcHa  cur  a Pa  dora  ic  de  1 li  ornano  Pontefi*, 
ce  chiamato  ancora  Seminario  Apoflolicot  per  IVdut azione,  che  iui 
fi  fà  d'OperariI,  e Minidri  Apollolici , per  Pvnica  imprcTa  di  dila- 
tare, c publicare  l’Euangelio,  opera  infegnata  da  GjcsùCrifio 
a*  Santi  Apofloli  ; Paflorale , per  cfTcre indrizzato  i confemare , C 
mantenere  la  greggia , c Ponile  di  Grido  ; Vrhano  dal  Pontificato 
d’Vrbano  Vili*  che  con  vadididegnì  dclfuo  Apcdolicozclolo  ' 
fondò , e gli  diede  Pedere  nello  fplcndore , che  fi  troua  \ de  de  Pro- 
pagando.  Fide,  per  Io  benefizio , che  deue  recare  alia  ChkTa Santa  » 
c che  reca  per  la  propagazione  della  Cattolica  Fede  in  tutto  il 
Mondo. 

Diuidefi  queda  gran  mole  di  fabrica  ifolata , sù  I confini  dclB. 
due  Hioni  di  Colonna,  c di  Treni , in  due  vfi  , e fini  primari}, 
peroche  la  parte  di  effo,  che  riguarda  di  profpctto  la  Piazza  dìi 
Spagna , e la  Triniti  de*  Monti  ferueper  la  refidenza  del  Prelato 
Segretario  della  Sacra  Congregatione  de  Cardinali  Prefidenti  à 
quell*  Apofiolica  imprefa  di  mantenere , de  amplificare  nella 
Chiefa  con  le  Mifsionì  Èuangelichc  la  Santa  Religione , e Fede 
Cnfiiana  s con  diuerfi  Minifiri  per  Pamminifirazione  temporale 
fubordinati  al  medefimo  Prelato , ( della  qual  opera  infigne  fé  ne 
difcorreià  più  minutamete  in  vn  altro  trattato  di  quello  Opera.  . 
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' L*altra  parte  > che  è verfo  San  Andrea  delle  Frattéi  ferue  per  lo 
Collegio  de giouani  di diucrferiranicrc Nazioni >quiui educati» 
perche  ben*  iitrurti  ne*  dogmi  delle  verità  Cattolica^  si  come  nel- 
la buona  difciplina  EcclcOailica  ritornino  alle  loro  patrie»  ò in 
quel  paeld , doue  dalla  Sacra  Congregazione  fono  desinati  ò per 
f conferuare  io  cin  la  cognizione  del  Santo  Vangelo  in  quei  refidui 
; di  Criftianitd  rimaci»  ò per  promouerlo  con  zelo»  dottrina  » e fcr- 

% uore  Cattolico  » doue  s’hà  fperanza  di  feminarlo  • 

Monfig.  Gio:  Battila  Viues  di  Valenza  nella  Spagna  » Referen- 
f:’  darlo  dell*  Vna  • c l'altra  Segnatura  > Refidente  in  Roma  per  Tln- 
fànta  Ifabella  Clara  Sugenia  di  Spagna  » Gouernatrice  della  Fian* 
dra»Prelato  domefiico  d’Vrbano  Vili-  Fcclefiafiico  di  gran  zelo» 
c della  propagazione  della  Fede  » e d’integrità  fegnalata  di  cofiu- 
ini , fu  il  primo  $ che  nell’  anno  1627.  non  folo  concepì  quello  si 
i nobile»  e generofo  dilfegno  dell* erezzione  di  quello  Collegio 
per  fine  cosi  alto»  egloriofo;  ma  che  lo  ridufie  alla  luce,  con 
Toblazione  al  medefimo  Pontefice  di  tutto  il  Aio  pingue  hauerc 
per  condurlo  à fine  ì e del  medefimo  Palazzo  » don*  egli  abitaua  » 
chiamato  anticamente  de*  Fcrr^tini  » doue  di  prefente  è il  Colle- 
gio d*onde  ne  prefe  il  nome  la  contrada  vicina  » detta  con  voca- 
. bolo  corrotto»  Fratina . Alla  di  lui  pijlfima  volontà»  e zelo  Apo- 
- flolico  delia  Religione  Cattolica  prellando  benigne  orecchie  il 
T buon  Pontefice  Vrbano  » canonicamente , c con  tutte  le  folenni- 
tà  creflTc  iui  il  medefimo  Collegio  » ò Seminario  A poftolico  di 
I 'Sacerdoti  » ò Chierici  Secolari,  li  quali  potcflcro  dentro  vn*  anno 

almeno  promouerfi  al  Sacerdozio  » ò ad  vno  degli  Ordini  Sacri,  coI.Vrb 
da  pigliarfi  da  ogni  Nazione  del  Mondo,  acciò  fcruilOrcro  per  di  (a-  fub  dac. 
tare  la  Religione  Cattolica  per  eflb  fino  alla  fine  del  Mondo:  Rom. 
fotte  le  regole,  leggi,  (latutij  ordinazioni  arbitrarie  al  Sommo 
Pontefice;  allignandogli  per  all’ bora  l’entrata  del  detto  Monfig. 

Viues  di  lor.  luoghi  de  Monti  diuerfi  » & altre  rendite»  alla  fom-  immor- 
ma  fc.  700.  Romani  : col  dono  di  tutta  la  fua  eredità  » doppo  la  taih  Dei 
fua  morte  • 

Intitolò  poi  il  medefimo  Collegio»  Pontifìcio,  ouero  Semina- 
rio Apoflolico  » Cotto  Pinuocazione  de*  Santi  Apofioli  Pietro  » e 
Paolo»  dachiamarfi  in  auanti»  Collegio  Pafiorale  Vrbano  per 
propagar  la  Santa  Fede:  per  cui  fine  ordinò»  chclimedefimi 
Chierici»  e Sacerdoti  foficro  iui  alleuatifopra  tutto  nella  pietà» 
nella  difciplina  £cclcfiaflica»e  nelle  buone  lettere»  nccefiarie  per 
quello  Apofiolico  Minillcro  di  feminar  il  Santo  Fuangelio  nelle 
pani  degl*  Infedeli  • Afiegnò  per  il  buon  goucrno  di  eflb  vn  Ret- 
tore» che  fcjnpcc  foRc  Sacerdote  Secolare)  Macllri  in  tutte  le 
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fcienzc  f Economif  è Miniftri  » conl^oro  li  mirata  prouifione  : c £ 
per  Amminifiratori  del  medcfimo  Collegio  deputò  tré  Canonici 
delle  tré  BaiSliehe  Patriarcali , cioè  di  San  Giouanni  Laterano,  di  ^ 
San  Pietro  in  Vaticano»  e di  Santa  Maria  Maggiore  da  eleggerà 
dal  Sommo  Pontefice  $ a* quali  diede  ampia  facoltà  »ctiandio  di 
poter  far  regolare  » c datuti  > c quelli  mutare»  & accrcfcere  à lor 
piacere , fecondo  il  bifogno  del  mededmo  Collegio . 

Fece  in  oltre  efenre  il  detto  Collegio  da  quaiduogliagiurifdiz* 
zione  de*  Tribunali  di  Roma»  e degli  Ordinarij*  de*  luoghi  5 si  co- 
me da  ogni  gabella»  impoda,  ò dazio  di  qual  fi  da  forte»  nel  ma* 
do»  che  godono  i Chierici  della  Camera  Apodolica»  e tutti  gl* 
altri  Collegi»  e Seminarij»  immediatamente  foggetti  a Ila  Santa 
Sede  Apòftolica  » & in  fpecie  del  Germanico  » Greco  » Inglefc,  & 
altri»  che  godono  dmili  priuilegi:  volendo»chequedo  da  fotte 
la  Protezzione  di  San  Pietro  » e della  mededma  Santa  Sede  » lènza 
ticonofeere  verun*  altra  Superiorità  • 

Grande  accrefeimento  diede  poco  doppo  à queda  celebre  fon- 
dazione il  Cardinale  Antonio  Barberino  , detto  il  Cardinale 
Sant*  Onofrio  dal  Tir*  della  Chiefa  di  quedo  Santo  nel  Monte 
Gianicolo»  fratello  del  mededmo  Vrbano  Vili.  Pcnitenziero 
Maggiore»e  Bibliotecario  Apodolico  vno  de*  Cardinali  delia  già 
Ex  Bulla  idituita  Congregazione  de  Propaganda  da  Gregorio  XV.  il  quale 
Coné.dc  **^^criioratod  con  eroico  zelo  verfo  si  grand*  opera  • tanto  prodc- 
Prop.Fi-  tcuole  per  la  Religione  Cattolica  «fondò  12.  luoghi d* Alunni»  I 
de  ann.  nonminoridt  1^  anni«  neiìbaggiori  di  ai.già  idrutti  ne*princi* 
i5it>Ka«  pij  della  lingua  Latina , & Italiana  » dell’  infraferitte  Nazioni  dell* 

Ada  » & Africa  folainentc  ; cioè  de’  Giorgiani , Perdani , Nedo- 
/"/era-  nsni»  lacobiti»  Melchiti»  e Cofti>ouero  Egizziani»  cioè  a.  Alunni 
ubili  irt  per  ciafeuna»  con  priuilegio  d’accrcfcerli  dn*al  numero  di 

cioè  dno  à per  cadauna  Nazione;  & incafo»  che  in  vn*  anno  » 
ò due  non  d trouade  foggetto  di  alcuna  di  eda»  debbad  accrcfcere 
il  numero  di  qualch* altra  delle  nominare  » oucro  della  Nazione 
Armena;  Se  ordinò»  che  i mededmi  Alunni  viuederofotco  la 
mededma  difciplina  » e gouerno  dei  Rettore , e focrolc  regole  » e 
codituzioni  del  mededmo  Collegio  de  Propagapda»  à cui  fodero 
incorporati  » Se  vniri ^ facendod.  Toro  promettere  con  giuramen- 
co  di  ritornare  alle  loro  patrie , onero  doue  farà  loro  comandato 
della  Sacra  Congregazione  compiti  » clic  haueranno  i loro  dudi;, 
per  propagare  » e;  mantenere  la  Santa  Fede  ; con  facoltà  di  poter 
entrare  nelle  due  Religioni  di  Sant’  Antonio»  c San  fiafilio;  come 
Ex  Bui-  fi  vede  nella  Bolla  dell*  crezzionc  di  quedi  Alunni  : la  quale  poi 
Il  *.  reél.  c ftau  riuocata  per  la  formula  di  giuramento  preferitra  dL> 
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. -AUflìhdiro  VII.  con  vn  moto  proprio  delli  20.  Luglio  i66ò.  Alumn. 
■Aflcgnò  per  cffi  la  dote  competente  > e volle , che  la  nominazio-  fcx  Nat. 
ne  de*  medefimi  Alunni  , ( d’approuarfi  però  dalla  fudetta  Sagra 
Congregazione  ) fpcttaflc  alla  Cafa  Barberina  fucceillua niente  an?i5?7. 
fecondo  il  maggiore  grado  Ecclefiaftico  di  detta  famiglia  ,di-  kai.  Apr. 
fcendcntc  dal  Prcncipc  Don  Tadco  Nipote  di  detto  Cardinale-?  qu:B  in- 
fondatore,  e delmedefimo  Papa  Vrbano,  il  quale  ftefeà quelli  cip.AIrì- 
Alunni  pure  tutti  li  priuilegi,  e grazie  conceflc  al  medefimo 
Collegio,  & agl*  altri  Alunni  di  clTo . 

Nè  contento  di  quell’ crczzione  il  zelo  generofo  di  quello 
gran  Cardina  le»  che  s’ellendeua  à turti  li  contini  della  terra , nell’ 
anno  1639*  fondò  fotto  le  medetime  leggi,  e condizioni  de’ fo- 
pranominati  Alunni,altri  tredici  luoghi  d’Alunni  perle  Nazioni 
Lthiopica , onero  Abiltina  , e Bracmana  dell*  Indie  Orientali , & ExBulIa 
in  mancanza  di  clTe,  della  Nazione  Armena»  bifognolilCma  erea. 
d’ppcrarij  Euangclici  in  modo  tale , che  7.  fiano  della  mcdeliraa  Alum. 
Nazione  Ethiopica  » ouero  Abillìna  j c fei  della  Bracmana  nelle 
-fudette  Indie  Orientali:  con  quell’ordine  nell*  clczzione  degl* 

Alunni  Armeni,  che  prima  lìano  preferiti  quei  , che  abitano  Sao  Hu- 
nella  Polonia , e Rutila  5 poi  quei  di  Cotiantinopoli,  c fuccefllua-  nuph  an.. 
mente  della  Tartaria,  e Georgia;  e pofeia  della  maggiore,  c 
minore  Armenia , c Perfia . E quelli  Alunni  tutti  deuono  far’ il 
giuramento  preferitro  come  fopra  ; con  facoltà  agl*  Adunili  òncrofa 
Ethiopi,  Abiulni,  di  poter*  entrare  nella  Religione  di  Sant*  An-  P/Hora 
tonio»  c San  Macario;  c li  Armeni  in  quella  di  Sant*  Antonio  hs  &c. 
fblarnentc . 

Nell’anno  poi  i64i«  il  medetimo  Vrbano  Vili-  pcrrcndcre 
piu  ftabilc  , c ferma  i’erczzionedcl  medefimo  Collegio  Ponciti- 
'■ciò , c per  giullc , c degne  caufe  » con  vna  fua  Bolla  vni , & incor- 
poro  il  medefimo  Collegio  alla  fudetta  Sagra  Congregazione  de  „ 
Propaganda,  in  medo^chc non  folo  volle,  che  il  goucrno inte- 
riore, & eftcriorc  di  clTo  fpcttatic  in  tutto,  eper  tutto  alla  me- 
dclima  Sagra  Congregazionr  ,c  da  efla  emninamenre  dipcndctic;  vnion. 
ma  in  oltre  riuocò,  & annullò  rillituzionc  degli  (bpradecti  Am-  Colleg. 
-ininillratori  Canonici  delle  tre  Balìliche  Paniarcali  volendo,  che  Sacr. 

■ l'clCzzione  de*  Minillri  acl  medefimo , tanto  del  goucrno  » quan- 
• to  delle  lettere,  fpetti  alla  detta  Congregazione , si  come  la  depu-  Jnf' 
razione  d’vn  Giudice  per  qualunque  caufa  fpcttanrc  al  mcdcfiino  2641.2^. 
Collegio  efentuato  con  ampio  priuilegioda  ogn*  altra  giurifdiz*'  lun. 
zionc  da  qualfiuoglia Tribunale  di  Roma;  concedendo  facoltà 
al  Rettore  di  etib  di  poter  conferire  la  Laurea  in  qualunque 
Scienza  agl*  Alunni,  comefe  l’haueflcro  riceuuta  in  ogni  pubiica 
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Vniuerfiti  , nel  modo  , che  godono  il  Collegio  Gneoì  Se  C 
Inglcfc  • . ' ^ 

Doppo  terminati  li  loro  iludi}  fono  impiegati  dalla  Sagra  7 
Congregazione  nelle  Prouincie  àloro  deftinate»  altri  con  la  di- 
gnità di  Vefeoui  > altri  di  Vicario  Apodolico  » altri  di  Parochi  9 
Macdri  di  Scuola , e Miilìonari/ , conforme  l’abilità  loro»  e bifo- 
gno  delle  medcHme  Prouincie . 

Gouernafì  il  mededmo  Collegio  con  efemplarlinma  difcipli- 
na  » feruendo  alla  Q'ttà  d’vn  publico  fpccchio  > e di  pietà  Crifìia* 
na  » e di  Eccledadica  letteratura  s & à tutta  la  Santa  Chiefa  dVn 
propugnacolo  della  Santa  Fede»  c Cattolica  Religione  . Vis'in- 
fegnano  da  Maedri  di  gran  grido  in  ogni  prorcdlonc  » tutte  le 
Scienze  ncccflarie,  c degne  di  Miniftri  Apoftolici , & Opcrarij 
£uangclici»  e fono  la  Teologia  Polimica  » d Controuerdalc;  la 
Teologia  Speculatiuai  c Morale  > la  Filofofia>  e le  lingue  Latina  > 
Ebraica  > Siriaca , Arabica  » c Greca  ; delle  qua  li  feienze  fé  ne  fà 
publica  profcdlone'j*  £ prouiflo  di  fontuofa  Libraria  > di  celebre  i 
Academia  per  lo  continuo  cfcrcizio  de’  giouani , d’vna  nobile 
Congregazione  fpirituale  per  la  coltura  dello  fpirito  » e d’vna 
famofa  Stamparia  con  caratteri  di  tutte  le  lingue  Rraniere  » di  cui 
alerone  d dirà  : sì  come  della  nobilifsima  Conferenza  delle  ma- 
terie Ecclefladiche  pochi  anni  fono  ini  à publico  benefìzio  della 
Chiefa  introdotta!  che  vi  fì  efercita  ogni  quindeci  giorni  con  no- 
bile concorro  de  Virmofi  in  giorno  di  Lunedi . Vi  fi  feorge  per 
publica  edificazione»  e nella  modefìia  » e compofizione  de’ gio- 
uani» e nell’onferuanza  della  difciplina  > e nella  coltura  dello  fpi- 
rito  Ecclefiafìico  > c nel  femore,  & ordinede*  (ludi} , c nel  zelo  • ^ 
c fauiczza  de’Minifiri  » l’antico  fplcndore,  c maefìà  de*  tempi  pri- 
mitiui  della  Chiefa , e come  difìe  Tertulliano  » la  faccia  primiera 
della  Religione  Crifìiana  • 

Segnalato  poi  e (lato,  & è il  frutto»  c buoni progrefli delle 
Apofìoliche  fatiche,  imprefe  fatte  da  quelli  Operarli  Euange- 

lici , e che  di  continuo  fi  fanno  dagl’  Alunni  di  quello  Collegio , 
mafsimamente  per  la  propagazione  della  Santa  Fede , per  cui  di- 
fefa  alcuni  hanno  ro(lenutegraui(nmepcrfecuzioni,c  diconti- 
nuo patifeono;  £c  altri  hanno  gloriofamcnte  data  la  lor  vita  per 
fcfìimonio  della  lor’  eroica  profcfììonc  di  c(Ta , e fra  efìi  c fegna- 
lato  il  martirio  fofìenuto  da  Giacomo  Foelch  Fiamingo,  vno 
dc’prjmi  Alunni  di  queflo  Collegio, il  quale elTcndo  (laro  car- 
cerato per  la  Predicazione  della  Fede  Cattolica  nella  Terra  di  Vi- 
iiiaco  , roiropofta  al  Cantone  di  Berna  in  Eluczia , doppo  vna 
lunga  > e penefifiima  macerazione  in  carcere,  fù  il  di  ip.Scttcìn- 
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bfc  1^45*  inoccafionc  d'vna  publica  Fiera,  condotto  su  la  Piazza» 
e lettagli  la  fentenza  della  Tua  condannazione , la  quale  cHo  con 
gran  tenerezza  d*aiFctto,  doppo  cfircrfcla  polla  fopra  la  teda , la 
baciò,  e data  la  lingua  al  taglio  del  Carnefice,  gli  fù  pofciadal 
med^tno  troncata  la  fella , con  gran  fentimcnto, &.  ammirazio- 
ne di  vna  SI  gran  lerenità di  Volto, e collanza  di  cuore  mollrata 
daquefto  gencrofoSacerdotc  , anche  delli  ftellì  Eretici  prefenti  j 
come  atteHa  Monlignor  Nunzio  di  Lucerna  in  vna  Tua  lettera  li 
27*Ottobre  164^.  conlaqualcàdparteallaSagraCongrcgazio- 
nedi  quello  fatto. 

La  formola  del  Giuramento,  che  deuonoprcllarc  gl*  Alunni 
di  quello  Collegio,  preferitta  da  Aleflandro  VII.  è la  feguente, 
che  li  è (limata  fpedicnte  mettere  nel  le  parole  medelime  latine, 
nelle  quali  è fatta  , perche  lì  vegga  con  quanta  circolpezzionc  di 
zelo , li  proceda  nel  difpenfarc  à prò  della  Santa  Chiefa  il  Patri- 
monio di  ella  nciraIIcuarc,grOpcrarij  dcllinati  à si  gran*  imprefa^ 

FOKMVLA  IFRAMENT 1 

Praeftandi  à quolibet  Alumno  Collegio- 

rum  Pontificiorum . 

EGo  N . Jìlius  A*.  Diarce/ìs  iV.  plenam  hahens  inflituti  huius  Col* 
notitiatn  , Irgibus , & conjiitutionihus  ip/tus  , quas  iuxtà  Sttpe* 
Tìorttm  explicatiomm  a.mphUor%  me  fpontèfiébìjcio  tcafque  prò  pojfcj 
obferuartpromitto . 

Infùper  fpondeo  , ^ iurot  ejuoi  dum  in  hoc  Collegio  permanebo  ^ ^ 
pofiijuam  ab  eo , quacumqnc  modo  » fiuè  completis , fiuè  non  completis 
dijs  txkro  nullam  Relìgioncm , Societatem  , ant  Congregai ionem  Regula^ 
rem  fine  fptciali  Sedis  Apoflotica  licentià  , vel  Sacra  Covgrcgationis  de 
Rtopaganda  Fide  ingrediar,  neque  in  earum  cliqna  profijfionem  emittam  • 
Spondeo  parìteTi  iuro  ,quod  •volente  Sacra  Covgrcgatio  de  Pro» 
paganda  Fide  Statum  Ecclcftaflicim  amplecìar,  ^ ad  omnes  Sacros» 
ctìam  PrcsI^teraUis,  Ordines,cum  Superi oribns  vifum  fueritt  promouchor, 
Itrmroueo  , c*’‘ turo , quod fiuè Religinncm  ingrejfits fttero  , fiuè  in Jiatti 
Seculari  rema^  fcrot  fi  intra  finCs  Europa  fuero  quolibet  annoìfiverò 
extra , quoltbct  biennio  , mei  ipfitus  ; meique  flatus  , exercitii  , cir  loci , 
’tjbi  rnoram  troxeroy  Sacram  Congregationem  de  Propaganda  Fide  ccrtio- 
rabo. 
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youeo  prxtcrcà  , & turo , rjnod  injfit  prxdìcfdi  Congr»  de  Propaganda 
Fide  I fwe  mora  ni  Prouinciam  rmam  reuertar,  vt  ibi  perpetuò  in  dikìnis 
adrnìjirandis  laborem  mcim  » ac  operam  prò  falute  animarum  impendam  » 
(jnod  etiam  prxjìabo  , fi  cnm  pradì&a  Sedis  licentià  Keligionern , Società^- 
tcm  9 aut  Coìigr.  Regularem  ivgrejftis  f nero  f & m earum  aliqua  profeffio* 
ncmemifcro, 

Dcnique  vouco  9 & iuro  imcpradiSinmiuramentumieiufqueahlìga-^ 
tionem  intelligere , & obferuatunm  iuxtàdeclarationesfa6iasdS,Con'- 
greg-  de  Propaganda  Fide  ,&Breui  jipoflolico  roboratas  fub  die  20.  lulij 
\66o.  Sic  me  Deus  adiunet , & hxc  San&a  Dei  Euangelia  • 

QueftoGiuramento  volle  il  medefimo  Sommo  Pontefice, che 
ferua , c lì  faccia  da  tutti  gli  Alunni  de*  Collegi)  Ponrificij,  ifiituiti 
in  tutte  le  parti  del  Mondo . 

A i fopradetti  Benefattori  di  quefio  iniignc  Propugnacolo 
della  Santa  Fede,  vi  fi  è nouamente aggiunta  la  gcncrofa  libera- 
lità del  Cardinale Gallio  Comafeo , il  quale  poco  prima 

della  Tua  morte, pianta  da  tutta  la  Città  per  le  Tue  rare  condizioni, 
c virtù  di  prudenza, di  rettitudine  J di  fincerità,  d’integrità  illibata 
de*  coftumi,  e di  rara  pietà,  lafciò  erede  quella  Congregazione  de 
Propaganda,  di  buona  fommad’auanzi Ecclcfiaftici:  fenza  vc- 
run  altro  pefo,  che  di  concorrere,  c contribuire  à quei  di  quefto 
celebre  Iftituto.  Morlin  Romacon  raroefempio  dipatienzaia 
vna  trauagliofifsima  infermità , c con  dimofirazioni  cfemplari  di 
Criiliana  fortezza  d’animo , e conformità  alia  diuiiia  volontà  li 
24.  Luglio  i685«  B fù  con  la confueta  pompa  funebre  fepolto 
nel  Sepolcro  del  Cardinale  Tolomeo  Gallio  Decano  del  Sagro 
Collegio  fuo  Zio  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Scala  in  Tra* 
{leuerc  • 


CAPO  XII. 


De/  Collègio  dementino . A Piaz^z^a  JSficofia  . 

A Ricetta, 

Da  vn*  Ambafdatore  di  Patria  Ragufeo , edi  cognome  Ni- 
cofio , che  abitaua  in  quello  fito , ò qui  vicino , forti  il  no 
me  di  Nicofia  la  Piazza,  sù  la  quale  vedefi  con  fabrica  magnifica 
principiata  à fabricarfi,  co*l  nobile  disegno  dì  Giacomo  della 
Porta  del  Lagodi  Lugano  nc*  confini  del  Milanefc,  il  Collegio 
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Clementino.  Hcbbc  cjnefto  principio  i'snm»  i S95.  e si  come  fiì 
fondato  per  ordin'  erprefiboi  Clemente  Vili.  co>j  dal  nome  dello 
{ledo  Pontefice  fu  detto  Qomer.rino . II  moti  no  della  fondazio- 
ne di  quello  nobile  Collegio  venne  dalla  Nazione  de*  Schiauoiii  > 
i quali  crefeiuti  in  lloma  in  numero  grande  $ non  pareua  comie- 
jiientc,  che  fi  lafcialTero  andar  dilperfi,  e.  vagabondi  per  la  Città  i 
furono  da  quel  laiiio , e zelante  Pontefice  ridotti  tutti  in  vna  cer- 
ta abitazione  in  Piazza  di  Sciatta  nella  Via  Lata  > detta  del  Corfo5  Gafp. 
& accioche  potcflcro  attendere  meglio  agli  ftudij,  furono  dal  me-  Alu.nd- 
defimo  dati  in  cura  alli  Padri  della  Congregazione  Somafea . 

Afa  perche  crefeiuti  di  numero  fiauano  con  incommodità  gran-  ftatop.2 
de  nell*  abitazione  della  fude tra  Piazza  • Per  ordine  del  medefi- 
mo  Papa  furono  trasfciiti  nel  Palazzo  di  Piazza  Nicofia  » com- 
prato già  dalla  famiglia  Orfina,  e ridotto  in  fabrica  capace,  & 
idonea  per  Collegio , con  tutt*i  priuilegij  fpirituali  9 e temporali  . 
conccfilgli. 

Hebbe  quello  buon  Papa  particolar  premura  dell* aiigmento 
di  quello  Gollcglo,  perciò  Tonorò  di  molti  priiiilegi,l’arricchi 
di  molte  entrate , e gli  conccflc  facoltà  di  pigliar  giouani  di  nafei- 
ta nobile,  d’ogni  Nazione,  e Paefe,  cononcllaprouifioncpcr 
ammaellrarli  nelle  buone  lettere,  e volle,  chela  Sanra  Cala  di 
Loreto  continuaflc  à pagare  il  medefimo  denaro , che  prima  daua 
per  fouueniraentoalia  Nazione  Schiauona , fé  bene  fù  altrimcnte 
difpollo  da  VrbanoVIU.-  pcroche  Panno  1627.  Io  rcllitui  à Lo- 
reto , ouc  oggidì  fi  troua  • Et  acciò  in  detto  Collegio  folTe  edu-  . 
cara  la  giouentù  con  pietà  Crilliana , eco’l  freno  del  fanto  timo- 
re di  Dio,  gli  diede  le  regole  piene  di  prudenza , e difcrctezza , 
volendo,  che  foflfcro  inuiolabilmente  da  quei  Collegiali olfcr- 
uatc  : e perche  non  mancalTe  loro  la  coltura  dello  fpirito  v’erefle 
due  Oratorii , ò Capcllc  dedicati  à Noftra  Signora , arricchiti  di 
varie  Indulgenze , e Sante  Reliquie  » nelle  quali  vi  fanno  diiicrfi 
efcrcizi)  fpirituali,  ctràgPaltri  vi  recitano  ogni  giorno  l’Offizio 
della  Beata  Vergine,  e tré  volte  la  fettimana  il  Rofirio,  con  mol- 
ta frequenza  de*  Santifilmi  Sacramenti,  Scaltre  con  ferenze  fpiri. 
tuali:  allcuandofi  nel  rimanente  con  molta  ciuiicà , e politezza 
pari  alla  loro  nafeita  j afsilliti  Tempre  in  cafa , e fuori  da  vno  de* 
medefimi  Padri , acciò  fcrua  di  tcflimonio  delia  modclUa , e cor- 
rezzione  de*  loro  collumi  • ^ 

Per  l’efcrcizio  poi  delle  lettere , e promoucrc  in  cfsi  Conuirtori 
vna  virtuofa  emulazione  in  tutte  le  feienze,  illitul  il  domisi mo 
Pontefice  nel  medefimo  Collegio  Io  (Indio , e le  fcuolc  di  tutte  le 
cognizioni,  cioè  Grammatica, ymani£à,Rcttorica,FiIofofia» 

Theo* 
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ThcologiaY  alliquali iludij fono amnicrsi, cpromofsi quei j che  ^ 

fono  prima  con  idrcttoefame  dati  prouati  idonei . £re(Teperle  ' 
feienze  maggiori  vn’  Academia  5 si  come  per  le  belle  lettere  ; 
concedendo  ancora  a' Teologi  lo  dudio  di  legge  Canonica , e 
Giulie.  £ rerche  (limò  conuenirii  a* nobili  la  cognizione  deli* 
Arri  Caualercfche»  fece  dipendiare  Macdri  di fchcrma > c balli 
nc* tempi  della  folita  ricreazione»  acciò  nell' efcrcizio di quedi 
trattenimenti  ne  riceuedero  profitto»  e follieuo  ; lafciando  anco» 
ra  in  arbitrio  del  Superiore  il  poter  permettere  il  Suono  » il  Can« 
to»  la  Pittura»  c Matematica»  fecondo  la  conofeiuta  abilitile 
capaciti  de*  medefimi  giouani . 

! Spefe  il  mededmo  fauio  Pontefice  buona  fomma  di  denari  in 
prouedere  à quedo  Collegio  delle  cofe  necedarie } Se  acciò  hauef- 
fero  vn  luogo  intorno  le  mura  di  Roma  » da  potere  quedi  Con- 
ui^ri  ricrearli»  concede  al  mededmo O^llegioranticaChiefa 
di  Cardinal  Diacono  San  Cefareo  sù  la  Via  Appia , con  la  vigna 
contigua  » con  pe^etua  efenzione  da  ogni  giurifdizzione  » acciò 
tutt*i  frutti  cedeflero  in  benefizio  di  detto  Collegio . Alla  Santa 
Sede  Àpodolica  immediatamente  alToggcttò  il  mededmo  Col- 
legio condituendogli  vn  Cardinale  Protettore»  che  folte  di  Cafa 
Aldobrandina  » e quando  di  queda  non  d trouafTe  verun  Cardi- 
nale Tclezzionc  del  Protettore»  lafciò  al  Rettore  » c Conuittori 
di  detto  Collegio  d voti  • Sono  da  elfo  » doppo  la  Tua  fondazionv^ 
vfeiti  huominlilludri  i.i  lettere»  in  pierà»  & in  Dignità  Supreme 
£ccledadiche  ; viuendo  oggidì  cinque  Cardinali  allieui  del  me* 
dedmo  Collegio  » & altri  Prelati  » & £ccledadici  di  gran  nome  • 
NeirAnno  MDC  XCVI. indetto  Collegio  dementino  fù 
celebrato  l'Anno  Secolare  di  detto  Collegio  con  Facciata  di- 
pinta vagamente  in  tela,  e nobile  Apparato»  Se  efpodo  Ifcrittioni 
tanto  nella  Facciata,  quanto  di  dentro  al  Collegio  » &in  tutto  iL 
mefe  di  Settembre  furono  difefe  Concludoni  publiche  da  Signo^ 
ri  Conuittori»  e Reuercndi  Padri  della  Congregazione  Somafea» 
c alli  ventitré  di  detto  Mefe  fù  celebrata  vna  Accademia»  la  quale 
da  Signori  Conuittori  fù  dedicata  alla  Santità  di  Nodro  Signore 
INNOCFNZO  XII.  doue  vi  entcruencro  gli  £mincntifsimi  Car- 
dinaIi»cmaggiorpartcdegliIlIuftrifsimi  Prelati,  Nobiltà  Ro- 
mana» c Forcdiera»cfù  fatta  cantarcnclla  Sala  grande  di  detto 
Collegio  vna  bellifsimaCompodtionecompoda  dall*  Accigliato» 
Accademico  in  detto  Collegio, Se  Arcade^ela^Cópofitionc  della 
Adufica  di  Fràcefeo  Cafperini,c  fatta  cantare  dalle  megliori  voci 
che  ftilTero  in  Roma»  Se  accompagnata  da  flromenti  li  più  eccel- 
lenti» si  come  in  detto  mefe  furono  fatte  altre  Accademie  si  in^ 
lettere  come  in  cfcrciii;  Caualcrefchi  • C A- 
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CAPO  XIII. 

r . . . • 

Del  Collegio  Salutato . 

^ Santa  Maria  in  Acquino 

Elcbrc  > e glorlofa  è la  memoria  d’Antonio  Maria  Saluiati 
Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  jn  Traftciicrc>  larghi f- 
fimo  benefattore , e padre  de*poueri  > il  quale  oltre  Io  fplendorc 
cofpicuo  de’fuoi  chiarifsimi  natali,  fù  più  illuftreperlefuefc» 
gnalacc  virtù  CriHiane,  le  quali  lo  refero  degno,  doppo  eroiche 
azzioni , e fatiche  fodenute  per  la  Santa  Sede  ApoQolica , doppo 
la  Nunziatura  di  Francia  ne*  tempi  più  pericolou , e trauagliod  di 
quel  Regno,  maflimamente  per  rinteftinedifeordie,  non folo 
a’eircrc  meffo  nel  numero  da  Gregorio  XIII.  ma  rornamento , 

& il  decoro  del  Sagro  Collegio  de*  Cardina  li,  per  la  grandezza 
dell*  animo  Tuo  Regio , per  Tintegriti  de*codumi , per  la  foauità 
del  conuerfare,  per  la  fchiettezza  de* Tuoi  pareri,  per  lo  fiacca* 
mento  dairintercfTc,  per  la  prudenza  de’ fuoi  configli,  per  Tin- 
trepidezza  del  Tuo  cuore,  e per  la  fua  generofiffima  liberalicà,chc 
lo  refe  si  caro , & amato  à Roma , ( come  racconta  nella  fua 
Orazione  funebre  Pompeo  Vgonio  erudito  Oratore,  e Scrittore 
de’fnoi  tempi,  ) che  quando  n'intefc  l'infermità  mortale , fi  ecci- 
tò nella  Città  vnpublito  dolore  dellaperdita  vicina  di  cosi  gran 
Cardinale;  peroches’attriflauanoi grandi,  c nobili,  cittadini, e 
foradieri  > i poueri , a*  quali  periua  l’vnico  loro  fodegno  s'afflig- 
geuano  ; gemeuano  le  Chiefe  ; e dentro  i Sagri  Chiqdri  de*  Reli-  ExCóft. 
giofi , e Religiofe  fi  fàceuano  continue  orazioni,  e digiuni  $ c per  ciuf, 
la  Città  le  fchiere  degl*orfani , de’ pupilli , c delle  delolate  vergi-  Coll, 
nelle , chiedeuano  à Dio  la  falute  di  tanto  loro  benefattore . Fù  ' 
sù  gl*  vlcimi  momenti  della  di  lui  vita  vifitato  perfonalmcnte  da 
Clemente  Vili,  con  incredibile  amore,  e carità  ; e refi,  ch'hcbbc 
l’anima  fua  à Dio,  che  fùalli  i6.  Aprile  itfoa.s’vdirono  per  tutta 
Roma  lagrime,  e fofpiri;  eflendo  dato  dirottiffimo  il  pianto, 
mafiìmamentc  delle  pouere  vedoue,  orfani,  e pupilli  ,a*quali 
era  mancato  il  loro  rifiiggio,  e ricouero  • Fù  accompagnato  con 
fontiiofifiìme  efequie  il  fuocorpo  da  tutto  il  Clero, c popolo  di 
Rouìn , con  amore,  e tenerezza  incredibile,  e quanta  mai  fcn'era 
veduta  da  molti  anni  addietro , à San  Giacomo  degl’  Incurabili , 
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doiie  con  la  fontiiofiffima  fabrica  delia  Chiefa  ,'c  con  l'crczzionc 
dell*  \ ffiziatura  numerofa  di  Clero  in  efla,  ccon  i larghifllmi) 
foccorfì  dati  a quell*  Orbitale, hà  lafciati  eterni  vcftigi della  fua 
vadiflima , & eroica  cariti . / 

Furono  opere  di  fegnaiata  pietà  di  quello  gran  Cardinalcin 
Roma , oltre  la  fabrica  di  San  Giacomo  fudetto , & i groffiflìmi 
aiuti  dati  à quell*  Ofpitalc  s Terczzione  di  quello  delle  Donne  à 
San  Rocco , per  cui  lalciò  feudi  joooo«il  mantenimenro  del  fuo 
di  molti  anni  » ne’  quali  fù  Protettore  degl*  Orfani  à Piazza  Ca- 
pranica  ; c la  fabrica  nobiliUima  9 fatta  di  nuouo>  di  Santa  Maria 
in  Acquiro.  Alimentò  pure  con  le  fue  foftanze , c Jimofine  le 
pouere  zitelle  orfane  de*  Santi  Quattro  » à moltifsimc  delle  quali 
diede  egli  le  doti.  Accrebbe  l’entrate  all*  Ofpedale  di  San  Rocco. 
Didribui  gran  fomnia  di  limoline  alle  pouere  famiglie  per  la 
Città.  Lafeiò  grofsi  Legati  alle  tre  Ballliche  diSan  Giouanni 
Larerano , di  San  Pietro  in  Vaticano^  e di  Santa  Maria  Maggiore. 
Aiutò  molte  Religioni  pouere , c rifiorò  molte  Chiefe,  in  modo 
che  non  fù  merauiglia  > fé  fù  generale  il  dolore  della  Tua  morte , 
si  come  vniucrfalc  fu  Papplaufo  alle  fue  virtù  . 

Frà  l’altre  fue  opere  eroiche  fpicca  à merauiglia  quella  del 
Collegio^  detto  dal  nome  delia  fua  nobilifsima  famiglia  Saluiato. 
OlTcruato  haucua  il  piillìmo  Cardinale»  che  molti  figliuoli  dello 
Spedale  vicino  degl*  Orfani»  de’ quali  era  egli  (lato  per  quator- 
deci  anni  Protettore,  erano  dorati  di  nobili  talenti , & inclinazio- 
ne alle  lettere , alle  quali  per  la  loro  pouertà  applicar  non  pote- 
uanoj  ond*  egli  con  generofi  diflegni  pensò  di  ergere  per  effi  loro 
vn  Collegio  particolare»  in  cui  potcflcro  eflere  anunacflrati  nelle 
buone  difciplinc  Cridianc,  & Ecclcdaftichc,  & in  tutte  Ic/cicnzc: 
nc  cclsò  dalla  buona  imprefa  finche  non  la  vidde  perfezzionata . 
Volle  dunque,  che  in  edb  accettare  non  fi  poteflcro  altri  Scolari, 
fe  non  de’  mcdcfimi  Orfani  5 a*  quali  aflegnò  Pabito  proprio,  che 
c vna  vede  bianca  : proibendo  in  oltre  » che  vnirc  non  fi  poffa  in 
vcrun  tempo  à qualunque  altto  Collegio  » ò Seminario , ma  che 
dia  vnito  » come  vn  folo  luogo  pio  con  quello  degl*  Orfani  » fot- 
to  la  direzzionc  della  mcdefimaArchiconfratcrnità  con  l’idedc 
efenzioni  » priuilegij,  grazie»  e facoltà  > che  la  medefima  gode,  ò 
goderà  in  auucnirc  • Volle  però  » & ordina , che  il  goucrno , c 
Congregazione  del  Collegio  fia  feparatoin  tatto  dal  goucrno , e 
Congregazione  degl*  Orfani»  priuandogl*  Vffiziali,  c detta  Con- 
gregazione d’ogni  autorità  intorno  alle  cofedi  detto  Collegio: 
il  quale  hauerà  lo  dedb  Cardinale  Protettore,  che  è degli  ftcfll 
Orfani  j vn  Rettore,  due  Prefetti  Sacerdoti  » vn  Camerlengo , 

due 
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• due  Scolari  Reuifori , & vn  Sccrciario  , apprcflo  li  quali  farà  la^ 
Vtótal curai  ^amrninillrazioiic del nicdefimo Collegio  • 

Il  Rettore  dcuc  effcrc  eletto  da  i due  Prefetti,  cnc  pur  fono 
Deputati  1 c deuc  cflere  vno  de*  medenmi  Alunni  del  Collegio,’ 
9 della  Cafa  degli  Orfani,  si  come  pure  i due  Reuifori,  c Segreta- 
tio^Al  medefimofpettafat’ofleruarc  le  Coftituzioni,  c Rego- 
le del  Collegio  con  ogni  pumualicà  ; del  che  doppo  fei  meli  del* 

’ la  fua  clezzione  ne  prcila  il  giuramento  • Furono  quefte  coiu 
; inoltà  prudenza  è iauiezza  di  fpiriro  fatte  da  Paolo  Sacchetti 
Sacerdote  Romano  primo  iiUtutorc  del  medefìmo Collegio, 
Reprimo  Rettore:  huomo  di  grand*cfcmplaritàdcco(lumi , o 
teadti  nc*  Tuoi  tempi  in  Opinione  di  gran  Seruo  di  Dio*  • Gl* 
Alunni  nicdefimi , prima  che  s*àccettino  deuono  eflcrc  (lati  aK 
. meno  annincgl’Orfani  ì Icgiiinii , d*ingcgno  abile  alle  lette- 
re, con  i principi}  della  Gratnhìàtjcaj  d*etadi  12. anni,  cho 
>non  hàbbiamo.  molti  parenti , ó faiiori  : non  molto  dctormi , 
Oc  niarihclinarr,  faftidiofi , Yuperbì , ò infermi  5 preferendoli 
.feraprè  i più  pòu'cri , e di  migliori  ralenti , c nclli  Tudeiti  requifi- 
doneranno  dTcrc  con  molta  diligenza  efaminati  da*  MàcÙri  del 
^Collegio , & approuati  dalli  due  Rettori  delti  Orfani  I c del  rne- 
%?"^jdcfiAo  Collegio  con  tutte  quelle  condizioni , che  fono  cfprdTc-» 
nelle  medefime  conftituzioni . S’alfcilano  quelli  Alunni  coiij 
"r*  molto  lóro  profitto  si  nc’collurai , come  ticllc  lettere , vedendoli 

* adempita  la  buona  mente  del  pijlllmb  loro  Fondatore  ' 
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\ TDel  Collegio,  de'  Catecumeni , e Catecumeni^ 
■ Alla  Madonna  de' Monti  . ..L  •.  v - 
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CEIébre  nella  Chiefa  è quello  nome  di  Catecumeno,  che  al. 
tro  non  fignìfica  fé  non  quello,  che  defideraua  il  Battcfi- 
• mo,  c chiedeua  d’cGcrc  ammclTo  tra  i fedeli  che  c lo  ftelTo  nel  no-. 
flrp  Idioma,  come  Vditore  della  parola  dìuìna , nella  quale  ve- 
lìiua  iflrutto, come dilTeS. indoro.  Erano i Catecumeni dillimi 
j Competenti,  cioè  quelli,  che  erano  già  illrufti  nelle  cofo 
della  Fede,  perche  dimandauano  con  illanzail  Santo  Battelimo . 
I Catecumeni  vfeiuano  da  Chiefa  dopò  recitato  nella  MclTa  il 
yangelo  ; mà  li  Cornpecemi  partiuano  poco  prima  della  Confa- 

li  era- 


^Trattato  Quinto  : * 


crazione:  faccndofi  per  e(Ii  vn  poco  d’Orazioneda  i Fedeli  ; ; 
come  oflcruano  oggidì  ancora  i Greci.  AiCarccumcni  noiój^ 
era  lecito  recitare  i’Orazioric  Dominicale  prima  di  riccùarcil^» 
Battefìmo  > per  non  elTerc  ancora  figliuoli  di  Dio  adottiùi  > come 
Taccenna  S.  Ambrogio  parlando  con  vn  battezzato, 
oculos  ad  Patrem , qui  te  per  lauàcrum  redemit , & die  Fater  Nofier  . E ^ 
S.  Agoftino  eforta  i Catecumeni  ad  imparar  bene  alla  mcniiofia^ 
la  detta  Orazione  per  recitarla  poi  nel  Sabbato  Santo  dopo  il; 
Battefimo . Da  Tertulliano  fono  chiamatili  Catecumeni  » 
uitioli»  il  quale  con  Vn  graziofo  traslato  li  paragona  à i Cagno- 
lini, che  non  hanno  ancora  aperti  gli  occhi . Duraua  il  tcmpoj  j 
del  Catecumenato  anticamente  tré  meli  5 ma  poi  fu  abbrcuìaro 
à 40.  giorni  come  aflcrifee  San  Girolamo  fcriuendo  à Pamraa-,v 
chio  • Alcuni  perfeuerarono  per  molto  tempo  , come  fece  il 


gran  Coftantino;  ma  tal  vfo  tolfero  dalla  Cniefa  come  perni-/> 
ziofp'i Santi  Dottori  Ambrogio , Bafilio , c Gregorio  Naziànze-  v* 

r»rv  rif^'rìiT»'*/»  tl  Ti^rnnìr»  al l*iìnnrt  2*7 T.  Cìnn  foiTl» 


no,  come  rifcriCcc  il  Caidinal Baronio all'anno 377. Con fom-^  ^ 
ma  Prouidenza  d’Apoftolica  Carità  hà  la  fan.mcm.dlnhocen- . 


20  XI/ trasferite  le  Zitelle  Catecumcne  ; che  llauano  in  vna  Cafa;^ 
■^  * dirimpetto  ji  San  Qujrico,  in  vna  Caia  nuouamcntcfàbricata-^^-r^ 
'contigua  al  Collegio  de  medefitni  Carccunaeni;  per  piu  conimó^'f 
' do , c facil  modo  d*cflere  aififiitc  de  i bifogni  fpirituali , c tempó-^’ 
rali5  c per  confcruarc  la  nicmoria  delladiuozionediSan“Gid-,>\ 

■ uanni»  à cui  era  dedicata  la  prima  Chic  fa,  fi  è fatta  vna  Chiefiu^ 

" ' dietro  al  medefimo  Collegio  per  vfo  delle  medefime  Catccuni^ 
ne,  in  Strada  Nuoua  à i Alonti , detta  Baccinà  • 

Quantunque  in  ogni  tempo  fi  fianó  coriucrtiti  alla  Fede  Catto- 
Jica  gPEbrei,  non  v'cfa  nulladimeno  in  Roma  luogo  per  loro 
• proprio  ricetto , ouc  fi  poteffero  ifiruirc , ma  fi difiribuiuano  bo- 
ra in  vn  luogo , bora  iu  vn'altro  ; ne  parendo , che  ciò  conuenif' 
fc  alla  pietà  di  Roma  capo  della  Religione  Crifiiana , che  come 

madre  amotcuole  deuc  hauerapcrro  il  fenoà  tutti  quelli,  chCJ 

vogliono  fucdiiare  del  fuopuro  latte , opportnnamcntc  s^iftitul 
fotte  Paolo  Terzo  vna  Compagnia  fotto  il  tìtolo  di  San  Giufep- 
pc  de’  Catecumeni,  nella  Caiela  di  San  Giouanni  inMercatclIq 
alla  Fontana  fotto  Campìdnglio  ; nciranno  1540.  nel  mefe  di 
Febraro  . Fu  quefta  Cpnfratcrnità.conic  eretta  per  vn  fine  si 
pietofo  affai  aiutata  dal  medefimo  Pontefice  cori  limofinc  copio- 
fe , Indulgenze , c priuilegi . Rinuigorrita  la  mcdclinia  con  que- 
« , fii,  & altri  copiofi  foccorfi  de’  Fedeli riftaurò nobilmente!^ 
la^crcft"  Chiefa , c fabricò  vn  luogo  in  forma  di  Collegio , nel  quale  ricc 
afl.1540*.  ucronononfologPEbrci,  maTurchi,  Mori,  & altri  Infedeli  » 

che 
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che  deiidcrano  conucrtirfi  alla  Santa  Fede . (^iui  li  tcneuano , ^ 

fin  che  erano  bcn’iftmtti  neg  l’artico  li  ,c  dogmi  principali  della-» 
Religione  Criftiana,  e poi  li  faccuano  ne’ giorni  foicnni  dclia-j 
Chìefa  Battezzare  ) e gli  huominiarcià  poterli  da  se  mcdcfimi 
aiutare»  li  rimandauano  alle  loro  cafe  » ma  effendo  inabili  à gua- 
dagnarli il  viucrc  » ouero  fanciulli , ù riteucuano  Uno  à tanto  > 
che  li  potelfero  desinare  à qualch'artc»  ò elcrcizio  » à cui  li  ve- 
delTct^^nclinati . 

Q^lia  Cafa  mcdelima  »ò  Colbgiò  lì  è màntcnuto  femprc  nel 
pio  cfcrcizio  di  quella  fant’opcra  » c durò  nel  medclì*^o  luogo  fin 
che  ad  ifianza  del  Cardinal  Sant’Ònofdo fratello  d’Vrbano  Ot- 
Jtauo  Protettore  liberalilCmo  di  quella  Confratcrnità»c  Collegio;  , 
fu  trasferito  al  nuouo  Collegio  wbricato  con  li  den^^ri  ritratti  dal 
' prezzo  delle  niedelimc  cafcdiSanGioiianniin  Mercatcllo,  già  Ex  meta 
^ Ipcttanti  alla  mcdelima  Archiconfratcrnità  detta  de*  Catecume-  p^op. 
r:  ni,  vicino  alla  Madonna  de* Monti,  fotto  la  Parochia  di  Saaj» 

^ Saluatore  , c contiguo  al  Collegio  de’  Neofiti,  c ciò  feguì  * 

^ Tanno  16J4.  con  facoltà  di  Vrbano  Ottano  rimanendo  incorpo- 
*rato  alia  medelima  Chiefa  della  Madonna  de*  Monti , fotto  il  cui 
goucrno , c Compagnia , viene  quello  luogo  pure  retto . 

' Qui  fi  cfercitano  i medclìnii  poucri  Catecumeni  nclTimparare 
v i leggere,  e fcriucrc»  óltre  il  tempo  dcHinato per  clTere  iftrutti 
* nelle  cofe  della  Fede , fono  catitatcuolmentc  prouifii  di  vitto  » o 
vcllito,  c godono  di  tutt’i  piiuilcgi  de*  Collcgij  Pontifici;  tanto: 
nclTcfcnzionc  delle  gabelle  , quanto  dalla  giurifdizio  nd  d’altri 
; Tribunali , come  vnito  al  Collegio  de*  Neofiti , e delle  Ncofito  « 

/;  Hanno  per  loro  Protettore  vn  Cardinale  capo  della  Congrega» 

^ ,.^zionc,  Ò Compagnia  della  Madonna  dc'Monri,  Tvltimo  dc’quali 
^ ; ’ prima  di  cflcrc  alTunto  al  Pontificato  fu  il  Cardinal  Odcfcalchi,  * 

;>  poi  Innocenzo  XI*  chcconfourana  piotcziono» 

^ c prouìdenza  n-hebbe  cura  da  Padre*  Tiene 
V i.'.'  diuerfi  Miniftci  per  fuo  gouerno,  che  . •* 

riefee  di  niolta  edificazione  nella 
> Città,  e confolazione  a' po-  - » 

/ 4 ' ueri  vfciti  dalle  tcnc- 

^ bre  delle  loro  - ^ 

:*  -vV;'"  “ ignoran- 5 ' 
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CAPO  XV. 


JDel  Collegio  de  Venitenzjeri  delle  tre  Bajiliche 
Vaticana^  di  San  Giouanni  Laterano  , ' 


di  Sama  Maria  Maz- 

Q 


gtor<Lj 


% 


è»; 


NElle  Chiefc  Patriarcali  di  San  Giouanni  Laterano  di  Saajr  ^ ^ 
Pietro  in  Vaticano  > c di  Santa  Maria  Maggiore  detta  al 
Prefepio , anticamente  erano  chiamali  Penitenzieri  quei  Confef- 
forii  che  vdiuano  piiblicamente  incnTelcconfelfioni , & erano 
Sacerdoti  deputati  da  diuerfe  Religioni  ,i  quali  abitauano  ne’  lo- 
ro Monafteri , tofto  che  fupplito  haucuano  a*  bifogni  del  popolo, 
fc  ben’  erano  da  efli  affai  difeoffi , ciò  che  riufeiua  loro  di  grande 
incommodo,ediffrazzionc dalle  loro  fonzioni  Regolari.  Ciò 
auucrrendo  il  Beato  Pio  Quinto  acciò  il  publico  fcruizio  non  fi  ‘ 
intiepidiffe,  e foffe  più  facile  in  tutte  Phore  del  giorno  la  loro  re- 
fidenza  nelle  mcdelìmc  Chiefe  Patriarcali , frequentate  di  conti- 
nuo da’  Fedeli , & il  ricorfo  a*mcdefimi  9 eziandio  ncll’horc  ftra- 
ordinarie,  nelle  quali  taluolta  alcuni poueri  peccatori,  per  non 
effer  vifii , più  volentieri  fcaricano  le  loro  cofeienze  j ordinò  nel- 
l’anno 1 5704  & iftitul  tre  Collegi  de  Penitenzieri  di  tré  diuerfo 
Religioni  in  cìafeuna  delle  médefimè  Bafiliche,  cioè  inSaiL^ 
Giouanni  Laterano  de’  Padri  di  San  Francefeo  Offcruanti  5 in-^ 

San  Pietro  in  Vaticano  de’ Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ( de’ 
quali  f e del  loro  Collegio  fi  dirà  altroue,  ) & il  terzo  in  SantfU 
Maria  Maggiore  de’ Padri  di  San  Domenico  > in  modochcpgn’ 
vna  di  queftetre  Religioni  hà  il  fuo  Collegio , c cafe  prouiifej 
d’ogni  cofa  ncccffaria  vicina  alla  Chiefa , alla  quale  è deputata.^  t 
viuendo  in  effo  continucmcntc  in  numero  di  is.prattici  in  di- 
ucrfi  lin  guaggi  per  poter  fodisfareàtuttc  le  Nazioni,  c de*  più 
dotti,  e fparinicntati  nel  guidar  anime , e maneggiar  cofeienzo  • 
Viuono  quelli  in  vita  commune  con.la  lor’offernanza  regolare , 
quanto  comportano  le  continue  occupazioni  dclìi  loroConfcl- 
uonali , a’  quali  ogni  mattina  dcuono  afijfterc,&  cfpot^  al  fcrui* 

Ilo  publico , acciò  la  cemmodità , c &ciiità  del  Medico  dia  ani- 
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mO  j & iuuito  amorcuolc  agl*  infermi  di  manjfcftar  i loro  mali, 
c moftrar  le  loro,  piaghe?  ad  imirazionc  di  Giesù  Chrifto,  chc-> 
fempre  ità  con  le  fuc  braccia  aperte,  econlerucfagratiflimo 
^ia^e,  fonti  delle  (iic  mifcricordic,  fpalancatc  per  riccuerci 
peccatori  penitenti.  £ proibì  loro  (òtto  grani  pene  il  riceiicrc 
iimofine  (otto  qualunque  pretcQo  : e taluolta  non  potendo  fu p- 
plirc , fono  aiutati  da  diuerfe  altre  Religioni , ma^mamente  né* 
giorni  di  maggior  concorfo  de’Fedcll  alla  vifita  deXuoghi  Santi 
.della  Città  # ò negl’anni  dei  Giubileo  > 

C A P O XVI. 


Del  Collegio  Ibernejèyò Ludouijtano  , 

■ A Trarre  del  Grilla . 

Sommamente  benemerita  de)  la  Santa  Sede  Apoftolica  è fem- 
prc  ftata  la  Nazione  Ibcrncfc , perochc  doppo  che  riccuè  il 
n,  lume  delia  Fede  dal  gran  VefeouoS.  Patrizio  Apoiìolo  di  quell’ 

Ilbla  # ièmpre  fi  è mantenuta  coftantcmcnic  vbbidiète  al  Ponte- 
V fice  Romano,  non  oftantc  li  grani  trauagli,  e pcrfccuzioni  in  di- 
i ucrfi  fecoli#  con  incredibile  fedeltà  vigorofaraentc  foflenuti- 
V Nc  paia  ftrano,  che  Gregorio  XlII.zelantiffimofauotorc  di  tutte  i 
le  Nazioni  ftranicrc , sì  come  à tutte  prouidde  con  paterna  Cari» 
là,  con  l’iftituzione  de* Collegi , cosi  lafciaflc fprouifta  quella-^ 
C^ttolichiflìma  Nazione,  c priua  di  tal  necdTario  fuflidio,  & 
aiuto i perochc  ciò  procedette  appunto  davnparticolarilTìmo  2 
zelo , & affetto  del  buon  Pontefice  verfo  la  medefima  Nazione  : v ^ 

attefo  che  effendofi  in  quel  tempo  inoltrate  co’l  braccio  Regio  ’ ' 
i*£refie  de*  Regni  vicini  ad  infettare  l*lbcrnia  i quelli  coflanrifli- 
mi  Cattolici , rifoluti  di  perdere  prima  la  vita,  che  la  Fede , fi  mi* 
fcroinarmi,cpcrlofpaziodii5.annicombattcronofottcmcn- 
tc  per  la  Fede  contro  rempia  Regina  Elilabctta , e fono  la  con-  ^ i 
dotta  de  celebri  Capitani  li  Conti  Tironc,  c Tirconcl  Cnttoli-  • 
chiflìmi  Signori?  ciò  che  moflc  il  zelante  Pontefice  Gregorio  à ^ 

porgere  prcfcntanco  aiuto  dou’cra  più  vrgcntc  il  bifogno , & in  ' 

cambio  di  fondar  vn  Collegio  in  Roma,  di  aflificre  all'armi  loro  \ 

con  fomme  di  denaro  molto  maggiori  di  quello  farebbero  ba*  ^ 

fiati  per  vna  fplcndida  fondazione , come  fatto  haucua  per  l’alcrc 
Nazioni  t con  penfiero  pòi  di  ciò  &rc  in  ^tto  iCQipo  • 

' " V ‘ Niun* 
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Niun’altro  Pontefice  poi  fuccciroreapplicòita/cimprefj;  dò  4j 

che  diede  campoalU  gcnerofità  del  Cardinale  Ludouico  Ludo- ' ^ 

uifio  dt  moftrargl’cffctti  del  fuo  zelo,  & amore  verfo  quella  Na-  ^ 
hauendonc prima  hauuta  la  Protezzioncandauàj , ii 
gli  diuifando  il  modo  d'aiutarla , come  poi  fece,  con  le  perfuà-  " 

liom  del  Padre  Luca  Vadingo  Minore  Ofleruante  di  San  France-r?' 

V feo  ibernefe , molto  caro  per  le  fue  rare  virtù , e dottrina  al  me-  Ì 
deli moCardinale.fondando  il  prefente  Collegio  in  Roma,pcrche  ' ” 

, fetuiffe  d'vna  fcuola  d'huomini , & Operati)  feruenti  ben’iftnitti  • 
nc  la  pietà , e nelle  lettere  per  portare  nel  paefe  loro  la  finccrjtà  ' 

della  Fede  Cattolica  Romana,  c mantenerla  contro  le  fraudo-  t 
, lenti  arti  degPErctid.  Ciò  fegui  sù’l  principio  dclPannoKS’8^  I 
coIn^umcrodid.Alunni,aflcgnandolorolaprouifionedifc.'jo.  I 
al  mere,  con  vn  Rettore,  cSeruentc,  commettendone  fa  cura  al  1 
" ' * alliGuardianipr»  tempore  di  Sant*  ' J 

,•  Ifidoro,  dirimpetto  al  la  cui  Chiefa  fu  prefa  la  prima  abitazione^ 

de  mcdcfimi  Alunni.  Chiamoflì  perciò  quello  dal  fuo  liberalitli 

uttiofònditorc  jCudoui/ìatto  * 

Diflegnaua  il  magnanimo  Cardinal  di  far  quefto  Collegio  vno  " i 
de  più  numcrofi , e fontuolì  di  Roma  ; ma  l'accelerata  lua  par-  1 
, tenza  di  Roma  à Bologna  fuo  Arciucfcouato.c  l’immatura  mot-  ‘ • 1 

te,  con  altri accidentitrauagliofiauuenurinel Pontificatod’Vr- 
banoVIIl.  impedirono  li  di  lui gcncrofi penfieri . Lafciòmilia-’  ' ’ 

dimeno  auanti  la  fua  morte,  (che  fucceflc  nell’anno  i<Sj4.)al  me-  ì 

,,  aefimo  Collegio  la  fua nobil  vigna, ch’haucuaà Cartel Gandol- 
to,  obligando  il  Prencipe  Nicolò  Ludouilìo  fuo  nipote  àcom-  ? 

prar  vna  cafa  per  abitazione  perpetua  dc’giouani , & à pagar  fc. . 

iooo.annui  per  il  loro  màtcnimcmomel  fuo  Teftamento  ordinò.  ' 

'•  : . V “^^““^^^^'Siofòflttdatoinciiraa’PadridcllaCom.  > 

pagnia  di  Gicsù  , con  dipendenza  affatto  nclfuogoucrno  dal 

--  ”®tirc  Generale  di  erta  I comedi  prefenre felicemente,  c con  pie- > ■ ^ 

pi» Fondatore,  e frutto  incrc- 

«‘ot'f.ot  quella  Nazione  continuai  co’J  numero  di  7,  Alunni  t i 

con  diuerli  altri  Minirtri  Sementi  della  medefima  CompaeniaJ , ' ' 

^ per  il  ipiricualc  5 c temporale . ^ ® ;j 

Sono  quelli  Alunaiin  detto  CoIIcgtó puntualmente  prouedu-  • 

ti  d ogni  cofa  circa  il  vitto , c vcftito . Si  fi  gran  fcielta  in  riccuer- 
li , douendo  eflcre  di  buona  nafeita , d'ottima  indole , c d’cfquilì- 

» roingcgno.&iftrnttinclleletterevmane,  perche  fubiro  porta 
noapplicarfiallcfpcculatiuc,  ncllequaliimpicgano/.anni,  o 

prima  d’cflcrc  accettati  fanno  il  giuramento d’ordinarfiSacerdo- 
ti  àfuotempo,  e di  ritornare , finiti  li  fludi),  alla  Miflìonc  d’I- 
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jo  bcrnia . Hà  femitio  qucfto  Collegio,  e fcruc  di  forte  Propugna- 
colo della  Santa  Fede  in  ^cl  Regno,  eda  eilìfono  vfcitihuo- 
mini  il  ladri  io  lettere , mammaniente  nelle  rpeculatiue,e  nella^ 
pietà  Cridiana  • e tutta  quella  Cattolica  Ifola  è oggidì  goucrnata 
da  Vidtatori  Apodolici  da  Vcrcoui,Àrciuercoui  ,e  Primati  ,chc 
furono  Aliinni  di  effo;  e molti  altri  fommamente  benemeriti 
della  Santa  Sede  Apodolicain  modo,chc  fé  riefee  di  tanto  profit- 
to alla  Santa  Chiefa  Cattolica  quedo  Collegio  con  si  pochi 
Alunni  cosi  dudiofameatc  idrntti  ; che  farebbe,  fe  fi  fodero 
potuti  adempire  li  generofi , e zelanti  didegni  del  fuo  amoreuo- 
lidimò  Fondatore  \ ouero  fe  da  altra  mano  magnanima  veni  do 
à maggiori  fperanze  accrefduto,  ^ ampliato»  per  vantaggio 
della  Religione  Cattolica  ? 


C A P O XVII. 


' "DelCollegio  ScoZjZjefe*  ' ^ 

Vicino  alle  Q^ttro  Toni  arte , 

Lemcnte  Vili,  fauio  , c zelante  Pontéfice  per  conferuaro 

S - quelle  poche  fcintillc  delia  Religione  Cattolica  che  ancor 
y ledauano  nel  Regno  di  Scozia,  due  altre  volte , prima  dcIi'Apo- 
: Rafia  delFem pia  Elifabcna  Regina  d*Inghiltcrra , legnala tafticn- 
iiòriua  » fondo  in  Roma  Tanno  1 6oo.il  prcfcntc  Collegio,  dirim-  . 
y , petto  al  Palazzo  de’ Barberini  folto  le  quattro  Fontane-  Fù  la^ 

Scozia  de’  primi  Regni , che  fi  conucrtidero  alla  Santa  Fede , ciò- 
;ì  _ che  pure  fi  accenna  nella  raedefima  Bolla  dclTcrezzione  del  fu- 

detto  Collegio  • Inter  prima  numeratur  Regna , qua  fidem  Ca  tholicam  Ex  Bulla 
. ff^fieperuntt  edendo  data  conuectita  coTfuo  Rè  Donaldo  il  pri>  eredi,  an. 
mo  Tanno  Ne  queda  pia  intenzione  del  buon  Pontefice  c 
rimada  dclufà  , imperochc  fe  bene  Tentratediqòedo  Còllegio 
^ applicate  da  cdb  fono  date  à mi  fura  del  blfognó , afTdi  tenui , per 
edere  dato  fondato  sù’i  fine  del  fuo  Pontificato , c,  per  vàri)  acci- 
denti, conieauuiene, fifonofeemate;  cdèndauipocònanìcró 
di  Alunni  ; nulladimeno  à gli  medefimi  fòli , 6c  à t Padri  daliaj. 
Compagnia  di  Giesù  , quafi  deuefi  recare , doppo  Dio , la  confcr- 
uazione , de  acccefcimento  della  pouera  ,*c trauagliaca  Cridianità 
di  quel  Regno  > per  i copiofi  frutti  ; che  v'hanno  fatti  con  la  lo- 
ro predicazione. 

t Fù 
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no  i5i5.cfTcndo  prima  flato  goucrnato  da  Sacerdoti  Sccolari^Lc 
Coftituzioni  fono  quafi  le  medefime  con  quelli  degPal tri  Col-  ^ 
legij  Pontificij,  che  fono  fotte  la  cura  della  Compagnia,  facendo 
gl’ Alunni  lo  fteffo  giuramento  di  ritornare  alla  loro  patria  à di-  ^ 
fendere  i e mantenere  la  Religione  Cattolica,  come  fanno  gl’al-* 
tri  Alunni  delle  Nazioni  ftraniere . Uabito  è particolare,  por- 
tando  fopra  la  vcftc  pauonazza  vna  foprauefte  nera  . Hanno  vn . 
Cardinal  Protettore , 6c  il  primo  fò  Camillo  Borghefe,  che  ^ 
poi  Paolo  Quinto,  & il  fecondo  il  Cardinal  MaflFco  Barberino» 
che  pure  fali  al  Pontificato  co’I  nome  d*  Vrbano  Ottauo  d cui  fuc-  , m 
ceflc  il  Cardinal  Francefeo  Barberino  Mecenate  de*Lettcrati  ge-  . ^ 

nerofifilmo  Benefattore  nonnicno  , che  Protettore  delle  Na--  ' \ 
zioni  Cattoliche  trauaglùtc  dalfHrefic,  alle  quali  fanno  fron-  ^l 
te  i virtuofi  Alunni  di  quefii  Collegi,  conPimpiego  della Lin^  ^ " 
gua  del  Cuore,  e dei  Sangue..  - n*  ^ 

Da  quello  Collegio  n*vfd  1 cruditiflìmo  Giorgio  Conneo,  il  * 
quale  grandemente  benemeriro  della  Santa  Sede  Apofiplica  fu  * . i 
dal  medefimo  Vrbano  Orrauodefiinato  alla  Sacra  Porpora  , fc 
bene  non  foprauified  goderne  gli  onori  meritati.  " j 


On  nobile,  e pio  vocabolo  chiaraafi  quello  Collegio  Na-^ 
zareno  dal  nome  della  Chiefa  di  Nazaret,  di  cuifù  Arciue- 


feouo  il  Cardinale  MichcrAngclo Tonti  da  Rimini,  chccoiu 
larga  magnificenza  l'illitui  Panno  1622.  forco  Gregorio  Deci- 
moquinto  nel  quaPanno  egli  pure lafciò  le  Ipoglie  mortali,  fc. 
polto  nella  Chiefa  del  Giesù , poco  difcollodalPAÌtarc  di  Sant* 
Ignatio.  Fù  quello  Cardinale  di  fcgnalaca  prudenza,  e talenti  il- 
lullri,  per  iqualifù  da  Paolo  Quinto  impiegato  in  diuerfe  cari- 
che, Pvltima  delle  quali»  prima  del  Cardinalato,  fù  quella  di  Da- 
tario, che  amminillrò  con  fomma  rettitudine , & eflendo  afccfo 


CAPO  XVIII. 

• ' 

• ••  * »• 

Y Del  Collegio  Nazareno . 

Alla  Chiauica  del  Buffalo . 


alla 
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alla  Sagra  Porpora  fù  creato  pure  VcfcouodiCcfena. 

^ Giace  quedo  Collegio  poco  lungi  dalla  Porta  detta  già  Saffo- 
nia,  bora  della  Lungara,  |>cr  la  lunga  ftrada  di  qiicftonomo, 
à cui  dà  principio , principiata  prima  da  Alcffcfrandro  Serto  poi 
da  Giulio  Secondo  compita  % sù  la  metà  della  falita  di  Sant’Ono- 
frio  • Fù  dal  medefimo  Cardinale  Fondatore  prouiflo  di  buono 
entrate  per  lo  mantenimento  almeno  di  la.  Alunni  > di  buon’in- 
gegno > & afpcttazionc , il  qual  numero  porta  accrefccrrt  fino  à 
20,  quando  per  eflì  fiano  furtìcienti  li  frutti  della  fua  eredità , di 
cui  irtitui  il  niedefiino  Collegio  crede?  c non  più;  c quando 
dalla  medefima  auanzaffe  fomma  confiderabilc , vuole  ^ cho 


Collegio  per 

Leggi , Medicina , ó delle  facre  lettere , in  Roma  > ò in  qualche 
Vntuerfiri  , Di  querti  la.  Alunni  ordina  ^ che  due  fiano  del lau» 
Città  di  Rimini  fua  patria . Lafeiò  Tarn  minirtrazione  del  mede- 
fimo  Collegio  in  perpetuo  à i Padri  delle  Scuole  Pie,  con  facol- 
tà di  potcrVnitamente  con  i Tuoi  Elccutori  Tertamentarij,forma- 
re  le  Regole  per  il  goucrno  di  erto,  con  le  quali  al  prefento 
viene  con  molta  efcmplarità,  c difciplina  goucrnato  da’medefi- 
mi  Padri  fecondo  la  pia  mente  del  Tcrtatore*  L’elczzione  de* 
ni  cdcfiiui  Alunni  fpetta  per  difpoGzionedclIo  rteffo  Fondatore , 
a gl'  Uditori  della  Sagra  Rota  Romana , à i quali  raccom* 
manda , che  frà  li  concorrenti  i luoghi  vacanti , s’habbia  riguar- 
do à quelli,  che  fono  più  poueri , e di  miglior  indole , c talenti. 
Alfe  gnó  loro  vn'abito  efteriore  di  color  pauonazzo,  fecondo  lo 
rtiJc  de*Seminanj  Ecclefiaftici  volendo , che  neUVreire  per  Isu» 
Citta  folfero  accompagnaci  da*  mcdefinii  Padri  ; commandan- 
do , che  nel  mede  fi  ilio  Collcgios’crgdTe  Vn’Oracorio,  ò Capella 
dedicata  alla  SaurifTima  Vergine  di  Nazaret , i cui  lafciò  per  Le- 
gato tutta  la  Tua  fupeilct Cile  Fcclcfiartica  con  proibizione,che  non 
porta  in  verun  tempo  alienarli , ne  dare  ad  impreftito . Sono 
querti  giouani  allcuati  con  molta  pierà , e publica  edificazione  • 
Nel  giorno  di  San  Michele  vno  di  querti  Alunni  recita  vn'Ora- 
zionc  volgare  in  onore  di  San  Michel’ Arcangelo,  alla  prefenza 
di  rutto  il  Collegio  della  Sagra  Rota , Aimocati  Conciftoriali, 
e Curiali  di  Roma  • 
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CAPO  XIX. 


Dr/  Collegio  JPuccioli . 

In  Borgo  Sant'Agata  a i Monti 

\ 

MOnfignor  Antonio  Fuccioli  della  Città  di  CaftcIIo  nèllt^ 

Marca , che  fù  prima  familiare  del  Cardinale  Aleflandri-  Ijl 
no  nipote  del  Beato  Pio  Quinto  poi  vno  de*  Segretari}  di  Lcone->  ' j 
Vndccimo , c di  Paolo  Quinto  di  fomma  integriti  » c di  molta.»  | 
cognizione  nelle  materie  Legali , per  le  quali  fu  molto  (limato  I 
nellaCorte.  Vi(Tc  82.  anni  > e murili  8.  Settembre  idaj.Efcpol-  I 
to  nel  GiesùauantirAltarc  della  Madonna.  - 

Infticui  quello  buon  Prelato  delle  Tue  affai  pingui  facoltà  il 
Collegio  de*  Santi  Giouanni , c Carlo , a*  quali  lo  dedicò , chia- 
mato poi  dalla  fua  famiglia  Fuccioli 5 c ciò  fegui  qualch’anno  ■'  i 
doppo  la  fua  morte,  cioè  nel  164^.  quando  la  prima  volta  fù  1 
aperto  nel  giorno  nicdcffmodiSanCarlo;  e lo  lafciò  Torto  li.» 
cura,  c direzzione  del  Padre  Generale  prò  rrwpore  della  Compa- 
gnia di  Giesù  , al  quale  il  detto  Fondatore  hà  data  ampia  facoltà 
di  far  coftituzioni,  regole»  ordini , e quanto  puògiudicarcefferc 
vtile  al  buon  gouerno  del  medefimo  Collegio . Deputa  il  mede- 
fimo  Padre  Generale  alla  cura  immediata  di  eflb  Collegio  vn  Pa-  . 
dre  della  ffeffa  Compagnia  à cui  in  tutte  le  cofe  ricorrono  li  Sco-  ^ 
lari,e dipendono, come l’iftcfliVffìziali,  che  viuono in  e(To . 

Per  dodeci  Alunni  lafciò  il  Fondatore  la  manutenzione , con. 
vn  Rettore , Prefetto , Speiiditore,  c Difpcnficro . De*  medefimi 
Alunni  otto  deuono  elTcre di  Città  di  Cartello;  gl'altri  quattro 
poffono  efferc  d’altre  Città  immediatamente  foggette  alla  Chic-  ' 
fa . La  nomina  de*  primi  otto  luoghi  è de’  Teguenti  clcttori,cioèt 
del  primo  MonfignorVefeouo  prò  tempore  della  Città  di  Cartel-  ) 
lo  : del  2.  e il  Padre  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  i del 
4.  il  Padre  Generale  dc’Teatini:  del  5.  il  Capitolo  della  Città  di 
Cartello  : del  6»  il  P.  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  nel- 
la medefima  Città?  del  7.  il Magiftratodcllartcffa Città:  cdcl 
8.  li  Deputati  delPArchiconfrarernità  della  Carità . Degl*altri4. 
parenti  più  proffìmi  del  Fondatore , ma  di  cafa  Fuccioli . Dcuo- 
no  li  medefimi  Alunni  efferc  Cittadini,  poueri,  almeno  d*anni 
17.  finiti , abili  per  le  fcuolc  fuperiori  di  Filofofia , c Teologia^ , 
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e di  buon’indole 9 &afpcttazionine*Audi),  cnc’biioni  cofìumi: 
per  Io  che  dcuonoeirerccfaminati  diligentemente;  di  più  (1  ricer- 
ca » ch'habbiano  almeno  la  prima  confiira;  e nciringredb  del 
Collcgioconuiene,  che  promettono  di  recitar  ogni  giorno  TVi- 
fizio  della  Madonna > con  ficartd  idonea  di  reilituire  al  Collegio 
le  fpefe  dcgl’alimcnti  in  cafo,  chcTabbandonanero.  Vedono 
con  abito  Chiericalc  talare,  c con  modefta  oompodzionc  .Vi- 
vono con  le  regole  ordinarie  de’ Collegi  della  Compagnia  di 
Giesùi  e fono alleuati  con  molta  modedia  ) cdifciplina,  quedi 
Virtuod  Alunni  con  adìdua  attenzione,  e profitto  nello  dudio 
' dede  lettere,  e della  pietà  • 

CAPO  XX. 

"Del  Collegio  Alattei . 

Sotto  al  giardino  di  Alonte  Cauallo . 

Girolamo  Cardinale  della  nobiliifimaCafa  Mattei,  del  Ti- 
tolo di  San  Pancrazio,  di  celebre  memoria , volendo  la- 
-iciare  vngloriofo  tedimonio  della  Tua  gran  pietà  per  ifplcndore 
ancora  della  fua  Famiglia,  iditui  in  Roma  vn  Collegio  diGio-  Ex  Bulla 
nani  Ecclcfiadici  denominato  dalla  medefima  fuaCafa,  fotto  P-iuti  v. 
Paolo  Quinto, l’anno 1 61 3.  qual  volfc,  che  feruirdouedeper 
aiuto,  c foccorfo  della  nobiltà  pouera , acciò  douendo  idruirfi  ‘ 
nelle  lettere , inficme  fucchiaCfcro  il  latte  della  pietà  Cridiana.» 
con  vna  buona , c ben  regolata  educazione  , fotto  idonee  rego- 
le, e datuti,  da  eflb  libcraiidìrao  Fondatore  compilati.  Di  e(To 
Collegio  lafciò  perpetui  A mulini  Aratori , c Prefetti , ò Deputati 
li fuoi fratelli, Óc credi  Ciriaco, & A fd rubale M at rei, con faeoU 
tà  di  potere , fecondo  il  bifogno , con  rintcruento  del  Prepodo 
prò  tempore  di  San  Biaggio  all’Anello , fhora  San  Carlo  de’  Catti- 
nari  ) mutare , diminuire , de  accrcfcerc  le  medefime  regole , o 
cod  icLizioni  • 

Li  giouani , che  dcuono  edere  ammcdi  nel  mededmo  Colle- 
gio fecondo  la  mente  cfprcfia  del  medefimo  Cardinale  Fondato-  Ex  teff, 
re , hanno  da  edere oriondi  di  Roma,  oucro  Cittadini  Romani  ^uf.Car. 
per  priuilegio , nobili , poucri , eccetto  quelli , che  vuole  fiano  ri-  Micron, 
ccuuti  dcll’Abbazic  diNonantola,  edclle Lamolc,  iquaiide- 
uono  preferito  ài  Romani*  Che  habbiamo  almeno  Fetidi  17. 

KK  2 anni 


Digitized  by  Google 


Ex  re- 
Coll. 


Fx  De- 
ci* Ad- 
iri liuft. 

j:.Scpt 


160  Trattato  Qmnto . k 

anni  quando  fi  riccucranno  ,c  cosi  aiianzati nelle  lettere  vmanc»  I 
che  pofTanoroftoapplicarfi  alla  Fi  lofo  fìa , Teologia,  & alla  Leg-  m 
gc  Ciuile  > e Canonica , nelle  quali  feienze  lolanicntc  vuole»  che  . I 
fiano  animaeftrati . Che  habhiano la  prima  tonfura  almeno»  o i j 
lenza  venin  difetto  di  mente  , e di  corpo,  di  buon’indole , eca* 
pneità  nelle  lettere  j edifani,  & incorrotti  coftumi:  premendo  ^ 
il  pijffimo  Cardinale,  che  in  ciò  vi  fi  poneflc  lo  ftudio  maggiore, 
come  il  più  ncccffario  per  la  giouentù , al  cui  fine  indrizzò  le  re-  ^ A 
gole,  e cofiituzioni  del  medefimo  Collegio . ^ 

Ordina,  che  tanti  fc  ne  ricalano,  quanti  ponno alimentarli  ^ 
con  l’entrate  del  Collegio  da  eflb  lafciate  ; & in  cflb  fi  manten-  M 
ghino  fino  all’età  di  25.  anni,  li  quali  compiti,  fubiro  cedano  il 
luogo  ad  vn’altro , quando  però  prima  non  hauefiero  riceuura-#  1 
la  Laurea  Dottorale , doppo  la  quale  s’intendono  fubitoelcla fi,  I 

fe  forfè  non  fi  douefiero  promoucre  à qualch*altra  Laurea . Che  I 
fe  alcuno  mentre  fi  troua  nel  Collegio  diuenifie  ricco , & in  mi-  | 
glior  fortuna,  vuole,  che fubito  lafci  il  luogo; eziandio,  cho 
iui  fi  voleffc  del  proprio  mantenere:  efcludendo  da  efib  ogni  t 
forte  di  Coniiitto  con  ifiipcndio . Trà  gl’cfcrcizij  fpirituali , cho  | 
cotidianamcntcdcuono  fare,  oltre  vn  quarto  di  efàme  di  cofeien-  j 
za j dcuonorccitarcogni  giorno l’VffiziodellaBeatiffima  Vergi-  ] 
ne,  ( fe  pure  per  altra  cagione  non  fofTcro  tenuti  airVffizio  mag- 
giore.) Si  come  frequentare  almeno  ogni  mefe  li  Santilfimi  Sa- 
cramenti, oltre  li  giorni  più  folennideiranno,  e della  feda  di 
San  Girolamo  tìtolo  del  Collegio  con  altri  pij  trattenimenti , per 
rifucgliarc  inefli  lo  fpirito  vcroEcclefiaftico . - 

£ perche  il  fine  primario  del  medefimo  zelante  Cardinale-»  ) 

d’iftituirc  quello  Collegio , ò Seminario  di  giouani , fù  per  alle-  j 
uarc  buoni  Opcrarij , e Miniftri  pct  la  cura , e goucrno  deirani- 
mc;  ordinò  cfpreffamcnte  nel  fuovltinio  Teda  memo,  che  non 
fi  poffano  quedi  Alunni  ammacdrarc  in  altre  feienze,  fenonin 
quelle , che  conducono  à quedo  fine  prccifamcnte  per  benefizio 
delia  Chiefa,  cioè  della  Sagra  Teologia,  e Scrittura.  E perciò 
vuole,  che  li  medefimi  Alunni  prima d’cfTcre accettati  facciano 
il  giuramento;  ouero  promettano  in  forma  della  Camera  Apo- 
dolica  di  doucrc  doppo  s»  à 5.  anni  tenere  nel  medefimo  Colle- 
gio publiche  Conclufioni  in  quella  facoltà , i cui  haucranno  at- 
cefo , fecondo  le  coditiizioni  del  medefimo . Et  inoltre  di  douer 
Dottorarfiin  Teologia  nella publica  Vniuerfità  di  Roma,  fotto 
pena  della  rcdituzionc  degl’alimcntì  goduti  in  rutto  il  tcmpo,chc 
è dimorato  in  Collegio,  fecondo  che  fi  codumada’Conuittori 
del  Seminario  Romano  per  ciafeun  mefe.  Che  fe  alcuno  di 
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^ci  ti  Alunni  non  foflc  trouato  abile  per  la  Sacra  Teologia , poiTa 
cCTcrc  atnmcflb  alla  Legge  Canonica  • 

* E gouernato  qucfto  Collegio  con  efemplar  difciplina  fin’al  nu- 
//  mero  di  15.  fòtto  la  cura  d’vn  R.ettore  Sacerdote  Secolare,  & al- 
k tri  minillri  $ e per  la  buona  coltura , che  daefH  Alunni  ii  fà  nella 
I pietà  > c nelle  lettere , ne  fono  vfciii  foggetti  di  molto  valoro . 
1:  Vanno  alle  Scuòle  de*  Padri  Giefuiti  9 e delle  Iczzioni»  che  lui  fi 

I godono^ne  fanno  in  Cafa  diligenti  repetizioni  al  medcflmo  Rctr 

f rore  • Vedono  vna  foprana  nera  talare  * e modeda , con  la  quale 
H efeono  dal  Collegio , c fono  d*edificazionealla  Città  ; si  cornea 
V ‘ ferue  il  medednio  Collegio  di  com  modo  « e profìtto  alla  nobiltà 
pouera  di  Roma»  e d*altri paefi adempiendofì pienamente 
mente  del  Fondatore. 


CAPO  XXL 

Del  Collegio  de'  Conuertiti  alla  Fede . 
In  Forgo  nom  dirimpetto  à San 
Giacomo  Scojfacaualli  • 


f 


COn  altro  didegno  di  Carità  Apodolica  fu  idituitonelPanno 
del  Santo  Giubileo  1675.  per  opera  » de  indudria  pia  del  Pa- 
dre Mariano  Soccino  airiiora  Supcriore  della  Venerabile  Con- 
gregazione dcirOratorio  di  San  Filippo  Neri»  vn’Ofpiziopcr 
i nouclli  Fedeli , che  dagl'errori  dclPintedeltà  vengono  in  grem- 
bo di  Santa  Chiefa;  alcuigouernoiditui  vna  Congregaziono 
di  pjjfnmi  Cardinali , db  altre  perfone  di  molta  Carità , chefpon- 
taneamente  s'oderifcono  à quedo  fine!di  operare  à fauore  de’  po- 
ueri  Cóuertiti  alla  Santa  Fede  quel  medcflmo, che  operauano  nel- 
la Chiefa  li  Santi  Apodoli  » e Difcepoli  del  Nodro Redentore»  li 
Santi  Paolo  $ Barnaba  » Timoteo , Tito  » Luca  » con  altri  primi 
Piopagatori  deirRuangelo,  i quali  con  limoline  caritatiuamentc 
offerte  da* Fedeli»  alimentauano  » c fodentauano  quei  nouelli 
Cridiani,  che  in  odio  della  Sacra  Religione  perfeguitati,  efpo- 
gliati  delle  loro  facoltà , abbracciauano  la  vera  Fede  » e Dottrina 
oeirEuangelo.  Quedo  medefìmo  efempio  di  Cridiana  pietà  fù 
poi  con  gran  lode  feguito  da  quelle  gran  Donne  benemerite  di 
S^ntJ  Chiefa , Pradede»  Pudcnziana  » Lucina  » Olimpiade , Àna- 

dada. 
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dada  > & altre  \ le  quali  fantamenre  impiegarono  i loro  ricchi  pà^  I 
trimooijj  & ogni  lor'opera  in  aiuto , e follicuo  di  quei  poueri  > fic  { 
afHitti  Crìdiani  ^ che  con  la  perdita  delle  loro  Ibflanzc»  della  pa-  ; , 
tria»  e d*ogn*altro  fuitìdio  vmaao>  li  conucrtiuano  alla  Santa  Fe«  ^ ' 
de.  Di  quella  Apollolica  Imprefan’haucuano  gii  fatto  vn  pie- 
col  modello  tre  poueri  Sacerdoti,  li  quali  col  folo  capitale  d*vna  : ^ 
gran  confidenza  nella  Prouidenza  Diuina  haueuano  aperta  vnt^ 
piccol  Cafetta  dirimpetto  allo  Spedale  di  San  Giouanni  de*Fio-  . 
rcntini  ; doue  con  gran  Carità  alloggiauano  ^ci  nouclli  figliuo-  | ^ 
li  della  Chiefa  Cattolica  ; nonfenzagrand’ainilcnzadi  Dio,  pe-  i 
roche  fenz^a Itr'aiuro , c fenza  mendicar  cos*alcuna  nc  mantenne^ 
ro  diuerd  con  tale  offerte  fpontancamenrc  date  fecondo  il  bifo-  ' 
gno  % con  grand'ammirazione  de  i medeiimi  Sacerdoti  ; 2c  edifi- 
cazione de  quei  buoni  fedeli  ritornati  alla  Santa  lor  Madre,  cho 
è la  Chiefa  Romana,  6c  all'Ouile  del  Pallore  V niuerfale  pecore^ 
erranti  ; vedendo  quant’era  mifericordiofo  Iddio  non  folamcntc  • 
in  chiamarli  à i veri  Pafcoli  delle  Dottrine  Fuangeliche  ; ma  in^  < 
proueder  loro  di  tutto  ciò  ,cbe  btfognaua  per  i lorlòccorfi  j 
temporali , e nei  fargli  godere  Tamoroià  Carità  di  quelli  Zelanti  \ 
£cclefiallici  • 

Fù  quella  pia  opera  già  incominciata  nel  fine  dell’Anno  Santo  ^ ^ 
di  Clemente Ottauo,  cfù,  che  il  Venerabile  Seruo  di  DioGiouc- 
nalc  Ancina  della  Congregazione  dcirOratorio,  per  il  zelo  gran- 
de, che  haueua  della  Fede  Cattolica  pensò  di  aprire  in  Roma^ 
quella  nuoua  imprefa  di  Carità  s c mentre  felicemente  haueua^  . 
dato  principio  all'opra  nell’anno  i6mz>  fu  collrettq dallo  fieffo 
Clemente  Ottano  ad  accettare  per  vbbidienza  il  Vcfcouaiodi  ^ 
Saluzzo,  douc  dopo  2.  anni  di  gloriofe  fatiche  lì  riposò  nel  Si- 
gnore , in  publico  conccttOLdi  gran  Seruo  di  Dio  • Queft’opera^ 
dunque  iniraprefa  fotto  ilmcdclimo  Pontefice  ClcmcnrcOrta- 
uo  è fiata  con  molto  fentimemo  di  zelo , c di  pietà  ripigliata  da-j  i 
Clemente  Decimo  di  San.  meni,  che  à queft’cfltrrto  comprò  per  ■ 
la  fomma  di  rc.7000.  dalla  Compagnia  della  Santa  Cafa  di  Lorc-  ^ 
co  de’Marcheggiani  in  Roma,vn  Palalo  à Ripetta^d’onde  fu  poi 
trasferita  dalla  Madonna  de*  Miracoli  à Fort*  Angelica,  doue  di 
prefente  li  troua)  & in  cui  nelfpazio  di  xò.  meli  hanno  abiurata^ 
l’Ercfia  67.  Eretici,  tra’quali  erano  tré  Predicanti,  con  niol ra  con- 
folazionc  del  mcdclimo  Sommo  Pontefice  , & edificazione^ 
di  Roma . 

In  quello  fante  ifiituto  fi  comprende  vn  pieno  cfcrcizio  di  tut- 
te i’opcrc  di  Carità,  tanto  di  mifcricordia  corporale,  quanto  di 
fpirituale  : con  le  quali  fi  benefica  tutta  la  Santa  Chiefa  intercll'a- 
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f ta  inqueda  fant'Opera,  & inficine  con  qucfi’ificfii  cfcrcizi)  di  Ca-t 
ricà  u dàanimoàcucfilScrtcncriooe»  & d tutc*il  Mondo  di  riab- ' 
bracciarc  fenza  timore  la  Santa  Fede  ; e non  fo!o  fi  beneficano  le 
perfone  prefenrif  ma  con  rcfemprodiqucfiis'efiende  la  benefi* 
cenza  anche  a’futuri  • Sono  fiate  perciò  fatte  pie  > c fantifiìme  co* 
ftituzioni  indrizzate  à fanrificare  li  medefimi  fratelli.  Se  Operarli , 
per  poter  degnamente , e con  frutto  cfercitare  qucfi’Apofiolico 
k xninidero  ; con  ricordar  loro»  che  le  fatiche , che  faranno  feom- 
pagnatc  dalla  fantird  de’cofiumi  nc  faranno  grate  à Dio  » ne  mc*« 
?!'  ritorie  ad  eflì , nefriittuofe  à grEretici . 

£ data  Fanno  i óyó,  aiutata  quefi'infigne  opera  dalla  liberalità 
del  Cardinal  Cefare  Rafpone  di  Rauenna,  di  celebre  memo* 
ria  » che  fommamente  filmandola , la  lafciò  e rede  vniuerfalc  di 
tutto  il  Aio,  coronando  in  tal  modo  la  Tua  vita  con  si  ili  ufiro 
efempio  di  zelo , Se  edificando  con  si  generofa  azzionc  la  Santa^ 
Chiefa«  e Roma , à cui  era  egli  fiato  vno  fpecchio  di  tutte  le  virtù 
Cridiane,  dcEcclefiafiiche  i Se  vltimamenre  dal  Cardinal  Gia- 
como Nini  » che  vi  lafciò  vn  grofib  Legato.  Ma  più  di  tutti  hà 
cooperato  à quella  fant’Opera , di  cui  nc  fù  il  primo  Direttore  in 
queda  Cafa  » con  raro  efempio  di  Carità  » di  fiaccamento  da  ogni 
vmanoinrerede,  e di  zelo  di  propagare  la  Santa  Fede,  il  Signor 
. Alelfandro  Cafola  Nobile  Aledandrino  5 dotato  da  Dio  di  rari 
, talenti»  il  quale  lardando  tutte  le  fperanze  delia  Corte;  ed  i 
commodi  del  Aio  dato»  tutto  fi  diede  con  indefefia  fatica»  pctien- 
I za  » e Carità  ad  idruire  quei  nouel  li  parti  acquifiati  alla  Religio* 

I nc  5 con  vn  mirabile  efempio  di  tutte  le  Virtù  Sacerdotali,  Se  Ec- 
clefiadiche  ; morto  in  concetto  d*vn  granSeruo  di  Dio , c d\tu 
grand*Operario  nel  la  Chiefa,  lafciando  tutfil  Tuo  d i Luoghi  Pi  j, 
l’anno  idsz.  Ed  è fcpolto  nella  Chiefa  di  Sant'Onofrio,  oueia* 
fciò  la  fpoglia  mortale  • 

Hà  vltimamcntc  con  magnanimo  zelo  della  Propagaziono 
della  Fede,  e di  queda  Santa  Opera  accrefeiuto  lo  fplendore della 
fua  Porpora  il  Cardinal  Girolamo  CafialdiGcnouefe,  il  qualo 
per  dare  vna  decente»  e fplcndida  Abitazione  à quefii  noucUi  Fi- 
gliuoli della  Chiefa  vicino  all’Augudifiima  Bafilica  Vaticana^ 
Trofeo  celeberrimo  della  Religione,  e della  grandezza  Apodo- 
lica  » comprò  vn  fontuofo  Palazzo  incontro  à San  Gjacomo 
Scofiacauailiin  Borgo  uuouo»acciò  fcruifTein  parte  d’Ofpirio  à 
i medemi  Coniicrtiti,  e Miniftri  per  il  loro  goucrno;  ed  in  parto 
per  acci  efcinienio  delle  rendite  per  il  loro  mantenimento  Terti- 
monio  perpetuo  della  di  Lui  gran  pietà , c zelo  gcncrofo  dclla.^ 
filare  dsll’Animc.  ' • - 
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CAPO  XXII. 

Del  Collegio  de'  Jliarcheggi ani  • 

AUa  Santa  C afa  di  Loreto  già 
S an  S aluatore  in  Lauro  t 

VEdendofi  giornalmente  in  Roma  crefccre  il  concorfo  de’ 
Nazionali  della  Marca  » fi  prefe  rifbluzionc  nel  tempo 
d’Vrbano  Ottano,  clic  efiì  fi  ergefie  vna  pia  Compagnia  la  qua- 
le fù  iftituiraco’l  titolo  della  Santa  Cafa  di  Loreto.  Eracciòha- 
ueflc  più  (labili  principi! , e telici  progredì , clcCTcpcr  Protettore 
della  medefima  Nazione  il  Cardinal  Gio?  Battifta  Pallotta  pur 
Nazionale,  il  quale  per  l’a more,  che  leportaua,  doppol’acqui- 
do  della  Chie(a  di  San  Giouanni  in  Mcrcatello,  porta  alle  radici 
del  Campidoglio , ercrte  vn  Collegio , douc  fi  raccoglieuano  li 
giouanetti  Nazionali, per  potergli  mandare  ad  irtruire nelle  Seno-, 
ledei  Collegio  Romano,  ma  riufci  poco  numerofo  il  concorfo; 
perocheinuitati  dalla  vicinanza  , c commodità  delle  Vniuerfità 
di  Fermo  , Macerata,  e del  Collegio  Montalto  di  Bologna,  eretto 
pet  loro  benefizio  da  Sirto  Quinto  lalciauano  di  venire  àqiiertc 
di  Roma,  come  più  lontano , e più  difpcndiofo  • 

Comprato  poi , con  le  afFcttuorcindiirtrie  del  Cardinal  Decio 
Azzolini  Protettore  della  Nazione,  il  Conuento,  e Chiefadi 
San  Saluatorc  in  Lauro , che  già  fù  delia  fopprclTa  Congregazio- 
ne di  San  Giorgio  in  Alga  di  Venezia , i nomedclla  CtTmpagnia 
colà  fi  portò , intitolando  la  Chiefa  co'l  noinc  della  Santa  Cafa . 
Q^l  pure perfcuerauail Collegio, ma  vcdcndofi,per  IcTudctre-^ 
cagioni,  poco  il  numero  de’ concorrenti , venne  in  pcnfieroal 
medefimo  Cardinale  Benefattore , per  maggiore  benefizio  defila 
Nazione , mutarlo  in  Collegio  de  giouani  Dottori  di  Legge,  c di 
medicina,  con  Tappronazionc  di  Clemente  Decimo  di  San.mcm. 
il  che  fù  Tanno  167^*  acciò  con  la  prattica  dcgTafFari , c negozi) 
della  Corte  di  Roma , e con  Tefpcrienza  delle  cofe  Ecdcfiartichc 
ritornalTcro  alla  loro  patria , con  maggior  profitto  di  erta , ede* 
medefimi  giouani.  Et  à ciò  diede  occafioneà quello pruden- 
tifiìmo  Cardinale  non  folo  il  frutto  , che  più  probabile  d’indi  (*e-> 
«c  fperaua,  ma  ancora  vna  copiofa  Libreria , che à quello  finefù 
lafciata  da  Tarquinio  Vrbano  Nazionale,  già  Curiale  di  molto 
grido  nella  Corte  Romana . 
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Dieci  Alunni  Coltre  i Couuittori  Nazionali , che  doneranno 
pagare  fc«  6.  a 1 mefc)  (i  manterranno  in  detto  Collegio  l'elezzio- 
nc  de*  quali  fpctta  al  Cardinale  Protettore;  vn’altro  airAbbatej 
VfFreduzio  da  Fano  > & altri  due  per  dirpoilzlone  del  fu  Cardinal 
Pallotta.  Per  iorodirezzionev’ainilevn  Curiale  pratticodella^ 
K Corte.  Viuono  in  menfacommune con  vitto  conuenì ente,  fer- 
t Diti  di  danza»  odi ogn'altra cola  bifogneuolci  con  Tvfo  libero 

V della  medeflma  abbondante  Libreria  > prouidanon  folo  di  libri 

V Legali»  ma  di  Medicina  per  lo  dudio  di  entrambi  le  profedioni  • 

y £t  acciò  allo  dudio  delle  feienze  v*accompagna(Teto  il  Tanto  ti- 
^ more  di  Dio,  c la  pietà  Cridiana , Tono  loro  prcTcritti  diuerfi  eTer- 

cizìj  didiuozione»  la  frequenza  de'Santiinnìi  Sacramenti,  il  re- 
citare ne*  giorni  fediui  1*  Vfhzio  della  Madonna  } offeruandofi 
in  oltre  di  recitare  ^ni  Tera,  con  diuerTe  orazioni  vocali,  lc-> 
Litanie  della  Bea  ti dima  Vergine,  Totto  ladirezzionc  di  alcuni 
Sacerdoti  cTcmplari , che  iui  dimorano  ad  arbitrio  della  Venerab, 
Archiconfratcrnità . 

CAPO  XXIII. 

Del  Collegio  Apofiolico  de' Penitentieri  JUinori. 
A San  Pietro  inVdticaao . 

! 

'j 

HAueiia  con  Apodo, lica  ToIIccitudinc,  per  giudi  rifpetti, 
concernenti  il  diiiino Teruizio , ficilbenc  dell’ Anime  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , riformato  il  Beato  Pontefice 
PioQ^nto  il  Collegio  de* Penitenzieri  Minori  della  Bafilicadi 
San  Pietro,  ponendo  in  eflfo,  per  cosi  importante  minidcro, 
come  buoni , e feruenti  Operarli  » c molto  confacenti  a si  nobil* 
imprcTa,  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù  » viucntc  SanFran- 
cefeo  Borgia  loro  Prepofito  Generale,  affegnando  loro  la  caTa.» , 
c rendite  del  medemo  Collegio  con  diuerfi  Statuti,  e leggi  per 
il  buongoucrno,  c progreflb  di  efib»  quando  Topragiunto  dalla 
morte,  non  potè  di  ciò  farne  fpedirc  le  Bolle  ; il  che  doppo  molti 
anni  fù  pienamente  efequito  da  A Icfiandro  Settimo,  il  quale  con- 
fermò tutto  ciò , che  fatto  liauca  quel  Santo  Pontefice  per  bene- 
fizio di  tutta  la  Chridianìtd:e  di  nuouo  fondò  » & ifiituì  lo  fiefib 
Collegio  ,riceucndolo  Totto  l*im mediata  protezzioncvdi San  Pie- 
tro, c de*  Romani  Pontefici  ^ c della  Santa  Sede  Apoftolica^ 
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icon  tutte  i*cfcnzioni,  immunità»  e.Priuilegi»  che  primà  gOm  i 
deuano.  | 

£ per  maggior  flabllitiiento  » e dote  della  (leffa  nuoua  £rczzio«  < 1 
ne  del  Collegio»  in  vece  de*  milla  feudi d*oro>  che  fe gli  pagaua>  ^j| 
no  dalla  Camera  Apodolica  graflfegnó  altri  milla  feudi  annui  di 
moneta»  fopra rclcmofinc , cheli  raccoglicuano dalle Difpen-  i!-/ 
fe  Matrimoniali';  depoHrate  nel  Monte  della  Pietà  » e delUnato  • 
per  aiuto  dc*Poueri  ; con  vn  grolTo  inoltre  per  ciafeuna  Spedizio-  o 
ne  Matrimoniale  in  terzo»  c guarto  grado . Di  più  gl’alTcgnò  tré 
Luogi  di  Monte  Fede»  Se  altri  nouc  di  Monte  Sala»  feconda  crcz*  'i  ' 
zionc»  con  la  Vigna  fuori  della  Città»  pofTcduta  Tempre  dal  mede-  f 
mo  Collegio  volendo  » che  neirauuenire  fi  chiamalTe  il  Collegio  I 

Apoflolico  de*  Penitenzieri  Minori  » con  le  feguemi  obligar  I 
zioni  • I 

Conceflb  dunque  in  perpetuo  il  medefimo  Collegio  al  gouer-  ? 
no  alla  Compagnia  di  Giesu , c ftabilirolo  ,con  dote,  fufficicntc , 
ordinò»  che  gli flelH Penitenzieri  fodero  fempre  alj numero  di 
tredici  Sacerdoti»  computatoli  Rettore  di  elfo;  due  de*quali  i 
foffero  defUnati  per  la  lingua  Italiana  » |due  per  la  Francefe  » due 
perla  Spagnuola,  cPortoghcfci  vnopcr  la  Tcdcfca;  ynopcr 
PVngara;  v no  per  la  Fiamcnga»  vno  perla  Polacca;  vnopcr 
nnglcfe  5 vn  altro  per  la  Greca  ; & vno  per  la  Schiauona . Affé- 
gnò  parimente  a*  detti  Penitenzieri  tanti  Miniflri  » c Coadiutori , I 
quanti  badaflero  » ad  arbitrio  del  Padre  Prcpoflto  Generale.  In 
oltre  li  detti  volle  » che  non  folo  foffero  ben'iflrutti  ciafcùno  rif« 
pettiuamente  delle  loro  lingue;  ma  ordinò»  che  foffero  nati ui 
dei  medemo  Paefe»  Se  lui  nati  » allcuati  » Se  educati  » rigettando  ì 
ogn'alcro  prcteflo  di  maggior  prattlea  del  medemo  linguaggio  • 
perche  realmente  fiano  Nazionali  ; fenonin  cafòd'vrgentcne-  \ 
ccfCtà»  d’infermità  » ò di  morte  » in  cui  con  Pefame  » Se  approua-  ' 
zionc  della  Penitenziaria  'ApoHoljca  fi  doueffe  foflituire  frà  tan-  ( 
tovn’aliro  idoneo.  L*clczzionc  poidc’mcdcmi  Sacerdoti  Peni-  .j 
tenzicri  si  con  tutto  ciò  » che  concerne  la  loro  Difciplina  » c go-  ' I 
ucrno  intcriore , & cfteriorc , volle» che  fpcttaflc  al  fudetto  Padre  ! 
Preponto  Generale;  mà  Pappronazione  delPidoncità  » c tutto  ciò»  > 
che  fpctta  al  medefimo  Sacro  Miniflcro  s'apparccncffc  alla  Signa- 
tura della  QcRa  Penitenziaria  » e Sommo  Pcnircnzicro  » fecondo  | 
il  preferittodi  Clemente  Ottauo  » enc'cafi  dubbiofi  rimcttendo- 
fi  alParbitrio  del  Sommo  Pontefice  » maffimameme  in  ciò  » che 
lilcua  pena»  ò cali  igo . 

Ordina  di  più»  dici  medefimi  non  pollano  partire  dal  loro 
Yi£zk>i  ACiPincii  Icuarfi  feuza  licenza  ^ISooiitto  Penitenziere 
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Co*lparerè>  cconfenfodclPadrcGcneralc*  Chefcinprcrifìcdt- 
no  nella  medcma  Bafilicanel  ConfdHonalc  aflfegnato  per  eia f- 
cana  Nazione»  per  quel  tempo»  che  vien  loro  da'Statuti  aHc- 
gnato  \ c con  torte  quelle  facoltà  nel  foro,  di  cofeienza , che  fono 
loro  concefle»  e deicritte  in  vna  publica  Tabella  dal  Sommo  Pe- 
nitenziere fottoferitta»  e confilo  fìgil  lo  firmata.  Peroccafìone 
della  nuoua  ^bricadcl  gran  Teatro  dc’Portici  di  San  Pietro  » fù 
pochi  anni  fono  trasferitto  il  medemo  Collegio  nei  Palazzo  del 
fu  Cardinal  Palotta»  poco  difcoflo  dalla  BaGlica;  e coni  buoni 
progreffi  » che  fà  à benefizio  publìco,  hà  riccuuto , e riccuc  le  be- 
nedizzioni  del  Signore:  con  gran  frutto»  commodo»  &vcilirà 
Ibiritualedi  tutt*  i Poucriforaflieri  » che  vengano  da  tutte  le  parti 
nel  Mondo  àvifitarc  i luoghi  (amidi  Roma»  i quali  trouando 
quiuii  ConfdTori  della  loro  Nazione»  e Linguaggio»oItrc  il  con- 
tento che  ne  riccuono  ; con  piena  confidenza  dcpongoiio  le  loro 
colpe»  e fi  partono  rifanati dalie  loro  piaghe  » e mii'crie  fpiri- 
tuali* 

(i  • * * 

CAPO  XXIV. 


Del  Collegio  Inglefi . 
i.  - , , A Piaz,zja  F arnefì , 

SE  fu  gloriofa  azzione  di  San  Gregorio  Magno  Phauer  porta** 
ta  la  luce  dcirEuangelioncI  già  fioridifiìmo  Regno  delTIn** 
ghilccrra , che  fempre»  da  che  fi  conuerti  à Crifio»  lo  riconobbe» 
c venerò  per  Tuo  Apofiolo»con  tanto  frutto  di  benedizzioni  cele- 
Ri  » che  diuenuto  fertile  » c copiofo  d*Huomini  iliufiri  in  ramiti  » 
fà  chiamato  il  Giardino  de*Santi»  & il  Paradifo  dell'Europa  ; co<^i 
è degno  d'eterna  memoria  TApoRolico  zelo  di  Grcg.  Decimo- 
terzo  nei  porgere  aiuto  a quella  perfeguicata  » e maltrattata  Cri- 
Rianirà»  a uanzo  glorio fo  > di  deco  furore  vfato  fenza  rilparmio 
di  fierezza  da  filifabctta  Regina  , che  brurcamcntc  voltò  le  Tpallc» 
a Dio  » Se  alla  Tua  Santa  Chiefa  ; peroche  vedendo  U buon  Pon- 
tefice molti  di  quell*  Ifola  infelice  fuggire  raminghi  » c venirfene 
a Roma  per  ricoucrarfi  nel  di  lei  feno  » paternamente  li  accolfe  ; 
liè  fi  contentò  di  dare  loro  ricetto  con  larghe  limoline  in  varie 
cafe  » ma  per  aflegnar  loro  vn  fermo  rifugio  » che  feruifTc  ancora 
di  propugnacolo  della  Santa  Fede  per  quel  Regno  jilticui  nello 
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cafc , e luogo  dello  Spedale  di  quella  Nazione t vicino  alla  Chic-  M 
fa  delia  Samifliina  Trinirà>  e di  San  Tomafo  Aremefeouo  d£  'J 
Conturbia  Martire . vn  Collegio  detto  dcgringlefi  ; ouc , oltre  >1 
rcntratc,  eh' erano  del  medcmo  Spedale,  v'aÌTcgnó  feudi  tré  i l 
mila  airhora  de’frutti  della  Dataria  Apoftolica  volendo , ehc  fi  j 
mantcncflferoiui,  e fi  allcualTero  ne*  buoni  coftuini  Criftiahi, 
Difeiplina  Ecclefiaftica , e facre  Lettere  molti  Giouani  di  quella  t .. 
Nazzione , acciò  ben*illrutri , e informati  nelle  Cattoliche  veri-  ? *| 
tà,  ricornaflero  nel  loro  Regno  a mantenere , e pr<^agarc , etian-  : • ' 
dio  co*l  rifehio  della  vita,  (di  che  ne  fanno  profelfione  con  giu-  ^ ' 
ramento,  quando  fono  accettati  nel  Collegio  ) la  Santa  Religio-  "i 

ne  Cattolica , e l'vbbidienza  al  Romano  Pontefice , come  alcu-  j 
ni  fin'ora  hanno  fatto,  diuenuti  per  la  difefa  di  efia  Martiri glo-  f 
riofi  di  Cbrifto , de'quali  furono  prima  Illufiri  Antefignani  To-  J 
mafo  Moro,  & il  Cardinal  Roffenfe  • a 

Et  acciòclìc  haueflc  quello  Collegio  iprogrelfi  defideratiper  . l 
benefizio  di  quel  Regno , [lo  diede  in  cura  a’Padri  della  Compa-  1 
gola  di  Giesù,  i quali  con  ottime  regole,  con  molta  edificazione  j 

diquellaNobile,  cvirtuofaGioucntù,  logoucrnano.  Lofot-  < 
trafteda  qualunque  giurifdizionc,  fottoponendola  immediata-  , ^ 

mente  alla  Santa  Sede  Apoftolica-  Lopriuilegiò  dell’dienzioni 
dì  qualfiuoglia  gabella  ì c diede  facoltà  al  Rettore  del  medemo 
Collegio  di  poter  conferire  il  grado  di  Dottore , doppo  ildouuto  * 
corfo , & efame  dc’loro  ftudij , in  ogni  Scienza;  con  le  condizio- 
ne dei  Concilio  di  Vienna , à chiunque  Alunno  di  detto  Colle- 
gio . Conceffe  di  pili  a*medemi  Alunni  di  poter  clferc  promofii 
a gPOrdini  Sacri  fino  al  Sacerdozio , con  refame  » & atteftazio-  . - ì 

nc  dei  Rettore  9 e del  Cardinal  Protettore,  che  alTegnò  loro$  j 

{ & il  primo  fu  il  Cardinal  Moronc  Vefcouo  d’Ollia , che  fu  vno  i 

de* Prefidenti  al  Sacro  Concilio  di  Trento  ) non  oftante , che  non  . ' < J 
liaueflcro  nè  Lettere  Dimiflbricdc’loro  Vcfcoui,  nèPeràcom-  ^ 
petente,  nè  la  Icgitimità  dc*natali,nè  vcrun  Titolo,  ò Patrimonio  • 1 
fcnz*afpettare  i tempi  flatuiti , ne  ofieruare  Plnterfiizii , (òpra  del-  j 

le  quali  condizioni  egli  li  difpcnfa  • Ordina  però , che  non  fiano  1 
in  elTo  ammefiì , fe  prima  non  faranno  efaminati  per  ordine  del  ' • 
Cardinal  Protettore  in  Francia , oucro  in  Fiandra  , ouc  farà  per  j 
c(H  più  com  modo,  prima,  che  vengano  a Roma;  concedendo  ^ i 

loro  in  oltre  molte  grazie  fpirituali , & ludulgcnze . Hà  partorito  ' , 

quello  Collegio  gran  frutto  a quella  trauagliataCriftianitàj  edi  * 
continuo  pure  lo  oartorifee , cfl'cndofi  abbondantemente  adem»  ! 
pinta  la  mente  del  fantifiìmo  Pontefice  Fondatore  • ^ 

11  medcmo  Pontefice  Gregorio  (al  cui  tempo  fi  mantconero  da 
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cinquanta  ,epiù  Alunni  con  li  <.ii  lui  abbondantifoccorfi  ) folcua 
4onarc  al  aicdcmo  ColJcgio  nel  giorno  della  Santiffima  Trinità  » 
c di  San  Toiuafu  Arciucfcouo  di  Cantuaria  Martire  Titolare 
del  Collegio  feudi  mille  per  voltai  e Gregorio  Decimoquarto 
pcrcompenfarela  diminuzione  dclTentrata  de  i feudi  d'oroiiu* 
oro,  aflTegnatag li  da  Gregorio  Dccimoierzo  foprah  Dataria^ » 
ft^ta  da  Sifto  Quinco>  li  prouidde  vna  Pcnfionc  di  feudi  cinquan- 
ta al  mefe , come  pur  di  prcfcntc  fi  continua  • . • 

Il  frutto  9 che  hà  fatto , e fà  continuamente  il  medemo  Colle- 
gio fi  può  raccogliere  dallo  fiato  prcfcntc  del  ITngh  il  terra  para- 
gonata con  quello  di  altri  Regni,  cProuincic  loggcttc  a Rè> 
e Prcncipi  Eretici,  come  Norueggia , Dania  ,Suczia , Palatinato 
del  Reno , & altre  : douenon  fi  troua  alcuno  • che  faccia  profef- 
fionc  della  Fede  Cattolica  eflendo  in  Inghilterra  molte  migliaia^ 
di  Cattolici  zelantifiìmi  , e cofiantifiimi  nella  Fede,  non  ofian- 
te  vna  fierifilma  perfccuzionc  , ciò  che  fi  deue  recare  allo 
Mifiìonifattc  da’Seminarij  Inglefis  tra’quali  quefio  fièfempro 
fegnalato notabilmente,  hauendo  nc’primi cinquantanni doppo 
la  fua  Fondazione  fomminifirati  alla  Vigna  del  Signore  nelPIn- 
ghiltcrra  più  di  trecento  vinti  Opcrarij , dc’quali  fono  fiati  molti 
Huomini  infigni  in  virtù , e dottrina , Dottori  celebri  • Scrittori 
di  libri  fiampati  contro  gPErctici , e più  di  cento  Confcflbri , che 
hanno  patito  prigionia,  & efilio  per  la  Fede  Cattolica  • 

II  numero  poi  de’gcnerofi  Martitis  che  hanno  fiudiato  inj 
quefto  Collegio,  fino  all’anno  mille  feicento  quaranta  fette,  fi 
conta  fopra  quaranta  » i ritratti  de’qualiftanno  efpofii  nella  Salo 
di  detto  Collegio  vccifi  per  la  profcffionc  della  Santa  Fede , e n(> 
minatamente  per  l’vbbidicnza  alla  Santa  Sede  Apofiolica , & il 
Padre  Giouanui  Rubeo  Monaco  Benedettino  ne  annouera  fino 
à cinquanta,  fenza  il  numero  maggiore  di  quelli , che  hanno  pa- 
tito carceri, & altri  tormenti,5c  in  ^c^morti, e confinati  ncircfilio, 
A quefio  fi  può  aggiungere  il  frutto , che  fà  il  Collegio  nello 
conuerfionc  dcgrErctici  Inglcfi , che  vengono  ogn'anno  a Ro- 
ma , dc’quali  più  di  trecento  fono  fiati  prefentati  al  Sant’Ofiuio , 
&iftrutci  nella  Fede  Cattolica,  e riconciliati  allaSanjà  Chiefo 
nello  fpazio  folo  di  quindici  anni , cioi  dal  mille  feicento  quin- 
deci,  fino  al  mille  feicento  trenta,  ne’quali  folamcntc  fc  ne  ten- 
ne regifiro  ; e trà  quefii  conucrtiri  ci  fono  fiati  Signori  principali , 
i quali  hanno  d^po  fatto  gran  bene  in  Inghilterra , e patito  an- 
cora perla  Fede  Cattolica , ò entrati  in 'Religione,  per  farfi  cosi 
più  ani  a fcruirc  a Dio  nella  conuerfionc  d’Animc  in  quel  Re- 
gno • Et  ò confidcraoilc  li  gran  zelo , e fcraoic  di  fpitito , coilj 
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che  vengano  quà gl* Alunni»  nonofJantele  rlgorofiinme leggi  1 
fat  tc  contro  di  quelli  » che  vengono  ne’Sem inarij  Cattolici»  e ciò»  ‘ a 
( il  che  è fommamenteda  notare)  per  puro  amor  di  Dio , fenzM^  ' t*^ 
ìperanza  niuna  di  Dignità»  d*Vffizio»'ò  altro  premio  temporale^» 
folito  guiderdone  de'Studij , Se  anco  del  Sacerdozio  degr  Alunni  ^ 
di  altri  Collegi;  » ma  rolamenteperfecnzioni  » difprezzi  > carceri»  . 

& il  Capeftro»  cioè  il  Martirio  ; al  che  in  quello  Collegio  » come  ' 
in  vn  luogo  di  publico  infegnamento  della  Crifliana  fortezza^  • 
di  continuo  s'apparecchiano  coni  mezzi  proporzionati  èfìno  , 
cosi  eccellente  » & a cosi  gloriofa  imprefa  • 

Sono  vfeiti  da  quello  Collegio  due  Vefeoui  Calcedonefi » vno 
Iprcnfc  in  Fiandra»  vn'Arciuefcouo  inRhems;  i quali  pcròap» 
f^na  compaiono  à paragone  cTvna  cosi  gloriofa  Radunanza  di  j 
tanti  porporati  co’i  Tanto  Martirio  per  Crido  • San  Carlo  Borro^  J 
meo  (limaua  grandemente  quello  Collegio , e reneua  i Scolari  * 
di  elfo  in  Cafa  Tua  > Se  alia  Tua  menfa  per  molti  giorni  > non  pó-^  : 
tendo  fatiarli  di  Tentirgli  diTcorrcre , come  apparifee  da  molte  Tue 
lettere  confcruate  » e venerate  nel  Collegio . Laonde  non  fu  me* 
rauiglia»  Tei  buoni  Cattolici  di  quedo  Regno  ha  ucircrocompo- 
Roanch'cdl»  c data  alia  (lampa  la  tua  vita  ( come  rifccifccil  Giuf« 
fani  ) con  quel  fine  > c vopo  » che  proponendo  al  vino  Tefempio 
delle  Tue  fante  azzioni»  e (a  vira  Apodolicn  » che  menò  in  Terrai 
queirinfelicc  Regno  » folTcpcr  riccucrnc  molto  frutto  a confu-  j 
fione  dcgl*£rcuci»  che  ardifeono  difparlarc  con  tanca  libertà  j 

della  Vita  de^  Prelati  di  Santa  Chiefa  • Cosi  faceua  il  tanto  cele-  : 

bre  Cardinale  Paicotto  Arciuefeouo  di  Bologna.  San  Filippo  ) 
Neri  abbracciaua  gTAlunni  di  quedo  Collegio»  cconmolta.^  : 
familiarità  gl'accarczzaua»  e fù  notato  » che  quelli  furono  poi  più 
fegnalati  Martiri  » ch'erano  (lati  accarezzati  da  lui  più  dcgraltri 
con  qualche  (Iraordinariofegno  di  carità.  ^ ! 

£ memorabile  altresì  fm^ra  ogn'altro  TElogio  » che  degrAlIieoi 
di  qucdoColLfopra  tutti»»  il  Card.Baronio  nelle  Clic  note  alMar-  ^ 
tirol.  Rom.  panicoJar  menzione  con  quede  nobililTme  parole; 

meritato  di  vedere  il  nojlro  fecola  » in  quefta  parte  felicijfmo  » molti 
celebri  T omafi  » fantiffimi  Sacerdoti  » & altri  Nùbilijpmi  Perfonaggi  In^ 
glefi  coronati  di  maggior  Martirio  9 & accref cinti  {fiami  lecito  Udirlo) 
di  duplicate  Corone  » peroche  la  doue  T omafo  Pinuitto  Martirejoflenne^ 
il  Martirio  per  la  di fefa  della  libertà  Eccleftaftìca  queftiperejfaf  e per 
difendere  s mantenere  e reflituire  la  Tede  Cattolica  diedero  glorio* 
famente  ilfanguei  eU  vita\  etrà  gli  altri  [quelli 9 che  la  Compagnia 
di  Qiesà  à guifa  di  Agnelli  innocenti  dentro  del  lor'  Ouile  iflrutti 
alla  pugna,  alimentò,  & offerì  vittime  gloriofe  al  Martirio  » i quelli  > che 
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I 1'  fart&rhrùnoJntrepidi  Eroi  alla  Chiefa  i Collegij  Romano  » Remenfe%  & al-" 
tri , fondati  in  ainto  di  quella  trauagliata  Crifiianitd  dell* ì nghilterriu»  • 
che  con  ragione  li  poffo  chiamare  altiffime  T arri  per  refiftere  agl'empiti 
deir  Aquilone  -,  efortiffimi  propugnacoli  della  Fede  per  partorire  trionfi, 
e per  defiincerfi  alle  Corone, 

‘ Maheanimo,  foggiunge  il  pijffiiTiO  Cardinale  tutto  sfaulllante 
di  fpirico  di  Dio , c zelo  della  Religione  Cattolica  » parlando  con 
parole  d'oro  a quella  fortunata  Giouentù  : Marie  virtute  Anglica^ 
• naiuuentust  quatam  illufiri  mi  lillà  nomen  dedifii^  ac  Sacramento  fan* 
r guìnem  fpopondifli  : amuUr fané  vos  Dei  amula  tiene  ,5  cum  vos  M artyris 
eandidatos,  ac  nobiliffima  purpura  mariyres  defignatos  afpicio  j compel^ 
lor,  & dicerei  moriatur' anima  mea  morte  iufiorum,  & fiat  nouiffimd 
meaborum  fimilia  • Sin  qui  il  gran  Cardinale  Baroniq  tutto  pieno 
di  defiderio»  c d’vna  Tanta  inuidia  di  imitare  quelli  virtuoli  Alun- 
ni nel  foftenereil  Martirio.Cosi  parlò  quella  grand'anima  tutta^ 
piena  di  Dio,  c tutta infemorata  dibrame  Apolloliche  per  pro- 
mouerc  la  Religione  Cattolica  • 

Accrefee  nuouo  Iplendore  a queil'llluftrc Nazione»  c Colle- 
gio non  lòlamcnte  con  vna  fbntuofa»  e magnifica  Fabrica  sde- 
gna della  grand’iinprcfc  % e fine  a cui  ferue  nobilmente  ampliata  » 
ma  con  le  fègnalate  Tue  virtù  il  Cardinale  ficlla  Regia  Famiglia^ 
di  NortfolK  » fplcndore  non  meno  del  Sagro  Collegio  > che  della 
j Tua  Nazione  ì verfo  i cui  progreifi  nella  Cattolica  Religione  ha^ 
fi  con  magnanimità  di  (piriti  corrifpondenti  alla  Nobiltà  del  fuo 
^ (àngue  impiegato  tutto  il  Tuo  amore»  rendite  » continua  contribu- . 
I zionc»  per  il  mantenimento  di  molti  Rcligiofi  di  San  Domemeo 
f nel^Conueoto  de'Santi  Pietro , c Paolo  nel  Monte  Celio  , di  cui 
^ altrouc  piu  copiofamcntc  dircmo,c  che  morendo  lafciò  di  fc 
delidcrio  ornamento  della  fua  Patria, e delia  Chiefa,  e del  S*  Coll* 

C A P O XXV. 

Del  Seminario  di  San  Pietro  in  Vaticano . 

A San  Michele  in  Borgo . 

ANtichifRmo  r fecondo  il  Baronio , & altri  Scrittori  Ecclc- 
fiaftici  nella  Chiefa  è Tvfo , che  i Chierici  giouanetti  ferua- 
no  alle  Cbiefe  Metropolitane  .cCathedrali  5&  in  Roma  alle  Ba> 
Eliche,  con  l'Abito  l’auonazzo,  proprio  già  di  tutto  il  Cleto  j 

& hora  ri  (erbato  fplo  alli  Prelati , e famiglia  del  Papa  per  in  legna 
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dccorofa  del  loro  grado  ; e ciò  fecero  quei  Santi  Vefcoul^  è Fon-'  S 
retici  della  pruniciua  Chiefa  > non  folamcntc  perche /limarono  1 
indecente, che  altri  feruiflcro  a’Sagri  Altari , che  perfonc £ccle-  | 
Caftichc,  equelle  ancora  co*  1 bel  Indro  della  loro  innocenza.» 
nella  puerizia,  egiouemii,  ad  imitazione  de’Scrafini  vidi  nell* 
Apocalidc  in  Icmbiante  parte  di  Gioiiani,  egl’Angelipure  ,che 
allìdono  al  Trono  di  Dio , che  in  tal  figura  Ci  rapprefentano  ; ma 
ancora  perche  eOfendo  de  dinari  * ò chiamati  al  Sacerdozio,  G efer- 
ciradcro  in  qued*  Abito  modedo,  e venerabile,  negrcfcrcizi; 
della  milizia  Chiericalcj  e fi  afFeziona/fero  a*  Sagri  Minidcrii, 
acciò  vi  giungelTero  ben  difciplinati , 5c  idrutti  > e queda  dimaf» 
fero  la  loro  propria  vocazione.  E perciò  fu  rinuouato  tarv/b, 
già  quafi  perduto  nella  Chiefa , 'dal  Sagro  Concilio  di  Trento  » 
ncli’idituzione  tanto  profittcnole  de*Scminarii . 

Altroue  diccfiìmo,che ilprimo  Seminario,chc  in  virtù  del 
medemo Sagro  Concilio  fudeidituito,  fù  il  Romano,  di  cui  fe 
n*è  a Tuo  luogo  deferitta  Torigi  ne , e la  fondazione  $ ma  perche, 
fecondo  la  mente  dello  dedb,  non  feruiuano  quedi  Alunni  I 

'Chierici  ne’giorni  fediui  a veruna  Bafilica , onde  ne  traeflero  la.»  1 

•cognizione  delle  fonzioni  ; riti , c cerimonie  Ecclefiadiche,  co- 
me conueniua  5 venne  in  penfieróad  Vrbano  Ottauo,peraccrc- 
fccreco*!  maggior feruiggio,  e numero  di  Clero,  /picndorc  alla 
Bafilica  Vaticana,  la  maggiore  di  tutte  leBafilichedel  Mondo , ' 

difeparare  vn  numero  di  dodeci  Chierici  Seminario-^Ronia- 
no,  come  troppo  lontano  dalia  medema  Bafilica,  e poco  lungi 
daeflaergerui  vn  Seminario  con  Icfuc  regole  perdifciplina  de* 
dudij,  c dò*  codumi , acciò  ne^iorni  di  feda  feruidero  nelle  fun- 
zioni a quel  celebre , e Nobili/fimo  Capitolo , focto  il  cui  goucr- 
no  l’alToggettò. 

Erede  dunque  quello  Pontefice  nelle  Cafe  vicine  a San  Miche- 
le Archangcio , c Magno  in  Borgo  l’anno  mille  feicento  trenta-.» 
fette , il  prefente Seminario  di  dodici  Alunni  con  le  fudette  obli- 
gazioni , a/Tegnandoui  per  loro  mantenimento  alcune  entrate 
Ecclefiadiche , e legati  Pij  5 c riferbando  per  cdb  quella  contribu- 
zione di  feudi  quattrocento  annui , che  il  medemo  Capitolo  pa*  | 
gaua  già  al  Seminario  Romano  hauendone  cdb  Capitolo, come 
fi  è detto,  la  cura , & il  goucrno  fotto  la  direzzionc  d^vn  Rettore , - 
cMaedroi  e d’vn  Canonico  della  medema  Bafilica  eletto ogn* 
anno  dal  Capitolo . S’accettano  di  tutte  le  forti , c Nazioni,  pur- 
ché habbiano  compiti  li  dodici  anni , e non  pafilno  li  dicidotto , 
c per  Io  più  dc’piccioli  Chierici,  che  fcruano  giornalmente  le 
Mede  nella  medema  Bafilica , c terminati  li  dadi)  deirVmanità  » 
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s^implegànodinuouoinenfapcr  Chierici  maggiori  desinati  alla 
cura  delle  cofefagrc,  e degrAltarif  (in  che  fono  prouifti  dal  me* 
demo  Capitolo  di  Benefizio  > con  cui  ù proraouono  al  Sacerdo- 
zio . Sono . ò dcuonoeflerc  i Seminarij,  introdotti  dall'vfo  della-» 
primitiiia  Chiefa , quando  Vengano  goucrnati  con  zelo  diferetó  » 
ccol  fine  pretefo dal  Sagro  Concilio  di  Trento  i il  mantenimen- 
to della  difciplina  Ecclefiafiicas  il  decoro  della  Religione  CaC'« 
tolicaj  l’onore  del  Clero  fecolare  i & i primi  virtuofi  fenai  dc’Pa- 
ftori  d* Anime»  e degl*  Operarij  migliori  della  Vigna  del  Si- 
gnorc. 


CAPO  XXV. 


Del  Collegio  de' Referendarif , e Votanti  . 
Della  Segnatura  di  Giujlizda . 


iHPitia  efi  Anima  Ciuitatis  s 'ficut  enim  Anima  egrejfa  de  Corport 
. Corpus  marcet  : fic  egrejfa  luflitia  : Remota  enim 
luftitia,  Regna  funi  Latrocinia . 


S,  Aug*  Uh*  IO*  de  Ciuit*  Dei» 


COn  gran  ragione  deuefi  annouerarc  trà  le  Opere  della  più  fc- 
gnalata  Pietà,  e Prouidenza  delSopremo  Monarca  de’Sa- 
cerdòti,  c dc’Prencipi,il  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Giesù 
Grido  in  Terra  , il  Tribunale  della  Segnatura  di  Giufiizia  , in  cui 
fpicca  la  Macfià,  crificdel*  autorità  fourana  dello  (Icfib  nell’ 
vno,  e l’al  rro  Scettro,  fpiritualc , e temporale,  per  tutte  le  Nazio- 
ni del  Mondo,  efindouearriua  il  Tuono  Apodolico  deirEuan- 
gclio:  formidabile  perciò  à tutte  le  Podcftà  della  Terra, di  Terrore 
à i Rei  : di  Confidenza  à i Giudi  ; di  Freno  à i Potenti:  di  Confu- 
fìone  à i Giudici , ò ignoranti  » ò iniqui  9 di  Rifugio  à i miferi  : di 
Sollieuoà  gli  opprc(I);di  Spauento  à i tridi:  di  Sodegno  dc'Poue- 
ri,  delle  Vcdouc,  ede'Pupilli  5 edi  Cudodia  inalterabile  dello 
Billancie  della  Giudizia»  con  vn  continuo,  e benefico dudb,  o 
rifludo  della  rettitudine,  c Mifericordia  del  Prencipe  fecondo 
Tamiifo  di  San  Gicgorio  '}hi  Juftttia  fcruatutf  ibi  Mifericordia  ad- 
hibentHT • 
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EfTcDdo  qucftò  POffizio>c  Pobligopm  ftretto^di  e(To  gittfta  l'ora* 
colo  diuino»  è Fétcere  ludieium  > ò*  lufiitiam  per  liberare  gi’opprc& 
fi  dalle  violenze  de'Grandi  s dalle  frodi  de'Calunniatori  gl*Inno« 
centi  9 e dalle  mani  de  Scelcrati  li  Buoni;  £ ciò  Okrondo  i dettami  9 
dellVno  > e l'altro  Teftamento  9 c di  ragion  Diurna»  Naturale  Ci* 
uile,  e delle  Genti  • 

£d  in  tal  conto  fopra  ogn'altro  è ilRomanoPonteficenel  qua- 
le come  già  ferine  San  Leon  Papa  a Pulcheria  Augura»  non  po- 
tendo altrimcnte  reggerli  le  cofe  vmane  » che  con  la  Poddlà  Re* 
già»  e Sacerdotale  9 mirabilmente»  fenza  veruna  contradiziono 
di  chi  hà  Tenti  mento  Cattolico»  ilngolarmente  riflede  » 

Ma  perche  troppo  malageuole  riufeirebbe  al  Sourano  Atlan- 
te il  Toflcnimenro  di  cosi  gran  Mole  fenza  i Tuoi  Ercoli»  che  no 
rileu alTcro  con  fubordinace  fpallc  malleuadori  il  pefo , prefono 
il  modello  dai  confegli  di  lertro  Sacerdote  à Mose  in  feie* 
glerc  per  goucrnarc  li  Popololi,IiTribuni,IiCcnturioni,  li  Decani, 
li  Qmnquagcnarij  1 fù  di  mcftieripcrlo  Reggimento  dcll'vno, 
e Taltro  Principato  di  così  gran;  machina»  eleggere  pcrlVnoi 
Vefcoui  ; c peramminiflrar  la  Giunizia  furrogari  altri  Giudici  ; 
quali  fono  i Prelati  di  quefto  fupremo  Tribunale  di  nota  integri- 
tà » di  profonda  dottrina  » di  Nobiltà  di  natali  » e di  lunga  fpcrien- 
za  » di  varie  Nazioni  » perche»  ò rinclinazionc  del  genio  ; o lo 
paflione  dell'affetto»  ò grincantedmi  dcll'intcrcifc  » oucroil  pre- 
dominio dc’rifpetri  vmanfi  non  li  facciano  trafeorrere  in  eccelli 
di  partialità;  e quelli  chiamafi  col  nome  di  Rcfercndarij . 

Dcirantichità  di  quella  Venerabile  Audìenza»  e Congreflo 
Ecclcliaflico  » ò Concidoro  » come  fù  nominato  celebre  ncTri- 
bunali  del  Crifliancdmo»  perche  rapprefenra  la  Dignità»  c Maedà 
del  Sopremo  Gerarca  » delle  lui  prcrogatiuc»  onori  »c  facoltà»  ha 
poco  fà  con  penna  crudita»e  faconda  nobilmente  feurto  Mondg. 
Fattinelli  Lucchefe  ornamento  della  Curia  Romana»  cfpicndorc 
della  Tua  Patria  » facendo  comparire  nell'iflcdb  tempo  laMaeflà  » 

A il  Decoro  di  cosi  gran  Magiflraro»  eia  dngolar  ecccllenzo 
della  fua  penna  vgualmentc  erudita  come  dotta  • 

L’vfo  di  porgere  i Memoriali  à i Prcncipi  » e Sourani  fù  Tempre 
comune  appreflfo  tutte  le  Nazioni  ; il  Collegio  però  delle  Pcr- 
fonc  dcflinatc  adifcandagliarli  » c riferirli , col  tifolo  di  Rcfcrcn- 
darij  » lo  riconofcerlo  fteflo  erudito  Scrittore  dno  dal  tempo 
d'Eraclio  » che  ne  formò  vn  Corpo  di  dodcci  » accrcfciiito  poi  » 
c diminuito  fecondo  le  mutazioni  dc’rempi dal  Senato  Romano» 
dagl'imperatori  » c da  Sommi  Pontefici;  £ di  quello  numero» 
ài  onore  fù  appreffo  CaraccalU  Imperatore  il  famofo  Giurìfeoa- 
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fulto  Pipiniano  ^ apprcffo  Giuftìniano  con  nome  di  Referenda- 
rio del  Sagro  Palazzo»  Teodoro  gran  Dotrorc  di  Legge  appreflb 
San  Gregorio  con  vocabolo  di  Configlicre  ( e prima  di  lui  ap- 
prefTo i Santi Poncefìci  Zofimo, Ulano  » cGelafio  Primo)  fu- 
rono in  quello  Sagro  Minidero  Pietro  Diacono , Emiliano  » Pa- 
terio»  eGiouanni  Oifenfore.  Dilfi  Sagro,  perche  il  medefimo 
Santo  Pontefice  hauendo  leuati  dal  fuò  fcruizio  donicdico  tutt*i 
Secolari  $ fcclfe  per  Tuoi  Conflglieri , e familiari  Chiericipruden* 
tiflimi,  acciòchegouernalTetoancoil  Patrimonio  della  Chiefa  : 
Accerfebuntur  Ponti  ficai»  bus  profundis  confilifs  prudentcs  Viri  j dice  lo 
Scrittore , Uemo  Laicornm  ejuodUbet  Palati!  Miniflerium  procurabat , 
vel  Ecclefiaflicum  Patrimoniumi  fedomnta  Ecclefiaflici  lurismuniru» 
Ecdaftaftici  viri  fubibant , Et  c d’auuerrirfi  ciò,  che  foggimige . Ob 
id  nonnulli  Procerum  $ fubobtentu  Religionis  feTonfurari  primo  ccpe^ 
rnnt*  £fù  di  tanto  onore  appreso  i Patriarchi  di  Codantinopoli 
li  Refcrcndarij , nel  tempo  di  Giudiniano  ; che  oltre  il  portar  all' 
Imperatore  tutti  gli  affari  de*  Vcfcoui  Orientali  per  riportare  la.» 
preda  fpedizionc  de*Rcftri  tri  Imperiali;  haueuanoaltrell  Priuik- 
cio  di  fpogliarPlmperatorcdel  Manco  d'Oro , ornar odclPAqui- 
Te  Augude,  e nel  giornodella  di  luifoliennidìma  Coronazione  . 

L’OlBzio de* Refcrendarij  nella  Curia  Romana  , oggidì,  edi 
riccucre  le  fupplichc , chiamare  Commiflioni , & introdurre  icj 
• loro  Caufe  ai  Prcncipc  ; c riferire  a i fupplicariti  li  Rcfcritti  Icgi- 
timi . E perciò  chiamali  la  Segnatura  Audienza,  ò Confidorio 
del  Prencipc:  perloche  fù  di  tal  confidenza  qued*  Offizioappredb 
il  Rè  di  Francia,  che  come  narra  Sigeberto , il,  Referendario 
folo  haucua  la  Cudodia  del  Sigillo  Regio,  con  cui  fi  fegnauano 
i Diplomi. 

Diqucd’OrdinCjC  prerogatiuc  de* Referendari)  cosi  lafciò  fcrit- 
to  il  Cardinal  Bcntiuogli  nelle  Aie  erudite  memorie.Egli  è quedo 
f,  Superiore  nel  numero,  non  hauendo  limitazione  alcuna  ; e fi 
,,  potrebbe  eziandio  chiamare  Superiore  di  qualità,  perche  ixl^ 
»,  effo  ordinariamente  fuol  entrare  la  Giouentù  più  nobile,  e più 
fiorita  d’Italia  per  introdurli  in  quel  modo  nel  feruizio  deUa>, 
Corte»  epalTarin  talguifa  da  vn  impiego,  all'altro, o Ila-, 
dentro,  ò fuori  di  Roma  • Cosi  pigliando  da  quel  orincipio 
di  mezzani  progredì  il  falire  poi  di  mano  in  mano  alPanuan- 
zamentodi  altre  fortune  maggiori  • 

Furono  chiamati  li  Referendari;  Apodolici  , Spettabili , 5c 
vguali  ai Confoli , & a i Prefetti  delle  Proiiincie , cosi  li  nominò 
Giudiniano:  come  anco  Cudodi,  c Macdri  dc’Sagri  Libelli. 
Operati;  benemeriti,  & indefefli  della  Republica  Cridiana-», 
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c del  la  Santa  Sede  Apoftolica  .Da  Caffiodoro  furono  eonftcoflS 
de  cfprcfTìoni  chiamati , Canali  delle  preghiere  $ delle  lagrime  i e de* 
fofpiri  de*Stédditi,  ede'miferi  altrefi  fedeli  Intrepreti  delle  grati  9 fc^ 

indulgen'^e  del  Preniipe  y Malleu  adori  delle  puhliche  querele;  efolleciti 
Amminiflratori  di  Gragiey  de  Confultori  della  Giuflipa-y  Paolo  Terzo  li 
chizmò  i più  fretti  y e confidenti  Mimflri  del  Principato  i Efucccflìua- 
menreà  quella EccJcfiaftica Dignità  dc’Rcfcrcndarij , cornei»-» 
chiamò  SilloQujnto, furono  aggiunti  tutti  gli  onori,  cPriuilc- 
gij  conccflì,  a i Protonotarij , Auditori  di  Rota , & Abbreuiafori: 

1 Rcfci  cndarij  Votanti  di  Segnatura  furono  cosi  detti , perche 
col  loro  Voto,  comedi  Viccgcrcnti  del  Prencipc  fi  fegnanoi 
Libelli  5 di  tanto  valore,  & autorità  ncMoro  Referitti,  come  f<L> 
fegnati  fodero  di  mano  propria  delPapa.DaAlefì*androSctcimo,fù 
loro  afiegnato  il  numero  di  dodeici , eletti , e fciciri  non  per  ra- 
ragionc  di  Anzianità  nella  Prelatura^  ma  di  virtù  , di  merito,  c 
di  fatiche^  come  ha  voluto  con  magnanimo  zelo  della GiuAi- 
zia  pratticare,  cfìabilirc  la  Santità  di  Nofiro  Signore  Papa  Inno- 
cenzo Duodecimo  ncirclezzionc  dc*prcfenti,  cheaguifadido- 
deci  Stelle  illuftrano  con  le  loro  letterarie, applicazioni,intcgrità, 
c virtù  Ecclcfiaflichc  la  Curia  Romana;  con  le  medefime  prcro- 
gatiuc,  che  godono  limi  gii  altri  Prelati  • A quelli  diede  Pao- 
lo Qtijnto  Tonore  deirAbitoPauonazzo. 

Con  la  differenza  da  gli  alni  Referendari) , che  quelli  godono 
giurifdizzionc  , c Toner  dclTImpcro . Col  Priuilegio  dcITOratc^ 
riopriuato;  Sceflendo  Acoliti  Apollolici  della  Cappella  Ponti- 
fizia;  furono  niodcinamcntc  pcrCollituzioncdi  Noftro  Signore 
ornati  del  Priuilegio  di  portarii  Rocchetto  in  ogni  fonzionc-^ 
eziandio  auanti  il  Sommo  Pontefice,  con  la  Cappa  Magna  nel 
Congreflb  della  Segnatura  di  Giullizia. 

Godono  i medemi  Votanti Tefenzione  datimi  i peli  publici 
Camerali^  concefla  già  da  Valcnriniano , e Tcodo fio  Imperatore 
confermata  modernamente  con  Apoftolica  benelìeenza,dalla-« 
Santità  di  Noflro  Signore  Innocenzo  Duodecimo,  reftituendo 
acosi  celebre  Collegio  Tamichc  prcrogatiue,  c lo  fplendorej 
delle  Imperiali  facoltà  ; Parendo  ben  di  ragione,  che  fi  cornea 
fofiengono con  grani  fudoti  il  pefo  delle  publichc  neceflifà,cosi 
anco  godono  li  fiipenciij  di  publici  ValTallaggi;  Precedono  in_> 
tutte  le  publichc  fonzioni  a tutt’i  Prelati  Refcrcndarij  ,c  diqual- 
fiuoglia  altro  Ordine,  che  non  habbia  il  Priuilegio  del  Roc- 
chetto, c della  Cappa  Magna?  eziandio  a tutt’i  Segretari)  dclIc-> 
Sagre  Congregazioni,  & alTAuditorc  del  Papa  , c Sottodatario, 

fecondo  la  dicluarazionc  fatta  da  Noftro  Signore,  in  vigore  della 
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fua  Co(liti32ionc.  Aggiunraui  la  vigomia  raggiane,  che  i Prc- 
•Jati  Refcrendarij  Varanti  fono  cuftuuiirin  Djgnità  £cde* 
iìaflica . 

Sono  grandi  eccellenti , & incontrouerubili  da  qualfluoglia 
Tribunale  » Icfacoirà  del  maef^ofo  CongrefTo , c Collegio  de* 
Votanti  di  Segnatura,  poiché  raf  pretema  lofteflb  Papa , nel  di 
cui,  nome  rcfcriuc  j fendendo  perciò,  la  fua  autorità  nello 
Caule  Ectlefiaftichc  a tilt t’il  Mondo  Cri ftiano , cziandionell* 

Indie  ; Concede  in  oltre  in  tutte  le  Caufe  dcTribunali  di  Ro- 
ma , c dello  Stato  Eccleilaftico , l’elciizionc  dal  foro  Epifeopa» 
le,  e chi  litiga  contro  il  fuo  Vefcouo  fomminidra  altresì , 1c_j 
fpefe,  egli  alimenti  nella  Litea  i Litiganti . Commette  tutte  le 
Caufe , d*  Appellazione,  e di  Redituzione  in  inregrum  a diuer- 
fi Giudici;  Rimouci  Giudici  fofpctti,e  furroga  altri  in  loro  no- 
me. Circonfcriiic  lefcnicnzc  di  qualfiuoglia  Giudice  per  di- 
fetto di  Giurifdizzione,  ouero  di  citazione,  ò di  Giudizia  , e lo 
delega  ad  altri.  Modera  l’Inibizione  dc'Giudici  malamcnto  P&tdnel 
concede;  ò fe  le  hanno  indebitamente  moderate , le  rcditiiifco  7* 
in  priftino.  Dichiara  le  Caufe  della  Preuenzione,  e le  rimetto 
a’fuoi  Giudicijrigctta  le  fupplichc  non  regolate  dalla  ragiono . 
Circofcriucil  polfedb  nella  Caufa  appellabile  dentro  il  Dcccn-  ' 
nio.  Rcuoca  gl*  A trenta  ti  in  fprezzo  del  inibizione,  ò della  So- 
prafcflbria;  e concede  in  vece  i Mandati  della  Manutenzione; 

Rimette  a i Giudici  rammiflìone  degli  articoli  ingiuftamentc 
rigettati.  Ordina  a i Giudici,chc  di  nuouoriuegganola  Caufa^ 
prccipitofamcnre  fpedita.  Concede  la  nona  Vdienza  nc’fuoi 
Rcfcritth  Giudica  fela  Caufa  da  Ciuile,  ò Criminale. 

Sifà  quello  celebre  CongredbogniGiouedinonimpeditoda 
Ferie,  ò da  publichefonzionhvacando  folamcntcdal  principio 
d’Otrobreper  tuttal’Ottaua  d’Ogni Santi:  nel  Palazzo  Apo- 
flolico,a  cui  precede  il  Santo  Sacrifizio  della  Meda  ; pur  inter- 
uengano  in  eflb  Congreflfo  i due  Luogotenenti  Ciuilj  deU’Au- 
ditorc  della  Camera,  c quello  dell*  Eminentiflimo  Vicario» 
c Regente  dLCanccllaria  • li  Decano,  ò forco  Decano  della  Ro- 
ca, che  non  hanno  Voto.  Dopo  la  relazione  fatta  dal  Ponente 
della  Caufa  vota  il  più  Anziano, ò il  Dccano,e  poi  fuffeguentc- 
m ente  per  ordine  tutti  gli  altri . 

Deuono  Rcligiofàmcme  odcruar  il  fegrcto,  come  ordinaro- 
no Alcdandro  Sedo  , Gregorio  Decimoterzo , Clemente  Otta-  L.  fina’, 
uo , 6c  A Icdandro  Settimo<;  il  che  pure  fi  offeruaua  inuiolabil-  Sc- 
mentedai  Giudici  dclTAreopago  in  Atene;  opdc  nacque  il 

ouerbio,  Areo  f agita [Hbtnentior , Anzi  griRcffi  Romani  nel 
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confultare  le  cofe  più  graui  nel  Senato  » nonammetteuano  pec. 
eflcr  più  Hcuri  del  fegreto , che  1 foli  Sonatoti  Votanti  ì fenza  ve- 
runo Scritttore  » ò Famigliare . 

Oltre  i roderti  onori  » e prerogatiue  concelTe  al  Collegio  dcf 
Votanti  della  Sourana»  c generofa  Prouidenza  di  Noliro  Signore 
conforme  nella  Tua  Bolla  fpedita  fotto  il  primo  d'AgoRo  milieu 
feicenco  nouanta  cinque»  che  comincia,  Intergrauiffimass  &c. 
fece  loro  l'aflfegna mento  di  cento  feudi  per  ciafeuno,  epre* 
fcriffe  cinquanta  per  l'cfenzione  delleGabellejbenefìcandoli  anco 
largamente  in  diuerfe  altre  guife  à proporzione  del  merito  * 

CAPO  XXVI. 

Del  Collegi 0 de^Protonotari 
Afofiolici  • 

QVel  medefimo,  a che  furono  deflinati  (Ino  nella  primitiua-* 
Chiefa  da  San  Clemente , & Antcro  Papi , cioè  a fcriuero 
con  publica  autoriti  gli  Atti  dc’Martiri , e riportargli  ne  gli  Ar- 
chi uij  Apoflolici , de'quali  oggidì  nc  godiamo  le  venerabili  me- 
morie» efercitano  in  qucBi  noÙri  fecoli  > e da  che  cdfarono  le  fie- 
re pcriccuzioni  » e per  confeguenza  Pobligo  de  i fu  aedi , fc  ben^ 
gloriod  racconti , i Prelati  dclfOrdine  cofpicuo  del  li  Protonota- 
rij  Apoftolici , detti  ancora  frequentemente  ndi’Iftorie  Eccle- 
fladiche  Scriniarij  della  Santa  Romana  Chiefa  i per  robligo,  eh* 
aueuano  di  regidrare  le  azzioni , de  Ordinazioni  de*Sommi  Pon- 
tefici, cqucllc  come  Sagrofante  cudodirle  con  Ecclcfladica^ 
geloda  ne'Scrigni  più  riferuati^e  d’indi  poi  trasferiti  nell'Archiuio 
Apodolico»  che  ora  fono  la  più  nobile  fupellcrtile  dellaGcrar- 
chia  Ecclcfladica  > ed  il  più  preziofo  teforo , c miniera  inefauda 
della  Chiefa,  edcgli  auuertimcnri  più  celebri  > e memorabili  del- 
ia Religione  Cattolica  • In  modo , che  non  v'ha  che  mcrauigliar- 
fi  , fe  nella  medema  Gerarchia  delia  Cbiefa  Romina  per 
caggione  dclfublime  Minidcro,che  maneggiano,  eperPanti- 
chità  > e nobiltà  deila  loro  origine  precedano»!  qualunque  altr* 
Ordine  di  Prelatura  » dopo  il  Venerabile  del  Vefeouado  ( à cui 
pure  prccedeuaoo  ) potendoli  con  ragione  chiamare  » i Primoge- 
niti Prelati  della  Chiefa  Vniuerfale , comeappredb  diremo. 

Lodeffo  chiatnarfi  Scriniarij»  titolo  iJiudrcflno  appredb  i Ro- 
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mani»  inuentato»  come  ferme  Dione»  da  Auguro  per  fugge- Dio. Iih. 
Alone  di  Mecenate,  aggiunge  non  poco  luftro  a qucfto  nobirOr-  5i«  hift- 
dine;  e diJà  forfè  ilprcfe  San  CIcmcute  verfatoper  la  nobiltà 
della  fua  nafeita  nelle  coAumanze  Romane;  e nei  MiniAcrij 
Palatini  • Certo  è , ch'egli , come  aAerifeono  i fuoi  Atti  » ordinò 
fette  Nolari  acciò  defcriucAcro  con  fede  publica  leazzionipià 
eroiche»  egloriofe  de'Santi Martiri»  la  forte  de  lor  fupplizij  ; 
la  qualità  delle  lor  morti  ; il  luogo  de'lor  Martiri;  » ed  il  fìto  de' 
lor  Sepolcri , ouero  Catecombe  ; acciòche  per  le  varie  tempcAe 
delle  fiere  perfecuzioni  non  fe  neperdeficro  le  memorie , e perla 
varietà,  ed  ingiuria  de'tempì  non  fe  ne  confondeAcro  le  tcAimo* 
nianze  fedeli  . Sette  appunto  furono  perche  il  Santo  Pontefice^ 
ne  diAribui  vno  per  ciafeun  Rione  di  Roma;  che  ne'primi  tempi 
erano Sctte$  perche alrretante erano  le  Parrocchie; come  altrouc 
(i  dirà  : cosi  diAe  il  Sarnenfe  nelle  Regole  della  Cancellaria  Apo- 
Aolica  » coAituendo  per  primo  lAitutore  loro  il  Santo  Pontefice 
Clemente . 

Giulio  Primo , fecondo  che  ne  fcriueSan  Damafo  fu  il  primo, 
che  per  efler  mancata  l'occafione  di  fcriuere  le  Vite,  e paAìoni 
dc'Martiri»  rcAituita , che  fù  per  opera  di  CoAantino  Magno  la», 
pace  Vniuerfalc  allaChiefa,  de  Ainò  i Protono  rari  ApoAolicia 
fcriuere  tutte  le  cofe  fpetranti  alla  medefima  Chiefa  » e tra  le  altre 
Lettere  A poAoliche;  ciò  che  chiaramenteifi  raccoglie  da  quelle 
di  Sergio  Quarto  in  quelle  parole  iui  rcgiAratc , fcriprww  per  ma^Cohd, 
nus  Hadriani  Scrimiar^  S.  J?.  £•  Se  altroue  in  effe , fcriptumper  manus not.Car- 
Menedi6li  NoUri]  ^ Scriniari]  S.  dal  che  U feorge , 

che  lo  Scrittore  di  quelle  Bolle  fu  vno  de  i fette  Notati)  iAituiti  *** 
da  San  Clemente  5 e chiamoffi  lo  Aeffo  Scriniario  perche  fcriuere 
doueuano  queAi  le  cofe  degne  dello  Scrigno,  cioèdel  dì ù pro- 
fondo fegreto  ; c chiamarono  con  Io  fpcciofo  titolo , della  Santa 
Romana  Chiefa  ; ag^unta,  che  folli  coAumacon  i Cardinali, 
ò Vefeoui  » ò Preti, ò Diaconi . Ma  si  come  nella  Rcpublica  Ro- 
mana » Se  appreffo  gl'imperatori  era  in  fomma  Aima  Toffizio  del- 
lo Scrittore,  ouero  Segretario,  come  che  fidaua  folamentea 
perfone  degne  di  gran  fede , e dì  Areta  confidenza  ; fino  a confc- 
lirfi  ai  primi  taluolra  Senatori  del  Senato  Romano , come  ac- 
cennò Cicerone  nell'Orazione  a fauore  d;  Lucio  Siila  ; cosi  ere- 
fcìutc  le  richezze  , c la  dignità  , crebbe  altrcfi  1*  onore  , c 
Aima  di  qucAi  Notari  ; chiamati  poi,  Protonotari) , a differenza  di 
tam'altri  Notarli  inferiori  nella  Città:  il  qual  titolo  nulladimeno, 
come  offerua  il  CaA’aneo , mai  fi  pone  nelle  Bolle,  ne  in  vcruno-j  fyntà.. 
lettera , ò difpofizionc  ApoAolica  5 ma  il  fole  nome  di  Notato  ; jm.  lur 
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c COSÌ  li  chiama  fecondo  Tantico  coftamc  della  Chiefa»  il  fomnxo 
Pontefice. 

Di  tré  forti  fono  i Protonotarii;  li  primi  chiamanfi  Partecipane 
ti,  li  quali  furono  fempre  fette  per  !a  cagione  allegata  ,comc  pur 
oggidì  fono;  accrefeiuti  da  Sifto  Quinto,  fino  al  numero  dido« 
deci  rimafie  nulladimeno  a i primi  fette  le  antiche  loro  proroga* 
tino:  il  cui  capochiamauafi  non  col  nome  di  Decano,  come  ne* 
nollri  tempi , ma  Protoferinario , ò Primicerio , a cui  fpettaufc^ 
il  portela  data  a tutte  le  Bolle;  Oggidì  fanno  le  minute  delle  let- 
tere Apofiolichc  delle  Chiefe  Patriarcali , Metropolitane,  Catc- 
drali , e de  i Monafteri  Conciftoriali  : E la  loro  Dignità  è cosi  il- 
lufire , & eccellente  nella  Chiefa  di  Dio , che  fc  bene  nelle  Cap- 
pelle fono  preceduti  da  i Vefcoui  j ne  i Conci  fiorii  publici  precc^ 
dono  a i medemi  Vefcoui  ; e la  ragione  ella  è tanto  più  degnai 
da  riferirli , quanto»  più  mificriofa  riferita  dal  Cherubino,  e Gia- 
couazzi  $ JEpifeopi  locum  tencnt  Apoflolorum.,  Prothonotarif  vcrò 
ajjimilantur  E^tangelifiìs , cum  fint  deputati  ad  deferibendum  a6ia  Pontifi'^ 
cir.  Vanno  perciò  del  pari  alla  cofpicuità  del  loro  Ordine!  priui- 
legj , c le  prcrogatiue , che  oltre  la  loro  re  udita  affegnata  per  lo 
mantenimento  del  lor grado,  fopra  la  Dogana,  cTelòrcriadella 
Frouincia  del  Patrimonio  fino  à mille  noucccnto  ottanta  feudi  ; 
godono  di  tutti  gPantichi  loro  concedi  da  Sommi  Pontefici  pur 
che  non  ripugnino  ai  Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento. 
Ponno  creare  Dottori,  cNotari,  fenza  pregiudizio  dcllcfacoltà 
concelTc  a gli  Auuocaci  Concifioriali.  Difpenfano  con  i Eafiardi,. 
& Illcgitimi  di  qualfiuoglia  copula  illecita  per  fuccederc  aiPcrc-. 
diti  de  i Prelati  Domcfiici,  6c  attualmente adìfienti  alla  perfont^. 
del  Sommo  Pontefice,  godendo  come  edl , ed  i Chierici  del la^ 
Camera  Apofiolica  della  cotidinna  parte  del  Pane , e.Vino,  chcj 
fi  dà  da  Palazzo^hanno  le  V efii  diScoiuccio  nella  morte  del  Papa^ 
eia  Pauonazza  nella  nuoua  elezione,  c Caiialcata,in  cui  due 
di  cdl  caualcano  con  i Manrelloni , auanti  li  Prelati  Adìdenti. 
Sono  partecipi  di  qualfiuoglia  emolumento  per  le  fpedizioni  del- 
le Chiefe  folite  farli  ne  i Conciftorij . Ponno  intcr  Viuos , & ioj 
articolo  di  morte  difporrc  fin  alla  lemma  di  due  milla  Ducati 
d’oro,  fono  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca;  c chi  di  edì  farà  Dottore  dcll’vna,e  l’altra  Legge  ^ farà  ancora 
mcdbal  numero  de' Ecfcrcndari}  ; dell  più  Anziano  diedi  haucrà 
fempre  il  luogo  nella  .Segnatura  di  Grazia . Vno  diedi  fcmprcj 
interviene  a i Concifiori  publici  per  autemicatne  gli  atti  con 
fottoferizzione , c Sigillo,  alla  quale  in  Roma,  & in  ogni  par 
te  de]  Mondo  fi  preda  pienidi ma  fede.  In  memoria  del Tantico* 
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nUtHtodi  San  Clemente  di  regiftrargli  Artide*  Martiri  «nella-» 
Canonizazione  dc'Santi,  c loro  Proccflì  Tempre  intcruienc  olcrc-> 
tré  Auditori  di  Rota , il  Decano  di  cflì.  Ad  clTi,  fi  come  ai  Car- 
dinali da  i Curfori  s’intimano  le  Cappelle,  c i Conciftori;,  riceuo- 
noleCandele,gli  Agnus  Dei,  le  Palme  della  ftefla  qualità  come 
i Vcfcoui  Afiìftenti,cosi  pure  le  monete  d’Oro,  c d'Argento  nel- 
la Coronazione  del  Sommo  Pontefice  nella  guifa , che  i Chieri- 
ci di  Camera.  In  mancanza  de*  Prcncipi,  òloro  Ambafeiatori; 
Patriarchi,  Arciuefcoui,c  Vefeouij  vno  di  elfi  fofticnc  la  Coda^ 
al  Sommo  Pontefice;  & in  prefenza  di  cfll , due  Protonorari  ten- 
gono alzate  le  finnbric  delle  vcfti ;nellcpubliche  funzioni  per  an- 
tico coftume  della  Chiefa . Ponno , fc  fono  Sacerdoti , vfar  fuor 
della  Curia,  la  Mitra,  dcogn’alrro  Abito  Pontificale , eziandio 
nelle  Catedrali , di  confenfo  del  Vefeouo  fc  è prefente  ; e fc  ab- 
fcnte,fcnza  ver  un  confenfo.  Hanno  il  Priuilegio  dell’AItaro 
portabile  in  ogni  luogo  , eziandioinrerdetto  , pur  che  efiì  non.»  " 
glihaucflcro  dataoccafionc ? E (c faranno  fiati  neiroffizio  per 
dicci  anni , ancorché  hauelTcro  poi  rinunziato , godono  de'aicde- 
mi  Priuilegi , fuorché  in  Roma  non  ponno  portar  il  Rocchetto  f 
non  hanno  luogo  inCappella,vannodopo gli  Auditori  di  Rota, 
cdc’Chicrici  di  Camera*  Vefionodi  Pauonazzo;  eper  difiin- 
gucrli  da’ Vcfcoui,  c da  gli  ftefii  Auditori  portano  il  Cordoli  Rof- 
fo  al  Cappello;  vfandolo  quegli  Verde,  e quefii  Pauonazzo. 

A i Notarli  del  fuo  tempo , ò meglio  dirci  a i Segretarij  publi- 
ci,  quali  farebbero  gli  Apoftolici  Protonotarij , fcrifie  con  molta  p^*]!®*** 
eloquenza CalTìodorò  , riferito  dal  Celio.  None/i  dubium  ornare  [iar.for- 
fubieffos  Primi pis  fecretMm^dtm  nullis  aflimantur  noce ff aria  po]Je  comitti,  mul.  i&i 
nifi  quifuerint  fido  mayia  folidati  : pnblicum  quidem  eji  omne  , qttod  agi^ 
mu5\  fed  multa  non  funt  ante  fciendai  nifi  cum  fuerint  Deo  auxi liante  per* 
feflaiqua  tentò  plus  debent  occultar  inquanto  amplius  defiderantur  agnofei  • 

Megis  confilium  foUs  decet  fcìre graui$tnos  \ imitari  debent  Armari > 
qua  continent  monumenta  Chartarum , vt  quando  ah  ipfis  aliqua  ifiruflio 
quanturi  tunc  loquantur^  totem  autem  diffimulare  debent , quafi  nefeiant 
feientes  ; namfoUicitis  inquifitoribus  ftpé  , ^ nulla  proditury  quod  ta* 
cetur  • Ad  fit  innocenti  a , qua  cun6la  commendai  j quia  in  placida  mente^ 

Regia  decenter  debent  verha  deponi  &c*  fin  qui  il  grande , & crudi- 
rifiìmo  becrerario  Cafiiodoro  • 

La  feconda  forte  dc’Protonorarij  fono  creati  dal  Sommo  Pon- 
tefice, ó da  i Legati  a Latcre;  c tal  volta  ancora  dairiftcffo Colle- 
gio dc’Protonotarij  Parricipanci,  inacficndo  crefeiuto  molto 
quefio  numero , fi  è non  poco  diminuita  la  fiima  : & hanno  di- 
ucrfi  Priuiicgi  ,da  riferirfi  apprefib  • 
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La  terza  forte  de’  Protonotari  è iquella  > che  tri  annefla  di  Tua  ' 
natura  a qualche  OfHzio  » ò carica , come  nello  Scrìttorc  Apofto-  j 

lico  $ ne  i Soldati  di  San  Pietro»  del  Giglio  » Se  altri  famigliar!  del  ^ 

Papa , che  ne  fiano  capaci  • Hanno  tutti  quedi  fudeni  Protono*  ; . i 
tari  chiamati  del  CalTaneo  » £(lraordinarij , la  prelazione  ad  ogn*  ì ^ 
altro  Chierico  Secolare  I elTcndo  queda  dichiarata  per  vera-»  I 
Dignità,  c ponno  portare  il  Rocchetto , e Mantcllctta  breue  con  j 
la  velie  eziandio  Pauonazza , ma  fuor  di  Roma  -,  deuono  perciò  ! 
hauere  vent’anni , c dopo  vn  anno  dal  dì  di  quell’ortenuta  Digni*  ; . 
tà,  deuono  promuouerfi  al  Soddiaconaco  » forco  pena  di  nullità 
del  detto  Priuilegio  • ' 


CAPO  XXVII.  : , 

> • ’ » ‘’ì 

Delt  Collegio  degl  Auditori  di  Rota  nel  f 

RdlaZoZjo  Afjlolico , ò Vaticano , ^ 

òQmrinale,  j 

TRibunale  nè  più  celebre , né  più  illuùre  di  queÙo  degrAu*  ' 
ditori  del  Palazzo  Apoflol*  per  la  forma  del  Tuo  CongrefTo» 
chiamatola  Rota  non  v*nà  tra  i Tribunali , c Magiflrati  di  tutto 
Il  Mondo  : peroche  Tautorità  dc’fuoi  giudizi}  nelle  liti , contro-  j 
uerfie , diiferenze , ccaufe  di  tutte  le  condizioni  di  perroné,s*  \ 

cAende fin doue  è piantatala  Religione  Cattolica  : ei  Giudici  \ 

di effochiamann  per  nome  proprio  Auditoti  del  Sagro  Palazzo 
Apoftolico,  c Cappellani  del  Papa  5 che  perciò  per  memoria  di 
queft'amico  iftituto , ancor  oggidi  s’ofTcrua  » ,chc  l’vltimo  entra- 
to nel  medemo  Collegio  nelle  Fonzioni  Pontificali  porta  la  Cro- 
ce auanti  al  Sommo  Pontefice  Ac(To,quand*è  portato  Pontificai-  r 
mente  vefiito»  ònciroccafioni  dipubliche»  e Sacre  dìmoAra-  A 
zioni , ò di  allegrezza , ò di  Penitenza , quando  con  efib  v’inter*  ^ 

.uieneil  Sagro  Collegio,  Prefe  quello  nome  di  Rota;  perche-^ 
Aando  in  giro  nel  giudicare  ben  efattamente  icandagliano,  & « 

efaminano , fenza  lafciar  vcrun  angolo e fecondo  tutte  le  loro 
partirle  Caufe.  Chiamanfi  Auditori,  perche  anticamente  le  Caufe  ' 
iidelegauano  aqualch’vno  diqueftì»  chiamati  Cappellani  del 
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Papa  col  referitto . Aitdiat  iV.  lu^itUmfucUt  j e perche  per  nome 
altrui  odono  le  Caufe  t ma  fen?a  loro  commiflìone  non  le  potTo- 
no  differite . perciò  chiamanfi  Auditori  Generali  del  Palazzo  del 
Sommo  Pontefice  i ed  in  vece  di  effo , cfaminano,  fentono  > c dc- 
cidonojond’è  che  hanno  la  giurifdizzione  abituale}  ma  l’eferci-  Ex  pro- 
zio. eCommifiario,  ò dalla  Segnatura,  ò dal  Papa  medefimo . 

L’origine  di  quefto  Tribnnale  nacque,  che  viando  anticamente 
il  Papa  di  conolccre,  e decidere  co’lVoto  de  Cardinali  del  Con-  Conue- 
ciftoro,quclle  Caufe,  nelle  quali, ò per  Ricorfo,ópcr  Ajjpellazio-  nit.a<)ui- 
ne,  ò per  Comptomeffo , ò pure  per  legittima  autorità  fi  ticorref-  «ti  &c. 
fe  al  fuo  Oracolo  da  tutte  le  patti  del  Mondo  CnlWano  Cattolico, 
ne  potendoli  in  quel  Con  felTo  decidere  tutte  le  Caufe;  Però  co- 
nofcelTe,  e decidefle co’lVoto,  dcàrclazione  de’fuoi Cappella-  UonAu- 
ni,  li  quali  vdiflcro  le  Parti  ; e decidefiero  eziandio  fenza  partici-  guit. 
nazione  del  Papa.Equella  forma  diTribunalc  nonfolo  è anti- 
chilfima,  ma  immemorabile,  facendoli  di  elfo  menzione  da_, 
molti  Legifti  di  facoltà  Ciuile,  e Canonica  ; sì  come  l’vfo , che» 
o*t<tidi  pure  li  prarrica,  d’alTegnare  la  ragione  delle  fuc  Rifoluzio- 
ni  con  la  publicazionc  dc’motiut*  ilchcli  chiama  con  titolodi 
Decilioni  ideile  quali  ve  n’hanno  lepubliche  Stampe  molti  vo- 
lumi tifile  vfato  fino  da'Giurifconfulti  della  Republica  Roma- 
na, fecondo  l’opinione  dimoiti.  Cominciò  quello  nobiliUìmo 
Xribunale  a rifplcndcre.quando  la  Macllà  della  Santa  Sede  Apo- 
aolicanongiaceua  piùfotro  il  Modio,  ma  era  giunta  la  vene- 
razione, c credito  di' tutto  il  Mondo  verfo  inoliti  Maggiori 
a tal  fegno,  che  non  folamentc  da  tutte  le  parti  del  Mondo  li  vc- 
niuaaRoma  per  l’airoliizione  delle  colpe;  ma  per  volere  ncUe 
loro  Caufe,  econtroucrfiele  Decilioni,  configli,  e rifpofiela- 
grofantc  à guifad’Oracoli  dc'Sommi  Pontefici.e  fuoi  Configlie- 
li, quali  prima  erano  gl’ Auuocati  delle  Caufe. 

Dodeci  fono  i Seggi  , che  coftituifeono  quello  gran  Tri- 
bunale, chiamati  con  l’vno,  c l’altro  nome  di  Cappellani  del  Pa- 
pa, & Auditori  della  Rota , de’quali  non  vi  è Capo  alcuno  com- 
Titolo  di  Prefidente,  ò Prefetto,  ma  il  più  anziano  diefli  cliia-  fuc, 
mafi  con  Titolo  di  Decano.il  quale  in  elio  hàdiueifi  particolari  in  Rom. 
prerogaiiuei  e qualche  fpccie  di  Prefidenza , pare , che  v habbia.  “r.  i 
il  Cardinal  Vicecancelliere  niaflimamcntc  ncll’approuaziono 
deH’Efamc,  e requiliti  per  eflcrammciri  agiudicarc  in  quello  gra- 
ue  Congrefib fecondo  la  Bolla  diMartinoQuinto.efiendo  egli  tra  cip.  Ro 
di  elfi  il  primo  loro  Mobile.  Fù  quefio  numero  deierminBto  da  man.iPr 
Sillo  Quarto,' con  Aia  Bolla  i cllcnno prima  maggiore,  o rni- 
note,  fecondo  i bifogni.  Siaflumeuano  da  tutte  le  Pfouincita  , 
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fcnza  ftabilimento  di  luogo  alcuno^)  preicnte  hanno  rdczziol 
nc  quelle  Nazioni , e Luoghi , coiè  vn  Tedefeo  per  la  Germania 
Superiore,  & Inferiore  a nomina  dell’ Imperatore  j vno  perlai 
Francia  a nomina  delRè;  edue  per  la  Spagna,  cioè  vnoper 
la  Corona  d' Ara  gena,  di  Valenza,  e di  Cattalogna , e l’altro  per 
li  Regni  di  Cartiglia,  Leone,  o loro  annertt . 11  quinto  è del  D<> 
mmioVeneto  a nomina  di  quella  Republica  di  trè,ó  quattroSo»- 
gettij  & il  Papa  di  erti  ne  fcicgle  vno  a fuo  arbitrio.  Ìlrerto*fi 
elegge  dal  Papa,  e dà  la  nomina  la  Città  di  Bologna  di  molti 
Soggetti,  perPiiuilegio,  & onore  di  quella  celebre  Vriuerfità, 
fecondo  laTertimonianza  di  SanTomafo,  edi  Gregorio  Nono,» 
acui furono  da  San  Raimondo  (che  fùvno  degli  Auditori  d 
quello  Collegio,  daclfo  nobilitato  conia  Aia  Dottrina,  non^ 
meno,  che  con  la  fua  Santità)dcdicati  li  cinque  libri  de’Dccretali, 
di  fuo  ordine  compilati . li  lettimo  è per  vn  Cittadino  Ferrarefe, 
che  fi  elegge  come  di  Bologna , a libera  defpolìzionc  del  Papa  : 
prcrogatiua  concerta  da  Clemente  Ottauo,  a quella  Città  in  oc- 
cafionc  della  dcuoluzionc  di  erta  alla  Sede  Apoftolica . Piotar- 
lo pure  per  onorare  la  Città  di  Milano  fua  Patria,  e tutta  la  Lom- 
bardia,. lece  vna  limile  conceflaone  d’vn  Luogo , con  la  prcroga- 
tiua della  nomina  àquel  nobiliflìmo  Collegio  de’  Dottori,  di 
tré  Soggetti,  vno  dc’quali  s’cleggc  dal  Papa.  Vn  luogo  purt> 
mole  occuparfi  per  ordinario  da  vnSoggetto  vfeito  dall’Vniuer-' 
lìtà  di  Peruggia,  delle  ProuinciedeH’Vmbriai  ò della  Tofeana-.,' 
pcronoreuolenzadiefla,  c delle  medefimc.  Gli  altri  tré  Luo- 
ghi fi  logliono  riferuarc  per  i Romani , fecondo  la  pratticaj 
corrente.  S’accettano  nel  medefimo  Collegio,  o Tribunale^ 
doppo  molte  proue  della  loro  idoneità  in  publiche  funzioni  iiu 
jMcfcnzadi  tutto  il  Sagro  Collegio  de’Cardinali,  e di  tutta  la.* 
Corte,  con  alcune  celebri  foicnnità  di  Atti,  coT  giuramento 
di  fedeltà  per  la  Giufliaia.e  del  fegrcto , fecondo  la  difpofizior.o 
di  diuerfc  Bolle  Pomifizie:  c ciò  fi  fi  nell’Aula  publica  delltj 
Canccilaria  Apoflolica . 

Si  congrega  quello  Tribunale  due  giorni  la  Settimana,  cioè 
nel  Lunedi;  e Venerdì  per  Collituzionc  di  Clemente  Settimo  j 
(pcroche  prima  erano  tré  giorni  per  comandamento  'di  Siilo 
Quatto  ) quando  non  lìano  impediti,  efequerti  di  fuflero  impe- 
diti ,fifà  ilSabbato,  e chiamali  quella  la  Ruota  Martiniana-.. 
S’impone  loro  ftrettaméte  per  la  Bolla  di  Giouanni  XXll.chc  non 
pollano  da  fé  medefimi  alterar  punto  i giorni  della  giudicaturts: 
Che  non  riceuano  doni,ò  prefentiCcomc  ordinò  innocenzo  VI.l 
acciòcbc  dilTc  quel  faggio  Pontefice  * larptitribus  deprduati 
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jhfriquétflionihus  cognofcendis  defìcerenti  famelicos  enimnon  facilèabatie* 

. no  cibo  abfiinere  dicebat , fi  cjfet  quonis  modo  edendi  facuUas  ablata^  • 

"i  ChcolTcruino  cfartamcnto  il  liU*nzio  dc’Vori  fino  dop|.'o  pro- 
mulgata la  Sentenza  5 fotrodiucrlc  pene  fpiriruali»  ctcniporalit 
nc  polTano  proferir  veruna  Semenza  lenza  il  Voto  , dc*Col  leghi» 
ò Corrcfponfali  • S*aprc  nel  primo  giorno  giuridico  d*Ottobrc->»  ' 
che  è il  principio  dell'Anno  nuouo  ll^otalCf  c continua  lino  alla 
prima  Settimana  di  Luglio  . In  quelli  noue  Meli  fi  danno  alcuni 
fpazi)di  Vacanze , cioèdi  Matale,  di  Carnouale»  e di  PafquiLj» 
c perciò  tutto  il  tempo  della  Refidenza  di  cflfo  fi  difiingue  ìbl» 

• quattro  Terziarie 9 la  prima  fi  chiama  delle  Calende;  la  feconda 
I de’Rè,  c la  terza  de*  Pefeir  e la  quarta  doppo  Pafqua  degl' Agnel- 

li. Sollcnniifima,  c macfiòfi  fi  fi  nel  primo  giorno  giuridico 
' d’Ottobrcrapcrtura  di qucftó  Tribunale,  con  la  puhlica  Canai- 
caca  al  Vaticano  nel  fuo  luogo , con  molto  corteggio  di  Nobiltà» 
c di  tutta  la  Curia  Romana  con  i Gentil*Huomini  dc'Cardinali  » 
comparendo  i due  virimi  con  Abito  folcnnc  di  Rocchetto , Cap- 
^ pa  Magna , c Cappello  Prelatizio  fopra  la  Bcretta  » come  fi  vfa_» 
a nelle  Caualcatc  Pontificie  in  mezzo  di  due  Auuocati  Concifto- 
^ • riali , nel  loro  Abito  pure  folennc  Pauonazzo , co’l  mcdcfinio 

Cappello,  c Bcretta.  Nel  luogo  dello  ftefib  Tribunale  fiedo-  ì 
% no  con  le  loro  Cappe  Magne , c Rocchetto , con  molto  decoro , 
f c Maefia , il  qual  Abito  Ecclefiafiico  » c mifieriofo  concilia  loro 
> molta  venerazione,  c rifpctto,  e non  leggicr  opinione,  c concetto 

3 della  rettitudine  decloro  giudizi),  c deliberazioni.  Si  leggono 
da  vn  Miniftro  alcune  Bolle  Pontificie  fopra  il  gouerno , c rifor- 
màdiefib.  LVItimo  Auditore  ( feguendofi  poi  in  giro  dagl'al- 
triogn’Anno,  fuorché  dal  Decano)  fàvoabreue,  magrau^ 
Prazionc  fopra  la  nicdcfima  materia . 

Ticnfi  la  Ruota,  quando  il  Papa  abita  in  Vaticano , nel  fadetto 
luogo  defiinotalc , da  Vrbano  Ottauo , doppo  che  Paoio  Qmnto 
j.  per  amplificare  la  Bafilica  Vaticana,  gettò  a Terra  le  Stanze.» , 
à ciò  deftinate  loro  da  Innocenzo  Ottauo  con  dodici  Maelfóli 
f Seggi  di  legno , doue  fiedeuano  quando  proferiuano  le  Sentenze 
doppo  dtauer  difeufle  le  Caufe  ad  vna  Tauola  in  mezzo  rotonda» 
onde  nc  trafie  il  nome  qucfioTribunale,di  Roca.Quando  fi  fi  nel 
I Qmrinalc,  nello  (Icflb  Apoftolico.  Le  Caufe  , che  fi  agita- 
[ no  in  qucfto  Tribunale  fono  dcll'vno , c Taltro  foro,  Ecc IcGafti- 
ì co,  c Secolare  ; onde  fi  può  dire  i cflcrcvn  Tribunale  mirto  con 
I lVnà,c Taltra  podeftà, fpiritualc, c temporale,  per  caggion*  del- 
la conneflìonc  dcll’vno,  c l’altro  Prìncipato.Noh s'ingerifcc  però 
mai  nelle  Caufe  Criminali*  non  incidcmemcntc  per  le  contin>^ 
gcnzcciuiJij  ■ Sc^  . 
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Segnalate  fono  le  prcrogatiuc , c Priuilcgi  di  qucflro’Cclcbcr-  ' j 
Clom.  7.  rimo  Tribunale  9 0 Collegio,  fauorito  per  le  grandilfiiwc  fatiche  • Il 

mi  Bulla  che  fi  fanno  da  qucfti gran  Minifiri  dcUa  ficurczza,  tranquillità»  I 
cip!con-  cGiuftizia  publica  , da  molti  Papi,  chequafi  a gara  fono  con- 
ucn.xquì  corfi  ad  onorarlo , e renderlo  cofpicuo.  Da  tempo  antico  hanno  / 1 
taf.  ann^  il  Juogo  in  Cappella,  co’l  Priiiilegio  del  Decano  di  tenere  il 
^5-5‘  Triregno,  e Mitra  del  Papa  e e due  Auditori  in  alcune  funzioni  n’j 
alzano  le  fimbic  degrAbiti  Pontificali.  Da  Alellandro  Settimo  x 
furono  dichiarati  Soddiaconi  Apoftolici,  onde  precedono  nelle 
" piiblichc  funzioni  a*Chierici  diCamera,  dehebbero  l’vfo  dell*  ‘ 

abito  Pauonazzo  » mentre  prima  il  portauano  nero . In  vno  di 
cifi  Auditori  fuolc  refedere  PVffizio  del  Reggente  della  Peni- 
tenzieriat  e per  lo  più  drcifi  ^uoreficrc  Datario  del  Papa , e de* 
Cardinali  ancora  depurati  Legati  a Latore  a*  Rè,  e Prcncipi  gran-  ' 
di , Vno  di  cflì  feraprc  interii>ene  nelle  Congregazioni  delPIm- 
munirà Ecclefiafiica , della  Pabrica  di  San  Pietro , e della  firaor-  t 

dinaria  dc'Ritl  perla  Canonizazionc  dc*Santi  .Hanno  di  più  il  . 
Priuilegio di poterfi eleggere,  inoccafionede’Cafirifcruaii,  vxl» 
ConfelTore  a loro  araitrio,  eccetto  indiiierfi  cafi  dprefiì:  Oi 
poterconfcguircleStazioni  dì  Roma  vifitando  la  propria  Cap* 
pella:  Di  poter  mangiar  Carne , e Laticini  ne'giorni  vietati,  con 
la  fola  licenza  del  loro  Confeflòre,  e Medico;  D’edere  efemi 
dalia  giurifdizzione  degrOrdinari; , dc'Lcgati  a Lacere , e d'ogni 
altro  Giudice . £ di  poter  celebrare auanti  giorno  la  Santa  Mefia, 
e di  recitar  rOJfizio  Oiuino  fenza  oficruar  T ordine  di  cflb. 

Il  che  vicn  loro  però  perfuafo  a valerfenc  parcamente  per  la  pia^  1 

ragione  allegata  nel  Priuilegio,  che  efiendo  Noltro  Signore^  j 
Giesù  Crifto  quello,  che  fi  facrifica  fopra  l'Altare,  il  candoro 
della  luce  eterna , non  conuien  farfi  nelle  tenebre  della  Notte,ma  ’ j 
nel  bel  chiaro  del  Giorno;  L'dTerecfcnti  da  ogni  Gabella , paga- 
mento di  Decima,  Se  altri  peli  Camerali  ; non  ofianti  qualunque 
Claufule  geterali  derogatorie , fe  non  vengano  efprclfamemo 
ilominati;  Con  molti  altri  indulti,  e prerogatiue,  confermati  ^ 
con  ampia  facoltà  da  molti  Sommi  Pontefici;  vltimamcm^ 

dalla  felice  memoria  di  Clemente  Decimo»  invnafua  Bollai* 

Qbc  incominciai  domani  PóntìfiaSi&c^ 

Sono  vfeiti  da  quello  ampio  Senato  di  G milizia , e del  Goiier- 
nofpirìtuale,  cpolitfco  dellaSanta  Chiefa,  Perfonaggi  lllullri  j 
in  ogni  genere  di  Dignità  Ecclcfiallica , hauendo  in  tmt'i  tempi  j 
fcruito  d'vn  Seminario,  non  folamentc  di  Vefcoui , & Arciuef.  ■ 
coui  grandi , di  Cardinali  in  gran  numero , ma  ancora  dc’Papi , j 
de'qualifù  Martino  Quinto Innocenzo  Settimo,  Clemente  Ot- 
tano . 
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Cauo  » Gregorio  Decimoquinto  i Inaoccnzo  Decimo  » & Alcf- 
fandroOctauo,  li  qualcconceflTcal  iiiedcfimo  Collegio  Tvfo  del 
Rocchetto > c Cappe  nelle  piibliche  funzioni#  e quando  Colle» 
giaUnente  (ledono  nelle  loro  Catodrepcr  giudicare  • 

Vicn  chiamato  Sagro  Tribunale  * coparcndo  in  eflb  contai 
Abito  Maeftofo  folito  vfarfl  folamcnte  nelle  fagre  fonzioni; 
concernenti  Tattual  Culto  Diuino,  perche  s’intenda  da  elfi , non-» 
douerfi  nel  giudicare  davejun  mohuo  temporale  t òda  rifpeiti 
vmani , ò da  difordinata  » e prolfima  paflionc  prouaricarc  dalla.» 
Giuftizia;  con  la  continua  gel  oda  # cCriftiano  timore , c viua  ap^ 
prenOone  dicflcre  ferapre  fotto  rocchio  di  Dio  Giudice  Soura-^^  . 
no  il  quale  fecondo  il  Profeta  » Scrutabitur  Hierufalem  in^Hcemìs  : ' 

minacciando  altroue  à i Giudici > c Prefidenti  della  Terra  5 H or-  nu.is. 
rendè , dr  citò  apparebit  $ quoniam  indici um  duriffimitm  bis  qui  prsfunt  Sap-cap. 
fietkòhtc  molti  altri nc’tcmpi  andati# che  illuftrawno  oonlc®*”“*^* 
lofodottifiìmc  fatiche,  cgloriof^roucd’incpntaminata  Giudi- 
zia  non  folamcnte  quedo  Nobilimoio  Congreffo,  mala  Chiefa.» 
Vniucrfale.  ^ I»  emi- 

Alcflandro  Sedo  pofe  la  Scom  manica  da  incorerfi  ipfo , fa(^o  ncnti  Se- 
riferuata  al  Romano  Pontefice  a tutti  quelli*  che  haucficro  ha. 
unto  ardire  di  minacciare,  ò in  qualfiuoglia  modo  offenderei , 
i Collitiganti , ò loro  Auuocari  > Procuratori  , Tedimonij , penecó- 
Auditori,  ó Giudici,  ò Sollecitatori  * nelle  Caufe  Ciuili  ,ò  Cri*  tro  i per- 
minali*  Ecclefiadichc , ò profane  pendenti  in  qualfiuoglia  Tri- 
banali  della  Curia  Romana,e  la  priuazionc  d’ogni  Grado, ò Bene-  ’ 

fizio  Ecclefiadico,  c rifpetro  a i Sudditi  dcl^Jcrpetuo  cfilio  dello  ^e’CoIIi 
Stato  del  Papa»  c fpecialmcncc  d'ogni  lus#  c ragioni  , cho  tiganci 
pofiano  hauerc  contro  i litiganti  tanto  nel  «Pccitorio»  quanto  nel  ncllaCu- 
PoflTcflforio.  _ 

Epcr  maggior  integriti  di  quedo  celebre  Tribunale  5 Ordinò 
la  medefima  Ruota  con  faggia , c matura  prouifione,  che  muno 
de’Scruicori  de  gli  Auditori  poflfa  andare  a notificare  a gl’intc- 
rcflTati,  Vincitori  dclleiCaufe  le  rifoluzioniprefc  dalla  medefima  i grcg'Ro- 
fotto  pena  d’cRcrcirrcinifibilmcnte  licenziati  da  i Padroni  • Egli  t*  ^ab. 
Aiutanti  di  Studio  violatori  del  Secreto  fiano  efclufi  da  ogni 
confidenza.  Ne  fi  differifea  dare  alle  Parti  le  Dedfioni,  che  fecon-  ^ * 
do  lo  dilc  antico  doneranno  edere  più  breui  » che  fia  podìbiltj  • 

Così  faggianicntc  preferifie  a fe  medefima  la  fiefia  Ruota  • . ' > 
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CAPO  XXVII. 


"Del  Collegio  degt  Auuocati 
Concifioriali , 

STimafi  fuori  di  ogni  controucrfia  apprcffo  tutti  li  Scrittori 
Ecclcfiaftici , che  qucfto  nobiliffimo  Collegio  degl’Auuo- 
cati  Concifioriali  habbiahauura  la  Tua  origine  da  San  Gregorio 
Magno  nell'Anno  Nono  del  Tuo  Pontefìcato  cinquecento  no- 
S»Greg.  uantaotto,  e terzo  di  Maurizio  Imperatore.  Perochc  dc'molti 
Difcnfori,  che  all'hora  erano  in  Ronja  ( ch'crano  Tiftcffi , cho 
cldefenf!  gl*  Auuocati)  fette  nefciclfc,  che  li  chiamò  Regionari;, 
cp.in.  perche  deputati  gli  haucua  vno  per  ciafeun  Rione  della  Città , 
il  primo  de'quali  chiamauail  Primicerio  de*  Difenfori , comefi 
legge  in  vna  Lettera  del  medefimo  Santo  Pontefice  feruta  aBo- 
3aron.  nifacio  Primicerio  | di  cui  pure  fà  menzione  il  Baronie . Et  c de- 
àn.  tom.  gna  d'ofTcruazione  la  formula  con  cuicrcauafi  il  Difenfore  R<s 
gionariojchecralafeguente. 

Ecclefiaftìcét  vtilitatis  intuitu  in  nofiro  fedii  arbitrio  ^ vi  fi  nulli  condì* 
tioni  iVel  corpori  feneris  9 obuoxius  » \nec  fuifii  Clericus  aleerius  Ciuita- 
S.  Grcg.  tiSi  aut  in  nullo  tibi  Canonum  obijciantJlatuta\  Offici um  Ecclefid  Dei 
I.4.I1KI.  2)efenforttm  accipias  f vt^uicquid  propauperum  cemmodis  tibi  ànobis 
*?•  iniunSium  fuerit , incorruptè , dr  viuaciter  exequaris  : vfurus  hoc  Priui- 

le^io  9 quod  in  te  habita  deliberdtione  contulitnus , •vt  omnibus , quit  tibi 
d nobis  /uerint  iniunSd , complendis , operam  tuam  fidelis  exhibeds  5 red-- 
ditUYUs  de  A^iibus  tuhfub  Deinoflrì  iudicio  YAtionem  * Dichiarato  poi 
, folenncmentc  ilDifenfore  fi  chiamaua  Militare  nella  Scuola.» 
dc’Difcnfori , la  qual  parola  jV///f<zre  propria,  c legalmente  con- 
ili I.adir.  uienc  agl' Auuocati , fecondo  il  referitto  di  Leone , c di  Antemio 
14.C.  de  Imperatori,  come  accennò  Tullio  nciPOrazione  prò  Murena-. , 
Aduoc.^  ^ilitànt  namque  Caufarum  Patroni  9 c^c.E  che  i Difenfori  fianoli 
fleffi , che  i noflri  Auuocati , chiaramente  fi  vede  in  vn  referitto 
- di  Pelagio  Secondo  Predeccflbrc  di  San  Gregorio , ad  Antonina 
Patrizia,  regiftrato  da  Graziano;  c molti  altri  dc'Ponrefici  Suc- 
can.d4J  cefìbri.  Il  Primicerio  diedi  fùgià  in  grande  (lima,  & onoro 
prrfcn-  nella  Chicfa,  come  capo,  ch'era  dc'Difcnfori  della  Sede  Apo- 
cium  • Holica , òc  Auuocati  della  Chiefa  • Onde  le  Reliquie  del  l'Ordine 
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antico  de*  Difcnfori  Regionari/  è ritnado  nella  Chiefa  Romana 
nel  Collegio  dcgl'Auuocati  Concidoriali  • 

Condde  quedo  indgne  Collegio  jn  dodici  Auuocati  s Tetto 
de*quali>  cioè  li  primi  per  Anziani^  non  d*eti , ma  d'Vihzio 
nelmededmo  Collegio  chiamand  Numerari/ » ò Partecipanti , 
a*  quali  foli  fpetta  a vicenda  perorare  in  prefenza  del  Papa^, 
e del  Sagro  Collegio  quando  occorre»  chiedere  il  Pallio  peri 
Metropoliti , ò Arciuefeoui  > ò Vcfcoui  » che  n'hanno  l'vTo  per 
Priuilegio;  e promoucrealla  Laurea  Dottorale  li  Graduandi: 

Gi’altri  chiamand  Sopranumcrari};  con  la  qual  didinzione  d rap- 
prefenta  l’antichità  deYette  Difcnfori  » ouero  Auuocati  Regio- 
nari/ , da  quelli»  ch'erano  puri»  e femplici  Difenfori . Di  queda 
diuidone  v’hà  vn'efprcda  Condituzione  d'Innoccnzo  Ottauo , in  Innoc.8. 
caidfeorge»  edabilifcc  la  maggior  prcrogatiua  degl’voi  dagl’ 
altri.  E perche  adeflì  folamcntcpcr  ifpccial  Priuilegio  è lecito  indS- 
entrare  à parlare ne’Concidori  Secreti,  ouctrattand  del  Papa_j  tuimìis  * 
con  li  Cardinali  » le  Caule»  e cofe  più  graui  della  Chiefa  j perciò 
furono  detti  Auuocati  Concidoriali  » ouero  della  Sacra  Aula^ 
Concidoriale . 

Interuengono  edi  Tempre  nelle  Cappelle  Pontificie  » nellcj 
Procedioni , Caualcate , 6c  ogni  altra  publica  funzione  » douo 
fia  prcTcnte  il  Pontefice  i Priuilegio»  che  pur  godeuano  fin’al  tem-  ^*.^‘'<^5 
podi  San  Gregorio  i Difcnfori;  5c  oggidì  pure  godono  i me-  cap.iV? 
dedmi  Auuocati  ; perochcTc  il  Papa  èprefente  nelle  Cappello 
edi  Tedono  dirimpetto  ad  edb  » quando  la  Cappella  fi  fà  nel  Pa- 
lazzo Pontificio»  ma  Te  fi  celebra  nelle  Bafiliche  LateranenTe» 
Vaticana»  òin  altra  » ^Tedono  ncll’vltirao  grado  del  Soglio  del  p^n^jf^ 
Papa»  àmano  dritta.  Nelle  Procedioni,  e Caualcate  vanno  ac-  Ro.f.4y. 
compagnatì  duci  due auanti  li  Camerieri  Segreti . Neli’Inco-  Ceceron 
ronazioncdcl  Papa  » vediti  di  Piuialc , adiditi  dal  Cardinale  Prio- 
re  de’ Diaconi,  infiemcconi  Soddiaconi»  & Auditori  di  Ro- 
ta» perorano  auanti  al  Papa  Coronato  nella  Confedione  di  Saio 
Pietro . 

Deuono  in  oltre  prima  d’cflcrc  accettati  hauerc , per  Decreto 
di  Martino  Quinto,  le  Tegnenti  condizioni;  Che  fiano  celebri 
Dottori  di  Legge  : chehabbiano  almeno  letto  per  tre  anniiio  Marc.  Vi 
qualche  Vniuerfità  : che  fiano  maturi  d’età  » e di  codumi  $ & al-  §.14. 
tre  virtù  morali , che  li  rendano  coTpicui  ; che  habbiano  tedi-  ‘ 
monio  di  buona  fama»  e di  molta  rettitudine»  & integrità  : e che 
facciano  publica»  e continua  proua  nell*  cTercizio'  della  loro 
Dottrina  . Quede  condizioni»  che  rendono  venerabile»  c dcco- 
rofo  qued’antico  Ordine  furono  pur  dofericte  daPio  Secondo 
/ O o Pon- 
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Pontefice  dottiffimo  9 in  quelle  parole  : Aduocaiirum  Kohilìs  Or^ 
do,  qtd  patrocinantur  caufis , viri  eleQi  ex  multis  : vtroque  iurt  Confuta 
ti  9 qui  Cathedras  din  in  Scholis  .publids  rexerunti  ncque  hi  abfqu^ 
magno  ex  amine  admittuntur  9 &c»  Sono  tenuti  di  rifcderc  oue  dimo« 
ra  il  Romano  Pontefice  > Se  andare  ou*cgli  và;  come  fegui  coxl* 
Clemente  Ottano , quando  l'accompagnarono  a Ferrara  s £ fe 
Ranno  abfenti  dalla  Curia  per  due  anni  ^nza  licenza  del  Papa^  , 
c per  cinque  con  licenza  di  efib , fono  ipfo  iure , priuati  dcIl'VRì- 
zio  • Dal  loro  numero  fi  elegge  l’Auuocato  del  Fifeo»  e quel  de* 
Foueri , come  pure  il  Promotore  della  Fede  per  le  Canonizazio* 
ni;  c quello  Titolo  d*  Auuocato»  invece  di  quello  di  Difcn« 
fore,  incominciò  vfarfi  nella  Chiefa  da  Innocenzo  Secondo  > 
l'Anno  mille  cento  quaranta  vno  > poi  continuato  ne'Succefio* 
ri  ; e corrifponde  appunto  qucft'Ordine  Nobiliflìmo  nella  Chie- 
fa ai  cento  cinquanta  Auuocati  del  Prefetto  del  Pretorio  nel 
tempo  dcgl'antichi  Romani , come  atcefia  San  Paolino  nella-i 
Vita  di  Sant’ Ambrogio. 

L'Abito  proprio  degPAuuocati  Concifioriali  nelle  funzioni 
publiche , non  facrc , è la  Toga  9 Verte  di  vfo  antico  altresì  anco 
apprertb  i Romani  della  cui  vera  forma  fono  varie  1’ opinioni» 
si  come  varie  erano  le  forme  della  medefimaToga  • Ben’è  vero 
come  aficrifee  Eudeo»  che  la  Toga  ftlfempre»  tanto  apprertb 
1 Gentili  Magirtratif  quantoapprertbgl'Ecclefiartici  propri^  liu« 
rea  » e contrafegno  decorofo  degl* Auuocati  ; e lo  rtertb  è dire^ 
Togato»  quando  Auuocato  »ò  Dottore.  Dicefi  Toga  dal  Voca* 
bolo  latino  che  vuol  .dire  coprire»  perche  ricuopre  gl* 

Abiti  inferiori»  e rende  il  portamento  delia  perfona>  piu  maerto- 
fo . £ perche  tal* Abito  » ( ch'è  appunto  fimilc  ad  vn  lungo  Man- 
tello modertaniente  vnito  » & adattato  al  collo  » con  le  parti  la* 
terali  aperte  per  commodità  delle  braccia  nelle  publiche  fun- 
zioni) era  portato  ancora  da  ogn'altro  Auuocato»  e Lettori 
dcll'vna»  c l'altra  Legge  nel  la  Sapienza  di  Roma»  per  maggior 
cofpicuità  di  quert'Ordine  tanto  illurtre»  antico  nella  Chiefa» 
Aleffandro  Settimo  ordinò  » che  non  fi  poterte  vfare  fe  non  dagl* 
Auuocati  Concirtoriali . Hanno  poi  nelle  facre  funzioni  » ò Cap- 
pelle Pontifìcie  alcune  Cappe»  o Paludamento  diuerfo  da  ogn* 
altr'Ordine  Ecclefiafiico»  che  rende  nonleggier  decoro,  e ve- 
nerazione ; con  i quali  compaiono auanti  lo  rtertb  Sommo  Pon- 
tefice » in  cui  fi  feorge  Tantica  Macrtd  » c Iplepdore  della  Chiefa  • 

Oltre  Paccennate  facoltà  di  jchicdere  in  Concirtoro  Secreto 
gl* Auuocati  Concirtoriali  ( detti  ancora  Referendari)  Concirto- 
riali f perche  riferiuano  nei  Concirtoro  le  Caufe  più  graui  delie 
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I Chlcfc)  i Palli)  peri  Patriarchi,  Arciiiefcoui , eVefeoui  Priui- 
legiati  ; fogliono  jpropQrrcacl  medesimo  Conciftoro  le  Cau- 
ic  delle  Beatificazioni , ò Canonizazioni  dc'Santi , Semi  di  Dio  ; 
e perorano  per  effi  nel  Concifloro  publico , e fcmipublico . In- 
teruengono  ne  i Concili]  Generali  con  quella  precedenza , che 
coflutnano  in  Roma  auanti  il  Papa.  Nel  conferire  la  Laurea^ 
Dottorale  ncll’vna,  e l’altra  Legge,  tanto  per  Priuilegio  Apo- 
ftolico,  quanto  Imperiale  ai  Studenti  poueri  ciò  fanno  gratis  ; 
iSe  a i prefenti  in  Curia  con  poco  difpendio  . Dal  nnmero  di  cfli 
ficaua  TAuuocato  Fifcale,  che fopr’intendc  igrinrcrefll  della 
. Camera  Apoftolica , 11  cui  Vffizio  fù  iftimito  fino  da  Traiano 
Imperatore  in  Roma  $ si  come  l'Auuocato  de’Poucri , il  qiialo 
iià  per  obligo  di  difendere  le  CaufedcToucrelli,  malTimameiitc 
de’Carcerati , eSenrenziati;  gratis.  Nel  primo  Vdìzio  furono 
Sant* Ambrogio,  &i Santi  Germano,  e Lupardo  Vefeoui:  nel 
fecondo  Sanfluoj  d cui  perciò  fanno  gl*  Auuocati  incdefimi 
Concifloriali  la  Fella  nella  Sapienza,  evi  lì  recita  vn*  Orazione^ 
Latina,  alla  prefenza  del  Sagro  Collegio  ? cosi  pure  fù  San  Rai- 
mondo di  Pegnafort  ; onde  di  elfo  gl* Auuocati  di  BarccilontL»  • 
in  Catalogna , e di  Toledo , folcnncmentc  celebrano  la  Fella., , 
non  folo  comedi  Auuocato , e Protettore  degl*  Auuocati  de* 
Poueri , ma  in  Vniucrfale  di  tutt’i  Leggilli , e Dottori . 

Da  quello  nobii’Ordinc,  e Collegio  degl*  Auuocati  Conci- 
boriali  ne  fono  vfeiti* cinque  Sommi  Pontetìci,  che  furono  > 
. Clemente  Quarto  , Innocenzo  Ottano  , Clemente  Ottano  ^ 
Paolo  evinto,  & Innocenzo  Decimo,  venticinque  Cardinali, 
fopra trenta  fra  Patriarchi,  Arciuefeouì,  eVefeoui,  ottoPro- 
.tonocari  Apoflolici  partecipanti , trenta  Auditori  delia  Sacrai 
Rota  ÌRomana  , tré  Auditori  della  Reucrenda  Camera  Apo« 
Holica , vn  Tcforierc  Generale,  e fei  Chierici  della  mcdcfima.j  • 
InoiiiJ  de*  quali,  afncqic  con  le  loro  cofpicue  qualità,  fi  po- 
tranno vedere  apprclTo  l’cruditiflìmo  Carlo  Cartari  Decano  di 
detto  Collegio  , e Prefetto  dell*  Archinio  di  Caflcl*  Sant’An- 
gelo, nclfuo  Sillabo  dcgrAuuocati  Concifloriali , Stampato 
in  Roma  l’Anno  mille  fciccnto  cinquanta  fei  • 
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CAPO  XXVIII. 

» ■ i ' 

Del  Collegio  , ò Seminario  de*  Padri  ' 
jMijftonarij  Carmelitani  ScalzJ  • 

A S^  Pancrazjio . 

FV  non  meno  eroico  > che  fantiflìmo  penderò  quello  » con  cu* 
il  Padre  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmelitano  ScalzoshuO- 
mod*Apodolica  Carità»  e gran  Seruo  dì  Dio»  c Commidario 
Annal.  Apoftolico  » di  cui  fi  degna  menzione  ne'fuoi  Annali  il  Cardi- 
ali. 1187.  nai  Baronie  con  queft'Elogio  ; Jtom^fan&hr  hoc 

tempore  pojje  reperiri  crederetur  , feguendo  1*  orme  dello  fpirito 
grande  della  Tua  Santa  Madre  Terefa»  prefe  col  confenfo  de* 
Tuoi  Padri  • i quali  già  ne*  loro  Capitoli  » fecondo  Pldituto  loro 
trattaùano  Tempre  qualche  materia  della  falute  dell*  Anime  » 
à premouere  il  tanto  profìtteuole  Iflituto  di  attendere  » ctraua- 
glìare  nella  falute  medefima  delPAnimc  » con  PApodolico  efer* 
cizio  delle  Midioiii  j il  che»  sì  come  concepito  dal  Tuo  zelo  » con 
altro  fine  della  gloria  di  Dio»  cosi  hebbe  felice  riufeita»  come 
nel  modo  feguente  • 

Propofe  il  buon  Seruo  di  Dio  » con  le  viue  cfprefTioni  del  Tuo 
fpirito  » queda  fant*opera  à Clemente  Ottano  » di  cui  era  Predi- 
catore, li  quale  tantpfto  Tapprefe  5 con  Poccafìone , che  dose- 
uà  dare  il  Papa  rifpofta  ad  alcune  Lettere  riceuute  per  via  d’viL> 
Tuo  Anabafciatorc  al  Rè  di  Perfia , ordinò  al  Padre , che  li  pro- 
uedefìTe  d'alcuni  Religiofi  per  far  la  MiflTonc  in  quel  Regno» 
al  cui  fine  nefcelfe  quattro»  c quefli  co*l  Breue  del  Papa  parti- 
rono da  Roma  verfo  quella  voltà  li  quattordeci  Luglio  milieu 
feicento  quattro  . Ma  morendo  poco  dopo  Clemente  ; al  qualo 
con  Breue  Pontificato  fucceflb  Leone  Vndecimo  creato  poi 
Paolo  evinto  TAnno  mille  feicento  quindeci  fpedi  fubito  nuo- 
ui  Brcui  a i fudetti  quattro  Religiofi , che  li  trattencuano  in.» 
Polonia  » appettando  il  commandamento  del  nuouo  Pontelico  • 
da  cui  riceuuti  li  Brcui»  feguirono  fubito  il  loco  viaggio  in-* 
Perlia , 

L’Anno  medefimo  mille  feicento  cinque  fi  congregò  in  Ro- 
ma il  primo  Capitolo  Generale»  da  che  la  Congregazione  di 
‘ . Sant* 
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Santola  d*lta!ia  preparò  da  quella  di  Santa  Tcrefa  di  Spagna^; 
nel  quale  tutt’i  Padri  congregati  » fecero  voto  d’andare  alle  Mif* 

(ioni  > rinunziando  ancora  a i loro  Vffizij  ; e conflderando  > eh* 
era  difficile  dipoterle  mantenere  fenza  rercizionc  d’vno»  òpiù 
Scminariji  rifolfero  di  dimandare  al  Papa  facoltà  di  potcr*erig- 
gerc  Conuenti  con  titolo  di  Miffioni , in  Koma , & altri  luoghi  » 
acciò  in  quefti  fi  educaflero  i Rcligiofi , e sUftruiflero  per  Mini- 
ftri  idonei  per  le  Miffioni  à gl'infedeli  i alle  quali  il  Vicario  di 
Grillo  proprio  l’Anno  precedente  gPhaucua  già  deftinati 
nella  Perfia:  c diedero  conto  à Sua  Santità  della  deliberazione-» 
prefa,  aggingcndoui  le  preghiere , c fupplica  fecondo  il  loto  dc- 
fiderio  s e fentimento  del  Capitolo , 

Fù  ciò  gratiffimo  ài  Pontefice,  lodò  il  loro  fante  zelo  > c con- 
fermò il  Decreto  confilo  BreUe,  che  incomincia,  Totius  orbis  Sub 
Urrarnm  , nel  qual  coiiccffc  facoltà  di  poterli  crijgerc  vno  di  detti 
Seminarij  in  Roma;  c fri  tanto,  che  ciò  fi  cftectuaua,  deputò 
per  Seminario  delle  Miffioni  SanSilueftro  fopra  Frafcati;  cpo» 
co  doppo  fi  cominciò  la  Fabrica  del  nuouo  Seminario  in  Roma 
à Termini  vicino  alla  Chiefa , c Monaftero  di  Santa  Sufanna.» , 
nel  fito  chiamato  dagrAntiquiarij  « Altafemita,  ouc  già  furono 
i famofi  Motti  di  Salufiio . 

Profperò  ben  tetto  Iddio  queft’opcra  di  tanto  fuo  feruiggio» 
peroche  mentre  fi  attcndeua  allo  ftabilimcnto  di  efla  » rifuegliò 
la  pietà  del  Barone  Francefeo  Ciraini,  Signor  di  Cacurri  nel 
Regno  di  Napoli , il  quale  hauendo  hauuca  notizia  della  Mifsio- 
nc de' Carmelitani  Scalzi , ittituita  per  ordine  del  Papa,  cdcl 
zelo,  con  cui  s'intraprcndeua  I*im prefa  della  conuerfione  degl 
Infedeli,  c del  Seminario , chefiandaua  fabricando  in  Roma.» 
per i Mifsionarij , l'Anno  mille  fciccnto  orto,  nel  fuo  vlumo 
Teftamento  lafciò  tre  milla  ducati  annui  al  Seminario  dadoucru 
criggerc  in  Roma  perle  Mifsionide'Padri  Carmelitani  Scalzi# 
dichiarando,  che i fudetti tre  nulla  ducati  fi  doucflcro  fende- 
re fecondo  la  ilifpofizionc  de  Breui  conccfsi  da  Paolo  Quinto# 
fotto  le  Ccnfurc , c pene , come  in  cfsi  fi  connene . ^ 

Per  diuerfi  difpareri  poi  infortì  nella  medefima  Congregazio- 
ne d’Italia  circa  il  gouerno  delle  ittituite  Mifsioni,  fi  rifólfe.» 

Paolo  Quinto  di  criggerne  vna,  che  tutta  fotte  applicata  alla  con- 
uerfionc  degl'infedeli,  & alP educazione,  & iftruzzionc  degl 
Opcrarij  per  le  Mifsioni  ; c già  fi  era  dato  principio 
uento  vicino  a Piazza  Farnefe:  quando  , preuedendo  da  cio 
poter  nafccre  qualche  lor  grauc  difturbo  alla  Religione  ^ot- 

tennero  i Padri  vna  fopprcfsionc  delia  medefima  nuoua  Con-  jsxj. 
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jgrcgazipne  > c l'clezzionc  perpetua  del  Seminario  nel  ConuentoJ 
* detto  ja  Vittoria,^  perla  miracolofifsima  Imaginc  della  Gran^ 
Madre  di  Óio,pcr.cuiintcrccfsionc  s’ottcnc  quella  memorabile  ' 
Vittoria  , di  cui  altrouc  Udirà.  Eilendo  poi  la  Fabrica  tirata  à 
fegno'di  poteruifi  abitare,  il  Padre  Giouanni  diGiesù  Maria»» 
Generale,  ottenc  dal  Papa  Tcrczzione  del  Seminario  nella  fudetta  ! 

, Fabrica,  cogititelo  della  Conucriìone  di  San  Paolo,  coni*  ap- 
plicazione delPentrata  lafciatadal  fudetto  Barone  di  Cucurri, 
con  tutto  ciò,  che  bifognaua  allo  ftabilimento  dieflb:alla  cui  . 

An«x520  fondazione  furono  chiamati  due  Soggetti  per  ciafeheduna  Pro- 
uincia  $ con  i quali  (i  diede  felice  principio  al  medefimo  Semi- 
narlo delle  Mifsioni  nel  Conuento  della  Madonna  della  Vitto- 
ria , e peifeuerò  lui  fino  all*  Anno  i6d5.  in  cui  fu  trasferito  à Saa  i 
Pancrazio  per  le  cagioni  feguenti  • 

Nacque  per  lo  medefimo  goucrno del, Seminario  qualche  con- 
trouerfia  trà  il  Padre  Gcnerolc , e Tuo  Definitorio , e i Padri  della 
Frouincia  Romana,  la  quale  potendo  apportare , si  come  appor- 
caua , qualche  difordine  a’buoni  prbgrcfsi  di  opera  cosi  fanra^  j 
il  Padre  Domenico  deliaSantifsinàa  Trinità,  di  Nazione  Fran- 
cefe,  all'hora  Generale,  per  leuarne  afFattÒ"  Pófigine,  applicò 
Tanimo  à trouare  vn  terzo  luogo , douc  fi  metreOfe  il  Seminario, 
fotto rimmediato  Goucrno  del  Generale,  cdel  fuo Definitorio, 
come  in  effetto  gli  riufei  .S’ottenne  perciò  dal  Cardinale  Maidal- 
chino  Abbate  Commendatore  diSan  Pancrazio,  quel  luogo» 
Chiefa,  c Monafiero  » per  trasferirai  il  medefimo  Seminario 
delle  Mifsioni,  come  feguij  afibggettandoloairaflToIuto  Domi- 
nio del  Generale,  e fuo  Definitorio}  dandofegli  principio  li  fedici 
Marzo  mille  feiccntofefianta due.  Chiamò  à queftofinc  Scmi- 
narifii  da  tutte  le  Prouincie,  aggiuftò  il  Monaftero , c riftabili 
nobilmente  la  Chiefa,  con  si  felice  fucceflb,  che  in  tre  anni  i 
co*l  difpendio  di  fopradncmilla  feudi  d’elcmofina  Phà  refovno 
dc'più  magnifici , e ben  prouifti  luoghi  della  Religione . 

Il  fine  pri miario  di  quefio  Seminario  è Peducazione , & ifiruz- 
zione  d’alcuni  Religiofi  detti  Scminarifij , per  feruiggio  delie 
Mifsioni,  principalmente  nelle  parti  Orientali.  Deuono  efierc 
nel  numero  almeno  dì  dodcci , e prima  d*eficrc  amniefsi  deuono 
hauer  fatto  il  corfo  della  Filofofia  • e Teologia . Doppo  otto 
giorni  dall’Ingrcflb  deuono  far  il  Voto , onero  giuramento  d*an- 
darc  c qualfiuoglia  M ifsione  per  la  conuerfione  de  i Gentili,ouc- 
ro  Eretici:  fecondo  l’arbitrio  dclPvbbidienza.  Sentono  per  tre 
anni  le  controuerfie  ncccffarie  per  la  loro  iftruzzione,  e Lingue 
Orientali,  principalmence  PArabapercfiereneirOriente  lapfà 

vniuer- 
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Vniuerfàlc  ^ & anche  la  dottrinale , com’c  la  Latina  ncirLuropat 
per  eflereftaio  fcritto  TAlcorano  in  Lingua  Araba  j con  Icciii 
falfc  Leggi  fi  goucrnano  i Maomettani.  Ttmiinati  li  tre  anni» 
fi  mandano  alle  Mifsioni  de'mndefinii  Scminaùfii  quantobifo- 
gnano;  perprouederne  le  lororcfidcnzc . Gii  altri  ritornano  alle 
loro  Prouincie  , con  l'obligopcrò  del  Voto:  cd'cffcrc  pronti 
li 'andarci  j quando  occorra  • 

Le  refidenze  de’ludctti  Mifiìonarij  fono»  il  Monte  Libuios 
Aleppo  > Bafibi a > Ifpatam  , Sciras , Goa,Tata»5indi»6c  Malaiiar  S 
d'onde  poi  fi  fiendono  in  altre  patri, fecondo  il  bifogoo  dc'popoli*' 

Lo  ftabilimcmo  di  opera  cosi /anta,  edi  quello  Seminario  nel 
Wonaflcro  di  San  Pancrazio,  tutto  fi  deuc  alla  follecitudinc^ 
vigilanza  > e zelo  del  fudetto  Padre  Domenico  della  Santifitma.» 
Trinità,  dicuialtroue,  in  luogo  più  opportuno,  fé  ne  farà  più 
copiofa  menzione , c lode  • 

Hanno  apportato  quelle  Mifsioni  fin'hora  molti  frutti  di  con* 
uerfioni  numerofe  d*  Anime  Infedeli  ^ c fempre  più  fi  fpcra  deb- 
bano eifere  benedette , c profpcrate  da  Dio  fatiche , Se  induftrio 
cosi  fante  Apofioliche . 

CAPO  XXIX.  - 

J^ellaCafà  Pia  de' Sacerdoti  della  Mijftone, 

A M.onte  Citcrio , . ; ; 

T 

• * ; • * ' 

Vìncenzodc  Paoli  Sacerdote  Prancefe  • gr^n  Macftro  dclltJ» 
vita  Ecclcfiaftica . Idea  della  vera  pietà  dc'Sacerdoti  nel  no- 
firo  fecolo;huomo di ardcntifiìma cariti,  edi fomma prudenza 
Criftiana,  fu  TArchitetto  di  quello  nobilìfljmoTllituto , chchà 
per  primiario  oggetto  la  conuerfione , Sa  ifiruzzione  dcirAnimc^ 
c la  cognizione  dcll-ccccllcnza  del  loro  grado  ntfSaccfdoti  Jpcs 
fantificarlo  3 c ncTaftoii  d’Anime  pcr  rifucjgliarli  ne'loro  Apo- 
ftolici  Miniftcrij . Pcroche  vedendo  il  buon  Séruo  di  Dio , cho 
la  parte  più  abbandonata  della  greggia  di  Crillo  degraiuti  fpiri- 
tuali erano  i Poueri  Contadini  nc*Villaggi,ne*tugurij delle  Cam- 
pagne,  cnclle balze  de' Monti,  pensò  di  voler  intraprenderò  jy, 
qucll'imprcfa  di  congregar*  Opcrarij  zelanti , e pieni  di  virtù, 
acciòche  fecopratticalTcro  Rie  Mifsioni  s ne  fu  illa  fua  prudenza , 

Sa  opinione  publica  della  fua  bontà  malagcuolc  txouarc,  •corno 
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fece,  Ecclcnadlciriguardcuoli  per  pietà 9 cper  dottrina!  chele 
feguirono  fubito  in  opera  cosi  Tanta  • 

Fii  dunque  nell’Auno  mille  Teicento  vintiquattro , incornine 
ciato  rifHtuto  detto  della  MiTsione>  il  cui  fine  > & oggetto  foife  * 
co'l  confenfo  dc'Vefcoui»  andar  di  Terra  in  Terra»  iflruendo 
nella  via  di  Dio  la  Pouera  Gente  » fenza  ricercare  » ne  riceuere  da 
efia  retribuzione  alcuna;  ma  compartendo  loro  caritatiuamentcj 
ì doni  della  Oiuina  grazia  » gratuitamente  riceuuti  • Da  Dio  fura- 
no! principi)  di  quella  Congregazione  $ onde  n’ebbe  feliciTsimi 
progrefsi»  eziandio»  che  peccherà  deU'Inimico  fofic taluolta.» 
(come  Tuolauuenire  nelle  cole  migliori  del  Diuino  fcruizio) 
combattuta:  come  difiefa mente  fi  vede  dcTcritto  nella  Vita  del 
medefimo  Venerabile  SeruodiOio»  nuouamen te  Stampata  in.» 
Roma»  per  edificazione  di  tutti  li  Mìnifiri  Ecclefiafiici»  e tanto 
buon'odore  diede  di  sè  quello  Sant’Ifiituto  > che  in  breue  tempo 
il  propagò  «non  Toloper  la  Francia  » ma  per  Tltalia  ancora  » con 
gran  profitto  dell*  Anime  » non  folo  per  la  cagione  delle  Tudetto 
MiTsioni  : ma  per  gli  ETercizij  fpirituall  illituiti  per  ogni  condi- 
zione di  perfone»  ma  particolarmente  per  gli  Ecclellallici  Ordi* 
nandi  »acciòche  in  efsi  concepì  Tea  no»  eprouino  lo  Tpirito  della 
vocazione  loro,  come  ordina  » e vuole  » per  Tollieuo  de’Vefcoui 
il  Sagro  Concilio  di  Trento  » & intendano  quanto  fia  Tublime 
lo  fiato  loro  » fecondo  le  mafsimc  del  gran  rifiauratore  della  Di* 
fciplina  Ecclcliallica  San  Carlo  Borromeo. 

FondoTsi  in  Roma  la  prima  loro  Ca fa  d’Italia  Tanno  millo 
feicento  ^aranta  » con  Toccafione  feguente  : Hauendo  il  buon 
Seruodi  Dio  Vincenzo»  percagionedi  alcuni  negozi)  » inuìato 
in  detta  Città  Luigi  Bretone  Sacerdote  della  Tua  Congregazio- 
ne » con  ingiungerli  > che  quando  gli  refiafic  qualche  tempo  libo- 
ro  Timpiegafie  in.ifiruire»  e catechizzare  i Poucri  Peccatori» 
cPafiori  della  Campagna  di  Roma  » già  che  fi  trouaua  prattico 
nella  Lingua  Italiana:  Efegui  il  Sacerdote  quanto  gli  fii  impofio« 
e nelTAuuento  di  guelTAnno » con.licenza  del  Cardinal  Lanti» 
ali’hora  VefeouQ  di  f^rto.»  s’impiegò  per  lo.  fpazio  d;vn  Mefc, 
indifporrc  cpn  Prediche»  e con  la  Dottrina  Oifiiana»  i Popoli 
di  quella  Diocefi  àpafiar  diuotamento  le  Fefie  del  Santo  Natale  • 
Piacque  à Dio  di  benedire  in  tal  mooo  quefie  Sante  induftrie  » 
e fatiche  » ehe  pcruenendo  :ciQ  à notista  4!  Vrbano  Ottano  » già 
bcn’informap  delTIfiituto , benignamente  permife  » che  fi  erig- 
geflc  in  Roma  quefta  Cafa  della  Congregazione  di  cui  volle  ef- 
Terc  Fondatrice  Ja  Ducheffa  d'  Aigullon  » Nipote  del  Cardi- 
nale di  Richeiiù  » Frincipefia  di  fegnalate  virtù  » mafsima- 
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. mente  d^inOgne  liberalità  verfo  li  Poueci«  e Luoghi  Pij  ioJ 
Francia  • 

Fù  la  nuoua  di  quella  Fondazione  di  Roma  gratilTlma  al 
Seruo  di  Dio , e nc  moflrò  vn  (Iraordinario  fentimenco  di  gra- 
titudine verfo  la  bontà  infinita  di  Dio  > parendogli , che  gPha- 
Bcflo  aperta  vna  nuoua  firada  d'impiegare  fé  > & i Tuoi  Figliuoli» 
per  fcruirlo  anche  fuori  della  Francia  t e nella  Reggia  medefi« 
ma  della  Religione  • Onde  per  dar  principio  alla  nuoua  Fon- 
dazione mandò  fubito  Opcrarij  » a*  quali  » frà  l'altre  cofe  > rac- 
comandò, che  attendeflero  principalmente  adinftruirelapo- 
ucra  gente  della  campagna , si  per  effere  quelli  più  abbandona- 
ti, epiùbifognolidi  aiuti  fpirituali;  sì  anche  per  clTerc  quella 
fonzione  in  apparenza  più  vile , c di  minor*  applaufo  apprcH'o 
gi'huominij  e perciò  menocrpolla  al  pericolo  della  vanità,  c 
dcll’ollentazione.  Replicando  poi  in  vna  fua  lettera  il  medefi- 
mo,  di  cena  ; oh  quanto  dc/ìdero,  che  facciate  la  Mi jjìonc  a*  peneri 
Paftori  ! ,^efii  fono  ifauoriti  da  Noflro  Signore,  già  che  ad  effi  prima, 
che  alli  Cittadini  di  Gierufalemme,  & anco  di  Betelemme , oue  nacque, 
volle  partecipare  la  nuoua  della  fua  venuta  al  Mondo  • Ciò  clic  pun- 
tualmente efeguirono  i buoni  Sacerdoti  xVlilfionaii;  con  zelo, 
& affetto  corrirpondentc  à quello  di  Vincenzo  » c girando  per 
quelle  Campagne  di  Roma  dormiuano  nelle  Cappanne  coitj 
quei  poueri  Pallori, difponendoli  con  idruzzioni  familiari  à fare 
vna  buona  Confelfione  Generale,  & à menare  in  auuenire  vna 
vita  veramente  Crilliana . Onde  fpargendoli  poi  nelle  Diocclì 
circonuicine  Podorc  delle  loro  fruttuofe  fatiche , furono , c fo- 
no di  prefentc  inuitati  da*  Cardinali,  e da*  Vefeoui  per  indrizza- 
rc  nella  via  della  falutci  Popoli  commclli  alla  loro  cura  Pa- 
doralo  • 

Si  è poi  nel  progrelTo  di  tempo  compiacciutoil  Signoro 
’ d*a))rire  vna  commoda,  c larga  llrada  , & occafìone  à quelli 
buoni  Sacerdoti  di  fare  tutte  Paltre  fonzioni  dcirillituto  loro 
in  quella  Tanta  Cirri  , con  benefizio  incredibile  di  tutto  l’Ordi- 
ne JEcclcfiallico , dando  continuamente  impiegati  in  feruizio 
del  Clero  » e di  molte  altre  Perfone , che  ricorrono  ad  elfi  per 
rinuouarc il  loro  fpicito  con  gl’Efercizij  Spirituali  per  gPOrdi- 
nandi . 

Il  motino  di  queda  pia,  e nobile  Idruzzione  degl’Efercizij 
per  l’Ordine  Ecclcfiadico, nacque»  che  i Vefeoui  della  Fran- 
cia , più  zelanti  dell’onor  di  Dio , e più  dellderoll  di  fodisfare  al 
debito  dell'Vffizio  Padorale,  s*affliggeuano  fopramodo  nel 
conlldcrare  quanto  riufeiua  loro  difficile  il  prouederc  le  Par- 
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rochic  di  buoni  Curati  » & il  promuoucrc  a’ Sagrì  Ordini  fola- 
menre  quelli , che  haucflTcro  Tabilità  » & i talenti  nccclTarij  per 
cosi  fublinie  miniftcro  » temendo  di  addoflarfi  i peccati  altrui  « 
fe  contro  il  precetto  Apoftolico  foffero  flati  troppo  facili 
neirimporrc  le  mani . E perciò  ne  fecero  quei  buoni  Prelati 
Iflanzadqueflo  Seruo  di  Oio>  acciò  fl  applicafle  à quefla  si 
viile , e neceflaria  imprefa  i la  quale  da  eflb  conofeiuta  di  gran  i 
fcruiggio  di  Dio,  e prò  della  Chiefa , vi  fi  applicò , e vi  fi  fenti 
per  particolare  inipulfo  chiamato  da  Dio  i e con  l’aiuto  di  due  ^ 
Sacerdoti  Dottori  dcIPVniucrfità  di  Parigi , attefe  ad  inferno-  ' 
rat  gPOrdinandi  .nello  fpirito  Ecclefiaftico,  & iftruirli  nelle-#  v 
cofe  fpettanti  allo  flato  loro.  Tri  l’altrc  cofe  fpiegò  loro  il 
Decalogo  , con  maniera  si  facile , dinota , & efficace , che  acce* 
fe  negli  Vditori  il  defiderio  di  fare  vna  Confeffionc  Generale  da 
lui , con  gran  riforma  del  loro  interno . Onde  diuulgatofi  per 
tutta  la  Francia  il  gran  bene , che  fi  faccua  co  *1  mezzo  di  quefti 
fanti  Efercizij , in  quelli , che  afpirano  al  grado  Sacerdotale,? , 
molti  Vcfcoui , & altri  Perfonaggi  zelanti  ricorferoà  lui  per 
dimandargli  foggetti  per  quefla  fant’Opera . 

Et  acciò  meglio  fi  conofea  il  frutto  di  quefli  Efercizij,  Mon- 
fignor’  Antonio  Godeau  Vefcouo  di  Vencc in  Francia, celebre 
in  quel  Regno  per  la  fua  pietà , e dottrina  nelPcrudito  trattato, 
che  fece  dc’Scminarij , parlando  de’ primi  Efercizi; , che  fi  fece- 
ro nella  Cafa  della  Mifiione  di  Parigi , dice  cosi  : 

Kùnft  può /piegare  il  frutto , che  produjfero  quefii  Efercizij  fpiri- 
tv.aiì  t benché  di  pochi  giorni  • Quelli , che  non  haueuano  mai  confido^ 
rato  la  fanti  tà  del  Minifiero  Ecclefiafiico , vennero  vi  cognitione  di  aletta 
ne  verità  à loro  affatto  ignote , & impararono  douerfi  riceueregli  Ordì* 
ni  con  difpofixjoni  sì  pure,  e sì  fante»  che  molti  di  loro  ò mutarono  pen^ 
fiero ò almeno  non  s* impegnarono  così  frettolofatnente  in  vno  fintosi 
formidabile  . I femi  di  pietà  » che  ni  fudet ti  Efercizij  riceuettero , f4- 
dicarono  ne*  loro  cuori , e produffero  à fuo  tempo  frutti  di  tal  benediXr 
•^ione  » chefpargendo  per  il  Mondo  odore  di  vita , ogn  vno  prima  «<_» 
reflò  marauigUato  » e poi  edificato  • 21  loro  efempio  fece  aprir gP occhi 
i molti  Eccleftafiici , ì quali  per  auanti  face  nano  vita  diffoluta  » ò al- 
meno traf curata  . E quefii  mutorono  cofiumi  à fegno , che  fi  preggia- 
nano  d'efercitare  nelle  Farrochit  le  funzioni  de*  loro  Ordini,  d'andare 
s confolare  gP Infermi  negli  Spedali,  di  vifitare  i Carcerati , &'ammae- 
Arare  i F oneri  della  Città,  e della  Campagna,  Fin  qui  ilfudctto 
Vefcouo . 

Nc  folo  s’eftéfe  nella  Francia  il  zelo  , c la  cariti  di  Vincen- 
zo per  UfantifìcazioacdegrEcclcfiaflici,  mà  Tltalia  ancora^ 
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godette  à benefìxio  dclTOrdine  Ecclcfiaftico  il  frutto  di  quedi 
Efercizij:  pcròchc  eflendo  peruenuto  à piena  notiria  d’AIcflan- 
dro  Settimo  > volle  rendere  tri  le  altre  cofe  da  eflfo  fatte , glo- 
riofo  il  fuo  Ponteficato, ordinando,  che  tutti  quelli , che  deuo- 
noeflcrc  promoflìàgrÓrdini Sagri, ò in  Roma,  ònc’fci  Vc- 
feouadi  SufFragei,  debbano , fotto  pena  di  fofpenfionc , fart->  Ex  mota 
prima  per  dieci  giorni  quiui  grEfcTcizij  fpirituali.  Parue  al  propna 
medemo  Sommo  Pontefice  tanto  importante  roflTeruànza  di 
quella  fua  Cofiituzione  ,che  non  volle  foflc  difpenlabilc  , lo 
non  da  sè , e da*  Tuoi  Succcflbri  • Clemente  Nono  di  Tanta  me- 
moria,  in  riguardo  di  quelli  fanti  trattenimenti,  da  cOb  lui 
fommamentc  llimati,  concelTc  diuerfe  grazie,  condimoflra- 
zioni  d^alFctfo  {ingoiare  i quella  pia  Congregazione.  Nè  re- 
narono diuerfi  Cardinali  di  onorare  quella  Cala , & Opera  cosi 
vtile , degnandoli  alcuni  di  clTì  di  far  qualche  difeorfo  Tpiritua- 
le  i gli  Ordinandi , con  molta  loro  edi ficazionc , c buon*  efem- 
pio  • 

E'poi  mirabile  la  lliraa  grande,  che  gl’Ordinandi  concepi- 
feono del  grado  Sacerdotale,  il  quale  per  Taddietro  da  molti  Ex  Vira 
poco,  ò nulla  dillingucndofi  dalle profcTfioni  mondane , era-, 
abbracciato  alla  cicca , c fenza  veruna  conliderazione  j dal  che  v/ncenz, 
ne  dcriuaua,  che  mcnalTero  poi  vita  Secolarefca,&  indegna-,  de  Paul. 
dell'Ordine  loro  ; U douc  al  prcfcntc  quei , che  fanno  quelli  Fumi  l.i. 
Efercizij,  vdcndociò,  che  li  Sagri  Canoni,  i Santi  Dottori  ,c  ^•^7* 
lo ftclTo  Spirito  Santo , intuonano  loro  della  fubiimirà  di  quel- 
lo fiato,  del rccccl lenza  delle  loro  funzioni,  e della  fantird, 
àcui  fonochiamati  da  Dio  i Sacerdoti , formano  altro  concet- 
to, ed  altra  fiima  della  degniti  Sacerdotale,  & Ecclefiallica, 
c fi  rifoluono  Viuerc  con  maggior  perfczzionc , & efcmplariti 
di  collumi.  Anziché  alcuni  viuamente  mofii  dalla  cognizio- 
ne di  quella  veriti , mettendoli  folto  i piedi  ogni  vmano  ri- 
fpctto,  hanno  lafciato  affatto  di  ordinarli , per cfaminar  me- 
glio la  loro  vocazione , e far  prona  di  sè  ftcfiì . 

Da  quella  fiima  dell'Ordine  Ecclcfiallico  , c delle  fue  fun- 
zioni , n*è  deriuato  poi  il  rifpetto  verfo  Iccofc  Sagre , c la  dc- 
uozione  ncjramminifirarle  ; elTcndofi  ofleruato , che  doue  pri- 
ma le  cerimonie  della  Mefia,  c Taltrc  cofe  fpe  tra  nei  al  Culto 
Diuino  fi  faceuano  da  molti  sì  trafeuratamente , che  erano  di 
fcandaloal  Popolbi è difonore  alla  Chiefa  : hauendo  impara- 
to negrEfcrcizij  il  modo  di  farle  bene,  Phanno  poi  prarticato 
con  ral  decoro,  emacili,  che  i Popoli  nc  fono  rima  fii  grande- 
mente-edificati . Con  la  modeftia  poi  del  vcllirc,  cde’porta- 

Pp  a menti 


i 


Digitized  by  Google 


3 OO  T* rdttato  Quinto . 

menti  hanno  fatto  conofccrc  quedo  frutto  ; perche  molti,  che 
vediuano  con  habiti,  e maniere Secolarefchc , ne  il  vergogna*, 
uano  di  comparire  in  luoghi  rofpetri  > arroiTendofl  di  lafciard 
più  vedere  congrabici  Eccleiladici  nelle publiche  funzioni; 
hanno  poi  cominciato  ad  aihdere  a*  Oiuini  Vihzj , & à fatele 
funzioni dcH'Ordine  loro*  Altri  il  fono  meill à predicare , ca* 
rechizzare , confeifarc  » viiltare  ammalati , e prigionieri , con* 
folate  atìlirri , trattar  paci , c prouedere  con  gran  cariti  a*  bifo- 
gni  rpiritiuli , e corporali  del  profsimo  ; applicandoli  con  affet* 
to  alle  cole  fpirituali  • 

Ricfce  queda  pijdima  Opera  in  Roma  di  publico  applaufo» 
e confolazione  di  tutto  il  Clero , vedendoli  in  quedi  buoni» 
e feruenti  Sacerdoti  pienamente  adempita  la  mente,  & il  zelo 
del  loro  Venerabile  Fondatore  si  nelle  fatiche  della  Milfionc» 
cs'i  nd'*idruzzione  degl'Ordinandi , in  cui  è incredibile  la  dol- 
ce carità  con  cui  trattano;  raffabilità  congiunta  co *1  decoro 
Eccleliadico ; la  fauia^edorta  (implicità  ncldifcorrere,  ladol* 
cezza , e foauità  nel  conuerlare  ; c l’amore  con  cui  pratticano 
gratis  con  tante  Perfone  di  diuerfe  Nazioni»  e qualità  , la  fama 
Ofpitalirà , con  publico  efempio  di  tutte  le  virtù  Sacerdotali  » 
con  le  quali,  econvaa  lanca  economia  del  tempo;  eziandio 
nel  Magidcro  ben  di  tré  bore  il  giorno , delle  principali  mate- 
rie della  Teologia  Morale,  fantifìcano*  6 migliorano  i codu* 
mi  del  mcdclimo  Clero  • 

Infiniti , diceua  il  buon  Fondatore  » fono  li  beni  » che  da  quefle 
funzioni  dcriuano , folito  ancora  à dire  » che  il  procurare  alla  Chiefa 
degni  Minifìri , è fare  l'vffizjo  di  Giesà  Chnfio  , il  quale  nel  tempo  del’- 
la  fua  vita  mortale  pare , che  fi  foffe  prefo  d cuore  di  fare  dodeci  buoni 
Sacerdoti , che  furono  i fuoi  Apofloli . Chi  potrà  dunque,  diceua  Vin- 
cenzo , capire  la  dignità  di  quefto  fimto  eferci^Jo  , che  s* impiega  dfor^ 
mar  buoni  Preti  > Non  hd  per  le  mani  cofa  maggiore , nè  lauoro  pii  ri^ 
guardeuole  , & eccellente  la  diuina  Graxfa  ; poiché  non  vi  è grado  pià 
fublime  del  Sacerdotale  • Santa  T erefa  vedendoti bi fogno  , che  haueua 
la  Chiefa  di  Dio  di  buoni  Sacerdoti,  pregaua  Sua  Diuina  Maefià , e la 
facena  pregare  dalle  fue  Monache , acciò  mandajfe  buoni  Operarif  nella 
fua  Pigna  * E puoPeffere  , che  il  miglioramento , che  di  prefente  fi  vede 
nelPOrdine  Ecclefitafiico  fia  in  parte  effetto  della  dtuogione  di  quefiéUo 
gran  Santa  • Fin  qui  il  Scruo  di  Dio  Vincenzo,  egli  pure  tutto 
pieno  di  zelo  di  fare  buoni  Minidri  de’ Sagri  Altari , eprattici 
Agricoltori  della  Vigna  del  Signore . 

Stimaua  egli  fommamente  ne* Tuoi  quedo  fanto  impiego , e 
{'eccellenza  deU’opera  ; & acciò  vi  s*applicaiTcro  con  la  douuta 
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ftì ma, c venerazione, c con panrentimcntod’vmiltà,  taluolta 
con  cifi  loro  vdiuafi  cfclamaro  con  iftraordinario  fentimento 
di  fpinto  : Ohimè  qual  propori^ione  trà  noi  mìferabili , diccua  l’vmi- 
lifTimo  Sacerdote  , & vn  così  fanto  impiego  ì E come  ci  eleffe  I ddi9 
per  così  nobile  imprefa  ? La  caufa  non  è altra , che  la  noftra  mijeria  ; 
perche  egli  per  ordinario  feieglie  le  cofe  pià  abiette  per  le  piùfublimi 
operazioni  della  fua  grazia . Onde  dobbiamo  annichilarci , e riconofee- 
re  , che  in  quefto  affare  non  poffamo  cofa  alcuna , fé  1 ddio  non  ci  mette 
idfuafantamano.  Cosi  balìaiiìcnte  fentiua  di  sè  quefto  feruentè 
Ecclcfiartico^  in  riguardo  del  cui  baffo  fcntinicnto  Iddio  hà 
benedette  rinduftrie  de*  Tuoi  figliuoli,  e và  profperando  si  vti- 
li,&  Apoftolichc fatiche.  Nè  fi  può abbaftanza  fpiegare quan- 
to gran  bene  habbiano  recato' in  Roma,  Madre  di  tutre  le  Na- 
zioni , per  fcruiggio  del  Clero,  quefti  fanti  Efercizij  , ne’ quali 
fi  fono  più  volte  ipcrimentaii  effetti  mirabili  della  diuina  Pro- 
iiidenza  nel  fomminiftrare  gl’aiuti  temporali  per  lo  manteni- 
mento di  tante  perfonc , che  giornalmente  concorrono  non-> 
folamentc  per  gfOrdini  Sagri  ; mà  di  ogn*altra  forte , e condi- 
zione , portate  in  quefta  Ca6  dal  femore  dello  fpirito  per  trat- 
tcnerfi  negl’Efercizij  fpirituali , c rinoiiarfi  la  loro  vita } a*  quali 
per  rutto  il  tempo , che  vi  dimorano  è fomminiftraio  ciò , che 
loro  bifo^^na  per  il  vitto  : non  vi  effondo  quafi  tempo  dciran- 
no,  in  cui  quelli  buoni  Operarii  non  frano  impiegati  nella  col- 
tura fpiritualc  dell’ Anime , ò per  far  buoni  Mmiftri  òdegl  A|- 
tari  ,òdellaChiefa;ò  lauorandocfiiMiniftndizcIoApoftoli- 
co  nel  guadagno  delle  mcdefime  Anime  ; hauendo  opportu- 
namente,  e con  felice  cambio  Iddio  mutato  il  luogo  oue  ftà 
piantata  quefta  numerofa,cd  efemplarCafa  dall’antico  Recin- 
to oue  fi  congregaua  il  Popolo  Romano  per  dar  il  fuffragio 
cd  il  voto  alfelezzionc  dc*Magiftrati;&  oue  fi  citauano  à com- 
parire per  tal  funzione , e per  ciò  detto  Monte  Citorio  p in  vbj 
luogo , oue  fi  formano  i Sacerdoti , che  fono  guide  • e Macftn 
del  Popolo;  c compaiono  molti auanti Dio > à render  conto 
delle  loro  partite  con  effo  • 
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CAPO  XXX. 

Del  Collegio  de'  Sacerdoti . 

AS.  LorenZjO  in  Damafò . 

ALcfTandro  Cardinal  Montalto  Titolare  di  San  Lorenzo  in 
Damafo  » Vicccanccllicre  della  Santa  Romana  Chiefa^ , 
Signore  di  generofiflfìma  pietà , vedendo  , che  alPampiezza^ 
della  Parrochia , 5c  al  numero  deirAnime di  efla  non  baftaua«* 
la  fola  affiftenza  del  Vicario  Curato  prò  tempore , moffo  da 
zelo  della  fallite  di  effe, l'anno  161 1.  hauendo  con  facoltà  Apo- 
ftolica  di  Clemente  Ottano , e di  Paolo  Quinto  fopprclTc  alcu- 
ne Parrochie , foggette  à quella  di  San  Lorenzo , come  figliali, 
per  il  poco  numero  di  Popolo  > che  loro  per  le  vicende  dello 
cofe  erano  rimafte  > vnitelc  à quella  loro  Matrice , applicò  lo 
loro  entrate  per  l’erezzionc  dVn  Collegio  > ó Congregazione 
di  Sacerdoti  Secolari,  ò ConfelTori,  i quali  nella medefima.» 
Chiefa  Parrochiale  attcndclTcro  à diuerfi  minillcri , c funzioni 
Ecclcfiaftiche  in  aiuto  del  medeliuio  Vicario  Curato,  e per 
commoditàdelPAnime,  e Popolo  della  ftclTa  Parrochia,  con 
alcune  regole,  c coflituzioni  per  il  loro  buon  gouernoj  volen- 
do , che  per  maggior  com  modo , c decoro  conuiuelTero  inlic- 
rac nella  medefimaCafa  : con  decente  prouilloncairegnata^ 
loro  per  il  congruo  mantenimento,  con  cui  agiatamente po- 
tclTero  feruirealli  communi  bifogni  della  Parrochia. 

E perciò  gl'obligò , trà  l'altre  loro  funzioni,  ad  efporfi  iiij 
ogni  tempo  di  concorfo  di  Popolo  , particolarmente  ne’gior- 
ni  di  fella , àd  vdire  le  ConfelÈoni  di  chi  li  voglia , ad  animini- 
(Irarc  i SantilHmi  Sagramenti  • ad  allillere  co  *i  loro  aiuto , o 
cooperazione  alla  Congregazione  detta  del  Soccorfo  de*  Poue- 
ri , poco  prima  illituita  dal  medefimo  Cardinal  Montalto , ad 
infegnare  a'fanciulli,  e fanciulle  la  Dottrina  Crilliana  ; à man- 
tenere rotatorio  della  Difciplina , lui  pure  cretto  ; d dillribui- 
re  il  Santilfimo  Sagramento  delPEucarillia  al  medefimo  Po- 
polo concorrente  i ad  alfifierc  con  carità  a*  Moribondi  quando  ' 
fiano  chiamati  ; & à fare  alcuni  Difeorfi , ò Sermoni  in  alcune 
funzioni  fpirituali,  che  in  detta  Chiefa  fi  fanno  . Onde  per  la 
qualità  de*  Minillcri,  a*  quali  fono  tenuti , dcuono  clTcre  Saccr- 
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'ioti  efcmplari , amanti  della  difciplina  Ecclcfiaftica,  bcn*iftrut- 
ti  nelle  fagre  lettere  ; c fopra  tutto  prudentemente  zelanti  della 
falutc  delTAnimc  ; il  cui  acquifto  è opera  degniflìma , con  cui 
fi  coopera  airamoredel  Noftro  SignorGiesù  Crifto , venuto 
per  quello  fol  fine  in  terra . Fiorifee  pure  oggidi  di  fe^ucnti^ 
ouoni,  e dotti  Ecclefia Ilici  quella  diuota,  & vtile  Congrega- 
zione» con  molta  edificazione  della  Città;  decoro,  & orna- 
mento del  Clero  SecoIare,ccon  grandVtilc  fpiritualc  dclTAni- 
mc  di  quella  grande,  e popolata  Parrochia  ; vedendofi  piena- 
mente adempita  la  mente  del  loro  liberale  Cardinal  Fondatore. 

CAPO  XXXI. 

Della  CongregaZjione  de'  Sacerdoti  Secolari 
A San  Pantaleo  ne'  Alanti . 

La  pia  Congregazione  di  San  Giufeppe,  e Purificazione  del- 
la Bcatiflima  Vergine , oggi  piantata  nella  Chiefa  di  Saoj 
Pantaleo  a*  Monti , hebbe  il  lùo  principio  in  vn*  Oratorio  vi- 
cino alla  Chiefa  Collegiata  di  San  Lorenzo  in  Damafo l'anno 
i6io,  fotto  Paolo  Qujnto , che  con  vn  Tuo  Brcucl’approuò} 
c d’indi  à quella  Chiefa  fu  trasferita  fotto  Innocenzo  Decimo  » 
c con  fua  Apollolica  autorità,  l'anno  1649.  Il  fine  primario , 
ch’hebbe  il  fup  Fondatore,  ( che  fu  in  Padre  Paolo  Motta  Sa- 
cerdote Milancfc , all’hora  ConfclTorc  in  San  Lorenzo,  huomo 
di  fegnalara  pcrfczzionc  Etclcfialljc3,c  di  vira,  e pietà  Criftia- 
na  fingolare,  c di  grande  llaccamcnto  del  Mondo  ) fù  quel  me- 
defimo , ò fomigliantc , che  hebbe  San  Carlo  Borromeo  nella 
fondazione  della  fua  nobile  Congregazione  degl'Obiati  di 
Sant*  Ambrogio  i cioè  d’attendere  fotto  la  direzzionc,  & vbbi- 
dienza  del  Sommo  Pontefice  » e fuo  Vicario  in  Roma  in  tutt*  i 
Minilteri  Ecclcfiallici  fpettanrialgoucrno , czelo  deirAnime, 
non  folo  d’attendere  alla  propria  perfezzione;  mà  ad  illruirc* 
& edificare  i Popoli  in  tutto  ciò,  che  può  feruirc  all’aiuto  fpi- 
ritualc di  elfi;  fiaccati  da  ogni  villano  interelTej  com’è  ncll’vdi- 
re  le  Confcllìoni , far  Sermoni , & altri  Efcrcizij  fpirituali  per 
fcruizio  delle  medefimc  Anime , nel  guadagno , & aiuto  delle 
quali  fi  chiamano , c profdfano  Miniftri , e Coadiutori  de*  Vc- 
feoui,  e Superiori  Ecclcfiallici . 

E per- 
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Il  perche  il  mcdcfimo  Padr#  Paolo  f ondatore,  come  huomo 
tutto  pieno  di  carità , e Sacerdote  di  grande  efeniplarità  hebbe 
in  Roma  (lima,  & opinione  di  buon  Scruo  di  Dio;  hebbe  del 
fuo  pijifiino,e  fanto  difcgno  diuerfi  altri  Ecclcfiaftici,  che  moC. 
fi  dal  medefimo  fpirito  il  feguitarono , e con  elfi  formò  quefta 
cofpicua  Congregazione  di  buoni,  e feruenti  Opcrarij,  peri 
bifognirpiritualidclfAnimcin  Roma.  Fu  egli  cariflimo  per 
la  Tua  gran  pietà,  prudenza,  c letteratura,  al  Cardinal  Paolo 
Camillo  Sfondrato , detto  di  Santa  Cecilia , Nipote  di  Grego- 
rio XIV.  di  cui  hebbe  carico  d*Eleaiofinicres  c diede  ottimi  in- 
drizzi di  pietà,  c di  lettere  V mane  al  Cardinal  Ludouico  Ludo- 
uifio  Nipote  di  Gregorio  XV.  E perche  il  buon  Sacerdote  go- 
deua , che  i Tuoi  di  Congregazione  folfcro  Perfonc  dotte,  & ha- 
uciTero  il  commodo  de’ libri  per  poter  ftudiare  nelle  materica 
fpettanti  a*  loro  Minifteri , s'ingegnò,  à proprie  Tpefe , di  fare 
vna  copiofa,  c bcn’ordinata  Libraria , ( che  poi  lafciò per  eru- 
dita, cpia  eredità  alla  medefim a Congregazione,  ) la  quale  è 
forfè  vna  delle  più  nobili , e ben  prouifìc , che  per  auuentura^j 
habbiafi  qualunque  Famiglia  Regolare  in  Roma  . 

Hà  poi  lèruico  quella  fauia  Radunanza  ne’ tempi  fucccfsiui , 
fino  a'  noltri  prefenti , di  molto  vtile  fpirituale  non  folamentc 
in  quella  parte  della  Città , oue  rifiedono , eh*  è alfai  abbando- 
nata di  commodo  delle  eofe  fpirituali$  màà  tutta  la  Città  -,  fo 
bene  con  cfcmplarc  modellia  fuggono  ogn*vmana  oftentazio- 
nedi  se  medelìmi;  c perciò  fono  fiati  adoperati  con  molto 
frutto  in  diucrli  Minificri  ; c molti  di  efsifono  fioriti,  c tuttauia 
fiorifeono  di  Ipirito  Ecclcllafiico.  Diuerfi  hanno  refo  lo  fpi- 
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gran  perfezzione 
quale  fiaccatifsimo  da’ Parenti,  impiegò  tutte  le fue facoltà > 
che  furono  leggieri,  in  mantenere  diuerfi  Soggetti  atti  à tutre 
le  funzioni  per  guadagnar* Anime , fecondo  il  proprio  Iftituto, 
Ex  cius  non  folo  in  Roma , mà  in  diuerfe  parti  d'Italia.  Fù  penitente 
impn  & del  Padre  Paolo  fuo Supcriore , à cui  prcllò  finche  viffe , con-, 
ex  mon.  pruoue  di  gran  virtù,  vn’vbbidienza  del  tuttocicca.  Era  in_> 
Cópeg.  Ibmmo  vmile , di  grande  penitenza , & orazione , c così  pieno 
ciuUl.  Carità  vcrlb  i Peneri , Vcdouc , Pupilli,  Forafiieri , Sacerdo- 
ti , c pcrfonc  venute  alla  Fede , che  era  comimiiiemcmc  chia- 
mato il  rcfiigio  de* poucri,c  derelitti . Finalmente  doppo  mol- 
te lue  Apofiolichc  fuichc  fatte  per Ihiutc  dcirAnime  per  Icj 
Prouinde  ddl’Viubria,  e della  Marca,  mafsima mente  con 

la  fu  a 
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la  Tua  fcruentc  predicazione  9 in  cui  fu  potente  nel  coiiuertirc 
i Peccatori  » lafciara  erede  la  Aia  Congregazione  delle  Aie  fa- 
colti > ciò  AatoquaA  tutto  della  Chiefa  del  frutto  del  Aio  gan 
zelo;  mori  in  Camerino  nella  Cafa  de*  Padri  deH’Oratorio  di 
San  Filippo»  com’egli  haueua  deAderaro,  in  publico  concetto 
di  gran  Seruo  di  Dio  lì  ix.  Marzo  16^6»  hauendo  lafciaco  di* 
ucrfe  Opere  fagrc  da  eflb  compoAe. 

E perche  parcua  ncccffario , che  in  qiiefta  fanta  Città  di  Ro- 
ma 9 ricouero , c patria  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  vi  fofTc 
luogo , oue  1 Sacerdoti  di  pietà  > rifpetto » c talenti» che  vengo- 
no da  lontani  pacA  » dcAdetoA  d’impicgarA  nel  rimanente  della 
loro  vita  in  Roma^  in  trattenimenti  degni  di  onorati  Ecclc- 
AaAici  per  aiuto  publico,  lontani  da'Arcpiti,  pericoli,  e tii- 
multi de* Secolari,  poteAcro  vinuofamcntc  ritirarA  , Se  affari- 
care  con  tranquillità  di  fpirito.  QucAa  Cafa,  cpia  Congrega- 
zione, dà  alloggio,  e ricouero  amorcuole,  e conuicto  pieno 
di  carità  à perfone  ÈcclcAalUche  di  tali  condizioni  ; ieruendo 
qua  A dVn  Seminario  di  buoni  MiniAri,  & Opcrarij  nella  Vi- 
gna del  Signore , oue  fono  da  Dio  chiamati  ; doppo  d’cActcj 
flati  quiui  fpcrimcntati  idonei  per  ogni  bifogno  della  Chiefa . 

Mori  il  Padre  Paolo  Motta  Fondatore  J che  fu  vna  guida  mi- 
rabile d*Animc  à Dio , doppo  d’haucr  tirata  gran  quantità  di 
Giouentù  à mutazione  di  vita , Se  à diuerfe  Religioni  ; si  come 
al  goucrno  d*  Anime  carico  d*anni,  e di  meriti  nella  Aidetta^ 
Cafa  di  San  Pantaleo  nc*  Monti , d*ctà  di  77.  anni  li  22,  Genna- 
ro 1650.  c nell’agonia  inuocaua  frequentemente  l'aiuto  di 
Santa  Emerenziana , di  cui  era  la  fcAa,  e di  cui  A trouò , ch’egli 
era  Aato  diuotìAImo  • 

E’  vfeito  da  quefta  piccola  Congregazione , oltre  altri  Sog- 
getti qualìAcari , il  Cardinal  Michel*  Angelo  Ricci,  decoro  del 
Collegio  ApoAolico  per  la  Aia  rara  pietà  » c per  la  Aia  vniucr- 
fale  dottrina , il  quale  mori,  doppo  breue  tempo  della  Aia^ 
Porpora,  da  cAb  coAantcmcntc  riAutata»  poi  accettata  con 
efprcAb  precetto  Apoftolico , fatto  alla  dilui  Vmilfà , da  Inno- 
cenzo XI.  li  12.  Maggio  1682.  lafciando  in  tutta  ih  Sanca  Chie- 
fa , da  eflb  cdiAcata  con  Pefempio  delle  Criftiane  Aie  virtù , vn 
perpetuo  deAderiò  di  se  mcdcAmo . Stà  fcpolto  nel  Sepolcro 
de*  Tuoi  Maggiori  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  à Ripa  • 
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CAPO  XXXII. 

Isella  CongregazJone  de  Sacerdoti 
Alla  SS.  T* rt  nità  de'  Pellegaini . 

PEr  iftabilirc  vn  perpetuo , & immutabile  gouerno fpirituar 
ie>  & aiHcurarii  d*vna  continua  aili (lenza  a*Pel)egrioi»non 
folo , che  concorrono  allo  Spedale  della  Santidima  Trinità 
giornalmente,  mà  ancora alli  Poucri  Conualcfcenti  ,ch’e(éo- 
no  dagl'altri  Spedali  di  Roma  » fù  lo  feorfo  anno  1677.  profit- 
teuolmentei(litmta>  per  opera  de’Guardiani  della  Venerabile 
Archiconfratcrnità  de*  Pellegrini  • e Conualcfcenti , co  *1  bene- 
placito della  Tanta  memoria  d*Innoccnzo  XI.  vna  pia  Congre- 
gazione di  dodeci  cfemplari , e dotti  Sacerdoti , i quali  deuono 
ini  regolarmente  coniiiuerc  in  vna  parte  di  fabrica  ,in  modo  di 
Collegio,  ò Monadero,  à ciódedinata,  con  diuerfe  buono 
Regole,  cScatuti,  fomiglianti a IPldituto de* Padti dell’Orato- 
rio di  San  Filippo  Neri , con  l’abito  ederiore  di  Preti  Secolari  $ 
màmodedo,  & vnifornic  all’oderuanza  puntuale  della  difei- 
pl ina  Ecclcdadica , di  cui  ne  deuono  fare  profeffione  fpccialc. 

li  fine  pretefo  dalla  fudetta  Archiconfratcrnità  da  quedo  pio 
Idituco  de’  Sacerdoti , è primieramente  Tacquido  della  propria 
loro  pcrfczzionc  s poi  la  coopcrazione  al  bene  de*  Proflìmi  cir- 
ca lo  fpiriciialc,  e particolarmente  de’ Pellegrini , e Conuale- 
fccnti  ; con  la  rifledìonc  non  folo  al  loro  obligo  Sacerdotale , 
inà  anco  con  la  confiderazione  della  fantità  douuta  à Roma^  « 
debitrice  al  Mondo  tutto  di  buon*  efempio , madlmaracntc  in 
qued’Idituto,  che  per  cdcr'vnpio  Albergo  de’ Pellegrini  di 
tutte  le  Nazioni , fi  fà  oggetto , e quali  vn  centro  » douc  entra- 
no gl’occhi  di  tutta  la  Cridianità , & eziandio  de*  niedefimi 
Eretici,  & altri  nemici  delia  Chiefa , a* quali  deue  feruire  per 
la  carità  Eaangelica,  & Apodolica,chcvificfcrcita  » d’vaj 
continuo  rimproucro , cconfufione . Aggiungcndofi  dimoio 
alla  virtù  Cridiana  con  !a  grata  memoria  del  gloriofoSan  Fi- 
lippo Neri  primo  Fondatore  di  queda  fant’  Opera  , in  cui  vi  fi 
cfercitòcon  tanto  fpirito,  e fcruore  : elTendo  quedo  Idiruto 
tutto  indrizzato  alPcfercizio  continuo  dell’  Opere  di  Mifcri- 
cordia  temporali  ^ c fpirituali . 

Deue- 
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ir' * Deuono  perciò  i Sacerdoti , clic  cntraranno  in  quella  Con- 
. ‘^rcgazionc  liaucrc  le  condizioni  feguenti  : primo  ^ che  vera- 
mente (ian  chiamati  da  Dio  à qucHo  Iftituto  » e per  bene  fplo- 
rarc  qucfto  fpirito  fc  gli  faranno  fare  loro  gl’Efcrcizij  fpiriiuali 
[ ■ pcrcicludere  ogni  motiuo  d’intereflTc  , ò di  rifpcirc)  vmano  ; fc- 

F condOt  che  fiano  di  conofeiuta  virtù,  & onorata  filma;  nò  fia- 
ho /lati  in  alcuna  Religione  j nè  meno  fiano  di  ftirpe  Neofita  : 
Y terzo  » che  habbiano  feienza  futficicntc  per  le  funzioni  delflfii- 
turo , niaffimamcnte  di  Confc/Tarc , c Sermoneggiare  ; quarto» 
M clié  fiano  di  buona  natura  » e capaci  di  ben  conuiuerc  in  coni- 
munita  : quinto,  che  po/Tcdano  il  Canto  Ecclcfiafìico  ; refio, 
? che  non  habbiano  impieghi,  onero  occupazioni  incompati- 
bili coirifiituto  : fettimo , che  habbiano  /Incera , c fama  vo- 

(lontà  di  viucrc,c  morire  in  qucfiaCafa,con  fine  di  giiadagnarfi 
il  Ciclo  con  roperefpirjruali , che.  in  e/Ta  efercitaranno  ; otta- 
■ uo , che  fiano  particolarmente  di  vna  /'oda  carini , vmijtà , o 
patienza  per  le  continue  occafioni,  che  fi  rapprefentano  di 
cfcrcitare  in  quefio  faiififtituto  quelle  virtù  ipccial mente  t 
nono  , che  prima  fi  faccino  loro  per  qualche  giorni  pratticarc 
gfEfcrcizij  deirifiiiuto  : decimo , che  facciano  iflanza  prima.» 
d’c/Terc  accettati  nella  Compagnia  nel  modo , che  fi  praitica^ 
congl’altri  Fratelli - 

Le  funzioni  ordinarie  dc’mcdc/imi  Sacerdoti  con  i Pelle- 
grini faranno,  vfar  loro  gran  carità  , c corttfia,  maflimamen- 
tc  con  i poucri  Sacerdotii  c vediti  di  /acco  in'qucl  numero,  che 
-farà  bifogno,  condurli  tutti  proccflionalmcntc  alla  vicina.» 
^ Chiefa  della  Sanri/Iìraa  Trinità,  due  à due,  douc  adoraìtoil 
^Santiffimo  Sagramento , rccitaranno  alcune  Orazioni  preferit- 
f e nelle  loro  Regole.  lui  infegnaranno  loto  à fare  i’cfame 
della  cofeienza,  con  qualche  vrilc  ifiruzzioncperJaConfcf- 
fione,  cCommunionc?  poi  gfincaminaranno alla  lauarida.» 
de’ piedi,  cantando  il  Te  Detm  \ quale  finirà  fi  accompagna- 
ranno  al  Refettorio  in  proccflìonc , modedamente,  douc  fa- 
: ranno  poi  da*  Minidri  à ciò  deputati  podi  alla  Mcnfa..  Benedi- 

re '*  Y ranno  la  Mcnfa  ,co*I  rendimento  di  grazie  in  vlrimo  j & vno 
^ ; di  elfi  farà  la  lezzionc  fpirirualc , fin  che  durerà  la  medcfinia»» 
y 'A;*;.  Menfa . D’indi  fi  condurranno  proeefiìonal mente , c con  mp- 
dedia  al  Dormitorio,  recitando  per  la  via  la  Salue  Regina 
» giunti,  che  faranno  i Pellegrini,  il  Sacerdote,  che  a /fiderà^ 
’’  reciterà  alcune  Orazioni  ; poi  gli  afpcrgcrà  tutti  con  Pacqua»» 
benedetta.  Il  fimilc  faranno  tanto  ne* Dormitori)  degl*huo- 
mini , quanto  delle  donne , a*  quali  faranno  aifegnati . Aifidc< 

Q q a ran-  - 
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ranno  pur  loro  quando  la  mattina  faranno  kuati , accompa* 
guati  da  efll  > recitato  V Angelus  Domini  al  Tuono  della  campanai  ^ 
in  Chiefa  , genuflefli  > tccitaranno  vnitamcntc  Tclercizio  coti-  < 
diano»  In  nomine Patris &c.  In  qucfto  tempo  daranno  pronti . 
nel  Confedìonalc  tré  Sacerdoti  di  eflì  > per  fentirc  le  loro  Con- 
feilioni  > e più  , fecondò  che  farà  maggiore  il  concorfo  de*  Pel-  ^ 
Icgrini  5 ciò,  che  fa  rà  V no  di  elfi  ogni  giorno  il  doppo  pranzo» 
quando  incominciano  a venire.  Prima , che  partano  da  Chic-  f 
fa  recitarannocon  eflllltinerario.  Trà  gli  altri  eièteizij  » nc*  J 
quali  fi  doucranno  cfcrcitare  con  i poucri  Pellegrini,  farà  in-  ' 
regnar  loro  la  Dottrina  Crifiiana , malfimainentc  per  quelli  » 
che  n’haueranno  maggior  bifogno , in  quel  tempo , luogo , & 
bora , che  farà  più  opportuna . 

La  ftclTa  carità  doneranno  vfarc  verfo  i poucri  Conualefccn- 
ti,  ouc  trouaranno  più  campo  di  cfercitarla  , c forfè  con  più 
/ flutto,  fecondo  le  regole  a ciò  prcfcrittc.  Haucranno  gran-» 
cura  della  politezza  della  Chiefa,  cSacrifiiaf  si  come  de*  riti,c 
cerimonie  nelle  fiere  funzioni , alsidendo  in  Chiefa  alle  Con- 
fefsioni . Vien  loro  proibito,  fotte  grauipcnc,  di  non  riccuc- 
re  limoline  da  chi  che  Ila  , per  vcrun  colore , òpretedo . Di- 
pende queda  Congregazione  tutta  da  Monfignor  Primicerio, 
c Guardiani  della  fudeita  Archiconfratcrniti  • 


CAPO  xxxiir. 
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D 


• Alto  principio,cioè  fino  dal  Pontificato  di  Eugenio  IV# 
l'anno  1455*  è la  prima  fondazione  di  quedo  Collegio» 
idituito  appunto,  acciò  vgualmcnte  vada  congiunta  con  la..» 
an.  1455.  giudizia  la  mifcricordia  verfo  i poucri  Carcerati , della  cui  pie- 
tà verfo  di  cfsi  vfata  fc  ne  chiama  debitore  lo  deflb  Giesù  Grido 
Nodro  Saluatore , aderendo  neirEuangelio,  In  carcere  eram,& 
vifiuflis  mti  mafsimamcntc  douendo  fpiccare  queda  in  Roma, 
Patria  communc  di  tutto  il  Mondo , le  cui  caiamiti  , c miferie 
toccano  immediatamente  più  di  tutti , le  vifccrc  del  Sommo 
Pontefice  Padre  vniuerfalc  del  Cridianefimo , c Vicario  del 
mcdefiino  Redentore  Nodro  in  terra.  Perciò  fù  dal  fudetto 
Sommo  Pontefice,  e da’ fuoiSuccelTori,  con  paterno  amore 
follccicamcnceprouidO;Chc  i medefimi  Carcerati  fodero  (oltre 

le  Vi- 
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le  Visite  frequenti  di  moire  Congregazioni  > Compagnie» 
Confraternite , come  fi  è detto,  e li  dirà,  ) vilitati , perche  po- 
reffero  rapprcfcntarc  le  loro  miferie , e ne  riportaflcro  caritatc* 
uolc  rimedio , ò pictofa  giudizia  . 

In  quefto  Collegio,ò MagiftratOjdunqnc  chiamato,  VipttL 
delle  Prigioni , intcruengono  i Giudici  quali  di  tutt*  i Tribunali 
ordinari!  di  Roma»  cioè Monfignor  Gouernatore , l’Auditore 
della  Camera, il  Luogotenente  Criminale  del  Vicario  del  Papa, 
vn  Chierico  di  Camera , che  fi  chiama  Prefidcntc  delle  Carce- 
ri , che  hà  facoltà  circa  efsi  di  decidere  le  liti  dui  li  ; il  Prelato 
dell* Archiconfraternità  della  Carità  de*  Corregiani  di  San  Gi- 
rolamo, il  Prelato  della  Pietà  de’ Carcerati , e Viccgcrcntc-> 
dell'Eminentirsimo  Cardinal  Vicario,  i quali  due  furono  ag- 
giunti da  Clemente  IX*  vn  Ponente  di  Confulta  da  Innocen- 
zo XI.  l’ A uuocaco,  e Procuratore  de’ Poucri,  i’Auuocato,  e 
Procurator  Fifcalc  j con  altri  Giudici , e diuerfi  Nocari , e Mini- 
firi  di  Giufiizia . Creili  tutti  inficme  ogni  Giouedi,non  impe- 
dito da  feda , fogliono  far  la  Videa  delle  Carceri  Nuoqc,  ( fa- 
bricate  con  fontuofo  edifizio , e con  fpefa  grande , pari  al  bifo- 
gno  publico , da  Innocenzo  X.  grande  mantcnitore  della  Giu- 
fiizia, in  Strada  Giulia,  in  vcccdcll’antichc  di  Torre  di  Nona, 
e di  Corte  Sauella  da  efib  fopprefse>e  delPaltre  di  Campidoglio, 
con  qucft’ordine , che  due  volte  fi  fà  alle  medefimc  Carceri 
Nuouc , & vna  in  Campidoglio;  per  lo  maggior  numero  de’ 
Carcerati  ; in  vna  delle  quali  fifa  la  Vifita  della  Secreta  . 

In  cfla  Vifita  compaiono  i Cateerati  » e con  libertà  dicono  le 
loro  ragioni , ò perse  fiefsi,  onero  con  li  Tuoi  Auuocati,ej 
Procuratori , e fentire  le ra^oni delle  Parti,  fommariamcntc 
fi  cerca  qualche  .accordo  ragioncuole,  cioèncllc  CaufeCiuili 
di  debiti , con  dilazioni , ó pagamenti  ; nelle  Caufe  Criminali 
fi  chianTce  la  pena , e la  colpa  ; fi  moderano  le  pene  ; fi  libera- 
no i Carcerati  ad  arbitrio  di  detto  Collegio,  da’ Decreti  del 
quale  non  fi  concede  appellazione  alcuna,  per  operare  coxl^ 
mano  Regia  ; ma  s’ofieruano  infallibilmente,  amminifiran- 
dofi  il  tutto  con  fomma  equità , e carità  s il  che  riefee  d’infinito 
benefizio , e confolazione  a quei  poucrelli  • Quefio  fiefib  Col- 
legio per  Tuo  ifiituto  manda  almeno  due  volte  Pannoavifitar 
le  Galere,  facendo  liberare  quelli,  che  hanno  finito  il  tempo 
della  loro  condannazione-  £ la  Santità  di  Nofiro Signore^ 
Innocenzo  XII*  riguardando  con  occhio  pietofo  lemiferiej» 
fpirituali  di  quei  mefehini , de  inuigilando  alla  falute  eterna 
deirAnima  di  eill  » manda  vna  volta  Panno  il  fuo  Vicario  » ò 

altro 
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altro  Miniflro  alla  Vifita  delle  mede  (Ime  Galere,  per  vedere  fc  JJ 
fono  adìftiti  fufficicntemente  da*  Sacerdoti  a ciò  deftinati  i 3 

emulando  con  quella  Paftorale  Carità  quella  di  Leone  Terzo  * « 

. & altri  fuoi  Prcdcccflbri , che  refero  per  opera  si  fcgnalata  cc-  ' * 

lebre  il  loro  nome  ne*  farti  Ecclcfiartici . « 

Due  volte  Tanno  poi  fecondo  Tvfo  anticp  della  Chiefa , ri-  ^ */ 
Scannar,  ferito  da  Niceforo  Califto,  cioè  nelle  due  maggiori  folcnnitd  ' 
de  Vific-  del  Santirtimo  Natale , e di  Pafqua , in  memoria  d*e(Tcre  rtato . 
Orc.l.i.  liberato  il  genere  vmano  dalla  fcruitò  del  peccato  con  TIncar-  ▼ 

' nazione  del  Figliuol  di  Dio , e rifeartato  co  *1  fuo  fanguc  nella  V 
Wfit.gra!  Santiflima  Paffione  > liberando  l'Animc  de*  Santi  Padri 

dalPofcuro  carcere  del  Limbo,  nella  gloriofa  fua  Refurrettio-  / 
ne  j (i  fanno  le  Vifitc  generali , che  (i  chiamano  Graziofe,  con 
J*interiiento  di  Monfìgnor  Goucrnatore,  Auditore  della  Ca- 
mera , e loro  Luogotenenti  Criininali  s il  Prcfidcntc  delle  Car- 
ceri, i due  Auuocati , e Procuratore  Fifcale,  e dc’PoUcri,il 
D.  i.om-  Virttatorc  delle  Carceri  Sec  re  te , il  Luogotenente  Criminale-» 
ncs  C.de  dclTEmincntirtlmo  Vicario,  ed  i Prelati  delle  due  pie  Archi- 
fer.  cirJ.  confraternita  della  Carità , e della  P^.  *'de*  Carcerari . In  quc-. 

F^Taud  fi  liberano  tutti  quei  poucri , ò altri  detenuti  per  cali 

grazio (i,  tanto  ciiiili , come  criminali  ;in  particolare  quei,  che 
biq;  dd.  (ono  carcerati  per  debito;  e da  c(Tc  fonoefclurt  iSaccileghi* 
apud  Sci  gTAdulteri , i Sruprarori , ó Inccrtuofi , i Rapitori  delle  Vergi- 
nar.de  vi  , j Violatori  dc’SepoIcri , i Venefici , Malefici , ò Stregoni  > 
lih  1 n*  * Monetarij , i Parricidi , i Rei  di  lefa  Macftà , e quei , che  fono  i 
num.  II.  fohti  a delinquere. 

ChiamauauG  anticamente  quefte  Vifitc  graziofe , Statine  ; 
e quefto  pio  cortame,  che  appreflb  gTantichi  Romani  pratti- 
‘ L.T.dc^  cauafi  con  gran  celebrità  nel  primo  di  Gennaro;  dagTlmpc- 

ratori  Chrillo  fu  chiamato  Sehgio  anniuerfario  ebligationis,  intro-,  ! 
Theod.  ciortd  ormai  in  tutte  le  parti  del  Mondo  Crirtiano , efìfendo  la-» 
grazia , e Tindulgcnza , ( come  dicono  le  leggi  ) la  turclla  del 
, genere lìumano,  è Tvnica  medicina  nelle cofe  auucrfc , noiL>  ^ | 

vi  cfTendo  chi  non  habbia  di  dfa  bifogno,pcr  efier  troppo  com- 
mu ne  il  peccare.  Ma|  con  maggior  ragione  haucrebbe potuto 
di  qucrtcdiic  lictifilmc  fcrtiuità , meglio.,  che  delle  fuc  Gentili  fi 
Calcndc  dclTanno , cantar*  il  Poeta  : 

Quid.  Grafferà  lux  oritur  lingmfque , animi fque,  fauete , 

faft.Iib. I , Nunc  àicenda  bona  funt  bona  verba  die  : 

Lite  vdcent  aures , in  fanaque  protinus  abfint 
Itirgid  i differ  opus  liuida  turba  tuim  • 

Saluc  fefla  diesai  mcliorque  rcucrtere  femper , 

A populo  ferim  digna  potente  coli  • 
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Maconpiùgraai  > ed  eloquenti  parole  parlò  a’ Carcerati  li- 
bci:i,cloroMiniftri  in  quefti  fanti  giorni  il  facondo  CafBo- 
doro  ; lann  noxiam  fecurim  LìBor  recoiidat  ; amet  pauUfper  ferrum 
fpleniidum  non  cruentum  \ catenas  iacrymts  maudidós  falicior  rubigo 
pifeipiat , Atria  Carcernm  vacuitatibus  impleaninr»  Exeant  inclufi  Caflìod. 
vicinA  morte  pallentes  ; redeant  ad  lucem  » qnos  caligantes  tenebra  pojp  var.I.i x . 
ftdebant , Vefqtte  carcerati , qui  exitis , delizia  relinquite  cum  catenisi 
dierum  beneficijs  abfoluti  viuitc  nunc  honefiè  , qui  didicifiis  fuperfiites 
tnori>  CognofcitCi  qudm  beneficiali s fit  bona  conuerfatio  ; altera  con» 
tulit  teterrinum  carcerem , hac  nouit  fpendidam  tribuere  libertatem  » 
ifia  praflabit  i vt  velitis  viuere , illa  dedit,  vt  eligeritis  iam  perire  • 

Si  Icges  adjlringerent  ^ vlterius  vos  ìutllus  includet  • Sin  qui  eoa.» 
Cridiana  eloquenza  il  gran  Segretario  , non  meno,  che  fan- 
cifOmo  Monaco  Cailìodoro  • 

J ' 

- CAPO  XXXIV. 

-,  . ' ^ 

Del  Collegio , 0 Congregaz»icne  di  S.  Orfola  . 

A SS.  Ruffirja  y e Seconda 
in  Trajìeuere . 

r»  ’ ' 

SOno  celebri  nella  Chiefa  Romana  i nomidiqucftcduo 
gloriofc  Verginee  Martiri  della  più  fiorita  nobiltà  Roma- 
na ; le  quali  per  non  difpiaccre  al  loro  Spofo  Giesù  Crifio,  coii- 
uenne,  che  foflcnefTcro  vna  dura  morte  > c furono  cosi  chiare , 

& illuftridi  Miracoli,  che  fu  il  loro  Sepolcro  venerato  lungi 
da  Roma  dicci  miglia  con  tanto concorfo  di  Popolo,  che  fui 
fi  fece  vna  Città , e vi  fi  crefie  vn  Tempio,  ó Bafilica  al  Igro  . 

Nome  dedicata,  che  fù  vna  celebre  Caredrale  del  Vice-Decano 
del  Sagro  Collegio  Apoftolico  ? hora  affatto  defolata  in  modo 
d’appcna  conofeerfi , ò faperfi  don*  ella  già  foflci  trasferiti  i 
lorofagri  Corpi  nella  Bafilica  Latcranenfe  apprefibil  Battific-  ‘ 
riodiCoftantino  ; Rimane  oggidi  il  Territorio  > douc  fofien- 
nero  il  Martirio  vn  Cafale  di  ragione  della.  Bafilica  di  San  Pie- 
tro, detto  Bucta  : vicini  ai  quale  ancor  fi  feorgano  alcuni  pochi 
veftigi  in  piedi  dcU’antica  Chiefa  ; per  eccitare  vn  giorno  la  di- 
uozionc  di  qualche  gencrofo  Fedele  di  rinuouarui  qualche-? 

. memoria  dclfantica  venerazione^  c fantità  del  luogo . Il  Car- 
dinale 
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dinaie  Vcfcouo  di  Porto  ancor  ritiene  il  nome  >c  titolo  di  Sfln* 
ta  RufHna , da  che  Celerino  Secondo  vnl  con  cflfa  quefla  Chic* 
fa , co  aie  a Itrouc  fi  c detto  • 

Ciò  che  con  fauia  diferetezza  di  zelo  PafioraIcpcrmife>  ò 
riformò, onero  ifiitul  nella  Tua  gran  Chiefa  di  Milano,il  glorio* 
fo  San  Carlo, per  fomminiftrare  al  refibfcminilcogniconimo* 
diti  di  attendere  alla  perfezzione  di  fpirito  in  ogni  forte  di  vo-  ^ 
cazione,  nelle  Compagnie  delle  Vergini  di  Sant*  Orfola , det:e 
volgarmente  Orfoline,  fparfe  per  tutta  quella  gran  Diocefi  ; è 
fiato  con  molto  frutto  prarticato  in  Roma , con  modo  molto 
m erauigliofo,  nella  Cafa , onero  EremitorioCcosi  fù  nella  fua 
prima  iftitnzione  chiamatoqnefto Collegio, ò Monaftero)  di 
SS.  Ruffina,  c Seconda  in  Tradeuere , per  quelle  zitelle,  le  quali 
non  hauendo  vocazione  di  conchiuderfi  in  perpetua  claufura, 

& obligarfi  a’ voti  della  profefiìonereligiofa, vogliono  nulla- 
dimeno  fiat  lontane  da' pericoli , & infidiedcl  Mondo,  con  va 
Conuitto  molto  fimile  à quello  delle  Religiofede*Monaficri. 

Due  furono  le  prime  Fondatrici  di  quefio  pio  luogo,  en- 
trambi per  diuerfe  ftrade  chiamate  da  Dio  per  vie  mcrauigliofj? 
à quella  fondazione  : L'vna  fù  Francefea  Monélioux,  famiglia 
nobililfima  di  Parigi , la  quale  effendo  importunata  da*  parenti 
Ex  hb.  4 maritarli,  contro  fua  voglia,  perefimern  da  quello  loro  pcn* 
conft.  » prefo  l'abito  di  San  Francefeode*  Capuccini,  cioè  vna 

eiuf.Sóc.  tonaca  bigia,  con  vn  cordone,  & vn  fciugatorc  bianco  in  tetta, 
inProein  a piedi  nudi , fcgretamentc  parti  da’ parenti  d’età  d’anni  if.  eoa 
penderò  di  vifirare  in  pellegrinaggio  i luoghi  Santi  di  Gierufa* 
lemme:  ma  prima  di  pattare  in  Palefiina  fi  rifolfe  di  venire  à 
Roma , per  riceucrela  bcnedizzionc  dal  Sommo  Pontefice,  che 
2?.  Mar-  all*  Clemente  Vili,  douc  giunta  fi  trattenne  in  Cala 

nj  x>93.  Contetta  di  Santa  Fiora , Signora  di  molto  fpirito , che  fu 

lungo  tempo  Penitente  di  San  Filippo  Neri , e per  mezzo  fuo 
ottenne  di  baciare  i piedi  al  Papa , al  quale  aprendo  la  fua  vp- 
lontà  con  gran  fincerità,  c candidezza,  c chiedendogli  la  licen- 
za, c la  bcnedizzionc , riceué  ordine  da  quel  faggio  Pontefice, 
che  la  conobbe  di  complcttlone  troppo  delicata  per  si  faticofo 
viaggio,  & imprefa,  cosi  ifpirato  da  Dio , che  ttimatte  Roma 
fua  Gicrufaicmmc,  c quiui  fi  tfattcnette,  come  fece,  conti- 
nuando nello  ftcttb  abito  si  d’inucrno,  come d’eftatc, carni- 
nando  à piedi'  nudi , fin  che  da  Paolo  V.  nell*  vltimo  della  fua 
vita  fù  commandata  d calzari!  • Conobbefi  da  Roma , cho 
quefta  Sema  di  pio  era  tutta  piena  di  feruoredi  vero  fpirito; 
onde  fu  facile  a niàturarc  il  bel  dittegno  di  quefta  fondazione  » 
come  bora  fi  vede  • Fran- 
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' " Franccfca  della  nobiliflìnia  famiglia  de  Gòurcy  in  Fiandra 
fu  la  feconda , Ja  quale  da  giouinctta  fù  educata  in  vn  Mona- 
fiero  con  ottima  difciplina  » oue  fc  bene  concepito  haiicua  vn 
gran  ddldcrio  di  donare  à Dio  la  Tua  verginità  ; tuttauolta  fii 
corretta  da*  Genitori  à maritarfi  con  vn  Gentirhuomo  puc 
Fiamingo,  del' qual’ effendorimaftadoppo  iS.mcfi  Vedoua , 
per  iflaccarfl  affatto  dal  Mondo  » ed  cflere  tutta  di  Dio  $ partifsi 
dalla  patria  i efe  n’andò  veflita  di  pellegrina  » in  Colonia , oue 
trattcnutafi  5.  anni»  lauorando  con  le  Aie  mani  per  viucre»  con 
perfonc  onorate  » dando  ciò  » che  gl*  auanzaua  a*  poueri , nell!, 
anno  Santo  del  idoo.  fi  rifolfe  di  venire  pellegrinando  à Ro- 
ma, per  acquiftarc  quefti  fanti  tefori.  Qui  l'vm ile  Vedoua  fi 
pofe  feonofeiuta,  in  abito  dipenirente»trà  la  turba  de*  Pellegri- 
ni à Ponte  Siilo , con  penfiero.,  finite  le  Aie diuozioni , di  ritor- 
nare in  Colonia  , Ma  efiendofi  ella  confclTata  in  San  Pietro 
dal  P.  Antonio  RiccionidcllaCompag.  di  Gicsù,per  diuina  di- 
fpofizionc  auuenne,  che  defidcrando.il  buon  Padrcj  che  gucAa 
Aia  penitente  s’accompagnalTc  con  la  Madre  Francefea  Fran- 
cefe , da  elfo  ben  conofeiuta , . con  rnolf  iftanza  le  perfuafe  ad 
abboccarli  con  elTa  per  trattenerli  in  Roma  : ma  non  potendo 
ciò  ottenere}  la  pregò,  che  almeno  fi contenta(Tc,prima di 
partir  da  Romandi  parlar  fcco  :c  tanto  giouó  rclTa;fi  per  poco  * 
tempo  abboccata  inficme  con  quella  buona  Sema  di  Dio , che  '• 
tantollo  mutata  di  volontà,  determinò  di  dinàorare fin* alla  * 

morte  con  efià , come  fece  viuendo  quiui  ambedue  in  perpetuo 
vincolo  di  carità  Criftiana  < 

Vnitefi  dunque  quefte  due  anime  grandi’,  vennero  in  penile- 
ro  di  voler  affaticare  nella  Vigna  di  JDio  i con  procurare  di  riti- 
rare da’ pericoli  del  Mondo  quel  numero che  più  potcuano 
di  zitelle , e come  in  vna  Congregatione  ifiruirle  nel  fante  fcr-* i 
uiggio  del  Signorc,  ciò  che  poreua  ad  ambedue  facilmente 
riufeire,  per  cìfere  Pvna  dotata  da  Diod*animo  molto fublimc, 
c l’altra , cioè  la  Fiaminga , di  niol  ta  prudenza,  e mirabile  ac- 
cortezza. Per  tal’  effetto  comprarono  tante  cafe  dietro  la  Chie- 
fadi  SS.  R ulfina,c  Seconda  in  Tra  fteue  re,  che  fecero  vna  coni- 
moda  abitazione  per  vna  lodeuole  adunanza  con  le  loro  figli-  An.1502 
uolc , E perche  la  detta  Chiefa , che  anticamente  era  Parro- 
chia,  ma  poi  fopprelfa,  & vnita  à Santa  Maria  in  Trafieucrc  era 
rimafia  quali  abbandonata  , Torrennero  graziofamentc  da 
Paolo  V.  la  qual  grazia  fù  confermata  da  Vrbano  Vili,  che  ^ n 
altresì  approuò  il  Teftamento  fatto  dalla  Madre  Francefe , c le  Ap.quod 
CoAituzioni  per  il  buon  gouerno  di  quefta  pia  Cafa , facendo  Na  iic«c 
- . Rr  efen- 
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accepi-  cfentc  la  aiedellma  Chicfa»  e Congregazione  dalla  (fura  % # giu* 
inus&c.  rifdizzionc  del  Parroco.  Qmui  con  le  pie  induftrie  delle  me* 
5.  Marc,  defime  Madri  crebbero  le  limoGne»c  la  Radunanza  delle  zitel- 
* le  ; cflendo  la  Madre  Francefe  in  tanto  publico  concetto  » che 
Ex  lite,  lo  ftelTo  Paolo  V.  più  volte  le  diede  benigna  vdienza;  c la  com« 
MartiP  pi^c<ìue , fcorgenclo  le  fue  gran  virtù,  di  quanto deGderaua;  la 
163 1.  & quale  poi , doppo  d*hauer  (labilito  quello  pio  luogo , piena  di 
9.  ""Mai]  meriti»  c di  virtù,  d’anni  50.  quiui  fé  ne  pafsò  ai  Signore  > rima- 
ncndo  al  gouerno  la  fola  Madre  Fiaminga  ; che  pochi  anni 
t.  doppo , in  vn  concetto  publico  di  gran  Sema  di  Dio  » lafciò  le 
fpoglie  mortali  d’età  di  anui  7 1 . 

Hi  quello  pio  Illituto  diuerlc  buone  Regole  > e Coftituzioni 
come  fopra  approuate,con  le  quali  (1  gouernano . Hanno  cura 
d’accettare  le  zitelle  di  buono  fpirito,  e talenti  > abili  per  fcruire 
à Dio . Non  fanno  voto  veruno  » nè  le  Regole  loro  obligano 
per  sò  medeCime  forco  alcun  peccato , nò  pur  veniale»  toltone 
Tobligo  delPolTcruanza -de*  Precetti  di  Dio,  c della  Cbiefa» 
Sono  immediata  mente  (bggette  all’  EminentilGmo  Cardinale 
Vicario,  c Mònfig. Vicegerente.  Deuono  le medefimc zitelle, 
che  s*acccctano, edere  fané  di  corpo,nate  di  legitimomatrimo- 
nio , di  buona  fama  non  folamente  ede  , ma  ancora  i loro  pa- 
Ex  ree.  remi , d’età  non  meno  di  15.  anni,  ne  più  di  25.  con  obligo  di 
& Cóli-  (tare  vn’anno  à proua , come  Nouiziato , in  abito  fccolarc^ 
ck.  .*p-  è vna  Velie  Iconata,  vna  Zimarra  di  faia  nera,  vna 

probab  cintura  di  corame  nero»  lunga  al  pari  della  zimarra,  con  vn 
IJluarifs  panno  di  buratto  nero  in  teda,  à modo  di  fopraietto , & va 
Aiphóf.  Manto  di  faia  feotta  nera pcrlaSantirsimaCommunionc,  Si 
Viccfccr  con  molta  edincaziohe  • & cfcmplarità , eziandio , 

An.  164J  taluolta  fia  loro  permelTo  di  potere  vnitamcntc  vfeire  per 
ix.^Febr.  da  Città,  per  vilitare  qualche  luogo  di  diuozione , ò MonaHero 
di  Religione,  con  remando  lo  fpirito,  e modcdiainfcgnatagli 
dalle  buone  Seme  di  Dio  loro  Fondatrici , c proprio  dei  loro 
dinoto  Illituto  • Celebrano  con  folennità  due  Felle,  cioè  delle 
SS*  Ruflxna,c  Seconda,  e quella  di  Santa  Orfola  loro  Auuocaca» 
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l CAPO  XXXV. 

’i.  ■ ■■ 

Del  Ceilegio  ìBandinelU . 

'A  San  Giouanni  de'  Fiorentini . 

BArtolomco  Bandinelli  Fiorentino  Fornaro  in  Roma,  huo* 
mo  di  molta  pietà , e timor  dì  Dio!,  fece  il  Aio  vltimo  Tc* 
itamento , in  cui  iAitui  erede  vniucrlalc  di  tutte  le  Aie  facoltà  • 
raccolte  con  le  Ajc  induftric,  la  Venerabile  Compagnia  della 
Mifericordia  della  Nazione  Fiorentina  ; 6c  in  eflfo  ordinò , che 
ritrouandoA  danari , ò crediti  della  Tua  eredità  A rifcuotclTero , 
c di  tutto  il  ritratto  A faccfTe  inucAimenro  in  Aabili , ò luoghi 
di  Monti  non  vacabili,  & i frutti,  e frutti  de* frutti  dieflb  A 
cumulaflfcro,  con  le  pigioni  d'vna  Aia  Cafa  doppo  la  morte  di 
Caterina  Aia  moglie,  per  renderli Aiffìcienti à mantenere i a* 
giouani  Audenti,  Agliuoli  di  fratelli  di  detta  Compagnia  1 Ai- 
tuita  crede  ; & criggere  vn  Collegio  da  chiamatA  ; Z>/  Bamlo: 
pteo  Bandinelli  Cittadino  Fiorentino  • 

L'clczzione  di  <juelti  giouani  volle,  che fpettaAc  àgi*  VAì- 
ziali  dieiTa  Compagnia,  e che  quel  la  parte  de  voti  vinceAe,  che 
haucAe  di  cili  due  terzi  fauoreuoli}  e non  vi  cfìTcndo  Audenti 
delle  fiidcttc  condizioni  Figliuoli  de*  Fratelli, ordina  il  TcAaro* 
re,  che  A eleggano  Figliuoli  de  Fiorentini  dello  Stato  vecchio 
dell*  AltezzaScrcniflìma  del  Gran  Duca  di  Fiorenza  i [quali  do- 
uerranno  vincere  per  tré  quinti  di  voti fauorcuoli  nell*  clcz- 
zionc.  Vuole  in  oltre,  che  Aano almeno d*anni  ly.  quando 
s’ammettono  al  fiidcrto  Cgllcgio.  Nel  medcAmo  Collegio 
dcuoaA  mantenere  per  6.  anni  continui  nello  Audio  delle  lette- 
re vmanc,  e fpcculatiue,  fecondo  il  prudente  arbitrio  degli 
Viziali , 

5i  è dato  principio  al  prefcntc  IAicutoqueA*annoprefcnte 
1678.  nel  principio  di  Nouembre,  in  vnaCafaifoIata,  vicina 
alla  celebre  Chiefa  di  San  Giouanni  de' Fiorentini, in  Strada 
Giulia,  ridotta  in  forma  di  Collegio  ; cAcndoA  nel  tempo  feor- 
fo  di  50,  anni , cumulata  l’entrata  di  1500.  feudi  annui  di  mo- 
neta Romana  « Vanno  i medcAnii  giouani  alle  Scuole  del 
Collegio  Romano,  An’hora  fenza  verun*  abito  particolare; 
alHAiu  con  ogni  diligenza  perche  Aano  allenati  nel  fanto  timor 
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di  Dio , c con  vna  buona  difciplina^ridiana  > si  come  ne* 
di)  a*  quali  fono  desinati.  Si  goucrna  detto  Collegio  da  vn 
Rettore , con  altri  Miniflri  inferiori  : e và  acquiflando  di  con- 
tinuo efemplari  progrefG  per  la  buona  cura  ^ e diligenza  di  eh 
vi  prefiede , c fopr’  intende  « 

CAPO  xxxvi;- 

r, 

"Del  Conuitto  Ecclejìaflico . ' 

A San  Giouanni  de  Fiorentini . ‘ 


OTtenuta  I ch’ebbe  da  LconX.  Tinclita  Nazione Piorcn- 
tina  la  facoltà  di  poter*  ergere  vna  loro  Confraternità 
della  Pietà  nella  Chiefa  già  dedicata  a*  Santi  Martiri  Cofmo  » c 
An.i5Xp  Damiano  » & bora  à San  Giouanni  Protettori  di  Fiorenza , ( di 
cui  altroue  à fuo  luogo  diremo)  vno|  de*  penfìcri  più  nobili  i 
che  caddero  in  quelle  pie  perfonc  fu,  chelamedefìmaloro 
^ Chiefa  rifplendencd’ogni  parte  di  culto  diuino>  c fi  attcndefle 
con  femore  di  fpirito  alTcfercizio  dell’ opere  più  fegnalate  di 
pietà  Crifiiana  , e perciò  ifiitui  vn  numero  di  i o.  Sacerdoti  vir- 
tuofi , & efemplari , i quali , come  oggidì  pur  fanno  con  gran 
benefizio,  & edificazione  della  Città • attendeficro alle Con- 
feflìoni  ; faceflfero  Difeorfi  fpirituali , infegnaflcro  la  Dottrina 
Crifiiana  a*  fanciulli  nc* giorni  di  Domenica  j efcrci tallero  la 
Cura  d’anime  nella  Parrochia  i & haueficro  in  cufiodia  lo  Spe- 
dale lui  contiguo , e fi  facefiero  da  vno  di  efib  difeorfi  morali  à 
tutti  i Parrochi,  e Confeflbri  del  Rione,fecondo,chc  lorovien 
preferitto  dall’  Eminentifiìmo  Cardinale  Vicario . £t  acciochc 
tutte  quefie  fant*  opere  fi  faccficro  puntualmente  ►deputò  vna 
perfona  qualificata  per  Sopì’ intendente  à tutt’i  bifogni,  tanto 
fpirituali,come  temporali  del  medefimo  Collegio  de’Sacerdoti. 

Fortunatifilmafù  à quella  Chiefa,  c Cafa  la  dcpucazionc»che 
fopra  di  effe  fu  fatta  dalla medefima  Nazione,  ò Compagnia 
l'anno  1 564.nella  perfona  del  Gloriofo  San  Filippo  Nerj,fplen- 
dore  perpetuo  di  efia;  il  quale  tutto  pieno  di  ipirito  di  Dio  « 
s'adoprò  d’introdurre  il  Conuitto . che  bora  n troua  ; e fù,  che 
cficndo  la  Nazione  obligata  al  mantenimento  de’ detti  io*  Sa* 
cerdot),  con  alcune  regole  dettate  dal  Santo,le  quali  fi  leggono 
almeno  vna  volta  il  mefe  alla  Alcnfa  ; volle»  che  quelli  man* 
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già (Tero  tutti  ad  vna  Mcnfa  in  Refettorio  a 11*  vfode*  Regolari, 
cche  vnodi  dii  viccnacuoimciue  Jeggenefino  alla  meri  della 
Mcnfa:  & indijthc  vno  per  giio  propondTc  vn  dubbio  di  Scrit- 
tura , & V n Calo  di  Cofeienza , ai  quale  rifponddfcro  gl*  altri 
breucmenrc  , dicendo  darchcduhò  il  fuo parere,  e fentimcntò 
con  ogni  vmilrd , e lenza  vanità  di  difeorfo . Obligò  parimente 
i mcJeilmi  Sacerdoti  Conuitton,&  altri  ad  andar  vediti  con 
abito  podtiuo  » e modedo  di  faia  > fenza  manichetti , ò altri,or« 
namenti  di  feta,  come  vfano  oggi  pure  i Padri  della  Chiefa^ 
Nuoua»  ' 

£ perche  egli  haucua  in  cudodia  molti  giouani  fuoi  penitenti 
da  elfo  incaminati  alla  perfezzione , ma  con  pericolo  grande  fi 
fermauano  nelle  Locande,  ò altri  luoghi , e Cafe  di  dozzina  3 
introdulTe,  che  quedi  co*l  pagare  7.  feudi  al  mefe , fi  dalle  loro 
la  Stanza»  eia  Mcnfa  neiride^a  maniera»chc  fanno  gl* altri  io. 
Sacerdoti  ; e fodero  anch*  eflì  obiigati  ad  odcruare  le  dette  Re- 
gole j e fcriiirc  alla  Chiefa  ne’ giorni  fediui  > a*  quali , volendo  » 
li  dà  loro  la  limofina  della  Meda  dal  Sagredano , cornea*  Cap- 

fellani  dicafa  s godendo  il  priuilegeo  di  poter  celebrare  in  hofa 
loro  piacete,  feruandofì  l’anzianità  di  chi  prima  diedi  entra 
'ih^agridia . • ; 

Auucrti  però  il  Santo  Padre , che  folamentc  s’accettadcro 
nelConuitto  perfone  Eccledadicho,  cioè  Sacerdoti  Secolari, 
i)  Chierici , che  inclinadero  al  Sacerdozio . £ di  cfH  tanto  Pa- 
■dri , come  Gonuittori  fono  vfeiti  molti  Cardinali,  Vefeoui,  & 
altri  buoniMinidri,  & Opcrarij  Ecclefiadiciàguifa  d*vn  Scmi- 
‘nario  di  perfone  fccltc  per  ogni  minidcro  di  feruiggio  di  Dio . 
E ciò , che  riefee  mirabilmente  di  confolazionc,  e follicuo del- 
la mededma  Cafa,  ò : che  fceo’ncio  le  fauie , e belle  architetture 
del  Santo  Fondatore , entraiidoui  perfone  di  tutte  le  Nazioni  • 
cioè  Tcdcfchi,  Fiaminghi,  Polacchi , Francefi , Inglefi , & Ita- 
liani , d parla  in  eda  con  tutte  le  mededme  Nazioni  co*l  me^e- 
limo  linguaggio  di  fpirito , e di  pietà . Oderuafi  di  più  quedo 
riguardo,  che  fe  vaca  vn  luogo  dc*io«  Sacerdoti , che  fono 
mantenuti  dalla  Cafa,  fi  preferifee  Tempre  adogn’altro  pcc 
fuccedere  qualche  Conuictore,  abile  à fare  tutte  le  fonzioni 
cotidiane  della  Cafa . 

Introdotta , eh’  hebbe  San  Filippo  queda  forma  di  vìucre , 
pensò  à mantenere  con  profitto  di  fpirito  !a  detta  giouentù  Ec- 
clefiadica , e però  già  che  nella  fua  danza  di  San  Girolamo 
della  Carità , douc  egli  faccua  alcuni  Efercizij  fpirituali , non-» 
era  capace  per  lo  gran  concorfo  de’  fuoi  dinoti , hebbe  licenza 
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dalla  Nazoinc  di  cominciare  in  quella  cafa  di  San  Gioiianni 
gl*  Oratori! , che  oggidì  fi  pratticano  alia  Chiefa  Nuoua  ; per 

10  che  fi  fece  fabricarc  quella  gran  Stanza,  che  horaferue  per 
Refettorio  $ in  quella  con  grand'edificazione,  e profitto  Ipi- 
rituale , ogni  fera  fi  faceua  TOrazionc  Mentale , il  Difeorfo  » ò 
Sermone,  la  difciplina  in  alcuni  giorni  della  fettimana  5 de  alle 
volte  da  alcuni  putti  fi  faccuano  recitare  i Sermoncini , c Dia- 
loghi fpirituali,  con  Mufiche,  de  altre  pie,  e diuotc  Ricrcazionii 

11  che  durò  per  il  corfo  di  io«  anni  » fin  che  il  Santo  Padre  ha- 
uendo  quiui  ben*  educati  i fuoi  Figliuoli  nel  medefimo  fpiriros 
trouando  qualche  difficoltà,  per  non  cfferc  padroni  della  Chic- 
fa  ; ottenne  da  Clemente  VUl,*  per  poter  congregarli , Santt^ 
Maria  alla  Vallicella  « douc  diuctfi  de*  primi  foggettii  e Padrii 
C Conuittori , fi  trasferirono  • 

£ vero , che  il  Santo  Padre  non  abitò  pai  permanente  ia-i 
quefia  Cafa  come  di  danza  $ ma  folo  vemua  ogni  giorno,  e fi 
iermaua  in  vna  picciola  Stanza  » in  cui  fi  ritiraua  taluolta  i pi* 
gliare  vn  poco  dt  refezzione,  e di  ripofo , doppo  tante  fatiche , 
che  ùccua  s & inuigilaua , che  fi  ofTcruafiero  le  Regole  dia  lui 
preferitte»  efcrcitando  i fuoi  Figliuoli  nelle  mortificazioni,  de 
altte  virtù  morali , éc  Ecclcfiafliche , per  heucrli  poi  rafiodau # 
C perfetti. 

Da  quefia  (anta  Scuola  di  fpirito  nVfcirono  i Cardinali  Fran* 
cefeo  Maria  Tarugi,  Cefare  Baronio,  Ottauio  Pallauicino» 
Nicola  Sfondtato,  de  altri  moltiffimi  Vefcoui,  e Prelati  di  San* 
ta  Ghiefa , Vno  di  quefU  Padri  h4  la  cura  d'affiflere  alla  Com* 
pagaia  di  SanGiouanni  Decollato  a'  i Poucr;  fentenziati  à mor- 
te, e perciò  ogni  fettimana  vifica  la  Galeotta  nelle  Carceri,  oue 
per  lo  più  fono  condannati  ^ e li  confola  con  cfbrrazioni  fpid- 
tuali  alla  patienza  per  ben  morire;  e poi  difiribuifee  certa  fona* 
di  nane  per  clemofina  s e quedo  Padre  dà  Tempre  prepara* 
to  per  la  Giudizia,e  per  affidcrea*  fadetti  Miferi  da  giudiziarfi* 
Dell*  altre  fonzioni  fpirituali  1 che  fi  fanno  da  quedo  efempla- 
rifiìmo  Conuitto  di  qualificati  Ecclefiadici  fe  ne  parlerà  purq 
nel  cap«  della  Confratcrnità  della  Pietà  de*  Fiorcotini  1 
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CAPO  XXXVII. 

Della  Congregazjone  de'  Padri  della 
Dottrina  Crijiiana . 

A Sant'  Agata  in  Trafieuere, 

ACciochc  in  Roma  Madre  » c Macftra  della  Religione  Cat- 
tolica foffe  vguale  la  commodità  d'apprendere  i primi 
rudimenti  della  Santa  Fede  Crifiiana,  alla  necenìcà  * che  n'han- 
no ì Fedeli  ; fi  degnò,  l'infinita  Sapienza  di  Dio  nel  Pontificato 
di  Pio  IV-  di  eccitare  il  Aio  fpirìto  in  alcune  pie  perfone  Sacer- 
doti » e Laici  » le  anali  fi  rifolfcro  d'abbracciare  quello  faneo 
cfercizio  » non  folamente  con  infcgnarlo|  priuatamente  ne* 
giorni  feriali»  ma  per  non  difiraere  le  perfone  occupate  ne'loro 
mefiieri*  anco  ne*  giorni  di  feda  in  bora  non  incommoda  a* 
Diuini  Offieij»  cioè  da  mezzo  giorno  fino  al  Vefpro  ; & acc io- 
che  ciò  riufeifie  con  più  ordine  > e frutto  • e l'opera  di  Dio  me- 
glio fi  fiabilific,  fi  fi>tt0pofero  ad  vn  Padre  fpirkuale»  che  fù 
Enrico  Pietra  Piacentino  Sacerdote  di  San  Girolamo  della  Ca- 
rità» che  era  Compagno»  e coetaneo  di  San  Filippo  Neri»  e d'vn 
tale  Cacciaguerra  pur  Sacerdote  Scnefe  » di  molta  pietà  > e dot- 
trina» con  l'indrizzo  de*  quali  fi  diede  principio  a queda  fant* 
opera  veramente  Apodoiica  » Angelica  » e Diuina  de  tri  le  Di- 
Dine»  come  dice  San  Dionifio  Arcopagita  » diuinimma  » cheò 
di  cooperare  cosi  immediatamente  alla  falute  dell*  anime  » in- 
regnando  a'Fanciulli»  & alle  perfone  idiote  le  cofe  della  Dottri- 
na Cridiana  « 

La  Chiefà  di  San  Apollinare  ftì  la  prima,  in  cui  fi  comindaf- 
fe  ad  infegnarcpublicamentelefcdela  Dottrina  Cridiana  ; & 
vno  de!  primi  Operarij  » e Maedri  fù  Cefare  Baronio  » che  poi 
fu  de*  più. a moti  Figlino  li»c  Difcepoli  di  San  Filippo  Ncri«degno 
alieno  di  quel  gran  Santo  - creato  da  Clemente  Vili-  Cardinale 
di  Santa  Chiefa  » celebre  al  Mondo  per  la  fua  pietà  » e dottrina  - 
Si  profegui  poi  felicemente  in  altre  Chiefe  » crefccndo  fempre 
più  trà  di  efli  il  femore  di  fpiriro  in  orofeguirla,  c perfezzionar- 
ia  ; per  Io  che  alcuni  tanto  vi  s'infernorarono  » che  per  porerfi 
più  liberi  da  ogni  mondano  intcrcflc»&  occupazione  i impie- 
gare, 
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gare,  non  folamentcin  Roma  , ma  per  le  Terrei  c CaftcIIi  cif- 
conuicini , lafciarono  le  pj'oprie  cafe  » e comniodità  > e ritiran- 
dofi  a viuere  inficine  in  vnacafa  a Ponte  Sifto , con  rMteruen- 
to , e direzzione  del  Padre  Marco  Gufano  Sacerdote , e nobile 
jMilanefc,  fegnalato  per  la  Tua  pietà,  czelo dell'animc . A 
quelli  Opcrari;  il  Beàto  Pio  V.  concefle  molte  grazie»  & Indul- 
genze, e Gregorio  JClIIsVcdcudo  il  progreffo,  chefi  faccua,  e 
1 Tvtilità , che  ne'rfllìltauai  non  folàmentc  accrebbe  le  medefi- 
nic  Indulgenze, ma  donò  anche  alla  medefima  Confraternità  , 
& Operarli  della  Dottrina  Crifiìana,  la  Chiefadi  Sant’  Agata 
in  Trafleucrc  , oue  al  prefentc  (tannoimedefimi  Padri , detti 
perciò  r Padri  della  Dottrina  Crifiiana , i quali  formarono  vn 
corpo  co’l  fuo  capo>  & Officiali,  che fopr'intendeffero non 
folamenle  .al  gouerno  delle  Scuole,  ma  anche  in  fradicarezi- 
zanie,  che  il  i coni  mu  ne  ne  naie  o fuol  feminare  nell’ opere  di 
fcjuiggro  di  Dio . 

E perche  felicemente  crefccua  Popcta  fi  ftimò  fpediente 
chiedere  à Clemente  Vili,  vn  Protettore,  co’l  cui  aiuto  via  più 
Kal.Apr  fi  foficncffe  ; c fù  aflTcgnato  il  Cardinal  Alcffandro  Medici  Ar- 
ciuefeouo  di  Fiorenza , il  quale  poco  doppo  fù  aflùnto  al  Pon- 
».  1 tificato  co’l  nome  di  Leone  XI.  Congregauanfii  frequente- 

mente quelli  buoni  Operar!)  nell*  Oratorio  fudetto  di  San  Gi^ 

* ' ;;  rolamo  delia  Carità  5 ma  eficndo  crcfciuii  in  gran  numero  non 
folo  i Fratelli  Secolari , ma  anche!  Padri  di  San  Agata» giudi-* 

, carono  douerfi  eleggere  per  i Secolari  .vìi  Prefidente,  cperi 
• Padri  vn  Prepofito,  con  altri  ConfiglierivVifitatori,&  altri» 

• fecondo  il  bifògno  5 il  che  fi  efequi  con  Pafiìftcnzà , c confenfo 
del  Cardinal  del  Monte  Viccprotcrrore  in  tempo, chejifm 
An.i5p5  Cardinal  di  Fiorenza  era  (lato  mandatoXe^toaXatcre 
in  Francia  da  Clemente  V III.  il  quale  premendo  alfa! , che  efii 
Fratelli,  Se  Opcrarij  fi  congregaflero , efièndo  lontana  la  Chida 
di  Sant*  Agata,  concefie  loro  la  Chiefa  di  San  Martino  al  Mon» 
tc  ddia  Pietà,  con  vna  picciol  Cafa  vicina  per  vfo  del  Cufiode 
, délla.Chicfa»incui  al  prefente  pure  fi  fanno  le  CongregaziomV 
& altri  Efercizi)  fpiriruali,con  molto  frutto  dell*  anime . Ordi- 
nò pure  al  Padre  Roberto  Bellarmino , creato  poi  Cardinale^ 
per  i Tuoi  meriti,  che com pi lafie , come fi:ce,  vn  Sommario. di. 
tutto  ciò , che  è ncceflario  infegharc  a’  Fanciulli , c perfonc 
idiote  s il  qual  fatto  , e fommamente lodato  , & approuato lo* 
fece  publicare,  con  proibizione,chcnon  fi  potorelfe  adoperare 
altro  modo  d’infegnarela  Dotti*ina  Crifiiana  in  tutta  la  Chiefa* 
.yiuóno  qucfii  Sacerdoti,  e Chierici  in  comm unc  con  que- 
1 . fio 
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fto  puro  oggetto  d’infcgnarc  la  Dottrina  Criftiana , non  fola- 
mcntc  in  Roma , ma  in  altre  Città  $ c Terre  j nelle  quali  ten- 
gono Scuole  di  Fanciulli  per  efcrcitare  il  loro  Iftitutoancho 
ne*  giorni  feriali > a*  quali , ( cfò  che  fanno  iu  Sant*  Agata  ìil> 
Traftcucre , ) oltre  il  leggere . fcriucre,  6c  anco  Grammaricaj  Ex  Con- 
gratis»  infegnano  coridiariamentc  la  Dottrina  Criftiana,  fccon- 
do  la  capacità  di  ciafeuno  • Attendono  iui  alle  Confcllìoni , e Sa 
Communioni . Efercirano  tutte  le  Domeniche  deiranno  , o 
feftc  principali  frà  la  fettimana  l’opera  ftefla  della  Dottrina  in  flian. /m- 
diuerlc  Chiefe , e rpccialmcntc  in  San  Pietro  in  Vaticano  ; fa-  prefT  an. 
cendo  la  mattina  cantare  da*  Scolari  l’Vffizio,  e Litanie  della 
Madonna  con  diuozione  nell’Oratorio,  e recitare  nelle  Dome- 
niche, Mercordi , e Sabbatoil  Rofario,  con  molto  concorfo  ^ 
diperfone.  Hanno  diuerfe  Regole,  e Coftituzioni,  conio 
quali  ft  gouecnano,  approuatc  per  ordine  di  Clemente  Ottano,  PuU  quc 
e difpenTabili  folo  dal  Sommo  Ponreficcjc  da  cflb  furono  efen-  incipit  ‘ 
tati  dalla  giurifdizzionc  de’Parrochi  : aftbggettandoli  imme-  Eo«-um 
diatamente  a quella  del  Cardinal  Vicario . B Paolo  C^nto 
per  promouere COSI fruttuofolftituto  confermò  tutt’i  priuilegi  15^5."^ 
conceflì  loro,  dcapprouò  le  loro  Coftituzioni,  e Regole  • Gre- 
gorio XV.  poi  con  fua  Bolla , riferuò  il  voto,  e giuramento, che 
fanno  qucfti  Sacerdoti , di  rimaner  Tempre  nella  medeftmt-i  Decr.de 
Congregazione,  al  folo  Romano  Pontefice,  dacui  folamcnte  f“§h  <=- 
ponno  clferc  difpcnfati . Et  Vrbano  Ottauo  per  prouedere,  che 
da  dfa  Congregazione  non  vfciflcro  i medefimi  Padri , con  vn  1527/**’ 
fuo Decreto  ordinò,  che  foggiaccflTcro  alle  raedefime  pene  i 
fuggirmi  da  cfta,  comegl’Apoftati,  fecondo  il  preferitro  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  e delle  Coftituzioni  Apoftolichc  • fcfs,g\  ^ 

CAPO  xxxviir. 

IDel  Collegio , 0 jMonajlero  delle  Catecumene , 

0 Neojìte  dell'  Annunziiatella . 

Al^ Arco  de'  Pantani . 

QVei  fmifurati  fcaglioni  di  marmo  fatti  a punta  di  diaman- 
ti, che  quiui  fopra  vn’altiftìmo  muro  con  merauigliafi 
mirano  > che  per  non  ammettere  veruna  fìneftra  > dà  occafione 
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di  credere,  che  riceuefre  il  lume  dal  tetto,  furono  gii  dal  Pit* 
Jazzo  di  Nema  pijfllmo  Imperatore,  di  cui  è celebre  la  memo- 
ria d*c(Tere  ftato  alrretanto  piaccuolc  verfoi  Criftiani  5 quanto 
empio  , e crudele  fù  Domiziano  fuo  Anteceflbrc,  di  cui  riuocò 
tutti  li  bandi,  e penepublicate.  La  piazza  auanti  dielTo,che 
farebbe  il  fito  auanti  » ò vicino  alla  Chiefa  di  San  Qmrico  > era 
tutta,  ( cofa  appena  da  non  crederli  ) laftricata  d’ottone , c chia- 
mauali  la  piazza  di  palTaggio,  perche  da  quella  ad  altre  due  li 
palTaua  ; onde  dal  Bibliotecario  chiamali  la  Chiefa  di  Sant*  A- 
driano  In  tribnsforis , cioè  vna  la  Romana , hot  Campo  Vacci- 
no, da  trattar  varie  Caufe . La  feconda  doppo  la  Chiefa  de’San- 
ti  Cofmo , e Damiano  ; nè  potendo  quella  con  la  prima  fuppli- 
rc  al  Popolo  d’vna  Città , che  lignoreggiaua  il  Mondo  ; Augu- 
fto  v’aggiunfe  la  terza  dietro  la  Chiefa  di  Sam’Adriano , ed  a.» 
tutte  tré  fcruiua  dVn  coinmodo  palTaggio  quella  di  Ncmajouc 
hora  Uà  lituato  quello  pio  Luogo  9 desinato  a cuftodir*  i Parti 
nouelli della  Religione;  edaconferuar  PoneAà  delle pouero 
Innocenti  * 

Hor  quiui  fiami  lecito  di  dar*  vn*  occchiata  a i mirabili  ef- 
fetti della  di  ulna  Prouidenza  ; ed  ammirare  , che  doue  trion- 
faua  la  Romana  ambizione,  cd  il  fallo Latinoj con eccelHui 
teftimoaij  della  grandezza,  e potenza  degl’Impcradori  di  Ro- 
ma , habbia  voluto  Iddio , che  fcruifle  dVn  ben  licuro  ricoue- 
ro  airinlìdiata  Innocenza  ; c feruilTc  d*vn*illullrc  Trofeo  della 
Pietà,  cd  Vmiltà  Crilliana,  profelTata  fotto  le  dirczzioni  de*  più 
gran  Santi , cd  Eroi  della  Chiefa  ; felicemente  cambiandoli  il 
profano,  fé  ben* erudito  nomedi  Nerua famofo trà i Cefari ; 
ncli’adoratilfimo  di  MARIA  Vergine  Augnila  Imperadricc-> 
dei  Ciclo,  e della  Terra  fotto  il  gran  Millero  delPIncarnazio- 
ne  del  Verbo  Eterno,  fecondo  delle  felicità  di  tutt’ il  genero 
vmano  « 

Se  bene  E è fatta  menzione  di  quello  pio  luogo,  che  và 
nel  l’ordine  de*  Monallerj  di  Roma,  quando  fì  è trattato  .dei 
.Collegio  de’  Catecumeni , e Neofiti  alla  Madonna  de* Monti  » 
co’l  cui  gouerno , & amminiflrazione  và  vnito  ^ tuttauolto 
parendo,  che  fe  ne  debba , come  di  opera  molto  fcgnalata  di 
pietà,  farne  più  dillinta  memoria,  E è ridotto  fotto  quello 
Capo. 

Nello  fteflo  tempo , che  fi  crcirc  Popcra  de’  Catecumeni , o 
Neofiti , cioè  nel  Pontcfìcato  di  Paolo  Terzo , fuillituita  per 
fuo  gouerno  vna  Compagnia  fotto  il  titolo  di  San  Giufeppe^ 
de’  Catecumeni  nella  Chiefa  di  San  Ciouanni  in  Mcrcatcllo , 
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folto  il  Campidoglio,  per  opera  di  Sant' Ignazio  Loiola,  Jaj  An.1540 
quale  dal  medefimo  Pontefice  fù  confermata  > & aiutata  coxu 
priuilegi,  Indulgenze,  e foccorfi  ? che  bora  e ridotta  in  vna.^  vft.S.Ign 
Con^^regazione  di  Deputati , appreflb  i quali  ftà  tutto  il  goucr-  lib.j.c  9. 
no,  & amminiftrazionc de’  medefimi  Catecumeni , e Neofiti, 
niafchi , e femine  5 si  come  della  diuotiffima  Chiefa  della  Ma- 
donna de’ Monti . In  quello  tempo  pure  fù  eretto  neirantichi  ì 
e fontiiofi  vcfligi  del  Palazzo  di  Nerua  Imperatore  vicino  a 
San  Quirico quello  Collegio,  ò Monafiero  delle  Catccumenc 
fotto  la  Regola  dell’Ordine  di  San  Domenico , e fotto  il  tìtolo  . 
della  Sautilnma  Annunziata  detta  di  San  Bafilio , perche  quiui 
era  anticamente  vna  Chiefa  dedicata  al  medefimo  Santo , & 
era  vna  delle  venti  Badie priuilegiate  per  i Monaci  Greci,  i qua-  lo; 
li  perfeguitati  da  Leone  Ifaurico  per  il  culto  delle  facrclma- 
<yini,  c^Rcliquic  dc’Santi,  con  efle  fuggendo,  furono  quiui 
accolti  da’ Romani  Pontefici.  Co’l  tempo  poi  ingratamente» 
ribcllandofi  quei  Monaci  alla  Romana  Chiefa , andò  quefia». 

Badia  in  Commenda  co’l  titolo  di  Priorato,  che  fù  dato  alla 
facra  Religione  de’ Caualieri  di  Malta,  da’ quali  non  potcn-  ‘ 
doli  offiziare  la  Chiefa , il  Beato  Pio  Quinto  la  diede  a quello 
Monache  Ncofite,  che  con  molto  fplcndore , e culto  la  cullo- 
difeono , e perciò  ritennero  il  titolo  loro  dell’Annunciata,  con 
quello  di  San  Bafilio . 

A fauore  di  quello  pio  Luogo,  doppo  fondata  la  Compagnia 
fudetta,  ottenne  il  medefimo  Sant*  Ignazio  da  Paolo  Terzo, 
che  non  li  leuaffe  a gl'Ebrei  battezzati  quello,che  auanti  acqui-  aa.  1545. 
(lato  haueuano,  eziandio  con  vfurc,  non  fapendofia  chi  fi  do- 
uelTero  refiituire  j nè  che  da*  lor  Padri  foflcro  priuati  dell’ere- 
dità, ancorché  fenza  lor  licenza  fi  folfcrofattiChriftiani  . Di 
più  Paolo  Quinto  ordinò,  che  tutte  le  Sinagoghe  delIoStato 
Ecclefiafii^, "ancorché  Icuate  da  gl’Ebrei,  douefiero  ogn’anno 
nel  giorno  di  ogni  Santi  pagare  dicci  ducati  a quell’opera  pia  , 
la  quale  è con  fomma  attenzione , e cura  da  quella  Congrega- 
zione di  Deputati  gouernata . 

S’allcuano  quelle  Zitelle  Ncofite  fotto  la  difciplina  d’alcunc 
Monache  Domenicane , le  quali  con  molta  carità , e diligenza 
Icifiruifcono,  oficruando  in  efie  l’inclinazione  ò di  confacrarli 
a Dio  nella  Religione  in  quello  Monafiero,  ouero  di  Maritarli 
con  dote  competente,  che  vicnlorofomminillrata  da’  mede- 
fimi  Depurati , da’  quali  fono  prouifte  in  quello  luogo  di  tutto 
ciò , che  fà  loro  bifogno  ; feorgendofi  in  quelli  pij  Ricqueri 
della  pietà  Crifiiana  , quanto  grande  Ila , & adorabile  la  diuina 
^ Sf  2 Pro: 
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Prouidcnza  > la  quale  cosi  abbondantemente  (bccorread  ogni 
forte  , e condizione  di  perfone , e fà  rifplendere  Solem  fuum  fuper 
bonos , ^ malvs . Dipende  qucflo  efemplare  Monadero»  ò Col» 
iegio  immediatamente  dal  fu o Cardinal  Protettore  » IVJtimo 
de*  quali  fù  la  fama  memoria  d*Innocenzo  XI.  » il  quale  per  la 
fomma  Carità , & amore»  che  da  Cardinal  Protettoreportò  a 
quefl*Opcra  tutta  di  Dio  > e fol  degna  della  Pontifìzia  follecitu- 
dine,  eziandio  tri  le  grauiflìme  Cure  della  Chiela  Vniucrfale, 
fe  ne  riferbò  la  Protezzione,  e continuò  con  larga  munificenza 
il  Patrocinio  fìno  alla  morte. 

CAPO  XXXIX. 


JD^/  Seminario  Cerefòla . 

A San  Bartolomeo  de 
B^rgamafchi . 

SEv’hi  veruna  Nazione  in  Roma,  la  quale  fe  bene  circo* 
fcritta  ad  vna  fola  Città , e Diocefl , habbia  dati  fegni»  c te- 
ilimonii  di  piiblica  pietà  > c di  Carità  gcncrofa , ella  è fiata  fen- 
za  dubbio , ed*  è la  Bergamafca  » di  che  ne  fono  chiari  argo- 
menti il  Culto  Diuino»  che  di  continuo  rifplcnde  nella  loro 
Chiefa  di  San  Bartolomeo  alla  Guglia  di  San  Mauto;  la  Tanta 
Ofpiralità,  che  con  gran  cura,  Si  amore  fi practica  nel  loro 
Spedale:  la  puntualità,  con  cui  officiano  con  buone  regole  il 
loro  Ora  torio  tutte  le  Fede;  la  magnificenza  della  fupellettilc 
Fcclefiaflica  della  loro  Chiefa  ; IVfecuzione  efattiffìma  de*  Le- 
gati de*  loro  Benefattori  ; & il  diligente  fludio»  de  accuratezza 
nel  gouerno  delle  loro  entrate  per  lo  mantenimento  dclTOpc- 
re  pie  lafciate  da*  loro  Defonti  Nazionali  • 

Quella  loro  diligenza , de  infieme  l'amore,  che  portauaa 
quella  Tua  Nazione,  e Patria  moffe  Flaminio  Cerefòla  Gen- 
tU’huomo  di  Bergamo,con  la  feorta  deirFredità  d*vn  Tuo  Zio» 
che  fu  famigliare  di  Clemente  Ottano  » Canonico  egli  pure  per 
i meriti , ò bencuolenza  di  effo , della  Bafilica  di  Santa  MaricL^ 
Maggiore,  doue  vicino  alla  Porta  laterale,  che  guarda  verfo 
le  quattro  Fontane  (là  fcpolto  5 a coflituire  nel  fuo  vltimo  Te- 
lia mento  fatto  l'anno  16  So.  Erede  delle  Tue  facoltà  la  Nazione 

. Bega: 


De  Seminarij , Collegi  (fc.  ^ zf 

Bcrgamafca  abitante  in  Roma , lafciando  fuoi  Efccutori  Tc- 
ftamentarij  perpetui  li  Guardiani  prò  tempore  della  Venerabi  1 e 
Compagnia  de*  Santi  Bartolomeo , Se  AlclTandro  della  NaziO' 
ne  Bcrgamafca  di  Roma , con  pefo  > che  deirentrate  della  Tua 
Eredità  doueffero  criggere  vn  Collegio  per  mantenimento  di 
fei  Giouani  Alunni  Studenti  Nazionali  ; annefToalle  Cafo> 
Oratorio  > Chiefa  » ed  Ofpedalc  della  medefima  Confraternita* 
acciò  foflc  più  commoda , e meno  difpendiofa  la  loro  educa- 
zione; ed  acciòchepiù  opportunamente  i medeflmi  Alunni 
potdTero  ne  i giorni  fediui  |feruire  alla  loro  Chiefa  Nazionale^ 
nelle  fonzioni  Ecclefiaftiche . Che  qucfti  elegger  fi  doueflero 
dalla  Congregazione  fegreta  della  medefima Compagnia; 
crefcclTeil  numero  de’medcfimi  Alunni  a proporzione  dcircn- 
trate  della  medefima  fua  Eredità . 

Ordinò  poi , che  per  il  buon  gouerno  della  difciplina  » della 
pietà,  e delle  lettere  fi  prendeflcro  le  Regole,  cCoftituzioni 
fatte  per  il  Collegio  Mattei  ; e fecondo  quello , e non  altrimen- 
re,  fi  goti ern afiero , parendo  a quello  buono , ed  efemplare^ 
Ecclcfiallìco»  chei  Giouani  di  quello  Collegio  foficro  ttd  i più 
ben  difciplinati  della  Città . £ che  i medefimi  Giouani  Alunni 
fofiero  nati  nella  Città , ò Diocefi  di  Bergamo , oucro  nati  in^ 
Roma  di  Padri  Nazionali  fino  al  terzo  grado;  e con  le  altro 
condizioni d”età , d'idoneità,  e di  abito,  che  fonopreferitte 
nelle  Regole  del  fudetto  Collegio  Mattei . 

Quella  pia  Illituzione  di  Collegio  non  è fin*  bora  fiata  eie- 
guita,  per  cagione  di  molte  difticoltà  inforte  nell'Eredità } e 
per  moltiplicarfi  li  frutti  a fine  di  fare  la  detta  fondazione,  c 
fabrica;  come  già  fi  è venutoalcafo,  e fi  Uà  per  illabilirla-,  • 
L'entrata  llà  fondata  in  Luoghi  de'  Monti  Camerali , & in  di- 
uerfe  Cafe-  ] 

f ù il  fudetto  Fondatore  huomo  molto  pio , c letterato,  c fi> 
pra  tutto-diuotifitmo della Beatilfima  Vergine,  in  onor  dclla^ 
quale  fcriflc  fei  Tomigrolfi,  tutti  fopra  l'argomento  dello 
Vmiiiazioni  della  medefima  gran  Madre  di  Dio  ; 1 quali  Ma* 
noferitti,  hà  lafciato,  che  folTcro  doppo  la  fua  morte  ftampa- 
ti;  ed  bora  fi  trouano,  finche  fia  adempita  la  fua  volontà» 
neli’Archiuio  della  medefima  Compagnia  Nazionale , per  do- 
uerfi  quanto  prima  mettere  alla  luce  delle  Stampe . 
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CAPO  XL; 


Notitia  della  Chiefa  di  San  Bafìlio  JMagno  f 


HÀucndo  il  primo  Patriarca  de*  Monaci  San  Badlio  il 
Magno  Arciucfcouo  di  Ccfarea  in  Cappadocia  > e Dot- 
tore di  Santa  Chiefa , promulgata  non  fenza  fpecial  afllftenza 
. dello  Spirito  Santo  Taurca  fua  Regola  Monadica  negli  anni 
del  Signore  nel  Pontefìcato  di  San  Damafo  : Fu  di  fubito 
accettata , c profeflara  da’difcepoli  di  SS.  Antonio»  Hilarione» 
Pacomioi  Macario>  ed  altri  SS.  PP.  ed  in  breuc  fpazio  di  tempo 
dilatofli  il  fudetto  Inftituto  Cenobitticoper  tutte  le  parti  del 
. Mondo»  c principalmente  ndi'Afia,  Paleftina,  Tracia,  Grecia, 

» cd. Italia  » come  cfpreflramcnte  aflerifee  il  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  di  fel.  ni.  nella  fua  Condituzione  5 8.  che  incomincia 
Benedi6lus  Dominus  5 E molto  più  fi  accrebbe  il  fudetto  Inftituto 
• con  la  venuta  in  Roma  di,San  Pietro  Vcfcouo  di  Sebafte  fra- 
tello del  predetto  San  Bafilio , mandato  dal  medefimo  al  Pon* 
tcfice  San  Damafo , à fine  di  fincerargli  la  mente  circa  alle^ ca- 
lunnie oppoftegli  dagli  harctici:  Impercioche  doppo  hatìerglt 
moftrato  la  purità  della  dottrina infegnata  da  Bafilio,  ed  il  gran 
bene  che  ne  rifultaua  in  prò  della  Fede , e falute  dell*  anime 
dall'Iftituto  Monadico  del  medefimo  » conforme  a*  dettami 
dell*  Euangelio , con  Pappronazione  dell*  ifteflb  Pontefice , fi 
pofe  à promulgarlo  in  Roma  » doue  incominciorno  ad  ab- 
bracciarlo, cprofdiarlo  molti  huomini,  e donne,  vedendofi  in 
peMon.  poco  tempo  popolata  quefta  Città  di  Santiflimi  Rcligiofi  pic- 
lib.  I.  nidiCriftianaPietà,  fi  come  ne  rende  teftimonianza  San  Ago-  . 

^ San  Girolamo.  PropagoflifimilmenCc nelle  Monta- 
gne  di  Subiaco4o.  miglia  diftantc  da  Roma»  doue  San  Ro- 
mano Monaco  diede  con  Phabito  Monachale  i primi  docu- 
menti della  vita  Cenobitica  a San  Benedetto  » qnando  ancor 
giouanctto  fi  ritirò  dentro  la  fpclonca  circa  Panno  del  Signore 
500.  Il  quale  diuenutopofeia  Abbate,  e Padre  di  Monaci  nel 
Cap.vle.  c^p.  8 5c  thimo  della  fua  Regola  » fi  menzione  di  quella  di 
Rcg.  San  Bafilio , honorandolo  col  titolo  di  S*F*N*  & ReguU  Sancii 

S-Bcncd  patrisnoflri Baftlij  . 
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Succcffiuamcntc  fi  riempirono* di  Monafterij  il  Regno  di 
Napoli  ; la  Calabria,  cd  il  vicino  Regno  di  Sicilia,  abitati  da 
Sanrifiìnii  Monaci  ; frài  quali  fiori  San  Nilo  di  Roflano  Rcli- 
giofo  di  grau  Santità,  di  cui  fi  menzione  ne*  Tuoi  annali  il 
Cardinal  Baronio,quefio  per  isfuggir  Tira  degli  empii  Saracini, 
che  deuafiauano  la  Calabria  col  ferro  $ e con  le  fiamme  > fi 
tranrferì  co*  i fuoi  Monaci  vicino  a Capua,  douc  vifle  alquanti 
anni  nel  Monafiero  appellato  di  Valleluccio  » pofciain  quello 
di  Serper!  nella  vicinanze  di  Gaeta,  e finalmente  per  isfuggirc 
gli  honori  di  quel  Prencipc  nell*  anno  1004.  fondo  nella  Cam- 
pagna Tufcolana , dodcci  miglia  difiante  da  Roma  il  celebre 
Monaficrio  di  Grottaferrata , a cui  fuccefic  San  Bartolomeo 
pur  di  Rollano»  ed  altri  Abbati  di  vita  Santifiima,  continuando 
li  Monaci  di  San  Bafilio  nell* accennato  Moaafiero  fin*  al  pre- 
fonte  giorno . 

Hebbe  la  fudetta  Religione  dentro  Roma  molti  celebri 
Monafierij,  e frà  gli  altri  quelli  nominati:  San  Lorenzo  al 
Bagno»  San  Saba  di  Celia  Nuoua,  vna  delle  venti  Abbazie 
Priuilegiate  » San  Silueftro  in  Campo  Marzo.  La  Santifiima 
Annunciata  di  San  Bafilio.  SantaMariadclla  Scuola  Greca: 
SS.  Siluefiro»  c Martino  de* Monti:  Santa  Prafiede,  cd  altri. 
Come  rifcrifcono  Ottauio  Panciroli,  Onofrio  Pannino»  il 
Cardinale  Baronio,  óc  altri  citati  dal  Padre  MaefiroAgrefia 
nella  vita  di  San  Bafilio.  Ma  pofeia  con  la  perdita  dell'lmpe- 
rio  Orientale , c per  la  di funione  de*  Greci  dalla  Chiefa  Latina» 
mancarono  affatto  i,” Monaci  da* accennati  Cenobi;»  fuben- 
trando  altri  di  altre  Religioni,e  rimafio  bensì  femprc  officiato, 
cd  abitato  da*  fudetti  Padri  quello  di  Grottaferrata  • 

Vltimamcnte  con  Tauiorità  di  Papa  VrbanoVlII.  di  fèl* 
mcm.  la  fudetta  Religione  a proprie  fpefe  creflevn  Collegio 
per  i Studenti,  e per  l’abitazione  del  Padre  Procurator  Gene- 
rale nella  Chiefk  di  San  Giouanni  Mcrcatelli  vicino  al  Campi- 
doglio Romano  » ed  lui  dimorati  per  qualche  tempo  » lo  tran- 
sferirono nel  luogo»  douc  al  prefente  dimorano  vicino  alla^ 
Piazza  de*  Signori  Barberini,  c nell’anno  1683.VÌ  fù  eretta  vna 
Chiefa  molto  diuota , dedicata  al  fudetto  Patriarca  San  Bafilio 
Magno  dal  Padre  Maefiro  D.  Apollinare  Agrcfta  Abbate  Ge- 
nerale di  detta  Religione  » dotato  di  molta  prudenza,  e fpirito. 

Si  confcrua  in  detta  Chiefa  vna  particella  del  braccio  del 
predetto  Santo; Dottore , c tre  Corpi  de’ SS. Martiri  Ireneo, 
Primo,e  Secondo.  In  detto  Collegio  vifà  continua  refideuza  il 
P.  Generale  dell’Ordine,  quando  viene  in  Roma , il  quale  velie 

Moz- 


an.iooo* 


Tefor. 

nafcofl. 

£1«S.  Io: 
Lateran. 
To.p.an. 
761.0.19 

& ^o. 

itetn  an. 
SxS.n.iV 


Dlgltized  by  Google 


De  Tur. 
Abbarii 
ro.i.d  fp 
24.  q.  5. 
Confulc* 
Canon, 
tom.  l. 
con  fui. 
X04.  fol. 
171.  co. 

& 4. 
D.ar. 


« 


jzo  brattato  Qmnto  • 

Mezzetta  ) e Mantclletta  9 e per  l*antkhiti  della  Tua  Religione 
anteriore  ali*  altre*  che  hoggi  militano*  ( come  dichiarò  Paolo 
V.di  fel.mem.nella  Aia  Conftituzione  decima fettima . Che  in- 
comincia* IniunSi  nohh&c.Qon\Q(cgwcTiX\  parole:  Animaiutr» 
tens  Ordinem  Sancii  Ba/tlij  cateros  omnes  KegulArts  antiquitate  prjtce» 
dere  % ac  ex  eo  Dei  Ecclefiam , Chrijìianamque  Rempublicam  ab  ipfius 
Ordinisinitio  vberesfrutius  recepire , &€•)  tiene  il  Primo  luogo 
nella  Cappella  Pontificia  fopra  gli  altri  Generali  * Come  pili 
diffufamenteaflrcrifcono  Mucantio nc*fuoi  Diari),  D.  Afeanio 
Tamborino,  Giacomo  Pignatelli , Paolo  Alaleone  ,cd  altri, 
adducendo  le  dichiarazioni  dc\  Sommi  Pontefici  Grego- 
rio XIII.  Clemente  Vili»  c Paolo  V* 

Militarono  fotto  quella  antichilfima  Religione  di  San  Baff- 
lio , San  Gregorio  Nazianzcno  amiciffimo  di  detto  Santo , c 
Compagno  nell’Eremo  pur  Dottore  di  Santa  Chiefa  , San 
Gregorio  Niflfeno  fratello  del  detto  San  Badilo , cfimilmcntc 
il  mentionato  San  Pietro  Vefeouodi  Sebafte.  SanAnifilo- 
chio,  San  Effrcm  Siro , San  Giouanni  Damafeeno , e San  Gio- 
uanni  Chrifoftomo  Dottore  di  Santa. Chiefa.  Li  SS*  Cirillo 
AlelTandrino 7 e Cirillo  Gerofolimitano,San  Simeone  Stilite, 
San  Giouanni  Simaco,  San  Anaftado  Perdano  Martire  , San 
Saba , San  Simeone  Mctafrafie  * San  Flauiano , ed  altri  innu- 
merabili SS.  Padri  delia  Chiefa  Greca,  chefonointeruenuti 
nc*  Concili;  generali,  hanno  difefala  Cattolica  Religione  con- 
tro gli  Eretici,  & impugnato  ipcrfecutori  delle  Sacre  Imagi- 
ni . Recitano  quedi  Padri  fin  ai  prefcntc  i Dluini  Offici;  ,0 
Mede  nell* Idioma  Greco,  c precifamentc  nc*  Monafterij  di 
Grottaferrata , di  Sicilia , c di  Calabria , che  afeendono  a qua- 
ranta di  numero  ( fuorché  alcuni  pochi , c quelli  delle  tré  Pro- 
uincie  di  Spagna , li  quali  officiano  nel  rito  Latino  per  ifpecial 
Piuilegio)  ma  i fudetti  di  Rito  Greco  per  ritrouarfi  in  Italia 
paefe  Latino , vfano  i paramenti  Sagri , e le  Ccremonie  allt-^ 
Latina , c confagrano  con  PAzimo  in  conformità  della  Chiefa 
Romana , il  che  fu  introdotto  in  tempo  del  dottiffimo  Cardi- 
nal Beflarione,  che  fu  Monaco  Bafiliano,  e primo  Abbato 
Commendatario  del  Monafiero  di  Gróttaferrata  ; c nel  Simbo- 
lo dicono  efplicitamcnte  ! ex  E atre  Filioque  procedit , 

Li  Monafterij  della  Polonia,  Lituania,  Ruffia»  Alba,  e Nera; 
rendono  vbbidienzaal  Proto  Archimandrita,qual'effi  Monaci 
eleggono  per  facoltà  fjjcciale  conccffaloroda  Vrbano  Vili* 
fotto  li  4.  Ottobre  1Ò24. 

Ottauio  Panciroli , óc  Onofrio  Panuino , parlando  della-» 

Bau- 
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Bafìlica  di  San  Giouanni  Lacerano  dicono,  che  quando  il  Papa 
vi  cclcbraua  nel  giorno  di  qualche  foicnnità , v’intcrucniuano 
gli  Abbati  di  San  Saba  > San  SiIuen:ro  in  Campo  Marzo  > della 
SantiiHnia  Annunciata  di  San  Bafìlio  f c di  altre  Abbazie  Fri« 
uilegiate  tutte  de*  Padri  Bafiliani . E fimllmente  due  Monaci 
del  Monafterio  di  Grottaferrata  faccoano  l’officio  di  Diacono, 
e Subdiacono , col  cantar  vno  P£pi(lola,c l’altro  r£uangelio 
in  lingua  Greca. 

I Monaci  di  queiia  Religione  in  Italia  # e Spagna  veilono  la 
Coculla  talare  manicata,  gli  Abbati  hanno  IVfo  di  Pontificali, 
e godono  di  tutti  li  Friui  legijj,  grazie , c fauor i , come  gode  la^ 
Congregazione  Caffinefe . 

Nelle  parti  della  Grecia  foto  i Monaci  di  San  Bafilio  fono 
pronioffi  alle  dignità  Ecclefìaffichc  come  a Vefcouati,Arci* 
uefeouati , Patriarcati , Metropolite , ed  altre  quali  fi  flano. 

Ha  parimente  detta  Religione  la  Protezzionedi  qualche^ 
Eminentiffinio  Cardinale, annouerando  frà  gli  altri  il  Cardinal 
Maffeo  Barberino,  che  poi  alTonto  ai Pontefìcato chiamafli 
VrbanoVIlI.  11  Cardinal  Giouanni  Battifla  Panfìlio , che  poi 
creato  Pontefice  chiamaffi  Innocenzo  X.al  prefente  ftà  goden-  * 
do  gli  effetti  della  vigilantiffimaprotezzione dell*  Eaiinentif^ 
fimo  Sig.  Cardinale  Francefeo  Nerli  Fiorentino  • ' 

CAPO  XLI. 

j : ■ 

"Del  Collegio  de'  Ruteni . 

A SS.  Sergio  y e Bacco. 

QVel  poco , ò aflTai , che  hi  confetuato , e mantiene  di  pura 
Religione  Cattolica  la  Nazione  de*  Ruteni , tutto  il  deuc 
aua  pietà  elli  l’vltimo  anno  del  fuo  Imperio  di  Bafilio  Mace- 
done , il  quale  dopò  d’hauer  procurata  la  conuerfione  di  molti 
Giudei , mandò  vn  Arclucfcouo  a conuertire  i Rudi , gente 
prima  crudeliffima  contro  i Crifiiani , il  quale  non  prima , che 
vn  gran  miracolo  viddero , cioè  che  effendo  fiato  mefib  in  pro- 
na della  Santa  Fede , il  Libro  de*  SS.  Euangelij  in  vna  fornace , 
come  quei  Barbari  vollero  ; efiinto , che  fu  il  fiioco , trouoflì  à 
vifta  di  jutti  il  Sagro  Volume  illcfo , corrifpondendo  Iddio  con 
si  prodigiofo  auuenimento  alla  viuìfiima  Fede  del  fuo  Prelato. 

Tt  per 
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per  prcdicarui  il  Vangelo . Poi  ridotta  di  nuouo  ó alle  fuperlH* 
zioni  del  Gentilefmo,  dalla  fellonia  de* Scifmatici  daU'Apo- 
Colico  Zelo  di  Gregorio  Quinto , che  vi  mandò  San  £onifà’« 
,An.  9P7»  zio  per  di  nuouo  coltiuar  quella  Vigna  piena  di  fpine , e di  tri- 
boli ; alla  cui  predicazione  fcruentc  9 & efifufione  del  fuo  /àn- 
gue in  difefa  lui  della  Tanta  Religione  > liconofce  il  rifioric 
ch’el  la  fece  * e lo  Aabilimento  ; Te  bene  con  varij  auuenimenti 
di  fedeltà , e perfcucranza;  fin  che  Demetrio  loro  Rè  refofi  vo- 
lontariamente tributario  a San  Pietro»  riccuè  da  San  Gregorio 
Settimo  vn  Legato  Apoftolico  » a cui  promife  fedeltà . Dal 
/Snaìlad  ^g^“o^«^cnte  fi  raccoglie;  come  molti  Prencipi  Chriftiani 
3d  ann,  ip^intaneaniente  mcttcuano  i loro  Regni  Totto  la  protezzionc 
1Q7S.  o.  ui  San  Pietro  > facendoli  Feudi  di  San  Pietro  9 filmandoli  me- 
-7*  glio  ficuri  fono  la  protezzione  del  Prcncipc  de  gli  Apofioli» 
che  con  la  feorta  delle  loro  armi . 

Dal  tempo , che  la  Chiefa  Greca  Tvltima  volta  fi  riuni  coiu* 
ia Latina  9 che fù  nel  14^8.  Torto  Eugenio Qi^rto nel  Concilio 
Generale  di  Fiorenza  9 hauendoil  Signor*  iddio  pietà  di  tanto 
numero  d’Anime  > che  nelle  Ruflì  Bianca  » Nera , c Rofie  mi- 
fcra  mente  viueuano  nello  SciTma  de*  Greci  > il  Rito  de*  quali» 
come  pur*  al  prelente  Teguiuano»  Te  bene  nelPldioma  Scmauo- 
ne;  comefà  il  vafiifiimopacTcdel  gran  Ducato  di  MoTcouiaf 
toccò  il  cuore  di  Michele  ArciucTcouo  » e Metropolita  Chio- 
uienTe,  Alicienfe 9 edi  tuttala  Rufiiai con  altri  VeTcoui  Tuoi 
Comprouincialijperche  tornaflcro  al  grembo  della  Santa  Chic- 
fa  Romana,  fuori  del  la  quale  non  vi  è Talutc  • Pertanto  Panno 
15P4-  adì  2.  Dcccmbre , congregatili  inficme  quei  VeTcoui , & 
cTaminando  lo  fiato pericoIoTo  della  loro  Talutc»  abiurarono 
lo  SciTma , & abbracciarono  le  Cattoliche  verità . Il  che  rati- 
ficarono per  mezzo  dc'loro  AmbaTciatori  al  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  Ottano»  ponendoli  per  Capo  della  profcfihta  Vb- 
faidienza  alia  Santa  Scac  Apoftolica  il’Tudctto  Michele  Arciue- 
feouo  Metropolitano  con  altri  dicci  VeTcoui , Archimandriti# 
c Primati  di  quelle  Prouincic  5 con  Tupplicate  il  medefimb 
Sommo  Ponrcficc  di  aggregarli  di  nuouo  alPOuilc  di  Santa.»  • 
ChicTa;  e pregandolo  di  voler  mantenere  i loro  Riti  antichi 
Orientali  ,clic  defidcrauano  olfcruarc  inuiolabili. 

Furono  in  Roma  1 mcdelimi  AmbaTciatori  bcnignamantc.» 
accolti  dal  pijflìmò  Pontefice,  c riceuuti  in  vn  publicoConci- 
fioro  tenuto  li  Dcccmbre  1595. oue con  indicibil  Tuo  con-  > 
tento , c di  tutta  Roma  riccucttc  da  cfli  la  ProTefiìonc  della»» 

' Fede  ; c poi  ammdfi  tra  gli  ali^i  VeTcoui  Cattolici  i abbraccia- 
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tì , c riconofciuti  per  Fratelli  da  tutto  il  Sagro  Collegio,  come 
fi  feorge  dalla  Bolla  dcirVnionc  : della  quale,  ritornando  elfi 
in  Polonia , ne  portarono , e publicarono  la  felice  nouclia , con 
incrcdibil’  allegrezza , e fella  di  tutto  quel  Regno , e del  le  Pro- 
uincic  Rutene . Ma  non  durò  molto  il  frutto  di  cosi  belPim- 
prefa  ; peròchc  inuidiando  il  comun  Nemico  i progrelTì  diefifa 
Vnione.e  facendo  temere,  che  non  lìpropagafle  anche  nelle 
vicine  Prouincic  della  Mefeouia  per  rvniformità  del  Rito, 
eccitò  nei  Scifmaticì  contro  gli  Vniti  ficriflìme  pcrfccuzioni  ; 
diftruggendo  molti  Monallcri,  & vccidcndo  molti  Cartolici , 
tra  i quali  fodenne  con  inuitta  patienza,  e fortezza  d'animo 
vna  gloriofa  morte  il  Beato  Marcire  Giofafat  Kunccuizio  Ar- 
ciuefeouo  di  Polozia  dell’Ordine  di  San  Bafilio , illuflrato  da-» 
Diodi  molti  miracoli  in  viro,  & in  morte,  pcriqualifùdaVr- 
bano  Ottauo  mclTo  nel  numero  de* Beati  l'anno  ió4^,poco 
doppo  la  Tua  morte , difpcnfando  a tutti  li  Decreti  fopra  ciò 
fatti.  Rifplcndctcc  parimente  d’eroiche  virtù  a fauoredclla.^ 
Santa  Fede  MelzioSmotrifchio  Arciuefeouo  Hicropolitano , 
il  quale  qual* altro  Paolo  quanto  fu  più  gran  pcrfccurorc  de’ 
Cartolici  nel  boiler  dello  Scifma  } tanto  fu  più  Zelante  Difen- 
fore  della  Santa  Vnionc  abbracciata , che  l’hebbe  $ morto  in^ 

fran  concetto  di  Santità  ; Come  pure  fu  Giufeppe  Vclanaino 
.uefehi  Arciuefeouo  di  Polozia  del  medefimo  Órdine  di  San.» 
Badlio  del  aobilidìmo  fangue  de  i Duchi  di  Mofeouia , di  cui  (i 

Se,  che  habbia  conuertito  alia  Saoca  Fede  due  millioni  di 
natici,  & Infedeli. 

Intefe  tanto  le  profpere , quanto  le  t fauagliofe  nuoue  di  que- 
lle Prouincic  Rutene  da  Vrbano  Ottano,  e volendo  corno 
Padre  Vniucrfalc  proucdcrc  a i bifogni  loro , pensò  di  fondare 
in  Roma  vn  Collegio  per  la  Nazione  Rutena , per  allenare  lo 
Giouentù  non  foiamente  nella  pietà, e nelle  lettere  per  lo  man- 
tenimento della  Santa  Fede  in  quei  Pacd  ; ma  ancora  per  con* 
feruare  rancico  loro  modo  di  celebrare  i diuini  Offizij  fecondo 
il  Rito  Orientale  sacciòche  ritornati  alle  loro  Pacrie,rcnflcOcro 
virilmente  a gli  aÌTalti  de*  nemici  Scifmaticì , e propagaflcro  lo 
Sant*  Vnionc  • A quell*  efiètto  aOfegnò  loro  l’antica  Diaconia 
de*  Santi  Sergio , e Bacco  nei  Rione  de*  Monti,  con  IcCafe^ 
annede , che  anticamente  erano  Parrochiali^  ( trasferita  la  Par- 
rochia  a San  Franepfeo  di  Paola  ) con  i liti  adiacenti , comcjli 
vede  da  vn  Tuo  Brcùe  fpedito  fotto  li  S.Febraro  1541 . con  le  pa« 
rolc  clprcflc , Collègio  Néttionh  Ruthenorum  ibidem  erigendo . 

Per  tirar' auanti  si  bcll'Operarimada  nella  morte  d'Vrbano 
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imperfetta;  vi  pofe  l’induflrie  ddla  fua  magnanima  Carità  il 
Cardinal  Sant'jOnofrio^Fr.  Antonio  Barberino  ; non  foUmen* 
te  riedibcando  da*  fondamenti  la  detta  Chiefa  > ma  lafciando  a 
quello  fine  nel  fuo  Tefta mento  jpcr  Legato  perpetuo  cento 
icudi  annuì  da  pagarli  dal  fuo  Erede,  che  fù  il  Collegio  de  Pro»  c' 
paganda  Fide,  come  altroue  fi  è detto.  Fabricò inoltre  diuerfe  | 
Stanze  annelfe  alla  Chiefa  ordinata  in  modo  da  poteruili  cele»  f 
brare  i diuini  Offizij  alla  Greca , ò Rutena , come  pure  fi  fà  ; I 
alcune  delle  quali  fi  appiggionano  con  i frutti  di  cinquanta^  > 
feudi;  le  altre  bora  (non  clTendoui  lacommodità  ancora  di  ^ 
formarui  Collegio  per  difetto  di  fabrica , ed*  entrate  fofficien-  ' , 
ti  ) fcruono  per  la  Refidenza  del  Procurator  Generale  de*  Ru- 
teni, a cui  rpctta  la  Curade  gli  affari  di  quelle  Chiefcvnite  con 
la  Chiefa  Romana , e de  i Monaci  Bafiliani  di  quella  Nazione; 
mantenendo  la  medefima  Chiefa  col  douuto  culto  diuino;  e 
alando  ancora  tal  volta  per  qualche  tempo  caritateuol  ricouero 
a proporzione  dcirentratc,  a qualch’vno  di  quei  Paefi,  che  ven- 
gono a Roma:  nel  che  fi  vede  in  parte  efeguita  la  mente  del 
pijfiimo,  c zelante  Benefattore,  con  ifpcranza  di  vederla  in^ 
qualche  tempo  compita,  quando  la  vorrà  la  Diurna Ptouir- 
aenza^. 

CAPO  XLII.  / 

DelCollegio  Lauretano  tO  Spoktino , ,, 

Alla  PiaZjZja  de  SS.  A^ofloli . 

Ritiene  ancora  la  Città  di  Spoleti  in  gran  parte  I fpiritl 
generofi  della  fua  antica  grandezza  ; nè  può  lafciarfi  cai>- 
cellarc  la  memoria  d^enfcre  fiata  Reggia  de*  Longobardi  ; cd 
cflcrc  oggidì  pure  freggiata  col  titolo  di  Ducato  , e Capo 
deirVmbria  ; fenza  lafciare  di  rkordarfi  ^ efiere  ne*  tempi  più  . 
antichi  ò della  Republica  > ò dcirimperio  Romano  fiata  vnt.» 
forte  > e nobii  Colonia  ; onde  non  fia  merauiglia  fe  habbia  in^ 
ogni  tempo  dati  alla  Patria,  ed  al  Publico  Huomini  illufiri  nou 
meno  in  armi , che  in  pietàj.  Mancaua  in  Roma  qualche  me- 
moria infigne  di  quefiafpiritofa  Nazione  a prò  del  Publico  di 
cfTa  ; quando  a ciò  copiofamente  per  gloria , e benefìzio  di  efia 
ptouidde  il  Cauaglicr  Loreto  Vittori)  da  Spoleto»  il  quale  fa- 

. ’ “ ' * ' uiamenT 


e Seminar ij , Collegi ^c,  ^^2 

“Uìamcntèconfidcrando,  quanto  grand*  onore  recano  alle  Pa- 
trie loro  i Letterati  > volle  per  co  ni  modo  della  Giouentù  della 
Tua  Patria  aprire  vna  Cafa , ó Collegio  in  Roma  per  la  buona 
fua  educazione»  che  è per  auuentura  il  più  moderno  9 che  fin* 
hora  fia  (lato  eretto . 

Iditui  dunque  con  magnanimo  difegno  della  fua  pietà  il  me- 
defimo  Cauaglier  Vittori}  nell’vltimo  fuo  Teftamento  rogato 
fotto  li  14-  Aprile  in  Roma  per  gli  Atti  del  Lamparini  Notato 
di  Campidoglio)  per  ragion  di  Legato  la  Fondazione  del  mede* 
fimo  Collegio#  detto  Laurctano,  ó Dozzena  Lauretana,  come 
lo  volle  chiamare  il  medefimo  Fondatore,  dal  fuoNomes  one- 
ro Spo'ctino , dalla  fua  Patria  » al  cui  benefizio  lo  defiinaut-#  i 
per  il  cui  mantenimento  lafciò  cento  Luoghi  di  Monti  di  Ro- 
ma ^ vna  fua  Cafa  polla  nel  Rione  di  Farione,  ed  alcuni  fuoi 
Mobili,  dei  frutti  delle  cui  Sodanze,  e Capitali,  volle,  che  fi 
manteneficro  fei  Alunni  di  Spoleto  ; ciuili , di  buona  prefenza, 
c di  fanità  corporale,  da  eleggerfi  In  perpetuo  dal  Magidrato 
della  medefima  Città  di  Spoleto  fua  Patria  5 acciò  per]  lo  fpa- 
zio  di  otto  anni  habbiano  commodicà  di  applicarfi  allo  dudio, 
ed approfittarfi  con  buona,  c virtuofa educazione  nel  Santo 
Timor  di  Dio,  e nelle  Scienze  per  doucr*  edere  ò nello  dato 
Ecclefiadico , ò nel  Secolare  di  publico  benefìzio  • Nei  primo 
luogo  vuole,  che  fi  nominino  quelli  della  fua  Cafa  Vittorij, 
quando  vene  fiano. 

Raccomandò  raniminidrazionc  temporale  del  l'entrate  del 
detto  Collegio  $ c la  fopr* intendenza  al  buon  gouerno  nellsL» 
difciplina de* codi! mia i Deputati  della  Congregazione  della 
Venerabile  Archiconfraternità  de'  SS.  Apoftoli  di] Roma, a* 
quali  diede  ampia  facoltà  per  la  buona  dirczzione  della  flefia-» 
Dozzena , ò Collegio  • 

Per  non  deftaudare  la  pia  mente  di  quedo  generofo  Cauaglic- 
rc  loro  Confratello,e  la  di  lui  affcctuofa  confidenza,  abbracciò» 
& accettò  la  mcdefimaCongregazionc, intenta  fempre  all'cfcr- 
cizio  degli  Atti  di  Carità , c di  Pietà  Cridiana , quedo  pefo , & 
incombenza  ì c con  la  vigilanza , e prudenza  di  Monfignor 
Negroni  Prelato  di  detta  Archiconfrat.oggi  Cardinale , u die- 
de l'opportuna  efecuzione  alla  pia  difpofizione  di  detto  Caua- 
glicrc  ; criggendofi  vn  ben  regolato  Collegio}  con  buoni  ordi- 
ni , c Regole  in  forma  di  Codituzioni , con  le  quali  con  felici 
progrefsi  per  la  buona  dirczzTonc  di  chi  goucrna , e per  Ja-, 
buon'indole  di  quella  Giouentù , cfemplatmcntc  fi  gouerna  •' 

Dalla  medema  Congregazione  fi  prouede  al  detto  Collegio 
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d*vn  Rettore  Sacerdote  Secolare , c d’vn  Prefetto  perj  accom-  \ 
pagnar*  i Giouanl  alle  Scuole  del  Collegio  Romano;  alle  vifìte  A 
delle  Chiefet  ed  alle  Ricreazioni  affegnate  loro;  di  due  Semi- 
tori,che  fcruino  loro  in  tutte  le  occorrenze  domcftichc.  Alfe-  .M 
gna  vno  de*  Deputati  della  medefinaa  Congregazione  ad  inni-  . 
gilarefpecialmente  ai  buon  gouerno  di  detto  Collegio;  ed  a 7 
cui  9 oltre  a anello  di  MonGgnor*  llluGriGìmo  Priore  > poGa.»  ( 
farG  in  ogni  bifogno  > il  ricorfo^»  | 

Non  hanno  alfegnato  vemn*  abito  particolàre  > ma  G regola*  ^ 
no  nella  modeftia  del  veGire  all'vfo  de  i Conuitrori  Nobili  del 
Seminario  Romano  ; vietandoG  la  feta , ed  ogn*  altro  vano  > é ' 
fuperGuo  abbigliamento.  AGìGono  in  tutte  le  Mede  cantate  \i 

nelle  Fefte  de' SS.  ApoGoIi , c nellVltima  Domenica  d'ogni  f , 

Mefe.  Interuengono  con  Torchie  alia  ProceGione  del  SantiGì- 
moSagramento  nella  medcGma  BaGlicade'SS-ApoGoli^rc* 
condo  il  lodeuol*9  ed  inalterabil  coGume  di  detta  Archicon* 
£raterniti  • 

S^ammetcono  altresi  nel  medeGmo  Collegio  altri  Giouani 
Conuittori , benché  non  Gano  di  detta  Città  di  Spoleto  ; pur* 
che  Gano  ciuili , di  buon’  indole  ; Cotto  le  mcdeGme  Regole  p e 
CoGituzioni*  con  la  contribuzione  Menfuale  di  feudi  feUo 
mezzo  per  ciafeuno  ; cGcndo  tutti  con  vgual  Carità  $ c diligcnà 
za  battati  f e goueroati* 
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TRATTATO  VL 

Deir  Archiconfraternità . 
CAPO  I. 

jDf/T  origine  delle  Confraternita . 

I Sfare  le  pie  Radunanze  de*  Fedeli  Secolari 
incominciate  i pratticarfi  (Ino  dal  tempo 
de  gli  Apoflolij  continuate  poi  nelle  più 
fiere  perfecuzioni  delia  Chiefa  > e pratticatc 
nc*  i Sagri  Cimiteri},  ò Catecombe,  che  fu- 
rono le  prime  Chiefe  della  nofiraSanta^ 
Religione  Criftiana,agcuolmcnte  fi  racco- 
glie da  gli  Atti  Apoftolici . Nc  altro  per 
auuentura  jfurono  le  nafcofle  loro  Sinafli  » 
delle  quali  fi  fi  mcnzioncdegli  Atti  de*  Martiri  5 Fin  dentro 
le  quali  fantificatc  con  la  loro  abitazione,  erano  ricercati,  e 
perfeguiratì  dalla  barbara  crudeltà  de*  Tiranni,  in  modo,  che 
alcune  volte  s*hebbc  da  quei  Santi  abitatori  à fomma  grazia  da 
gl*  Imperadori  ( come  fù  dal  crudel  Maflimiano  ) di  poter  ra  - 
dunarfi  infieme  per  cfcrcirarc  le  loro  Opere  di  Pietà  Criftiana  1 
coftretti  tal  volta  ad  vfeirne  con  rcuidcntc  pericolo  delia  vita 
per  procacciarfi  il  vitto . 

Confraternità  fi  defìnifee  da  i Canonifti , vn  Colleggio  pcr- 
fonale,  volontario,  congregato  per  titolo,  e motiuodi  Reli- 
gione : cosi  lo  defini  Ivaldo , per  efeludcrc  ogn*  altra  Radunan- 
za, che  fotto  prctefto  di  pietà  fi  voleuano  efimerc  dalla  podeftà 
fccolarc.  Dicefi  perfonalc , per  diftingucrJo  dal  reale  , ò natu- 
rale, che  di  neccllità  deue  hancrc  vn  luogo  determinato,  come 
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fono  le  Citti  9 le  Ville  9 i Borghi , ciò  che  non  hà  il  perfbnalc  J * 

che  è vna  fola  radunanza  di  pcrfonc  libere  a congregarli  col  : 

coiTfcnfo  del  Vcfcouo  in  ogni  luogo . Senza  il  naedclimo con-  J 
, fenfo , 6c  autorità  non  fi  ponno  in  vcrun  modo  criggere , come 
oltre  il  diuicto  di  molti  Canoni.’,  hà  proibito  il  Sagro  Concilio 
di  Trento;  e quella  facoltà  deue  cfprdTamcnte  conftarcper 
iferittura  autentica  ; & all’  hora  folamcnte  fi  argomenta  cflcrc 
Rota-*  fiate  canonicamente  erette,  quando  vfanorinfcgna,& abito 
dcc.221.  proprio  de  i Sacelli  di  diuerfi  colori,  fecondo  la  diuerfità  deli’ 
i.diucrfi  ; hanno  il  loro  Oratorio , con  Ca  mpanile , e Campana 

con  la  loro  dote , il  lor  proprio  Cemeterio,  d Sepoltura  j evi- 
ti onofotto  Regole,  e Statuti  approuati  dal  Vcfcouo;  e quando 
RotiL-*  da  elfo  fono  ftare  vifitate,&  all*  hora  vicn  chiamato  luogo  pio,  . 
dec.sos.  e gode  dell’ Immunità,  come  gli  altri  fimili  • 

1 J'u  cofiituirc  vni  Confraternità,  Congregazione,  o Compa- 

* ^ gnia  baftano  fecondo  il  lus  Canonico , due  pcrfonc  5 fecondo 
il  Ciuilc , tre  mafehi , ò femmine , fcrui , ò liberi  ; pcrocheap- 
preflfo  Dio  non  vi  è acccttazione  di  perfone , e tutti  ponno  ri- 
ccucrc  la  medefima  mercede  delle  loro  opere  buone.  Che  fc 
per  guerra , ò per  Pelle , ò altro  traiiagliopublico  rimaneflc  vn  ‘ 
folo  di  efib,  fi  confcrua  la  Compagnia  9 ò Con  fraternità* 

Le  condizioni  canoniche  de  i Confratelli deuono  efierc  ,le 
Conc.  Seguenti.  Che  fiano  ifitutti  nella  Dottrina  Crilliana*  Chei^oò 
Prouin.  fiano  perfone  facinorofe,  ò di  vita  fcandalofa  • Vi  fi  ponno  ac» 

Mediol.  cettarc  Rcligiofi , Monaci , e Scrui  ; con  la  licenza  de* lo  ro  Sui 
pcriori , ò Padroni . Sacerdoti , e Chierid,  e Confratelli  d’altre 
Compagnic,rifiicuto  delle  quali  non  ripugni  alla  nuoua  fratcK 
^ l’cfcrcizio  dell*  Opere  di  Pict^referitto  dall’ vna  , fià 
lucubr.  incompatibile  con  quello  deli*  altra  • Che  tràdicifi  non  vifia 
Bccief.  preferenza  veruna  di  preccdenza»eccettuatili  Gradi£cclcfia« 

Iib.4.  (lici  da  i Laici , fecondo  i Canoni . 

Da  Confiantino  pi/filmo  Imperatore,  fecondo  il  Cardinale 
Baronio  , traffero  la  loro  origine  antica  vgualmcntc , e nobile^ 
annal?"  le  Confratcrnità , ò Compagnie , ò come  altroùc  fi  chiamano , 
Bn.Chri--  Bragliò , delle  perfone  Secolari,  adunare  per  fare  qualche  opera 
Ho  555.  di  publica  carità  , fotto  particoiati  Regole,  & Iftituti , Peroche. 

(feriffe  Tcruditifiimo  Cardinale  ) fu  il  primo  Autore,  che  per  ^ 
lépcllirc  i morti , da  pjo.  Botteghe  della  Città  di  diuerfe  Arti  fi 
^ formaflerovn  corpo  di  perfone  a qucfiopictofo  offiziodefiina- 
ce . Quella  fant*  opera  ritrouata]  aalla  pietà  dei  buon’  Iinpcra- 
* ‘ > ‘tote  Cofiamino,  fu  continuata  da’ fuoifucccflbrilmperadori 
' Crifiiaui;  ma  dfendofi  poi  quella  pia  vfanza,  e legge,  non  folo 
. : tra*: 
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trafcnrata»ma  quafi  affatro  tolta  ; di  nuouo  fi  è negli  virimi  no- 
ftri  fecoli,  dalla  Pietà  de*  Fedeli,  in  Koma^  con  maggior  femo- 
re , & edificazione  rinuouata  » & inuigorira  ; in  modo  che  dall* 
efempio  delle  pie  Confraternità  infiituitc  in  Roma,  con  Tefer- 
cizio  di  molte  fonzioni  di  Crifiiana  pierà , fi  è propagata  ormai 
per  tutta  la  Santa  Chiefa,  con  gran  profitto  ìpirituale  di  tutte 
le  condizioni  di  perfonc  » malfimamcntc  de*  Laici , i quali  ef- 
fendo  tutta  la  fettimanaoccupati  ne*  loro  fecolari  cfercizij,  con 
la  coltura  delle  cofe  fpirituali  ne*  giorni  feftiui  per  mezzo  di 
quelle  pie  Confratcrnità,  e Compagnie,  fanno  mollo  profitto 
nella  pietà,  e virtù  Crilliane. 

La  prima  dunque  delle  Compagnie  erette  ad  imitazione  di 
quell*  antica  del  Magno  Confiantino  e quella  della  Morte,  la 
quale  fé  bene  in  ciò  conuicnc  con  quafi  tutte  le  Confraternità  , 
che  hanno  per  illituto di  fepellirei Tuoi  Morti;  nulladimeno 
efla  l*hà  per  fpeciale  illituto , non  folo  per  i Morti  Confratelli, 
ma  per  tutte  le  forti  di  perfont  poucre,  e miferabili,  in  qualun* 
que  luogo  fi  trouino,  fomminillrando  tutto  ciò,  che fà  bilò- 
gno  per  onorarli  dcirEcclcfiafiica  fepoltura , vltimo  fuftragio* 
& onore  della  pouera  Vmanità  • 

Chiamanfi  dunque  quelle  prime  Archiconfraternità  dal  vo* 
cabolo  Greco , Archos , che  lignifica  Capo , Superiore , Primo, 
c Sommo;  d’onde  ne  fono  dcriuati  li  nomi , Arcbìepifcopus  ^ 
cioè  il  capo  de’ Vcfcoui;  Archimandrita  , capo  de*  Monaci^ 
Archidiaconus y eapo de* Diaconi,  &c.  Pcroche quelle Confra- 
cernì  tà  come  che  hanno  facoltà  d*aggregarne  molte  altre  fimi- 
li  , perciò  fi  chiamano  Archiconfraternità , cioè  capo  di  molte 
altre . 

CAPO  ir.  'i 

^elt  Archiconfraternità  del  SS.  Sacramento 
di  San  Giouanni  Laterano , 

A fiè  della  Scala  Santa. 

L*  Archiconfraternità  del  Santìfiìmo  Sacramento  > nella  Sa- 
crofanta  Apollolica  Romana  Cathedra  le  Chiefa  diSaa 
Ciiouanni  Laterano,  Madrc^c  Capo  di  tutte  le  Chjefc  di  Roma, 
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cdci  Mondo  ; eretta  nell’  anno  i59^«  Altri  dilTero,  come  fcrifle 
il  Padre  Giulio  Natalini,  nell’anno  i4Pi< li  i4.Noucmbre 
nel  Pontificato  di  ÀlelTandro  VI.  aircrcndo  » che  incominciaf- 
fcro  a vellir  Tacchi  nella  ChicTa  de*  SS.  Pietro  fC  Marcellino 
Panno  150^.  porcandoui  vna  diuota  Inìaginc  della  Madonna  s 
la  quale  liberando  miracolofanicntc  vn  Canonico  Latcrancn- 
fc  dalia  cecità  > fofTc  in  molta  venerazione  l’anno  ly  17*  £ che 
perciò  Leone  X.  la  onorafl’c  del  Priuilegio  di  liberar  vn  con- 
• dannato:  tacendole  portar  lo  Stendardo  di, San  Francefeodi 
Paola  in  occafionc  della  lui  Canonizazione,  e da  Clemen- 
te VII.  foffe  annoucrata  tra  le  Compagnie.  Che  partita  da’ 
SS.  Pietro  , e Marcellino  > ouc  per  lo  mantenimento  del  culto 
del  SantilHino  haueO'e  dine  rii  Legati.  D’indi  partita  ^ doppo 
altri  luoghi  (1  ricoucraircro  n Santa  Maria  Liberatrice  l’anno 
1580.  fino  che  fù  dal  fudetto  Clemente  Vili,  di  nuouo  Cano- 
nicamente eretta  > c da  Alcfiandro  VII.  fublimata  in  Archicon- 
fratcìnità  felicemente  Ihbilita  oggidì  crcfccnte  in  magni- 
ficenza,c feruore  di  Crifiiana  diuozioue  tall’hora  con  titolo  di 
Confraternitdìdalla  Santa  mem.di  Clemente  Vili,  con  decreto 
fatto  in  occafione  della  Vifita  di  detta  ChicTa  Latcranen  Te  « 
confermato  nell’anno  lóad*  dalla  fel. meni.  diVrbano Vili. 
In  occafionc  parimente  della  Vifira  di  detta  ChicTa  Lucranen- 
fc  ; dalla  fel.  mcm.  d’Alelfandro  VII.  fù  eretta  con  titolo  d’Ar- 
chiconfraternità  > con  Bro|c  Apofiojico  Totto  li  17»  Luglio 

l6$6. 

Per  l’Oratorio  della  ftelTa  Archiconfratcrnità  ilmedefimo 
Pontefice  nell’anno  i65i>  alfegnò  il  fito , pollo  nella  Piazza 
LatcrancnTc,  vicino  al  Portico  delle  Scale  Sante.  &il  Tricli- 
nio Lconianot  (otto  il  vefiibolo  della  Cappella  di  San  Lorenzo 
Martire , uel  qual  fito  anticamente  era  l’Orarorio  di  San  Seba- 
HianO)  edificato  nell’anno  del  Signore  640. da  Teodoro  Primo# 
come  narra  Anafiafio  Bibliotecario  nclja  Vita  di  detto  Ponte- 
fice# & altri  Autori,  & cuidentcmcntc  è fiata  riconoTciuto^. 
quella  verità  dalle  pitture  cfificnti  ne’ muri  di  détto  fito,  rap* 
prefentanti  il  Martirio  di  efib  San  Sebafiiano  • 

Quell’  Oratorio  è fiato  edificato,  Scornato  con  elemofinc 
di  molti  djuoti,  tra  quali  le  chiare  memorie  dei  Cardinale  Litta 
ArctneTcouo  di  Milano , c del  Cardinale  Francefeo  Barberini, 
fplendidamcntc  contribuirono  alla  còfimzzionc  dcirAlrarc  di 
pietre  conimcfic , nel  quale  è collocata  la  miracoioTa  Imagine 
della  B.V«  Maria,  cfiìggiara  in  tauola  chiamata  delle  Gioie  , 
che  antlcaniciue  fi  vcncraua  nella  detta SacioTaniaCh;c Cadi 

^ . San 
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San  Giouanni  Luterano  te  confegnata  dal  ReuerendHIInio  Ca- 
pitolo di  ella  Chiefa  Latcranenfc  alla  detf  Archiconfratcrnità  ; 
Coronata  con  Corona  d’Oro  li  8t  Luglio  id7p.dal  Rcuercn- 
diilìmo  Capitolo  di  San  Pietro  in  Vaticano,  Il  detto  Altare 
è ornato  con  fei  Candelieri,  e Croce  d*Argento  per  Legato  fat- 
to dalla  bon*  niem,  di  Giouanni  Fortunati  Benefiziato  di  San 
Gio:  Laterano , & vno  de*  Fratelli  di  effa  Archiconfraterniti  ; 
dalla  pietà,  e zelo  del  quale  riconofee  li  Tuoi accrcfcimcnti 
quella  Venerabile  Archiconfraterniti . 

In  queft*  Oratorio  i Fratelli  fi  congregano  tutte  le  Domeni- 
che, e Felle  dell*  anno  ; dicono  1 Diuini  Olfitij,  recitano  il  San- 
tilllmo  Rofario  in  onore  di  quella  diuotifiima  Imagine  di  No- 
Aro  Signora  9 e fimno  altri  cfercitijrpiritualiiOgnifecond&-» 
Domenica  del  Mefe  dicono  Poffitio  de  Morti  per  Tanimede* 
fratelli  defonti;  Ft  ogn'anno  in  vna  Domenica  del  mefe  di 
Maggio  vilitano  le  tré  Bafilichc  di  San  Giouanni  Laterado  » 
San  Pietro  in  Vaticano,c Santa  Maria  Maggiore,e  guadagnano 
rindulgenzc  della  vifita  delle  Sette  Chiefe  per  Breue  Apo« 
(lolico . 

Quell'  Archiconfraterniti  hi  l*vfo  de*  Sacchi  bianchi  • coil» 
cordone  pauonazzo,  & Infegna  con  il  Santifiìmo  Sacramento» 
San  Giouanni  Bardila  > e San  Giouanni  Fuangclilla  Titolari 
della  Sagrofànta  Bafilica . 

L'Inllituco  di  quella  Archiconfraterniti  è d'accompagnare 
il  Santifiìmo  Viatico  all* Infermi;  inreruenireatutteie  Pro- 
ccfiìoni  » quando  nella  Chiefa  Lateranenfc  fi  efpone  il  Santilfi- 
mo  Sacramento  con  buon  numero  di  Torcié  , Lanternoni# 
Stendardo»  e Crocififib.  £ nel  tempo,  che  il  Santifiìmo  Sa- 
cramenlo  Ha  efpollo,  fanno  l'hore  a vicenda  continuamente# 
con  molta  afiìduicà,  ediuozionc,  pari  alla  Digniti.e  Grandezza 
di  quel  Vencrabilifilmo  Tempio. 

Dai  Fratelli  Deputati  fi  vifitano  rinfermi  dcirofpedaledi 
San  Gio:  Laterano  > confortando  |dett* Infermi  con  aiuti  fpiri- 
tuali , e temporali  » c ritengono  a dett'clFetco  nell*  dett*  Ofpc- 
dale  vn  Credenzone , per  mantenimento  del  qua  le  il  fopradec- 
to  Reuercn.  Giouanni  Fortunati  lafciò  per  dote  due  luoghi  de 
Monti  a dett*  Archiconfratcrnicà»  acciò  il  frutto  di  quelli  fi  do- 
uefic  impiegare  in  biancarie»e  cofe  comcllibili  per  detfinfcrmi. 

In  ohre  la  bon«  mem,  del  detto  Fortunati  per  ragione  di  Lec- 
cato lafciò  à dett*  Archiconfraternità  tré  Velli  di  Rouer fo 
bianco  ogn* anno,  da confegnarfcli  dal  Rcucrcndiflìmo  Capi- 
to di  San  Giouanni  Lacerano  Erede  » per  darle  a tré  Zitelle, due 
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la  Parochia  Laterancnfe  ^ & vna  dell*  altre  Parochic  di  Roma  % 
Figlie , ó paremi  de*  Fratelli  d’cflra  Archiconfraternità  piu  fre* 
quentaci  raccompagnamcnco  del  Santidimo  Viatico  all*  In- 
fermi » e l'altre  funzioni  i che  (ì  fanno  nell*  Oratorio  % quali  Zi- 
telle nella  Domenica  fra  l'ottaua  del  Corpus  Domini  debbano 
Confe(Tar(i9  c Communicard  nella  Chiefa  di  SanGiouanni 
Litcrano»  per  mani  del  Vicario  perpetuo  prò  tempore  della 
Cura  di  cita  Chiefa  > debbano  fare  la  Scala  Santa , & interueni- 
re  alla  Proccdìonc  del  Santifsimo  Sacramento  > che  in  dettai 
Dominica  frà  l'ottaua  del  Corpus  Domini  fì  fà  dal  Rcucren- 
diflimo  Capitolo  » e Clero  Latcranenfe  • 

Parimente  detto  Giouanni  Fortunati  di  cui  fu  fcgnalato  il 
zelo,  c l’amore  verfo  queftalSant*opera,  per  cui  impegnato 
haueua  tutte  Pinduflrie  del  fuo  feruentezelo.  Halafciacot^ 
detta  Archiconfraternità  tutto  il  frutto  della  Tua  eredità  di  anni 
cinque  auanti  ogn*anno  Santo»  6c  anco  tutto  il  frutto  dell* 
iftefs’anno  Santo»  da  pagarfcli  dal  detto  Reuercndiflìmo  Ca- 
pitolo Latcranenfe  Erede  » ccfTando  in  dett’anni  di  dare  le  fo- 
pradettc  tré  Velli  » per  doucrli  erogare  nelle  fpefe,  che  detta 
Archiconfraternità  donerà  fare  in  dett*  Anno  Santo  nella  Pro- 
d.Ardiil  ceffione  della  Vifita  delle  quattro  Chiefe,  c nel  riceuere  lo 
cóof.  ' Compagnie  aggregate  alla  Sacrofanta  Chiefa  di  San  Giouanni 
Latcrauo  > & alla  medema  Archiconfraternità  • 

•r  ‘ 

IDiJcorJò  di  Fiorauante  Jidartinelu  fòpra^ 
il  Jito  delt  Oratorio  di  dettai 
Archiconfraternità  . 

IL  luogo ouc (1  fabrica il nuouo Oraiorio» credcli efferc ftatd 
il  Portico  del  Palazzo  Latcranenfe  additato  dal  Panuinio 
nelfuo  MS.  de  Bafilìca  Laxer.  Uh.  4.  cap.i.  nel  quale  Adriano  ( che 
fu  creato  Pontefice  del  772.  ) ordinò  > che  giorrialmentc  fi  nu- 
nudrifsero  centOiC  più  Poucri,  la  quale diflribuzione»&  elenio- 
fina  era  dipinta  nell*  ifiefib  Portico  d'ordine  del  mcdenio  Papa» 
come  afièrifee  l’Alemanno  de  Latcr.  parictin.  cnp  s.  Is  in  Porti- 
cibus , /fUAS  PtochU  Greci  dicane  , •vhi  egentes  publicé  alebantur  » Fau^ 
perum  greges , alimenta  » Miniflrorutn  obfeqitia  Adrianns  Primus  ex- 
primi iuffit  ; Et  il  Panuinio  nel  luogo  citato  , adduccndo  il  Biblio- 
tecario cosi  fcrific  . Pontifex  {fcilicèt  AdUianus ) fub  TalidJjfmus 
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ehUgdtionum  interdiBiònibus  edixit , vt  hi^  perpetuum  fmgkiis  diebtts 
centum  Pauperes  ad  minus  » etiam  fi  plus  fu^nit , cavgrcgarentur  in 
Lateranenfi  Patriarchio , & confiitucrcntur  in  porticu , qud  efi  iuxta^ 
Scalam  SanBam  ( idcfifiub  Porticibus  porticus  vcteris  Lateranenfis,  quA 
nunc  obflruBa  funt  ) qua  afccndit  ad  P atttarchium  > vhi  etiam  ipfi  pau^ 
peres  depicti  erant  &c.  c nel  Capitolo  Sctiimo . T ota  Ptrticus  ad:- 
huc  quibufdam  picturis  exornata  ejì , fuperfunt  etiam  tenuia  quadapta. 
vefitgia  veteris  incrufiaturce  è tefifellatis  lapillis . Efi  admodum  alta^  » 
nam  infra  magnis , àr  ornatiffmis  parafiatis , & arcubus  fubfientatur  » 
intra  quos  ( vt  fupra  d/xi)  4drianus  Papa  Cbrifii  Pauperes  fingulis  die- 
bus  ali , additis  prouentibus  iujferat . Circa  le  picrurc,  ancora  fi  ve- 
dono a mano  iinidra  nc  i ttè  archi  murati  > i vchigij  di  panni 
grandi , bacili  > e tede  » cofe  tutte  adattare  al  nodro  propodto. 

In  oltre  a mano  (inidra  quando  (I  entra  jn  detto  Oratorio  H 
c trouato  vn  luogo , che  per  molte  conghierture  dimad  edero 
data  la  Badlica  di  Zaccaria  Pontcfìce»  nella  quale  i Papi  finite 
le  Procedloni  tornando  al  Latcrano»riceucuano  le  folite  accla- 
luationi  prima  di  falirc  al  Palazzo,  li  Panuinio  però  vuole»che 
foflTc  più  a dentro  • ma  il  Seuerano  è di  parere  , che  da  queda  > 
nelle  Sette  Chiefe  fol-$ 3 6»&fol.$j^z*  il  che  approua  ancora  il  Car- 
dinal Rafponi  P)e  Eafil.  Later,  lib.  4.  cap-  ^•fol.  313.  di  quedo 
luogo  parlando  dice  : Et  fortajftt  tiibil  à vero  difeefferim»  fi  eam 
fuiJfedixerimZaccharUEafilicam^  vbi  Ponti fices  &c,  e poco  più 
lotto  dice.  In  haceadem  porticu  Adrianus  primus  con fiitufis  annui s 
redditihus  1 centum  amplius  inopes  fufientari  mandauit  &c,  dalle  quali 
parole  d raccoglie,  che  nel PidclTo  portico,  ( che  cosi  diced  per 
la  vicinenza)  era  detta  Badlica  di  Zaccaria , che,  viene  ad  edere 
il  luogo  fudetto , c ciò  parimente  ratitìca  nelcap»  g.foL  3 29.  ouc 
tratta  di  detta  Badlica , e delle  funzioni , che  fare  vi  fplcuano  i 
Pontefici , e dice , che  iui  il  Giouedi  Santo  faceuanq  U Ccna_« 
con  li  Cardinali , 6c  il  più  giouane  de'Cardinali  Preti  « prefo  da 
vn*  Accolito  vn  libro,  alquanti  verd  di  quello  Icggeua , finita 
la  Cena  il  Pontcdcc  andaua  nella  dia  Camera  , e lauaua  i piedi 
al  li  Poueri  fecondo  IV  fo , c ceremonia  di  quel  giorno , Tafeiu- 
gaua,  e baciaua,  dando  a ciafeuno  diedi  clemodna prefa di 
mano  del  Camerlengo , c ciò  fatto  prendendo  vn  Calice  pieno 
di  Vino  li  daua  da  beuere , e poi  tornaua  nel  fuo  Correlano . 
Circa  le  dette  funzioni  adcrma  rideflbPanuinio  nel  lib.^.cap.i  2» 
fole  varia  nel  luogo , mentre  dice  : Hac  Bafilica  Zaccaria  Papa , 
vt  conijcere  potui , in  interiore  Patriarchij  porta  ( bodie  diruta  ) erat . 
Ala  il  Panuinio  tal  volta  hi  confufo  la  Bafilica  con  ilTidinio 
•fii  Zaccaria , e prefo  i'vno  per  l'altra , mentre  dà  TI  toli  di  Pane' 
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caria  alia  Bafilica  » che  era  proprio  del  Triclinio  , il  qual  Tricli- 
nio fì  chiamaua  Panctaria  > e non  la  Bafilica  ; C^fto  si  b enc } 
che  al  Triclinio  conueniua  ancora  il  chiamarlo  Bafilica . Vc- 
b^afì  TAlcmanno  capm^.fol.  25.  Onde  accuratamente  il  Car- 
dinal Rafponc , che  diflingue  l'vno  dall’altro , mentre  nel  luogo 
fepraddotto  fol.  doppo  hauer  trattato  della  fuderta  Bafilica 
di  Zaccaria , dice  » Idem  Pontifex  Zaccarias  in  Lateranenfi  PatricLt* 
chiù  T ticlinium  condidit , in  quo  tabuUs  &c.  Si  che  fi  vede  non  . 
efler  flato  quello  luogo  il  Triclinio  detto  Panetaria,  ma  la  Ba- 
iiiica  di  Zaccaria  fudetta  dal  Triclinio  molto  dipinta  > c cosi 
rcfla  chiaro  Tcquiiioco  prefo  dal  Panuinio  effendo  più  a den- 
tro » che  oggi  è diruto  • ma  non  già  la  Bafilica^  quale  credefi 
eflcre  il  luogo  che  habbiamo  9 

La  detta  Bafilica  di  Zaccaria  attaccata  al  noflro  portico  fù 
fatta  edificare  dalI*ifldTo  Pontefice,  che  fù  creato  del  741,  Cosi 
il  Rafponc  nel 4,. lib. eap.  $ e poi  ordinò,  che  fi  diplngclfcrQ 
alcune  Imagini  Sacre  in  detto  Portico,  ò vogliam  dire  Bafilica* 
Zaccarias  enim  Papa  C dice  il  Panuinio  lib.  ^.tap*  i,')^  Porticum^ 
ante'  Patriarchium  Lateranenfe , ( vt  tradii  Bibliothecarius  ')  Sacris 
Imagini  bus  ornauit  \ Pifteflo  aflerifee  il  Seucrano  loc.  cit.foU  5^74 
dette  pitture  fino  al  di  prefentealcunefi vedono, c ciò oltro 
all'altrc  molte  congetture  autentica  maggiormente  la  noflra 
pretenfione , mentre  le  Pitture  tutte  fon  facrc,  e prima  • 

A mano  finiflra  fi  vede  vn[  Saluatore,  che  flà  in  atto  di  be- 
nedire , l’altra  mano  tiene  fu*i  petto  ferrata , Pitture  gofie , ma 
per  Pantichità  venerabili  • 

Di  contro  vn  San  Sebafliano  ligato  ad  vn*albcro  con  barbtJ 
bianchiccia , c dui , che  lo  fàettano , Cotto  vi  era  fcritco  S,  Seba^ 
Jìianus 9 hora  folo  l’vltimc  lettere  fi  fcuoprano  • 

Sopra  il  muro  » che  chiude  l’arco  didentro , fi  vede  Dio  Pa- 
dre, lo  Spirito  Santo  con  fplendori,e  Cielo,  nel  quale  veggonfx 
due  Puttini , che  foffiano , e ne  figuran  due  Venti , il  Sole , la^ 
Luna , e fotto  la  Creazione  deU’Huomo;  vi  fi  vede  il  Padre^ 
Eterno  ^ e parte  di  Eua,  vi  era  vna  infcrizzione,  al  prefente  fola 
fi  legge  : Hìc  pfalmatt  parole,  che  allude  alla  formazione  d'Ada- 
mo t che  fiì  fatto  di  Terra , vi  fi  vedono  ancora  alberi , fiori  » 
& altre  cofe , che  tutte  ne  rapprefentano  il  Paradifo  Terreflre . 

In  VQ  Pilaflro  vi  è effigiato  Geremia  Profeta  con  Vn  Cartel-  * 

lo  in  mano , nel  quale  leggcfi  Ego  / manfuet.* . • 

vorrà  dire  Ego  quafi  :^gnus  manfuetus , parole  deiriflefib  à cap.  t u 
num*  T 9. 

Foco  fotto  vi  è Profeta  con  vn*  altro  Cartello , che  vi 
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fi  legge':  0 Mors  ero  Mors  tua,  Morfut  tuus  ero  Tnferne  ; parole  dell* 
iftcfso  iwp.  15.  14., 

lui  a canto  fi  vede  clipintofuoco»  c tenebre,  credefiefier 
rinfcrno , c fotro  vi  è ,'vn*  altra  pittura  di  huomo,  del  quale.» 
foio  fi  vede  la  tefta  $ c bufio , c fembra  cfiTcrc  vn*  altro  Profeta . 

Poco  lontano  fi  vede  vn  Crocififfo  a fomiglianza  d*vnj 
Sant’  Andrea  A poftolo  , vi  è frà  gl'altri  vn  Manigoldo  con  vn 
bafionc  alle  mani  9 che  lo  martirizza.. 

. La  Volta  è tutta  dipinta  con  varij  lauorctti  arfi , rozzi  » c di« 
uerfe  palme. 

Signor  mio  OJJernandif simo  • Hò  vifia  la  Scrittura  datami  da_* 
VS.  per  dire  il  mio  fentimento  fopra  la  qualità  del  Luogo  dato 
per  PErezzionc  della  Confraternità  del  SantifiimoSagramento 
apprefTo  la  Scala  Santa  : ma  temo  di  non  incontrare  il  fuogufio 
difeofiandomi  da  quella  j del  che  delio  eficr  compatito  noe-» 
potendo  per  naturai  talento  fofFrirc  conclufi6ni,chcfidifco* 
ftano  a mio  parere  dalla  Verità  . Pertanto  dico , che 

Confidcrandofi  accuratamente  il  Sito' del  Triclinio  di  Leo- 
ne Q^rro , la  Aia  longhczza , e larghezza  , trouaremo , che  il 
nouello  Oratorio  per  detta  Confraternita  non  folo  Aà  fuori  di 
quello , ma  che  trà  quello, e quefto  vi  era  vn  Portico  diuiforio, 
co*l  quale  s’vniua  POrntorio di  San  Lorenzo,  fopra  il  quale  è 
fiata  fabricata  la  Scala  Santa , e che  qucft’Oratono  era  il  mede- 
fimo  co*l  nouello  del  quale  parliamo , come  andato  cfianii- 
nando  . 

Che  foflTc  la  Bafilica  di  Zaccaria  Papa  non  pofTo  foficncrlo , 
perche  quefia  non  era  in  quefto  Sito , ma  nel  principio  del  Por- 
tico, da  quella  parte,  che  rifguarda  rOfpcdalc  , e verfo  la  Log- 
gia della  Benedizzione»  chiamata  il  Pulpito  di  Bonihizio  Oc- 
tauo . Se  volemo  credere  al  Seuerani  fogli  155. , douc  tratta»» 
del  Portico  Lateranenfc. 

Nè  tampoco  poteua  eftere  il  Portico  d'Adriano  Primo , nel 
quale  fi  congregauano,  e nutriuano  li  Poucri , poiché  ftà  ìilj 
piana  Terra  9 c quello  ftaua  (come  dice  il  Panuinio  nella  Scrit- 
tura datami  ) in  luogo  alto,  infra  magnis , & oMiatiffimis parafira^ 
tis , & Arcubus  fubfientantur  . 

Nè  il  detto  Seuerani  al  detto  foglio  Jjó. , e 542  dice , che  que- 
fio  nouello  Oratorio  era  il  Sito  della  Bafilica,  oucro  dell’Ora- 
torio di  Zaccaria , ma  che  quefto  era  verfo  l’Ofpedale , e *l  Pul- 
pito di  Bonifazio  5 E fe  Monfignor’IIluftrifiìmo  Rafponi  nella 
Aia  Opera,  quale  non  hò  vifta,  fegue  il  Seuerani , dirà  facil- 
mente riftefto. 

Si  po- 
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Sipwrebbc  fat  di  meno  di  tacciare  d'errore  * e a'cquiuoco 
il  Panuinio , 'poiché  co’l  fu ppofto  di  foprif  e con  altre  ragioni. 
rcftarcbbc’rufficienfcnvcRtc  difefo . 

Vcfferft  feopertA  i^ia  Pittura  con  ImAgìrtc.  del  Sdluatore  da  vna^ 
parte  f 0 di  contro  à efuefia  il  Santo  Sebafliano  ini  atto  di  e/Jfere  faettato  ji 
Cjr  in  altra  parte  Plmagwe  à*vno  j che  legato  da  vn  M anigoldo  > e ba* 
flonato  , fd  credere , che  il  luogo  f offe  dedicato  à Cri  fio  Saluatorè  in^ 
onore  di  San  Sebafiiano  « quale  prima  fu  per  la  Fede  di  quello  faettatc^ 
€ poi  morto  d colpi  di  baflone , e fattogli  fabneare  da  Teodoro  Papa^ 
nel  6^1,  y del  quale  il  Bibliotecario  ferine . Fecit  Ora torium  B.  Seba- 
fli aito  intra  Epifcopiumhateranenfe  tvbi  $ & dona  largitus  efi  s 
Panuinio  ncl//^ro4.  cap»  zi, manoferitto  ,và  dìicoctcndo  $chtj 
(fucilo  Luogo  fia  il  nicdefimo  chiamato  anche  Oratorio  dì 
San  Lorenzo»  fopralicui  Siti  SiftoQujnto  fondò  la  Fabric*-* 
delle  Scale  Sante . Sin  qui  rerudito,  c pioScrittore  Fiorauantc 
Martinelli. 
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CAPO  III. 

Dell^  Archi confraternis à del  S ant ijfu'no  ^ 
Saluatorè  à Sanóta  Sanólorum  alle  ; 
Scale  Sante  in  Laterano  . " • 


Da  San  Luca  Euangelifta  Medico,  cfccoudo  Jc  antiche^ 
tradizioni.  Pittore  cclebratiflimo  di  quei  primi  tempi 
della  Chiefa,  fù  d.ifl'egnata  vn* Imaginc  del  Noftro Saluatorè^ 
ncll*cti  di  dodeci  anni , quando  fù  vifto  nel  Tempio  difputar^ 
con  i Dottori  deila  Sinagoga  Ebrea  , c non  badandogli  poi 
rarte,  c Tingegno  a compirla , la  lafciò  imperfetta  • ma  peu 
quando  meno  vi  penfaua  la  riirouò  finita»  come  piamente  fi 
crede  » per  mani  Angeliche  • Da  dodeci  Gentil  huomini 
mani  fù  nel  principio,  che  fù  venerato  quello  Sacro  Volto,  (di 
cui  non  fi  sà  le  foflc  depinto  dal  Santo  Euangelifta,»  quando  era 
trattenuto  nel  Carcere,  fottola  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Via-» 
Lata, , qui  in  Roma , ò pur' ahrouc»  ) guardato , e cuftodito, c 
quelli  chiamauanfi  Portieri , onero  Raccomandati  del  Santilsi- 
mo  Saluatorè , e tal  priuilegio  paftaiia  per  fucceluonc  nelle  Itel- 

fc  Famiglie . Giouanni  XXll.  riduflc  quello  numero  di  Gcn? 
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til*huotnini  in  vna  Archiconfratcrni ti  fotte  iltìtolo'dcfsan* 
tilsimo  Saluatore  a San(i4  SM^lorumiCOti  due  Camcflenghùvno 
per  parte  dclli  radetti  Portieri»  Taltro  per  parte  della  Confra^ 
temiti*  Tcncuano  qucfti  conto  delle  limoline  offerte  alla.* 
deuotillima  Imaginc , che  erano  poi  diftribuitc  » & impiegate^ ^ 
parte  nel  mantenimento  delia  Sagra  espella  » e parte  erano 
diftfibuite  in  opere  pie  . La  tnedeUma  Confraternità  H gouer-  ^ 
iiaua  da  quattro  Guardiani»  che  (I  mutauano  ogn’anno,  come 
pur*  oggidi  fi  cofiuma  » con  vn  perpetuo  Sacerdote  dcjputato 
allacotidiana  celebrazione  della  Meffa  auanti  la  detta  Santa^  * 
Imagine , detta  in  lingua  Greca  Acheropy  ta  » cioè  non  fatta.^ 
per  mano  alcuna  • 

Era  quella  celebre,  e diuotifilma  Cappella  nel  Palazzo  Latc- 
ranenfe , nel  luogo  detto  Smh^a  SanUonm , per  le  cagioni  altro- 
ue  dette»  douc  altre  volte  era  POratorio  di  San  Lorenzo  \ e fo- 
pra  r Altare  di  clTa  vi  e Hmaginc  medefima  del  Saluatore  i & i 
i cui  piedi  San  Leone  Q^rto  ripofe  in  Vna  linea , ò freggio  di 
pietre  preziofe  parte  di  vna  pietra,  fopra  la  quale  era  fed  uta  la 
Gloriofa  Vergine;  con  altre  prcziofiffime  Reliquie  ; ma  quefia 
kifieme  con  le  Scale  Sante»  fu  dal  Palazzo  trasferita  nel  luogo» 
ouc  di  prcfcntc  fi  ritroua*  Auanti  la  detta  Sacra  Imagine  s’acce- 
dono di  continouo  diuerfe  lampade  d*argento  d’antico,  & arti- 
fìziofo  lauoro . Stà  per  lo  più  chiufa  » fuori  che  a diuerfi  tempi 
più  folcnni , (landoui  alPhora  in  Guardia  due  Gentil’huomini 
di detia Confraternità»  nè  in  efia  giammai  entrano  Donno» 
fotto  pena  .di  fcommunica  • La  medefima  Cappella  è coxlj 
gran  cura  » fplcndorc  pari  alla  fanrità  del  Luogo  » e diligenza 
cullodita , e goucrnata . Solcnnifiìma  poi  era  ia  Procclfionc, 
che  la  Vigilia  del  giorno  de  II*  A (funzione  della  Santiffima  Ver- 
gine fi  faceua  con  clTa  da  quello  luo^oa  Santa  Maria  Maggio* 
ce , che  era  delle  cerimonie  feguenti  • 

Nella  detta  Vigilia  dunque  dell’  AlTunzioncdcIIa  Madonna 
il  Papa»  & i Cardinali]  andauanofcalzi ali* iilclfa Cappella»  e 
fatte  fette  genufleflìoni , l*iftcflb  Papa  apriua  là  detta  Imagino 
del  Saluatore,  le  baciaua  i piedi , e cantando  il  T<r  Deum  ,drr» 
la  calaua  a balTb  in  Iuogo,che  ogn’vno  ia  potclTe  vcdcre,&  ado- 
rare . Il  giorno  poi  dell*  ifielfa  Aflunzionc  ,doppo  d*hauer  ce- 
lebrati i primi  Vcfpri , le  Vigilie,  & Offieij  della  notte  in  Sonta 
Maria  Maggiore,  ternana  al  Larcrano;  douc  i Cardinali,  e Dia- 
coni pigliauano  la  medefima  Imagine  dalla  Cappella  di  San  Lo- 
renzo, e la  portauano  proccfiionalmcntc, cantando  Salmi»  alla 
detta Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore,  con  molta  folcnnità,c 
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frequenza  infinita  di  popolo  > palTando  per  Campo  Laterano  « < 
appreflb  la]  Chiefa  di  San  Gregorio  ; fc^ra  il  tetto  della  quale^ 
ftauano  due  Cubicularij,  tenendo  due  fiaccole  ac^efe  iti  mano^ 
fin  che  pafiaua  llmagine  % de  arriuata  alla  Chiefa  di  Santi.^ 
Maria  Nuoua*  iui  era  polla  fopra  alcuni  Tea  lini  » d:  il  popolo 
i*adoraua  » efclamando  cento  volte  Kyrie  eleyfon  • I Cantori  di-* 
cenano  Maturino  di  tré  lezzioni;  de  al  Papa  in  tanto  li  lauauano 
i piedi  co*l  balilico  > fecondo  ciò  » che  fi  collumaua  nelle  Pro- 
celfioni  lunghe,  alle  quali  fempre  li  Papi  iìiterueniauano  fcalzi.  ^ 

Finita  quefi'  azzione  fi  portaua  rificfia  Imaginc  alla  Chiefa 
di  San  Adriano;  doue  di  nuouo  fi  lauauano  i piedi  al  Pontefice* 

Poi  ritornando  per  la  medefima  ria,  continuaua  la  Procclfionc 
per  l*Arco  di  Latrona , ( che  era  di  là  dal  Tempio  della  Pace  * 
detto  dal  volgo  TArco  Latronc  ) nel  qualcj  de  intorno  ad  elfo  fi 
foleuano  fentirre,  c patire  molte  infeltazioni  de*  Demoni)  • So* 
guiua  poi»  palTanho  apprclToalIa  Cafad'Orfeo»  cioè  al  luogo 
dou*  è la  Chiefa  di  Santa  Lucia  in  Selci  aderta  ancora  perciò  in 
Orfea  i in  vna  cauerna  del  qual  luogo  llaua  vn  Drago  » che  con 
fibili , c co*l  fiato  vccideua  quelli , che  di  là  palTauano  t Onde 
Sergio  Papa  ordinò  quella  Procclfionc fn  tal  folennità, acciò 
per  rintercclfionc  della  Bcatilfima  Vergine  Maria»  de  orazioni 
di  tanto  popolo  fi  libcralfc  Roma  da  quelli  flagelli»  come  poi 
ne  fu  liberata  in  tempo  di  San  Leone  IV.  il  quale  vencndout 
procclfionalmcnte  » co*l  fegno  della  fanta  croce  » che  fece  alla 
bocca  di  quella  Cauerna»dilcguò  il  Drago»  e mai  piò  non  fi  rid- 
de* Arriuata  finalmente  la  Procclfionc  a Santa  Maria  Maggio- 
re» iui  il  Papa  cantaua  la  Mcfla»  e bencdiccua  il  popolo  • Si  con- 
tinuò quella  Pcocefiìone  inlin*  al  tempo  del  Beato  Pio  Qmnto» 
ma  perche  fi  faccua  di  notte»  e con  molta  frequenza  di  popolo» 
parue  a quel  Santo  Pontefice  di  lafciar  quell*  vfo  » per  toglierò 
molti  abufi  » c corruttele  » che  con  Tandar  de*  tempi  s*erano  in- 
trodotte . 

Ne  fi  deuc  lafciar  di  dire  della  gran  diuozione  del  medefimo 
popolo  in  quella  publica  fonzione»eciòchcauucniiiadimi- 
racoiofo  » cioè»  che  aKlendo  tutta  la  notte  le  candele»  che  il  po- 
polo medefimo  poncua  intorno  a quella  facra  Imaginc  » molte 
di  efie  non  fi  confumauano  » altre  crefceuano  di  pefo  ; il  qual 
miracolo  ancora  fucccdcuanclia  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giorcicome  fi  è detto  • Portauafi  poi  ancora  la  medefima  Ima- 
ginc procefiìonalmentc  alla)  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Màg-> . 
giorc  nc  i bifogni  grandi  della  Cirtà  di  Roma  ; c di  congiun- 
gere infieme  quelle  due  vcncrabiliifimc  Imnginj  > acciò  la  Bea- 
ti filma 
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ti(Iìma  Vergine  , fupplicata  dal  popolo,  otteneflTe  dal  Saliiatorc 
fuo  figliuolo  quelle  grazie,  che  fe  le  diniandauano  . 

Hi  quella  Venerabile  Archiconfraternità  la  cura  dello  Spc-' 
dalc  del  Santiilìmo  Saluacore, edificato  dalla  NobiliflìmaFa» 
miglia  Colonna, come  altroue  fi  è detto  • Fà  celebrare  in  mol- 
te Chiefe  di  Roma  diuerfl  anniuerfarij  per  Tanimc  dc*benefat« 
tori  di  elTo.  Nel  giorno  di  San  Giouanni  Euangelifla  velie  i a* 
Poueri , e da  loro  v n lauto  pranzo  ; e ridclTo  fà  nel  Giouedì 
Santo;  nel  qual  di  anticamente  IJdaua  il medeOmo  pranzo à 
22.  Rcligioli , cioè  à d.deir  antica  Religione  fopprelTa  di  San 
Ambrogio  ad  Nemus  ,deiMonadcro  di  San  Clemente  ; & ad 
altri  6.  dell*  Ordine , pur  fopprelTo  $ dc’Giefuati  di  San  Girola- 
mo , detti  del  Beato  Giouanni  Colombinidel  Monallerode* 
SS.  Giouanni , c Paolo  : all!  quali , doppo  delinare,  fi  daua  vn 
paro  di  fearpe  per  ciafeuno , vn  giallo  » de  vn  pane  • 

Ha  pure  il  goucrno  de’  Collegi  Capranico,  Nardino,Criuel- 
lo , de  vltimamente  del  Ghisleri , ne*  quali  fi  tieenono  fiudenti 
di  diuerfe  Nazioni,  e famiglie  pouere . Diflribuifce  molte  doti 
a buon  numero  di  zitelle  onefle  pouere  , in  diuerfi  giorni  dell* 
anno . Mantiene  alcune  cafe  per  v fo,  e caritateuole  ricetto  del- 
le poucte  vedoue . Non  velie  Tacchi , ma  tiene  per  infegna  vn* 
Altare  co*l  Sanrifllmo  Saluatorc  in  mezzo  a due  candeglieri . 
Bla  prima  Confraternità  di  Roma , eretta  in  Archiconfrater- 
nità per  poterne  aggregare  molte  altre  : de  è celeberrima  non 
folo  perche  è piena  di  tutta  la  Nobiltà  Romana , ma  per  la  Tua 
antichità  > e per  le  opere  fegnalate  » nelle  quali  a benefìzio  pu- 
blico  s'impiega:  e perciò  precede  a tutte . Liberaua  già  duo 
prigioni,  c condannati  per  la  vita;  ma  fu  a quello, 
si  come  a tutte  Taltre  Confraternità  di  Roma  , 
leuato  tal  prìuilegio  da  Innocenzo  X.  per  toglie- 
re a*  trilli  ogni  fpcranza  d*cfimerfi  dal 

meritato  cafligo,  e per  conferuare  ^ ^ 
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' CAPO  IV. 

Del  Confatone  . 

A Santa  Lucia  della  Chiauica 


\ 


L’Origine  di  quefta  famofa  Archiconfratcrnitàfcbcncdi- 
uerfamente  ddefcriuc,  la  piùcommune  nulladimeno 
opinione  è,  cheìn  Roma  incominciaflfe  in  quella  guifa. 

Ritornando  vn  Canonico  della  Chiefa  di  San  Vitale  » ( cho 
bora  è de’ Padri  Giefuiti  del  Nouiziatodi  Sant’Andrca  ) dal 
Pellegrinaggio  di  San  Giacomo  di  Galizia  l'anno  1164.  forco 
Vrbano  Qiiarto , raccontò  le  cofe  merauigliofe  9 che  vide  ha- 
ueua  licl  Aio  viaggio  con  alcuni  Tuoi  amici , con  i quali  molto 
fi  doleua  delle  grandi  fceleraggini  > che  fì  commetteuano,  o 
della  poca  diuozione,  che  veduta  haueua  nel  ChridianeAmo  : 
c perciò  A rifolfe  di  cercare  con  clfi  alcune  altre  perfonc  pie , 
che  in  vna  Compagnia  s’impiegaflero  da  douero  in  buone  ope- 
re* e ritrouandone  dodeci  > andarono  dal  Vicario  del  Papa»  che 
all'hora  era  Fra  Tomaio  Vefeouo  di  Siena  Domenicano  ; il 
quale  li  mandò  da  Fra  Bonauenturafoggi  nel  Catalogo  de’San- 
ti,)chc  era  in  Roma  InquiAtore  Generale  dei  Sant'Vilìzio, 
Prefe  quedo  fa  nt'huomo  ire  giorni  à con  fu  Ita  re  con  Dio  nell' 
Orazione  qucd’opera  > caldamenre  raccomandandola  alla  San- 
tilHma  Vergine  $ e mentre  in  ciò  daua  intento,  gli  apparucro  in 
viAone quei  dodcci  dalla  mano  dritta,  e dalla  Anidra  Tabiro, 
che  haueuano  da  portare , & era  bianeo , con  vna  croce  per  in- 
fegna  di  color  bianco»  c rodo,  & alla  cintura  vna  Corona,  e Di- 
fciplina.  Tutto  ciò  fece  intendere  il  Scruo  di  Dio  i quei  fratel- 
li, cdandoloro  le  Regole,  volfe,  che  la  Compagnia  A doman- 
dadc  de  i Raccomandati  di  Santa  Maria,  e li  dichiarò,  che^ 
nell’abito  loro  gli  era  AgniAcato  d'vnire  la  purità  della  vira  con 
l’Orazione,  c Mortidcazionc  de*  feniimenti;  e diede  loro  vna-* 
parricolar  Corona , Ijchc  doucAerp  dire , approuata  doppo  da.* 
Gregorio  Xlll.  l’anno  1576.  bcnchc  foflc  già  la  Compagnia-, 
confermata  da  altri  Sommi  PonteAci  i malfimanicnte  daClc- 
mente  Quarto  l’anno  I aójr*  con  Indulgenza  di  cento  giorni  a* 
Fratelli  ogni  volta,  che  haucllero  riccuuio  il SantiAimo Sa- 
gramanto. 
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lyelC  Archi  confraternita  . 

Fù  qucfla  fcnza  dubbio  la  prima  Confraternità  di  perfone  fc« 
colarì  » che  folto  abito  parricolare*,  c Torto  Regola  di  ben  viuc- 
re  fi  formafic  ; e fù  la  prima  fondata  nella  fiafilica  Patriarcale 
di  Santa  Maria  Maggiore  $ daUui  buon*  efempio  altre  quattro 
fe  n*ere(fero  nella  Cniefa  d'Àraceli  ; cioè»  la  prima  della  Nati- 
uifà  di  Nofiro  Signore  : la  feconda  della  Beatifiìma  Vergine:  la 
terza  degrinnocend  : e la  quarta  di  Sant*£lcna  s ( che  poi  tutte 
fi  aggregarono  con  la  detta  di  San  Bonauemura  » ) e fd  quella 
chiamata  perciò  Archiconfratcrniti  • £ perche  per  opera  di 
cin,  nel  tempo,  che  la  Santa  Sede  era  in  Auignone,  folto  Inno- 
cenzo Q^rro , (Se  in  Roma  goucrnata  da  vn  Cardinal  Vicario, 
da  alcuni  potenti  Romani  fi  faceua no  molte  violenze  » e tiran- 
. nie , ne  fù  liberata  la  Città , e reprefia  Tinfolenza  di  moltij  ( ha- 
uendo  per  poco  tempo  à quello  fine  creato , co'l  confenfo  del 
Popolo,  e del  medefimo  Vicarìo,vn  Gouernatore  in  Campido* 
glio,che  fù  vn  tal  GiouanniCorrone,  antico  popolare  Roma- 
no,)lafciatoil  primo  nome  de  i Raccomandati  di  Santa  Maria, 
prclèqucll*aitrodcIConfalonc,  quali  che  fotto  lollendardo 
del  zelo  della  libertà  della  Patria  della  Giullizia,  liberata  ha- 
uetTero  Roma,  conia  protezzionc della SantilH ma  Verginea  • 
£ Ciò  fegui  la  prima  volta  nella  medefima  Bafiiicadi  Santa  Ma- 
ria Maggiore  alla  loro  Cappella  • 

A quella  furono  vnitcdiucrfcChicfe,  e Spedali  piccoli  an- 
ncfll  ; delle  Chiefe  fù  quella  de* Sami  Pietro , c Paolo  ; de*San- 
ti  Quaranta  Martiri  in  Trafteuere  ; di  Santa  Maria  Maddalena  , 
che  bora  è de*  Padri  Minillri  dcgrinfcrmi  ; della  Pietà  nel  Coli- 
feo  : Degli  Spedali , ( che  bora  fono  fopprefiì  ) alla  Samifiima^ 
Annunziata  fuor  delle  Mura , nella  Via  Oftienfe  5 c di  Sant’Al- 
berto, fottoSanta  Maria  Maggiore, di  cui  più  non  v’hd  vcfiìgio 
alcuno . La  Chiefa  principale , ouc  oggidì  rifiedcquelPiJluilrc 
Archiconfraternicà  è Santa  Lucia  alla  Chiauica , detta  perciò 
del  Confalone,oue  mantiene  dodeci  Cappellani,  e ConfirlTori, 
che  l'vffiziano  con  molto  culto,  cfplendorc,  al  parid'ogni 
Collegiata:  haucndola fornita  nobilmente  di  fupellettilc/acra, 
c d*ornaiììcmi  : equi  poco difcofio c il  fonruofo  Oratorio  de* 
Santi  Pietro , c Paolo  i oue  fi  congregano  i Fratelli  per  tutte  le 
loro  fonzioni . Alle  fudettc  Chidc  di  loro  ragione  mantengo- 
no Sacerdoti  perche  fiano  vfiìziafc , & in  ciafcupa’fdla  di  elio , 
fanno  apparare  con  pompa , c folennità . 

Impiegali  quella  celebre  Archiconfratcrnità  in  molte  opere 
pie  di  legiialaio  benefizio  del  prollìmo  ; pcròche quali  iiirti 
gratini  mariuno  molte  Zitdle  poucrc  ; de  oncAc,  dando  àcia- 

feuna 
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felina  di  c(Tc  buona  doto  & vna  vede  di  panno  turchino.  Man- 
tiene Medico  pagato^  & Infermieri  per  i Fratelli  infcrmi«fouuc- 
nendoli  d'eiemofine  • Accompagna  i Fratelli  moni  alla  fepol- 
tura , & eflfendo  poiicti  fanno  loro  le  fpefe  de*  funerali  à nomo 
della  Compagnia . Haucuano  cura  della  diuociflima  Imaginc 
di  Santa  Maria  Maggiore  dipinta  da  San  Luca;  c nella  folennif-  ^ 
filila  Proccilìonc  poco  fà  narrata , andaua  efla  à prcfentaric  due 
Prigioni  liberati  dalla  vita;  e quando  quella  fi  poneua  à baffo  ! 
alla  publica  venerazione , ciò  che  fi  coftumaua  alcune  volto  ; 
del  Panno  ; due  di  cfli  Fratelli  de*  più  cofpicui  > à vicenda  > vi  fa- 
cenano  la  guardia , con  metterai  molti  lumi , e facendogli  fo- 
Jenne  apparato.  Riccuette  nelPanno  del  Giubileo  principal- 
mente , con  gran  carità, & affiftenza  tutte  le  Compagnie  aggre- 
gate f clic  vengono  à Roma  da  tutte  le  parti , dando  loro  amo- 
reuolc  alloggio , con  incredibile  difpendio  ; ma  con  fomma^j 
edificazione  di  Roma,  c delle  medefime Compagnie • Vàil 
<jioucdi  Santo  in  ProcctTIonc  alla  Cappella  Paolina  nel  Fala^ 
zo  Pontificio , & alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano i cojlj 
grandVfcmpio  di  penitenza , battcndofi  per  le  ftradc.  Velie  di 
di  Tacchi  bianchì , con  la  croce  bianca , e roffa  nella  delira,  alla 
cintura  vna  Corona , 6c  vna  difciplina  da  batterfi  • Gode  mol- 
te grazie  , c priuilegi,  confermategli  da  Gregorio  XIII.il  quale 
le  aggiunfc  il  carico  di  rifcattarc  iSchiaui , per  lo  cui  rifpctio  fù 
aiutata  di  limoflne  da  Siilo  Qmnto  come  opera  di  gran  carità* 

Fà  celebrare  diucrli  Anniuerfarij  ili  molte  Chiefedi  Roma  per 
i Benefattori  defomi  • Canta  ogni  fera  la  Q^refima  i Sctte«> 
Salmi  Penitenziali,  con  Muùca  ; eia  Settimana  Santa  i tré  Vili* 
zij  delle  tenebre  • Nel  giorno  di  San  Francefeo  interuic ne  con 
con  PArchiconfratcrnità  del  Saluacore  al  Maritaggio  delle  Zi- 
telle 4 Celebra  crà  Paltrc  la  feda  di  San  Bonauentura , come  di 
fuo  Fondatore  ; c Protettore . 

C A P O V. 

• ** 

T^i  San  Spinto  in  Sajftd  » 

Al  fuo  Archiofpedale  in  Borgo  , * 

VAnta  i fuoi  nobili , c facri natali,  de  origine  qued*in(lgae 
Archiconfratcrnità  dalPcrczzione  mcdcfinia  delPOrdmc 
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èelebrc»  & illiiftre  di  San  Spirito»  come  che  qiiad  nata  ò ad  vno 
flcflb  parto,  ò primogenita  di  cflo.  Ciò fù  molto  prima  d*In* 
noccnzo Terzo , il  quale  nciranno  pnmo  del  fuo  Pontcficato 
1 190.  confermò  il  medeffmo  Ordine,  già  prima  iftituito  infic- 
mc  con  la  ftclTa  Confraternità . Fù  quella  dunque  eretta  da«j 
Guido  Fondatore  della  ilclTa  Religione  nel  tempo , che  hauen- 
do  idituito  vn  celebre  Spedale , & alla  cura  del  mededmo  a(H- 
gnati  i Religiofi  di  cflTa , come  primo  oggetto  di  queft’Ordinc# 
pensò  di  non  poter  dar  loro  miglior*  aiuto , & appoggio,  quan- 
to (c  vi  hauefle  applicata  vna  Coufraternltà  di  perfonc  dellVno 
c l’altro  fcflb , le  quali  fi  fodero  impiegate  co’l  fpccorfo  dcllc_> 
limofine,  con  Tattual  feruitù  » e con  raiitorità,  ncircfercizio 
di  quella  fegnalata  Opera  di  Mifcricordia  • Et  acciòchcfoflfcro 
ficurigli  aiuti  per  lo  mantenimento  dellifielli  Spedali,  al  ferui- 
zio  » e goucrno  de*  quali  fono  dedinaci , furono  tutt*  i Confri* 
tclli  taÌTati  nella  contribuzione  annua  di  tré  fiorini  per  ciafehe- 
duno;  fé  bene  poi  Giulio  Secondo,  e Terzo  lafciò  la  liberti 
alli  Commendatori , che  fono  i Capi  » c Superiori  di  qued’Or-» 
dine , e Cafa  • di  moderare  la  medefima  rada , fecondo  le  forze 
di  ciafeun  Fratello  » che  volcflfc  entrare , efiendo  per  loro  iditu- 
to  le  Confraterniti  Secolari  fimili  alla  rete  Euangelica  melTa^ 
in  Mare  : £t  ex  omni genere pifeium  congreganti^  Seruc  infomma.»  Mieth. 
qucdaConfraternicàpcr  fuo  fine  primario»  comcd*vnofqua-*5‘'^’ 
aronc  di  Soldati  aufiliarij  all'Ordine  di  San  Spirito  per  l'opera^ 
infigne  di  pietà  Cridiana  delli  Spedali»ma  in  particolare  di  que- 
do  primario  di  San  Spirito  di  Roma , il  più  famofo , e celebre^ 
di  tutta  l'Italia  • Con  ragione  fiì  eretta  qheda  Compagnia  ìel> 
Archiconfratcrnità  da  Paolo  Quinto , che  prima  da  Eugenio 
Quarto  fù  chiamata:  Cowp4g;i/4  di  grand*  autorità , de  in  Vna  fua^ 

Bolla  del  Degno  in  oltre  di  curiofa  ditiozionc  è il  modo» 
thè  fi  prefcriuc  ncll'acccttarc  i Fratelli  » come  vicn  deferitto  nc* 

Statuti  di  eda  • 

Clemente  Ottano  fauijifimo  Pontefice,  ordinò , che  le  Con-ciem.  8. 
fraternità  tutte  haueflfero  le  loro  leggi , c datuti  approuati  degli  Condit/ 
Ordinari]  de  i luoghi , onde , oltre  gl'antichi  di  queda  CoAfra*><5- 
ternità , altri  nuoui  fc  ne  formarono , fecondo , che  già  puro 
anticamente  prcfcriire  anche  la  legge  » deriuata  fino  da  Solone: 

Sodalef  funi , qui  einjdem  Collegij funt , bis  autem  potefidtem  facit  lex  ^ 
pa^ionem , ^«4W  velint  /ibi ferré,  dum  nequid  ex  puhlica  lege  corrum” 
pat . T rà  gli  altri  due  ne  fono  preferitti  • il  primo,  che  i Fratelli  licìt.  “ ‘ 
nel  loro  ingrefib  contribuifeano  vna  certa  limofina  talTata , o . 
qualche  altra  ancora  ogn'anno  ; il  fecondo , che  faccino  notare 
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nel  libro  deirArchiconfratcrhicà  il  Tuo  nomc^  è cognome«(la>^ 
co  > e dignità  9 c la  contribuzione  annua  » che  promettono  dare? 
con  ordine  erpreflfo  del  Supcriore  9 ò altro  delegato  del  mede* 
fimo  Ordine  folamcntc;  a cui  non  folo  fpecta  rafciiuerc  in  c0a 
Deuono  in  oltre  i.medeOmi  Fratelli  predare  ogni  aiuto,  c fauo- 
re  per  aiutare  9 proteggere  9 c difendere  il  mcdennio  Spedalo  : 
cfercitarfi  in  tutte  l'opcre  di  carità9  e di  mifericordia  verfo  i po-v 
ueri  Infermi  dello  (Icnfo  : e portare  ogni  rifpetto  9 & amoro 
airOrdinc  fudetto  9 a cui  fono  aggregati  9 c congiunti  di  fóiri-»  - 
tuale  attinenza  ; e per  i quali  il  medefimo  Ordine  fà  ogni  (etti* 
mana  cantare  due  Mcflfc  • Poflbno  in  effa  cfferc  ammelH  anco- 
ra grabfcnti  per  gitila  caufa  ; e quelli  » che  feruono  allo  Speda- 
le 9 fé  nioiono  ncirattual  fcruizio  9 godono  di  tutte  le  grazie  9 C 
priuilegi  de’mcdefimi  Fratelli;  i qualiaton  pofìfono  eifere  anno- 
uerati  nell'Archiconfraternità  fenon  faranno  di  vita  efcmpla- 
re  9 ^ buona  fama  , c di  co((unii  onefti  • 

An.1495  Fù  quella  nobil*  Archiconfratcrnità  arrichita  di  molte  gra- 
zie 9 c priuilegij  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  il  primo  de*  quali 
con  larghilOma  mano  fù  Innocenzo  Terzo  > il  quale  ben  duo 
volte  la  confermò.  Cosi  fece  Onorio  Terzo  fucccflbrc  d'In- 
nocenzo.  AielfandroQ^rto,  c Gregorio  Nono . Clemente 
An.1256  allargò  la  mano  benefica  verfo  quello  facro  Ordine  9 c 

Confraternità  > pcròche  concefie  Indulgenza  plenaria  nel  gior- 
An.12^7  no  della  Pentecolle,  e per  tutta  Tottana , c nel  giorno  dello 
SantilfimaTrinità,  & altre  in  diuerfe felle folenni delPanno# 
La  partecipazione  di  tutte  le  Stazioni  di  Roma  9 c de*  Pellegri- 
naggi di  Terra  Santa#  tanto  peci  Viui#  quanto  per  i Morti . 
£ perche  per  4I  lungo  corfo  degli  anni  andarono  non  fola  mente 
quelle  grazie  9 e priuilegij  in  defuetudine  ; ma  la  Confraternità 
(tefia  j fu  perciò  rinuouata  da  Eugenio  Quarto  > & acciòche  fi 
In  Bulla  rifucglialTc  la  pietà  de*  Fedeli  verfo  si  grande  Spedale  de*  Pouc- 
ris  noftri  infermi  ridotto  in  grandi  anguftie,  per  cagione  delle  cala- 
a'n.  1478.  tempi,  c per  Pabfcnza  da  Roma  de’Romani  Pontefici# 

che  rifcdcttcro  per  70.  anni  in  Auignone,  per  cui  quali  rcllò 
defoiata  la  Città,  di  nuouo  ordinò#  che  da' Fra  tell^di  dettai 
Confraternità  fi  pagaie  il  cenfo  annuo  de*  tre  fiorini  ; inco- 
minciando ci  medefimo  con  l’offerta  annua  di  ioo.ducari  d'oro 
. Papalùcomc  fi  vede  in  manuferitto  di  Aia  mano  con  le  feguen- 
ti  parole  # Ego  Eugenius  Catholicd  EccUfid  Epifeopus  dono  annudtim 
dneatos  auri  Papdles  trecentos  # & in  finenti  Ile , & ideò  mdnu  propria^ 
fcripfi.  11  cui  magnanimo  efempio  clTcndo  feguito  da  ra olei- 
ca rdina  li  9 i quali  concorfero  in  buona  fomjna  d'oblazioni  ; e 
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doppo  di  efli  crebbe  in  tal  modo  il  numero  dcgPoffcrcnti , cioè 
Prelati  > Ecclcfiaftici , Secolari , e d’ogni  forte , e condizione  di 
perfone,  che  de’  foli  nomi  di  cfsi  ne  rimane  neirArchiuio  intie- 
ro volume  1 E ciò  fù  li  2 Marzo  1445. 

Ma  fu  poco  iiieno,chc  efimero  quello  fcgnalato  aiuto, e coa- 
corfodi  liniofinc  dato  à quello  Venerabile  Spedale  da  Euge- 
nio; poiché  non  paflarono  venti  anni,  che  li  ridufle  alle  pri- 
miere angullic , e bifogni;  fin  che  clTcndo  fiato  creato  Pontefi- 
ce Siilo  Q^rto,  e dcfidcrando  di  foccorrcre  alle  nccefsità  di 
clTo , di  nuòuo  rinuouò  la  Confraternità  fielTa , doppo  di  haiiec 
con  molta  fpefa  rillorata  la  Fabrica  dello  Spedale,  & in  clTa*  fi 
fotrofcriirccon  le  feguenri  parole  : Ego  Sixtus  Catholicx  Ecclefiit 
Epifeopusintraui  San&am  Fraternitatem  Ifofpitalis  nofiri  S,  Spiritus 
die  2 1 . Martij  1 47  S.  benedicens  omnibus , & fingidis , authoritate  Dei 
omnipotetìtis , & Beatorum  Petri , & ianlì , & noffra  , omnibus , (jr 
fingnlis , qui  eandem  frAternitatcm  intrubunt , fiuèfuerint  Pràlutì  ,fiuè 
Clerici  , jiué  Laici , cuiufeumque  fexus , eonditionifque  eis,  vtin  mortis 
articulo  pojjinty  ^valeantnojìrn  authoritate  plcnariè  abfolui  ab  eorum 
Confe/foribus  &c.  Ego  Sixtus  &c*  £ cosi  grande  fù  il  concorfo 
delle  perfone,  che  fi  fecero  fcriuercin  quella  Con  fraternità  con 
Pefempio  del  Papa  , per  porgere  aiuto  a quello  pijlsimo  luogo  > 
che  n*è  rimaftopurc  vn  groÌTo  volume  de* deferii ti  in  dfo , 

In  tanta  lliina , c venerazione  crebbe  quefta  Venerabile  Ari 
chiconfraternità , che  non  fi  fdegnarono  di  farli  in  clTa  deferi- 
nere , non  folamenrc  i medefimi  Sommi  Pontefici , come  fi  è 
detto  ; ma  gl’imperatori , Rè , Monarchi , Cardinali  » Prelati  » 
Principi,  & Huomini  illullri  : vn  picciolo  catalogo  dc’quali  per 
fodisfazionede’Lcrtotiquiui  fi  foggiungc,  e primo  . 

Romani  Pontefici. 

Eugenio  ÌV*  Vanno  1446. 

Calijìo  IV.  menxr  era  ancor  Card,  Vanno  144^. 

Paolo  II.  mentr' era  ancor  Card.  Vanno fiejjo  1446. 

Sijlo  IV*  che  fi  fottofcrijje  di  propria  mano.  1 448 , 

Giulio  li.  mcntr*  era  ancor  Cardinale.  I473« 

A Uffa  ndro  VI*  Vifiefs'^nno  1478. 

Paolo  IV.  » 2. 

Pio  IV.  mentr'  era  ancor  Card.  Viflefs* anno  1 5 5 2, 

Marcello  II . Vanno  medefimo  1552. 

Imperatore  • 

MaJJimiliano  I.  anno  148^.4/// 7.  Giugno  * 

Rè,  c Regine* 

Giouanni  I.  Rè  d'Inghilterra.  1112. 

Yy  • Carlo 
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coirlo  Ih  Rè  di  Sicilia , I220. 

C arto  V I li.  Rè  dij^rancia  prcfente  1 4 <7  s > 4.  Giugno . 

Enrico  Rè  d'hghilterra.  1494.  2.  Nouembre  . 

Giouanni  Rè  tiella  Dacia  , della  Sne':^ia  , e Noruergia  ranno  1 500* 
Ladislao  Rèdi  Napoli  j Canno  fudetto  ijoo. 

G incorno  Rè  dt  Sco'j^ia  . 1 5'  s 2. 

Roberto  Rè  di  Napoli , Vanno  pidetto  • 

Carlotta  Regina  di  Gierufalemme , di  Cipro  , e delV Armenia . 1478.' 
Cri/iina  Regina  di  Dada . 1 500. 

Ehfabctta  Regina  d'Inghilterra . 1494. 2.  Nouembre  • 

Cardinali . 

. Dal  Card.  Giouanni  Vitellejchi  Patriarca  d'Aquilea  Vanno  ì^o./iné 
al  Card.  Campori , che  fu  prima  Commendatore  di  S,  Spirito , e poi  ' 
Vefeotio  di  Cremona  Vanno  16 16.  fono  fiati  Cardinali  num.  74, 
Patriarchi,  & Arciud'coui . 

Da  Bartolomeo  Arciuefeouo  di  Rauenna  nel  1446.  1 6.  Aprile  , fino  à 
ReinaldoVefcono  di  Calui , Jono  fiati  Prelati  nuijt,i^^  che  furono 
tutti  Commendatori  • 

Principi  di  primo  Grado . 

Agofiino  Barbadigo  Doge  di  EeneTja  • 1446,  l^^Mar^o . 

Xdaìgnrita  Ducheffa  di  Borgogna  • 1447* 

Adolfo  Conte  di  Cleues . 1447* 

Ingelberto  Conta  di Nafidà  in  Germania*  1441* 

Stgifmondo  Arciduca  d Aufiria  . 1478* 

Alberto  Duca  di  Sa/fonia . 1 47?» 

Ernefio  Duca  di  Saffonia  , & Elettore  dell* Imperio . 1478. 

Crifiierno  primogenito  del  Rè  della  Dacia  Vanno  fudetto  . 

Guillelmo  » ò Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato . 1489. 

Ludouico  Gongaga  Marchefe  di  M^-ntoua  Vanno  fudetto . 

Margarita  Contejfa  di  B^ichcmont  Madre  del  Rf  d'Inghilterra  • 1494* 
Elifabctta  Paola  Ducheffa  di  Soffold . 1 503. 

Leonardo  Loredano  Doge  di  Venezia • 1 50^ . • 

Oltre  numero  cfuafi  infinito  di  Cauaglieri , Nobili , e d'ogni 
condigjone  di  pcrfonc . 

Ampliarono  di  nuono  le  prcrogatiuc  di’ quefP  illuftre  Con- 
fraternita , c le  confermarono  Innocenzo  Ottano,  Leone  De- 
cimo, GiulioSecondo  , c Clemente  Settimo . Giulio  Terzo 
voi  ondo  punire  la  trafeuratezza  de*  Commendatori  nel  goucr- 
no  dello  Spedale  , rimoffe  per  qualche  tempo  quella  dignità  ; 
ma  fopramodo  accrebbe,  e rinuouò  la  Confraternird  d’ampijf- 
flnii  priuilcgi,  fecondo  il  tenore  de IPantiche  concefsioni . Ma 
perche  molti  9 come  fuoraccadctcì  di  cisi  fé  nc  valcuano  per 
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occadone  di  fcandali  ,c  per  introdurre  corruttele  fimoniachc , 
il  Beato  Pio  Qmnto  cinque  anni  doppo  publicato  il  bacro  21. 
Concilio  di  Trento , inerendo  alla  mente  del  medefimo , riuo-  cap  4 Az 
co  tutéc  quelle  grazie.  Indulgenze  , c priuilcgij , che  per  acqui-  Rcfoim* 
darli d ricercaua  aiuto,  e concorfo  di  limoline»  per  le  grani 
colpe,  & enormità,  che  fi  commetteuano . Gregorio  Xlll. 
parue  ,chc  in  dubbio  IcapproualTe;  ma  Sido  Qmnto  dichiarò  • 
validi  tutt*  i meddì«ni  priuilegij  conccfsi  da*  Tuoi  AntccecelTori 
al  mededmo  Sped.ile,c  Confraternità  confermandoli, & appro- 
uandoli . Clemente  OrMuo  riuocò  molte  grazie,e  Paolo Q[ijn- 
to  annullò  tutte  l'indulgcnze  anticamente  concede;  c preferì 
V na  formula  delle  meddime  Indulgenze  quad  vniforme, quan- 
to alla  fodanza  diede,  feben  diuerfe,  quanto  al  modo  d’acqui- 
llarle;  a tutte  falere  Confratcrnirà  idituirc  canonicamenre  nel- 
la Chiefa;  ampliandole  a fauorc  de*  Benefattori , e Seruentiallo 
Spedale;  c con  concedere  alla  mededma  la  facoltà  di  aggrega- 
re altre  diniii  Confraternita»  l'erede  in  Archiconfratcrnità. 

CAPO  VI. 

Del  SantiJJìmo  Sagr amento  . 

Alla  M.inerua . 

TOmafo  Stella  celebre  Predicatore  dclfOrdinc  di  San  Do^ 
mcnico,  e gran  Seruo  di  Dio,  come  lo  dimodrano  le  fuc 
opere  piene  di  molto  fpirito  » c dottrina , Fondatore  di  inolto  An*i5J9 
opere  pie  in  R.oma , per  infcrnorare  il  popolo  alla  venerazione  30  No- 
dell’Aiigudidìmo  Sagramento,  inditui  forco  Paolo  Terzo  vna  nembr. 
Confraternità  fotto  il  titolo  di  quedo  gran  Mi  derio , la  quale, 
si  come  hebbe  il  fuo  principio  da  vn  dne  si  fanto,  cosi  conti- 
nuò con  felici  progredì  ; & a fpefe  di  clìà  fù  fabricaro  la  prima 
volta  inqncda  Chiefa  il  Tabernacolo  per  degù  a mente  con  fer- 
iiarlo;  non  quello,  che  d vede  oggidì;  mà  vn’ altro  dedinato 
perPvfodcl  Batiderio.  Fu  la  mededma  Confrarcrnità  non-» 
iblo  primlegiata  di  moltiUìmc  grzie , indulgenze,  mi  anco- 
ra di  poter’  aggregare  altre  Confraternite  per  tutto  il  Mondo; 
però  fu  da  Paolo  Qujinto  eretta  in  Archiconfraternit^  del  Cor- 
po di  Crido  ; e da  quella  haucre  imparato  tutte  falere  a"confcc- 
uarc  il  Santilfimo  medetìmo  con  maggior  decenza  di  quello,  t.  ’A 
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che  per  auucntura  fi  facefle  ne* tempi  addietro:  ( lenza  però 
punto  derogarfi  di  merito,  e gloria  a quella  di  San  Lorenzo  in 
Da mafo, che  ne  porta  titolo  cosi  illimre.  ) 11  medefimo  Pao* 
Jo  Quinto  concclfe  a tutte  le  Confraternite,  che  fi  fodero  erette 
dagl’Ordinafij  in  tutte  le  Chiefe  Parrochiali  delle  loro  Dioecfi 
juttcqucirindulgenzc,  ch’egli  haiicua  conccffc a quella  della 
Al  inerua  di  Romaj  che  perciò  ad  effe  ne  fono  aggregate  quali#* 
che  infinite.  - 

Celebre  pure  e la  Procefilone  di  elfo, che  fi  fa  in  quella  Chic* 
fa  il  primo  giorno  doppo  quello  del  Corpus  Domini , con  l*in- 
teruento  di  molti  Cardinali , in  cui  in  fegno  di  prerogatiua^ 
fingolarc  porta  il  Padiglione,  ò Confalone,  come  fanno  lo 
Chiefe  Patriarcali  di  Roma . Dillribuifcequella  Archiconfra- 
tcrnirà  molte  limoline  a*  Poueri.  Mantiene  di  fiipellertile  facra# 
di  cera,  e d’oglioper  le  Jampadij  PAltar  maggiore.  Accompa- 
gna con  torchic,  e lumi  il  SantilIìmoSagramenro  quandofi 
porta  a gllnfcrmi . Non  velie  facchi  j ma  per  infegna  vfa  vn-» 
.Calice  con  TOllia  fopra , follenuta  da  due  Angeli . 

CAPO  VII. 

D/  Girolamo  detto 
della  Carità. 

A Fiaz^zja  Farnefe . 

Ha  di  fingolarc  fopra  Palirequeft’illullre  » & infigne  Ar- 
chicontratcrnità,chc  li  doue  quelle  hanno  qualche  ope- 
ra pia , propria  del  loro  Illituto,  quella  tutte  cumulatiuamcntc 
le  abbraccia  ; e perciò  con  molta  ragione  le  fi  conuienc  quello 
bel  titolo  della  Carità  5 la  qnalc,  fecondo  PApollolo»  feriuen- 
Epift.  ad  appunto  a*  Romani,  prefago  di  quella  si  nobil*imprcfa:0«x- 
Rom  c.5  , emnia  fufiinet , & nnnquam  excidm  non  potendo  rcllrin- 

gerfi  fri  Ì*angullled*alcuna  limitazione  i fuoi  valli  fpazij , fon- 
dati neiPindeficicntc  miniera,  e fonte  inefaufto della  Prouiden-; 
za  Diuina  • 

Giulio  de  Medici  Cugino  di  Leone  Decimo , Cardinale  Dia- 
cono di  §anta  Maria  in  Domnica,  poi  del  Titolo  di  San  Loren- 
zo in  Damafo , e Vicccanccllicrc  della  Santa  Romana  Chiefa  , 
An.i5X5  alTunto  poi  al  Pontificato  Panno  1 5 25.  co*l  nome  di  Clemente 
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ScttiQio,  inftitul  qiicfta  Venerabile  Archiconfratcrnità  de'Cor-  Ex  Con- 
tigiani  forafticri , che  fin  dalHiora  fii  dotata  di  molti  priuilegji 
& Indulgenze.  L’oggetto  principale  di  cflfac , comclo  mani-  chicont 
fella  Io  ftefib  titolo  della  Carità  > la  cura  di  prouederc  d vari;  bi- 
fogni  de* poueri Infermi,  Conualcfccnti»  Fanciulli,  Zitello f 
come  delie  Conuertitc , delle  Prigioni , delle  Vedoiie , c Pupil-  Scannar, 
li , & aggrauati  di  famiglia  ; e perche,  oltre  la  ncceflìtà  del  pane  de  Vifit. 
hanno  i Pupilli,  c le  Vedoue,  bifogno  di  chi  nelle  Caufeloro  Carc.Iib. 
lifendapreflb  de*  Giudici  5 fi  mantiene  loro  Vn’Auuocato , o 
Procuratore,  c paga  le  fpefe  della  Icarcerazione  de*  Poueri,fino 
, alla  libertà  s & cficndo  infermi  hanno  nella  medefima  prigione 
letti  , con  Medico , e gente  depurata  per  fcruirli , c tutti  ftipcn- 
diati  da  quella  Compagnia , mantenendo  nelle  prigioni  mede- 
fimc  vn  Sacerdote,  che  ogni  giorno  vi  celebri  Mefla,  ò cho 
allìlla  loro  nelle  corcfpirituali . 

Dillribuifce  in  oltre  ogni  Sabbato  molto  pane  a diuerfe  fa- 
miglie, malfimamcnte  quelle,  che  hanno  tre  figliuoli,  allar- 
gando la  mano  nella  maggior  penuria  i & accióchc  tutti  no 
polsino  con  maggior*  abbondanza  partecipare,  fono  da  vn’alti* 

^ opera  pia  aiutati , che  è Campo  Santo , come  fi  è detto . Man- 
tiene vna  Pertica  per  portare  i Poueri  Infermi  a gli  Spedali,con 
Minillri , Cataletto , c candele  per  li  funerali  per  le  perfonc  mi- 
ferabili . Nel  giorno  di  San  Girolamo  Maritano  lopra  qua- 
ranta Zitelle  dell’eredità  Putignana  5 e per  vn  Legato  di  Mon- 
fignorFiiccioli  dà  la  Dote  a due  Conuertitc,  le  quali  deuono 
haucrc  le  condizioni  feguenti.  Che  fiano  d’età  di  1 7,  anni  com- 
piti , di  onelli , e timorati  collumi , di  buona  fama , óc  illrutto 
in  qualch’  arte , àc  efcrcizio  dimcllico . 

Efcrcita  oltre  le  fudcite  cofe  vna  gran  Carità  verfo  i Morti , 
facendoli  tanto  nella  Città,  come  fuori , portare  alla  fepoltura: 
al  qual  pio  ofiìzio , fc  bene  doppo  c (ucceduta  la  pia  Archicon- 
fraternità  della  Morte  ; quello  però  non  può  pratticarc  fenza  il 
di  lei  confenfo,  come  fi  calia  dalle  condizioni  efpreirenella^  Ex  Bulla 
Bolla  con  quelle  parole  t Dummoiò  Archicon fraterni tas  Charitatis  Pij  4 
accedat  affenfus,  Leone  Decimo  pure  commifeil  gouerno  del-  P* 
le  Donne  Conucriite  a quella  Venerabile  Archiconfratcrnità , 
per  cui  follentamento  per  loro  fi  danno  cinquanta  feudi  al  me-  néte  &c. 
fé.  A i Carcerati  fi  dà  vn  giorno  si,  & vno  nò  a vicenda  il  pa- 
nei  e fi  fomminillra  il  vitto  nelle  Carceri  a grinfctmi , & a-» 
quelli,  che  Hanno  lulle  Segrete,  con  l’amminillrazioncdc’San-^”^^®"^] 
tifsimi  Sagramenti  da  vn  Sacerdote  llipendiato  conprouifione  juijj 
di  dicci  feudi  li  mefe  • Di  si  valla , de  incell'axue  Carità  può  giu- 1^20. 
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D Ambr  ftaiiìcntc  dirfi  CIÒ  J che  fcrifTc  Sant*  Ambrogio  s Cum  paupertdf 
inopes  cogeret  ad  crimina  » dcficerentque  hnmana  pr^fidU , diurna  mife^ 
ratione  eis  prouifumfuit  de  temporatibut  fubjldijs  &c. 

Gode  (opra  tutte  Taltre  Archiconfratcrnità  molti  priuilcgi  j 
eoncc/si  da*  Sommi  Pontefici  • Pio  Quarto  oltre  gi'emolu- 
nicnfi  delle  prigioni , alPbora  di  Torre  di  Nona,  dclPOlfizio 
del  Notariato  del  Gouernatorc  , PaflTegnò  le  condanne  fino  a 
dieci  feudi.  Gregorio  XV.  approuò  vn  Dccieto  fatto dalla_* 
Congregazione  de*  Cardinali  fopra  lo  Stato  Ecclcfiaftico  , clic 
i Commiflarii , farti  ò per  Patente  della  Sagra  Confulta , ò per 
Breue , debbano  pigliare  il  Notaro  deirArchiconfratcrniià . Il 
Beato  Pio  Quinto  leconccfic  il  priuilegio  del  Regifiro  de*  Sal- 
uacondorti , degl* Arredi,  Compofizioni,  Liberazioni,  nclPOf* 
fìzio  Criminale  ,&  ogn’alrra grazia,  checfea  dalla  Sagra  Con- 
fulta , fotropcna  di  nullità  . Nelle  Vifitc  delle  Carceri  fempre 
intcruengonodue  Deputati  della  medefima  Archiconfraterni- 
ti,  oltre  il  Prelato,  c Procuratore  de*  Carcerati , 11  Cardinal 
protettore  di  cflTa  co*l  Prelato,  e Deputati , hi  codumato  di  fa- 
re qualche  Ordini,  c Decreti  perii  buon  gouernoinrcriorc_> 
delle  nicdefime  Carceri.  Altri  priuilegij gode  queda  Archi- 
confratcrniti,  hauendo  i Sommi  Pontefici  liberalmente  gar- 
reggiato  in  finorirla , & accrefccrJa  5 si  come  per  foni  ma  gloria 
di  queda  Reggia  del  Mondo Cridiano , c per  fcgnalata  edifica- 
zione de*  Fedeli  fanno  a gara  con  fanta  emulazione quedi  pi)f- 
lìmi Deputati , c Minidri  nclPamminidrar  degnamente  quello 
grande  Patrimonio  di  Giesù  Crido , e de’  Poucri . 

La  medefima  Compagnia  della  Carità  mantiene  in  varie_> 
Stanze  vnitc  a queda  Chiefa  vn  buon  numero  di  efcmplari  Sa- 
cerdoti, c Chierici  ; & a quedi  fi  infegnarc  lettere , mufica  , c 
buoni  codumi,  prouedendo  fplcndidamentc  di  tutto  ciò,  che  c 
ncccdario  al  culto  diuino  , efcrcitandofi  iui  da  quei  buoni,  e ze* 
lanti  Sacerdoti  ogn’opera  di  Pietà  Cridiana  ; ricca , e prcziofiij 
eredità,  che  pare  habbiano  hauuto  da  San  Filippo  Neri,  il  qua- 
le quiui  fi  trattenne , & abitò  con  efempio  di  fantifsimc  virtù 
per  lofpaziodi  trentatrè  anni,  inficme  con  altri  pochi  Sacer- 
doti di  fanta  vita  , cioè  Monfignor  Cacciaguerra  Sanefe , huo- 
mo  celebre  i Perfiano  Rola  luo  Cofedbre , Francefeo  Marfup- 
pini  di  Arezzo,  huomo  di  gran  purità  , e fimpheità  di  vira  , il 
quale  poi  fucceffe  al  Padre  Perfiano  per  ConfeflTore  del  Santo  ; 
c Pietro  Spadari  pur  d*  Arezzo,  che  aneli*  egli  vdi  Tvltimo  in.» 
San  Girolamo^lcConfcfsioni  del  medefimo  San  Filippo,  Se  al- 
tri • Qui  pure  il  venera  ancor  la  Stanza , douc  egli  dedb  abitò, 

c douc 
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c douc  diede  principio  a iragionamenti  fpiritnaii,  Qiij  pure  fi 
fanno  diuerfi  Oraiorij  in  vn  luogo  a ciò  desinato  : e ire  volto 
la  fettimana  fi  fàladifciplìna»  con  altri  trattenimenti  di  pietà 
Crifiiana.  E'  quefia  celebre  Archiconfratcrnità  delle  più  ben 
gouernatef  cdcllcpiù  vtili  di  Roma , peri  grandi,  e diuerfi bc- 
nefìeij  I che  ne  fentono  tutf  i Poucri  di  quella  fama  Città . 

CAPO  Vili.  . 

^ » 

Della  Pietà  de'  Carcerati  . 

A San  Gtouanni  della  Pigna . 

OVc  vedefi  eretta  quella  nobil  Chiefa  » fabricata  dalla  cele- 
bre Archicontratarnifà  detta  della  Pietà  de* Carcerati, era 
anticamente  vn’altra  Chiefa  dedicata  a’Santi  Cofmoic  Damia- 
no; la  quale  da  Gregorio  XIII.  fù  concefia  Panno  I5g2«alia^ 
nicdcfima  Compagnia  ; la  quale  hebbe  la  Aia  fcgucntc  origine. 

Giouanni  Tallicr  della  Compagnia  di  Giesù,  huonio  di  gran 
carità,  fenrendo  le Confcifioni  nella  Chiefa  dei  Giesù, andana 
conforme  all’lflituro  de* Padri  ,a  vificare  i Carcerati,  & vdirc 
le  loro  Confcflionijc  confidcrandoiJ  gran  bifogno,  che  hanno 
i Poueri  di  chi  (òlleciti  le  caufe  loro , adunò  alcuni  fuoi  denoti 
nelPanno  1 57  5,  e pcrfuale  loro  ad  accetrare  l’imprefa  d’aiutare 
i Carcerati , della  quale  poi  eompiaccndofi  molto  i Sommi 
Pontefici  la  confermarono,  t ome  fecero  Gregorio  XI li.  e Siilo 
Qmnro,  il  quale  con  ifplendiUa  carità  Icafiegnòdue  mila  feudi 
d’entrata  per  fcarcerarc  alla  Pafqua  , e Natale  quelli , che  per 
mera  ncceffirà  fono  indebitati  per  cento  feudi  in  giù,  nel  che  fi 
vfa  ogni  accuratezza  ; e concefie  anche  di  poter  liberare  vn_» 
Prigione  per  la  vita  il  Lunedi  doppo  la  prima  Domenica  di 
Quarefima;  ( priuilcgio,  che  sì  come  tu  ite  Paltre  Con  fraterni- 
tà, cosi  a quefta  fu  tolto  per  giuAc  caufe  del  ben  publico,  o 
delPofferuanza  della  Giulliziada  Innocenzo  Decimo  di  felice 
memoria  ) molte  Indulgenze , e grazie  le  concclfcro  i due  fu- 
dcrti  Sommi  Pontefici . 

Soccorre  ancora  qucll’Archiconfraterniià  i poucri  Carcerati  • 
mentre  dimorano  nelle  prigioni , con  molte  limoline , con  Ic-> 
quali  fi  compra  loro  il  pane  ; 6c  infino  a certa  fomma  paga  an- 
cora le  fpefe  della  prigionia.  Siilo  Qujnto  poi,  ne  pure  di  ciò 
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contento , volici  che  la  nicdcfima  Compagnia  fi  pigliaffc  IiJ 
cura  di  quelli^  chea  tempo  limitato  fono  condannati  alle  Ga- 
lere,de*  quali  per  la  loro  poucrtà,  c milcria,  non  v*hà  chi  n'hab- 
bi  penficro  per  liberarli , c che  ciò  opportunamente  fuggerifea 
al  Giudice.  E perciò  fù  giuftamcntc quella  infigne  Compa- 
gnia chiamata  della  Pietà  de*  Carcerati.  Vifita  tutte  le  Dome- 
niche le  Carceri,  portando  loro  il  pane  ; e s’affatica  di  continuo 
a confortare  > e confolarc 'quei  Poueri  trauagliati . S’adopra  in 
concordare  liti,  c concludere  paci  tra  i medefimi  Carcerati  > & 
i loro  Auucrfarij.  Si  congrega  ogni  Tetti mana  per  trattare  il 
modo  di  fouuenirgli . Hà  per  infegna  vna  Pietà  in  mezzo  a 
due  Angeli , con  auanti  due  huomini  inginocchiati , tenendo 
le  mani  giunte  verfo  la  Pietà , c fotto  il  fepolcro  di  effa  Pietà  fi 
vede  vna  ferrata  in  forma  di  prigione . Haueuali  couceffe  Grc- 

forio  Xlll.  le  Carceri  della  Città  Leonina  i detta  il  Borgo  di 
an  Pietro,  che  poi  furono  altrou  e trasferite.  A quella  fant* 
opera  c’inuita  l'Euangelio  con  le  parole  diGiesù  Crifioagli 
eletti  per  il  Cielo  • In  carcere  eram  » & vifttaJUs  me . 

Et  è degno  da  riferirli , che  San  Daniafo  clTcndo  ancor  Dia* 
cono  bebbe  cura  de*Carcerati|folIcuandoIi  con  varie  liinofinc; 
c però  a lui  fu  commcQa  la  Cura  della  Chiefa  di  San  Nicolò  in 
Carcere , alla  quale  ruttc  le  Carceri  di  Roma  erano  lòggcttc  ; c 
perciò  fù  dato  per  lingolar  priuiicgio  a i Canonici  di  effa  la  fa- 
coltà di  poter  liberare  vn  Carcerato . 

C A P O IX.  i 

Di  San  Giacomo  degt  Incurabili  ^ 

Al  Corfò , , „ , 

NEIIo  ffeffo  tempo  > in  cui  fù  eretto  1*  Archiofpedalc  di  San 
Giacomo  dcgrincurabili , fotto  Benedetto  X.  detto  XII. 
fù  parimente  piantata  quella  Confraternità , col  titolo  di  San* 
ta  Maria  dei  Popolo,  che  in  quei  tempi  era  fua . e la  conceffero 
poi  a i Padri  Agolliniani  della  Congregazione  di  Lombardia  , 
con  alcuni  patti,  e condizioni,  che  oggidì  pure  puntualmente 
fi  offeruano;  e dopò  acquillò  il  nome  di  San  Giacomo  dcgrin- 
curabili  del  detto  Spedale  • Tri  le  al  tre  prerogatiue,  che  Tem- 
pre hàconferuatoinuiolabilmentc,  IVno  è la  Cullodia , chej 
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hi  dciritnaginc  Miracolofa  della  Madonna  dei  Popolo  ; conJ  ExCóf^, 
la  facoltà  di  aprirla  > e ferrarla  ne* giorni  foliti  a farti  tal  fonzio-  eiaCSoc. 
ni , & in  particolare  nella  metà  di  Q^refioia  > 6c  airOttaua  di 
Pafqua , quando  folennemente  fi  apre  ^ e chiude;  con  obligo 
a i medelimi  Padri  di  venir  Proceflional mente  a San  Giaco* 
mo  a leuar*  i Guardiani  » Se  Officiali  con  il  reflo  della  Compa- 
gnia radunati  appoQa  pct  andar*  alia  Chicfadclla  Madonna  a 
far  quella  fonzione . 

Deuono  i Fratei  li  > e Sorelle  di  quella  Compagnia  enfere  per- 
fone  onefle , di  buona  fama , c condizione  9 c timorate  di  Dio , 

Se  ofTeruare  puntualmente  gli  Ordini  > e Conffituzionidello 
Spedale.  Non  hanno  obligo  particolare  1 ma  deuono  intcrue- 
nire  all'elczzione  de*  nuoui  Officiali  » c Fratelli , e Sorelle  nell* 
Anniuerfarij , e nella  Proceffione  di  mezza  Quareilma  , e Tot- 
taua  di  Pafqua  per  la  fudetta  Cerimonia  di  ferrare^  db  aprire  la^ 
Madonna.  Tien  cura  non  folo  dello  Spedale,  cauandoO  da^ 
ella  i fuoi  Vfficiali  ; ma  ancora  delle  due  Chiefe  * cioè  di  San^ 
Giacomo  verfo  Leuante , e di  San  Rocco  verfo  Ponente  ; 3c  in 
quella  (I  cudodifee  il  Santiffimo  Sagramento  per  confolazionc 
degPInfcrmi  dello  fteflb  Spedale  ; mantenendo  le  lampade,  pa-  ^ 

ramenti  » Se  altre  ceCe  neceflfarie , con  dodeci  Sacerdoti , che  di 
continuo  vi  vffiziano  » c vi  celebrano  la  Meffa  > oltre  a molti  al- 
tri Sacerdoti  aduentizi),  eConfclfori  ini  mantenuti,  come  al- 
trouefi  è detto . Celebra  la  feda  di  San  Giacomo  li  25.  Luglio 
con  gran  folenniti , St  apparato  • Vidtano  i Fratelli  Infermi 
con  gran  Carità , aiutando  i Poueri con  Medico,  e limodncLj  • 

Fanno  celebrare  molti  Anniuerfarij  per  i Fratelli  Defonti,  e Be- 
nefattori 5 facendo  per  effi  celebrare  in  molte  Chiefe  diiicrfo 
Mede . Non  vedono  facchi,ma  per  infegna  vfano  vn  San  Gia- 
como in  fornaa  di  Pellegrino  con  due  Carrette  a i piedi  coxl^ 
dentro  vno  Stroppiato  per  cadauna  • Gode  queda  Confrater- 
nità  molti  Priuilegj,  5c  Indulgenze,  e fragPaltrj  la  facoltà  di 
poter* aggregare  con  quella,  che  gode  l’Ofpedale  altre  fimili 
Confraternità , e perciò  meritamente  H pone  nel  numero 
dell’ A rchicon fraternità  . Queda  Venerabile  Are hi- 
confraternità  altre  volte  numerodffima , è per 
" le  vicende  de*  tempi  ceflata , con 

ifpcranza  di  ritornare  al 
fuo  primiero 
feruorc. 
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Di  Santa  Maria  in  Portico  , della  ConfìU-^ 

zjone , e delle  Grazje . 

• * - 

• • 

Diede  CK>portuna  occafionc  alPcrezzionc  di  quefta  cofpicaà 
Confratcrnità  il  miracolo  di  queda  Santidima  Vergincjt 
Ex  anr.  delia  Confolazione»  il  quale  fegui  inquedo  modo  • Erano  dati 
prefi  alcuni  Malfattori,e  con  cui  a cafo  vn’Innoccnte  Giouin^ 
clcfi  forza  de*  tormenti  confcfsò  d*cflcrc  datocoropa?* 

gno  di  detti  Malfattori  prefi  ; onde  fù  per  fentenza  del  Giudice 
con  graltri  condannato  alla  forca , c fofpcfo  nel  Saffo  Tarpeie» 
quiui  vicino  , douc  in  quel  tempo  fi  efeguiua  la  Giudizia  • La.» 
Madre  dcirinnocente  Giouinc  > ( che  molto  tempo  prima  ha* 
Circa  an  codiimaro  di  andare  a fare  Orazione  auanti  a vna  dinota^ 
1460.  Imaginc  della  Santidima  Vergine  9 la  quale  era  all’hora  fopra.» 
la  muraglia  del  Porticalb  di  certi  Granari  della  n obli  Famiglia 
Komana  dc'Maffci  ] hauuta  notizia  della  prigionia  del  Figliuo« 
lo  9 diuotamente  pregaua  la  gran  Madre  di  Dio  auanti  aderta^ 
Imaginci  che  fi  degnaffe  di  liberare  da  queda  tribulazione  il  fuo 
caro,  <5c  innocente  Figliuolo,  e di  confolarla.  Tra  tanto,  come 
s'c  detto , il  Figlio  cfaminato , e tormentato , confcfsò  d*cflcrc-> 
Fanuc.  flato  compagno  di  detti  Malfattori  5 e perciò  fù  inficmecon^ 
IÌO.2.C.5  condennato  $ & impiccato  • La  Madre  tuttauia  lenza  pun- 
to ceffarc  con  maggior*idanza}  prodrata  auanti  detta  Imagine, 
pregaua  con  grand*  idanza  la  Beata  Vcrgine,che  liberaffc  il  dio 
Figliuolo 9 aggioogendoui vn dirotto  pianto,  & ardentidimi 
fofpiri . 

Doppo  lunga , e fcruente  Orazione , vdl  vna  voce , che 
difl’c*,  vaitene , che fei  fiata  confolata , Efla  perciò  piena  d*vna  cer- 
ta fiducia , e fede  fe  n'  andò  verfo  Cafa  fua,  e per  idrada  incon- 
trò il  fuo  amato  Figliuolo  tutto  allegro,  come  fe  mai  cos’alcu- 
na  patito  ha ueffe.  Abbracciatolo  teneramente , dimandando- 
gli come  deffe , & in  qual  guifa  foffe  dato  liberato  , cdo  con.» 
gran  giubilo  le  narrò , come  per  le  mani  d*vna  Donna  belliflì* 
Jiia9e  rifplcndentiflimacra  dato  fopta  le  forche  fodenuto  di  ma- 
niera , che  non  haucua  fentita  pena,  ne  dolore  alcuno  ; e poi 
icioko  li  laccio,  e liberato  5 difparendogli  fubito  dagrocchi  • 
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Ciò  intcfo  dalla  Madre , grata  di  si  (lupendo  MiracoIo,gittataiI 
con  ogni  vmiltà  in  tcrra.con  alta  voce  refe  quelle  grazie  a Dio» 
& alla  Beatiflima  Vergine  » che  puotc  / Rizzatali  poi , corno 
fuor  di  sè  medefima , andò  per  la  Citii , predicando  con  alto 
voce  lo  ftupendo  Miracolo  . Alle  di  lei  vod  coheorfo  il  Popo- 
lo -,  vdito  il  riiccelTo , e trouara  la  verità  del  fatto  » con  tante  li- 
mofine frequentò  a vifitare  quella  fagra  Imagine , che  fé  n’,edi- 
ficò  quefio  nobil  Tempio  ; in  cui  per  intcrcefiTone  della  gMnj 
Madre  delle  Grazie  s'ottengono  oggidi  pure  moltifllme grazie, 
come  da  i gran  voti  appefi  chiaramente  fi  vede  : e dalle  parole 
proferite,  comefopra,  dalla  Ecatifiimaj  Vergine,  chiamofll 
poi  la  Madonna  della  Confolazionc,  a differenza  delle  molto 
altre  miracolofc  , che  fono  nella  Città . 

Acciò  poi  quella  vaga,  e diuotilTìma  Chiefa  folTc  co*l  debito 
culto , e venerazione  tenuta , e cullodita,  come  fi  conueniua  j 
da  molti  diuotidcllapurilfima  Vergine,  vniti  di  concerto , fii 
iftituita  quella  Confratcrnità,  la  quale  vedendo  moltiplicarli  le 
grofic  limoline , con  effe  crclTcro  lo  Spedale  accanto  la  Chiefa , 
vncndb  a quello  i due  di  Santa  Matia  in  Portico, c delie  Grazie, 
come  altroue  fi  è detto  : per  lo  che  fù  chiamata  la  Confratcrni- 
fà , c Io  Spedale  di  Santa  Maria  in  Portico,  della  ConfoUzione, 
c delle  Grazie  { fe  bene  communemente  chiamali  co*l  folo  no^ 
me  della  ConfoUzione  • 

Hà  cura  quella  Confratcrnità  non  foto  dello  Spedale  axmef-^ 
fo,  ma  delle  fudettc  tre  Chiefe;  alle  quali  prouede  di  ruttigli 
ornamenti , fupcllcttilìBcclcfialliche,  de  ogn'altra  cofa  fpcftaa^ 
te  al  culto  diurno.  Qui  rifiedono  14.  Sacerdoti  alla  concinua 
Vffiziatura  della  Chiefa;  oltre  moltilfimcMcfle,che  ogni  gior- 
no vi  fi  celebrano  . Viene  goucrnata  con  molta  cura , c fplcn- 
dorc . Tengono  Medico  ftipendiato  non  folo  per  la  cura  del- 
lo Spedale,  ma  ancora  per  j poucri  Infermi  della  medefima^ 
Confrarcrniti , i quali  fi  vifitare  da  Vfiiziali  depurati,  con  aiu- 
to ancora  di  limofine  alle  famiglie  di  elfi  bifognofe;  accompa- 
gnandogli in  oltre  alla  fepoltura.  Non  vcllono  Tacchi  ; ma.^ 
▼fa  per  infogna  vna  Vergine  co*I  Figliuolo  in  braccio  ; c nc-> 
porta  ancora  vn'  altra , che  oggidi  pure  fi  cofiuma  per  lo  Spe- 
dale, cioè  di  tré  Croci»  fignificaiiti  le  tré  Chiefe,  delle  quali 
hanno  il  dominio,  e lagiurifdizzione.  Ecorrifponde  appun- 
to al  foauc  nome , e titolo  di  quella  Chiefa,e  Spedale  è la  Con- 
folazionc , & aiuto,  che  fentono  gl'infermi , & i fani  quiui  per 
l'intercelfione  della  Santifiiina  Vergine  Maria . 
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CAPO  XI. 

• • 

"Del  Santi  fimo  Rofario . 
^lla  M.  inerua . 


NOn  hà  la  Chicfa  Vniuerfaleabbracciatacon  maggior’afv 
plaufo  I c publico  confcnfo  $ diuozionc  alcuna  > qpantQ 
fjucda  del  Santiuìmo  Rofarioj  rommamcntc  piacciuca  ad  ogni  t 

forte , e condizione  di  perlòne  > per  lo  contento  fpirituale  > che 
nel  recitarlo  fi  fente  da  tutt*  j Fedeli  > contenendofi  in  elfo , cj 
nella  diflribuzionc  de*  Tuoi  Mifteri  • vn  breue compendio  della 
Vitale  Morte  del  Noflro  Signor  Giesù  Grido  ; oltre  la  faciiità» 
con  cui  fi  può  da  chiunque  in  viaggio  per  terra  > e per  mare  > in 
letto  nel l’in fermi ti>  nelle  proprie  cafe  > de  in  qualunque  luogo» 
nel  recitarli  il  medeilmo  Rofarioagcuolmcnte  vnirfi  lacon* 
templazione  dc'Diuini  Mideri  con  la  Vita  Àttiua . £*  data  poi 
queda  celebre  diuozione  cosi  arrichita  di  tefori  fpirituaiidi 
grazie , c d'indulgenze  da  molti  Sommi  Pontefici  » niaflima* 
mente  dal  Beato  Pio  Qmnto>  che  ormai  non  v*hà  Cridiano  alr 
cuno>  e Fedele  nella  Chiefa>  che  non  l'efercitiyc  frequenti  » 
preggiandod  di  tutte  le  condizioni  di  perfone  di  fard  afcriucrc 
iu  queda  grande»  dcilludreConfraternità»  edi  morire co'l fuo 
Rofario  » ò Corona  in  mano , ò addogo  • 

Nella  Vita  di  San  Domenico,  e nelle  Croniche  del  di  lui  Or- 
dine codantemente  fi  tiene , che  queda  amenidìma  diuozione 
del  Rofario  foQcdal  medefimo  Santo  idituita , e diuolgata  per 
tutto  il  Mondo  s incominciando  a recitarlo  a Coro  in  Roma^ 
nella  Chicfa  di  San  Sido  nella  Via  Appia , doùc  il  Santo  pofe  i 
fondamenti  della  fua  il  ludre  Religione  : e quiui  pure  oggidì  an- 
cora per  dinota  memoria  de*  Padri  iui  reddenti  frequentemen- 
te con  molta  pietà  ^.diuozione»  c concorfo  d recita  • Hà  queda 
Confraternità  per  idituto  particolare  la  diuozione  della  Santif^ 
dma  Vergine,  la  quale  fante  hà  dimodrato  di  compiacerddi 
effa  » e di  aggradirla , Che  conceffe  mólte  grazie , e di  continuo 
fà  a'  fuoi  diuotù  onde  ad  onor  fno  ogni  fettimana  recitano  neU 
lafamofa  Chicfa  della  Minerua  » óu'èdata  canon icamenrt.» 
eretta  , il  Rofario  mededmo . Qinui  pure , ma  nel  Conuento» 
edendod  tralafciato  per  molto  tempo  di  rccitard  a Coro , d ri- 

r.  pigliò 
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pigliò  qucdo  lodeuolilllmo  vfo , in  modo  » che  molciplican* 
doli  via  più  il  concorro  > e la  dinozione  del  Popolo»  recitandoli 
tre  volte  la  fettimana»  fù  di  necelHtàfCome  li  fece»  l'anno  lóis» 
di  trasferirlo  in  Chiefa  ; douc  pure  concorre  infinito  popolo  Baroo* 
dellVno  • e l'altro  feflb  a recitarlo  a Cori  con  grand*  edificazio*  Annal. 
ne  > e confolazione  fpirituale  di  chi  vi  d troua  ; /ntuonando  da 
vna  parte  gli  Huomini»e  dall’altra  le  Donne  ; rinuouandoli  ia^ 
quello  facro  Salterio»  (che  così  prima  da  San  Domenico  fù 
chiamato  il  Rofario  ) lefagre  memorie  mentouate  dal  Cardi- 
nal Baronie  negl*  Annali  Ecclcliallici  di  ciò»  che  faceuano  i fan- 
ti popoli  Criùiani  nelle  Città»  c nelle  Forche  » nella  primitiua.» 

Chiefa . 

Fa  queha  celeberrima  Archiconfrar.  la  ProcelHone  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mefc  » con  intcruemo  di  numerohilìmo  po- 
polo : ma  la  principale  Feda  » priuilegiata  di  iarghihìme  Indul- 
genze lì  ìÌL  folcnnifiima  la  prima  Domenica  d'Ottobre»  ihitui-  , 

ta  da  Gregorio  XIll.  in  memoria  della  Vittoria  Nauale  ottenu-. 
ta  l’anno  1 571.  dalla  Lega  Cattolicacontro  i Turchi . In  que- 
llo giorno  il  dà  la  Dote  a molte  pouere  Zitelle  » che  11  condu- 
cono in  Proccfsionc  : e li  fanno  per  tutta  l’otta ua  folennedi- 
uerfì  Sermoni  da  vari)  Oratori  fagri . La  Cappella  dedicata  alla 
Santifsima  Vergine  del  Rofario»  doue  fetto  l’Altare  hà  fcpoito  . ^ 

il  Corpo  di  Santa  Catarina  da  Siena»  è nobilmeme>e  con  gran- 
de fplendorc  mantenuta  dalia  mcdclìma  Confratcrnirà  • Non 
vehc  quella  facehi  ; ma  per  infegna  hà  la  Bcatifsima  Vergine.^ 
co’i  Bambino  in  braccio  d'intorno  adornata  coi  freggio  del 
Rofario  » come  h vededipinta  nel  fontuofo  Stendardo  di  clTa  • « * 

Q^cha  vcnerabilifsima  Compagnia  »'fe  bene  hà  la  facoltà  di  ' 
aggregarne  da  tutte  le  partì  del  Mondo  altre  ; ( eflendo  qucho 
priuilegio  Angolarmente  proprio  della  Religione  Domenica- 
na» fpcrtando  ai  Generale  di  cha  di  concedere  le  Patenti  per 
l’erczzioni  di  tutte  l’altre  Compagnie  ) nulladimcno  non  s’inti- 
tola co’i  nome  d'Archiconfraternicà  per  elTcrc  annclTa  al  mede- 
fimo  Ordine  Domenicano  > e facendo  vna  cofa  helfa  con  elfo  » 
nè  in  modo  alcuno  è vero  quello  » che  altri  hanno  detto  » ch^ 
toho  » che  fi  crigge  vn  Conuento  di  detta  Religione,  intcnde- 
iì  » fenz’altra  fpedizionedi  Bolle  » eretta  in  elfo  la  Confraterni- 
tà;del  Rofario.  Il  che  pures’oflcrua  ncll*altre  feguenti  Compa- 
gnie della  Cintura  » del  Carmine»  e del  Cordone  ; le  quali»  con 
tutto  ciò  per  la  fudetta  facoltà  d’aggregazione habbiamo  poho 
nel  numero  dell*  Archiconfraternità  • 

£*  flato  cosi  abbondantemente  fauorìto  da’  Sommi  Pontefi- 
ci que- 
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ci  qiicfto  diuorirsimo  Iflicuco , e Compagnia  del  Ròfario  > clic 
delie  Bolle  fatte  a fauore  di  clTo  fé  n*è  Campato  vn  libro!  ntiero: 
e moiti  Autori  hanno  feri  tto  grofsi  volumi  in  lode  d*cflb,  per 
eccitare  i Fedeli  ad  abbracciarlo  • Molti  Vefeoui  zelanti»  & at« 
tenti  a coltiuarc  nelle  loro  greggie  tal  diuozione  > hanno  per 
Decreti  ancora  Smodali  com mandato  l*vfo  pijlsimo  di  recitarli 
nelle  Chiefe  Parrochiali  ne'  giorni  & altri  ancora  di  la» 

uoro  9 il  Rofario  \ come  fece  San  Carlo  Borromeo»  gran  Mac- 
ero de*  Prelat^ccleltallici  » e Pallore  zelantiUìmo  della  falutc 
deirAnimc»  nella  Tua  ampi;lliaia  Chiefa  di  Milano»  & altri  fan-^ 
tiHimi  Vefeoui  altroue« 

L'oggetto»  e fine  primario  di  quella  diuotiUIma  IHituzione 
fatta  da  San  Domenico  » & abbracciata!  da  tutt*  il  Mondo  Cat- 
tolico»è  (lato  Pcllirpazionc  dell’Erclìci  che  perciò  il  Santo  Ora- 
tore del  Ciclo , iflruito  dalla  SantilHma  Vergine  » apparfagli , a 
quello  modo  di  orare  dei  Tanto  Rofario  » con)  gran  femore  lo 
predicò,quando  clTendo  bandita  la  Cruciata  da  Innocenzo  Ter-, 
zo  contro  gii  Eretici  Albigend  » contro  i quali  era  Capitanò  il 
Contedi  Mon  forte;  con  cOTo  s'abboccò  » armollo  con  tutti  i 
in  Bulla  Tuoi  Soldati  con  quello  modo  di  orare»  e mentre  quel  prodo 
Monec  Guerriero  » come  vn’  altro  Giofuè  > inuelli  con  gran  corraggio 
l'inimico  > il  Santo  »eomevn' altro  Mose»  con  ranni  fpirltua- 
li  in  ta  1 modo  combattè»  che  ruppero  tutto  l’Efcrcito  de’ncmi- 
ci  s e più  di  cento  mila  di  quei  ribaldi  li  conuertirono  alla  Fede 
Cattolica  rC  fi  purgò  la  Chiefa  di  quella  velenofa  pelle.  Di  que- 
Sixrus  V ^ f^Bco  motitto  fà  menzione  Siilo  <^into  nc'  priuilcgij , cho 
in  Bulla  concede;  e Gregorio  XliL  perciò  n'  illitui  la  feda  del  mede- 

Dumin-  fimo  Rofario.*  Incredibili  poi  fono  >&  innumerabili  i priuile- 
gi)»  & indulgenze  concclTe  a quella  Confraternità  da' Som  mi 
Pontefici^  che c a dire  tutte  quelle  » che  lono  date  concede  con 
Jarghidìma  mano  da'medcfimi  alle  più  Venerabili  Bafilichc  di 
Roma  » rimettendomi  in  in  clTc  a*  molti  Compendile  Somma* 
rii fopra  ciò  dampati-  Nè  quede  fono  date  punto  riuocate  da 
Clcnicnre  Ottano  «che  anzi  Paolo  Quinto  dichiarò  edere  tutte 
lanciate  intatte»  e nel  pridino  ino  vigore.  Ma  quanto  all’ln- 
dul^nze  deue  regoiarfi  il  Lettore  in  quedo  » c limili  altri  cali 
fecondo  il  Decreto  della  Sagra  Congregazione  dei  Tlndulgcnzc. 
Cottoli  Marzo  1678*  per  ordine  del  la  fanta  memoria  d’inno- 
cenzo  XL 
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‘ < • ' ; ■ I . 

■ ' ‘ ; ' T^elln  Cintura . 

■ • , ■ - ' A Sant'  Agofiino . 

ANfichiflìmo  (ino  dalla  prima  cti  del  Mondoèl’vfo  del 
cingerfì  1 lombi  con  vna  Cinta,  ófafcia di  pelle  d*Anima« 

1j  , poiché  di  queda  fì  coprirono  Adamo,  e £ua  nodri  primi  Pa- 
renti , perfo  eh*  ebbero  la  Gindizia  Originale.  Queda  vfarono 
Ji  Santi  Profeti , quando  vollero  cfTerc  conofeiuti  pcrScruidi 
Dio.  11  Sommo  Sacerdote  nella  legge  antica  quando  andaua^ 
Sagrificare,&;otfcncrgraziedaDio,fiponeualaCinta  . Giesù 
Grido  la  com  mandò  cfpredamente  a*  Tuoi  Apodolidicendo^ 

Shn  lumbì  vefiri  prétcinili . A San  Pietro  quando  vfd  dalla  Car-Afl.cap^' 
cere  fù  commandato  dalPAngelo  > che  fi  cingefie;  e San  Gio:^* 
Battida  prima  di  predicare  la  venuta  del  vero  Media  » fi  cinfo 
con  vna  Cinta  di  pelle.  B fino  appredb  i Gentili  crafegnodi^.  _ , 
Religione , e geroglifico  di  fortezza , eportauano  le  Cinture 
pelle  ) cosicodumarono  in  fegoo  altresì  di  grandezza  i Senato- lib.^  * 
ri  Romani . Ma  fopra  tutti  fantifìcò  queda  ^gra  vfanza , c la  fè 
Religiofidima  la  Gran  Madre  di  Dio , e di  Confolazione , c per 
effer  tenuta  tale  la  portaua  fcopcrta,  come  fi  vede  chiaramen- 
te nelle  Imagini  formate  da  San  Luca.  Queda  portarono  i San- 
ti Apodoli,  come  fecondi  Iditutori  dopò  eda  di  viuerc  in  com- 
munCfCReligiofo.  Queda  diede  la  Santillima  Vergine  mede- 
fima  a SanTomafo  per  tedimonio  della  fua  gloriofifiìnia  Af- Niccpii; 
funzione  in  Cielo  in  Anima  t cin  Corpo  j di  cui  poi  fc  ne  valfc^^j-^^P** 
il  Sant*  Apodolc  per  fare  cofe  mcrauigliofe  nella  Conuerfionc^p*i^_ 
delie  Genti  neirindie  : la  quale  miracolofa  Cintura  fu  por- 
cata in  Codanriiiopoli , per]  lo  che  nel  Calendario  Greco  fi  ce-  Geuebr.' 
Icbra  la  Feda  dell’Inucntione  della  Cintura  fotto  li  21.  A godo,**»  Pf*l» 
c la  Traslazione  fotto  li  due  Luglio^  in  tanta  venerazione  fu 
queda  nella  Chiefa  Orientale  • 

Di  eda  fi  valfe  iljgran  Padre  Sant*  Agodirìo  Capone  Maedro 
di  tante  Religioni  ; acciò  feruiflfe  loro  queda  Sagra  Cintura  per 
fegno , e liurca  di  Religione , di  Penitenza  , c Diiiozionc  verfo 
la  Santifiima  Vergine;  che  perciò  fù  da  Dio,  e da’ fuoi  Vicari;’ 
in  terra  onorata  <ja  tante  grazie,  cpriuilegi;  ; poiché  cingendoii 

con 
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con  qucfta  la  Beatifsima  Vergine*  quafi  Arco  di  Pace  di  Noè  * 
fi  moftrò  per  fegno  del  perpetuo  voto  di  Virginiti  , col  qualo 
ConFcir.  dedicò  reflefla  alla  Santifsiiiia  Trinità,  quand’entrò  la  vera  pa- 
S;  Aug.  ce  nel  Mondo.  Con  quella  apparue  la  Santilsiina  Regina  del 
^1^*  ? • Ciclo  a Santa  Monica,  mentre  la  richiefe,  con  qual’ Abito  eli*-» 

vdliua  dopò  la  Pafsione,  e Morte  del  Tuo  Vnigenito  Figliuolo: 
onde  poi  di  clTo  fi  vedi  la  Santa  Matrona  con  alcune  Tue  Fi- 
gliuole Spirituali . Quella  Cintura  di  pelle  riceuè  Sant*  Agofli-  ; 

no  dalle  mani  di  Sant*  Ambrogio  > e di  San  Simpliciano  in  Mi- 
lano, quando  iui  fi  Battezò*  elfendogli  fiata  preparata  dalla.» 
Santa  Madre iui  prefente , e piangente.  £ volle  poi  il  Santo 
portar  fempre  l'abito  bianco,  clic  nebbe  quando  fù  Catecume- 
^ noia  memoria  della  Purità  della  Santifsima  Vergine \ il  qual 
mificriofo  vfo  viene  pur*  oggidì  pratticato  dalia  Venerabile , c 
Nobilifsima  Religione  Agofiiniana  • 

Continuarono  diaerfi  Pontefici  ad  accrefeere,  & ampliare 
più  i Priuilegi  * Indulgenze,  e grazie  di  quefi'.anticbìfsima  Ar-  ^ 
clìiconfraternità , la  raccolta  delle  quali  chiamofsi  il  MArt  Ma-  . 

Ex  Coni  5 che  fù  poi  moderata , e ridotta  al  metodo  preferitto  dsc* 
Hit.Ci.8,  Clemente  Ottauo . Il  Capo  di  detta  celebre  Archiconfratcrni- 
quz  iac.  tà  fù  confiituito  per  Priuilegio  di]  Gregorio  XIII.  in  Bologna.» 
Infcrur.  fuj  Patria  j efù  concefia  la  facoltà  al  Generale  Agofiiniano , ò 
altri  da  efiò  delegati  di  aggregarne  altre  per  tutto  il;  Mondo  ^ 
onde  propriamente  non  viene  fotto  il  nome  di  Archiconfra- 
tcrnità»  ma  di  Compagnia  vnita  a tutta  la  Religione  A gofii*. 
niana.r  « t 

CAPO  XIII.  : ' 

/ • • • « f 

# 

• • 

^ "Del  Carmine.  A S.  Grifògono . A S.  Martino 

de  Monti  ; ouero  alt  Oratorie 
della  Madonna  del  Carmine, 

Alle  tre  Cannelle . 

•i 

ANtica  fenza  faperfene  Torigine  * fù  la  Confraternkà  del 
Carmine  eretta  nella  Chiefa  di  San  Grifogono  in  Trafie- 
uere  fott*  il  titolo  di  San&a  Maria  Mater  Dei  del  Carmine  s ma.» 
perche  crafi  ^uafi  dei  tutto  abbandonata*  nei  Pontificato  di^ 

Paoio 
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paolo  III.  cioè  ncJr  anno  I54J*  fù  iftiniita  nella  mcdcfiiiHL# 
Chiefa  vn*  altra  Confratcrnirà  detta  del  SS.  Sacramento , e di 
Santa  Maria  Mater  Dei  del  Carmine } la  quale  ùbricò  nel  NobiI' 
Oratorio , con  vna  dinota  Imagine  della  Madonna^  che  tengo» 
no  prouiho  di  tutte  le  cofe  neceflarie  i mantenendo  tutto  ciò  » 
che  bifogna  per  conferuare  i cfporrc  » e venerare  il  SantilGmo 
Sacramento  con  ogni  decoro  » e maeftà  corno  (I  conuicne  t co-' 
me  pure  altroue  fì  dirà.  Onde  parendo,  che  fode  rupprelTa  quiui 
con  la  ìudecta  vniooe  quella  del  Carmine  ) fé  necrcITe  vna  con: 
facoltà  di  Clemeate  Vlll.nella  Chiefa  di  San  Martino  de'Mon* 
ti  j con  tutte  quelle  grazie,  fauori , c prerogatiuc,  che  godono 
altroue  per  larghiffima  concelfione  de’  Sommi  Pontefici  tali 
Compagnie  del  Carmine , ouunque  dà  di  refidenza  la  Religio- 
ne antica  Carmelitana . ... 

Si  piantò  quella  illuftrc  Religione  prima  nell’ Oriente,  cioè 
nella Paleftina , Terra  Santa , c Scria,  Se  il  Conuento  principale 
£ù  nel  Monte  Carmelo,  da  cui  ne  traflc il  nome.  Poi  in  Inghil- 
' terra ,'  e finalmente  fparfafi  per  tutta  Europa  , fi  fondò  in  Italia 
per  vna  miracolofa  vifionc  fatta  dalla  Santiflìma  Vergine  ad’ 
Onoro  III.  l'anno  1 216.  il  quale  approuò  l'Ordine , egli  fece  di- 
uerfe  grazie , c priuilcgi  i e per  quella  caufa  i e per  altre  fi  cele- 
bra la  feda  folenilfima  del  Carmine  li  15.  Luglio  per  rinouarc 
la  memoria  di  quello  fcgnalato  benefìcio  d’crezziofic  fótta  da 
San  Simonc  Stochinglefe . ' - 

Di  due  fcgnalati  priailcgi;  è arrichito  quello  Illitutof, e Con- 
fraternite Carmelitane,  c quelli  concefli  da  Maria  Verginea 
llcfla , confirmati  poi  da  Sommi  Pontefici . Il  primo  c ; tutti 
quelli , che  portano  l'abito  Carmelitano^  cioè  lo  Scapularc  di 
color  lionato,faranno  aiutati  dalla  Santilfima  Vergine  nel  pun- 
to della  motte  i acciò  fi  polTano  più  facilmente  ailicurare  della 
propria  fólute , e non  u dannino  ; e ciò  in  virtù  delle  parolo 
dette  dalla  medefima  à San  Simonc  Stoch,  che  fù  Generale  dell* 
Ordine  » quando  dandogli  l'abito  diflc  s ìn  t{uo  qui  nfritns  non 
patiatur  aternum  incendium  • Il  fecondo  èi  Tutti  quelli,  che  por- 
tano l’abito  morendo  » andando  Tanime  loro  al  Purgatorio» 
poflbno  fpcrare,  c credere,  che  Maria  Vcrgincaiuteràqucir 
anime,  intercederà  efficacemente  per  cfle , acciò  fiano liberate 
quanto  prinia5<&  in  particolare  il  primo  Sabbato  doppo  la  mot- 
te loro,  c fc  nc  volino  al  Paradifo.  Fù  quello  Priuilegio di- 
chiarato da  Maria  Vergine  in  qucflo  modo . 

Rifedeua  il  Pontefice  Romano  in  Francia,  & cfrendò‘ mono 
Clemente  Quanto  > nonaceordandolii  Catdinali  ncU'  dezzio*-. 
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nc  del  nuouo  Pontefice  > vacò  più  di  due  anni  la  Santa  Sedo  '• 
finalmente  co^regatifii  Cardinali  in  Lione  Tanno  1915.  alli 
7.  Ago(lo«  cleilero  Giouanni  XXII.  contro  il  quale  fi  fufcitd 
vn  fìcro  Scifma  nel  tempo  di  Ludouico  il  Bauaro.  TrouandofI 
dunque  il  Sommo  Pontcfìce  in  grandi  angu(lie>  pregò  la  B.egi- 
na  del  Cielo  > acciò  Taiutaflc  ; la  quale  in  vifione  apparendogli  > 
lo  confolò , promettendogli  aiuto  ; e gli  com mandò  > che  por- 
gere qualche  fuffragio  con  la  Tua  autorità  alTAnime  del  Pur-  | 
gatorio , formando»  epublicando  vna  Bolla  ^ particolarmente  j 
a benefìzio  de*  Frati , Monache»  Confratelli,  e Conforellc Car- 
melitane di  quello  tenore,  cioè,  che  per  mezzo  delTAbito  prò* 
metteua  di  aiutare  TAnime  di  quelli,  che  alThora  fi  trouauero 
a penare  nel  Purgatorio.  Che  perciò  il  Papa  Tanno  1^12.  nel 
mefe  di  Marzo  publicò  vna  Bolla , nella  quale  racconta  mina* 
tamente  Tapparizionc.dcHa  Vergine , de  il  Priuilegio  conceflfo 
a*  Carmelitani . 

Comincia  la  Bolla  » Sacratijfimo  vti  culmine t nella  quale  trà 
i’altrc  parole  fi  leggono  quefie  dette  da  Maria  ; Et  die  quo  ifli  re- 
cedunt  ab  hoc  fceculo  , & properato gradu  accelerant  ad  Purgatorium  , 

Sub  dat.  ego  Matergratiosè  defeendam  Sabbatho  pofieorum  obitum , & quoiinr 
Auetiion  n^yiero  in  Purgatorio,  qui  habitum  meum  dignè  portauennt,  ^ meo  amor 
tij  Ponti  Esligionem,  vel  Confratriam , fiuè  Societatem  meam  intrauerint , 

fic.an.i.  inhocfaculoUudahilitervixerint  d panis  Purgatorij  liberaho,  & in 
Montem  Sai^Eium  vita  interna  perducam . Quella  parola  liberalo , è 
poi  fiata  da  Clemente  Settimo  dccifò  » che  fi  legga  m vece^» 
An.1317  adiuuabo,  £ quella  cbiamafi  compì  uneaicntc  la  Boi  la  Sa  bbati<^ 

;na , persi  fcgnalato priuilegio concelTo dalla  SantifHma  Vergi- 
ne a i Confiatcllu  cConforclle,,&atutti  iHeiigiofi.,  cileli- 
' giofe  dell'Ordine  Carmelitano  ; cioè  di  dfere  aiutati  ad  efief  li- 
berati dalle  pene  del  Purgatorio  nel  primo  Sabbato  doppo  Ijlj 
''  loro  morte.  . 

Quali  innumerabili  priuilegi,  & Indulgenze  godono  li  CooC 
fratelli , e Conrorclledcrcricti  > ó aggrcgaciaqucfiacolcbre  Ar- 
chiconfratcrniti  del  Carmine , le  quali  fono  fiate  concclTeda^ 
.moiri  Sommi  Pontefici  , dc  approuatc;  e fìnalmencc  furono 
confermate  dalla  feliccmemoria  di  Clemente  Decimo  » eccet- 
tuate quelle  > che  fonò. in  fpccic  fiate  riuocatc  da  Clemente  Oty 
xauo  » mafilmamcntcquclle  » le  quali  per  acquifiarle  hanno  la.» 
.particola , qui  manus  adiutr/ces  prafliterint  » ò fimili  claufulc , che 
^ ^ ricerchino  concorfo  d'clemofina , come  condizione  di  dette^ 
concefiiOni  . ' Bt  tutti  fegnalato  quel  Priuilegio  » col 

.quale  uitt'i  CofliratcJli^.e  Conforcllc  Carmclicanenon  folo  go- 
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4ono  i c partecipano  di  beni , che  (1  fannoin  tutta  la  Reli- 
gione Carmelitana , ma  di  tutti  quelli»  & tutte  TOperc  pie*  che 
in  ruttoil  Mondo  (I  fanno  nella  Santa  Chiefa.  NumerofUIimo 
è il  Sommario  delle  medefìme  Indulgenze»  acuì  fi  rioicttcil 
Lettore  » & i deuoti  del  Carmine  • 

Deuono  i medefimi  Confratelli  recitare  ogni  glorno,pcr  pio 
imitato  » e confuetudinc  » fette  Pater  Nofier , c fette  Aue  Marie  » in 
memoria  delle  fette  allegrezze»  che  gode  la  Regina  degli  An- 
gioli in  Paradifose  Paolo  Quinto  concefTc  quaranta  giorni  d'in- 
dulgrnza  per  ciafeuna  volta  > che  dò  haueflero  fatto  • Deuono 
in  oltre  per  guadagnare  il  Priuiicgio  Sabbatino  portare  fempre 
addofTo  /Abito  benedetto  canonicamente  U prima  volta  lòia  ; 
confcruarfi  con  molta  purità^  recitare  rVffizio  della  Madonna; 
afienerfi  nel  Mcrcordi  di  mangiar  carne , eccetto  fc  venifle  nel 
giorno  della  Natiuità  del  Signore:  Se  olTeruare  tuct*i  digiuni  di 
precetto  Ecclefiaftico . 

Vertono  quelli  Confratcl  li  facchi  di  colore  Iconato,  con  vna 
mezzetta  bianca»  c cinta  di  cordone  lionatoìc  per  haucr  più  co- 
moditi per  congregarli  a fate  le  loro  fonzioni  » c celebrare  i lo- 
ro Vffizij,  fecero  vn  nobile  Oratorio»  lotto  il  titolo  della  Ma- 
donna del  Carmine  nella  falita  di  Monte  Magnanapoli»  nel  luo- 
go detto  alle  tré  Cannelle  i prouifto  con  molto  fplcndorc  di 
tutto  il  bifogneuole  per  il  culto  diuino  • 

Non  fi  chiama  propriamente  quella  illullre  Compagnia  Ar- 
chiconfratcrnità , attefochela  facoltà  di  poter* aggregare  non 
Uà  apprclTo  veruna  Compagnia  particolare  eretta  in  Roma , ò 
altrouc  5 ma  per  priuiicgio  de*  Sommi  Pontefici  apprelTo  il  Pa- 
dre Generale  della  mcdclima  Religione»  da  cui  fc  n*ottcngono 
i priuilcgj , c U coneelfioni  publiclic  5 c non  folo  é eretta  la  mc- 
dellma  Compagnia  per  lo  più  » oue  fono  1 Conuenti  della  loro 
Religione;  ma  ancora»  oue  per  loro  indulto  fono  canonica- 
mente erette  »&  aggregate  più  torto  alla  Religione  in  vniuerfa- 
Ic , che  a fpccialc  Archiconfratcrnità»  godendo  non  fole  di  tut- 
ti i priuilcgi;,  e grazie»  ma  partecipando  di  tutte /opere  buonf» 
che  fi  fanno  per  llUtuto  di  tutta  la  Refigiopc^  ' 
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CAPO  XIV. 


Del  Cordone  di  San  Francefìo . 

* • ' • A SS.  A^ofioU . 

PEr  rendere  piu  fcgnalata , e cofpicua  la  diaozioncverfo.il 
Serafico  Padre  San  Francefco>  & accrefeere  la  venerazione 
verfo  il  Aio  Ordine  > iAituì  SiAo  Q^nto  nella  Chiefa  de*  Con» 
ucntuali  di  AflìA»  Torto  il  cui  Aitar  Maggiore  ripofa  il  di  lui 
Venerabile  Corpo»  vn*  Archiconfratcrnicà  detta  del  Cordone 
di  San  Francefeo  » ad  imitazione  di  quello»  che  portaua  il  detto 
Santo  » il  cui  pio  coAume  di  portarlo  era  gii  con  molta  diuo* 
zione  pratticato  da  molti  eziandio  da  Prelati,  Vcfcoui,c  Cardi» 
nali  per  diuerfe  parti  della  CriAianiti  \ come  lo  AeAb  Pontefice 
accenna  nella  prefata  Bolla  dell*  erezzione.  Et  acciò  la  dettai 
Archicofìfratcrnità  foAc  più  frequentata  da’ Fedeli  dell*  vno, 
e l’altro  fcAb » l’arrichì  di  moltiAìme grazie  » & Indulgenze, 5c 
in  particolare  di  tutte  quelle,  che  in  ogni  tempo  furonpeon» 
ceffe  da  diuerA  Sommi  Pontefici  a tutta  la  Religione  Francc- 
fcana , che  fono  quali  innumcrabili  ; & all’  Archiconfratcrnità 
del  Confalone  eretta  in  Santa  Lucia  della  Chiauica  di  Róma- 
Volendo  in  oltre  il  medefimo  Pontefice,  che  queAa  diuozio* 
ne  da  cAo  si  largamente  arrichita , foAe  propria  della  Religione 
de’  Minori  Conuentuali  di  San  Francefeo  diede  ampia  facoltà , 
priuatiuamente,  quanto  ad  ogn*  altro , al  Generale  di  dett’  Or- 
dine, e tutt’  i Tuoi  legitimi  fucecAori , che  poteAero  eriggerc  al- 
tre Amili  Confraternite  con  la  participazione  di  ratte  le  grazie  » 
de  Indulgenze  conceAe  a quella  prima  iAituita  in  AAi  A ; volen- 
do, che  i detti  Cordóni  Aano  prima  benedetti  da  qualche  Sacer- 
dote Religiofo  del  medefimo  lAituto  di  San  FranccTco.  £ral 
medefimo  Generale  ampliò  la  facoltà  non  fole  d’aggregare 
quelle  , che  foAcro  Aarc  erette  canonicamente  nelle  Chiefe  de* 
medefimi  Conuentuali  ; ma  ancora  de*  Zoccolanti,  Riformati, 
c Capuccini , e gode  Aero  pienamenteditutt’ifauori,  cconccf^ 
fioni  fatte  alla  medefima  Archiconfraternjtàinqualfiuoglia^ 
parte  del  Mondo,  che  fiano  erette  • 

E tra  l’altrc  fcgnalace  InduigcnzeconccAcàqucAaihfignc 
Archiconfratcrnità  è quella , che  è plenaria  ogni  qual  volta  d 


Dìgltized  by 


'Delt  Archìconfraternitk . 37^ 

accompagna  la  Procersione»  che  vna  volta  il  mcfc  fi  fi  dalla 
fnededma  3 la  quale  fi  può»  con  tutte  Taltre plenarie»  applicare 
per  modo  di  luffragio  all' Anime  del  Purgatorio»  come  dal 
Sommario  delle  medcfio^e  Indulgenze  vede  1 

r e A p o XV. 


A* 


. De  i Poueri . 

SS,  ApoftoU,  >. 


i 


TRì  le  più  principali»  & importanti  opere  pie»  che  il  Sig» 
Iddio  hi  ifpirato  a i Fedeli  nella  Città  di  Roma  » e prima 
di  tutti  al  gran  zelo  di  San  Ignazio  LoioIa»che  ne  fu  il  primario 
promotore»' è riftitu to  della  Venerabile  Archiconfraterniti»  e 
Compagnia  de’ XII.  SS.  ApoHoli»  fotto  Pio  IV.  nella  Chiefa 
de’  PP.  Conuentuali  de  SS.  Apoftoliitrasfcrita  poi  per  maggior 
commodità  non  folo  degli  Viziali  di  derta  Compagnia»  ma 
de*  poueri  infermi  » &:  altre  miferabili  perfone  de  i Rioni  della 
Città  » vicino  aSan  Euflachio  » per  dicre  nel  centro  di  e(Ta  » in« 
ficme  con  la  fua  Speziarla»  aperta  a pubjico  benefìzio  de*  mede« 
fimi  poueri  • , 

Segnalate  fono  le  opere  pie  » c di  gran  carità  > che  fi  fanno  da 
quella  Venerabile  Compagnia»pcrochcnon  folo  fi  contenta  di 
darei  foccorfì  a*  bifogneuoli  riceuuti  nc*Spcdali»ouero  Ofpizij. 
come  fanno  l’aitre  Confraternite  » ma  fi  vanno  a yifìtare  nelle 
loro  cafe  i bifognofì  infermi»  e vergognofì  » ò feaduti  in  poucr* 
tà  » c mifcric»  e fi  fomminiflrano  loro  caritatcuoli  foccorfì  3 al 
cui  fine  fono  defìinati  diuerfì  Vifìratori  per  ogni  Rione  due 
voice  la  fettimana»  acciochedopporiconofciutìibifognigli 
fomminiflrano  a mìfura  di  efO,  quello»  che  è deflinato  dalla 
Compagnia  » edeguendofì  con  erattifsima  puntualità  la  mente 
de*  Benefattori . Mantiene  Medici  per  tutt*  i Rioni  della  Cittàs 
^ (là  al  feruizio  publico  vna  delle  più  fornite  Speziarle  di  Ro- 
ma » in  cui  fi  fannq  fpefe  grauifllme»  per  la  gran  quantità  de* 
poueri  • £t  effendo  queft*  imprefa  di  grandi  » c continue  dure  » 
perciò  fi  fà  due  volte  la  fettimana  nel  medefìmo  luogo  la  Con- 
gregazione . 

Per  hauere  quelli  caritatcuoli  foccorfì  idcuono  gl* infermi 

mcicerci  loro  Memoriali  alla  medefìma  Speziarla  nel  luogo  à 
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ciò  dcflinato  > co*l  nome  loro , crponcndo  le  loro  infermità  » e 
bifogai  ^ Tpecificando  il  Rione , oue  habiuno,  c ia  cafa  doue^ 
Ranno  > per  effere  vifitati , fecondo  gli  ordini  della  medefimaj 
Congregazione , il  che  fi  fà  da  chi  è deftinato  con  gran  Carità^ 
fc  bene  con  gran  difeoramodo  di  chi  vifitaciafeun  Rione  : i 
quali  Vifitatori  doppo  fatta  la  Carità^  e diftribuite  le  Limofine, 
fecondo  il  bifogno  Poueri  trouaci , ne  fanno  la  relazione  > e 
fono  rimborfati  dello  Tpefo  in  cfìTc . * 

Oltre  le  fudette  > fi  dà  la  hmpfina  a diuerfe  altre  perfone  po«  « 
nere  ^ cioè. 

A pouerc  Donne  vergognofe , ritirate , e derelitte»  & appro- 
nate  dalia  Congregazione. 

A pouerc  Donne  cariche  dì  famiglia  » e figliuoli  inutili  ; àc  i 
ad  altre  Donne  pouerc  Vedoue  Romane,  cognirc»come  fopra*  \ 

A pouerc  peribne  feadute  ancor  Nobili,  e Titola  ri,  e fi  dico-  j 
no  rclcmofinc  fegretc , per  efier  note  folamcntc  al  Prelato , & - | 

al  Vifitatorc  deftinato  : il  che  s’cfcgiiifcc  con  ogni  fegrctezza.», 
o diligenza  fei  voice  l'anno , dandofcle  fomma  confiderabilo 
a ciafcima.  ^ 

Sì  mantengono  continua  mente  d'abitazione,  la.  pouerc  Ve* 
douc , in  onore  de*  XII.  SS.  Apofioli , con  quella  j^ouifiono  ' 
lafciata  dalla  buona  memoria  di  Giacomo  Giannotti  • 

’ Si  Maritano  » e Monacano  ogn*  anno  diuerfe  Zitelle  pouerc^  ^ 

& oncfic. 

Si  dà  vna  certa  limofina  ogn*anno,  òranco  più  volte  alli  Na* 
zionali  Sciotti,  e Genouefi  per  Legati  fatti  da  pcifonepiedi 
dette  Nazioni . 

Si  mandano  ogn’anno  diuerfi  denari  in  varie  parti  per  cfecu* 
zionc  di  molti  Legati  particolari . ^ < 

Si  dà  ogn*anno  a diuerfi  Luoghi  Pij  certa  quantità  di  denari 
per  clcmofina . 

Ne*  cafi  fortuiti , e grani#  ne* quali  non  vi  è tempo  di  pren- 
dere rinfbrmazioni , e di  farle  la  relazione,  fi  dà  facoltà  a'  Vifi- 
tatori di  poter*  immediaramenre  foccorrerc  per  vno  feudo  per 
ciafeun  cafo  repentino , de  vrgente  . 

S*adempifcono  in  oltre  da  quella  illufire  Compagnia , com* 
polla  di  perfone  Ecclcfiafiichc,  e Secolari  di  fpcrimentata  bon- 
tà ,&  integrità  di  vita,  d'età  matura,  cdicofiumiefcmplari# 

' con  fomma  puntualità  tuft’i  Legati  de*  Tdlatori,  per  TAnimc 
de*  quali  fi  celebrano  diuerfi  Anniuerfarij],  e Mefie  nella  Chiefa 
de*  Santi  Apoftoli,  a*  quali  intcruengono* alcune  volte  il  Prela- 
to, e Coitìfratelli  della  Compagnia  . In  alcuni  altri  per  pia  di- 
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• fpònzione  de*  Benefattori  defonti , e’  intcruengono  dodcci  Vc- 
aoue  elette  » e chiamate  t vna  per  ciafeun  Rione  dal  Tuo  Vilìta- 
tore  » le  quali  afliftono , c fi  danno  loro  le  candele  bianche  3 & 
alcune  volte  quattro  giulij,  & alti  cinque  per  ciafeuna;  óc  alli 
Poueri  in  alcuni  giorni  del  rnefe  d'Ottobre*'  fi  diftribuifeono 
nella  detta  Chiefa  de*  SS*  Apofioli  500*  pagnotte  • 

E perche  molto  rileua  per  benefizio  de' Poueri,  chelaSpe^ 
ziaria  per  elfi  defiinata , fia  pròuifia  abbondantemente,  c pun- 
tualmente di  quanto  biTogna , perciò  la  Compagnia  medefima 
follccitamentc  viinuigiJa,  vifitando  con  la  prefenza  di  perfonc 
perite  le  Droghe,  e robbe,  che  in  efla  fi  confumano,  acciò  i Po- 
ucri  non  fia  no  defraudati  della  douuta  Carità:  nè  fi  tfalafciadi 
fare  ; che  i Miniftri , c Sementi  in  efla  fiano  diligenti,  c puntua- 
li ; al  che  molto  gioua  la  vigilanza , che  fopra  di  efla  Spcziaria 
vi  tiene  rEiniiicntiflìmo  Cardinal  Paluzzo  Altieri, doppo la-» 
morte  del  Cardinal  Francefeo  Barberino  larghiamo  Bcnefat- 
tore  di  quella  fant’ Opera  . La  medefima  diligenza  pure  fi  vfa 
con  i Medici , i quali  fono  deflinati , vno  per  Rione , e fono  al 
numero  di  efiì  i4<prouifionati  perciò  dal  niedcfimo  Éminentif* 
fimo  Protettore,  e con  efsi  fi  confulta  il  modo,  che i Poueri 
fiano  puntual mente  afilfiiti  ; fi  inculca  ad  efii  il  loro  debito,  e fi 
leuano  dalla  carica,  c prouifionc  quando  in  ciò  fi  vedono  man- 
cheuoli . Sono  auefli  obligati  in  virtù  delle  Conuentioni  della 
Compagnia  a vintarc  gflnfermi  almeno  vna  volta  il  giorno  : c 
quando  hanno  prefo  la  medicina , due  volte  : il  che  fi  vede  con 
ogni  Carità,  e diligenza  oflferuato,  tanto  da’ Medici , quanto 
dagrAuuocati , c Procuratori  per  le  liti  de’  Poueri . ' 

* Hebbc  quella  Compagnia  nel  tempo  mcdcfinio  che fti  eret- 
ta i fuoi  Statuti  per  lo  buon  gouerrìo  di  efla , approuati  da  Pio 
Quarto,  fotto  cui  fi  crefle,  & ampliati  da  Siilo  Quinto  Tanno 
1 50Ò.  c va  felicemente  continuando  con  gran  gioiiamento  de? 
Poueri;  foliicuo  delle  famiglie  bifognofe,  & edificazione  di 
tutta  Ja  Città , c di  tutfc-le  Nazionidel  Mondo , che  oc  parteci- 
pano . Hà  quella  cura  della  Cappella , ò Altare,  (che  è il  mag- 
giore in  SS.  Apolloli}  del  Santilfimo  Sagramento,’di  cui  fi  fà 
JaProceflioncncllVItima  Domenica  d’ogni  mefc,’conraffi- 
flenza  di  tinti  gli  Vfficiali , c Prelato  di  eflfa , con  gran  quantità 
di  Torchie  accclc  s nella  cui  occafionc  i Fratelli  di  efla  Archi- 
confraternità , c tutti  quelli , che  fi  trouano  prefenti , c che  ac- 
compagnano il  Diuinifllmo  Sagrameiito,  acguiflano  Indul- 
genza Plenaria  si  come  in  ciafeun  giorno  d’Apollolo,  per  chi 
ancora  yifica  la  medefima, Chiefa  ; le  quali  fegnalate  Indù  Igen- 
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2^6  Trattatoselo. 

2C  furono  conceffe  dal  mcdefimo  Pio  Quarto  ncir  crezzione 
delia  fudetta  Archiconfraternità»  con  mokifllmc  altre  concef- 
fe alli  Confratelli  di  elTa  • 

S’affatica  in  oltre  quella  Compagnia  in  far  trattare , c con- 
cludere accordi , e paci  fra  perfone  difcordanti>  e nemici  • Si 
confcflfano  > e comm  unica  no  i fratelli  almeno  vna  Voltali  me- 
fe*  Se  trouano  qualche  Zitella  pcricolofadi  cader  in  peccato  « 
c di  capitar  male»  la  leu  ano  doue  fidi  eia  mettono  in  cala  di 
qualche  gcntildonaiòperfona  onorata  s acciochc  lui  fia  tenuta 
con  ogni  oncllà  fin  tanto  i che  fi  mariti»  oucro  entri  in  qualche 
Monadero . Non  vede  Sacchi}  ma  per  infuna  tiene  Grillo  con 
ii  fuoi  dodeci  Apofloli>che  fà  la  cena  ad  cm  • Li  Vdìziaii  di  effa 
fono . 

Vn  Cardinale  Prottetore  ; vn  Priore  » che  deue  cfTcrc  vn  Pre- 
lato » Capo  di  tutta  l’Archiconfratcrniti  dodcci  Deputati , due 
Sindici , vn  Camerlengo , vn  Sccrctario  » due  Cuftodi  del  San^ 
tiffimo  Sacramento,  eventifei  altri  Coadiutori  > eletti  dal  Prio- 
re» c dalli  dodcci , cioè  due  per  ciafeuno  di  efsi,  che  doneranno 
fcruire , & aiutare  li  medcfiini  Priori,  e dodeci  in  vifitarc , por- 
tare le  limoline,  c fare  quanto  bifogna  per  fcruizio  della  Com^ 
pagaia.  Oltre  di  quelli,  deue  il  Priore,  c dodcci  eleggere  tré 
ExCóft.  priorcfTc , cioè  tre  Matrone  d'età  matura , di  buona  fama , No- 
eiufd.  pg  poffibilc:  Poffìzio  de*  quali  farà  andar  cercando  limo- 

fine tri  Gcntildone , c Signore  per  la  Compagnia , c vifiMrc  le 
poucrc  Donne  vergognofe , & inferme  » conforme  verrà  loro 
ordinato  dalla  Congregatione  quelle  mafsimamcnte,  che  fono 
giouani  ,^iflofc , e peticolofe , efortandole  ad  haucr  patienza  ^ 
& à viuere  col  Santo  timor  di  Dio  ? e trouando  Zitelle  fenza 
ricapito,  deflitutc , c miferabili , dcuono  procurare  di  metterle 
in  luogo  flcuro , fin  che  da  loro  prouifk)  ò da  quella,  ò da  altra 
Compagnia , ò Confraternite . Douendo  inoltre  inreruenire 
ogn'  vltima  Domenica  del  mefe  alla MdTà  Cantata , c Proccf- 
fieni , c quando  fi  fi  l'Orazione  delle  40  bore , & altre,  pubii- 
chc  fonzionidcll' Archiconfracernità*  Nc  deue  tralafciarfi» 
cfferc  fiata  quefia  Compagnia  vigorofamcntc  aiutata  dal la^ 
gran  Carità  di  quel  gran  Seruodi  Dio  il  Padre  Giacomo  Lai- 
nez  fecondo  Generale  della  Compagnia  di  Giesù , il  quale  ifii- 
lui,  che  tutte  le  limoline,  che  fi  raccolgono  dalle  Prcdiché,chc 
fi  fanno  nella  Chiefa  del  Giciiì  per  tutto  l'anno , fodero  appli- 
cate per  follieuo»de*  Poucri  fouuenuci  da  quella  cfcmplarifsi- 
ma  Compagnia  , che  oggidì  pure  vedefi  inalterabilmente  of- 
fetuato:  cofiumando  la  mcdcfima[in  memoria  di  quello  le- 
gna- 
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gaalatobenefizid  di  offerire  pergratoofTi^quio  Vaa  Candela-» 
nel  di  della  Purifìcazione  al  Padre  Gcacr^ed^lla  mcdcsjaia. 
Compagnia . 


CAPO  XVI.  - 

V * * I I • • 

Dr’  SS.  Ambrosio , e Carlo  de  Aiilaneji. 
A San  Carlo  al  Cariò , 


y*f^- 


« 


* 

SAn  Nicolò  del  Tuffo , come  già  habbiamo  detto , cliiama- 

uafi  la  Ghicfa  all-hor  Parrocliiale  nel  Rione  di  Campo  Fan.  lib. 
Marzo  > che  pei  da  Siftp  Quarto  fù  conceGTa  alla  Nazione  Lom-  ?.cap.*, 
barda  i'aniiO  1475*  cfù  dedicata  a Sant’ Ambrogio  Protettore 
delia  niodcfìma  Nazione  » oue  di  prcfentecon  nuoua , e rupcr<^ 
ba  Fabrica  ftà  (ìmato  il  fpntuofoTen|pio , dedicato  a San  Car- 
lo»  detto  de’Milanefi*  Nella  medeuma  Chiefa  fii  eretta  la-»  in\)f(dl 
Compagnia  dello  Spedale  di  Sanf  Ambrogio?  detta  poi  anco-  Archic/ 
ra  di  San  Carlo  de*  Lombardi  » che  la  mantenne  Tempre  fplcn* 
didamente  proui^a  di  fggri  Tupcllettile»  e di  Tei  Cappellani,  che 
di  continuo  l* Vffiziaffero  ; con  la  cMra  dello  Spedale  della  Na-> 
zione,  di  nuouo  con  puoua  fabrica  magnificamente  rifatto , di 
cui  altroue  fi  è detto . , : 

Paolo  Quinto  nell’Qccafione  della*  fol^nnjfsima  Canoniza- 
zionc  di  San  Carlo  > fatta  l’anno  16,10.  ( chefu  pe^auuentura  la 
più  celebre»  che  giammai  a memoria d’hupmini  fi  faccfleixu 
Roma»  di  vcrun  Santo,)  priuilegiò  quella  Confratcrnità di  nonìz.S 
moltiTsimegrazie,  & Indulgenze?  1 Vr effe  in  Are hiconfra ter?  Caroli,, 
nirà»  dandole  la  facoltà  di  aggregare  altre  Compagnie,  e le  com 
ceffe,  in  vece  dell’abito  di  Tacco  bianco»  che  prima  vTana»i(  . 
turchino»  con  la Moz;zctta  roffa , con  le  due Imagini  de’ Santi 
Ambrogio  » c Cario , a i quali  due  Santi  è dedicata  PA  rehiepn- 
fraternità  medefima  con  l’inTegna  della  Famiglia  Borromea  in 
IcttcrcGotichc/ff^Àf/Z/TAS.  Da  Gregorio  XIII.  fùpriuilc- 
giara  della  liberazione  d'vn  Condennato  di  caTo  graziabile . ^ . 

‘ Si  gouerna  con  i propri)  Statuti  » e Cofiituzioni , parte  fatte^  ^ ‘ 

nella  Fondazione  medefinoa  » e parte  accreTciute , e fiabilite  in 
vna  Congregazione  Generale  Tacta  li  ap.Fcbraroi642.  coiu» 
l’approuazionc  dcli’Fmincntifsimo  Cardinale  Giulio  Roma.»  ’ 
VeTcouo  di  Tiuoli,  Protettore',  come  fi  vede  in  efie , tanto  per 

B b b il  go- 
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il  gouerno  temporale  t quanto  per  lo  rpirituale  > Torto  vR  Car* 
dinalc  protettore  » ( il  quale  deue  Tempre  elTerc  delio  Stato  di 
Milano.  ) Delie  perTonc  più  conTpicue  pur  Nazionali  della  me- 
defima  Àcchiconfraternità  fì  forma  la  Congregazione  Segreta 
de*  Deputati  > di  cui  è Capo  il  medefimo  Cardinal  Protettore  • 
e da  cfla  dipende  tutto  il  gouerno  della  Chiefa  * delio  Spedale» 
e del  Collegio  de*  Sacerdoti , acerefeiuto  (in*  al)  numero  di  do^ 
deci  iui  refidenti  al  culto  diuino  di  effa  > e di  tatto  Io  Tpiritualc  • 
e temporale»  con  grvffìziali  della  defTa  Archiconfratornità* 

E’  quella  numerofa  di  molti  Fratelli  Nazionali  altri  » tra* 
quali  vi  fono  diucrfi  Prelati  della  medefima  Nazione  > & altre 
perfone  cofpicue  . Si  efcrcita  in  molte  opere  di  pietà  Criltiana 
al  pari  di  ogn*  altra  della  Città  « Marita  due  volte  Tanno  »ciòè 
nel  giorno  di  San  Carlo , c nella  Natiuità  di  Noflro  Signore  al- 
• cune  Zitelle  onefte  poucre , che  fiano  della  Nazione,  ò figlino-^ 
le  de*  Nazionali , dandoli  loro  25.  feudi , & vna  vede  di  panno 
bianco  • Si  faceua  la  Quarclimq  Predicare  da  qualche  celebre.» 
Predicatore  ; il  che  pure  (I  codumaiia  TAuuento  : ma  hora  tra- 
lafciato  per  cagione  della  nuoua  Fabrica , per  douer'a  Tuo  tem^ 
po  ripigliarli . Vilita  i Tuoi  Fratelli  Infermi  con  limodne,  de 
aiuti  fpirituali.  Canta  nel  proprio  Oratorio  tutte  lefellccon-i 
diuozionc  TVIUzìo  della  Madonna  • Accompagna  i Tuoi  Mor- 
ti alla  fepoltura , facendo  la  TpeTa  de*  funerali  gratis  a quelli,  che 
Tono  Poucri  • La  feda  loro  folenne  è quella  di  San  Carlo , nella 
cui  moderna , e fontuofa  Balilica , ( che  tale  con  ragione , a par 
ragone  delTantiche  della  Citrà , per  la  Tua  grandezza  ,emagni- 
licenza  conuiene  chiamarli , ) (ifà  Cappella  Cardinalìzia  tco'l 
concorfo  di  tutta  Roma  i e fanno  vn  nobile  apparato  nel  loro 
Oratorio  vicino  s didribuendoli  il  pane  benedetto , in  memoria 
' delTefemplarillimaCarità  vTatadalSantoCardinale  a i Poueri 
In  quello  luogo,  come  (I  è detto  altroue , quando  in  particola- 
re , Nipote  di  Papa  regnante , veniua  Egli  medelimo  > con  pu- 
blica  edificazione  di  Roma , a feruire  a gllnfcrmi  nello  Speda-, 
le , portar  loro  le  viuande  * ralTettando  1 letti , e poi  con  paterno 
amore  con folandoli  con  efortazioni,  e conforti  fpìntualUal 
cui  pio  vfHzio  chiamaua  taluolta  il  Tuo  amatiflimo  San  Filippo 
Neri . 1 

Celebra  parimente  la  Feda  di  Sant*  Ambrogio  Titolare  della 
medellnia  Chiefa  ; e Protettore  di  tutta  la  Lombardia  ; & iiLt: 
ambedue  fu  da  Paolo  Qmnto  concclfa  Tlndulgenza  plenaria  « 
£*  dato  rinuouato non  folamente  il  mededmo Spedale,  ma 
il  Collegio^i  c Cafa  de*  Sacerdoti  # con  commoda , c magnìfici 

Fabri-. 
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Fàbrlcd)  corrilpondcnte  alla  fontuontà  della  Chlcfat^dairinduiS  ’ 
ftric , de  applicazione  diuotifllma  verfo  il^Santo  Cardinal*  Arci^ 
ucfcouofuo  Nazionale,  c gran  Tutelare»  degna  d'eterna  me- 
moria deirEminentiiHmo  Cardinal  Luigi  Omodei  Milancfc» 
Protettore  » e liberaliflìmo  Benefattore  di  e(Ta  • 

Nel  lor* Oratorio  v*  ha  il  Ritratto  al  naturale  di  S.  Carlo  » in 
atto  di  far’  Orazione , che  fù  il  primo  efpofto  nella  Chiefa  vec- 
chia in  occafìonc  della  di  lui  Beatificazione, c poi  celebre  Cano« 
nizazionc;  alla  cui  venerabirimaginc  fi  compiacque  il  Signo- 
re di  operare  molti  Miracoli , per  imcrccfsione  del  Santo;  e per- 
ciò fù  tenuta , & è degna  di  molta  venerazione  ; eficndoui  ìtiJ 

Suel  tempo  appefi molti  Voti,  efprefsiui  della  gran  diudziono 
e* Fedeli  verfo  diefia:  e tanto  fi  rifuegliò  la  diuozione  publica 
verfo  il  Santo  Cardinale  » che  a quella  infigne  ,enumcrofa‘ Ar- 
chiconfraternirà  eretta  fotto  il  di  lui  nome  » e patrocinio,  fi  ag- 
gregorono  per  tutte  quafi  le  Città  d’Italia  altre  Compagnie» 
fino  al  numero  di  2co«  deferitte  diligentemente  nel  medefimo 
Oratorio;  incoi  pure  fi  conferua  vn  Cordone  del  medefimo 
Santo  con  altre  Reliquie  • Che  fc  bene  il  medefimo  Oratorio 
di  prefente  fi  fi  in  luogo  vnito  alla  Chiefa  s non  rcfla  però,  che 
al  di  lui  vfo  non  fia  defiinata  fabrica  corrifpondente  al  nume- 
ro , e cofpicuità  della  medefima  Compagnia , e numcrofa  Ac^;; 
chiconfiateinità  t 


CAP  O XVII 


- -t  Della  S ariti fma  Annunz^iata 
_ Al  Collegio^  Romatio  ^ ' ^ 
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INcredibile  è il  benefìzio  fpirituale , che  hi  recato  a tutta  Ja^ 
Santa  Chiefa  quella  Venerabile  Archiconfratcrniti , però- 
che  fi  è fiefa  per  tutte  le  parti  del  Mondo , oue  fono  arriuato 
i’induflric,  e fatiche  Apofioliche  della  Compagnia  di  Giesù, 
che  nelle  loro  Cafe , e Collegi»  ouunque  fono  piantati , Ì*han- 
no  eretta  ; & hi  feruiro  per  tutta  la  Crifiianiti  pcf  vna  iàntsL«, 
Scuola  di  fpirito,  mafsimamente  per  la  Giouentù , per  tratte- 
nerla dalle  pericolofe  lubricità  de’  piaceri^ Mondani,  e prefer- 
uarladall’infidiedel  Demonio;  in  modo  tale,  che  fi  può  giu*, 
ilamentc  chiamare  vn  copiofo  Emporio  della  Pietà  Crifìiana 

£bb  1 nella 
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nella  Giouentti , alla  quale  fcrucf  opportunamente  d*antidoto 
per conferuarlà  nella  modcflii  giouaiiile>  e nell*innoccnza^ 
£ de*  coftumi^  c d’vn*  ottimo  mezzo  per  fantifìcarc  con  la  diuo- 
zionc  alla  gran  Madre  di  Dio  le  fatiche  » c le  indudric  de’  (ludij, 
clTendo  Ella  inuocata  dalla  Chiefa  e Trono  della 

fien^a . 

Fu  la  prima  volta  piantata  nella  Chiefa  della  Santifsima  Ah* 
nunziata  al  Collegio  Romano  > f ch*c(Tendo  poi  (lata  disfatta  • 
iui  fé  nc  fabricò  il  fupcrbirsimo  Tempio  dedicato  a Sant*  Igna* 
zio  > ) ad  idanza  del  Padre  Claudio  Acquauiua  PrcpoGto  Ge- 
nerale della  medcGina  Compagnia  con  la  facoltà  di  Grego* 
rio  XIII.  il  quale  volendo  promoucrc  il  pio  defidcrio  de*  Mac* 
Uri  di  tutte  le  Scicnzencl  mcdcnmo  Collegio  Romano  di  col* 
tiuarc  la  diuozionc  verfo  la  Santifsima  Vergine,  condiucrii 
pii  Efercizii  di  fpirito , in  particolare  nc*  giorni  di  feda,  quando 
cedano  da* (ludi),  con  h diuerfìtà  di  alcune  Congregazioni 
concelTe  moitùsime  Indulgenze  per  chiunque  in  c(Tc  u folTe^ 
cfercitato,  ma fsimaaicntc  nella  frequenza  dc'Santiisimi  Sa- 
giramenti . 

E perche  con  fomrna  fua  confo  1 azione  il  buon  Poncefico 
intefe , che  gii  in  tutte  le  parti  dclPEuropa  eranfì  aperte  ptibli* 
che  Scuole  di  lettere,  a fomiglianza  di  quella  celebre  Vniuer- 
Iltà  di  Roma  da*  mededmi  Padri  della  Compagnia,  e parimen- 
te crefccua»c  G propagaua  la  diuozionc  in  quelli  fudetti  pij  trat- 
tenimenti; perciò  per  iHabilirli  con  le  grazie fpiritualicrcGTo 
^ vna  Confracernità  in  detto  Còilcgio  fottò  Pinuotazione  della.» 
py.Grég  SantiGima  Annunziata , la  quale  volle  > che  folle  la  prima  > cj 
1$.  qui  principale  di  tutte  Paltrc  , che  G douclfcrq  fondare  in  tutte  le 
inc.Oai-  parti  del  Mondo,  conccdendòlc  ampiJGìmc  Indulgenze  per 
nip^cn-  mfti  glicfcrcizijin  e(Ta  preferitti , come  da  i Statuti  di  c(Ta  G vc- 
An.1584  s’acquHlano  non  fole  mentre  frequentano 

^ attua Imcnte  le  mcdcGme  Congregazioni,  ma  ancora  prattican- 
do  i niddcGrhi  in  quahinque  parte  G trouino . E ciò , che  fòmp- 
mamente  rende  fcgnalate  qucftc  grazie  fpirrtualic , che  i Fra- 
felli di  qucGa  Primaria  Congregazione  acquidano  tutte  fin* 
dùlgenfee  delle  Stazioni  di  Roma  ne*  giorni  delie  mcdcGmej 
ouunquc  G trouino  , v4GrahCk>  qualche  Chiefa  de*  Padri  della.» 
Gompagiiia#  énonf  riléfferidói  qualche  altra  Cappella,  reci- 
tando illi  ferrò  Taìér  Nsjler , è fétte  Aue  Marie  * 

*‘E  perche  il  rncdcGinb  Pontefice  conccflc  ampia  facoltà  al 
mcdcGiiìo  Propofito  Gcacralc  , ò fuo  Vicario , di  criggcrc  ca- 
nonicamente per  tuttt  le  parli  del  Mondo  altre  Congregazioni 
4^’  come 
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come  membri  di  que(k>  Capo  di  Roma  « fotro  il  medefimo  Ti-  Condir.* 
tolo  della  Santifsima  Annqnziata , con  tutte  quelle  grazie  , & Sìxti 
Indulgenze,  che  gode  quefta  Primaria,  perciò Sifto Quinto 
approuando  tutte  le  grazie,  c Priuilcgj  conccfsì  da  Gregorio  p^nadi- 
XIII.  Aio  Antcceflbrc  , PereAe  canonicamente , con  molti  altri  Tpofitio- 
fauori,  in  Archiconfraternità,  ampliando  linda  igenze  mede*  ne  anno 
fime  tanto  per  i Studenti,  come  non  Studenti , acciò  il  bcneA*  ^5^7* 
zio  di  queA*ampiifsima  Accademia  di  virtù, c diuozionc  A ren- 
dere vniuerfaic  a tutt’il  Mondo  Cattolico . 

CAPO  xvm. 

Dclt  Immacolata  CoticenjZjicne , 

AS.  LorenZiO  in  Damajo . • w 

I 

TRd  le  Nobili , e celebri  Confraternita  di  Roma  deucA  an« 
noucrarc  qucAa  della  Santifsima  Concczzione  eretta  nel- 
la Chiefa  inAgnc  di  San  Lorenzo  in  Damafo , fondata  Ano  nel  ^0.1455 
nel  PomiAcato  di  Paolo  Secondo*,  non  folamentt  per  le 
opere  regnala  te, che  eferdta  ima  fet  la  mede  Ama  fua  amichiti. 

Sri  quèfta  eretta  in  vna  Cappella  a man  deAra  dclPAllar  Mag- 
giore > <on  vna  dinota , & antica  figurU  del  la  «Sa  ntirsima  Vergi- 
ne 5 Quanti  cui  ardono  perpetua nunre  diuerfo  lampadi*,  ben  te- 
nuta , e con  Srplendido  culto  \ Viziata  da  alcuni  Sacerdoti  a ciò 
dcfHjratr.  Tiene  tra  le  altre  cure , di  Maritare , ton  Dofocom- 
pcrenre,  ògh*ahno  mo' te  Poucrc Zitelle o'ncAc,  che irriuano  . 
al  numero  di  >0.  e più  > & anticamente dauano loro  perla  me-»- 
dcAma  boteftttanta  Fiorini  di  monéta  Romana,  6c  vhàvcAc 
di  panno  hianco per  ciafeuna  5 come  pure  fi  fà  oggidì  quanto 
alla  niedefitna  vefit  con  la  quale , é con  cAct  bendare  Ano  alla 
metà  della  fronte,  per  maggior  cufìodia  della  modcAia, fi  con- 
ducono in  Procefsionc  nel  giorno  medefimo  della  Santifsimà3 
Concezziorte , thè  dalla  ittédcfima  Archreonfrarcrnità  fi  cele- 
bra con  grande  folcnnità , & appatato  : poi  riccuoiiodal  Car- 
dinale Protettore  di  efia  le  borfe  con  dentro  le  Cedole  per 
mcdefimcDoti.  ‘ 

Gode  qucAa  famofà  ArchiconfratcrnitàmolhTsimcIndUl^ 
genze,  c Priuilcgi , i quali  i'omm unica  a tutte  quelle  Compa- 
gnie , che  fono  (parfo  per  il  Moiidoi  delle  quali  efia  è Gapo>  éd 
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f alla  mededma  (I  aggregano»  Fà  celebrare diuerfi  Anniuerdi- 
rij , c Me(fe  per  i Fratelli  Defonti  > c fi  vifitare , & aiutare  gl'in- 
fermi de  gli  Viziali  a ciò  Deputati , con  foccorfì  di  buone  li- 
moline . Non  vfa  Tacchi;  ma  per  fegno  tiene  la  Madonna  nella 
forma»  che  nella  Cappella d troua dipìnta • Si  goucrnaconi 
Tuoi  fanij  » e ben*  inted  Statuti»  alToderuanza  de'  quali  puntual- 
mente inuigila  ; de  è di  molta  cdidcazione  nella  Città  • 


C A PO  XIX. 


Della  Dottrina  Chrijltana . 

A San  Martino  al  Monte  della  Pietà . . 

Qui  ad  luftieiam  erudiant  multos , quali  Stellx  in  perpe» 
tuas  ccernitates  fulgebunt . Mattb.cap.j. 

FKÌ  ['Opere  più  fegnalate  » che  perjriformarc  la  vita  dc'Fedc* 
ii  > 5c  allicurarc  la  loro  falutc  » prefcruandoli  da  gli  errori  > 
''  -c  dal  veleno  della  Erefia  » niuna  certamente  Vhà  che  meriti 
maggiore  induftria , éc  applicazione  da  i Itcttori  delle  Chiefe  p 
e da  i Prelati  £cc  leda  dici , Guanto  queda  d'infegnare  a i Fan- 
.ciulli  i fondamenti  della  Fede  Cattolica  » e l'obbedienza  verfo 
Dio  > e verfo  i Tuoi  Maggiori  » il  che  d fa  nelle  Scuole  dellt^ 
Dottrina  Cridiana  • Nè  da  altro  può  edere  data  ritrouata  que- 
lla fant*  Opera  » che  dallo  Spirito  Santo;  pcròchc  doppo  d'ede- 
re  data  inculcata  » òc  ordinata  a*  Padori  dclJ'Anime  dal  Sagro 
capii.  & - Concilio  di  Trento , hd  partoriti , c partorifee  via  più  beni  infi- 
Sefli  *14.  nifi  nel  Cridianedmo,  attcfochcda  eda  dipende  nclPcdificar 
cap. 4*  zionc  Cridiana  della  Giouentù  la  confcruazione  della  Religio- 
ne Cattolica  ; il  mantenimento  della  Santa  Fede  » la  quiete  del- 
ie Famiglie  » il  buon  gouerno  dei  le  Città  > la  riforma  de*  codu-’ 
mi  ; la  falutc  dcirAnimc  Cridi^ne;  l'onore  di  G lesù  Grido»  c la 
gloria  della  ChicTa  » che  perciò  fù  fommamentc  fauorita  » pro- 
molfp.  » c tenuta  cara  da  diuerd  Sommi  Pontefici  » e da  naolti 
Sanridìmi  Cardinali , c,(^rclati  di  Santa  Chiefa  ; che  non  d fdc-; 
gnarono  di  abbaflfard  ad  infegnarcla  meded ma  Dottrina  Cri- 
diana a perlòne  femplici»  vili»  &'  idiore  > per  imitare  in  ciò  il 
Noftro  Signor  Giesù  Gridò , il  quale  per  infcgnarla  a noi,  (vni- 
co  fine  di  venircdal  Cielo  in  tcriaj  non  folo  d rmiiio  fin'all'vlr 
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timo  fcgno  di  amore , e di  paticnza  ; ma  Eximnìuit  femetipfumà 
formamferui  accipiens  | S*annichilò  per  cosi  dire,  prendendo  for- 
ma dì  poucroferuo  per  far  noi  Padroni  del  Ciclo  col  mezzo 
della  Aia  Dottrina  Euangciica  da  c(To  lui  a noi  infognata  • 

II  medcflmo  Sacro  Concilio  di  Trento  con  tanta  premura.» 
la  perfuade,  c poi  cosi  ftrcttamcntc  la  incarica  a i Vefcoui,c  Pa- 
llori d'Animc ; che  vuole,  che  fiano  puniti  come  grauemente 
colpcuoli  i Prelati , c PaAori  d’Animc  trafgreirori  di  cosi  Tanto» 
c nccenfario  lAituto,  fino  alla  priuazione  de*  frutti,  c con  le  ccii- 
furc  Ecclefiafiiche . Il  Beato  Pio  Qmnto  eclantifiìnio  dclli-* 
K.eligione  Cattolica,  e di  mantenerla,  c propagarla,  primo  efie- 
cutore del  medefimo  Sacro  Concilio,  nonfolo  confantifiìmi  ExCóft. 
Occrcti  inculcò  Pimportanza  di  qucAo  pio  elcrcizio  d'ifiruire 
i Fedeli  nella  Legge , c Dottrina  di  Crino  : ma  conccfic  in  vna* 
fua  Bolla  diuerfe  grazie , e priuiicgj , a chi  in  quefio  fi  foflc  im- 
piegato , chiamandolo  in  cflTa , SécràfanHnm  Ecclefut  CathoUca 
optisi  nè  mai  cef^  ilSantifiimo  Pontefice  di  raccomandarlo 
fin  che  viflc , volendolo  ci  medefimo  cGggcrc  puntualmento. 
pratticato  in  Roma  con  diuerfi  Ordini  fopra  ciò  fotti  • E nel 
fuo  tempo  fi  diede  principio  alia  Congregazione  de’ Sacerdoti 
Regolari , detti  della  Dottrina  Criftiana  , per  promouerc  que- 
lla fant*  Opera  ; a quali  il  Succefibre  diede  poi  la  Chiefa  di  Sane* 

Agata  io  Traficuerc , come  fi  è detto . Gregorio  XIII.  fomma- 
mente  dcfidcrofo  di  veder  feminato  PEuangelio  per  tutt'  il 
Mondo,  c fradicate  l'Ercfic , mandò  per  diuerfe  parti  MiniAnV 
& Opcrari  j Euangclici , c fondò  per  tutte  le  Nazioni  Collegi) , 
c Scminarij , perche  fi  infegnafie  la  Dottrina  di  Crifio  ; nè  per 
altro  maggiormente  prefe  con  grand'amore  a fa uorirc,cpro-. 
muoiìcrc  la  Compagnia  di  Giesù,  fe  non  per  quella  gran  cari- 
tà , c paticnza , con  cui  vidde  il  medefimo , che  fi  trattcneuano 
i primi  Compagni , éc  allieui  di  Sant' Ignazio  neirinfcgnarc  in 
Roma  nelle  Chiefe  nei  giorni  di  feda»  e feriali  ancora  » c nelle  ' 
firade  publichc  la  Dottrina  Cridiana  $ d'onde  fc  nc  formò  poi 
la  Confraternità , come  diremo  • 

Qncl  grande , c dottifiimo  Pontefice  Clemente  Ottauo,  che. 
non  fece  ? che  indudric  non  vsò , perche  non  folo  in  Roma.» , : ; 

ma  per  tutta  la  Cridianità  fi  infognane  vniformentc , e con  lo 
dedb  metodo  la  Dottrina  Ctidiana  ? Et  acciòchc  meglio  nca 
ottenede  l'intento , ordinò  al  Yen*  Scruo  di  Dio  Roberto  Car- 
dinal Bellarmino,  che  in  piccol  Compendio  racchiudede  tutto 
il  fugo  delle  Dottrine  Euangcliche , c Teologiche , e tutto  ciò , 
che  c ncccdario  infcgnarc  a i Fanciulli , c perfone  idiote  per  la^ 
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filate  loro  in  Vn  piccoICatcchifmo»  quale  ogpdi  pure  fi  vfa  in 
rutta  U Chiefat  in  cui  fi  vede  cfprcflb  il  giudizio  » e la  profonda 
dottrina  di  quel  gran  Teologo , nelThaucr  con  tanta  facilità  di 
fpicgatfi , comprefe  le  più  alte  queftioni  della  geologia  Scola* 
dica  t di  cui  ne  hà  refi  capaci  anche  i più  femplici:  & ordinò 
quel  fauijlìimo  Papa,  che  non  fi  potefìfe  vfarc  nel  la  Chìefa  altro  ( 
modo  d*infcgnarc , nè  altra  ifiruzzione  » che  quc(U  • In  Roma  4 
poi  fù  il  medefimo  Sommo  Pontefice  prcfentc  a diuerfe  difpnte 
generali  fatte  nelle  Scuole  della  Dottrina  Crifiiana;  mandando 
taluolta  i celebri  Cardinali  Baronie > Bclarmino  » Antoniano  , 
Tarugi , & taPaltra  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  Ni* 
potè  ( il  quale  poi  nella  fiia  nobilifilma  Chiefa  Arciuefcoualo 
di  Rauenna  in  quella  fani*Opcra  fi  fcgnalò , andando  egli  tutte 
le  Fede  hot*  in  vna,hor’in  altra  Chicfà  ad  infcgnarcai  Fanciul? 
li,  5c  ad)dcrc  alle  loro  fonzioni  nella  Dottrina  Cridiana,  di  che 
in  quella  Chiefa  ne  rimangono  vedigj  di  eccola  memoria  « [si  ^ 
come  fù  degno  di  fomme  lodi  il  Tuo  zelo  Padoralc,  e la  fua  ma*  r> 
gnanima  pietà,^  & altri  in  varie  Chiefe  della  Città  per  efler  pro- 
emi , Se  animare  a queda  si  grande  imprefa  » da  cflb  dimata  » e 
predicata  la  pili  imporrante,  che  fpcttafic  alla  follccitudine  del 
Romano  Pontefice , non  folo  i Scolari  > e la  Giouentù  , ma  gii 
defiì  MaedritSc  Operarij . Ad  idanza  poi  della  medefima  Co«* 
Iratcrnità  diede  Clemente  Ottauo  Protettore  di  effa  il  Cardinal 
Alcflandro  de  Medici  Arciuefeouo  di  Fiorenza,  il  quale  aflim* 
to  al  Pontificato  Panno  1^05.  fi  chiamò  Leone  XI.  È vedendo* 
che  la  Chiefa  di  Sant!  Agata  in  Tradcuerc  conceffa  ai  Padri 
del  la  Dottrina  Crifiiana  * riufeiua  incommoda  per  fatui  le  loro 
funzioni , e per  congregarfi  la  Compagnia  > conccffc  loro  là^ 

Chiefa  di  San  Martino  al  Monte  della  Pietà , ouc  di  prcfentc  ii 
fanno  le  Congregazioni  generali , e particolari  per  il  buon  go- 
ucrno  di  efia , fopprimendo  la  Parrochia,  che  in  efia  era  ; acciò 
rimanefle  più  libera  per  quede  fante  fonzioni  di  publico  bene* 
fizio  ; parendo  a quel  fauiifilmo  Pontefice,  che  mai  meglio  im«» 
piegafic  il  fuo  zelo  di  Sommo  Paflore  della  Gregia  Vniuerfalc, 
checon  procurarle  in  quedo  modo  ipafcoli  dclPFterna  falutc  . 

' Paolo  V.  quale  prima , che  fuflc  aflunfo  al  Poutificato  amo* 
reuolidìmo  Protcttorcldi  queda  Nobil  Compagnia , e Confra-  I 
ternità  fatto  Papa  non  volle  eleggere  vcrun’altro  j^orcttorej  j 
ma  egli  per  molto  tempo  fe  ne  prefe  la  cura  j finche  aggrauato 
dalpcfo  dell* occupazioni,  e dell’ età  là  diede  al  Cardinale Gi* 
rolamo  Panfilio  fuò  Vicario, ordinanclo,  chetai  Prorezzionc 
fodc  prò  tempore  de*  Cardinali  Vicari]  > come  fegul  de*  Cardi-» 
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hall  Meliino  > Ginetti  » Gio:  Battila  Altieri  » Se  hora  Gafparo 
Carpegna  • In  efeenzione  poi  del  zelo  » che  come  fupremo  Pa- 
llore hebbe  quello  pijlllmo  Papa  i quella  fanta  opera»  nel  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  volle  illufirarequefia  Compagnia^ 
con  eriggerla  in  Archiconfraternità  nell*  AuguAa  Bafilicadi 
San  Pietro  in  Vaticano»  e l*ha  ampliata  con  molte  Indulgìenzc» 
c con  facoltà  di  aggregare  in  qualfiuoglia  parte  del  Crillianefi* 
ino»  Concclfe  in  oltre  la  grazia  di  liberare  due  prigioni  capitali 
ogn*  anno  ; Se  anco  volle  » che  vno  de*  nollri  Fratelli  poueri  Ila 
o fra  i dodeci»  a cui  il' Papa  lauai  piedi  il  Giouc 
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annouerato  tra  i dodeci  » a cui  il'  rapa  laua  i piedi  il  Giouedi 
Santo . Approuò  in  oltre  i Statuti  di  detta  Archiconfraternità* 
li  medcfimo  Leone  XI*  quando  fu  Protettore  rifece  la  Chiefa 
col  foHìtto  » & il  nobil  quadro  dell*  Altare  Maggiore  della  di« 

(pura  de*  Dottori  > c Paltro  di  San  Martino»  fatti  da  mano  ec- 
cellente é 

Non  minore  fu  la  Cura  di  quella  Crifiiana  facenda  » cho  Vrbaao 
n’hebbcro  i Sommi  Pontefici  Succeflbri  j peròchc  Vrbano  Ot-  Ottauo 
tauo  fece  molti  Editti  » c diuerfe  profittcuoli  prouifioni , c lar-  promo-^ 
ghe  limofine per  promuouerla,J& accalorarla»  quantunque.»  ft*  $ant* 
in  quel  tempo  fioiiCfe  per  raflìftenza  di  feruenti  Operarli  di  effa»  Opera, 
mandando  di  quando  in  quando  diuerfi  Cardinali  > tra  i quali  ^ ^ 
il  Cardinal  Sant*  Onofrio  fuo  fratello  ad  affiftcrc  alle  Difpute-»  num.Ar- 
generali  9 de  altre fonzioni  nobili  > che  fifaceuano  in  molte.»  cbìui) 
Chiefe  della  Città  Parroehiali  » che  eccitauano  gran  femore»  6c  Con»re- 
emulazione  virtuofa  nella  Giouentù  di  Roma  per  abbracciare 
qucfiofantoEfercizio . niàax/^ 

Innocenzo  Decimo»  il  quale  da  GiouJnetto  era  (lato  diligen- 
te Allieuo  di  quella  Scuola  nella  Tua  Chiefa  Parrochiale  (come 
il  collumaua  fino  à quel  tempo  » da  1 Gcntil*huomini  » c Caua- 
glieri  Romani»  fenza  verun  riguardo  di  accomunarfi  con  grin- 
feriori»  ) c tal  volta  graziofamente  fi  gloriaiia»  fatto  Papa»  d'ha- 
uer  riportata  la  palma*  c ronore  di  e(lbrc»ncllo  fpiritofo  cimen- 
to della  Difputa  Generale  della  Dottrina  Chrifiiana  (lato  Impe- 
ratore; la  qual  fonzionc  fatta  ogn*  anno  » come  fi  è detto»  nella 
Domenica  dentro  fOttaua  dcll*Epiftnia.  con  tutte  le  dimoftra- 
zioni  pofiìbili  » mirabilmente  eccita  » c rifueglia  fpiriti  di  pro- 
fittcuolc  emulazione  per  il  mantenimento  di  quella  Sam*Ope« 
ra  ; fù  fol  lecito  , che  fi  mantcnclfc  » e che  fempre  più  fi  acca** 

Joralfo . 

C Icineute  Decimo  ne  fù  altresì  amorofo  Promotore  ; Con- 
cefle  diuerfe  grazie,  & aiuti  (pirituali , c temporali  per  tenerla 
nc;  Tuoi  Efercizij  rifucgliata  ; c per  animare  gli  Operarli  al  fcr- 
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uore  di  e(Ta  t ?oUc,  che  foflc  in  conto  di  gran  meriro»  c reqw(i« 
to  per  le  prouiGoni  de* Benefizi}^  Thanct* ai&dcato  nella  Dot-» 
trina  Chridiaiia  . 

Innocenzo  XI.  nel  bel  principio  del  Tuo  PontiGcato  noiM 
hebbe  cofa  più  i cuore»  nà  pcniicro  più  follecito  del  Tuo  Zelò 
Apodo  Ileo  a come  di  negozio  ( diccua  Egli  ) il  più  grauca&  ini* 
portante  per  mantenere  » e propagare  la  Fede  Cattolica»  cpiù. 
imminente  alla  follecitudine  del  Romano  Pontefìce»  che  di 
far* in  Roma»  efemplare  di  tutta  la  Criflianiti,  fiorire»  e rifplea- 
dere  con  profitto  deirAnime  quedo  Santo  Efcrcizio  della  X>ot- 
trina  Criffiana . 

A qucfto  fine  rinuouò  rElczzione  dei  dodeci  Deputati  della 
Congregazione  di  efia  ; fei  Gentil'huomini  » e Cauaglieri  ; e fei 
Ecclcfiadici»  di  fcgnalata  efemplarità»  prudenza»  c pietà}  acquali 
per  Capo, c Prcfidentc  diede  Monfignor  della  Noce  Arciucfccj- 
no  di  Rodano  Prelato  di  molta  integrità  , e di  profonda  dottri- 
na . Fece  ridamparc  le  Codituzioni,e  Statuti  già  compilati  per 
ordine  di  Clcnaencc  Ottauo  da  quei  gran  lumi  del  Sagro  Colle- 
gio i Cardinali  Baronio»  Tarugi»  e Bcllarmiao$  c ne  inculcò 
con  gran  premure  l’oflTcruanzajC  volIc,chc  fi  douefic  conuocare 
la  Congregazione  medefi ma  ogni  otto  giorni,  ampliò  le  In-^ 
dulgenzc  concede  per  tutti  quelli  » che  in  qualfiuoglia  modo  fi 
fodero  impiegati  in  quello  Tanto  Efercizio  . Dedinò  moki 
buoni  Opcrarii  per  la  Città  per  riTucgUarla , a' quali  si  come  à i. 
Fanciulli  più  diligenti  fece  dal  fuo  Llmofinicrc  Maggiore  di- 
dribuire  moltidamc  Carità  di  Pane»  di  danari»  e d'altri  aiuti* 
Oltre  l’Emincntiffimo  Vicario  Protettore  della  medefima  Ar- 
chlconfratcrnità , vi  dedinò  per  la  Vifita  ; e per  ridurre  alla-» 
prattica  di  fmtcuofi , c ben'  ordinati  piccoli  Magidrati , il  mo- 
do proprio  efcrcitato  da  San  Carlo , come  necctTario  » & vcilc.» 
intatte  le  Scuole  della  Città,  rEmincniidìmoSignor  Cardinal' 
Gregorio  Barbarigo  VcTcouo  di  Padoua , acciò  con  la  mirabi-  * 
le  architettura  di  quedo  Magidcro,  introdotto  fecondo  la  nor- 
ma delle  fudette  Codituzioni  riufcidc  del  profitto,  che  gode  la 
fua  ampia , c nobil  Chiefa  di  Padoua , il  che  fece  prima  nel  fuo 
Titola  di  San  Tornalo  in  Parione.  Premiò  per  dar'  animo  à gli 
altri  con  Dignità  Ecclcfiadichc,  c ricche  Prebende  diuerfi  De- 
putati , & Opcrarij  della  Dottrina  Cridiana  • Alfegnò  la  limo-  . 
fina  annua  di  1 5 . feudi  dal  fuo  Limofiniere  per  le  Candele  be- 
nedetrcd.i  diftribuirfi  à i Priori,  & alle  Priore  delle  Scuole  di 
e(Tc . Applicò  diiierfe  Condanne  per  far  Banche»  6c  altri  arneft 
ncccOfari;  per  le  Scuole.  Accrebbe  le  Scuole  medefime*  Animò 
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eoo  patèrne  cfortazioni  li  Parochi  diligenti  in  qucAa  fant’Opc- 
ra  ; e minacciò  con  calore,  e rifentimento  Apoftolico  i trafeu- 
rati.  e negligenti  fotto grani  pene,  priuandone  alcuni  dcllc^ 
Parrochie  - Proibi  $ che  non  n daflero  le  Limoline  di  Pane  , e 
di  Vinodal  Limofinicre  Communc  fenza  la  fede  del  Paroco 
della  frequenza  della  Dottrina  Criftiana,  Nè  meno  fi  daffero  le 
Doti  da  veruna  Compagnia  alleZitcJIc^  nè  al  Matrimonio  da  i 
Pajochi>  fc  non  fapcuano  che  foflcro  in  efla  bene  iftruitc  per 
doucr  poi  efier  Maefire  ne’ primi  rudimenti  de’ ior  Figliuoli 
nelle  proprie  Cafe . 

La  Santità  di  Nofiro  Signore  INNOCENZO  XII.  con  pari 
follecitudine.e  zelo  vi  infcruorando  con  la  fua  viua  vocc.cfor- 
tazioni  ordini  ogn’anno  i Parochi,  e i Predicatori,  da  i loro 
Pu  Ipiti  la  Quarefima,  e l’Auucnto;  nè  manca  in  ciò  di  promu  l- 
garc  il  fuo  feruentifllmo  defiderio  di  vedere  promofla,  inferuo- 
tata  »e  rifcaldata  qucfi’Opera  di  fegnalatillìma  Pietà,  e quello 
Santo,  & Apoftolico  Tratteni mento. 

Nonvfa  Sacchi  quella  celebre  Archiconfratcrnità  , màper 
fua  fpecial'  Infegna  tiene  vna  Croce  nuda , con  vna  Corona  di 
fpincin  cima , e due  Flagelli  accanto  per  dinotare,  che  ogni  Fen- 
dei Cdftianodeue  gloriarli  folamentc  nella  fola  Croce  di  Giesù 
Grillo , e quello  portare  CrocifilTo  Ila  rapato  nel  Cuore  • 

CAP  O XX. 


C: 


Del  Santi/fmo  Sacramento . 
A San  Pietro  in  Vaticano . 


SI  comcIaBafilica  Vaticana  rifpicndc  di  fanrirà,  diuozio- 
ne , e di  facra  magnificenza  fopra  tutte  l’altfc  del  Mondo', 
feruendo  , come  dilfe  Gregorio  XIII.  quali  di  Portò’ di  pietà 
Criftiana  a tutt’i  Fedeli  della  Santa  Chiefaj  cosi  éònuenina, 
che  quiui  l’Auguftjlfimo  Sacramento  fiiflc  cotìferuaro , e cu- 
ftodito  con  più  Iplendorc,  macftà,  decoro, e cuUo,chc  in  vcrùn’ 
altro  Inogo.  Moftb  dunque  da  fi  Rcligiofi  ,c  lanti  niotiui . 
Paolo  III.  iftitui  vna  NobilcConfratcrnità  fotte  il  Titolo  del 
Diuinilfimo  Corpo  di  Grillo , in  vna  ricca,  e fontuofa  Cappel- 
la , mantenuta  di  molle  lampadj accefe , e d’ogni  Ecclcfiafticò 
apparatojmafilmamcnte,  quando  fi  porta  il  Santilfinio  medefi- 
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mo  à gl'infermi.  Approuò  il  medefimo  Pontefice  diuerfi 
Statuti,  c Regole  per  il  buon  goucrno  di  effa  ; e Gregorio  XIU. 
Taticchi  di  moltimmc  Indulgenze,  e priuilegi»  & eflendofi  mu* 
tate  fecondo  il  bifogno  dc*tempi  le  medefime  Coib'cuzioni;  fu- 
rono pure  di  nuouo  da  efibconfìrmace  • Le  principali  di  ciTo 
fono  le  feguenti  $ cioè 

Che  habbia  quella  A rchicon fraternità  il  fu o Protettore,  che 
doucrà  femprc  effcrc  il  Cardinale  Arciprete  della  medefiiiìa^^ 
BafiUca  5 & vn  Prelato  rcfidcntc  in  Roma , che  f^à  il  Capo  di 
cirf.  Eleggerà  cinque  Deputati  $ tredcci  Configlieri,  due  Sin- 
dici, vn  Camerlengo,  vn  Segretario,  due  Proueditori , & otto 
Vifitatori.  De  i Configlieri  doneranno  efiere  due  Canonici 
della  fteffa  Bafilica  • cioè  i due  Sagrefrani  maggiori,  e due  Be- 
neficiati . Donerà  accompagnare  con  torchie , e lumi  accefi  il 
medefimo  Diuiniffimo  Sacramento  quando  fi  porta  a gflnfcr- 
rai' della  Parrochia,  il  che  con  gran  decoro  fi  prattica,  Fà 
ogni  terza  Domenica  d*ogni  mefe  vna  Procclfionc,  & vn'  altra 
folenne , con  gran  numero  di  Torchie  bianche  nell'ottaua  del 
Corpo  di  Crifto;  con  l'intcrucnto  di  tutto  ii  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  nel  qual  giorno  marita  diuerfe  Zitelle  poucrc , & 
onefte  • Mantiene  Medico  per  i poucri  Infermi  della  Parrochia, 
i quali  fà  vifitarc  da'fuoi  Viziali,  & aiutare  con  limofinc. 
Tiene  vna  Bara  coperta,  con  liuomini  prouifionatì , che  porta- 
no le  pouerc  pcrfonc  inferme  a gli  Spedali.  Nelle  Congrega- 
KilUn,  zioni,che  per  il  buon  goucrno  di  effa  frequentemente  fi  fanno, 

* * . fi  fà  predicare  da,  qualche  dotto  Oratore , e femprc  con  argo- 

menti di  rifuegliarc  la  carità  Crifliana  verfo  ii  profiìmo  ,come 
oggetto  principale  dell*  Archiconfraternità . 

Cantano  i Confratelli  nel  lor’ Oratorio  ogni  fella  l'Vffizfo 
del  Santilfimo  Sacramento,  com polla,  éc  ordinato  per  quella 
Confratcrnità  ( che  con  la  facoltà  di  poter  aggregarne  altre 
per  il  Mondo,  fù  eretta  in  Archiconfraternità  dal  medefimo 
Gregorio  XIII.  ) Vedono  lacchi  roflì , e portano  per  fegnoÙ 
Calice  con  rOllia  fopra,  in  mezzo  a' SS-  A polloli  Pietro,  o 
; Paolo . Di  quella  fono,  e s’intendono  cfserc  Frate  Hi  nut*  i Ca- 
nonici» e Càpitolo  di  San  Pietro, & i Cortcgianidcl  Palazzo  del 
Papa  , i quali  in  rutta  TOttaua  della  Feda  del  Santilfimo  Sacrai 
memo  fannoja  guardia, & orazione  al  medefimo, due  per  volta 
fecondo  l’ordine  di  Monfignor  Maedro  di  Camera  di  N.  Sig.  e 
godono  tutti  delle  numcrofe  Indulgenze  ad  effa  conceffa,  in- 

* tcrucncndo  a i tempi  debiti  alle  funzioni , che  da  cfsa  fi  fanno  • 
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CAPO  XXL 

Del  Sdniijfimo  Sacramento^  e Cinque  Piaghe . 
A San  Lorenzjo  in  Damafo . 


La  Venerabile  Archiconfratcrniri  del  SantifOmo  Sacra- 
mento > e einquc  Piaghe  di  Noflro  Signore  Gicsù  Grido 
eretta  nella  Chiefa  Collegiata  de* Santi  Lorenzo  > e Oamafos 
si  come  hebbe  la  fua  origine  da  vn  raro»  c mcrauigliofo  auue- 
nimentQs  cosi  è data  in  ogni  tempo  fopra  tuitel'al tre  di  Ro- 
ma celebre  >*e  fegnalata , non  Telo  per  ragione  del  fuo  princi- 
pio; quanto  per  io  rplcndore#  con  cui  per  la  fomma  pietà  de* 
fratelli  di  em  è data  Tempre  mantenuta  ; e per  la  molciplicirà 
d'indulgenze»  e grazie»  con  cui  fù  arrichita  da  moki  Sommi 
Pontefici  » 

Predicava  nell'anno  iyo6«  nella  medefima  ChicTa  di  San 
Lorenzo  la  Quaredma»  per  ordine  del  Cardinale  RafFaello 
Riario  » detto  di  San  Giorgio  » Camerlengo  di  Santa  Chiefa  » il 
celebre  Predicatore  F.  EgidioGencraleacgli  Agodiniani»  (il  An.z^oi 
quale  fu  poi  per  i Tuoi  meriti  da  Papa  Leone  X.  l'anno  1517. 
creato  Cardinale  del  Titolo  di  San  Matteo  in  Merulana  » poi 
di  San  Marco  : ) & non  bauendo  per  la  Tua  gran  dottrina , 6c 
opinione  di  bontà  gran  concorTo  di  Cardinali»  Prelati  » e popo- 
lo» fu  pregato  a voler  raccommatdareia  limodna  per  qued* 
opera  pia  » che  già  fi  era  alquanti  anni  prima  incominciata^  • 

Ferocheper  gran  tepidezza  di  divozione  in  quei  tempi  foleuad 
portare  il  Diuiniffìmo  Sacramento  con  poco  onore  » c decoro 
da  vn  Sacerdote , con  vn  Chierico  » che  teneva  vna  torchia  ac- 
cefa»  & vn  campanello  ; il  che  molle  vn  buon  Sacerdote  l'anno 
1501*  parendogli  ciò  difconuenicnte  »infIcmc  con  alcune  altre  ^ 

perfonc  diuote»à  procurare  dal  Capitolo  di  detta  Chiefa  quella 
parte  di  Chiefa»  oue  oggidì  è l’ Altare  del  Santifllnio Sacra- 
mento» ch'era  all* bora  fenz^  verun  culto»  & ornamento» 
quiui  erelTero  vna  ben*  ornata  Cappella»  oue  Io  ripofero  » fotto  ' 
il  titolo  del  Santiflìmo  Sacramento,  e delle  cinque  Piaghe  di  \ 

Noflro  Signore  Gicsù  Crifto , accompagaandolo  poi  con  tot-  j 

chic  di  cera  accefe  a gl* infermi  delia  Parrochia  » con  Balda- 
chino»c  comitiua  di  altre  pcrfonc»chc  a i primi , che  furono  5.  < 

s’aggrc-  : 
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s'aggregorono  ^ in  modo»  che  nel)'  anno  i $o6.  fotto  Giulio  IL  I 
erano  di  25*  quali  a viccodap^tcicauanoqucft'operacosi  1 
fcgnalata  cinque  j^t  volta . ' ' 

Non  fece  il  fcrucnte  Prc dicatorc  quella  raccolta  di  limofinc, 
eh*  egli  per  quella  fant*  opera  arpettaua  : onde  in  vna  Predica»  / 
chcfcce  del  Santinìnió  Sacramanto>rircaldàto(i  fuor  del  foliro»  ^ 
c portato  da  fpirito  profetico  protcftò  a tutto  il  popolo»  che 
haucrebbe  permeflb  Iddio»  che  a loro  confu  (Ione  veniflcro  Ti 
perfone  dall’  Oriente  » e dall’  Occidente  a preoccupar  la  grazia  j ! 
di  quello  merito  ; come  auucnne  ; peroche  partendoli  da  Spa*  1 ) 
gna  per  ritrouarll  al  Capitolo  Generale  in  Roma  vn  certo  f ! 
frate  Antonio  de*  Minori  Olfcruanti  di  San  Francefeo  > & 
hauuto  nella  Aia  partenza  dalla  Signora  Donna  Tcrcfa  £nri*  ^ 
quez»moglie  del  Sig.Gutrierì  di  Cardinas  Commendator  mag^  % 
^iore»  Donna  Illuftriflìma  di  Sangue  Regio,  ma  più  dicarità,c  J 
bontà  di  vita , cento  feudi  d'oro , c quattro  canne  di  ricchiÓi*  ij 
mo  broccato  d'oro  , con  ordine,  che  a quel  luogo  d'Italia  nc 
facclle  dono  in  fuo  nome,  doue  con  maggior  culto  feruito»c 
riucrito  foflc  il  Santiflimo  Sacramento  dell’Altare,  per  cui 
onore  haueua  ella  in  Ifpagna  mandati  due  Sacerdoti  per  tutto 
il  Regno  di  CaftighaperviAtarc  tutte  le  Chiefe  Parrochiali» 
oue  non  ncuAodjfTe  co'l  douutorifpettoilSantiifimoSacrao 
mento»  prouedendo  a ciafeuna  con  molta  fpefa  di  nobili  cu- 
ftodie , e Tabernacoli  j volfc  Iddio , che  niun* altro  luogo,  che 
qucfto , fofle  dal  Padre  giudicato  meriteuoie  di  qucAo  dono  • 

Il  che  ferui  alla  Compagnia  per  accrcfccrc  lo  fplcndorc  al  mc- 
deAmo  Altare  con  vn  bclliffimo  tabernacolo  d'argento»  c d'vn 
fuperbidimo  baldachino  ; c ciò  che  recò  merauiglia  fu  in  Ifpa- . 
gna  confegnato  il  donatiuo  in  quel  punto,  che  in  Romacnu» 
ftata  fatta  dal  Predicatore  la  fudetta  protcAa . Ne  contenta  di 
ciò  la  pijAima  Matrona,  nel  ritorno  del  medcAmo  Padre  colà» 
di  nuouo  fu  rimandato  con  molti,  c ricchi  vtcnAli  da  Chiefa,  c 
con  groAa  fomma  di  denari,  impiegati  poi  per  compimento 
della  magni Acenza dei  mcdcAmo  Altare  • 

Giulio  II.  ad  illanza  della  fudetta  Signora  » c per  propria  fua 
diiiozione  yerfo  opera  cosi  fanta , non  fole  approuò  i prudenti  , 

Statutifàttipcr  lo  gouernodi  queAa  Compagnia,  ma  volendo 
egli  cAcrA  deferitto , barrichi  di  molte  grazie,  priaiJegi; , & In- 
dulgenze, dichiarandola  Archiconfratcrnità , & a e ui  fe  nepo- 
tcAcro  aggregarepcr  tutreie  parti  del  Mondo  con  la  mcdeA- 
ma  Indulgenza , e priuilegi . Donò  in  oltre  il  medcAmo  Pon- 
groAc  limoAnc  a quefta  nobiliffima  Cappella , magnifi. 

ca- 
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caméntc  adornata  a fpefe  della  fudetta  liberalidìma  Fondàtri- 
. . cc . Le  fteffe  grazie,  e priuilegi  confermò  Leone  X.  a fauorc  di 
j quefta  Confratcrnità , e di  tutte  l'altrc  aggregate , e dipendenti 
u da  eéa  ; come  pur  fece  Paolo  Qmnro  in  ampliilìma  forma  : il 
quale,  oltre  le  molte  altre  Indulgenze,  che  viconcefle;a  quelli 
' fpccialmente , che  hauclTcro  recitata  ia  Corona  delle  cinque 
Piaghe  di  Noftro  Signore  Gicsù  Grido,  conccffcj  altri  cento 
giorni  • Per  acquidare  poi  le  fudetee  Indulgenze  deuono  i Fra- 
telli accompagnare  il  Santifllmo  Sacramento  ,vidrarc  gl*In- 
fermi  f e li  Carcerati  » communicard  ogni  feconda  Domenica 
del  mele , accompagnare  in  efle  la  Proccflìonc  del  Santifllmo 
Sacramento , pregare  Iddio  per  i Morti,  e frequentemente  me- 
^ ditate  la  Padìone  del  Nodro  Saluatore* 

Queda celebre  Archiconfraternità, oltre  Taccompagnarc  il 
.^Santifsimo  Sacramento  quando  fi  porta  a gP  infermi  con  cin- 
. que  torchic  bianche  accefe,coo  Pabito di  facco , mantiene^ 
quefì’  infigne  Cappella  di  tutte  le  fupcllctili  facre.co’l  fuo  Cap- 
pellano ; in  cui  vi  fi  celebrano  ogni  di  molte  mdTc.hauendoui 
Gregorio  XIII.  applicata  Tlndulgcnzcd* Aitar priuilegiato  per 
' i Morti.  In  efia  vi  fi  mantengono  cinque  lampadi  acccftj. 
Maritano  ogn’anno  molte  Zittelle,  le  quali  deuono  edere  nate 
. legitiiiiamcrite  da  padre,  e madre  di  oneda  famiglia,  poucrc* 
modede,  che  tocchino  i fcdici  anni,  Romane  almeno  di  padre; 
d madrc,ò  che  fiano  venute  in  Roma  prima  di  dicci  anni  d*ctà, 
e quede  tocchino  i diccinouc  anni . Vifitano  col  Medicea  ciò 
deputato  gl’ infermi , dando  loro  limofinc  fc  fono  poucri,.  Ef- 
pongono  con  fuperboapparatoilSantifsimo  Sacramento  ne* 
giorni  di  Carncualc , cioè  tré  dlauanti  la  Domenica  di  Seda- 
gefima,  e fanno  la  folcnnifsima  Proccfsionc  nell’iottaua  del 
Corpus  Domini,  la  mattina;  conduccndo  in  efsa  le  Zitello 
dotate , vedite  di  bianco . Accompagnanoi  Morti  alla  fcpol- 
tura  5 e fcpelifcono  i poucri  gratis  ,pcr  i quali  ogn*  anno  fanno 
celebrare  diuerfi  Anniuarfarij . Cantano  ogni  Domenica  nel 
lor’  Oratorio  l’Vifizio  della  Bcatifsima  Vergine . Vedono  Tac- 
chi bianchi , portando  per  infegna  le  cinque  Piaghe  di  Nodro 
Signore  Gicsd  Grido  con  la  Corona  di  ^ine  fopra . 


CAPO 


3p2,  brattato  Sefio, 

C A P O XXII. 

Degli  Orfani . 

A Santa  JAaria  in  Acquiro , 


GRan  lode  meritano  in  Roma  per  le  cofe  fegnalate  di  Pie«^ 
tà  Crìftiana  inflituire  a benefìzio  pubJico  de*  Poucrelli  % i 
Corteggiani  della  Corte  di  Roma  : molti  de'  quali  n«*  tempi 
palfati  > annoiati  dalle  cure  del  Mondo  ,c  conofeiute  fenfata* 
mente  tri  le  vicende  delle  cofe  le  di  lui  vaniti , toccati  interna- 
mente da  Dio>  il  quale  per  far  le  conuerfioni*  e chiamate  degl* 
huomini , Attmgit  a fine  > vfque  ad  finem/ortiter , & difponit  omnia 
fuauiteri  e pratticata  con  le  mani  quella  verità , che  non  v*ha 
feruitfì  ne  più  fìcura  » ne  meglio  impiegata  quanto  quella  che 
fi  fi  a DiOi  eon  la  confìdcrazionc  » e fpcranza  de*  premii  eterni: 
che  hanno  lardato  il  Mondo , & ritiratifì  con  Euangclica  pm- 
denza  ne*  Sacri  Chiofìri  § ouero  fi  (bno  dati  all*  opere  fegnalate 
di  carità  verfo  il  profsimo  ^ ò memori  della  falutc  loro , hanno 
lardate  tutte  le  loro  facoltà  per  rerezzione  de’  luoghi  Pij^mol* 
ti  de’  quali  de*  più  celebri , e ben  gotiernati , fono  flati  ^ efsi 
fondati  come  in  più  luoghi  di  quello  volume  fi  è narrato  > con 
molta  loro  gloria  • 

Tri  l’altre  opere  pie  da  efsi  erette , vna  fù,  con  la  dÌrezzionc« 
e configli  diSan  Ignazio  Loiola  > nei  fecolo  pafsato  quella 
luogo  degl*  Orfani , cosi  di  mafehi  > come  di  femmine  5 quelli 
a Santa  Maria  in  Acquiro;  quelle  trasferite  al  Monaftercbouero 
* Confcrua torio  de*  Quattro  nel  Monte  Celio . Ma  per  ben 

gouernare  quell*  opera  di  tanta  mifericordia  > iflituirono  vna 
Confraternità  fotto  il  Titolo  della  Vifìtazione  di  Maria  Vergi- 
ne degli  Orfani  ( eretta  doppo  in  Archiconfraternità  ) arrichita 
di  molti  priuilegit  grazic>dc  Indulgenze  da  diuerfi  Sommi  Pon- 
tefìci;  nella  medelìma  Chicfai  ch*è  Diaconia  Cardidalizia  > di 
Santa  Maria  in  Àcquiro  i che  altre  volte  haueua  fcrnito  per  la 
Confratcrnità  de  Sacerdoti  . Quiui  nel  contiguo  Ofpizio , 
fi  congregano  frequentemente  i Fratelli  Vffiziali  per  lo  gouer- 
no  di  detti  luoghi  pij  > ne  in  altro  s*impiegano , che  in  efìb»  co* 
me  imprefa  degna  di  dare  ampio , c pio  trattenimento  non  a 
quella  fola»  ma  a molte  Confratcrnità  • Mantengono  Medico 

per 
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pctfcroizio-di  cfsipoucri  fancìoHi , c fanciullé , ccn  Macftrf , c 
Macftre,  che  infegnano  loro  TArti  ; e s'impiegano  per  loro  bc» 
nefìzio  nel  modo  > che  habbiamo  deferiteo  nel  Trattato  degli' 
Spedali.  Non  vcftono  Tacchi.  Hanno  vn  Cardinal  Protetto- ‘ 
rCf  & vn  Prelato  Afsiftcntc  > con  diuerfi  Deputati  dalla  medefi- 
ma  ATchiconfraternità  al  goucrno  di  cfsi , £ quefta  vn*  opera 
delle  piò  pie  i cTegfialatc  di  Roma  > goucrnandofl  con  pietofa 
difcipllna  rrà  mafehi  > efeminefopra  ^oo.  perTonecon  i Mìni- 
(tri  I & òperariji  c ri  fi  fpcnde  ogn*  anno  più  di  dooo.  feudi  Ro- 
mani>oltrc  le  continue  limofine»  che  fi  raccolgono  ; Recando 
non  leggier  edificazione  alla  Città;  ridire  frequentemente 
quefi*  innocente  > e poucra  giouemù  lodare  »c  benedire  il  Si- 
gnore» che  li  cuftodifce^cpafce»  c gode  delle  voci  finccrc  de 
gli  Orfeni  i ’c  pupilli , a i quali  egi*  ® Padre,  c T utorc , 


CAPO  XXIII. 


13el- Saluatort'f 
All*  Minerua. 


NEIla  Cappella  delle  SS.  Lucia  nella  celebre  Chic- 

fa  della  Minerua  era  vn'  lmagine  del  Saluatoit»  alla  qua* 
le  per  molti  miracoli  » c grazie  » chefi  ^aceuano , cominciò  tL» 
inuiarfi  con  gran  concorfo  il  popolo , c crefeendo  ogni  di  più 
la  diuozionc>  Ambrogio  Pranzi  Romano,  del  l’Ordine,  che 
liìGcde  nella  medefitna  Chicfa,Domcnicano,vcdcndo  che  crafi 
formata  vita  Congregazione  ( chiamata  della  Purità  all’  bora , 
perche  bcbbcprincipio  in  alcuni  fanciulli  Nobili»  e dcuoti;  & 
naacndone  prefa  la  cura,  la  conuertl  con  le  dquute  facoltà  m 
vna  Compagnia  di  Fratelli»  c Sorelle,  fotto  il  Titolo  del  Salua- 
torc,  ad  onore  di  quefia  fant’Imaginc?  Ciò  fegui  nell’ anno 
X rotto  Clemente  Vili,  il  quale  la  priuilegiò  di  moltifsifflc 
grazie»  & Indulgenze  • 

Dalla  medefima  Cappella  fù  trasferita  quella  Compagnia 
per  ordiae  del  niedcfiino  Sommo  Pontefice  nella  Cappella dè 
Maifei,  hora  detta  del  Saluatore»  che  prima  era  di  Sàn  Sebafiia* 
no , & criggcndola  in  Archiconfratcrnità  le  diede  facoltà  d'ag* 
grcgarc  molte  altre  con  l’iftcflc  grafie  »&  Indulgenze . Cele- 
bra la  fua  Principal  fetta  nel  giorn^dclla  Trasfigurazione, nella 
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quale  Marita  alquante  Zitelle  Pouetc,  & onefte  $ egià  liberaua 
vn  Prigione  per  la  vita»  c taluolta  due»  c tre»  comefegoi 
ExCoft#  nell*  Anno  del  Giubileo  i6oo.  celebrato  dal  medcfimoCle- 
*{“/•  Ar-  mente  Ottauo  diuotilfirno  di  quefta  Chiefa  » c molto  affezzio- 
^meonb  ^ qyjjjj  fepolci  i fuoi  Maggiori  • La  medefimt.» 

Cappclla,malllmanicntc  il  Quadro  dell’ Aitar  Maggiore  (lima- 
fi  opera  della  mano  eccellente  di  Rafaele  d’Vrbino  • Hà  quelP 
Archiconfraternità  molte  altre  Compagnie  in  diuerle  parti 
della  Chiefa»  aggregate  ad  e(Ta>  e che  viuono  fotto  le  mededme 
Regole  » e Statuti»  con  molto  profitto  fpirituale  deli'Animcj  • 
Ogni  quarta  Domenica  di  ciafeun  Mcfe  celebra  vna  foicnne 
ProceflGone, con Mcfifa cantata,  cVefpri»  Tiene prouifta la-» 
detta  Cappella,  già  di  San  Sebafliano , di  tutte  le  cote  neceflarie 
al  culto  binino  • Vifita  i Tuoi  Fratelli  Infermi , fouuenendoU 
quando  fono  Poueri  con  limoflne.e  morendo  ale  uno, ^accom- 
pagnano alla  fepoltura,  facendo  frà  l'anno  per  effii  celebrare^ 
Meffe  » & Anniuerfarij  • Non  vede  lacchi  • Si  efercita  in  mol- 
te opere  di  Pietà  Gridi ana*. 

CAPO  XXIV. 


"Della  SantiUtma  ^Trinità . % 

De'  Conualejcenti , e Pellegrini . ■ ^ ' 

SAn  Filippo  Neri  gran  Maedronon  meno  di  Spirito,*  che  di 
Carità  verfo  il  Proffimo , doppo  diuerfcindqdric  vfatc  ne  i 
primi  anni  > e fcruori  della  fua  giouentù  per  aiiuaWo , ncll’annò 
1548* alli  16.  Agodo,infiemeco*I  P,  Perdano  Rofa  Sacerdote 
pi*  laco-  vita , e fuo  Confedbre  ; il  quale  abitaua  in  Sah  Gitola- 

fci  Riccij*  mo  della  Carità,  fcpolto  nel  Coro  » ò Presbiterio  della  Chiefa-» 
iib.2.c.7  della  Santiflìma  Trinità,  diede  principio  a queda  celebre  Ar- 
chiconfratcrnità  de*  Péllegrini,e de* Conualcfcenti,  nella  Chic- 
la  di  San  Saluatore  in  Campo  » il  cui  principio  fegui  in  quedo 
modo  • Si  adunaua  quiui  il  Santo  con  altri  quindcci  Compa- 
gni, tutte  pcrfonefemplici,  c pouere,  mà  piene  difpiritodi 
Dio , doue  con  frequentare  i Santiffimi  Sagramenti , fàccuano 
diuerfi  Efcrcizij  fpirituali , ragionando  familiarmente  fià  di  lo- 
ro delle  còfe  di  Dio,  infiammandod Pvn l’altro  conparolo» 
c con  Pefempio  diifàme  virtà  al  dciidcrlo  della  Ciidiana  pei> 

fezzic- 
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fczzfone.Efponeuano  più  volte  l'anno  il  Santiffimo  Sagramen- 
to  per  rotazione  ddlcQuarant’hore,  facendo  egli  diuerlirar 
eionamenti  si  di  giorno,  come  di  notte  i cosi  pieni|difpintos 
che  non  foto  accendeua  gli  animi  all’opcrc  di  pietà  ; mà  faceua 
conuerGoni  mirabili  de’  Peccatoti , non  vi  effendo  cuore  eoa 
duro , che  a’  fnoi  ragionamenti  nons'intcnetiffc  ; & il  raedefi; 

mo  Santo  vi  végliaua  tutta  le  notte.  ^ 

Lìftituto  di  queft*  Archiconfratcrnita  crefciitta  con  felicim- 
mi  prooteffi  dal  Aio  pùcol  principio  ad  effere  molto  numctofa 
era , & è di  prciènte , di  dar  ricetto  per  alcuni  giorni  a’  poueti 
Pellegrini, che  vengono  giornalmente  a Roma  a viGtare  i Luo- 
ghi Santi  i il  che  fù  meffo  in  eifccuzionc  l’Anno  1 5Jo.  ndl  oc- 
caGonc  del  Giubileo  rotto  GMo  Terzo.  Impfroche  eflendo 
folito  in  quei  tempi  di  venite  gran  numero  di  Pellegrini  a Ro- 
ma  9 nè  vi  effendo  luogo  particolare  per  riccucrli , il  SantOp  in- 
Geme  con  gl’altci  Compagni , moifi  da  Carità,  ptefero  a pigiO; 
ne  vna'picciola  Cafa,  nella  quale  conduccuanoi^ucipoucri 
Pellegrini , prouedendo  toro  di  tutto  quello  » che  bitognaun^  S 
mà  moltiplicando  doppo  il  numero , c crefeendo  tuttauia.» 
i’Opcta,  fù  neccGaiio  ttouare  vn  altra  Cafa  a pigione  pm  ca- 
pace . douc  poteGcto  con  maggior  commodita  daP  alloggio  a 
tutti  quelli  I che  vi  concorrcuano  • Quello  pio  vlo  di  albergare 
i Pellegrini  negli  Spedali  per  tré  giorni  fi  pratticò  fino  ne  i pri- 
mi  Secoli  della  Chiefa  5 & Eudofia  Imperadncc  ordinò , che  m 
Gaza  Città  Suffraganca  del  Patriarca  di  Gicrufalcmrae  di  gran 
concorro  di  Pellegrini  da  tutt’ il  Mondo  per  andarca  vifitareil 

Santo  Sepolcro , ed  i Luoghi  Santi  di  Gicrufalcmmc , fi  ergefle 

vn’Ofpcdale  con  qucfto  pefo . . . r ^ 

Furono  queilprimi  Fratelli  della  Compagnia  huomini  fc  ben 
ooucri  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù , tra  quali  il  mini- 
mo di  quelli  > che  era  il  Cuoco  ,arriuò  a tanta  perfezione , che 
molte  volte  vfeendo  di  notte  al  fcrcno c guardando  il  Cielo . 
era  foauemente  rapito  alla  contemplazione  delle  cofc  celeui  : 
& vn'  altto  pure  dclllfteira  Cafa  arriuò  a tal  fegno , c fu  cosi  il- 
luminato, chcfiprcuidde  il  giorno, 

chiamataa  sèia  Sorella,  ferini,  diflc.  Venerdì  alla  tal  hora^ 

morirò  5 c cosi  auucnne.  ..  j . , , • 

Ma  non  contenti  di  qucA’opera , conofcendomojtrelane- 

ceffità  grande  de’ poucri  Connalefccnti,  yfcm  da  gli  Spe- 

dali , deboli  per  l’ infermità , folcuano  fpelTo  ncaderc  con  ma- 
giot  pericolo  ; ordinarono,  che  la  medcGma  Cafa , ch^cruma 
per  ricetto  dc’Pcllcgtini , ifei^c|ncora  per  aiuto  ** 


Fanucc. 
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Icfccnti  9 acdòchc  quiui  £o(Tcro  per  alcuni  giorni  fouucuuti  > e 
goucrnati . Crcfccndopoi  tuttauia  la. Gonfratcrniti (che  oggi- 
di  e piena  di  pcrfonc  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana,  ) ramo 
deirvno,  quanto  dcU’alrroIftituto,  fu  trasferita  da  San  Salua* 
forc  in  Campo  alla  Chiefa  di  San  Benedetto  nel  Rione  pur  del- 
ia Regola,  doue  oggi  è la  SantiilìmaTrinitàdi PonteSiffo. 
Diquefiainfigne,  e celeberrima  Opera  di  Carità  fi  è altrbuo 
fcrìtro.  £ fiata  poi  arricebitaquefianobìlifb ma  Compagnia^ 
da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  grazie , & Indulgenze  fcgnalatc* 
Verte  facchi  tofiì , con  la  figuradclla  SantiflGmaTriJifià.,  e fi 
goucrna  con  fauijfiifnc  Regole,  e Statuti  • 

CAPO  XXV. 

’Dtlle  S acre  Stimmate . . 

A'  Ccjarini . 

MArauigliofamcnte  e da  piccioli  principi;  crefeiuta  nel 
numero,  e fieruorc  di  fpirito,  e di  virtù  fuaogeiica-, 

. quefta  Venerabile,  e celebre  Archiconfratcrnità,  la  qualc„e  per 
la  puntualità  delle  fue  fonzioni , e per  Poflcruanza  dc’fuoi  Star 
tuti , e per  l'edificazione  delle  fue  Opere  di  Pietà , e per  la  No?- 
biltà , che  vi  è deferitta , epcr  il  numero  de* Fratelli e per  la^ 
venerazione  dcil'habito , epcr  Bordine,  e fauiezza  del  goucxno 
è fcBza  dubbio  delle  più  dcmplari , e diuote  di  Roma . 

^ Hcbbela  fua  origine  dal  buon  zelo  d'vn  tal  Federico  Pizzi 
Romano,  Chirurgo  in  Campo  di  Fiori;  il  quaJeinfiemecoiLj 
.tré  altri  Scrui  di  Dio  morto  dalla  dinozione , che  portauano  a 
•San  Franccico,  econfiderando  trà  efieffi^  che  si  come  varie.# 
forti  di  Rcligiofi  milkano  fotte  il  fuo  Stendardo  , l'iftcrtòpo- 
tertero  fare  ancora  i Sccolariirtitucndo  vna  Compagnia,la  quor 
le  imitaflc  quanto  ibflb  pofiìbilc  vmiltà , e la  mortificazione  di 
•querto  Serafico  Santo  conferirono  il  loro  pcnficro  con  vn  Pa- 
. ^5^  Pktro Paolo,  Rcligiofo  di  molte  virtù , nel  Monarte- 
rio  di  San  Pietro  Molitorio:  il  quale  doppo  d’hauer  lungamen- 
te confu Itato. con  Dio  nell’Orazione  qucrt*af&rc , finalmente# 
li  perfualè  a maturare  querto  loro  difegno , come  opera  di 
Dio  ; e col  di  luiaiuio , col  beneplacito  Aportolicodi  Clcmea- 
tc  Otuuo  irtinurono  quefta  Conixatcxmtà  fotto  il  titolo  delle 

• ' Sagre 
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Sagre Stimxxujte  di  San  Franccfco  j.c  ciò  fccui  ndlamcdcfìma 
Chicia  diSan  Pietro  Montorio,  li  21.  Agpfio  11594.  vcAlCfìcio^  An.1594 
c formando  ^ confeoio  di  tutti  li  Fratelli  > con  rapprooazione 
del  Cardinal  RufticuccI  Vicario  all'hora  del  Papa  » alcuni  Sta- 
tuti,c  Regole  per  il  buon  gouemo  di  c(]&  » che  oggidì  pure  in 
parte  riformate,  e migliorate,  con  rautorità  di  Clemente  De* 
cimo  di  Tanca  memoria  Tanno  1673.  con  molta  puntualità  (t 
oReruano  • 

E perche  riufeiua  malagcuole  per  la  falita  del  Monte  Giani- 
* colo  alla  Compagnia  la  frequenza  alla  detta  Chiefa , fu  quella 
poi  trasferita  nella  Chiefa  de’  Santi  Qiwranta  nel  Rione  della-»  » 
Pigna,chc  altre  volte  era  Parrocluaj  e quiuila  flabilirono  nel- 
lo fplcndorc,  che  oggidì  fi  vede  j e da  effa  eretta  in  Archicon-  ExCóft. 
fraternità,  hà  poiprefo  il  nome  delle  Sagre  Stimmate  di  San-» 
Fraocefeo»  E crebbe  in  breuc  a si  gran  frequenza,  e diuozio-  * 
ne  quefio  Santo  Ifiituro , che  cficndoui  entrata  qpofi  tutta  la.» 
Prelatura , e Nobiltà  Roma na , anzi  diuerfi  Cardinali , fù 
Clemente  Ottano  arrichita  di  tutte  le  grazie,  e priuilcgj  ampijf- 
fimi , che  gode  la  Serafica  Religione  di  San  Franccfco  in  tutte 
le  fonzioni , e celebrità , che  ad  imitazione  di  efia  và  ofTcruan» 
do.  Cosi  pur  fece  Paolo  Quinto,  & vltimafncntc  il  fudetto 
Clemente  Decimo,  confermando  tutte  le  Grazie , Indulgenze, 
FrittiJegj»  e Statuti  fpcttantialla  medefima  Archiconfratcrnki* 

Deuono  i Fratelli , che  bramano  d’efiere  accertati  in  quefia.» 
Venerabile  Compagnia  cflcre  di  buona  fama»  di  cofiumi  onc* 

Ài , e che  viuano  co’l  fanto  timor  di  Dio  ; fopra  che  fi  fanno  di- 
ligenti fcrutinij , cfponcndofi,  chideue  cficrc  accettato , alla.» 
publica  eenfura  di  tuffi  Fratelli* 

£ pratticadi  fcgnalata Carità,  ma  ordinaria  quefia  Archi* 

confrarcrniti  il  foccorrercalli  Fratelli  Infermi,  òpofli  in  pri- 

gionc,ò  trauagliati  dal  Signore  con  altre  tribulazioni . Souuen- 
fiono con  viccndcuolc  contribuzione  le  poucrc  Vcdouc , & i 
Pupilli  Orfani  della  medefima  Archiconfraternìtà  • Hanno  vn 
Procuratore  onorario,  che  defenda-,  e protegga  le  ragioni  del- 


la medofima* 

Si  cfcrcitano  inoItrclFratell^  in  molte  Opere  di  Pietà  Cri- 
frianas  trà  le  quali  ognlJMcrcoriU  a vicenda,  purché  non  fia.» 
impedito  da  Feda , vanno  allo  Spedale  di  SanGiouannil.atC'- 
ranoavifitarc,  eferuire  a gTInfcrmi,  & effondo  impedito  li 
giorno  di  Mcrcordi,  vanno  il  giorno  antecedente,  ò Tufleguen- 
tc  Portano  i Fratelli  Dcfonti  alla  Sepoltura»  e gli  accompa- 
gnano ne*  Funerali  gratis . Yifitano  proccffionalmcnrc  in  vn.» 
® gior- 


/ 
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giorno  di  FcAa  doppo  Pafqua  le  Sette  Chicfc  : efànnoneMòrò 
Abitx)  diuerfe  Proce(&oni>come  per  la  Vifità  delle  Qujirant’ho* 
re  nel  Carneuale;  dellaBafllica  di  San  Pietro  nel,  Giouedi  San- 
to; nel  di  della  Portiuncola  ; c frà  rottaua  delle  Sagre  Stim- 
nure;  nel  di  di  San  Michele  a San  Giouanni  Laterano  con  la.» 
Commimione  de*  Fratelli»  e Scala  Santa  5 Se  altre  » fecondo 
Toccorrenze . Recitano  fenza  canto  ron  molta  diuozione» 
pofatezza  rVffizio  della  Madonna  in  tutte  le  Fcfte  dell’Anno  » 
fuori  che  nelle  terze  Domeniche  del  Mcfc,  nel  le  quali  recitano 
quello  del  Santidimo  Sagramento»  e dopò  ii  fi  la  Communio- 
nc  Generale , frequentemente  quel  de’  Morti  per  i Fratelli  De- 
fonti : Se  in  tutt’  i Venerdì  dell’ Anno  la  fera  quello  della  SantaL* 
Croce»  in  memoria  della  Paflione  del  NoRro  Signor  Giesù 
Grido , di  cui  fù  tanto  innamorato  il  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefeo,  eccettuati  quelli  del  tempo  Pafquale.  Ne  imedefimi 
giorni  di  Venerdì  fi  fi  la  Difcìplina  la  fera  » con  PafFdenza  > o 
Sermone  d’vn  Religiofo , il  quale  affifte  anco  a i Ridretti  Spi- 
rituali , che  fi  fanno  da' Fratelli  in  molte  Fede  dell’ Anno  » cosi 
pure  in  tutt’  i Lunedi  » e Mercordl  della  Settimana  Santa  : Se  in 
tutte  le  fere  d’ogni  giorno  di  Q^refima  fi  recitano  i Salmi  Pc- 
nltentiali  con  le  Litanie  de*  Santi  » e le  Preci  • Ogni  prima  Do- 
menica del  Mcfe , ò giorno  Fediuo  prima  di  effa  fi  didribuifco^ 
no  i Santi  del  Mcfe.  Ogni  terza  Domenica  nel  doppo  pranzò 
fi  efpone  folennemcnte  il  Santiffimo  Sagramento  sencH’Otta- 
ua  tutta  delle  Sagre  Stimmate  fi  fanno  mattina»  e fera  diuerfi 
Sermoni  da  vari)  de’  più  ecccl  lenti  Oratori  • 

L’Abito  di  queda  Compagnia  è vn  facce  di  faia  ordinarla  di 
color  cenerizio  » con  vna  corda  groffa  per  cingolo  » con  porta- 
re attaccatata  a detta  corda  » ò cordone  vna  Corona  del  Signo- 
re di  legno;  andando  fcalzi  con  le  fearpe  alPApodolica i do- 
uendo  in  tutti  edere  vniformi . Con  queda  pia  » e diuota  com- 
parfa  c incredibile  Pcdificazionc»  c diuozione»  che  rifuegliano 
in  rutta  la  Città  » quando  per  occafione  di  Proceffioni  foienni» 
ò di  publica  Penitenza  vanno  a due  a due»  col  volto  coperto,^ 
con  vn’ Abito  di  vcncrabil  profpetto  per  la  Città»  riufeendo  per. 
auuentura  queda  trà  tutte  l’altrc  la  più  ordinata  » diuota»  cdL 
efem piare  di  tutte  l’altre . Cagionando  altresi  queda  pijffima^ 
c numcrofa  Squadra  di  Penitenza»  aggiudata  al  modello  di 
quel  gran  loro  Prototipo  di  Poucrtà  » c di  Mortificazione  San^ , 
Francefeo  vna  diuota  compunzione  nc’Circoftanti»  e foinmo 
cfcmpionc’Foiadicri.  - ] 

< " CAPO 


"Dell  ArchicónfrAternìtìi , 


CAPO  XXVI. 


"Del  Suffragio  t 
i In  Strida  Giulia  i 


SE  bene  In  ogni  tempo  In  Roma  è ftata  molto  frequentata^ 
la  diuozìone  verfo  i Morti  t [ond*è  > che  fono  tanto  celebri 
f nel  Popolo  i giorni  delPOttaua  di  effi  ; la  vifita  del  faniofo  Al- 
tare di  San  Lorenzo  fuor  delle  Mura  5 le  Meffe , ò Trentcfimo 
di  San  Gregorio  ; c tante  Indulgenze  d*Alcaripriuilegiaiipec 
diuerfe  Baìiliche  » e Chiefe  della  Città  3 nulladimeno  non  v*era 
proprio  Idicuto , che  haucfle  per  fuo  fpecial  fine  quello  di  prc- 
gar  Dio  per  i medefimi  Defonti  : che  perciò  mofio  ds.  buono  * 
I^ir*codi  pietà  vn  dinoto  Sacerdote  infieme con  alcune  altro 
perlone  bene  flanti  del  medefimo  fentimento  » ifiituirono  que- 
ilà  Confraternità  priuilegiata  da*  Sommi  Pontefici  di'molto 
grazie  > e prerogatiue  • Ciò  feguì  nella  Chiefà  Parochiale  di 
San  Biagio  della  Pagnotta  in  Strada  Giulia  l’anno  I5P2.  all’Al*  An.i^p^ 
tare  della  Beatifsima  Vergine  d’antica  diuozione  ; a cui  Thaue- 
ua  grande  Gregorio  XV.  prima  > che  foife  alTunto  al  Pontifica- 
to • facendoui  frequentemente  Orazione , c vifitandola  IpefTo 
volte  jcquiui  fù  eretta  da  Paolo  Q^to  in  Archiconfiaternità 
con  cnolci  faui)  Statuti , e Conftituzioni  » dalle  quali  fi  goucrna 
con  molta  edificazione  • 

Trà  le  altre  Opere  di  Carità  ^ che  eflerdta  » tiene  vn  Medico 
pròuifionato>  il  quale  vifita  grinfertni  della  Compagnia>&:  efia 
gli  fà  vifitare  dalli Tuoi OffizialLe  foccorre  loro  di  molte  limo- 
linea  mifura  della  foro  pouertà*  Mantiene*  diuerfi  Sacerdoti 
per  il  culto  delia  Chiefa  fabricata  a ^efe  della  medefima  Ar- 
chicònfraternità  poco  difeofia  dalla  Aidetta  Chiefa  Parrochia- 
Ic  di  San  Biagio;  c quelli  di  continuo  celebrano  le  MclTe»  de 
Ofiìzij  per  i Morti  • In  tutti  i giorni  di  Feda  recitano  con  voce 
diitinta  » fic  aita  » fé  bene  non  in  canto  l’Ofiizio  de*  Morti  • Fan- 
no l’Orazione  continua  delle  Q^arant’hore  quattro  volte  l*An- 
no>  nelle  emartro  Tempora  con  la  loro  foiennilCma  Procef- 
V (ione  nel  Giouedì  dell’Ottaua  del  Corpus  Dotnirihvc^ono  Sacchr 
H bianchi  con  vna  Mozzetta  di  faiai  Cordone»  Pater  nofiri»  Bor* 

\ done  f c Cappello  nero  all'vfanza  de’Pcilegrini  # andando  feiu- 
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prc  nelle  Proceffioni  col  yifo  coperto  > e portano  vno  Stendar* 
do  con  rim^ihcdi  Nolìro  Sigltioir  Gksìi  Grillo  in  Maefti  > con 
la  fua  Santiimna  Madre  da  vn  lato , e dalPaltro  San  Gregorio  • 
Portano  alla  fepoltura  i loro  Fratelli  paffati  dalla  prefente  vita , 
db  edendo  Poueri  fanno  le  Ipefe  de^  Fanerali , recitando  loro 
nella  prima  Fella  vn'Vffizio  folcnne*  In  tutta  l’Ottaua  de*Mor* 
ti  > vanno  in  Proceifione  a San  Gregorio  » e nel  Venerdì  Santo 
a San  Pietro  in  Vaticano  i folennemente  celebrano  la  Fefta  del* 
la  Natioità  di  Maria  Vergine  Auuocata,cTutelarc  di  qucfPAr- 
chiconfratcrnità  . Nell’Ottaua  fudetea  de' Morti  onerìfeono 
tutti  qualche  iimohna  per  fulfragarc  con  Meflc  rÀnimedc' 
Defbnti  • 

Nella  Bolla  di  Paolo  Quinto  delPerczzionc  di  queffArchi- 
confraterniri  fi  concede  tal  priuilegio  di  potere  aggregare,  con 
chenon'fipoinnoriceuereoblighi  di  Melfc  da  celcbrarfi  di^ 
qualfiuoglia  Cónfraternità  aggregata  » fotte  pena]  di  nullità  di 
. qualunque  priuilegio . 

Non  accettano  Fratelli  > che  non  habhiano  paffati  1 venti 
‘anni . Deuono  ancora  cflerc  d’oneftii&  onorari  cófiumii.'  Nel- 
le Procefiioni  Tempre  vanno  co’l  vifo  copèrto  > c con  molte» 
diuozione.  In  tutta  TOttaua  della  Commemorazioue  dc'Mor- 
ti  vannoin  Procefiìone,  con  molta  diuozione  a San  Gregorio 
nel  Monte  Celio jdc  il  Venerdì  Santo  a San  Pietro  in  Vaticano. 
Hanno  per  loro  Auuocata  particolare  la  Beatiflrma  Vergine, 
fono  i cui  aufpicij , hebbe  la  fua  prima  origine  • Sono  obligati 
i Fratelli,  c Sorelle  il  detto  di  de*  Morti  di  portare  vna  HlnoSna 
pertdafeuna  per  far  celebrare  Meflc  per  PAnimc  del  Purgata- 
fio  * Accompagnano  il  Santifiimo  So^amento  quando  è por* 
tato  a gli  Ammalati  della  Parrochia  di  San  Biagio  con  diuerfe 
Torchici  auanticui  pure  mantengono  vn  Lampadario  con.» 
molte  Lampadi  • £ (lata  quella  celebre  Archicqofratemiti  &• 
uorita  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  molte  grazie , c prìuUcgi;, 
Hanno  vn  Cardinale  Protettore , de  vn  Prelato  Afificntc  • 


^>1*  \ .ri  ->  ; 

• . . I • 'i  I » • , 


t ,T 


CAPO 


DigHii 


"Delt  Archiconfraternità , 401 

CAPO  XXVII. 

"Della  Morte  y ò deltOrazjone 
In  Strada  Giulia . 

. •» 

COn  motiuo  di  molta  pietà^emifericordia  fiiidituiraiiiJ 
Roma  (otto  Giulio  Terzo  quella  nimicrofa , c pia  Archi- 
confratcrnità  5 pcròchc  vfauafi  in  quei  fempi»  che  morendo  al* 
cun  Poucro , che  non  hauefle  lafciaco  modo  di  poter*  efler  fe- 
polto,  per  pietà  d’alcuni  dinoti,  c con  limofinc  raccolte  a quell* 
effetto  era  portato  da  vn  Facchino  fopra  vna  tauola  a Campo 
Santo  ; c qualche  volta  occorrcua,  ( il  che  era  contro  la  Carità 
Crifliana,  ) che  fi  vedeua  vn  tal  Pouerello  morto,  pollo  nel !a^ 
via  publica , c qualche  perfona  da  bene  fetmatifi  attorno  al  Ca* 
dauero  ricercaua  tante  limoline,  che  baftalTero  per  farlo  porta- 
re a fcpellirc  . Per  non  mancare  a quellodcbito  di  mifcricordia 
fi  congregarono  diuerfe  perfone  pie  » c conllituirono  la  Com- 
pagnia  detta  della  Morte , quale  fu  confermata  $ & arrichita  di 
Priuilcgj , & Indulgenze  dal  medefimo  Pontefice  Giulio  Ter- 
zone Pio  Qiurto , il  quale  olferuando  , che  quello  nome  del  la 
Morte , di  cui  fi  chiama  quella  Compagnia,  riufeiua  orrido  , 5c 
odiòfo  ; hauendo  intefo , che  haucua  ancora  per  Illituto  di  fare 
ogni  Mefc  POrazionc  continua  delle  Quarant'horc , volle , che 
s’intitolaflc  la  Confratcrnità  deirOrazionc^altrimcntedcll*^ 
Morte  é 

Hà  inoltre  Pobligo  quell*  Archiconfratcrnità  di  repellirci 
Morti  9 che  fi  trouano  per  le  contrade , ò luoghi  publici , polli 
in  abbandono  ; si  come  tutti  i Poncri  delle  Parrochie , gratisì  de 
acciò  refti certificata  della  Pouertàdcl  Defonto,  Tene  riccuej 
dal  Parroco  la  fede  in  ifcritto  » la  quale  fi  prefenta  airvffizialc 
della  Compagnia  chiamato  il  Proueditorc  de’  Morti;  c poi  pro- 
cefllonalniente  vanno  vefiiti  con  i Tacchi  a riceucrli  per  dar 
loro  Tepoltura;  cantando  per  elfi  l’Vffizio  de'Morti.  Nè  fi  llen- 
dc  quella  Carità  Tolo  nella  Città , ma  ciò  che  riefee  di  mplra-j 
edificazione , vanno  fuori  per  molto  Tpazio  , al  caldo , al  gelo, 
alla  pioggia,  a i venti,  per  le  Vigne,  c Campi;  occorrendo 
taluolta , malFunamenrc  ne*  maggiori  caldi , d’haucrnc  otto  ,ò 
dieci  per  giorno  j repellendoli  con  molta  carità , c diuoziono  • 

E ce  Quell* 
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Queft’ Opera  di  fcgnalata  pietà  c poi  ftata  imitata  dadiaeriì: 
Confraternite  Nazionali  reipettiuameote  a i loro  Fratelli  po 
neri . 

E ftata  quefta  caritatcìiolc  Archiconfratcrniti  la  prima,  che 
vrafte  di  fare  TOrazionc  continua  delle  Quarant'horei  cchc  pu- 
blicamentc  andaffe  in  Proccftìonca  fare  le  fette  Chiefe  coaj 
gran  numero  di  geme  • Fù  la  prima,  che  vnitamentc  andafle 
in  Pellegrinaggio  alla  Santa  Cafa  di  Loreto;  cchcvfaflcdi an- 
dare fuori  delle  Pòrte  della  Città  ad  incontrare  le  Compagnie 
dependcnri,&  aggregate;  ciò  che  la  prima  volta  feguinelPanrio 
Ex  Con  Santo  Giubileo  1575.  con  la  Confraternita  dellaMortedi 
mt.KciT.  Perugia  5 c non  foloandò  ad  incontrarle , c riceucrle,  ma  lc-> 

2j)bracciò;  lauò  loro  i piedi,  e le  albergò  con  Tanta,  &Apofto- 

Trac  m/  feguitato  con  molto  efempio  da  tutte 

impr.  ’ Archiconfraternitc  di  Roma , con  vna  cfcmplariflìmaj 
emulazione . E quando  fotte  Clemente  Ottauo  fegui  quePtj 
An.i5pS  grande  inondazione  del  Tenere,  che  cagionò  per  Roma  Ja^ 
morte  di  molti,  andarono  i Fratelli  di  quefta  Compagnia  inftno 
ad  Oftia  a ricercare  i Corpi  iuilafciati  dal  Fiume,  e ributtati 
daironde  Marine  per  fepcllirli . 

S^mpiegain  oltre  quefta  Compagnia  in  altr’Opcre  di  Pietà 
. 5 poiché  canta  ogni  Fcfta , come  vfano  tutte  Paltto . 

1 Vffizio  della  Bcatiftìma  Vergine  • Nella  Quarcfinia  è fòlita^ 

^ Sette  Salmi  Penitenziali,  e la  ScttimanaSanta  itrè 
Vflizi;  delle  Tenebre.  II  Lunedi  frà  POttaua  del  Corpus  Do- 
mini fà  vna  folcnniflìma  Proceflìonc  dei  Santiffimo  Sagra- 
mento  ? & vn  altra-nc  fà  lenza  di  ElTo  nella  Fcfta  de*Santi  Apo« 
ftoli  Pietro , c Paoloalla  loro Bafilica . VcftonoSacchincri,  c 
per  infcgna  hanno  vna  refta  di  morto  co*l  fegno  della  fan ta^ 
Croce,  due  ftinchi , con  due  Orologi  fopra  tré  Monti  nclla^ 
^alla . Si  regge  con  propri)  Statuti , e Coftituzioni , & hà  viu 

Cardinale  Proteitore , & vn  Prelato , come  hanno  tutte  Paltrc 
Confratcrnità. 


JBaron.  • celebre  Archiconfratcruità  è fenza  dubbio  la  più  an- 
innal.ad  ragione  del  Ilio  fine, e pio  cfcrcizio  di  tutte  Taltrcj  però- 

annr)m_»  che  ( iccondo  il  dottilfimo  Cardinal  Baronio  ) quefta  pia  fon- 
3J6.  fub  ^onc  di  accompagnare,  c fepellire  i Morti , fù  iftiiuira  con  vna 
tino.  Con^P*^g«^3a  ciò  deftin^^^^  & vnita  da  150.  Botteghe 

di  dmei le  Arti  della  Città,  dal  Magno  Coftantino  Imperatore, 
c fatta  poi  pratticare  da  gli  altri  fuoi  Succcftbri  Criftiani  5 fc  bc- 
P^^  dirincfta , e con  la  lunghezza  del  tempo  fcpolta 
nell  ob::Uionc , c ftata  rinuouata.  c-con  maggior  vigore  di  pie- 
tà ri- 
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ti  tifuegliata  negl’vltimi  Secoli»  fìno  a fiorire  con  molra  efem* 
plarità , & edificazione  in  quello  n^flro  ; niente  meno  abbon« 
dante  di  abufi  > e corruttellene'codumi  Crifliani»  che  d’ogni 
forte  d’Operc  della  Misericordia  • Hà  hauuto  per  Tuo  grando 
onore  queft*  Archiconfraternità  d’hauerc  per  fuo  Confratello 
San  Carlo  |Borromeo>  deferittofi  in  elTa  fìno  quando  era  inji 
Roma  Nipote  di  Papa  Regnante;  c per  ciò  la  medefìma  celebra 
foicnncmentc  neirOratorio  la  Sua  Fcfta  » come  di  fuo  Santo  ^ 
Fratello  già»  & bora  Protettore  gloriofo  in  Ciclo . Si  preggia-j 
pure  d’haucr’il  Corpo  fcpolto  nella  parte  dcIl*£uangclioiiLj 
quella  Chiefa  di  quel  gran  Senio  di  Dio  Giouanni  Gorofo,  det- 
to il  Letterato,  vno  de* Fratelli  dieffa.  Fondatore dcliuogo 
Pio  detto  de*  Fanciulli  del  Letterato  i del  cui  Iftituto , si  come 
dell'azzioni  fegnalate  delia  Sua  Vita,  altrouc  fì  è detto , eflen- 
dofì  con.  Apoftolica  Prouidenza  trasferito  da  Noftro  Signoro 
INNOCENZO  XII,  al  Pio  Luogo  di  San  Michele  a]  Ripa^? 
Grande  • 

CAPO  XXVIII. 

"Del  Santi  fono  Crocifijfo . 

A San  JMarcello  $ 

« 

« 

CAdde  per  vn’ incendio  Sotto  Leone  Decimo  Pandea  Chie- 
sa di  San  Marcello,  & in  quella  si  gran  ruina  miracolosa-  An.isi^ 
mente  rimafe intatta  rimagine  di rilieuo  dei  CrocififTo,  chcj  ij  Ma:j. 
bora  in  vna  nobile  Cappella  in  detta  ChicSa  fì  confcrua , & in- 
lieme  la  lampade , che  gli  ardcua  auanti  » intera , & acccSa . Da  Fanucc. 
qucfto  cosi  memorabile  auucnimento  rifuegliate  fì  vnirono  in-  ^ 

fìcme  diuerSe  perfònc , e fì  poSero  a pigliar  cura  della  Sudetto-» 
miracolosa  Imaginc , tencndoui  giorno , c notte  diuerSe  lampa-  ah.iszj 
de  ardenti  per  onorare  in  efla  la  Pafììone  del  Noftro  Signoro 
GiesuCrifto.  NclPAnno  poi  1522.  nel  Pontificato  d* Adriano 
Sedo  cfTcndo  Roma  trauagliata  da  vna  criidcl  pelle,  penfarono 
i Sudetti  diuoti  del  Santiffimo  Crocififfb , & altre  pcrfonc  rcll-  Ex 

gioSc  di  placare  l’ira  diuinaconTmoltc  opere  pie,  e con  portare  Ecd.  S 

in  procelfionc  il  miracoloso  CrocifilTo  ; & a tal  fine  fù  illituita 
PArchiconfratcrnità  Sotto  il  titolo  di  clTo  ; con  cui  andarono 
allaBafìlicadiSan  Pietro»  penandolo  per  ciaScun  Rione, ac- 

Ecc  2 compa- 
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compagiiatoda  gran  moltitudine  di  popolo»  che  andana  gr£> 
dando  per  le  flrade!»  Mifericordla  > con  le  quali  dimoflrazioni 
di  publica  penitenza  > ccfsòpcr  diuina  pietà  quel  male  conta* 
giolo  • S*  accrebbe  perciò  fommamcntc  di  JFratelli  d’ogni  ftato» 
e condizione  la  mcdefinia  Archiconfraternitd  detta  perciò  dei 
Sanciiruiio  Crocififfo  di  òlan  Marcello i e per  maggiormentcj 
flabilirla  i deputò  i fuoi  VlHziali  incroduirc  molte  opere  pie; 
e fabricò  vicino  alla  Chiefa  incdcfima  vn  nobiliilìmo  Oratorio 
con  ifplendidi  foccorfi  delli  due  Cardinali  AlcflandrOfC  Ranuc* 
cioFarnefi  ambiduc  Nipoti  di  Paolo  Terzo,  in  cui  tuti’i  Ve- 
nerdì di  Quare  lì  ma  n fanno  diuotiflìmi  Oratori],  la  fera  con 
Sermoni , e M u(Ica  cfquiOta . 

Si  cfcrcita  queft’  infigne  Archiconfratcrniti  in  varie  Opero 
di  gran  Carità;  peròche  in  memoria  delle  cinque  Piagne  di 
Giesù  Crifto  mantengono  acccfc  cique  continue  lampado 
auanti  il  mededmo  Santiillmo  CrocifìiTo  • Canta  ogni  Feda^ 
nei  Tuo  Oratorio  T Vffizio  della  Madonna . Fà  con  molto  appa- 
rato le  due  Fede  del  PInuenziohe,  òc  Efaltazione  della  Santa^ 
Croce  ; & in  dette  Fede , madìmamente  nella  (econda  , Marita 
buon  numero  di  Zitelle  » alle  quali  d dà  la  Cedola  della  Dòlo 
dal  Cardinal  Decano  del  Sagro  Collegio  in  occadone  della 
Cappella  Cardinalizia  » che  d fa  in  San  Maredio , oue  vanno  in 
Procefsione . Accompagna  i Defonti  Fratelli  alla  SepoItura,& 
ai Poiicrifir£rcquic^r.://>.  Nel  giorno  delPEpifaniavcdeda 
capo  a’ piedi  tré  Poucri  in  onore  della  Santi fsima  Trinità  $ di 
loro  il  pranzo  » e certa  limodna  di  denari.  Và  il  Giouedi  San- 
to alla  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  A podolico , e poi  a S.  Pie- 
tro in  Vaticano  con  diucrd  Fratelli  in  abito  di  penitenza  • Ve- 
dono quefti  Sacchi  neri  con Tinfegna  del  Crocififlb, con  duc->. 
incorno  vediti  di  Sacco  pur  nero,  che  l'adorano.  Ticncurat 
e goucrno  delle  Monache  Cappuccine  di  Montccauallo,  il  cui 
MonalKrocdato  dalla  detta  Confratcrnità  fabricato,  proiic- 
dendo  loro  del  vitto,  e del  bifogneuolc.  Alloggia  con  molta 
Carità  le  Confraternite  aggregate  per  tutte  le  Nazioni  5 comc-> 
hanno  con  grande  l'plcndiiezza  fatto,  nel  pattato  Anno  del 
Giubileo  1675.  L’Altare dcPSàntifsimo  Crocififlb,  che  non  (I 
porta  in  Procefsione  le  nonper  caufe  Vrgennrsime,  e ncgPAn«7 
ni  Santi , è fpeci  tlmcntc  Priuilegiato  per  i Morti  • 
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C A P O XXIX 


Del  Sagro  M.onte  della  Pietà 


NOn  v*hà  alcuno*  che  punto  metta  in  dubbio»  cflcrc-j 

non  pur*  vtilc,  ma  necefìfaria  riftiruzionc  del  Monte  del-  An.153^ 
la  Pietà  in  ciafeuna  Città , c maggiormente  in  Roma  , Patria^ 
vniuerfalCjC  refiigio  dc*Bilognou  di  tutto  il  Mondo  per  fouuc- 
lìirc  alle  loro  nccefsità.  Il  primo  Autore  di  queHa  si  grande 
Opera  Pia  in  Roma  fù  il  Padre  Gio;  Caino , Coni miffario  Ge- 
nerale nella  Corte  Romana  dflj^CfwifiCWltWdiSan Francefeo > ExCon- 
il  quale  ottenne  da  Paolo  Tetro  la  confermazione  della  Com- 
pagnia  di  alcune  onorate  perfone , eh*  egli  congregate  typjs  im- 
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grazie,  & Indulti,  che  godono  aiti*  i Monti  Umili  della  Picca 
cretti  in  qualQuoglia  parte  del  Mondo  * il  qual’  ampio  priuilc- 
gio  fù  approuato  da  diuerii  Pontefici  fuoi  fuccefrori  • . 

Seme  qucQo  Sagro  Monte  per  accommodare  denari  a'  Poue- 
ri  & ad  ogn*  altra  perfona  bifognofa  fopra  Pegni  (In* 
r^ìa  di  30#  feudi*  E qucfto  auuicne  quando  alcuno  per  fàrc  qual- 
che opera  pia,  e di  carità  accommoda  il  Monte  di  qualche  buo- 
na quantità  di  danari,  onero  per  non  tenere  apprcflo  di  fc  dena- 
ri con  pericolo,  lidcpofiia  per  alcun  tempo  in  effo  Monte.  J[ 
Pegni,  che  giornalmente  fi  pigliano,  vengono cufipdiùa^# 
niefi,  nel  qual  tempo  non  vcnendo,ò  npjn  mandando  il  Padro- 
ne a rifcuoterli  ( -fi  vendono  publicamcotc , e con  ogni  fedeltà 
a bandi , dandofi  al  più  offerente , e del  prezzo  ) poiché  fi  e fo- 
distàtro  il  Monte  in  ragione  del  due  per  cento,  fe  ne  dà  eredito, 
& tl  pagamento  al  Padrone  del  Pegno , il  che  riefee  di  geandif- 
fima  commodiri  ,5C:Vtilità  publica  • . 1 . . 

E quefta  fant’  Opcia  goucrnata  da  quella  Confraternita  cnia* 
mata  dei  Monte  della  Pietà  i qual|  depura  ogn*anno  quaranta-» 
Nobili  Vffiziali  de* Tuoi  Fratelli  per  goucrnoJd*cflb Monte*  ii 
quali  fanno  Congregazione  ogni  fetrimana,  confultando  cucto 
ciò,  che  bifogiia  per  mantenimento  del  medefimo  Monte, che 
è a dire  del  Patrimonio  commane  de*  Poucri , e de  Ricchi;  e la 

Cafa  grande  del  publico.  Siilo  Q^r\to  oltre  graUa  benefizi) 

tatti 


4®^  Sejfa . 

fatti  a qucfto  Pio  Luogo , c trà  qucfti  quello  d'hauer  comprato 
per  lo  prezzo  di  7000.  feudi  del  proprio  vn  Palazzo  in  Torrej 
Sanguigna  per  mettere  i Pegni  5 erefle  quefta  Compagnia  in 
Hx  Bull.  Archiconfraternità  > e le  diede  facoltà  di  aggregare  altrcCom- 

Monti  fimili , concedendole  dìucrfc  grazie  » e Indul- 
lo^mini^  , e ciò  fccc  a fine  di  eccitare  la  diuozione , e concorfo  de* 

ftcnj&c.  Fedeli  ad  aiutare quefta  fant*  Opera.  Non  verte  querta  Confra* 
An.i5S5  ternità  Sacchi,  hi  per  Infegna  vna  Pietà  con  cinque  Monti  # 
Fà  la  fua  Fcrta  il  Martedì  dclPOttaua  della  Pentecorte  con  mol- 
ta folennità  • 

E ftato  querto  Pio  Irtituto  fingolarmcnte  fauorito  da  Cle- 
mente Ottano  » il  quale  / oltre  diuerfl  altri  benefizi) , confermò 
generalmente  tutte  le  conarfiìoni  dcgraltri  Pontefici  a querto 
Monte,  & in  partie9fci9i^pBf azione  de’ Depofiti giudiziali 
fatta  da  Gregorio XI li.  E per  lo  concorfo  de’ Pegni  tuitauia.» 
crefeente,  non  potendo  fupplire  la  capacità  del  Palazzo  donato 
daSiftoQmnto,  volle,  che  fi  trasferifle  il  Monte  in  vn*  altro 
Palazzo  commodo  sii  la  Piazza  di  San  Martinello,  che  giunta- 
mente  con  molte  Cafe  contigue,  con  molta  fpefa  fi  è compra*- 
’to , accommodato  a qualunque  bifogno  de*  Pegni  ; corno 
oggidì  con  gran  fplcndorc,  e di  quel  Pio  luogo , e della  Città 
£vcdc.  Potcndofi  giurtamente  chiamare  ò la  Cafa  de’Poue- 
ri;  od  il  Refugio  de*  Mifcrabili  ; ò TEmporio  Vniucrfalcdi  pic- 
tofo  traffico  per  benefizio  di  tutt’  il  Mondo  Crirtiano  ; ertendo 
incredibile  il  gran  fiurtb , e rlfiurtb  di  querto  Marc  delle publi- 
chc  calamità , e foccorfi . 

Furono  poi  fatti  diuerfi  Statuti, e perii  buon  gouerno  di ertbi 
che  ragioncuolmcntc  fi  può  chiamare  la  Cafa  communo 
de’  Poueri , e dì  qualunque  forte  , e condizione  di  perfone  i 
attefo  che  su  la  fede  di  erta  rtà  appoggiato  il  mantenimento , e 
ficurezza  di  quafi  tutc’i  Luoghi  Pi; , Monarteri; , Spedali , o 
Chlcfe , e della  maggior  parte  delle  Famiglie  di  Roma . Furo- 
no querti  felicemente  incominciati,  mentre  era  di  erto  Sagro 
Monte  Protettore  San  Carlo  Borromeo,  all’hora Cardinale^ 
An.i5ii  Quarto  9 poi  continuati  a fbrmarfi  dal  Cardinal 

fobAler  Guartauillano , alPhora  Camerlengo  di  Santa  Chìefa  ; indi  ma- 
VIFann  turatlfotto  il  Cardinal*  Aldobrandini  Nipote  di  Clemente  On 
165S.  tauo . Finalmente  furono  rtabili ti, e promulgati  fotte  Alcflan» 
dro  Settimo  con  le  Stampe  • 


J 


■ ' CAPO 


T)eìt  AfC  hìeottjrdternità, 

CAPO  XXX. 

De^li  Agoniz,z,anti . 

A Papfuins  . 

Incaffam  bonum  agitur,fiantc  vifrc  tcrmiuum dcfcra- 
tur.  Quia  3cfruftrà  vclocitcr  currit , qui  priuf* 
quam  ad  metam  perucniatt  deficit. 

Cfìmaffum  de  PcsnU*d,3*ex  V^Greg, 

' • a 

• • • • 

« « 

I 

Avarie  vicende  di  luoghi  è fiata  foggetta  più  volte  quefia 
pi/filma  Archic.  la  quale  con  la  mutazione  di  efil  noiLj 
hà  puuco  mutata  quella  diuozione  > che  è particolare  di  quefio 
profitceuolc  ifiituto  • Ne  douerà  recar  merauiglia  la  varia  mu- 
tazione > quando  s’intenda  non  hauermai  hauuto  luogo  pro- 
prio che  abbafianza  corrirpondefie  alla  molto  Carità  > e diuo- 
zione di  quelli  gencroli  Confratelli;  ma  Tempre  precario > fin 
che, co’l  diuino  aiuto  9 c con i foccorli  generofi  della  Comp» 
medefirna  fi  erigerà  il  proprio  Oratorio,  ó Chiefa  • 

Nè  può  recarli  à dubbio  t che  la  Vita  deli*  huomo  non  fià 
vna  continua  guerra , come  Tattefiò  Giobbe  Militia  ejl  vita  ho^ 
minìs  fuper  terram  j c lo  feriffe  Seneca  al  fuo  Lucilio , Viuere  efi 
militare  ; e maggiormente  fpicca  la  neceflìrà  del  combattere > 
nel  pericolofo  cimento  della  Mortcjchefi  mette  afròntc  di 
tre  potenti  nemici  ,che  fono  il  Demonio,  il  Mondo,  c la^ 
Carne  ; che  perciò  chiamali  quello  formidabil  Conflitto  9 
AgonUs  che  altro  non  è , che  vn  contrailo  fiero,  che  decide  il 
tutto  ; & in  quello  fentimento  appunto  dille  Tertulliano , par. 
landò  con  laCollanza  dc’SS.  Martiri  j Bontm  agonemhabituri 
cjiis  fin  quo  Agonothetes  Deus  vnus  eji*  Et  accioche  l’Hiiomo 
anguftiato  da  quelli  pericoli  efea  nella  fua  altra  infirmìtà 
valorofamente  gloriofo  dallo  ftcccato  > con  fauia  accortezza à 
c Crilliana  Prouidenza,&  indù  Uria  fi  prepara  fanone  robullo  al 
duello  ; fi  riduce  alla  memoria  frequente  la  terribii  battaglia  ; 
preuede  di  cosi  duri  alTalti  le  batterie  li  figura  l’orrida  faccia, e gli 
alluti  llratagcmi  di  cosi  gagliardi  Nemici, fi  prepara  giudiziofo, 
c fi  prouede  accorto  delibarmi , c gli  aiuti  per  fuperarargli  iiu 
quella  fagra  Accademia,  qucxo  campo  di  fchcrma;  che  deue 

tirare 
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tirare  gli  virimi  colpi,  d'vna  ò beata  > ò perpetuamente  in« 
fcliciffima  Eternità , ' 

Hcbbequcfto  Venerabil  Congreflfoie  Compagnia  fecon- 
diflìma  di  merito  di  fcgnalata  Carità  verfo  i poucri  Agonizzane 
(■  ftefafi  poi  anco  ad  aiutare  con  inccflantù  .cfcmorofe  Orazioni 
ii  condannati  à mortcjil  Tuo  principio  d'Erezzionc  nella  Chie/à 
di  S.  Agoftino  air  Altare  delia  Nariuità  del  Nollro Saluatore  i 
da  cui  ne  traflc  poi  il  fuo  perpetuo  Titolo  ,&  Inuocazionc  che 
ancora  rniftcriofamentc . ritiene  » indi  per  non  liaucr  ricetto  da 
congregarli  palTarono  alla  Madalena  de*  PP.  MiniEri  degl* 
Infermi,  da  quali prefero quefto  pijflìmo  Ifti tu to,c corte fo 
eferciziodi  pregare  peri  Fedeli  Infermi  Agonizzanti  5 per  fol* 
lieuo  de'quali  introduiTcro  nella  mcdeUma  Chiefa  la  diuotif- 
Urna  Efpolìzione  del' Sari tiffimo  Sacramento  in  ogni  Terza», 
Domenica  di  ciafeun  Mefe  per  lo  fpazio  di  tre  Hore  : in_» 
memoria  dello  (teflb  tempo,  incili  Giefu  Chrifto  flette  ago* 
nizzantc  in  Croce . 

Coi^fermò , c gradì  quefto  pio  trattenimento  Paolo  V.  c 
con  facoltà  Apoftolica  quiui  rcreffein  Archiconfratinità  lotto 
ia  fudetea  Inuocazione,  e la  nobilitò , arrichì  di  molte  In- 
dù lgcnze,cPriuilcgj,  come  per  Creile  fpedito  fotto  li  i6.Mag- 
gio  \6i6,  confermato  da  Gregorio  XV.chc  gli  diede  rautoriti 
di  poter  fotto  il  medemo  Ifiituto  aggregare  altre  fimlli  Com- 
pagnie j dal  qual  tempo  chia molli  poi  per  foniigliantc  Indulto 
col  nome  di  Archiconfratcrnirà:  e col  Titolo  de  gli  Agoniz- 
zanti , col  qua  le  prima  non  fù  chiamata  • 

Di  li  fciolte  per  qualche  controucrlic  le  condizioni,  c gli 
accordi  con  i PP.palT^  nell’anno  la  Compagnia  à S, 
Bernardo  alla Collonua;I/aiana,ouc  con  più  agio  continuo 
ncYuoi  pi;  Trattenimenti , e tri  gli  altri  rccitauano  alcune.» 
feruorofe  Preci  nell*  Hora  di  Compieta  auanti  il  Santilllmp 
Crocifìftb  ; di  antica  diuozione,  clTcndoui  tradizione,  che  quiui 
più  volte  fi  fofte  trattenuta  ad  prarc  S.  Francefea.  Qmiii  fi  ricc- 
ucttero  i Confratelli  dal  Cardinal  Tibeup  Muti  rabico  alfai 
decorofo  della  Compagnia,  cioè^  vn  Sacco  di  tela  bianca  p coxlj 
Cordone , e Mezzetta  Pauonazza:  come  oggidì  vfano . 

^ Dopo  18.  anni  di  dimora  ia  quefta  Chiefa  non  permifera 
1 Deputati  di  detto  luogo,  che  continualTcro  ; onde  fi  ricoue- 
rarono  à S.Maria  in  Campo  Carico  1*  anno;i6pr.  e poco  dopo 
per  modo  di  prouiilone  d S.  Saluatore  in  Primicerio  a Piazza 
Fiammetta  : oue  per  qualche  tempo  fi  trattennero,  c quiui 
introdulfero  di  cfpporc  ilSantifimo  ogni  Venerdì  fera  con»» 

. dillo- 
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diuotiflime  preci>  e gran  concorro  di  Popolo  inccrelfato  di  tc^ 
neriiGmo  affetto  per  fouueniaiento  de’poueri  Agonizzanti. 

Dalla  Santa  memoria  di  Clemente  X.  ottennero  la  dichiara*  Ex  Iicf. 
zioned*effere  canonicamente  ai^noueràta  tra  le  Archiconfra*  Apo/ioi. 
ternitàcol  titolo  degli  Agonizzanti  iin'all'horaefpreffocon  Apritis 
Poperc  ; ma  non  canonizzato  col  Nome  ne  corri fpondendo 
al  commodo  de’Fratelli  crefeenti  in  numero  l’anguilia  dei 
luogo , n trasferirono  alla  Chiefa  di  S.  Lucia  delia  Tinta»  o Archi*  * 
quiui  refero  fcgnalata  quella  ReGdenza  quantunque  di  breuo  confr. 
tempo , con  la  mifericordiofa  introdozzione  di  cfporrc  il  Au* 
guItilTimo  Sacramento  con  inceffante  Orazioni  per  i Patienti  » 
e miferabi li Condennati  ogni  volta»  che  di elO il  fa  publica  ^ .. 
Guftizia»  facendoli  celebrare  molti  facrifizi; , per  il  buonpaf- 
faggio  di  ouell'anicne  » mentre  (i  conducono  al  patibolo  ; uno  li  verfo  i 
feguito  il  lor  paffaggio  all'altra  Vita;  ffando  leoipre  i mcdcii-  Poucri 
mi  fratelli  in  continua  Orazione  » facendo  poi  celebrare  mol  re  Condan- 
Mcffc  per  eifi  di  Requie  dopo  morte,  c recitando  tutto  il  Offi-  qJ!, 
zio  de'Dcfonti  nella  prima  lèguente  Domenica  t confonima 
edificazione  di  tutta  Roma  per  cosi  fiorita  carità  • 

Spicca  altresì  mirabilmente  la  Carità  di  quefia  pijf» 
iàma  Radunanza,  verfo  i miferabili  Condannati  che  non  con* 
tenu  de  propi)  Aiffragi , 6c  orazioni  per  elfi  , ma  la  fcri^ 
auanti  d*  effer  condotti  al  patibolo  mandano  1*  auuifo  per  vi* 
glietto  à 4^.  Monafierij  di  Monache  di  Roma , acciò  nell'hora 
profiiiiu  all*  Atto  della  Giufiizia  preghino  Dio  per  il  buon  paf* 
faggio  di  quelPanima  in  quel  pericolofifiimo  cimento  dcll’E* 
ternità,  confi^ndofi  molto  nell’ Orazione  di  tante  Spofe  di 
Giesù  Ghrifio  per  ottener  perfetta  Contrizzione  dc’pcccati , de 
li  perdono  di  elfi. 

Ma  non  bafiando  pure  al  feruore  de^numerofi  Fratelli  ne  Ito 
piccolezza  della  Chiefa  per  le  loro  maefiofe  fozionùne  l’angu-  • 
fila  dell’  Oratorio,  conuenne  loro  eleggerli  altro  fito  ; e perciò 
limarono  proporzionato  alla  loro  magnanima  Pietà  lanobii 
Chiefa  Colleggatadì  S.  Girolamo  de’Schiauoni  ; douc  coa^  Trafpor* 
molta  magnificenza  fi  fono  celebratele  due  Anniuerfariej  m iglia 
Koueae  d’Ogni  Santi  per  fuffragiode’M orti,  e del  Natale  del 
Signore  con  efquifitiffima  Mufica , fplendidi,  & ingegno!!  ap-  fj^rola- * 
parati  5 e condifeorfidi  eloquenti  Dicitori  in  tutti  i giorni  ; mo  de* 
con  ammirazione  non  meno , che  rifucgliamemo  di  fpirito  Schùug- 
vcrfovn'Opera  cotanto  fcgnalata,  c pia. 

Durò  con  gran  macftà,c  decoro  nella  inedefima  Chiefa, 
Tcfcrcizio  delie  fudette  fonzioni  per  molti  anni , c fino  che  ri- 
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cordeuoli  li  Fratelli  delleyuic  vicend&alle  quali  era  ftatta  fog- 
Acquino  getta  l' Archiconfraternità  negli  anni  andati  per  non  Uraucr 
per  ia_j  hauuto  loogo  prorpio»  comc  per  auuentura  haueuano  tutte 
nuoiia  ca  Compagnie  di  Roma^  animati  altresì  da  qualche  Legati 

FaSrìc»  de*  Benefattori  ; c dall*  induftriofa,  c magnanima  gcnerofi- 
deii’Ora-  tà  della  Famiglia  Capocaccia  fegnalaramente  benemerita  ia^ 
tono  • ogni  tempo  di  quella  grande  imprefa  > éc  illudre  Archicon- 
fraternitàsfottoli  1 6.  Settembre  1691.  conprarono  il  Palazzo 
del  Prencipe  TaiS  sù  la  Piazza  di  Pafquino , che  già  fu  fabri- 
cato  fontuoramente  da  Giacomo  Gottifredo  Nobile  Romano 
e Medico  di  Paolo  IL  di  cui  veggond  ancor  oggidì  le  Armi  1 
cHolTeraala  memoria  in  vna  Medaglia  di  bronzo  ritrouata 
ne* fondamenti  con  la  feguentc  Ifcrizzionc  da  vna  banda  / 
FauIus  I/»Fenctut  Fontifex  Max,c  dall*alrra,/4CoW  Gottifredus  Ro-  » 
man,  VhyftcHs  eiufdem  fufragh  * Riferita  dall'eruditifGmo  Sig. 
Cauaiier  Profpero  Mandofio  nel  Aio  Teatro  dc[  Medici  dato 
alle  fta  mpc  nell’anno  1 6p6. 

Eretto  dunque,  c nobiinienre  melTo  in  acconcio  difabrica 
conucnientc  il  priuato,  epublico  Oratorio;  aperto  con  lo 
folicc  Cerimonie  benedetto , c celcbrara  la  prima  Me(Ta  da.» 
Monfignor  Michel  Angelo  Mattci  Patriarca  d’ Antiochia  Pri- 
micerio della  medefi ma  Archiconfraternità  (che  donò  le  duer 
Campane  fopra  il  medefimo  Oratorio  ) li  16.  Settembre 
Trasla-  concorrendo  molti  dc’Fratclli  con  diuote , c generofe  gate  di 
ztone  del  limofinc  per  il  compimento  della  Fabrica  ; vi  fi  trafportò  1«^ 
la  Cora-  medefima  Archiconfraternità,  fopitc  che  farono  alcune  con* 
pagnia  al  jroucrfic  dalla  faggia  Prouidenza  deU’fimcncRtifs.Sig. Cardinal 
• Pietro  Ortoboni  Vicc-Canccllicrc,cTitolare  di  S.  Lorenzo  in 
^ DamafOfC  ricofeiuti  dalla  Vifita  Apofi.i  Brcui  dcll’Indulgcnze# 
Prime-»  Grazie,  Priuilegì,  c Collicuzioni  della  medefima  & approuate; 
ncrnuo?  lotto  li  vcntiun  Settembre  dell*  annoidpd.  giorno  di  San.» 
«0  Orato  Matteo  , fi  fece  con  molto  concorib  la  prima  fonzioned* 
rio . efporfi  nel  Venerdi  il  Santidimo  Sagramentó  • 

Oltre  le  fudette  Fonzioni , fi  reciuogni  feda  POflBzio  della 
Madonna.  ViOrano  con  ogni  Carità  i loro  infermi , difpcnftL* 
Hor^  l*Hora  perpetua  à i FratcUi,c  Sorelle  per  gli  Agonizzanti, diftri* 
per  bucndofi  in  modo,  che  non  vi  fia  vérun  tcmpo,ouc  ro  bora  nc 

Agoniz-  giorno,  ne  notce,in  cui  non  fi  faccia  Orazione  per  ein«(ia  qual 
z2fl(i . pijflima  inuenzione  d’ingegnofa  carità , già  pratticata  foprt-» 
cinquant'anni)  £ (latta  abbracciata  eoa  godimento  fpirituale» 
quafl  da  tutti  li  Fedeli,  Se  il  Venerdi  Santo  vifitano  proccdlo- 
nal mente  con  numero  grande  la  Bafilica  di  San  Pietro  » c la.» 

fera 
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fera  fi  fila  folcnncatfotazionc  della  Santiffima  Croce. 

Ne  farà  difearo  a quella  Ven.Archiconfrater.impiegata  tanto 
profittcuolmente  in  quefio  fegaalato  eferciaio  di  Carità  il  fa- 
pere  le  tre  Regole  da  ofletuaru  dagli  Agonizzanti  prima  d 
. entrare  nell’vltimo  conflitto  tolto  dal  grande  efemplare  Gicsu  Tré  Re- 
Chtillo  Saluator  Nollrovnico  conforto  inqucll'eftrcmo  a- 
bandonamento.e'tranagliofo  p*ffo  > perche  si  comclaVita  j 
di  eflb  tutta  è Hata  Regola  del  nofto  ben  viuere,  cosi  ancora  la  gonizzan 
r«a  Morte  ci  fia  norma  di  beo  morire;  pcrochc  Qmnis  Chrifiiù  ad  cf- 

ii®.(diffeS.Girolaino)»j!  w/r4/»yfr«S»«.  . , ' Swo 

La  prima  fù , vna  licenza  prefa  da  i parenti , & amici , rac-  ^ " 
comandando  dal  Legno  della  Croce  lafuaCariOima  Madre 
à S.Giouanni,  fuo  diletto;  e fimilmente  wnfegnando  eflo 
alla  medelìma  fua  Madre;  e prendendo  da  effi  connato . 

^ La  feconda  Regola  fù . vna  total  linunzia  d'ogni  cofa  crea- 
ti; perche  afeefe  la  Santa  Croce  fpogUatp , ignudo , pouero , 
abbandonato  datuttit  e nulla  di  tutte  le  cofe  create , dctl« 

quali  era  Padrone,  riferbandofi.  Cosi  deue  far  rinfctmq,  che  . 

s’auukinaaU*Agonia>raccomandando  laiua  famigUa  > e i looi 
più  cari  à pcrfonc  di  credito , c timorate  ; poi  prendendo  da^ 
tutti  licenza  » c congedo»  c ftaccandofi  dall  affetto  d ogni  cola 
mondana i e metterai  ikIIc  manid*yn  fedele»  caritatiuo»  c 
prattico  Direttore  fò  altre  pcrfonc  di  fpirito  » c lontane  da-» 
ogni  inccreffe  vmano  » acciò  gli  preftino  aiuto  » perche  m quel 
pcricolofo  combattimento  » piò  pronti,  e fpcdi ri  pollano 
corragiofamcntc  cimcntarfi  col  nobil  fcntimcnto  di  o.Orc*  q Greg. 
gorio.  ^uidfunt  terrena  omnUt  nifi  quidam  corporis  indumenta  ? homiU 
%ui  er^ntra  DiaboUm  ad  certamen  properat , veftimentu  abjjaat , ? 

"*La  tSa^RcgoU  di  Giesù  Chrifto  fà  pregare  l'Eterno  Pa- 
dre per  fe , e per  i Nemici . Che  perciò  vogliono  alcuni  Dot- 
tori riferiti  dal  P.Homobuoni,  che  orando  dicclTc  il  Sai  mo  21. 

Detts,DtuswmrefpiceiH  me } qusre me  dereliquifii,  con  gb  ot'o  Homo-' 
fequenti  fino  àquel  vetfetto,  che  fu  l vltuno , che  dilTc  , /»  „o„o 
wLr  tuas  eemmendofpiritummeum  coi  quale  raccomando  l Trj-t.irf 
anima fua all’eterno  Padre.  Cosi  dcucl 

del  ben-» 

potendo  con  la  bocca,  almenno  col  cuore,  dicendo  q c , 
òfimìli  brcui  parole.  Dem  propitim  eflo  mihi  pecctton  . inai 
pregare  per  quelli,  che  l’hanno  offcfo.inuocando  aiuto  del  i. 

Vìdte  Eterno,  del  Noflro  Signor  G icsu  Ch  rifto  . della  Bcatil^ 
ma  Vergine . e di  tutti  i Santi , fpczialraente  dcTuoi  diuon , & 
Auuocati;  fupplicandoli,  che  m quella  trauagliofa,  & vi- 
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tima  battaglia  fi  degnino  d|auitarlo»  de  accompagnarlo  a gli 
eterni  ripofi. 


'jSpilo^o  tU'^enifpmtualìdi queftdVtneraèil 
Arcbiconfrattmhà  • 


Rendefi  altrettanto  più  fruttuofa  per  ben fizio  delle  Ani- 
me  Agonizzanti  quella  pi jilìma  Radunanza  «quanto  che  nel 
‘ mcdcfimo  tempo  > che  s'impiega  in  loro  fufFragio  abbandonaci 
teda  ognivmano  foccorfo > rifueglia opportunamente ne'Fe- 
dcli  la  tanto  profiteuol  memoria  «che  la  Morte penfata  riefee 
amara  al  gufio  » ma  falutifera  al  Cuore . Che  la  Giufiizia^ 
Diuina  fi  fa  di  tutti  i Figliuoli  d*  Adamo»  fentenziati  i Morte^ 
prima  che  nati;chelccofe  vmanc  fono  in  vn  continuo  cam- 
biamento. Che  fotto  il  rnedemo  Abito»  e Profcifionc  tutti 
caminiamo  in  quella  Vita  come  Pellegrini  verfo  il  termino 
della  Morte.  Che  perciò  la  fida  mal  configliato»  chi  tutto 
cerca  per  il  Viaggio , e per  la  Patria  nulla . Che  rapprefentata 
nella  leena  di  quello  Mondo  rantola  Tua  parte»  non  v*  ha  nel 
fine  veruna  differenza  tra  il  Grande»  c*l  Piccolo  > trà  il  Rè  » ò 
lo  Schiaiio  » trà  il  Ricco  » de  il  Facchino  ; & in  quell’ orribiì 
Uretra  della  Morte  fi  trcua  in  mezzo  delpaflato  contento  »o 
dell’auuenircangorciofo*  Che  la  Morte  imminente  de'Gin- 
fli  è principio  d’vna  fperanza  di  Vita  beata»  & immortale  t do 
T rilU  di  perpetue  fciagurc . Che  l’ Agonia  dc'poucri  Infermi 
e ynagi  anfcuoladi  Filofofia  Morale»  e CriHiana  . Che  farà  4 
miferi  Agonizzanti  di  creppacuorc  l’c0*erfi  abufati  della  bon- 
tà di  Dio  neirhaucrli  ammoniti  > e della  fua  Patienza  d’hanerli 
afpettati.  Che  per  non  temere  le  improuife  Agonie  cflero 
fauillìmo  penderò  il  tenere  le  partite  dalPAnima  ben’aggiu» 
(late con  Dio. 

Di  così  importanti  Malli  me  ci  renderà  vtiimente  illruiti 
quella  nobile  Accademia  di perfezzio ne  Fuangelica  » e di  Ca» 
lità  Chdlliana  • : ^ ' 
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■ "Delt  Angelo  Cuftode , 

, / ' A;  Cafi . , i'  . 

CHi  è rhuomo»  direbbe  il  glorlofo  San  Bernardo^  ridetteti* 
do  al  gran  benefizio  fittoci  da  Dio>  di  affegna^KÌ  per  gai* 
da,  per  Direttore  > e per  Cuftodc  vh  Angelo , vno  Spirito  Bea» 
to>  il  quale  indrizzi  le  nQflre  vie,  c'iftruifca  nelle  noftre  ignoj 
ranze,  c ci  difenda,  c preferui  nc*nodri  pericoli . ^ìd  efl  hotjt^  } 
quod memcY es eius  ? autfilius  hominis , quoniam  reputas  eumì  Qu^ll 
che  per  doucr  cflere  in  quella  guifa  onorato  da  Dio  fopra  il  Aio 
dato,  e condizione  non  fia  egli  vna  pura  putredine  , c vcrme^ 
fìgliuol  dcirhuomo  • Mird  dignatiOi  foggiungerebbe  il  Santo 
•Dotìoxct  &zterè  magna dileClioChMYitati$i  che  la  Somma  Mac^ 
dà  di  Dio  il  da  degnata,  e d degni,  di  cui  fono  tutti  gli  Àngioli; 
che  rvbbidifcpno  à cenni,  e che  fono  efecutori  della  fua  Diui^ 
ila  volontà,  di  comandar  à gli  Angioli , & à gli  Angioli  fpiriti 
cosi  fublimi,  ebeati;  à fc  fempre  vicini,  e domeftici,  acciò  nab*  ‘ 

Siano  cuftodia  di  tutti  noi , e di  tutti  i noflfi  paffi-I  Q^nto  ri- 
fpetto,  diuozionc,e  conddenza  ci  deue  recare  queda  cosi  arap- 
lofa  follecitudinc  ? Rirpctto  per  la  lor  prefenza  ; diuozionc  per 
il  loro  amore,  e conddenza  per  la  {oro  cuflodia  • Caminiamo 
cautamente  in  prefenza  dc*noftri  Santi  Angeli , che  hanno  la 
cura  di  cuftodirci . Non  cedi  dar  il  tuo  dpuuto  ofTequio , c ri- 
uerenza  in  ogni  angolo,  in  ogni  nafcondiglio  • Non  arj^fchi 
di  far  in  prefenza  fua  ciò , che  non  faredi  alla  prefenza  di  VB-» 
huomo.  Amiamo  molto  teneramente  quei, che  vn  giorno  do-  « . 

ucranno  edere  nodri  coeredi,  c frà  tanto  fono  nodri  Attori , c 
Tutori  podici  dal  Padre . Che  habbiamo  d^  temere  fotto  la  cu-  Ang! 

;ra  di  così  grandi  Cudodi  ì Ne  ponno  cjQTcrqfupcrati  5 ne  meno 
dedotti  ; molto  meno  non  ponno  fedurre  veruno  quelli , che  ci 
cudodifcono  in  tutte  le  noftre  drade . Eglino  fono  fedeli , o -7 
prudenti  che  dobbiam  temere , Tanto  folo  feguiamoli,e  diana  ;;; 
fermi  nella  protezzione  del  Dio  de'Cieli.  Ogni  volta  dunque»  ..  j 
che  da  m tentati;  ouer  trauagUati  inuochiamo  il  nodro  Cudo- 
dc,  ia  noftra  Guida;  la  feorta  noftra  opportuna  in  tattili  bifo-‘ 
gni;  e ne  i nodri  più  graui  trauagli  inuochiamolo , e diciamo* 

Dom  ine  falua  nos  perimns . Così  di  qucfto  Beato  Spirito  ; C 
' ' ■ ‘ noi 
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noifauclUilgrand*A{>batcdiChiarauallc . ^ _ I 

Con  fondina  gctti^ùdine  H criucfgliata  nella  Chfcfa  nel  nc>  1 
Aro  fccolo  » foicnnc , & vniucrfalc  la  diuozionc  , c memoria  \ 
vcrfo  ilS.  Angelo  CMftodc  5 cflTcndoui  (late  erette  al  fuo  nome 
in  Roma  > Se  in  molte  )?arti  della  Cn diana  Chiefa  * Oratori/  : 
Altari, Cappelle, &vltiraamcnte  dedicatagli  rna  Nobile,  e 
nomcrofa  Compagnia,  ifeui*  illudrclftituto , acciò  fi  potcflfej» 
abbracciare  da  tutti i Fedeli, e fi  potdTefo  participarc i fuoi 
frutti  è fiata , come  ditemo , eretta  in-  Archic,  e fc  ne  métur  \ 
uigliofamcnrc  per  molte  parti  propagato  Tlfiituto  con  gran^  . 
benefizio  de  Fedeli . 

Fùquefia  celebre  Compagnia  fondata  nelPanno  1614*  a li 
30Ì  di  Giugno  nella  Chiefa  de*  Monaci  Siliiefirini  à S'.Stefano 
del  Cacto  d^  alcuni  Nobili  giouani  operarii  della  OotttiniL» 
Cifiiana»  che  fi  cfercicauano  nella  detta  Chiefa,  con  hauti 
fretta  vha  Congregazione  fotto  1*  invocazione  di  S.  Michel 
Arcangelo  , della  quale  clclfeto  per  Protettore  il  Cardinal  j 
Buagclifta  Pai  lotta, & vno  di  detti  mouani  recitò  vn*  Orazione  I 
latina  nel  giornofchc  cclcbraua  la  Fefia  con  gran  fólennfti)  di  { 

detto  S.  Michele , nel  teinpo  dclla  Mefia  ; à cui  intcrùcnhc  il 
thedemo  Cardinale,  e mentre  fu  da  detti  giouani  accompa- 
gnato al  Cocchio,^:  entrato  il  detto  in'difcorfo  con  cfii , che^ 
crafpcdiente  criggere  vna  Compagnia , fattane  xfsi  fupplici^ 
gle  la  diedero, per  porgerla  per  nome  loro  al  Papaie  perche  fot* 
to  rifiefiò  nome  di  S.Michel*Àrcagc:lo  ve  n*cra  vn*altra,doppo 
varie  confulte  di  comune  coniènfo  fu  eletto  ib  S*  Angelo  Cu« 
(lode.  Se i quefio  tutti , cosjl  ilpirati  da  Dio , diedero  iloro  vo- 
ti, e fotto  tal  nome  fu  formata  la  fupplica,Ia  quale  pòco  doppò 
rimòfia  al  Card.  Mellinò  Vicario , nckee fpedire il  Breucdel- 
r crezzione , e fuccdiuamefite  V Indulgenza  della  felice  me- 
moria  di  Paolo  V*  fotto  cui  fu  eretta,  e (labilità  li  7.  Luglio 
15  14. 

Vedendofene  poi  in  poto  tempo  I felici  progrefii  fò  da-Gte- 
gorioXV.con  fuo  Breue  delli  10.  Ottobre  1621.  eretta  in  Ar- 
chic. in  tempo  appunto , chcs'erafcparata  dalli  fadetti  Mo- 
naci Siluefirinl,  e con  vna  raccolta  d*clcmofi ne  comprò  certo 
fito  con  cafe  piccole  f e vi  erefie  vnpicciol  Oratorio  à Capo  < 
le  Cafe,  quale  non  riufccndo  capace , e crefccndo  Tanimo  col 
feruore  della  diuozione,  demolitolo  vltimamente , ne  riedifi- 
cò vn*  altro  con  nobiliffima , e vaga  Architettura  nel  mede- 
mo  fico  in  forma  rotonda , ridotto  con  molta  magnificenza 
allo  fiato  prcfcnce , in  cui  pure  vi  rifpìende  il  culto  diujno  al 
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Bàri  d*  ceni  altra  Chiefa  di  Roma . La  fefta  del  detto  Santo 
Aneelo  Q folponizz»ua  già  ogni  fccondaDomenica  d-Ottobres 
c nella  detta  fdfta  riccueua  l’onore,  si  coijlc  alprefenre  dell 
interuento  del  Sacro  Collegio  de|  Cardinali,  li  quali  affiftono 
ad’vn  Panegirico  recitato  da  primt  Soggetti  della  Citta  . E 
perche  la  S.  memoria  di  Clemente  X.  ordinò . che  la  fetta  dell 
Angelo Cuftodc  fi  celcbraffe fotto Rito  doppio,  di  prece  to  Ex  D«. 
rotto  li  2.0ttobrC5Ta  fudetta'  Archit,pute.  corainaò  da  detto 

anno  d folennizzarc  la  fetta  opl  medemo  giorno , col  Panegi- 
rico come  fopra  : nel  qual  giomoil  Popolo  Romano , per  de- 
creto , e grazia  di  Clemente  IX.  prefcnta  il  Calice , c torchie , 
come  fol  fare  in  molte  Chiefe  di  Roma  idei  cui  fcgnalato  ber. 

nefiziofcn'èctettalamcmwiainvnmarmd.,  ; 

Tra  le  altre  opere  pie , nelle  quali  fi  cfercita  quetta  celeMC , 

enumerofa  Archic.  fecondo  il  prefetitto  delle  fue  rcgòk  bcn 
ordinate  ogni  feconda  Domenica  di  ciafcunmefcfa  tì  Com. 
munione  Generale,*  il  doppopranzo  efponc  il  Santi».  Sagta- 
mcnto  con  recitare  il  Rolario>cpn  mufica,ò  fermonc,con  grati 
frequenzadi  popolo.  Tutti  i Lun^ì  di  Quarcfimaildoppo 
pranzo  fa  gli  Oratori)  cantati  da  più  celebri  MuGci  diRorn^ 
con  vn  fermone  fempre  fopra  qualche  argomento  della  Pa  - 
fione  di  N.  Signore  5 in  fine,  dc’quali  fi  efponc  ^il  Sptiflimq  , 

e fi  benedice  il  pop, pio  , che  in  gran  numero,  ^afltmamcntc 

di  Nobiltà,  yi coneprte, ancora  per  acquittate  1 IndulgenM 
Eferclta  ancora  molte  altre  opere  di  carità  Cnftiana  ,xomM 
fanno  l’altre  Compagnie . *Hà  vn  Cardinale  P^tcttq|c,  veftq 
faeclii , mozzetta , e cordone  bianchi  jc  con  1 cfcmpio  ^Uc 

virtù , che  piiatticano , c deuono  pratticare,per^^  meritati  % 
protezzione  delS.  Angelo , loro , ccommunc  Tutelare. fono 

di  molta  edificazione  nella  Città.  , . v. 

Hanno  refa  cofpicua  quetta  medefimà  ArchicopftateriMti 

molti  Cardinali  ,c  Prelati*  che  fono  deferirti  ne  numerodC; 

Fratelli , tra’  quali  la  rcndèfommamcnt^iguardeuo  e làS^^^ 

titàdiNottro  Signore  Papa  Innp«nzo  XI.  pcr  ladilutdmos 
zionc  verfo  il  medefimoànto  Angelo  Cuftode  • 

Si  è da  quetta  efemplat  Compagnia  fabricata 
cenzadi  Fabrica  vna nobil Chiefa ,fontuofamente abbellita, 
eprouifla  di  quanto  vi  fa  bifogno  perche  vi  tifplenda  il  culto 
dmino , facendo  à gara  i Confratelli  di  trouat  modo  per  mag- 
giormente onorare  il  loro S,  Titolare, verfo  cui  evniuetfalc, 
c tenera  la  diuozione  di  tutta  la  Città  , . . 
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De  SS,  Benedetto  , e SctìUfiica . 
‘ DelU  NaZiione  de  Norcini , 
Al^Arc'o  deUà  CidmbeUa , 


-Vf‘ì 


G Rande  rpìendorè  diede  non  folamcnte  alla  Tua  patria  di 
Norcia»  ma  a tutta  la  Chiefa  Santa»  il  gran  Patriacca  de* 
Monaci  dell’Occidente  S.  Benedetto  » a cui  diede  la  riforma  » e 
norma  della  dUrciplina  Monadica  » come  già  focel  neirOriencc 
S.  Badilo  • e con  elTo  la  ftabili  nelle  Monache  S.  Scoladica  de- 
gna Sorella  di  si  gran  Santo . Ne  mai  è cdTata  in  Roma  l^Lv 
memoria  di  si  pia  Nazione  » che  vanta  d’nauer  hauutó  > de  al* 
leuato  alla  Chiefa  vn  si  gran  Santo  : perocheemola  della  pietà 
dciralrre  Nazioni»  le  hà  voluto  vgguagliare  » con  idituire  vna 
cosi  cofplcua  Confraternità  Nazionale  » la  fluale  impiegando^’ 
in  molte  opere  di  pieci  Cridiana  » non  folamentcAe*  giorni' 
fediui  » ma  ancora  in  ogn’altro , fecondo  roccorrenze  » feruc 
di  rifuegliameato  di  fpirito  all’alrte  Confraternità . 

Nel  luogo  dunque,  detto  volgarmente  TArco  della  Ciam- 
bella» erede  queda  Nazione  della  Città  di  Norcia  » vna  Chiefa 
dedicata  al  mededmoioro  SantoProterrorc»e  per  eccitato 
alcresi  la  diuozionè  nelle  donne»  v*aggiunfero  il  titolo  di  San- 
ta Scoladica  ) de  crederò  canonicamente  vna  dinota  Compa- 
gnia nella  Chiefa  Collegiata  diS.Eudachio  » fin  cheli  trasferk 
Anix6x5  airóratorio  fadetto  da  cdb  lorofabricato  • Fu  queda  priuile- 
giata  » Se  arrichita  di  varie  grazie  da  Paolo  V*  il  quale  nell’anno 
Hx  cód.  15x5.  come  appare  perdio  Breue  » V approuò  » e le  concede  di 
ciufdem  poter  fare  Regole  » c Statuti > i quali  fatti , furono  come  fauij » 
cobFn  ^ approuati . fi  perche  Ci  vidde  crcfccrc  mcrauiglio^ 

cyp.  Vm-  fauiente  queda  Compagnia  in  numero  » Se  in  diuozionc  verfo 
prefs.  " i Santi  loro  Protcttori»fù  dalle  Congregazioni  de*Monaci  Caf^ 
dnend  » e Celcdini  aggregata  alla  loro  Religione  » Se  alla  par- 
ticipazionc  di.tutte  le  opere  >c  beni  fpirituali  » che  d fanno 
in  ede  ; con  quei  fudragij  nella  morte  di  ciafehedun  Fratello 
foiiti  celebrato  per  qualunque  Monaco  » come  membri  dello 
medeOme  Congregazioni  • 
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E perche  ad  imitazione  di  quefta  fc  n'crcflcro  molte  altre  in 
diuerfe  parti  del  la  Criflianità,  inafsimamcntc  doue  fono  fon- 
dati Monaftcrijdc’Monaci  dell*  Ordine  diS.  Benedetto  dello 
Congregazioni  fudettc  Cafsincnfc,  e Celcftina , perciò  fù  fatta 
iftanzada  quefta  Compagnia  di  poter  partecipare  de’priuilegii 
medcfimi , eh*  ella  gode,  con  aggregarle,  e farle  membra  di 
cfTa  ; ne  potendoli  ciò  fare , perche  non  haueua  tal  facoltà  ; 
perciò  ottennero  per  mezzo  del  Cardinal  Ludouifio  aU'hora 
Protettetore  dcllaCompagnia,chcera  Nipote#li  Gregorio  XV. 
dalmcdemo  Sommo  Pontefice  di  poterla  criggere  in  Archi- 
confrarernita  facendola  capo  di  tutte  1*  altre  Compagnie  do 
aggregarli , come  feguì  per  Breuc  delli4*  Febraro  i6ij. 

Per  logouerno  della  medema  Archiconfraternità  vi  fono 
molte  buone  regole, e ftatuti > fecondo  i quali  fotto  la  Pro* 
tezzione  d*  vn  Cardinale , s*cfcrcitauo  in  molte  opere  di  pietà 
Chriftiana  ; difpenfandoli  molte  limoline  a poucri  infermi 
Fratelli , ò Sorelle , i quali  per  nome  della  mcdelima  li  vifita- 
no , e fi  mantiene  per  elTi  il  Medico  • Si  fanno  ancora  molti 
fulFragi  di  celebrazione  di  MelTc,  & Vlhzij  per  i medefimi  de- 
fonti , mafsin^amcnte  per  i Benefattori,  e 1* accompagnano 
alla  fepoltura  « S*  impiegano  con  la  norma  preferitra  nelle-» 
regole  nell*  aggiuftar  liti , e difeordie  tra* Fratelli.  Recitano 
ogni  fella  di  precetto  nel  lor’ Oratorio  l’Vffizio  della  Madonna 
con  molta  diuozionc,e  la  Quarefima  i 7.Salmi  Penitenziali  con 
leLicanic,e  Preci  ne* giorni  preferitti.  Difpcnfano  diucrle-» 
doti  per  maritare  Zitelle  poucre  » & onefte  non  folamcntc  fi- 
gliuole de  i Fratelli  della  Compagnia, ma  fi  vfa  diligcnza»e  par 
ticolar  grazia  per  quelle,  li  di  cui  Padri  fono  fiati  più  frequenti 
all*  Oratorio  , e più  olTeruanti  delle  regole  dell’ Ar  hicon- 
fratcrnità.  Dcuono le medefime Zitelle,  oltre l'clTcrc  pone- 
re,  e di  buona  fama,  haucre  quindcci  anni  compiti  » e che  fia- 
no  fiate  dicci  anni  continui  in  Roma»  che  fiano  dcfcritte  nella 
Compagnia , e fc  folfcro  orfane,  balla,  che  habbiano  quattor- 
dici anni  • Si  danno  loro  venticinque  feudi,  con  due  canne  di 
loucrfcio  bianco,  & vn  cingolo  nero . 

Celebrano  con  molta  foicnnità  le  felle  di  San  Benedetto , e 
di  Santa  Scolafiica,  con  nobile,  e fontupfo  apparato  . Godono 
molte  Indulgenze  concclTc  per  diuerfe  opere  di  pietà  preferit- 
tc  nelle  loro  Regole,  e da  Papa  Polo  Qujnto  fegnalato  Bene- 
fattore di  detta  Archiconfraternità . Vefiono  vn  facco  di  tela 
negra,  con  il  Tuo  capuccio  attaccato,  e cinto  in  Centura  di 
cordone  negro, & vn  abitino  fopra  le  Tpallc  fino  alla  piegatura 
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del  braccio,  di  faia  fcotta  negra,  fenza  fodera , con  la  bottona* 
tura  d'auanci , orlata  della  mcddltna  faia , c nella  fpalla  (ini- 
flra  portano  l'imaginc  di  San  Benedetto,  e di  Santa  ScolalUca  • 

CAPO  XXXIII. 


Del  Santiffìmo  Sagramento . 

A Giacomo  Scojfacaualli . 

In  Borgo  . 

PEc  auucntura  accadde , { ciò  che  ferui  per  occaiione  di 
piantare  quella  pia  Confraternità , che  nel  Pontificato  di 
Leone  Decimo  ) che  vn  Padre  Carmelitano  di  Santa  Marit-* 
Trafpontina,  che  era  Paroco  in  detta  Parrochia,  andaua  a por- 
tare il  bantillìnio  Sngramento  ad  vn*Infermo,  accompagnato 
An.1513  da  vn  le mplicc  Fraticello  Laico,  che  haucua  in  vna  manovna 
torchia  accefa,  e neiraltra  vn  campanello  ; ma  elliugucndoli 
per  il  vento  la  torchia,  corfe  il  Frate  in  vna  vicina  bottega  per 
accenderla,  rimanendo  folo  il  Sacerdote  nella  flrada.  Paflfaro- 
no  a cafo  di  là  alcune  pcrfonc  pie,  che  vedendo  così  grauc  in- 
decenza, molto  da  vn  feruente  zelo  deH'onor  di  Dio,  adunati- 
li inllcme  propofero  d’illituire  vna  Confraternità,  come  fece- 
ro nella  Chiefa  della  Trafpontina . Di  quà  paltarono  àS.Spiri- 
to  in  Salila,  d’indi  à San  Lorcnzuolo  dentro  il  Palazzo  di  Cafa 
Cells , in  Borgo  vecchio  ; finalmente  ottenuta  dal  Capitolo 
di  San  Pietro  la  Chiefa  , bora  Parrochialc,  di  San  Giacomo 
ScolTacaualli,  rifecero  la  Chiefa,  edificarono  di  nuouo  la.» 
Sacreftia , 1*  Oratorio  vicino  per  i Fratcl  li,  le  llanzc  per  il  Paro- 
co,  e Capcllani,cdiucrfi  altri  Luoghi. 

Chiamali  quella  Chiefa  con  Tantico,  c mifieriofo  nome  di 
p c Scoffacauallij  pcrochecondiicendofi  fopravn  carro  alla  Bali* 
rec.Bur-  hcadiSan  Pietro  quella  pietra  medefima,  (opra  la  quale  il 
ri  m hac  Noftro  Signor  Giesù  Grillo  fu  pollo  quando  fù  prclentato  al 
Ecclclìa.  Tempio,  c Simeone  lo  prefe  nelle  lue  braccia,  dicendo  il  Can- 
tico &c.  portata  da  Gicru- 

falcmme  daSant’Elena  Madre  del  Magno  Collantino;  i caual- 
Fannuc.  jj  ^ quello  Luogo , mai  più  vollero  pafl'ar  auanti , dal 
17.*^*^*  CUI  fatto  miracolofo  fi  comprefe  clTcrc  la  Diuina  volontà  ^ 
che  quella  lacra  Pierri  lui  rclla  Ite  , equini  in  vna  Cappella-» 

ferro 
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fotto  il  tìtolo  di  San  Giacomo  fu  collocata , ouc  di  prcfento 
fi  vede,  e fi  venera  con  gran  diuozione,con  quefia  Infcrizzio* 
ne  ; HU  efi  lapis , in  quo  natum  Tempio  obtulit  olim  more  Viahreo^ 
rum  Virgo  Afaria  fuum  • Nel  giorno  della  Circoncifionc  cele- 
brano la  Fefia  con  gran  concorfo  di  Popolo . 

Li  Fratelli  di  detta  Archiconfraternità  accompagnano  con 
molte  tOTchie  ilSantifiimoSagramento,qnando  fi  porta  àgi* 
Infermi, ò chediEfib  fifa  la  Proceflìone,  vna  volta  il  Mcfe^. 
Vifitano  con  il  Medico , c con  liraofine  i loro  Fratelli  infer- 
mi : c li  repellifcono  gratis  • Maritano  molte  Zitelle  ponete , 
ed  onefie , dando  loro  feudi  venticinque,  & vna  vede  di  pan- 
no bianco . Solennizzano  con  gran  fpefa,  e folennità  le  duej 
fede  dd  Corpus  Domini  9 c di  San  Giacomo  < Cantano  tutic-> 
le  Felle  PVmzio  della  Bcatifiima  Vergine . Nel  Giouedi  San- 
to vanno  in  procclfionc  alla  Capclla  Paolina,  portando  in., 
clTa  qualche  millcrio  della  Palfionc  di  Nollro  Signore,  Godo 
molte  Indulgenze, cPriuilcgj . Vedono  facchi  bianchi,  o 
portano  per  fegno  vna  Pietà  dentro  d*vn  Calice.  Hi  facoltà 
d’aggregare  altre  Compagnie , e perciò  hà  il  titolo  d*  Archi* 
confraternita  • 

CAPO  XXXIV.  , 

Della  B.  Vergine  del  Soccorfo  delle  Milioni 
ài  Poueri  della  Campagna  di  Bjoma. 
AS.T omafì  in  P ariane . 

■*« 

INgegnofa  in  ogni  tempo  è fiata  la  Carità  di  molti  buoni  Ser- 
ui  di  Dio , mafiimamente  Ecclefiafiici,  e Rcligiofi,  de'quali 
v’è  fiata  femprein  Roma,  fc  bene  abbondante  di  corruttele» 
& abufi  per  la  gran  diuerfità  delle  Nazioni , e delle  condizioni 
di  perfone , che  vi  concorrono , eziandio  di  Religione  diuerfa , 
buon  numero , i quali  fi  fono  fiudiati  di  non  lafciar’  angolo  ìru 
quefta  fanta  Città , cfuo  difirctto,  douc  non  faceflcro  penetrare 
qualche  fcintillc  di  fpirito,  di  zelo  della  falute  eterna  » mafiìnia- 
mcntc  nelle  perfone  più  poucrc,  e perciò  per  l’ordinario  più  ab- 
bandonata de*  foccorfi  fpirituali  -,  con  l’efcmpio  del  Noftro  Si- 
gnor Giesù  Ctifio  » il  quale  con  infinita  patienza , c carità  vi 
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ucndo  tra  noi  > circuihat per  vicos  > & CaJìelU  > nelle  piazze  publi* 
che,  nelle  ftradCi  nelle  felue,  c monti  deferti , fri  la  gente  più 
rozza  I & idiota  > ( taliiolta  molto  capace  delle  cofe  dì  Dio  ) sù 
Icriuicrcdel  Marc,  nelle  barche,  e ne* tuguri;  de* pouerelli  fi 
trattencua  ad  infegnar’il  fuo  Tanto  Vangelo  ; con  la  cui  Torto 
di  perTone  egli  fondò , c (labili  la  ChieTa  Tanta , col  minificrio» 
c predicazione  dc'Santi  Apo(loli,perTonc  appunto  da  c(To  Tcicl- 
tc  dalla  più  bafTa  poucrtà  pcrconrondercl*arfoganza,cprefun- 
zionc  de*  ricchi , e fauij  del  Mondo . 

Con  quello  fine,  e Tentimcnto  Àpoflolico  appunto  fù  i(litui« 
ta  nella  ChieTa  di  San  TomaTo  in  Parione  vna  pia  Radunanza  » 
ò Compagniadi  perfone  zelanti , e diuote,  per  far  le  MilTioni 
à i Lauoranti , c perfone  miferabili  della  Campagna  di  Roma , 
con  Paiitorirà  del  Cardinal  Sant*  Onofrio  Pro*Vicario  alPhora 
del  Papa , zclantiUìmo  Promotore  di  Tomiglianti  Opere  Pie , U 
quale  fù  poi  eretta  da  Vrbano  Ottano  canonicamente  col  cito* 
lo  di  Archiconfratcrnità  della  B.  Vergine  del  Soccorfo  dello 
Midìonii  poucri  Lauoranti , e perfone  miferabili  di  Roma,  o 
con  grand*  vtilc  de*  medefimi  poucri , & edificazione  de*  Fede- 
li , per  efTcrc  quelli  Toiiucnuti  Tpiritualmcntc , e corporalmente 
da  i Fratelli  dell* Archiconfratcrnità  fecondo  il  fuo  Iflituto  j Ci- 
ccndo  il  tutto  con  ifpontanec  contribuzioni  di  ciafeheduno  » 
perche  Popcra  folTc  tutta  piena  di  merito  ; fc  bene  la  medefima 
Archiconfratcrnità  poflledc alcuni  Beni,  c frutti  lafciatiledo 
alcuni  Fratelli  benefattori  di  effa  : particolarmente  nel  luogo  di 
Capranica  . 

L’AbbatcOttanio  Sacco  di  Reggio  in  Calabria , celebre  già 
in  Roma  per  le  Tue  rariflìmeopercdi  pietà  Criftiana:  tutto  di 
Dio  I c de*  Poueri , de’ quali  era  (lato  dcputato'Giudicc  fenz’ap- 
pcllazione  da  Innocenzo  Decimo , à cui  era  ben  conofeiuta  U 
di  lui  integrità , c (ingoiar  Carità , caro  perciò  a tutta  la  Corte, 
auendo  impiegato  tutto  il  fuo , e tutto  ciò , che  potcua  auanza- 
re  con  priuato,  cftudiofo  fuo  rifparmio  di  viucrc  dentato  ioj 
benefìcio  de*  Poucri  d*ogni  forte,  e condizione s comprando 
taluolta  con  ingegnofe  indudrie,  e vantaggi  le  cofecomcdibili, 
che  fi  vendono  sù  le  piazze  per  farne  buona  parte  a*  medefimi 
pouerclli  i egli,  difli,  fù  il  Promotore  zelante;  il  f^ra  in  te  uden- 
te generale  ; emanrcnitorc  indefefTodi  queda  pi)fOma  operai  » 
architettata  dalla  Tua  feruente  pietà  fin  che  campò  • Mori  egli 
Panno  i66o.  lafciando  per  Teflamento  non  folamente  tutto  il 
fuo  a i Poucri  ; ma  volendo , che  per  fin*  il  letto  doue  giaccua^ 
fodc  de*  medefimi , acciòche  fodc  più  fegnaiau  la  fila  gran  Ca- 
rità, 
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rità , & efcmplarc  la  Tua  nuTericordia . Morto  egli , in  opinio> 
nc  di  gran  fcruo  di  Dio , cefsò  altresì  la  bcll'imprcfa  » a cui  con 
tifo  era  mancata  1*  Ani  ma  ; non  odante , che  di  eHTa  Archicon- 
fraternità  fofsc  (lato  coftitiiito  vn  Cardinal  Protettore , che  fof- 
fe  Nipote  del  Papa^  c Prefidente  Monlignor  Gouernatorc  di 
Roma;  nel  cui  Palazzo  fi  faccuano  le  conmete  radunanze,  e tal 
volta  nella  Chiefa  di  San  Tomafo  alla  di  lui  prefenza . 

Il  principariftituto  di  queft’Archiconfraternità  è di  procura- 
re , che  i Lauoranti  della  Campagna  viuano  co  *1  timor  di  Dio , 
con  infegnar  loro  i di  lui  Precetti  > c lecofe  della  fallite  ; fonimi- 
nidrandod  loro  il  commodo  della  Mefla  nc  i Cafali  di  dettai 
Campagna  per  Carità  del  mededmo  Promotore  » e con  modo 
facile,  e femplice  infegnar  loro  il  modo  di  fuggire  i peccati,  c di 
viuere  col  fanto  timor  di  Dio  • Cosi  pure  il  condurre  a gli  Spe«> 
dall  di  Roma  i poueri  Infermi  trouati  nelle  campagne , c perle 
ftrade , di  fare  altre  fimilì  opere  pie,  deferir  te  nelle  Regolo, 
Statuti  c Decreti  di  detta  Archiconfraternità  • £*  data  nuoua- 
mente  ripigliata  queda  fanfopera  di  pietà , c rinuouata  nel  fuo 
primiero efferc  1* Archiconfraternità  fudetta  da  alcuni  pij  Sacer- 
doti, & altre  perfone , da  cui  fc  nc  fpettano  buoni  progredì  in 
benefizio  de*  poucrelli,  al  fudidio  de'  quali  è data  dal  fuo  pijdl- 
mo  Iditutore  piantataienrcndod  fatta  numerofa  di  molti, e bug- 
ni Operarli,  li  quali  hauendooderuato,  che  al  fine  primario  di 
far  le  Midìoni  a i Poueri  dell^  Campagna  era  pienamente  fodil^ 
fatto  dal  zelo,  c femore  de  Sacerdoti  della  Midioneper  Ipro 
proprio  Idirutoj  hanno  riuolto  opportunamente  la  loro  Cari- 
tà airidruìre  i Poueri  degli  Ofpedali  di  Santa  Galla , e d*altri 
della  Città , operando  con  ie  fueindudrie , ed* aiuti,  che  fi  er- 
gcfsero  in  diuerfi  luoghi  più  lontani  dalle  Parrochie , Oratori; , 
c Chiefe , madìmamente  nell’Agro  Romano,  acciò  quei  po- 
uerclli  non  folamcntc  fodisfacedero  al  precetto  Eccleuadico , 
ma  fi  potede  raccogliere  in  alcun  tempo  dell’anno  a riceuere^ 
qualche  idruzzione  per  la  loro  eterna  falute , e quiui  da  diuerfi 
fciui  di  Dio  del  Clero  Secolare , c Regolare . 
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CAPO  XXXV. 

"Della  Santifma  Amunz,iata , 

Alla  Adinerua. 

TRì  tutte  ropcrc  fcgnalatc  di  Roma  9 nelle  quali  fpiccaj 
à merauiglia  la  grandezza  della  Romana  Carità,  è quella, 
cosi  celebre , c cofpicua,  che  per  rendere  folenniflima  la  diftri- 
buzionedellc  Doti,  che  nel  giorno  della  Santilfima  Annunzia- 
ta fì  fi  nella  Chiefa  della  Minerua , con  vna  publica  Caualcata 
V*  intcruiene  il  meddimo  Sommo  Pontefice , con  tiitt*  il  Sagro 
Collegio  de’ Cardinali  à far  Cappella , con  numero  infinito  di 
Popolo  i & egli  fteflo  pure  diftribuifee  alle  Zitelle  tutte  veftitc 
di  bianco , quiui  in  modella  coniparfa  radunate,  le  borfe cohj 
dentro  le  Cedole  delle  Doti  : Il  che  mirabilmente  fcrue  per  ri- 
fucgliare  i fpiriti  genero!!  della  Crilliana  Pietà  ne’Fedeli  in  ope- 
ra tanto  grata , & accetta  à Dio  ; potendoli  con  ragione  chia- 
mare quella  nobile  Confraternità  vn  Tanto  appoggio,  e ricouc- 
ro  (icuro  dclPInnoccnza  pericolante , e dcironellà  inlidiata  • 

Fu  quella  Compagnia  illituita  lotto  Pio  Secondo  nell'anno 
i4do.  da  Gio:  Torrecremata  Spagnuolo  dell’Ordine  de*  Predi- 
catori, che  di  Maellro  del  Sagro  Palazzo  fu  fatto  Cardinale  di 
Santa  Chiela;  poi  Vefeouo  di  Sabina,notoà  tutto  il  Mondo 
per  la  fua  gran  Dottrina , c Pietà . Si  moflc  quello  grand’huo- 
mo  à cosi  nobile  fondazione  dalla  diuozioue , che  portaua  alla 
Santilfima  Vergine  ; e le  diede  il  Titolo  della  Santilfima  An- 
nunziata, col  numero  di  200.  Cittadini  Romani;  formando  al- 
cuni Capitoli , per  i quali  li  Fratelli  li  accendeflero  ad  onorato 
con  opere  di  fegnalata  Carità, la  medefima  gran  Madre  di  Dio. 
Pofe  quello  buon  Cardinale,  ( che  all'hora  era  Vefeouo  Alba- 
nefe,  c Sabino)  particolar  (ludio  à fare,  chcfpelTo  ficongrc- 
gaflero  infieme  à far*  Orazione , perche  in  quella  guifa  fi  rifuc- 
gliaflein  cllì  la  Carità  fraterna  j c fpefle  fiate  li  faccua  mangiare 
indenne  con  molta  lor  confolazionc  nel  Refettorio  publico  del 
Monallero,  con  gl’iftefli  Religiofi.  Nè  lin’à  qualche  anno 
prefero  particolar’ Ifiituto . 

Ritrouandofi  vn  giorno  il  fant’  huomo  in  vn  Capitolo  de* 
medefimi  Fratelli , difib  loro , che  io  Spirito  Santo  ilpirarebbe^ 

ciò. 
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ciò>  che  doueflcro  fare  per  fcruiggio  di  Dio  « nè  andò  guari,chc 
if^irati  da  Dio  9 prclero  la  cura  di  Maritare  , oucro  di  Dotarci 
Poucre Zitelle,  perefTere  tal* opera  tanto  necefsaria,  e degna  di 
lode,  quanto  è necefsario  9 e lodcuolc  di  conferuarc  la  pudici- 
zia 9 e proibire , che  molte  Animr  per  la  pouertà  9 ò poca  cura 
non  trabocchino  neirin lidie , e lacci  del  Demonio  i che  altro 
non  cerca , che  di  rapire  le  Anime , e diucrtirle  dall'ofseruanza 
della  Legge  Diuina . Oltre  il  fauio  motiuo , che  il  popolo  cre- 
fchi,c  fi  moltiplichi  con  Icgitima  procreazione  de*  figIiuoli,nie- 
diante  il  Tanto  Matrimonio , la  qual  Carità  fi  è poi  ftefa  ancora  • 
à dedicare  le  Vergini  à Dio  col  Monacarle.  Perciò  cTsendo 
cominciata  quella  gran  Carità,  Tanno  1465.  c fiata  talmente.^ 
fauorita  da  Dio,  che  al  prefente  ogn'anno  Maritano,  ò Dotano 
fopra  400.  Pouere  Zitelle  onefic,  dando  à ciafcunadilorodo. 
feudi  di  nioncta  Romana  > & vna  velie  di  panno  bianco  con  vn 
fiorino  por  le  pianelle.  E per  cTserc  fiata  confidcrata  quefi’Opc- 
ra  tanto  Pia,  è fiata  poi  TuccelHuamentc  aiutata  di  molte  limo- 
fine,  clegati;  e trà  gli  altri  da  Vrbano  Settimo,  il  qualccon_> 
grand*  efem  pio  d' A poftolica  Carità,  lafciò  erede  quella  Vene- 
rabile Archiconfraternità  per  quella  pi;ffima  imprefaiond’è 
crefeiuta  à molte  entrate,  le  quali  fi  amminìfirano  da  diuerfi 
Vfficiali , e Deputati  della  Compagnia  di  molta  integrità , con  , 
grand*  efattezza , c fedeltà , con  Tom  ma  edificazione  » c benefi- 
zio delle  famiglie  poucre  di  tutta  la  Città  ; vfandofi  ogni  dili- 
genza , che  li  medefimi  fiano  di  buona  vita , c fama  ; d*ctà  ma- 
tura , éc  cfemplare , che  non  fiano  alHttuarij  > ó habbiano  liti,  ò 
debito  con  la  Compagnia,  & alli  27.  Settembre  ogni  anno  fan- 
no celebrare  nella  Chiefa  della  Mincrua  vn  Tolennc  Vfiìzio',  o 
Meda  per  TAnima  della  felice  memoria  d’Vrbano  Settimo,  il 
quale  laTciò  con  Pontifizia  liberalità  quella  Compagnia  Tua_* 

Erede  vniuerTale,  facendo  inuitarei  Parenti  5 c fanno  accendere 
in  San  Pietro  dicci  Torcic . 

Quattro  PriorclTc  pure  fi  cIcggono,pcrronc  nobili  di  Jo.  anni 
almeno,  tré  Romane,  & vna  Foraftiera,  Tvffizio  delle  quali  c 
d'inuitarcotto  giorni  auanti  la  Fella  del  folcnne  Maritaggio  di 
Marzo,  tutte  quelle  Gentildonne 9 che  farà  poflibilc  per  la  mat- 
tiiu  di  detta  Fella  i accettando  le  prime  in  Chiefa  le  Zitelle,  ri- 
fcrbandole  nella  Cappella,  & ordinandole  perla  Proccfiìonc, 
dando  ad  ogn*  vna  di  elTe  vna  Gentildonna  onorata:fanno  por- 
tare alle  medefime  vna  Candela  accefa  in  mano  5 due  di  efle  li 

fanno  Capo  alla  medefima  Proccfiìonc,  e due  al  fine,  accom- 
pagn  indole  à baciare  i piedi  di  Sua  Santità  : riconducendole  al 

loro  ( 
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loro  luogo . Il  che  fanno  ancora  nel  Maritaggio  di  Maggio  > e 
^ di  Settembre,  nel  qual  tempo  fi  diftribuifeono  molte  altro 
Doti. 

E’  rara , e fegnalata  la  diligenza , che  fi  vfa  neirelezzione  del- 
le Zitelle  ammefie  alla  participazione  di  quelle  Doti,  tanto  per 
Monacarli , come  per  Maritarli,  depurandoli  diuerfe  perfono 
di  fpcritnentata  bontà  alla  vifita  delle  medefime,  non  tanto  per 
la  cullodia  dcironellàf  prima , che  fiano  collocate  in  Matrimo- 
nio » mà  ancora  doppo , che  fono  maritate , leuandofi  à quelle 
la  Dote , quando  non  fi  portino  bene . 

Le  condizioni  delle  medefime  Zitelle  è , che  fiano  Vergini  ; 
pouerc , onellc,  di  buona  fama , nate  in  Roma  di  legicimo  Ma- 
Ex  c5H.  trimonio , non  già  Icgitihiatc,  ò per  rubfeguentc  Matrimonio; 
ciufd.  ouero  venute  ad  abirarui  auanri  l*ctà  d'anni  dicci,  ancorché  fòf- 
Joc.c;27.  pgfQ  uafg  jjj  Roma  ; c fiano  d’onclli  parenti , c forcllc  j eccetto, 
che  con  le  forcllc,  ò altra  parente  dilonefta,  c di  mala  fa  ma  non 
ftclTc  f nè  conuerfafle,  ò hauclfe  conuerfato  per  il  paflàto , da-> 
dicci  anni  della  fua  età  in  sù , con  clTo  loro  ; perche  in  tal  cafo 
la  difonellà  della  forclla , ò parenti  non  le  deue  nocete , eflendo 
ella  di  buona  fama  . Delle  qualità  fudettc  dcuono  i Vifitatori 
vfarc  gran  cauzione  • Le  Zitelle  poi  Romane  di  Padre , c Ma* 
drc  fiano  d'età  nubile,  almeno  di  anni  1 5,  per  la  prima  ammif- 
fione . Se  faranno  di  Padre , ò Madre  Romana , fiano  d'anni 
id.  fc  faranno  nate  in  Roma  di  Padre,  c Madre  forallicri;  d'anni 
almeno  17.  fc  venute  di  fuora  à Roma  auanti  Petà  d*anni  i o.  al- 
meno d*anni  i8,  £ di  tutte  fi  preferifeono  femprc  quelle , cho 
fono  nate  in  Roma  ; ò che  nano  di  Padre , e Madre  Romani . 
£ quanto  alle  Orfane  come  pid  efpofical  pericolo, s'vfano  mol- 
te abilità  fopra  Paltrc.  ,, 

S' cfcludono  da  qucRo  caritatcuolc  fufildlo  quelle , che  fono 
Ex  cond  due  volte  reiette  ; nè  che  fono  Malfare , ò Scruc  : ouero , 
eiufd.ca.  chcftanno  in  cafad^altrifcnza  licenza  della  Compagnia,  fuor- 
30.  che  de'ioro  Parenti  fino  al  terzo  gradosò  di  Commare,ò  Com- 
pare, Tutore,  òTutricc.  Nc  meno  quelle,  che  Hanno  in  Mo- 
naftero , eccetto  fc  vi  Haflcro  à fpefe  loro  in  gouerno  con  le  li. 
cenze  dclPEmincntifiìmo  Cardinal  Vicario.  Co$i  quelle,  che 
vanno  a’ Lauatori  publici;  à vendemmiare  in  Ville  d'altri 
zappare;  à far  legna 5 àcauar cicoria  , ó altri  cfcrclzi)  manuali 
fimili  : fìmilmcnre  quelle,  che  Hanno  in  cafe  di  locande  publi. 
che,  eziandio  del  Padre , c Madre , doppo  i dicci  anni , che  Han- 
no nc’  ridotti  ; che  doppo  la  medefima  età  pernottano  in  cafa_, 
d'altri  i che  Hanno  ne*  Cortili  de*  Palazzi  ; c nelle  Vigne , Giar- 
dini, 
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<lini,  c fuori  dcirabitatoj  le  inubbidicnti  ; quelle  che  danno 
ncU'Ofterie  doppo  i dieti  anni , ò nelle  Bcttolej  ò vanno  à com- 
prare airOftcrici  ouéro,  che  ibitaranno  doppo  i fudetti  dicci 
anni  con  pcrfonc  fofpcctc  : ouero , che  andaranno  fuori  di  Ro- 
ma fenza  licenza  i e finalmente  quelle , che  hanno  feudi  400.  di 
moneta,  computato  racconcio , eccetto  fcfidafflcro  da  altri 
Luoghi  Pii  5 e che  per  Monacàrfi  haucranno  i feudi  $00.  Delle 
fudette  cofe  dcuono  diligentemente  nelle  vifitc  informarfi  li 
Vifitatori  Deputatitper  Pclczzionc  dc’quali  fi  vfa  grande  ftudio. 
c diligenza . Le  Doti  fono  di  diuerfe  forti,  ma  per  lo  più  di  feu- 
di yo.  con  la  vede  j & altre  di  100. , e pcrogni  25,  da  Maritarfi  • 
fc  ne  concedono  ro.  per  Monacarfi,  alle  quali  fi  accrcfcc  la  Do- 
te . £ diuerfe  fono  le  Doti  per  Varij  Legati , ò per  Nazionali, 

onero  per  particolari  nomine  di  Famiglie.  n.  o ' 

Hi  quella  Confratemità  molte  Indulgenze,  non  vede  bac- 
chi s è goucrnata  con  cfcmplare  bontà , c finccrità  • Si  congre- 
ga vna  volta  la  fettimana  per  i negotj  di  efla,  Hà  vnanobil 
Cappella  dedicata  alla  Santifllma  Annunziata , nella  medefima 
Chiefa  della  Mincrua  * o di  effa  fanno  yna  folennififima  Fcfta-, 
con  apparato  • & è vna  delle  più  illuftri , c pie  Opere,  che  à ben 
publico  fi  facciano  in  Ronias  & vn  gran  riparo  1 cMìdio 
deil'onefià  • 

CAPO  XXXVI. 


'Del  Santijftnto  Sudario 
De  Siuoiardi. 

1 Popoli  deirantichifiima  Nazione  della  Sauoia  fono  i medefi- 
mi,  chcrÒrtclio,  e con  efib  tutt*  i Cofmografi  eWamorono 
con  diuerfinomi  A 11  obrogi.  Inganni,  Intemeli),  Niconii,  Tri- 
cori;  , Vocontri,  Leconzij , Latobrigi,  Meduali,  Ccntroni,  Sa« 
laffi , Tarantcfi; , Sedani  rozzi  si , che  toltane  dalle  fuc  Alpi  la 
durezza , quando  ancor  giaceuano  nelle  ior  tenebre  del  Genti- 
lefino  j ma  poi  addomefticati  alle  maoTuete  leggi , c giogo  foa- 
uc  deirEuangcIio  comparuero  con  abito  di  virtù , c coftumi 
cosi  ciuili , che  a null’altra  Nazione  cedono  di  pietà  » di  gcnero- 
fità  d*animo , di  coltura  ncll’armi,  c nelle  lettere  ^ c ciò,  che  piCi 
fpicca,  nella  Religione  Cri  diana  • 

fihh  0«c 


Sejto . 

One  di  prcfcntc  è il  ftoaofo  Monaftcro  de*  Padri  Teatini  di 
Sant*Andrca  della  Valle,  era  anticamente  vna  piccol  Chiefa  dc^ 
ditata  a San  Ludouico  Re  di  Francia , poCfcduta , e goucrnata^ 
dalla  Nazione  Francclc  s la  quale  fu  da  effa  lafciata  > eretto  che 
Pferegri  hebbe  il  fontuofiflimo  Tempio  dedicato  al  medeumq  lor  San- 
*5\Éca.  to  Rè  1 & in  quella  medefi ma  Chiefa  vi  conuennero  i Creden- 
zieri;  lòtto  Tinuocazione  di  Sant'£Iena  Regina  ; (i  quali  poi 
creOfero  col  medefimo  Titolo  altroue  vna  Chiefa , ) e doppo 
quelli  fuccedettero  li  Sauoiardi,  fino  a tanto»  che  quella  diurut" 
ta»  conuenne  loro  trasferirli  alttoue,  e quiui  incominciarono 

vna  picciola  Compagnia . ^ . 

Poco  lungi  nulladimeno  fabricò  quell'  illullrc  Nazione  vna 
Chiefa  dedicata  al  Santiflimo Sudario;  ( teforo  ricchilfimo  pof. 
feduto  in  Torino  nella  Chiefa  Metropolitana  » dalU  pijUmj^ 
Rcal  Cafa  de’  Duchi  di  Sauoia  O come  che  e vno  de  piu  fubli. 
mi  pegni,  che  ci  habbia  lafciato  ai  Mondo  del  fuo  amore  innni*» 

Ao.x?c7  toCrifioSignorNoftro,  per elTcruiimprcfla  la  figura  cfi  clTo, 

col  fuo  preziofo  làngue  • e quiui  con  fauie  C^nftituzioni  ftabi» 
lirono  rerezzione  della  Confeaternità  Nazionale  » c di  tuu  i 
Sudditi  della  Sauoia  » e Piemonte»  alla  detta  Rcal  Famiglia»  Icr- 
uendo  alle  perfonc  dcU’vno»  c l’altro  fclTo  . Ciò  fegui  fotto 
Clemente  Ottano  Tanno  1 597.  che  anche  Tcrcflc  in  Archicon- 
fraternità  > la  Chiela  però  fù  àbricata  nel  Ponteficato  di  Paolo 
Qujnto»  da  cui  fù  priuilegiata  di  molte  Indulgenze  » come  pur 
Ex  Bre-  fece  Aleflfandro  Settimo . Qui  mantiene  vn  Cappellano  alla.^ 
uedatum  ^ura  di  detta  Chiefa  j con  tutte  quelle  cofe  ,chc  feruono  al  cul- 
toDiuino.  In  tutte  le  Fcftc»  nelle  quali  conuengonp  nelTOra- 
torioa  fatele  lorofonzionifpiriiuali»  cantan  l Vmzio  della.^ 
I*  Madonna,  c del SantilBmo Sudario.  Interucngono  come IcJ 
eiuf^Ar-  altre  Compagnie  alle  publichcProcefsioni.  Vifitanoi  loroln- 
chonfrac  fermi,  Ibccorrcndoli  di  limoline  fecondo  il  bifogno  5 come  pur 
X.  Marti;  fanno  Ic  Carceri»  rifpetto  alle  perfonc  loro  Nazionali  ; facendo 
difendere  da  gl’ Auuocati  le  loro  caufe . Vedono  facchi  di  tclf 
bianca  fcraplicc,  con  la  cinta  di  corame  rolfa , con  vna  fibbia ,, 
ò anello  di  oflb,  col  fegno  della  Compagnia,  che  è va’ Angelo , 
che  tiene  con  due  mani  llcleil  Santifsinio  Sudario  • Di  efib  cc* 
lebrano  con  moira  pompa , & apparato  la  Feda  li  4-  Maggio  » 

^ come  fi  fà  in  Torino  5 cosi  quella  di  San  Maurizio  Protettorci 
di  quella  Rcal  Cafa  i c di  S.  Francefeo  di  Salcs , moderno  orna- 
mento , e gloria  di  quella  Prouincia  » c di  tutta  la  Chiefa  Santa  ; 
a Cui  hanno  poco  fà  eretta  vna  Cappella,  e rifuegliata  la  diuo- 
zionc  verfo  quello  Santo,  che  di  efia  nc  fù  vn’cfpcrtifsimo  Mac- 
ero: 
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flro  : e di  cui  confcruano  vnacofpicua  Reliquia  • 

Carlo  Bmmanucl  pio  > c fauijrsinio  Duca  di  Sauoia  per  bene- 
ficare infiemef  & onorare  queda  Archiconfratcrnicà  de*ruoi  Exlftr. 
Sudditi  9 le  concede  Priuilegio  di  poter  liberare  due  Banditi  pacenr. 
de*  Tuoi  Stati;  eziandio  per  caufa  capitale»  pur  che  non  ila  nel 
cali  di  Icfa  Maedà  > falfarij  di  Monete»  e tedimoni j falli  ; ad  elcz* 
zione  del  Prefetto , Guardiano  > & Vdicialidi  detta  Archicon-  nij  lóip, 
fraternità  » con  la  liberazione  d*ogni  pena  corporale  » ò ciuilo  » 
òpccuniaria.  Scrue  queda  Archiconfraternità  per  gli  huomi- 
ni  » altresì  per  le  donne  ; per  lo  buon  gouerno  delle  quali  hà 

le  Aie  Regole»e  Statuti  • Con  hauere  fplendidamente  ridaurata» 

Se  abbellita  la  loro  Chiefa  » Sagridia , Se  Oratorio  queda  Com«  , 
pagnia.  ' ‘ 

' CAP  o xxxvn. . 

Di  San  Gtujèppe  de  Falegnami 
Alle  radici  di  Campidoglio . 

G Loria  fegnalatidima  di  qued*  Arte  è » che  non  folamente^ 
il  gloriofo  San  Giufeppej  Padre  putatiuo»  Cudode>&:  Aio 
del  Nodro  Signor  Giesù  Grido  > c Spofo  della  Beatiffima  Ver-  AD.1559 
gine  , cfercitade  qued’  Arte  > c fode  di  queda  pouera  profedlo- 
ne  ; come  A legge  neirBuangelio;  ma  che  il  meddlmo  Figliuol 
di  Dio  fi  fia  abbadato , e degnato  per  tutti  gi'anni  auanti  la  fua^  « 
Predicazione»  c fiali  trattenuto  neli'opcrefcruili»  faticofe, 
dentate  di  quedo  medierc  > con  le  cui  indudrie  lungo  tempo  (l 
mantenne  » con  idupore  del  Cielo  « e della  Terrai»  queda  Beatili 
(ima  Famiglia  • Onde  con  gran  ragione  fé  *1  fono  eletto  per  lor 
Protettore  » Se  Auuocato  1 Falegnami  » à cui  con  liberali  inda*  ^ 
drie  hanno  eretta  » e dedicata  vna  nobil  Chiefa  ; celebre  altresi 
per  elfer  fabricata  lopra  le  venerabili  Carceri  de*  Santi  Apodoli 
Pietro  » e Paolo;  ( detto  perciò  San  Pietro  in  Carcere  ) con  vnj 
vicino  Oratorio  per  le  loro  fonzioni  fpirituali  > alle  radici  del 
Campidoglio  > verfo  il  Foro  Romano  » hor  detto  Campo  Vac- 
cino : dirimpetto  al  luogo  doue  daua  già  quella  Statua  di  Mar* 
fbrio  » che  anticamente  era  venerata  per  il  Dio  de*  Fornati  4 
(^iui  fotto  Paolo  Terzo  fù  indituita  Panno  iS39*  vna  Con* 
fraternità  fotto  le  Aie  Regole  » c Statuii , ( pcròche  prima  exK» 
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vna  Compagnia  vniucrfalc  » in  cui  fcriz’  cccezzionc  v’  entraua* 
no  ogni  forte  di  perfone»  ) efù  da  Gregorio  XIIL  priuilegiaca^ 
di  molte  grazie»  & Indulgenze  • Tiene  la  medeflma  Chiefa  ben 
An.i55p  gouernata,  con  diuerfi  Sacerdoti , che  Tvlfiziano  ; è prouiftfL.* 
abbondantemente  di  tutte  le  cofe  necefifarie  ai  culto  Diuino  • 
Vifitano  cflì  pure  con  gran  carità  i loro  Infermi  con  Medico  » e 
Cóih  foccorfo  di  limoline  ; nelle  quali  fi  moftrano  molto  amoreuoli  . 
ciiifdcm.  vcrfotutt*iPoucri  della  Compagnia . VannoinProceflloncil 
Gioucdi  Santo  alla  Cappella  Paolina,  & a San  Pietro  • Vedono 
facchi  turchini , con  vn  San  Giufeppe  nella  fpalla  • Maritano^ 
frequentemente  molte  Zitelle  pouerc,  & onefte»  figliuole  di 
quei  della  Compagnia , dandoli  a ciafeuna  di  effe  25.  feudi , & 

’ vna  velie  di  panno  turchino . Celebrano  con  molta  folennità  » 
c col  coneorfo  di  tutta  Roma,  la  Fella  del  medefimo  San  Giu- 
feppe  loro  Protettore , c Titolare  con  gran  funtuofità , & appa- 
rato ; & è vna  delle  piu  numerofe , & efemplari  Confraternità» 
che  fiano  nella  Città  ; si  come  la  loro  Chiefa  è vna  delle  più  di- 
uotc,c  ben  tenute  \ & in  ella  fi  celebrano  molte  Mede . Il  difle- 
gno  di  cflTa  è di  Giacomo  delia  Porto  celebre  Architetto  Mila- 
nefe  : c le  pitture  fono  de’  migliori  Pittori  de*  nollri  tempi . 

In  detta  Archiconfraternità  entrano  non  folo  i Falegnami  » 
ma  i Facocchi , Scatolari , Mercanti  di  legname , Barilari,  Eba- 
nilli , Tornitori,  Intagliatori , Segatori , Badati,  Tinozzari,c 
; Cimbolari  ,&ogni  forte  di  Artefici , che  lauorano  in  legnar  c 
ì tutti  vanno  Torto  la  ntedelima  Infegna^  • Nella  Domenica  dea-  * 
^ tro  rOttaua  delPAlTunzionc  di  Maria  Vergine,!  Garzoni  dcTa- 
legnami  tanno  in  detta  Chiefa  la  loro  Feda,  con  portare  folen- 
, » ncmentc  la  loro  Offerta  raccolta  per  tutto  Tanno . . 


CAPO  XXXVIII. 


De  SS.  Rocco , e Martino 
A Rifetta  % 


STràda  Flam'mii  àppuuto  chiaftìiaùàfi  dnticanlcnfequcft«j 


^ patte  della  Città  da  Flaminio  Confole , che  aperta  , c ladri- 
cata  Thaueùa  i della  quale  il  filo  principio  era  dalla  Colonna^ 
Antdniarla , ‘e  ttà  la  Valld Marzia & il  Teucre  fi  conduccua 
alla  Pom  , detta  peteiò  Flaminia  1 quando  tutti  quedi  contor- 
ni era- 
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hi  èrano  vn  iìto  non  abitato , che  dalla  fudetta  Valle  Marzia  > e 
dal  terreno aU'borcoItiuatOf  chiamolfi>  come  pure  oggidì. 
Campo  Marzo  ; e tiraiidofi  poi  da  e(Ta  Porta  tré  Strade  maeilrci 
vna  à fianco  del  Monte  Pincio . l’altra  del  Corib  à San  Marco  s 
la  terza  è quella  a canto  il  Fiume  detta  bora  de*  Schiauoni,  adef* 
fo  de*  Lombardi . £* quello  fito»  che  rilguarda  il  Teuere  cele» 
bre  • e memorabile,  ( al  prefente  tutto  abitato^  ) perche  in  parte 
di  elfo  eraui  quel  gran  Sepolcro  d* A ugullo«  detto  Maufoleo,  fa- 
bricato  da eOfo Imperatore,  per sè  ,c  peri  fuoi  SuccelTori,quan- 
do  la  fella  volta  fu  Confolc  s & bora  fi  rende  più  famofo,perche 
diuenuto  Teatro  della  Pietà  CriHiana,doue  all’hora  era  ricetta- 
colo delle  fuperllìzioni  de’ Gentili  • 

(^iui  nel  Ponteficato  di  AlelTandro  Sello  fu  edificata  laJ 
Chìeia  , c dedicata  a San  Rocco  j c dall’Vniucrfità  degPOHi  fi 
comprò  dalla  Nazione  Schiauona  il  fito  per  crigerui  vno  Spe- 
dale , come  al  prefente  fi  vede  ; e per  lo  buon  gouerno  di  elfo  vi 
fondarono  poi  la  loro  Confraternitàfotto  Paolo  Terzo  5 ere- 
feiuta  d’indi  a tal  femore,  e numero  » che  impiegandoli  molto 
efemplarmentc  in  opere  di  fcgnalata  pietà,  fu  da  Paolo  Quarto 
eretta  in  Archiconfratcrniià  con  la  facoltà  di  poter’ aggregarne 
dcU’alrre  , c fi  èil  loro  pijfsimo  Iflituto,  formato  con  fauie  rego* 
le , e coHituzioni , propagato  per  tutte  quali  le  Città  d’Italia^  s 
feruendo  quella  non  folamcntc  per  l*vno , c l’altro  felTo,  ma  an- 
cora per  tutte  le  condizioni  di  perfone  di  quallluoglia  arte,Ci> 
profefsionc , toltene  lepiù  vili  # e balfe . 

£ perche  il;  buon  gouerno  d*ogni  Communità  dipende  dai 
buoni  Capi , e Direttori  ; perciò  oltre  il  loro  Cardinale  Protet- 
tore, e Primicerio  Prelato,  vfanogran  diligenza  ncirclczzionc 
de*  Guardiani,  & altri  Vdiziali,  creati  tutti  per  voti  fcgrcti;  non 
ammettendoli  quelli#  che  fono  vfcitiSaU'VlHzio  fe  non  doppo 
tré  anni  ; né  meno  , che  habbiano  liti , ò debiti  con  la  Compa- 
gnia . Mantiene  vn  buon  numero  di  Sacerdoti,  fotto  la  cura  di 
vn  Sagrellano  C^p  di  efsi,  per  fatui  rifplendere  il  culto  diuino; 
i quali  dcuono  euere  di  vita  cfemplare  ; non  deflinati  a veruna 
iclidenza  ; e portare  la  Velie  talare,  e Chierica  1 oltre  gPordini 
de*  Supcriori^sì  come  deuono  elTcre  vbbidientl  a’  mcdeflihl  Vi- 
ziali , e puntuali  nelle  loro  fonzioni  ; cosi  li  Chierici  per  feruic* 
alle  Melse,  non  fecolari»  ma  dcllinati  alla  vita  Ecclellallica^  • 
Di  effi  Sacerdoti  fc  n’  eleggono  almeno  due  per  ConfclTori  nel- 
la Chiefa  : in  modo , che  la  medefima  al  prefente  con  nuoua , e 
magnifica  fabrica  rlllorata.  Se  abbellita),  rifplende  di  decoro  £c- 
clcìiallico  al  pari  di  ogn*  al  tra  della  Città  • 

.Hanno 


- "4^' 


An.150® 


Ex  Bulla 
Alex.  VI 
1.  lulij 

149P- 


Confi. 
i5.  Bull. 
2«edic. 


Ex  Reg. 
&Conu. 
eiufdem 
Sociec. 


by  Goog«|i 


4^0  T* ratfafo  Sefio . 

An*ié55  Hanno  per  obligo  i Fratelli  » li  quali  ogni  fetta  fi  congrèga* 
no  nel  lor  vicin*  Oratorio , pochi  anni  fono  nobilmente  fabri* 
catOf  per  cantare  l’Vttìzio  della  Madonna  ; di  frequentare  li 
SantiflimiSagramentialmeno  vna  voltai!  Mefc,cd*inuigilarc,  , 
che  la  fanta  ospitalità  degl’Infcrrni  nello  Spedale , che  è rottola 
loro  cura  > fi  faccia  con  ogni  diligenza  > c carità  • Con  grinfer-  * ^ 
mi  f maiCmamente  poueri  loro  Fratelli  fi  vfa  da  i Vìfitatori  a 4 
ciò  deputati , c Medici , gran  cura  t e vigilanza  > sì  per  l*infcrmi-  4 
tà  > come  per  la  fepoltura  > con  ogni  pia  > e liberale  diniottra-  • t 
zione  di  carità.  Nel  Giouedi Santo  vanno  alla  Cappella  Paoli-  t 
na  con  folennc  Proceffioneila  anale  altresi  fanno  con  grand*ap-  v 
parato  neirOttaua  del  Corpus  Domini*.  Nella  feconda  Dome- 
nica di  ciafeun  Mefe  fanno  rotazione  delle  Qi^arant*horc>  con 
Indulgenza  plenaria  perpetua  ; a cui  afhttono  i Sacerdoti  Chie- 
rici i e Fratelli  ; la  qual  finita  > il  Martedì  mattina  cantano  vnt^ 
Metta  da  Morti  per  i Fratelli  > e Sorelle  Defonti . 

Et  acciòche  il  numero  de'medcfimi  Fratelli  non  cagioni  con- 
fnfione  > fi  elegge  vno  di  etti  per  elafe uaRione  di  Roma  » con 
. vn  loro  Capo  » c Priore,  con  pbligo  di  darne  conto  di  tutti  a fuo 
Greno?.*  tempo, e tenerne  il  regittro . Le  Mogli  de*  Fratcl  Ifs’intendono 
Xllf.  5*  ammette  nell*  Archiconfraternità  fenz*  altra  fonzioue , corno 
lanuar*  pure i loro  figliuoli  Primogeniti  • Con  gran  carità , & amoro 
J577*  accolgono  nell'Anno  Santo  tutte  le  Confraternite  aggregato  5 
vfando  loro  ogni  più  amoreuole  ofpitalità , & efemplari  fegni 
di  fratellanza . Danno  per  diuerfi  Legati  la  Dote  a molte  Zitel- 
le pouere , Se  onette  « fecondo  la  difpofizione  di  diuerfi  Legati  • 
con  vn'efatta  precedente  cauzione  da  i Vifitatori  per  il  loro  me- 
rito,&  onettà  ; c per  lo  più  fi  danno  alle  figliuole  pouere , ò pa- 
renti de  Fratclli,ò  Sorelle  medefime;  con  2 5 . feudi, e due  canne 
di  panno  verde  per  ciafcùna  ; conducendofi  poi  in  procefOone 
. il  giorno  di  S.  Rocco,  con  obligo  di  reftituire  le  doti,  morendo 

fenza  figliuoli . Le  Sorelle  hanno  la  loro  Prioretta,  & Vffiziali# 
con  vna  Protettrice  9 con  le  loro  Regole , c Sututi  ,|con  i quali 
figouernino* 

Godono  molti  priullegj  di  diuerfi  Sommi  Pontefici.  Gre- 
Ex  Bui-  gofio  XIII.  concelTc  a queft'  Archiconfraternità e Spedalo , 
Xiv!^*  Guardiani,  Amminittratori , Fratelli,  Cappellani,  Viziali, 
Mart.  Poueri , Infermi , Seruitori , db  altre  pcrfonc  dcH'vno , e Taltro  ^ 

1591:  fettb , tutt* i priuileg; , immunità , efenzioni , libertà  , facoltà , 

qua:  ine.  prcrogariue.  Indulgenze , fauori , indulti , e grazie  fpi rituali , e ' 
Romani  temporali  concetti  alPArchiofpedalc  di  S.  Spirito  in  Sattla,della 
Pontif.  Confolazionc  $ c della  Mifcricordia . Tal*  cftcnfionc  de’  priui- 
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Icgj  haucua  concelfa  prima  di  cflb  Sifto  Quinto,  & il  fuo  Ante-  An«T585 
ccflbrc  Gregorio  XIII. , Papa  Pio  Quarto  fora mamentc  incli- 
nato a fauorire  quello,  & altri  luoghi  pjj,  gli  conceflc  la  facci- 
ràdi  farci  Statuti,  cConftituzionii  di  deputar  gfVffiziali  ; di 
confecrar  la  Chicfa,e  di  cclebrarui;  di  poter  liberamente  difpor-  Jegimi- 
. re  dcll’elc moline  j dclPcfcnzionc  di  ogn’ altra  fupcriorità,  fuor  nì  vniucr 
chcdclPimmediata  al  Romano  Pontefice , c fuoi  Delegati  5 di  i’aijs  &c« 
clcggcrfi  iui  la  fepolturai  & il  Confcflforc , con  la  facoltà  de’cafi 
riferuati  alla  Santa  Sede  Apofiolica  > faluo  quelli , che  fono  cc-  ^ 
cettuati  nella  medefima  Bolla . 

Le  loro  Fede  principali  fono  i fudetti  giorni  di  S.  Rocco  loro 
Titolare , con  gran  concorfo  di  popolo  3 c di  S.  Martino  , cho 
celebrano  con  fontuofo  apparato  : de  in  tutta  TOttaua  de*  mc- 
defimi  Santi  v'hà  Indulgenza  plenaria  conceflfa  da  Alcflandro 
Sedo , e confermata  da  Pio  Quarto , de  in  tutte  le  principali  So-  Oregor. 
Icnnità  dell* Anno , cloPOttauc,  per  conccfliqnc  de*  Sommi  xill.  5. 
Pontefici, con  moltiflìme  altre  Indulgenze  deferitte  nel  Catalo-  Ian.157/ 
go  iui  cfpodo . Vedono  facchi , e cordone  verde , con  vn  San 
Rocco  sù  la  fpalla , auanti  cui  danno  inginocchiati  due  Fratelli 
vediti  della  deda  diuifa . 

CAPO  XXXIX. 


Isella  JAifèricòrdia  , ouero  S.  Gioì  Decollato 

de  Fiorentini . • 

Ai  Cerchi . . 

Ridonda  à gloria  fegnalata'  della  Nobili  (Ema  Nazione  Fio^ 
rentina,  eh*  è vna  delle  celebri  Opere  di  Mifericordia,che 
fi  facciano  in  Roma  > fui  propria , de  appoggiata  alla  loro  Cari- 
tà : de  è quella  di  vifitarc , aiutare , confortare,  de  accompagna- 
re i Poueri  Condannati  alla  Morte , al  luogo  de*  loro  patiboli  ; 
di  cui  non  ve  n*  hà  vcrun*  altra  nè  più  pictofa  t nè  più  cfempla- 
rc  5 nè  di  maggior  merito , c più  vniforqie  alla  Cridiana  mifc;  . 
ricordia. 

Fu  dunque  pictofiinma  inuenzione  quella  di  alcuni  dinoti 
della  Nazione  Fiorentina , che  fi  fouucniflc  à quelli , che  dalla.» 
giufiizia  fi  faccuàno  morire , che  non  haucuano  in  queircdre- 

mopun- 


1 


An.X4S8 


Hx  Coii- 
nic»  ciuf. 
Afch. 


pinne. 

lìb.4«c.7 


A2  2/  ^ratttito  Sefio, 

mo  punto  della  vita  loto  > chi  li  vliltaflfc  9 e confortane  i ricc- 
ucrc  la  pena , e la  Morte  con  j? arienza  > e volontieri  per  amor  di 
Giesù  Crifto , con  gran  pericolo  dell*  Anime  di  quei  Mefehini# 
Perciò  iftituirono  l’Anno  143S.  fotto  Innocenzo  Ottano  vna.» 
Confratcrnità  chiamata  della  Mifericordìa  9 fondandola  fopra^ 
le  parole  dell’Euangelio  : Beati  mifericordes , quonUm  ipfi  miferi^ 
cùYdUm  con/hquentur  ; Et  ordinarono , che  ogni  volta  > che  alcu- 
no fi  condnccflc  à giufiiziarc.ò  fuflc  condannato  à morte,alcun 
di  loro  doaclTcro  andare  à confortarlo , & cforrarlo  con  tutti  i 
modi  pollibili  alla  patienza  5 ciòcche  con  gran  carità  oiTcruana 
nel  modo  9 che  fegue . 

11  giorno  precedente  alPefccuzione  della  Giufiizia  fonoauui*> 
fatiicd  efiì  VI  mandano  quattro  Fratelli  di  miglior  fpiritOj  i qua* 
li  la  notte  fanno  compagnia  al  Condannato^  elodifpongona 
à ConfdTarfi  de*  Tuoi  peccati;  e dirpofio»  che  ha  de*  fuoi  beni>  lo 
confortano  à fopportare  i tormenti  9 e la  morte patientementcj 
per  amor  di  Dio , e per  penitenza  de’  fuoi  peccati , ponendogli 
auanti  gl’occhi  Pafprifsinia  Pafsionc,  & obbrobriola  Morto 
del  Noftro  Signor  Giesii  Crifio  patita  innocentemente  peri 
noftri  peccati;  e facendogli  bacciare  l’Imaginc  del  Crocififlb, 
dipinta  in  certe  tauolettc;  mettendogliela  auanti  gl’occhi  men- 
tre l'accompagnano  al  fuppiizio , recitando  le  Littanie»  altre 
Orazioni  per efib:  nè  mai  l’abbandonano 9 eziandio  Coprala.» 
fcala  della  forca9  fino  che  è viuo . 11  che  fatto»  con  i loro  Cacchi 
neri  9 e coperti  in  faccia  » Ce  ne  ritornano  alla  loro  ChieCa  » c la.» 
fera  circa  le  ii.  bore  vanno  con  numeroCa  ProceCsionc  de’  Fra- 
telli vediti  pure  di  nero  $ con  Torchie,  à ripigliare  il  Cadauero» 
c lo  portano  nel  Cataletto  coperto  di  panno  nero,  alla  medefi- 
ma  lor.ChieCa , ouc  i loro  CpcCe  lo  CcpelliCcono . 

Hanno  per  InCegna  la  Teda  di  S.  Gio:Battida  nel  Bacile^  Le 
Fede  recitano  nella  ChieCa  loro  di  San  Gio:  Decollato  l’Vffizio 
della  Madonna , mantengono  in  eCsa  ChieCa  vn  Cappellano , c 
tutto  ciò,  che  vi  fi  ricerca  per  il  culto  Diuino . Fanno  Coicnnif* 
fima  Feda  con  grand’apparato  nel  giorno  di  S.  Gio:  Battida.» 
Decollato  ; & in  cflb  abbruggiano  i Capedri  di  quelli,chc  fono 
dati  appiccati  in  tuttojl’ Anno . Non  poflbno  in  cfla  Confratcr- 
nità entrare  fc  non  della  Nazione  Fiorentina  -J  £’  data  da  molti 
Sommi  Pontefici  arricchita  di  gran  Priuilegi , &:  Indulgenze^ , 
con  facoltà  dicommunicarleadaltreper  tuttofi  Mondo.  VCa-  i 
noverfo  i Fratelli  ammalati , poucri,  moribondi,  c morti,  J 
ogn’ vffizio  di  Carità  Cridiana.  ^ ^ 


by^^gl» 


CAPO 


433 


'Delt  ArcUconJrAìernitk  > 


I 


CAPO  XXXX. 

Di  SS.  Orfila , e Caterina  ? 
A Trarre  de  Specchi . 


VSarono  i Sommi  Pontefici  ogni  vòlta  « che  fi  era  fbndaMf 
qualche  luogo  pio  à benefizio  publico  in  Romaidi  erig- 
pere  vna  Confraternirà»  ì cui  per  il  buon  goucrno  • c per  ifiabi- 
firlo  in  perpetuo  l'appoggiauano;  fperando,  come  felicemento 
fi  c vifio  riufeire  in  quali  tutti  li  Spedali , ò altre  Opere  di  Pietà# 
che  con  la  perpetuità  di  e(Ta  douelfe  continuare  quella  del  luo- 
go pio . E perciò  cHendo  fiato  piantata  in  Piazza  Colonna  lo 
Spedale  de*  Pazzarelli»  qui  pure  per  la  di  lui  cura  fù  eretta  vna 
Confratcrnità  fotto  Paolo  Terzo  detta  di  Santa  Maria  de’  Paz- 
zardli:  c quiui  per  qualche  tempo  s’impiegò  in  diuerfe  operej 
buone  h ma  eficndofi  poi  diminuito  il  femore  » e confeguente- 
mcnte  efia  mancata  j tottentrò  vn’  altra  Compagnia  ifiituita  da 
quattro  buoni , c timorati  huomini  fotto  il  Titolo  di  Sant*  Or« 
fola  ; 6c  hauendò  hauuia  vna  C«appella  dedicata  à Santa  Cateri« 
na  > fi  chiamò  poi  dall*vno>  e l'altro  nome.  . . 

Con  j s*  Fratelli  s*  iftitui  la  prima  volta  quefia  Confratcrnità  ^ 
nella  detra  Ctiicfa  diSanta  Maria  de*  Pazzarclli , con  la  protcz-  »2.  iL. 
zionc  del  CardinarGiufiiniani,fotto  Clemente  Ottano  • Q^ui 
fi  trattennero  con  molta  efemplariià , operando  diuerfe  azzioni  ExCo^^- 
pic  ; mantcnendoui  il  Culto  Diuino,  con  vn  Cappellano  per- 
perno  # fuolcndo  celebrare  con  grande  folennità  i * apparato  le  Arch. 
due  fopradetre  Felle  • Ottennero  dal  medefimo  Clemente  Otta- 
no due  fingoiari  grazie  d’indulgenze  «cioè  tre  volte  in  forma  di 
Giubileo  nelle  predette  due  loro  Fcfte#  enei  giorno  dcgl’Inno- 
centi  • Da  quefia  Chiefa  poi  furono  per  diuerfi  rifpctti  trasferi- 
ti alla  Chicu  diSant’Orfolasù  la  Piazza  del  Popolo  dal  Cardi- 
nal Panfilio»  Vicario  nel  tempo  di  Paolo  Quinto»  c quiui  dimo- 
rarono con  molta  frequenza  i Fratelli , con  feruore  di  fpirito » c 
di  fanta  carità  fino  al  Ponuficato  d*  Alefiandro  Settimo#  il  qua- 
le  hauendo  fatta  demolir  quella  Chiefa  » c datone  il  fito  à i Pa- 
dri bora  della  Madonna  de*  Miracoli,  detti  Rccolletti,  della  Na- 
zione Francefe  # fù  coftretta  à trasfenrfi  à S.  Nicolò  de*  Funari 
dirimpetto  à Torre  de’  Specchi  j ma  riufccado  loto  incommo» 
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doTl  luògo  ; oftennero  la  Chicfa , che  anticamente  era  dcdicau 
i San  Michele  à Ripettai  poi  alla  Madonna  di  Reggio  della  Na- 
zion  • Kc2i4n3  » c djl  Xitolo  di  <jucftà  C»onfritcrnità  chisnìorsi 
altresì  S .m’Orfola,  c Caterina . Vltimamente  per  dar  commo- 
dità  d’v  dir  Mtffa , e di  fare  le  loro  fonzioni  fpirituali  lungi  dtj 
ogni  difturbo  alle  Zitelle  vicine  s dette  del  Conferuatotio  della 
Diuina  Prouidcnza,  di  nuouo  di  quà  partita  hanno  ripigliata^ 
la  Chicfa  di  San  Nicolò  dc’Punari,  col  mcdcfimo  nome  di 

• Quìqì  recitano  l'Vfficio  della  Madonna;  acvltimamcnto 
Clemente  Decimo  Pereffe  in  Archiconfratcrnità . Veftono  fac- 
A0.X574  chi  rodi,  con  cordoni  verdi . E dittribuifeono  ogn  anno  dmcrlc 
Doti  à pouere  Zitelle  • 

CAPO  XXXXI. 

Dilla  Madonna  del  Pianto . 

A Piazj!^  Giudea. 

\ccjue  dalle  Lagrime  miracolofe  della  Bcatiflìma  Vergii 
ne,  e dal  Fonte copiofo  delle  fue  grazie  tjuefta  P'?  Rada- 
naiiza  V ò Confratcrnità  fino  dall'anno  1546*  in  cui  a 1 dicci  di 
P5rr«.ir  Gcnnaroncl  Pontificato  di  Paolo  Terzo  vna  ^dbta  Imagi^ 
fi  àcci,  di  Maria  Vergine  pofta  in  vn  muro  vicino  alla  Chicfa  altre  voi- 
5-&^.  te  detta  di  San  Saluatore»  mandò  lagnnac  in  occafionc  » ch^  in» 
contrandofi  due  nemici  in  vna  firada  vicina  > vno  di  cfsi  chicle 
perdono  all’altro  > ma  vedendoli  da  quello  difprezzato  * riuolto 
Ex  Mo- l*àmoreinodio>  diede  la  morte  al  medefimo  filo  Auucrfario  • 
n^u.  ciuf.  jucfto  celebre  miracolo  quiui  auuenuto»  c dal  gran  concor» 
tccicnj  popolo  a quefta  Sagra  Imagine.  trasferita  nella  detrai 

Chicfa  di  San  Saluatore  fi  prefe  a fabricarui  la  fontuofa  Chicfa  , 
che  vi  fi  vede  $ oflfiziata  con  molto  fplendorc  di  Culto  Diuino  » 
c per  gouerno  di  elfa  fi  creffe  la  prefenre  Compagnia  col  Tito» 
lodi  Santa  Maria  del  Pianto  in  Piazza  Giudea  t così  detta  per 
^ cfTcr  vicina  al  Ghetto  de’  Giudei , rinchiufi  in  ouefio  luogo  dtj 
PaoloQaartoPannoi555-obligandoli,  perche  fofTerocono. 
feiuti  da’Crfftiani  • a portare  g’i  huomini  il  Cappcl  giallo , c lo 
Donne  il  Velo  duplicato  in  tefia  del  medefimo  colore . ^ 

Il  Principal*  Ifiiiuio  di  quefta  Compagnia  I oltre  gli  Efercizij 
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comuni  airaltrc , è di  haucr  cura  di  quella  Sagra  Imaginct  c del 
gouerno  della  Chiefa . Vi  mantiene  vn  Curaro  per  la  Cura-j 
d' Anime, con  diuerfi  altri  Sacerdoti  perii  feruigglo  d*cfla  Chic- 
fa  , nella  quale  vi  fi  celebrano  molte  Mcffc  • Sogliono  Maritare 
nella  Domenica  profsima  al  giorno  di  Sant*  Antonio,  in  cui  ce- 
lebrano con  molta  folennità,  &c  apparato  l'anniucrfaria  memo- 
ria di  cosi  gran  Miracolo  > molte  Zitelle  poucre  con  la  Cedola 
di  25.  feudi , & vna  vcfte  bianca  . Vifitano  i loro  Fratelli  Infer- 
mi, con  Medico , e limefine.  Accompagna  i fuoi  Morti  alla-f 
fepolrura . Fanno  vna  nuincrofifsima  Procefsione  nel  Giouedi 
Santo  alla  Cappella  Paolina , de  a San  Pietro  : & è la  terza  dop- 
po  il  Confalonc , c Crocififiò  $ che  intraprendefic  in  tal  giorno 
quella  Vifira . Vertono  Tacchi  Iconati,  con  J’Infegna  della  rtclfa 
miracolofa  Imaginccon  il  Santo  Bambino  in  braccio.  Haue- 
ua  abbracciata  vn*  Opera  di  molta  Carità , cioè  di  fomminirtra- 
re  le  medicine  a i poucri  Infermi  della  Cittàuralafciata  poi  e per 
la  mancanza  delle  rcnditc,e  per  ertere  fiata  intraprefa  dalia  genc- 
rofa  pietà  del  Cardinal  Barberino , ed  bora  dai  Cardinal*Alrieri« 
come  fi  c detto  altroue.  Hà  vn  nobile  Oratorio  per  le  loro  fc- 
(liue  fonzioni , copiofamente  prouirto  > per  far  comparire  que- 
lla Archiconfiraternità  trà  lepiùnumerofe,  pie,  dccfempiari 
di  Roma  • 

Il  miracolofo  auuenimento  delle  lagrime,  dcerczzionedi 
querta  Chiefa  è a perpetua  memoria  efprelTo  in  vna  pietra  di 
marmo  con  querte  parole  : 

Nane  Dei  Genitricis  Imaginem  Lacrymdntem  die  io.  lanuarij  1546. 
Tanto  Tertio  Potiti  Max.  Nicolaus  Acciaiolus  Natione  Florentinns , 
'JRomanufque  PeUritius  in  bunc  locum  proprio  fnmptn  transferendanta  » 
ernandamqne  curante  • 

yi  fi  predica  con  molto  concorfo  la  Q^arefima  ; ed  è querta^ 

Chiefa  frequentata  da  numerofo  popolo  in  tutti  li  gior- 
ni dell’anno  > parendo , che  quiui  ipezial  mente  doppo 
lefue  miracolofe  lagrime  tenga  Tempre  la  Beacif- 
filma  Vergine  aperti  gli  occhi  alle  mi- 
ferie,  e neccfsicà 

de’ Fedeli. 

^ • — 


li  i 2 


CAPO 


43  ^ ^ Sefio . 

CAPO  XXXXII. 

TDel  Santijjimo  Nome  di  ^ ARIA 
Alla  ^Madonna  di  S.  Bernardo  • 

Alla  Colonna  l^raiana. 

Ut  Nomea  Virginis  MARIA  • Lue.  cap.  u 

NOn  hebbe  mai  Roma»  pur  quando  ò Annibale  ne'  Fa^ 

(U  antichi^  fi  accofiò  formidabile  alle  Porte  ; nò  al  Tra- 
dimeno  fi  funcftò  con  lafamofa  Rotta»  nè  quando  ne* Secoli  . 
Criftiani  il  Gran  Pontefice  Leone  fermò  su  le  fponde  del  Min- 
cio col  maefiofo  Torrente  della  Aia  ApoAolica  Eloquenza  il 
iìcro  Attila  Flagello  di  Dio minacciante  ftragi , rouinc  » e fan- 
guc  alla  Santa  Città  s ouero  quando  i Goti  » e Vandali  barbara- 
mente Popprcflcroj tanto  di  rpauento,qiiantofù  quando  dairin- 
furiato  Ottomano  fuperbo  di  molte  infelici  vittorie  de’  C riftia- 
ni^minacciò  con  vn*  inondazione  di  orribil’Efcrcito  di  duicen- 
to  mila  Turchi  nella  Germania»  quafi  che  congiurate  tutte  Icl» 
Podcftà  dell’Inferno»  s’accinfc al  terribirAfiedio  di  Vienna»Rc- 
fidenza  Imperiale  dell’Occidente»  per  indi  paflarc  alladefòla- 
zione  dell’infelice  Italia»  e foggiogare  alle  Maomettane  Mo» 
febee  le  Venerabili  Bafilichc  » e Santuarij  Romani  ; con  null’al* 
Xro  appoggio  in  cosi  imminenti  feiagure  » e trauagli  ; & in  com« 
petenza  tanto  difauuantaggiofa  di  cosi  formidabil  NemicOtchc 
Acl  Diuino aiuto»  e.  ncll’Apoflolichc  Indufirie»  Orazioni  » o 
Prouidenza  del  Beatifilmo  PaAore  Innocenzo  XL 

Nè  può  ridirli  » che  con  tenerezza  di  lagrime  il  femore  publi* 
co  dì  Roma  affaccendata  in  continue  preghiere  a Dio  » 6c  alla^ 
fua  Gran  Madre,  a cui  fono  in  eflfa  dedicati  7 2.  Tempii  j nelle.» 
più  Sagrofanrc  Bafilichc,  al  Sepolcro  de' Martiri,  alle  Ceneri 
di  quei  Beati  Campioni  della  Chiefa  ; a i Limini  ApoAolici  5 al 
profpetto  de*  Venerabili  Trofei  della  Religione»  e della  Fede; 
&auantila  Diuina  Maeftà  di  continuo  da  ogni  grado  Ecclefia- 
dico  » Relrgiofo  » e Secolare  nell*  Auguftifìimo  Sagramento 
adorata  ; con  gemiti,  e fofpiri  5 col  pianto  de  gli  occhi  » col  do- 
lore del  cuore  » con  la  mutazione  de’  coAumi  » con  la  riforma^ 
delle  confcicAzc^  con  lepubliche^i  e pituate  dunoftrazioni  di 


Dlgldzed  by  Google 


^elt  Archiconfrdternità.  4^7 

Penitenza  5 con  le  copiofe  contribuzioni  delle  facoltà  priiia  te  ; 
e con  le  confidenze  Criftianc  al  Signore  de  gli  Eferciti  i di  cui  • 
dalla  Chiefa  vniuerfalc  s'implorauano  gli  aiuti,  le  difefe,(a  coin- 
palHone»  le  mifericordic  : vegliando  il  Supremo  Paftorc  qual 
Mose  con  pianto  Apofiolico  a i piedi  del  Fonte  di  tutt’  i beni  il  * 
CrocifìOfoSaluatorc  > con  feruorc  di  fpirito  infuocato,  e con  ca- 
lore d’orazioni  alla  tutela  della  fua  Greggia , e Popolo  Crifiia* 
no;  sù  le  fauie  fpcranze  altresi  del  valore  di  Giouanni  Uè  di  Po- 
lonia » c di  Carlo  Duca  di  Lorena  magnanimi  Eroi , che  hanno 
illufirate  le  memorie  più  gloriofc  di  quello  Secolo,  e i Falli  più 
memorabili  della  Chiefa  • 

Ma  fé  grande  fù  lo  fpauento  delle  minacciate  rouine  del  Cri- 
lliancfimo  > altrettanto  fù  il  giubilo , e l’allegrezza  della  mira- 
colofa , memorabile,  e gloriofilfima  Vittoria  riportata  dalTAr-  ^ 
mi  Crilliane  ; di  cui  fi  lafciano  i celebri  racconti  a grillorici  de* 
nollri  tempi;  recata  particolarmente  al  pictofillìmo  patrocinio  dibile-» 
di  Maria  Vergine  ; a cuipcrciò.nclla'fQa  SacrofantaBafilicadi  nella  li-’ 
Santa  Maria  Maggiore  il  confolatilfimo  Pontefice  tutto  ridon-  b'crazioj 
dante  di  tenerilfima  confidenza , gratitudine,  & allegrezza  no 
refe  le immenfe grazie  paria!  fcgnalato  benefizio  con  il  con-  * 
corfo  improuifo  di  tutta  Roma  in  lictiflìmo  corteggio,  & ap- 
plaufo  a i dinoti  olfequij  del  loro  Sourano  Pallore , il  quale  per 
eterna  memoria  del  fcgnalato  auucnimcntOf  e grazia  dcllinò 
vna  folcnnc  giornata , cioè  la  Domenica  dentro  l’Otcaua  della 
Natiuità  di  Nollra  Signora , in  cui  fi  rifucgliaflc  con  perpetuaj 
anniuerfaria  memoria  nel  Popolo  Crilliano  quella  cclcllc  bene- 
ficenza , c celcbratilfimo  Trionfo . 

Da  cosi  alto , c fublimc  principio  traffe  i Tuoi  nobilillimi  na- 
tali quella  ìllullre  Compagnia , vitima  di  Fondazione»  ma  fc- 
gnalatamcnte  millcriofa  nel  la  fua  origine  $ pcròchc  cambiando  Stimoli 
con  dinota  prouidenza diuerfe pie,  & clcmplari  perfonc  le  prò- 
fanedimoflrazioni  d’ccccfsiua  allegrezza  nelle  publiche  Piazze 
di  così  inemorabi)  fucceflo  5 prefero  a llabilirc  più  rcligiofi  offe-  e gratìtii 
qui) alla  Bcatifsima  Vergine,  con  venerare fpecialmcnte il  fuo  dinever- 
Santifsimo  Nome  di  MARIA  jccon  folcnnc,  e publica  profef- 
fionc  di  viuerc  fotte  il  di  lei  patrocinio , già;  che  in  diuerfe  parti 
del  Crifiianellmo  crafi  diuolgata  con  Offizio,  c Mcffa  partico- 
lare ranniuerfària  venerazione  : (labilità  poi  felicemente  con_» 

A pollolica  facoltà,  come  diremo,  da  Innocenzo  XI.  di  fanta-» 
jiicnioria. 

Cominciò , conicfogliono  crcfccrc  i Fiumi  Reali  da  piccioli 
xigagni  ; quello  aobiPlftituig  dai  pio  dcfidcrio  d*alcuni  diuoti  di 
— . - quello 
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quello  Santifsiino  Nome  di  rpccialmente  onorarlo  nel  medcfl- 
ino  giorno , in  cui  la  Chiefa  Vniucrfalc  Io  celebra  j c con  le  co* 
piofe  contribuzioni  di  molti  dinoti,  c col  medefimo  feruor  di 
fpirito  nel  dì  15 Settembre  fecero  nella  Chiefa  Parrochia* 
le  di  San  Stefano  del  Cacco  de’  Monaci  Silueftrini , cantare  vna 
folenniffima  Meflfa  col  TeDetm , con  Mufica  eccellente,  c fon- 
tuofo apparato.  Nel  qual  giorno  appunto cantoffi  in  Cappel- 
la nel  Quirinale  con  l’aflìdcnza  del  medefimo  Innocenzo  XI.  di 
Tanta  memoria  il  lietifilmo  Te  Z)e/^  in  rendimento  di  grazie.» 
per  la  prefa  di  Buda  neirVngaria  con  vn  gloriofiflìmo  Trionfo 
deirArmi  Criftianc  • 

Rifuegliò  quella  prima,  e folennifsima  fonzione,  onorata  dal 
concorro  di  molti  Cardinali  » Prelati , e Prcocipi , c di  Popolo 
infinito , fpiriti  fempre  più  generofi  di  promuouere,  e flabilirc.» 
gl'incominciati  oflTequij  all’Auguftifsimo  Nome  di  MARIA; 
Onde  prefero  molti  rifcaldati  dal  medefimo  femore  di  cosi  eru- 
dita, e celebre diuozione  ,*  configlio  di  vnìrfi  in  vna  pia  Fratel- 
lanza, & alToggettar  con  volontaria  libertà  di  fpirito  al  nobil 
giogo  di  Crifliana  fctuicù  alla  Gran  Madre  di  Dio:con  il  Vinco- 
lo di  Leggi , e Statuti  ; per  formarne  vn  Corpo  di  Compagnia 
Torto  rinuocazione  del  di  lei  Nome  in  memoria  della  libera- 
zione di  Vienna:  Acciòchc  sì  come  d’eterna  memoria  era  degno 
cosi  gran  benefìzio  > cosi  rimanefìcro  eTsi  perpetui  Cufìodi , o 
mantcnitori  fedeli  di  cosi  gran  riconoTcimento  • 

Ottenutofi  perciò  di  cosi  pia  Archirettura,e  Difìegno  da  i Su- 
periori il  Placet , con  vn*  Altare»  e luogo  da  poter  congregar  fi 
nella  medefima  Chiefa  di  San  Stefano  al  Cacco  Tanno  1 587.ee* 
Icbrarono  lui  la  feconda  Fella  con  pari  magnificenza,  e concor* 
fo  della  prima . £ congregatifi  molti  » confili  tata  maturamente 
la  concepita  Erezzione  Torto  li  20*  Febraro  1588.  e furono  pu- 
blicamente  flipulati  diuerfi  Capitoli»  c Statuti,  c di  comun  con* 
fenfo  propofli  »òc  accettati  nella  prima  Congregazione  tenuta.^ 
Torto  li  12.  Aprile  del  medefimo  anno.  £ tra  gli  altri  Statuti  »' 
che  rendono  fingolarmentc  fegnalata  quella  Compagnia  , vno 
è»  che  là  douc  le  altre  fpefie  volte  contendono  trà  di  efic  di  mag- 
gioranza » e precedenza  $ quella  profefìa  di  cfter  Tempre  Tvltima 
di  tutte;  alludendo  alToracolo  di  Maria;  Ter/r  mihi magna  qui 
fotens  e fi  j quia  refpexit  humilitatem  meam  • 

Approuato  con  facoltà  ApolloIicafottoIÌ4.Agollo  1688.  il 
nobile  lllituto,  econcelTalla  libertà  di  poter  formare  Regole  per 
il  buon  gouerno  di  efìb  » ftabilirc  TAbito , & aggregare  fratel- 
li ; fii  afìcgnata  con  bella , òc  ingegnofa  Idea  la  forma  perpetua 
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6c  Inalterabile  dd  mcddlmo  Abito , dinoto  > madlofo,  c pieno 
di  mifteriore  rjflcfsioni , & è 5 vn  Sacco  di  tela  bianca  fenza  crc- 
fpatura  > nè  merletti  > nè  altri  vani  ornamenti  > nè  bottoni  : con 
le  maniche  ronde  lino  alla  cintura  » di  mezza  mano:  vna  Man* 
tcllctta  di  Paia  di  color’ azurro,  con  bottoni  cremefi  d’auanti, 
orlata  con  palfamano  dcil’iAeflb  colore»  con  vn  Cordone  di 
color  celcftc . 

L’Infegna  poi  fpecialmente  mideriofa  > e propria  della  Com» 
pagnia  è vna  Zifra  elcganrejin  cui  (i comprende  l’Augudirsimo 
Nome  di  MARI  A in  maefloH  intrecciati  Caratteri  ò Gicrogli- 
ci  ricamati  d’oro»  in  campo  roffo» con  (òpra  vna  Corona  Impc- 
liale  del  mcdefimo  ricamo  » c fotto  vna  mezza  Luna  : alluden- 
do  col  Sacco  bianco.che  i veri  Dinoti  di  Maria  Vergine  dcuono  Corapa- 
profelTare  vna  grande  pouertà  di  fpirito»  Vnita  ad  vn* illibata^  gnia  > e 
oneftà  de*coftumi  ; non  ammettendo  lordure  di  fenfo  l’occhio 
purifsimo  del  Tuo  graziofo  patrocinio*  La  Zifra  erudita  da  potfi  * 
al  petto  dalla  parte  fìnillra  , lignifica»  che, Tempre  tener  deuono 
Rampato  nelCuore  Poflequio  verfo  la  loro  gran  Tutelare  Ma* 
ria,  e nelPcfleriorefar  si»  che  le  azzioni  tutte  llano  degne  del 
nobil  carattere  di  feruitù»  che  portano  di  eifa . Il  Campo  rolTo 
dinota  il  potentifsimo  patrocinio  della  Chiefa  trauagliata  » c del 
pericolofsimo  cimento  deirArmi  Crifliane  in  vn  diluuio  di 
langue  gloriofo  d’inuitti  Eroi  nelle  Campagne  dell*Vngaria^  • 

I ricami  d*oro , alludono  alla  Purità  della  Fede  » che  dà  il  meri- 
to » & il  pregio  a tutte  le  noftre  CrifUanc  operazioni . La  Man- 
tel letta  di  color’  Azzurro  fopra  le  fpalle  lignifica  » che  tutte  Ic^ 
fatiche»  efudorì,  che  fodeniamo  in  quella  Vita  fono  Tempre 
leggieri  » Te  le  faccia  mo  per  Dio  ^ e per  il  deliderio  del  Paradilb  • 

La  Corona  Imperiale  allude  pure  al  Titolo  Augullo  di  Maria^ 
Imperatrice  del  Cielo»  c della  Terra  al  di  lei  patrocinio  lin* 
gelare  del  Pijfsimo  Imperatore  Leopoldo  Cefare»  e delle  Tuo 
glorioTe  Armi  • b la  Luna  dimezzata  fotto  i Caratteri  Venera- 
bili» la  potenza  formidabile  Ottomana  , fneruata , Se  abbattuta 
dalla  mano  poderola  di  quella  » di  cui  (là  Tcritto , Et  Luna  [uh 
dibus  eius  • Con^ 

Nè  tantoflo  fu  ftabilita  quella  pijlUma  Radunanza  col  Tuo  ^ 
ben  regolato»  e faggio  Magiftrato,  che  fpecialmente  gradendo- 
]a  la  lanta  memoria  d’Innocenzo  XI.  non  folamenteia  confer-  gniafarta 
mò , & arricchì  di  molte  perpetue  Indulgenze , e grazie  s ma.»  da  Tnno- 
ronoròdVh  Priuilegio  fpeciale,  di  andar’  in  ProcelIIonc  nel 
giorno  deU’Ottauadi  detta  Feda  a riceuerc  nel  Palazzo  Apo- 
Rolico  la  Benedizzione  dal  Sommo  Pontefice  > come  fegui  la.» 
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prima  volta  con  vn  corteggio  innumerabilc  di  Popolo  li  t j.Sct- 
teiiibre  i6s8.non  tanto  per  accompagnare  quefta  nuouaComi- 
riua  di  cosi  vaga  comparfa  » quanto  per  riccuere  la  Benedizzio- 
ne  del  buon  Pontefice  da  qualche  anni  folpirara;  e giunta  nel 
gran  Cortile  del  Palazzo  Quirinale  in  numero  copiolo;affaccia- 
tofi  egli  ad  vna  Fcncftra  , & oficruara  con  godimenro , tenerez- 
za, & amore  Paterno  quella  Tua  noucjla  Figliuolanza  ; 6c  vditi 
dalPinnumcrabil  concorfo  di  lloma  i replicati , lictiflìmi  ,& 
amorofir/«4,&applaufi , li  conloló  tutti  con  molte  volte  Be- 
nedirli, dicendo  ad  alta  voccben’inrcfain  qucifdliui  clamori: 
Andate  Figliuoli , e /tare  Benedetti  da  Dio . Indi  inuiatafi  la  Proccf-* 
fionc  alla  Madonna  della  Vittoria  » tu  con  tomuoro  apparato , 
Mufica,  & ogni  dimoftrazione  d’onore  accolta  dal  P.  Onorio 
dclPAffunta  Vicario  Generale  de*  Padri  Carmelitani  Scalzi  ; iL 
quale  prefentò  al  Priore  della  nouclU  Compagnia  TAggrcga- 
zionc  della  loro  Religione,  con  la  parrecipazicnc  di  tutti  li  beni 
rpiritualidicira . 

Nè  contento  il  PijlUmo  Pontefice  di  gradire,  approuarc , & 
onorare  la  Compagnia  Tua  dilccra , volle  di  Moro  Proprio  fiabi- 
lirla ,c  fublimarla  all'Onore , c Pnuilcgio d’Archiconfrarerniià 
con  fuo  Breuefotto  li  1 1. .Vi aggio  1089.  tre  mefi  prima  della  Tua 
fcliciflìina  Morte  ; dcfidcrando,  che  quella  difFondcirc,  c propa» 
gaflcil  fuo  Spirito  per  tutta  la  Criflianita  ; come  con  felici  j.ro«* 
grcflì  fi  c piantata  fin*  Bora  in  dicci  primarie  Città  d’Italia . 

Scieglicfidal  Corpo  di  tutta  rArchiconfratcrnirà  vna  Con^ 
grcgazione  Segreta  di  54»  Vffiziali , che  fono.  Vn  Priore.  Quat» 
tro  Guardiani.  Vn  Camerlengo.  Tredici  Configlicri,  Vn*  Ar- 
chiuifla.  Due  Vifitatoridcgrinfcrmi.Duedc*Carccrati.  Vn  Pro- 
ueditoredi  Chiefa.  Vn  Proucdirorc  dc’Morti.  11  Prefetto  delle.» 
Proccflioni.DucSindici.il  Segretario. Vn  Procuratore.  II  Sagrc- 
flano  Maggiore,  c ducFabricicri  : ii  quali  tutti  fi  eleggono  con 
la  maggior  parte  de*  Voti , nella  prima  Domenica  d’Agofto,  c 
fi  dà  loro  il  pofleflb  nella  prima  Domenica  d’Ortobre,  c durano 
per  vn’anno  folo,  eccetto  il  Priore,  acui  fuccede fcmprcil 
primo  Guardi.ino* 

S’cfcludonoin  vigor  delle  Regole  dal l’ciczzionc  d’Vffiziali  il 
Priore,  c Guardiani . I Debitori  alla  Compagnia  fopra  difii 
feudi.  Gli  Araminiflratori  trafeurati  nel  loro  Ofiicio  . Gli 
aflenrida  Roma  più  di  fei  miglia . Chiunque  ambirà  d’hauer* 
Vflìzij  nella  Compagnia  Padre , c Figlio  • Due  fratelli  » c Co- 
gnati : Oucro  due  Compagni  d’OflìziO.  E quelli  che  fono  elet- 
ti deuono  dare  il  Giuramento  a’amminiflrar  fedelmente  Je  loro 
Cariche.  Gii 
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Gli  Viziali  del  l'Oratorio  fi  cftraggono  dal  mcdefimo  nume- 
ro degli  Vfiìcialit  e de*  Fratelli, che  fono:  Vn  Vicario  Sacerdote 
della  Congregazione  Segreta  ; Due  Afiiftenti  ; Due  Maeftri  de* 
Nouizij  : Quattro  Sagrefiani  » c Dodeci  Cantori  » che  fi  mutano 
ogni  tré  Mefi* 

Celebrai]  la  Feda  fudetta  deirArchiconfraterniti  con  folcn- 
nifsima  pompa  la  Domenica  dentro  l'Ottaua  della  Natiuità,con 
Panegirici  di  eccellenii  Oratori  per  tutta J’Ottaua  • Et  acciòchc 
di  qucfto  Giubilo  vniuerfale  de*  Viui  ne  partecipino  altresì  lc-> 
Anime  gcncrofedi  quei  Morti,  che  col  lor  valore  hebbero  tan- 
ta parte  nelle  publicne  felicità  per  le  gloriofe  Vittorie  contro  il 
comun  Nemico,  celebra  .con  magnanima  Carità  di  Suffragi 
quella  pijfiìma  Fratellanza  vn  fontuofo  Anniuerfario  con  gran 
numero  di  Sagrifizijj  hauendo  per  fcgnalato  Priuilcgio  concef- 
fo  la  fanta  memoria  d’Innocenzo  XI.  con  vn  Breuc  fotto  li  ip. 
Settembre  3688.  confermato  da  AlcfTandro  VlII.fottoli  p.  Ot- 
tobre 1690.  & approuato  dalla  Santità  di  NoQro  Signore  Papa 
-INNOCENZO  XII.  fotte  il  primo  Ottobre  i6pi.  che  ogni 
Aitare  della.medelima  Chiefa , in  cui  da  qualfiuoglia  Sacerdo- 
te fi  celebri , habbiafi  come  Priuilegiato  a fauore  di  quelle  Ani- 
line de*  Defonti  nelle  Guerre  contro  il  Turco.  Ogni  feconda-i 
'Domenica  dei  Mefcfi  efpone  nel  doppo  pranzo  il  Santifiìmo 
' (che  quiui  continuamente  nell*  A Itar^er  antico  collume  della 
Chiefa  fi  confcrua)per  i buoni  progredì  dcirArmiCrillianecon 
Indulg.  plenaria  conceda  da  N.Sig.Ii  aS.M aggio  1691,  Recitali 
ogni  Feda  rvffizio  della  Madonna,  &!a’fuoi  tempi  quello  de* 
Morti.  Ogni  Mercordi  fi  cantano  le  Litanie  della  Madonna  ì 
c fi  fà  la  medefima  Effodzionc  del  Santidìmo  ogni  volta,  che  fi 
. ottiene  qualche  memorabil  Vittoria  deirOttomano.  E gode  di 
tutte  Plndulgenzc  copiofiffime  concede  già  da  molti  Sommi 
Pontefici  all'antica  Compagnia  di  San  Bernardo, confermate  da 
Sido  Quinto  • & approuateda  Nodro Signore  INNOCENZO 
XII.  come  fi  vede  dal  Sommario  quiui  appredb  Rampato  • 

Hanno  onorata  queda  Nobilidima  Compagnia  dn'hora  con 
' iloro  Nomi  li  tré  virimi  Sommi  Pontefici;  none  Cardinali» 
moiri  Arciuefeoui,  Vefcoui,c  Prelati  : e diuerd  Prencipi  Gran- 
di; tra  i quali  due  Ambafeiatori  Cefarei,  il  primo  de*  qua  li  per 

• nome  deirimperatore  Leopoldo  informato  de* Tuoi  felici  pro- 
gredì, le  promifeil  Tuo  Augudopatròcinio;,  hauendo  Sua  Mae- 

• fià  riceuuto  con  benignifiìmo  gradimento  l'Abito  » l'Infegne , 
c le  Regole  per  mano  del  Signor  Cardinale  di  Colopirz . 
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T ra^laxtone  dell'  Archìconfraterniti  io.  San  Stefano  del  Cacca  t 
d San  Bernardo  alla  Colonna  T raiana  • 

Godcua  rranquillamcnte  de*  Aioi  felici  principi) , e progredì 
qaeda  ap^H*na  vfeìta  dalle  Tue  fafeie  i moderna  Compagnia  nella 
liidcrra  Chiefa  di  San  Stefano»  quando  ò non  corrifpondendo 
Tangufliadcl  luogo  alTampio  accrcfcimenro  9 e'fòruore  de'Fra* 
tclli , ò per  la  diuerfltà  de*  pareri  tutti  indrizzati  nulladimenoal 
medenuìo  buon  fine , premendo  alla  maggior  parte  di  hauero 
vn  luogo  libero , e proprio , in  cui  ne* tempi  auuenire  poteffero 
flendere  nell'ampliarlo  i loro  generofi  penneri.  Onde  Ci  propofe 
di  procurar  l'acquif^o  dalle  Monache  di  San  Bernardo  della  lor 
Chiefa»  ouc  appunto  (1  venera  vna  diuotiflìma  Imaginc  di  Maria 
Vergine  dipinta,  come  fi  hà  per  tradizione , da  San  Luca  ,d'an- 
tichifiima  venerazione  nel  Popolo  Romano,  e polla  nel  fico 
.appunto  ouc  fù  già  il  famofo  Foro  Traiano  • 

£d  in  vero  pareua  venir  molto  in  acconcio  quefio  terreno  per 
cosi  nobile  iniprcfa , che  ferui  già  di  Teatro  ruperbiiliiQO  della.» 
magnanima  gratitudine  de*  Romani , alzato  alle  glorie  del  loro 
Prencipc  Traiano  carico  di  tante  corone  » & allori  di  Vittorie^ 
de*  Soggiogati  » Regni , e Prouincie  nemiche  del  Nome  Roma* 
no  \ acciò  fofie onorato  con  i Trofei  di  Crifiiane  Vittorie , reca- 
te al  Sourano  Patrocinio  di  quell*  Augufiifiìma  Imperatrice,  di 
cui  (là  fcritto , che  Mille  Clipei  pendent  ex  ea , omnis  armatura  for» 
tium . Chefe  quiui  appunto  Dione,  & Aulo  Gellio , era  la  Bafi- 
lica  Vulpia,  oue  fi  tracrauano  i publici  negozi;  della  Republica  9 
e deirimpcrio  ; & in  cui  Cofiantino  il  Magno  perorò  al  Senato, 
dcrefiando  con  eloquenza  Crifiiana,  e conluprema  autorità 
d'Auguflo  il  profano  culto  degl’idoli  > con  tanto  feruor  di  fpl- 
rito  » che  tranc  il  Senato  ad  alzare  ben  perfuafo,  vn  publicogri* 
do  } Non  vi  effere  altro  Dio , che  quellod^  Crifiiani  • Cosi  in  quello 
dinoto  Tempio  fi  douefic  trattare , c trafficare  il  graue  negozio 
delPEterna  Salute  : procurata  dalla  Mifericordia  del  Signore  per 
mezzo  di  quella , enee  inuocata  dalla  ChiefàiBefugio  de'Peecét^^ 
tori  , & Aiuto  de*  Crifiiani  * 

Profperò  il  Signore  i feruenti  defiderij  di  quella  pia  Radu- 
nanza j peròche  congregata  fotto  li  8*  Settembre  1694.  e venti*' 
lato  col  numero  di  4p.  Fratelli  PafFare , fù  con  pieni  Voti  ftabi- 
lira  la  Traslazione  con  la  piena  facoltà  a*  Guardiani  per  la  ter- 
minazione del  bramato  acquillo,  chefò  llipolato  fotto  li  50. 
Settembre  per  gli  Atti  dei  Bonanni  Notato  Capitolino,  perii 
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cui  flabilimento  (i  refe  a merauiglia  gcnerofa  di  coploH  foccor- 
fi  per  cosi  nobil  > e dirpendiofa  imprcfa  la  pietà  di  molti  prima-  ^ 
lij  Fratelli  > il  nome  de'  quali  fià  regifirato  nelle  piu  celebri  me- 
morie dell'Archiconfratcrnitài  ma  meglio  deferitto  nei  Libro 
della  Vita. 

Non  mancò  il  Demonio  di  feminar  difeordie  per  impedire  la 
partenza , l'vfo  delle  graziofe  prerogariue  > & il  traf'porto  ielle 
Sagre  Supcllcttili.  Onde  conuenne  vdir  gli  Oracoli  del  la  Sagra 
Congregazione  del  Concilio  fopra  le  inforre  oppoilzioni , de 
efaminata  in  e(Ta  da  gli  Eminentifsimi  Padri  maturamente  It^ 

Caufa,fù  fauoreuolmentedccifa  a fauore  della  flabiiica  Trasla- 
zione» Torto  li  il.  Luglio  I6p5*  giorno  in  vero  memorabile.» 
alla  nouella  RcHdcnza  per  hauer  recata  la  Pace»  la  quiete , 
la  tranquillità  perturbata  daH'lnimico  a quella  ilIudrcCom-  Concor- 
pagnia»  la  quale  profeTTa  eterno  olTequiodi  gratitudine  al  Tegna-  ^i^ 
lato  patrocinio  dcll'EminentilTìmo  Signor  Cardinal  Marcfcot- 
ti  ; il  quale  doppo  dati  efficaci  tefiimonij  della  Tua  benefica  affi-  S;,qra 
fienza.  e fiima  di  quello  Venerabililfimo  Ifiiruto,  volle  onorare  Congre- 
col  Tuo  Nome  quella  nobile  Fratellanza  polla  Torto  TAugufiiT-  gazione 
fimo  Nomedi  MARIA»  il  cui  pijfiìmocTcmpio  hanno  Tegui- 
tato  diuerli  Illufiriinmi  Prelati  » óuaglieri  » e Nobili  • * 

£ per  maggiormente  fiabiiircl’afnifià,ela  Pace  con  i Mona- 
ci  primi  Accoglicori  di  quefia  Sant'Opera  » furono  di  com un.»  fatto  daU 
conTenTo  laTciate  due  Corone  d'argento  » che  fiauanoToprail  la  Com*^ 
Capo  della  BeariTsima  Vergine*  c Santo  Bambino,  con  vn  ricco 
Paliotro  di  Broccato  alla  loro  ChicTa  » tcftinionio  amoreuoie^ 
delia  loro  grata  memoria,  e diuozione.  Seguendo  a Itrcsi  coiL.»  Stefano 
vniuerTalcconTolazionc  vna  pub(ica,e  fraterna  Concordia  con  del  Cac« 

1 Fratelli  medelimi,  chg  già  furono  di  vari;  fcnriiuenti  nello 
palfate  controuerfie . In  quelli  felici  progreTsi , e fiabiliiUw'nti» 
fi  rcTcro  Tegnalati  con  Tollecito  femore  » de  indefefic  indiifirio 
diuerli  Fratelli,  e trà  gli  altri  Lue*  Antonio  Cracas,  e Giulio 
CeTare  Acquaulua  » e con  Tegnalaca , e generoTa  attenzione»  o 
diuotilfimc  premure  Francefeo  Antonio  Tinalsi  • 

Con  felici  dunque»  c fallili  auTpizij»  nel  di  il.  Luglio 
diedefi  principio  in  giorno  di  Domenica  nella  detta  Chiefa  di  fonz?(JHj 
San  Bernardo»  la  mattina  a recitarli  con  l'Abito  dell* A rchicon-  efercira. 
fraternità  il  Diuìno  Offizio  » de  alla  prima  Elezzione  de  gii  VIH-  ze  nella 
zia  li  : e nel  giorno  Fcfiiuo  di  San  Bernardo  ao.  Agofio  Tegnente 
fi  Tolennizzò  con  molta  allegrezza  la  Fella  del  mcdclimo  Santo  5*^!' 
■Titolare  della  ChieTa  » rillaurata  con  impazienti  dimofirazioni  nard«. 

.di  iplendida  diuozione  da  i Tuoi  antichi  Tqualiori  » con  farui  ì&j 
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pochi  giorni  fpiccare  il  Culto  Diuino  con  diffcgno  di  qualcho 
gencrod  Benefattori  di  ampliare  con  nuoua  magnifìcenza  Ja_» 
Fabrica  deila  Chiefa  > £c  Oratorio  • Indi  nella  Domenica  den* 
tro  rOttaua  della  Natiiiirà  della  Madonna  (1  celebrò  il  Giorno 
AnniucrfariodeirAuguftiffimoNomcdi  MARIA  contanta-» 
magnitìcenza  > e fontuodtà  di  Lumi , di  Fuochi , e Faci  noteur* 
ne } di  Apparati >cMufica eccellente»  che  traffe da  tutta  Roma 
infìeme il  giubilo >ia  merauiglia,  e la  diuozione  verfo  la  Gran  ' 
Madre  di  Dio  : c paruc,  che  còn  foi^tunato  cambio,  fi  rinuouaf- 
(cto  da  quella  magnanima  Radunanza  le  famofe  memorio 
dell'antico  Foro  Traiano. 

Nè  può  tralafdarfi  di  riferire  , che  nel  riconofeerfi  la  Vcnc- 
rabiiillìma  Imaginc  di  Noftrà  Signora  polla  foprà  i’AIrar  Mag- 
Sixt.V.  giorc  del  Pennello  elegante,  cortie  fi  dilTe  per  tradizione , di 
Conftìr.  San  Luca , ne  lafciarono  le  memorie  diuerfi  Illorici;  fii  ritroua- 
quje  ine.  ta  coperra  d’Argento , c d’vn  Grilla  Ilo  auahti  del  Santo  Bambi- 
Sè  ” * ingombrata  dalla  metà  in  giù  da  muro  con  vn  grolTo  raar- 

mus^&c.  vnaTauoIa  diCiprefib  del  Libano  a guazzo, lenza  veruna 

ingiuria  di  tarme , nc  del  tempo  s con  viuaci  colori,  non  ofiante 
il  corfo  di  tante  Centinaia  d'anni , efpolla  airvmiditàdel  firo  » 
c mal  cullodita  , non  fenza  fpeciale  cura  del  Signóre  riferuata.» 
alla  gelofa  diuozione , zelo , e cullodia  di  quefia  ben’  auuentu- 
rata  Radunanza  • 

E ciò , che  fembra  merauigliofo  è , che  dilTcgnando  i Fratelli 
di  proucdcrc  auanti  alla  medefima  d’vn  Crillallo  proporziona* 

‘ ( to  » che  confolaffc  lo  fguardo  dinoto  de*  Fedeli  j fù  prouillo!dal« 

la  magnanima  Pietà  dei  Signor  Cardinale  Aldcrano  Cvbo  De- 
cano del  Sagro  GoHcggio,vno  dc*Fratcl li  Porporati  della  Com- 
pagnia , li'vn  finiffimo , c fplcndido  Crillallo  di  Montagna  ele- 
gantcmChtc  lauorato,  con  la  Cornice  di  vaghifiìmo  profpelto  » 
e di  erquifito  intaglio  in  guifadi  varietà  di  .Gioie  i r;trouatoap» 
punto  trà i fontuofi Mobili  della  Tua  Nobilifsima  Cafa»  della-» 
grandezza , altezza , c larghezza  cosi  adattato  alla  Sagra  mede- 
lima  Indagine,  che  riufei  di  merauigliofo  ornamento# è riparo 
•1  i . ppportunò  ad  ella,  con  altrettanta  diconfòlaziónca  t^tta  laco- 
l •'  piofa  Fratellanza  5 quanto  di  merito  memorabile#  & applaulo 
' •»  *aMa  grandezza  d’animo  del  diuotilfimó  Benefattore  di  così  fón- 
tuofo , c ricco  Ornamento . 

Nè  potcua  venir  più  in  acconcio  il  poflclTo  della  prefent^ 
Chiefa  già  dedicata  al  Mclifluo  Dottore  San  Bernardo , che  del 
Santifilmo  Nome  di  MARIA  » fcgnalato  Titolo  di  quella.» 
'Nobile  Archiconfraccrnità  » pcròchc  di  efib  nc  parlò  con.elo- 

quen- 
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quenza  di  Paradifo  > c con  lingua  graziofamcntc spruzzata  cop 
Latte  della  mcdciiiiia  Vergine^ Madre; di 'Dio,  Vdianioncpec: 
confolazionc  di  cosi  dinoti  ProfeflTofi-dcl  Aio  Nonie  vno  fquar- 
do  vfeito  più  dal  cuore  infcruorato , che  dalla  penna  foauc  » &: 
doqucntc  del  Santo  Dottore  nella  noftra  fauella  « 

Se  inforgeranno  i venti  delle  tentai  ani  i Se  vrterai  nei  f cogli  delleJ 
trihoUxjoni  y mira  la  ttia  Stella  ; chiama'  Ì4ÀRIA*  Se  vieni  agitato  Scrm.cx 
dall' onde , e da  i fittiti  delta  ftiperbii,  dell  mhizione,  della  detra'^':^tone, 
tdall'inuidia  , mirala  tua  Stella;  chiama  Maria',  Sei  furori  dello  [de- 
gno  \fe  le  angufiie  deìl’auart\iay  ò i piaceri  della  Crnnte  fconuolgeranno  la 
Nauicella  della  tua  ‘mente , rìfguarda  à Maria  ; Se  ti  trotti  turbato  dal^ 
lagrandeT^a  delle  tue  fceleraggini  ; ò dalla  con/ufionedellatua  imbrat- 
tata Cofeien^a  ;fefpauentatodalVorroiè  del  fumo  Giudicio,incominci 
ad  effer'afforbito  nel  baratro  della  trifle%p^a,  e della  difperaXionc  ; penfa  Preci  del 
à Maria . Se  ne  i pericoli , nMangkflie ,*  nella  perpleffltd  delle  cofe  dub-  Nome  di 
biofe  ; riuolgi  il  tuo  penfiero  àd  inuocar  Maria  , Non  ti  efea  dalla  boccat  M AKi 
nè  dal  cuore  il  didei  dolci fflmo Nome  ; e per  ottenere  H fuffragio  dcl pa- 
trocinio di  ejja  ; prendi  dalla  di  lei  Conuerfa\ione  Vefempio  ! perèchefe- 
guendola,non  erri  ifupplicandola,  non  dcfperr,ad  effa  penfando  non  falli. 

Mentr'  ella  ti  guida  non  cafchvi  ejuando  ti  protegge  ^non  temi  ; quando  ti 
conduce!  non  inciampi , né  ti  fianchi  i e quando  dafjijìc  arriui  à faluamen- 
to  5 e prouì  in  te  fleffo , quahto  raggioneuolmente  fid detto  : Et  Nomea 
Vir^inis  MARIA  • * ‘ ' . ■ * 


S O M M A,R  IO 

Dell’  Indulgente , che  fono  Hate  conceflc  alla  Chiela-i 
di  S.  BERNARDO  alla  Colonna  Traiana  dalla  fe- 
- lice  memoria  di  Papa  SISTO  V.  fatte  riconofcerc 
dalla  Santità  di  Noltro  Signore  Papa  INNOCEN- 
ZO XII.  per  benefitio  de’ Fedeli  ) e fufFragio  dell’, 
Anime  del  Purgatorio . 


La  felice  memoria  diPapa  Siltó  V.  con  fua  Bolla  fpeditaJ." 

appreffo  S.Matco  il  di  1 5.  Luglio  1 5 S7.  nel  terzo  anno  del 
fuo  Pontilìcato^  concede à tutti  li  Fratelli  dell'v no»  e lauro 
ieflo  » chediuotamente  eifirano  la  Cbiefa  di.  San  Bernardo  alla 
Colonna  Traiana»  ó in  ciucila  diranno »óìiàranno dire  la  Santa 
WcfTa  per  commùnicazione  » parti<ipazione»òcftcnflone  tutte 

l’Indulgcnze , «iam  Plenarie , c renullìonc  di  tutti  li 
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I et  1 SS  IMO  illarum  Summarium  > feruatùferuandh  , poJ[i 

itnprimi , Jn qupfutn fidtm  zt. Detembris  1 696* 

• • 

Hi  in  qaefli  giorni  ottenuto  dairilluftriinfno  Capitolo  di 
San  Pietro  il  fegnalato  Dono  della  Corona  d*Oro  da  porli  fopra  . 

[ il  Capo  della  Bcatiflima  Vergine , c del  Santillimo  Bambino  i ^ 

V acciò  pofifa  con  dinota  fiducia  dirfi  t Sencdicci  Com4  mU  fenh 

j gnimistH4,  r • - f -t 

I ' 
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TRATTATO  VII* 


Delle  Confraternità , e Compagnie 

V niuerfali . 


CAPO  I. 


Ojferuaujone  circa  t origine  delle  Confrater- 
nite y ò fiano  Collegi  y e Scuole 
de'  Secolari . 


L , 


Pinta  r. 
in  Nuraa 


LTRE quello,  che  habbiamodi  foprancl 
Trattato  Sedo  di  quedo  libro  odcruato 
circa  r.origi ne  delle  Confraternite  intro- 
dotte nella  Chiefa  fìno  dal  Magno  Codan* 
tino^  come  iui  fi  è narrato  rpiù  alto  prin- 
cipiò'alrrcsi  bebbero  fino  dal  tempo  de* 
Gentili,  *e  nei  primi  incrementi  di  Roma 


é nafeente.  Peròche  appena  fuccefleà  Ro-  . 
molo  Numa  primo  Rè  de*  Romani  > cho 
quedo  indimi  vari)  Collegi  di  diuerfe  forti  di  Mercanti , c d'Ar* 
tcfici , de* quali  3 c loro  gouerno 3 v*  hi  vna  legge  nelle  dodeci 
Tauole  • E non  folo  mancò  in  verun  tempo  fomigliante  Iftitu- 
Cic.  prò  to  5 mi  via  più  Tempre  s'accrebbe  verfò  i poderi  5 facendone  di 
domo  cdb  menzione  Tullio , c Plinio,  il  quale  accenna  ancora  Icgra- 
pf;  uidimc  leggi  3 che  fu  ron  fatte  per  il  loro  mantenimcnto,col 
nar?i.  I5.*  tholo»  ColUgijfy  e Corporibus  ìllicitis,  da  gl’imperatori . 1 1 che 
c.  12.  i^acccifiuamente  fù  pratticato  anche  dalie  Nazioni  Cridiano , 
cUIUì;  Icggcn- 
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Icggendofi  cflcrc  ftatc  in  Roma  erette  diuerfe , che  chiamarono 
Scuole  ( come  pur’  hoggidì  ancora  fi  chiamano  in  dinerfe  parti 
d’Italia  ) da  i Popoli  Franchi , Saflbni  • Frifoni , ^ altre  piantare 
dalle  Nazioni  fingolarmcnte  Oltramontane  i in  particolare  fot- 
te rimperio  di  Carlo  Magno  p come  oflcrua  l’AnafiafioncUa^ 

Vira  di  Leone  Terzo  t » ^ ^ < 

‘ Ma  fé  vogliamo  ancora  piu  profondamente  rintracciare  1 otjn 
ginc  di  quelle  pie  Radunanze,  e loro  più  Uretra  difciplina  ;mc-i 
glio  la  ritroucremo  fin  nelle  fafeie  del  Mondo  da  quellia  che  pri* 
mav'introduflcro  la  Religione*  E fù  fenza  dubbio  il  primo 
Enoch  Figliuolo  di  Seth,  e Nipote  d’Adamo,  comcleggcfi  ncU  Gcnefa^ 
Ja  Sagra  Genefi  p quando  incominciò  ad’  inuocarc  il  Nome  del 
Signore  * cioè  quando  con  publico  culto , e cerimonie , hauen* 
do  a ciò  conuocaii  rutti  i^/ieini , Se  amici  ; doppo  di  cflcre  fiate 
prima  di  elfi  offerte  vittime  di  Caino , Se  Abele , 

Nel  vicinato  poi  della  SinagogaMofaica  ben  fi  si , che  furo*, 
no  piantate  varie  Congregazioni , cioè  di  Saducei , Scribi  p Fa- 
rifei , Efleni , Erodiani , Samaritani  > Sabufei , Gorteni,  e Naza- 
reni:.! quali  iui  haucuano  il  publico  ricpucro  celle  loro  radu- 
nanze > d'onde  ne  trafiero  i nomi  infclici,ccalamitofi  alla  Chic- 
fa,  non  folp  delie Scifmej  ma  delle  pefiilenti  fazzioni  degli 

Eretici.  ^ , 

Negli  Annali  Ecclcfiaftici,  olfcrua  rcruditimmo  Baromo^clic 
di  tutte  le  Confraternite , non  v'hà  ne  più  antica  t nè  più  vene- 
rabile di  quella,  che  ancor*  oggidì  vedefi  nella  Chiefadiumifil- 
ma  de*  Santi  Cofmo,  e Damiano  in  Campo  Vaccino  in  vn’anti- 
chiffinio  marmo  j cioè  di  alcuni  Prelati,  e Sacerdoti  de' primi 
Secoli  della  Chiefa,  ! quali  con  viccndeuole  obligazione  erano 
conuenuti  a fuffragare  trà  di  loro  i’Animc  di  fc  medefimi , con 
quaranta  Mefie  per  ciafeheduno,  Se  altre  pie  opere  ; ciò  che  fu 
vn  modello  delle  Confraternite  introdotte  negl' virimi  Secoli 
noftri  nclIaChicfajmalfimamcnteà  fine  di  fuffrag^re  a i Defonti, 

Il  Nome  poi  di  Confraternita,  lardiate  le  altre  inutili  interpre- 
tazioni , fi  deducono  dal  mcdcfinio  vocabolo  Ecclefiafiico.  di 
Compadre , e Commadre  ; e perciò  anche  Confrarc , q Confra- 
tello, quali  vniti molti  in  vincolo,  &vnionc di  Fratellanza^ 
Criftiana,  di  cpi  con  cmphatiche  parole  parlò  Tertulliano:  Et 
JFratres  vcflrf fumus  iure  ntitur^  Matris  omniufn\&  {i  vos  mali  hovpinesp 
quia  mali  Fratres  ^ tiucinto  digniùf  Fratfes , & diawtur , & habentttr , ^p^i' 
qui  unum  Patrem  Deum  agnouerunt  ; qui  unum  fpiritum  biberutit  fan^  cap.  39. 
^itatisp  qui  de  uno  utero  ignoranti^ , eiufdem  <td  unam  lucem  expaue^ 

L 1 1 Tunt 
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runt  veri tatis  , Sed  ed  fortajje  mims  leghimi  exifiimAWtt  $ quù  nulU  ^ 

de  nojlr A Fràternitate  Tragedia  exclamat&Ct  * 

' • 

' CAPO  IL 

.*  7 

Della  Confraternita  detta  della  Pietà 
di  Camptf  Santo , 

MOl  fc  pfcziofe  cofc  portò  a Roma  da  Terra  Santa  la  Santif* 

Onia  Imperatrice  Sant’  Elcna,  c rrd  le  altre  fu  vna  gran^  ; 

quantità  di  quella  ^erra^  fotto  la  quale  i Giudei  haueuano  fcpel-  \ 
Jita  la  Santa  Croce  > acciò  non  la  ritrouaiTero  i CriAiant  ; & ol-  | 
ere  d'haucrnc  poda  molta  fopra , c Torto  la  Tua  Stanza  » che  poi 
in  vna  Cappella  fi  dedicò  a lei  a Santa  Croce  in  GieruTalenìme  ^ 
gran  parte  ancora  ne  fparfe  in  qucftaTerrajc  fi  accrebbe  da’Pel-  ^ ' 
legrini , che  da  quelle  parti  veniuano  $ i quali  (c  auueniua  »cho 
morilfcro  in  Roma  ; in  qucfto  Campo  fi  Tcpclliuano , & acciò 
J’Anime  loro  partecipa  fiero  de  i Tuffragi  de*  Fedeli,  vi  fecero  vna 
Cbiefa,  dedicandola  al  Saluatore  $ che  per  cagione  di  quello  Ci* 
initcrio , fi  chiamò  De  OJJibus,  per  le  gran  catafie , che  raccolto 
de’ Cadaueri  vmani  vi  fi  veggono  ; fi  che  pur  mofie  molti  a far- 
uilx  Tepel  lire  per  la  diuozione  a quella  Terra.  Chiamofiìpoi  di 
Santa  Maria , quando  fii  concefia , come  apprefib  diremo , a i 
Suizzeri . 

Da  vna  Bolla  di  Leone  Decimo , il  quale  con  molte  grazie? 
c Priuilegi  arritchi  quell*  antica  Confraternkà , fi  caua , che  ha- 
Aa.14^  principio  fino  dal  14^0.  in  circa  ; c douette  priina^ 

fcruire  folo  per  la  Compagnia  della  Guardia  de’Suizzeri  dd 
Papa,  per  vna  mcmoria,che  iui  fi  legge  • Societas  Militum  Heine» 
ticorum  pedeftris  cuflodU  S»  D,  Pap.e,hoc  Sacellum  piSiuris  ornauiti 

Celebre  è qiicfta  Confraternità  in  particolare  per  i Suffragi,  che 
il  fanno  a i Defonti , la  qual  diuozione,  e pietà  hi  hauuta  l’ori- 
gine,c  ri  fueglia mento  da  quel  la  catafta  numeroTad'Offa  de’Mor- 
ti , cde’Scheltri  intieri  di  cTsi , che  in  vn  Cortile  vicino  in  funew’ 

, ilo,  ma  profittcuolcprorpcfto fi  veggono;  correndo  opinione 
per  antica  tradizione,  che  li  Cadaueri  fepolti  in  quello  Cimitc^  ’ 
•Con^  rio , più  prello,  che  in  ogn’  altro  luogo  fi  confumino , c fi  fpol-  ^ ^ 
pino  > per  cfTer  Terra  portaca  da  GieruTalemmc  da  Sant*  Elena  $ . 

come 
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come  altrouc  nc*  noftri  Falli  Sagri , c fopra  li  è detto . E fe  bene 
anticamente  non  cntrauano  in  quella  Confratcrnità  fe  non  Tc- 
defehi,  oggidi  fe  ne  accettano  d'ogni  Nazione:  c li  prefe  il  Tin- 
tolo del  l'Immacolata  Concczzionc  della  Santifsima  Vergine-:  V 
. che  ancóra  ritiene,  cnc  fanno  perciò  folenncmcntc  la  Fella* 

Tiene  quella  pia  Confrarcrnità  ottimamente  prouilla  quella 
'Chiefa  di  quanto  le  fi  bifogno  per  il  Culto  Dmino  j con  graa^ 
carità  porta  a lépv-llirc  gran  parte  de*  Poueri  di  Borgo  » con  fare 
per efsi  il  debito  Funerale,  c nel  giorno  del Santilsimo  Sagra-  Fanuc.i; 
mento,  doppo  la  folennifsima  Protefsionc dei  Pontefice,  fà  ?.cao» 
anch'efla  la  lua  con  molta  loicnnita.  Suole  vilitare  i Fratelli 
Infermi  ; efiendoui  gl'Vffiziali , c Medico  a ciò  deputati  > dillri* 
buendo  a’Poueri  anche  pie  limoline . Per  le  Sorelle  della  mede* 
fima  Confraternicà  inferme , Uroppiate,  ó vecchie  » c non  atte 
a guadagnarli  il  vitto,  tiene  vna  Cafa,  douc  fonoriccuute,  c-» 
fouucnutcdcl  bifogncuolc.  Velie  vn  Sacco  nero  con  flinagi- 
ne  della  Madonna  per  Infcgna»  che  al  piè  della  Croce  tiene  il 
fuo  Figliuolo  morto  nelle  braccia  • Fà  celebrare  diuerfi  Anni- 
uerfarij  per  i Fratelli , c Benefattori  Morti , e fi  cfercira  in  molte 
opere  di  pietà  Crilliana  • Della  limofina,  che  fi  didribuilco 
ogni  giorno  a*  tredici  Pouert,  detta  di  Campo  Santo,  fen'è  par- 
• lato  nel  principio  di  quell'opera  • £'  quella  Chiefa,  c Co  mpa- 
gnia  tenuta  da  quelli  piifsimi  Fratelli  Oltramontani  con  molto 
fplcndore , polizia , c Culto  Diuino,  e può  fcruirc  dVTempIaro 
cofpicuo  a molte  della  Città . Per  maggior  commodo  poi  de  i 
Confratelli  per  fare  le  loro  diuozioni  fuori  della  Chiefa  , occu- 
pata nel  celcbraruifi  molte  Mcflc;  è fiato  cretto  vn  nobirOrato- 
rio  per  vfo  loro,  dedicato  pure  airimmacolata  Concczziono, 
fplendidamente  ornato , e prouifio  drogai  fagra  fupdlectilc  ( 

CAPO  III. 

Di  Santa  J\4onaca, 

In  S.  Agofiino  , 

S*  Ammalò  mortalmente  di  febre  in  Odia  alli  di  Aprilo 

del  ^97.  nel  Pontificato  di  San  Siriziu  Pa^a  S mta  Monaca  » ; 

Madre  di  Sant’  Agofiino , mentre  quello  con  la  Madre  medefi-  ^ 

ma  da  Roma  fc  ne  ritornaua  in  A frica  alla  fua  Chicla^  c loppo 
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nouc  giorni  di  male*  ( come  ci  narra  nelle fucConfcfsionì  )*coj? 
cftremo  Tuo  cordoglio,  fc  ne  mori,  Quiui  fù  onoreuoimcntc 
fepolta , & iui  flette  il  fagro  Aio  Corpo  fino  alli  1 1,  Aprile  del 
i424.con  fommo  onore  venerato.  Ma  eficndocon  graiid*iAan« 
2c  pregato  da  i Padri  AgoAiniani  Martino  Quinto*  acciò  pcr- 
metteire,  che  foflc  trasferito  quel  prcziofo  pegno  a Roma,  con- 
cefic  loro  tal  grazia  ; e vi  fù  portato  con  grand'onore  * nella  cui 
occafione  Maffeo  Vegio  Lodigiano  celebre  Poeta  di  quel  tem- 
po , & all'hora  Datario  del  Papa , fommaniente  diuoto  della^ 
Madre,  e del  Figliuolo , le  ereffe  vna  nobile , e fontuofa  Cappel- 
la nella  Chiefa  di  Sant'  Agoftino , oue  ftà  fepolto , c fi  venera  il 
Corpo  di  quefia  fantifsima  Matrona . 

Ma  accióche  detta  Cappella  fofie  co'I  douuto  culto  tenuta.^  • 
per  confolazione  ancora  fpiritualc  delle  Donne  diuote  di  que- 
rta  Santai  vna  fsi  ma  mente  Vcdoue,e  Maritatc,jfù  nel  medefimo 
tempo  iftituita  vna  pia  Confratcrnità  di  Donne  d 'ogni  Nazio- 
ne, col  titolo  di  Santa  Monacai  la  quale  fù  confermata  da  Papa 
Eugenio  Q^rto*  e priuilegiata  di  molte  Indulgenze , E fé  bene 
doucuacfrcrc  quefta  il  primo  fonte  originario  dcll'Archicon- 
fratcrnità della  Cintura  diSant*  Agoftino , come  chea  quefia.» 
gloriola  Santa  credefi  fofie  data  dalla  Beatifsima  Vergine  > tutta 
volta  Volendo  Gregorio  XIII.  onorare  Bologna  Aia  patria,  crefi- 
fciuiln  Àrchiconfraternità  come  capo  di  qucAo  Tanto Ifiituto 
quella  Compagnia  : onde  qucAa  viene  ad  cflcre  a quella  aggrc- 
gata,Sf  come  tutte  qucllc,che  fono  fparfe  per  tutta  la  Criftianità# 
Prouede  quella  a Ila  detta  Cappella  di  tutto  ciò,  chefpettaai 
Culto  Diuino  > mantcnendoui  perpetuamente  al  fagro,efon- 
tuofo  Depofito  della  Santa  varie  lampadi  accefe . Ogni  fecon- 
da Domenica  del  Mefe  fanno  vna  diuora  Proccfsione , con  1*-» 
Reliquia  della  Santa  , che  è la  di  lei  Telia  . Si  gouernano  quelle 
Donneda  se  medefime,  clcggendofràdilorole  Vffiziali.  Vi- 
fitano  con  molta  carità  le  loro  Sorelle  inferme , & efiendo  bi- 
fognofcraiutanocon  limoline.  Fanno  in  elfa  Cappella  cele- 
brare moire  Mcflc  per  le  loro  SorcllcDefonte,  Mariranodi- 
uerfe  Zitelle  pouerconefie,  figlhiole  delle  Sorelle  della  mede- 
fima  Confraternità.  Cclebranoa loro Tpefe con  molta  folcnni- 
tà , & apparato  la  Fefta  di  detta  Santa  loro  A nuora  ta  • S'cferci- 
tano  in  oltre  in  molte operedi  fegnalata  pietà  Crilliana , rinuo- 
uando  nella  loro  pia  , edeuota  imitazione  a Cv  Icbre  memoria.» 
delle  fante  virtù  della  loro  gran  Macftra , c Tutelare  Santa  Mo- 
naca ; e fi  c fempre  mantenuta  in  molto  femore  di  diiiozionc, 
con  gran  frequenza  di  pctlònci  che  vi  fi  fanno  fcriucrc  : riufeen^ 

- ^ doque- 
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do  qucfta  pia  Confratcrnirà  vna  cofpicua  Academia  di  virtù 
Criftianea^utfé  le  Matrone  di  Roma  • Portafi  in  ProccfTiono 
nelle  Domeniche  feconde  d'ogni  Mefe  il  Venerabil  Capo  di 
queÙa  Santa  con  gran  concorfo  di  popolo  $ madlmamente  de  i 
Confratelli  delia  Compagnia  della  Cintura , rinuouandoO  la^ 
celebre  memoria  di  quella  gran  Santa  » che  diede  al  Mondo  > 
formò  alla  Chiefa  con  la  lunga  perfeucranza  delle  Tue  Religiofc 
lagrime, e col  calore  della  Aia  innitta  Patienza  rn  si  gran  moftro 
di  dottrina  al  Mondo , vn  cosi  gran  Dottore  alla  Chiefa , ed  vn 
si  gran  MaeAro  di  tutte  le  virtù  Euangclichc  al  Popolo  Cri» 
diano  • 


CAPO  IV. 


Df’  Sacerdoti  Secolari . 

A Santa  Lucia  de  Ginnasij  • 

ANtica  non  meno, che  Venerabile  è qucAa  fagra  Confrater* 
nità  de*  Sacerdoti , non  folo  per  le  pie , e diuotc  fonzioni  • 
che  vi  fi  efercitano,  ma  ancora  per  le  perfone,  che  la  confiitui- 
fcono,chefono  Minifiridi  Dio  ne’ Sagri  Altari,  e dirpenfatori 
de’Minifiri  più  fublimi  della  Religione Crifiiana . Fu  prima.» 
forte  Pjo  Secondo  ifiituita , e con  molto  feruorc  poi  continua- 
ta nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Acquiro:  main  progrefibdi 
tempo,  come  fuol’  accadere  nelle  cofe  fpirituaii,  molto  raffred- 
data , fu  di  nuouo  fotto  Giulio  Secondo  rimefia  in  piedi  • Ma.» 
efiendofi  ifiituita  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  la  pia  opera 
degl’Orfanelli  nelle  Cafe  vicine  alla  detta  Chiefa;  di  nuouo  ia.^ 
niedefima  Confraternita  quafi  mancò  ; fin  che  fotto  Giulio 
Terzo  da  vn  dinoto  Sacerdote  Sencfefudi  nuouo  rimefia  ioj 
piedi  5 trasferendola  nella  Chiefa  , all’hora  Parrochiale  di  Santa 
Barbara  , nel  Rione  della  Regola  • Di  là , fotto  Gregorio  XIll* 
fù  trasfetica  a Santa  Lucia  detta  delle  Botteghe  Scure,  oue  non 
era  ancor  fondato  il  Monaftero  dille  Monache  di  Santa  Tercfa, 
come oggidlfi  vede.  QjJ  \ icino  tengono  lo  Spedale,  di  cui 
altroue  tì  è Icritto,  per  i poueri  Sacerdoti  Pellegrini  « Fanno  fc- 
pcllirea  loro  rpdetutt'i  Sacerdoti,  fc  bene  non  fofierodcllaj 
Joro  Coufraternità  che  moiono  in  Roma,  accompagnandoli 
con  molta  carità  alla  fepoltura  • Vifitano  i Fratelli  Infermi , c 
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■gli  aiutano  con  limofinc  quando  fono  poueri  ; 

Efcrcitauano  in  detta  Chiefa  dìucrfc  fonzioni  di  lettere,  e Stu- 
dio ficclefiaftico,  come  di  lezzioni  di  Cali  di  cofeienzaj  del  mo- 
P e I d’iftruirei  ConfcflToria  fentirc  con  frutto  delPAnime 
7»c3p>7.  Confcfsioni;  rapprefentandofi  bora  la  perfona  del  ConfclTorc  > 
hora  quella  de*  Penitenti  di  varie  condizioni  ; il  che  eflendofi 
tralafciato , con  molto  frutto  fi  e poi  quello  vtil’  cfercizio  ripi- 
gliato da  i Padri  Gicfuìti,  e fi  prattica  oggidì  pure  ogni  Mercor- 
di  nel  Giesù  , con  molto  concorfo  di  dotti,  virtuofi,  & efempla» 
ri  Sacerdoti.  La  Fcfta  di  quella  , Venerabile  Confratcrnità  »è 
quella  de’ Santi  Apoftoli  Pietro, e Paolo  loro  Tutelari,  e ditut- 
ta  la  Chiefa.  Celebrano  vna  Meda  ciafcuno  di  efsi  per  ogni 
Fratello,  che  muore:  & ogni  Mefe  recitano  vn*  Vffizio,  e Meflà 
per  i Sacerdoti  Defonti  • Hanno  vn  Cardinale  Protcttore,&  vn 
Prelato  Afsifientc , nel  cui  Vffizio  fu  già  Monfignor  Giulio 
Kofpigliofi , che  fu  poi  Cardinale , e Papa  di  celebre  memoria , 
nel  eui  fommo  grado  afeefo  ,fauori , e gratiòcon  grand’amqrc 
quella  Confratcrnità , i cui  Statuti  elegantemente compofti  in-» 
buono  ftilc  Latino  > furono  da  efib  lui  fatti  • E*  fiata  quella  me- 
defima  arrichita  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  molte  grazie.  Se 
Indulgenze  ; molto  conferendo  al  benefizio  publico , la  fantità^ 
ia  vita  efemplarCf  e la  buona  difciplina  Ecclefiafiica  de* Sacer- 
doti, che  fono , e deuono  elTcre  ic  Cuidc,  i Maefiri;  iDirctcorj, 
c lo  Specchio  de*  Popoli , 

CAPO  V. 


n/  Sa/f  Giuppfe  de  Virtuofi, 

Alla  Rotonda. 

DI  San  Giufeppe  di  Terra  Santa  chiamali  quelPilluftre,  c co^ 
fpicua  Confratcrnità  $ pcròche  vn  Canonico  di  quefia.» 
Collegiata  di  Santa  Maria  della  Rotonda , per  nome  Dcfidcrio» 
efiendo  per  fua  diuozione  fiato  in  Gierufalemmc,  c da  indi  por- 
tate molte  cofe  di  diuozioneiComiminKandolc  con  diuerfi  Tuoi 
amich  e partecipando  loro  tutte  le  cofe  di  curiofa  diuozione  dei 
Santo  Sepolcro , Città , c Paefi  da  elfo  vifii  ; con  efil  trattò , e ri- 
folfcro  di  ergere  vna  Compagnia,  come  fecero  lotto  Paolo  Ter- 
zo l’anno  1545.  chiamandola  la  Confratcrnità  di  San  Giufeppe, 

' ' perche 
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perche  in  cffav' entrano  folamentcperfonc,  eh*  cfcrcitano  Arti 
d*ingegno , come  fono  Pittori  /Architetti , Scultori , Stuccato- 
ri» Ricamatori  ^ e (ìmili  • Alla  medefìma  Confraternità  lafciò 
il  fudeteo  diuoto  Fondatore  quali  tutta  la  fua  eredità  » acciò  fof- 
fe  da  eflfa  impiegata  in  opere  pie  • 

Oltre  vn  commodo  Oratorio  per  ritirarli  a farete  loro  fon- 
zioni , hanno  eretta  vna  nobilifsìma  Cappella  dedicata  a S.Giu- 
feppe»  la  cui  Fella  celebrano  con  foIennilUmo  apparato  di  pit- 
ture 9 & altri  addobbi  fpettahti  alle  loro  Arti , con  molto  con- 
corro di  popolo  • Di  qui  è, che  in  quella  Chiefa  li  veggono  mol- 
ti Sepolcri  di  celebri  Pittori  5 e tra  gli  altri  vi  c quel  lo  del  famo- 
fo  Rafael  Sanzio  d’VrbiDo»fopra  la  cui  Sepoltura  fi  legge  in  due 
vcrli  quello  bcllilTimo  Elogio  ; 

Ille  hic  efi  Raphael , metuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  parens  > & moriente  mori  • 

Fu  quella  Confraternità  arrichita  dal  medclimo  Pontefice-» 
Paolo  Terzo  di  molte  Indulgenze»  e grazie»  confermate  poi»  èc 
ampliate  da  diuerfi  altri  Pontefici  • Cantano  nel  modo»  che.» 
vfano  l'altrc  Confraternità  » TVlfizio  della  Beatilfima  Verginea 
tutte  le  Felle . Tengorio  il  Medico , il  quale  hà  cura  dcgPlnfer- 
nii  Fratelli»  facendoli  vifitare  con  limofinc  da  i loro  Infermieri* 
Accompagnano  i loro  Morti  alla  fepolmraj  c per  1* Anime  loro 
fanno  celebrare  con  molta  carità  diuerfi  Anniuerfarij  » e Mefic  • 
Danno  ancora  la  Dote  a diuerfe  Zitelle  pouerc,  figliuole  de*mc- 
defimi  Confratelli  poueri»  di  25.  feudi»  con  la  velie  di  panno 
bianco»  calzette»  c pianelle.  Non  hanno.Sacco  per  abito»  nò 
vfano  altr’Infegna. 

Hà  corri fpondenza  quella  Confraternità  con  la  nobile  Aca- 
demia  de'  Pittori  » illituita  da  Pietro  Berettini  da  Cortona  cele- 
bre Architetto  » c Pittore  nel  nollroSecolo»  nella  Chiefa  di  San- 
ta Martina  fotto  Tlnuocazione  di  San  Luca  ; in  cui  fi  efer- 
citano  rutt’i  più  ingegnofi  profeflbri  della  Pittura  5 6c 
il  giorno  di  San  Luca  fi  apre  alla  publiccLj 
cenfura  » e fi  fà  da  efiì  in  delta 
Chiefa  folcnnifUma 
Pcfta. 
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« « 

CAPO  VI. 


I?/  S,  Giuliéno , 

A Monte  Giordano, 

\ 

SAnt*  AngcIoMiccinellochiamauafilaChiera,  nclcuifitoi  J 
data  fabricata  qucfta  dedicata  à San  Giuliano  • Qui  antica*» 
mente  era  la  Contrada  de' Poftiglioni , c Vetturini  per  diucrfc-^ 
p3rti  del  Mondo , i quali  folendo  partire  da  Roma  con  i Fora* 
ftieri  viandanti  • alla  mattina  per  tempo  » c defiderando  di  fenti» 
re  la  Tanta  Mefla  prima  di  metterfi  in  viaggio,  per  fodisfar  loro 
a moflTc  la  pietà  d'alcune  pcrTonc  dinoto  à fare  celebrare  nella.»  , }! 
Chiefa  Parrochiale  di  Santa  Cecilia , (altre  volte  in  quelli  di-  | 
Ilrctto,  bora  fopprclTa,  5c  vnita  a*  Santi  Celfo,  e Giuliano  ) poco 
, difeofta,  neli'aiba  l ma  poi  per  diuerli  altri  rifpctti  la  trasferirono 
ad  vna  Cappella  mezzo  disfatta, che  era  quiui,  di  ragione  dc’Ca- 
nonici,e  Capitolo  de'SS.Cclfo,c  Giuliano,  ( à cui  perciò  oggidì 
/VQ.J52J  ancora  paga  quella  Confratcrnità  vn  Lineilo  di  i8#  feudi } con 
alcuni  capitoli  I e condizioni»  £ perche  con  il  lungoandardei 
tempo  9 di  quefta  pure  non  v’  era  chi  n'hauefle  cura  i fi  moffero 
alcuni  (otto  il  Pontificato  di  Adriano  Sedo  ad  ifiituire  vna.» 
Confra tcrnitài  Torto  Tinuocazione  di  San  Giuliano,  e ciò  fi  cre- 
de perche  vno  di  quelli  era  parente  di  Giuliano  de*  Medici  Pa-  | 
dre  di  Clemente  Settimo,  Per  memoria  dell'antico  Titolo  di 
quella  Chiefa , fi  celebra  in  San  Celfo  la  Feda  di  San  Michele , 

Hà  poi  codumato  queda  pia  Confraternita , oggidì  numero-  r . 
fa  di  molti  Fratelli»  di  mantenere  queda  dinota  opera  della^ 

_ Meda  cotidiana,  celebrata  di  buon  mattino , per  commodità  di  j 

ciuMe^*  niolti,  ò viandanti , ó affaccendati  per  altri  affari  5 conaccre-*  , 

Confr,”*  pure  d’altre  Mede . In  vn  nobile  Oratorio  fupcriorc.»  . 

alla  Chiefa  recitano  tutte  le  fede  l'VdIzio  della  BcatilEma  Ver-  : 
gine,  fecondo  l'vfo  delle  altre  Confratcrnità . Vifirano  i Fratel- 
li Infermi  co*l  commodo  del  Medico,  dt  a*  Poueri  danno  Toc- 
corfo  di  limoline  in  denari  -,  & à i meglio  danti  nella  prima  vi- 
fita  portano,  (come  per  codumc  aprico  in  Roma  di  molte  altre  , 
Compagnie  ) vn  pane  di  zuccaro  • Accompagnano  i loro  Fra- 
telli Defomi  alla  fcpoltura  » li  fepcllifcono  gratis,  fc  fono  pouc-  * 
ri,c  fanno  per  cfil  celebrare  molti  Anniucrfari;,c  Mede.  Efpon- 

gono 
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gono  il  SantHIìmo  tutte  le  prime  Domeniche  di  Gennaro» 
d’Aprile  i di  Luglio  » c d*Ottobrc>  con  le  limoline  di  50.  de’  det- 


ti Confratelli»  a ciò  desinati  : ilchc  fanno  con  molto  apparato» 
c diuozionc  • 


Hanno  diucrli  antichi  loro  Statuti , fecondo  i quali  puntual- 
mente fi  goucrnano  • Vcftono  Sacchi  Turchini  » portando  per 
Infcgna  nella  fpalla  vn  San  Giuliano  » e riceuono  nel  loro  nu« 


mero  Perfonc  d’ogni  forte  > nazione  » c condizione  » pur  che  fia- 
no  d'onefii  » c timorati  cofiumi . 


La  Fcfta  di  quello  loro  Santo  Titolare  fi  fà  con  folennità  inJ 
quella  Chiefa  nella  Domenica  fufieguentc  al  di  vndici  del  Mele 
di  Gennaro* 


CAPO  VII. 


Di  Sant'  Angelo  % 


In  Borea , 


P£r  molte  ragioni  concordano  i migliori  Scrittori  delle  cofe 
Ecclefiallichc»  che  quella  Chiefa  fia  quella  medefima>  ò in 
vece  di  quella  ( per  elTcre  (lata  l’antica  gittata  a terra  per  ordine 
di  Pio  Quarto  per  aggiuflarc  il  Portone , & Archi  del  Corrido- 
re di  Cafiello*  ) che  fù  fabricata  da  San  Gregorio  Magno  «eletto 
Papa  l’anno  6ip.  quando  clTcndo  doma  crudelmente  fiagellara 
dalla  Pelle  il  medefimo  Santo  Pontefice  per  placare  l’Ira  Diur- 
na « fece  fare  per  tre  giorni  continui  folenne  Digiuno,  e diuote 
Orazioni  ; e doppo  ordinando  vna  generale  Procelfionc , nel 
paflare  il  Ponte . oggi  detto  Sant’  Angelo  5 vide  non  folo  cflb  » 
ma  tutto  il  popolo  l'Angelo  di  Dio  fopra  detto  Callello , ch^ 
riponeua  nel  fodero  la  fpada  fanguinofa:dal  qual  prodigio  s’in* 
tefe , elTerc  l'Ira  del  Signore  p lacata , c celTata  la  Pelle . Per  me- 
moria di  quello  miracolofo  benefizio , oltre  molte  altre  opero 
pie  fatte  dal  medefimo  Santo  Pontefice  in  quello  luogo»d*ondc 
u feopri  l'Angelo  , fabricò  vna  Chiefa  in  onor  di  Dio , dello 
fua  Santifiìnia  Madre»  e delPArcangeloSan  Michele  • 

Qmui  anticamente  fù  eretta  quella  dinota  Cohfraternità  > il 
cui  principio  è cosi  antico,  come  ignoto.  Da  elfa  è fiata  da’ 
fondamenti  fnbticata  quella  Chiefa  in  vece  delPantica , eh*  era 
qui  vicina.  Qui  ella  mantiene  vn  Cappellano  con  vna  Mefiiu 

Mmm  cotidia- 
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cotidlana  • La  Feda  di  San  Michele  (I  f4  con  nlolta  folcnnltl 
& apparato  ; dando  il  Cadello  mcdefimo>che  hà  per  Tuo  Tato* 
lare  > e Protettore  il  Santo  Arcangelo  > fegno  di  allegrezza  nel- 
lo rparo  di  molti  pezzi»  Maritano diuerfe  Zitelle poucrc,  & 
onede  » Vietano  i loro  Fratelli  Infermi^  co  *1  mantenimento  d» 
Medicone  co*l  fòccorfodi  limoline  quando  fono  bifognod 
Fa  celebrare  in  diuerfe Chiefe  di  d.oma,  ouc  fono  fepoltt  li  Be* 
nefattori  di  eda  Confraternità  molti  Anniuerfarij  » c Mede  •• 

F'queda  Chiefa  ben  tenuta  > c cudodita  ;e  vi  d vede  dipinta 
in  nobile  pittura  di  Giouanni  de  Vecchi  il  Miracolo  della  com* 
parfa  delFAngcIo  a San  Gregorio  >.  & al  Popolo  di  Roma  fo-^ 
pradetto  • Non  vcdeSacchi^mavfa  per  InfcgnavnSan  Miche-' 
* le  Arcangelo». 

Clemente  Nono  di  gloriofa  memoria  per  riluegllarc  fa  itic-r 
moria , c diuozione  verfo  li  Santi  AngeliVe  la  Pàdione  del  No- 
dro  Signor  Giesù  Crido^con pijdlma  magnideenza,  e genero-' 
fità  d'animo Pontideio» non lolo riderà abbellì  il  Ponttr 
Sant*  Angelo  auanti  fa  Mole  Adriana  » ma  vi  fece  alzare  le  bel-' 
lilFime  Statue  di  diuerd  Angeli  dimarmorchc  S veggono  eoa 
didegno  del  Caualier  Bernino  > ocon  lo  fcalpel  lo  de'  più  eccel- 
lenti Scultori  5 ciafeuna  con  vno  de'fagri  midcrij  della  medeft- 
ma  Padione  ; e ciò  che  hà  recato  fomma  edidcazionc,  è , che^ 
con  modedia  degna  di  eterna  memoria , non  hà  permedby  che 
vi  (1  ponedero  vcrun'  armi  della  Famiglia , nè  meno  il  nome  di 
sè  medcdnio  t la  qual’efemplare  moderazione  d’ànimo  grande^ 
è data  poi  degnamente, con  gloriofe  memorie  in  marmo,fopra 
ridcdb  Ponte  applaudita  r c celebrata  da  Gemente  Decimo  di 
linea  memoria  dio  Succedo  re». 


CAPO  VIIL 

/ 

' Detf  antica  Compagnia  di  S.  Bernardo  , 

AltaColonnaTraiana» 

V No  de*  più  /egnafariy  c vadi  tcdimonij  dcira  grandezze^  | 
Romana  / è fenza  dubbio  quedo  rimado  » & auanzaca  < 
alle  barbare  defolazioni  tante  volte  feguitc  di  queda  Tanta  Cit-' 
tà , della  Colonna  Traiana  y cosi  detta' r per  ederuì  d*lntorno 
dcTcriccc  con  eccellente  Tcultura  di  bado  riglieuo  tutte  l”lmpre- 

fcpiù 
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fe  più  celebri  di  Traiano  Iinpefetorc  alta  i>50.  piedi;  nella  cui 
folennità  furono  ripoflc  Jc  di  lui  ceneri . Q^lta  fù  poi  purgata 
dalle  fuc  antiche  profanità  da  Sifto  Quinto  con  riftorarla^bcnc- 
dirla , cdedicarla  al  Prcncipe  degli  Apoftob*  • 

Di  rimpctto  asigran  memoria  delrantichiti  Romana , vìlm 
tal  Francefeo  Fufchi  Sacerdote  Romano , di  nobile  Famiglia , 
haucua la fua  Cafa  Paterna #ta  quale , eflendo egli  diuotilEmo 
di  San  Bernardo  » la  conuertiin  ynaChiefa,  dedicandola  alme* 
defimo  Santo  AbbatCjCirca  Panno  i4<^o,c  nel  Panno  fufTeguen- 
te  gului  infHiuì  vna  Confratcrnirà  di  Preti#  c Secolari , fotto 
Eugenio  Qu|utOf  confegnando  loro  parte  de*  fuoi  Beni  per  ^ ^ 
fnanteniniento  della  Chiefa  » c per  altre  opcrepic  : e quiui  fù  «ucc.iib* 
fepolro  Panno  146S.  come  fi  vede  dal  Aio  Epitaffio  nella  Ghie-  ^.cap.  5. 
famedefima.  £' in  eflTa  vna  miracoiofalmagincdi MARIA 
Vergine#  di  continuo  frequentata  dalla  diuozionc  de*  Fedeli,  si 
per  venerarla»  comeper  godere  delle  molte  Indulgenze  dello 
^uali  c arricchita  la  dettaChiefa:  la  quale  è di  continuo  vflìzia- 
ta  con  buon  numero  di  Mefle.  c tenuta  con  molto  culto , o 
fplcndorc . La  medefima  Confratcrnità  è bora  quali  cftinta,  & 
il  goucrno della  Chiefa , cMonaflero  delle  Monache ù appref- 
fo  i Deputati  eletti  dal  Cardinale  Protettore. 

Tri  gPaltri  Legati  pij  fattidal  buon  Fondatore  fudetto  » vno 
era  di  diftribuirc  a 50.  Poucri  vergognofi  tanto  pane  » quanto 
baflaffe  a ciafeheduno  di  loro  largamente  per  due  giorni  ; c ciò 
(1  faceua  ogni  Domenica  dell'anno . Parendo  poi  ad  alcuni  de* 
più  accreditati  della  Compagnia , che  ciò  non  rifultaffc  in  gran 
prò  de*  Poueri  ; & hauendo  inrefo  # che  le  poucrc  Monache  del 
Monaflero  di  Santa  Sufanna , non  haucuano  modo  di  viuerc  ; é 
che  bene  fpeffò  patinano  per  mancamento  d'aiuti#  tì  riuolfcro 
ad  aiutare  le  medefime  Monache  # (limando  ciò  eflfcrc  cofa  più 
cara  a Dio  ; il  che  è felicemente  riufeito,  cflTcndo  fatto  lo  fteflTo 
Monaf^ero , per  la  buona  difciplina  rcligiofa,  che  vi  G prattica» 
vnricoucro  di  molte  buone  ^ruc di  Dio»  con  edificazione^ 
della  Città . Ai  medefimo  Monaùero  pure  fù  applicato  il  fu- 
detto Legato. 

Vifitano  i loro  Fratelli  Infermi, fecondo  l’vfodcIPaltrc  Con* 
fraternità.  Solennizzano  con  apparati,  c celebrità  le  Fedo  di 
San  Bernardo  loro  Titolare,  c della  Natiuiti  di  MARIA  Ver- 
gine , per  la  fudetta  Venerabile  Figura  di  Noflra Signora , cho 
per  antica  tradizione  fi  tiene  » che  (la  vna  delie  dipinte  da  S.  Lu- 
ca : e fi  fcuoprc  nelle  Fede  folcnni  con  molta  diuozionc  . 

A qued'antichidima  Compagnia  è felicemente  fucceduta  la 

Mmmz  moder- 
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moderna  Archiconfrat.de! Santiflìmo Nomedi  MARIA,chè  S 
con^  niioiii  femori  di  fpirito  hà  copiofamcntc  compcnfatc»>  \ 
rcninte  fciotillc  deU’antica  pieti;  rinuigorita  con  virtuofl  Efer-  ^ 
cizij  di  Cridiane  foliccitudini  > di  cui  a Tuo  luogo  H è detto  * 

CAPO  IX. 

Del  Satttijfimo  Sagr amento»  , 

A S,  Andrea  delle  Fratte , 

• * I 

SOtto  il  dcliziofo  9 & ameno  Mo*nte  Pincio  > da  cui  in  vag^ 
profpetto  > niirafi  tutta  la  Città  di  Roma , erano  già  diuerfe 
vigne > e fratte»  per  non  cflTere  airhora  cosi  popolata  di  Caft>>  j 

queda  parte  della  Città  > come  oggidì  (i  vede  > £ perche  eraui 
vna  Chiefa , tra  le  altre  » molte  dedicate  a Sant*  Andrea  t chia» 
molli  da  i Vignali  vicini , delle  Fratte»  la  quale  è Parrochiale  9 
o goucrnata  da  i Padri  Minimi  di  San  Francefeo  di  Paola  della 
Nazione  Italiana  : il  qual  Santo ò Rato  prefo  per  Auuocaco  da^ 
queda  Compagnia  « 

A0.1557  In  queda  Chiefa  fu  eretta  vna  Confratcrnità  del  Santidìmo. 
S<agramentofottoGregorioXIILil  quale  pure  Tarrichi  di  mol- 
ti Priuiiegi  » & Indulgenze  • Ridaurò  con  molto  difpendio 
queda  mededma  Confraternità  la  Chiefa  > riduccndola  allo 
fplcndore prefente . Mantiene  auanti  il  mededmoSantid^mo 
tré  Lampadi  acccfcj  accompagna  i Fratelli  con  molte  Torchie» 

. non  folo  quando  fì  fàla  Procedionc  ogni  prima  Domenica  dcL 
JMefe,  indeme  con  i Padri  delia  fudetta  Religione  % ma  quando.  ' 
^ fi  porta  a gP Infermi.  Nelle  dette  prime  Domeniche  d*ogni 

Mcfc , s^efponc  a fpefe  della  Compagnia  nel  tempo  della  Meda 
Cam  F cantata>il  mededmo  Sagramemo . Si  fà  in  oltre  la  Proccffionc* 
nuc.  Hb*  del  Corpus  Domini  con  molta  folennità  d^appara«^ 

j.cap.j/.  to  • Vidrano  i loro  Fratelli  Inferrai , con  Medico»  c limodne»' 

& accompagno  i Fratelli  Defonti  alla  fcpoltiira  i & edendo  Po- 
ueri  » li  fanno  rcpcllicc  a loro  fpefe  ; facendo  celebrare  diuerfe^ 
jMcdc  per  PAnimc  loro: 6c altri Anniuerfarij.  Mantencuana 
, già  quattro  Letti  finiti  per  i poucri  Pellegrini  della  Naziona^  ' 
Scozzefe,  da  cui  anticamente  fù  fabrkata  la  Chiefa,  con  vn’Ol^ 
pedale»  & vno  de*  Guardiani  della  detta  Confratcrnità  era  fem-r 
prc  della  lucdcduia  Nazione^come  conucriebbe  ancora  al  prc-^ 

’ fcntc*  " 
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/cote»  il  che  feruirebbc  di  decoro  a quefla  Compagnia.  Vedono 
Sacchi  Pauonazzi  $ c porta  per  fegno  Sant’  Andrea  > eSan  Fran- 
cefeo  di  Paola  » che  ambedue  tengono  vn  Calice  con  vn*  Odia 
/opra  in  mano»con  vn  Cordone  di  Lana  Lionata  prefo  per  con- 
trafegno  dei  la  diuozionc  di  San  Francefeo  di  Paola  . Vanno  il 
Ciouedi  Santo  alla  Cappella  Paolina  > Se  a San  Pietro#  corno 
molt*  altre  • 

Hà  dirimpetto  alla  fudetta  Chic/à  il  fuo  Oratorio  nel  (Ito 
appunto  » cu*  era  lo  Spedale  de*  Scozzed  ^ in  cui  fanno  le  loro 
diuote  fonzioni  di  recitare  rvdìzio  della  Madonna  tutte  le  Fe- 
lle» Se  altri  Efercizij  di  pietà  • Qui  fanno  li  loro  Capitoli  ; didri- 
buifee  diuerfe  Doti  fecondo  la  difpeiizione  di  varjj  Legati  de’ 
Fratelli  Benefattori  > a molte  Zitelle  » pouere»  e nubili  » c |^r  lo 
più  a quelle  della  Parrochia»ò  a figliuole»  e parenti  profiimo 
de’Fratelli  più  frequentanti  della  mcde(imaCompagnia>a*quali 
pure  (I  coduma  didribuirc  certa  porzione  di  Pepe, ogni  tré  Me- 
li 0 fecondo  il  codume  pratticato  in  Roma  da  diuerfe  altro 
Compagnie  > dalle  quali  G didribuifeono  ancora  pani  di  zucca* 
ro  ai  Fratelli  Infermi  per  caritateuol  regalo  # c per  cortefedi- 
modrazione  di  fratellanza . 


C A P_0  X. 


Del  S amiamo  Sagr amento 
A S.  Alaria  in  Via . 

»•  ' 

IL  gradimento,  che  Gregorio  XIII.  dimoftró  di  quede  pie 
IndiiuziOni  di  Confrat.  per  promuouere  femprepiù  ne*  Fe- 
deli la  diu<)zione»eriuercnza  verfo  ilSantidìmo  Sagramento» 
rifuegliò»  con  fanta  emulazione»  quad  tutte  le  Parochiedi  Ro- 
ma a procurarle»  tanto  più  vedendole  cosi  largamente  arricbi<k 
te  dc’icfori,  e giazie  fpintuali  d’indulgenze,  il  chehà  partorito 
che  la  venerazione  verfo  di  quedo  DluinilOmo  Sagramento 
iiad  fommamente  in  Roma  propagata  ,&  accrefeiut  a in  fom- 
jBOì  come  d vede  non  folo  dalla  frequenza  del  popolo,  che  in- 
ccruicne  alle  Chiefe  Parochiali  » quando  s’cfponc  » c (I  fanno  lo 
Procedlonis  ma  ancora  quando  in  ogni  tempo»  eziandio di^ 
jfeommodo , (I  porta  à gl’infermi. 

In  queRa  Chiefa  Parochiale  di  Maria  in  Via  # celebre  per 
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la  diuozionc  vcrfo  Hmaginc  miracolofa  di  Noftra  Signora^ 
An.1585  nciranno  1575.  forfo  Gregorio  XII fùcrctiavnaConfratcr- 
iiità del  niedcdmoSantiininoSagramcnco ^ornata I e priuilc- 
giata  deirjQduJgenze  concefledai  mededoio  Pontefice  airaltre 
Confraternirà>  fecondo  U codumc  delie  quali  > l'ac compagna 
con  gran  numero  di  torebiea  gPinformi  > con  molti  lumi.  Fà 
ogni  feconda  Domenica  di  piafeun  Mefe  vna  folennc  Procef- 
fionCf  Vifitai  Fratelli  infermi,  eie  fono  pouerifouu  iene  loro 
^ocict?  Medico , e con  limofine  : e gli  accompagnano  alla  fepol- 
tura  ; facendo  per  l'Animo  loro  ogni  Lunedi  celebrare  diuerfe 
M effe , & Anniuerfari} . 

S'efcrcita  in  oltre  in  nuoltc  opere  di  pietà  crifiiana . Vede 
Sacchi  bianchi , e porta  per  infegna  vn  Calice  con  TOfiia^  e due 
Angeli  inginocchiati  verfo  di  ella , Marita  per  diuerfiLcgati 
pij  » alcune  Zitei  le  poucre , de  onefte , Ha  fabricato  vicino  alla 
Chiefa  vn’Oratorio^ouc  li  medefimi  Confratelli  fi  coi^rcgano 
ne*  giorni  di  Feda  a fare  le  loro  diuote  fonzioni,  e Capitoli, 
prouido  di  quanto  fà  bifognoperil  culto  Binino.  Nel  Mcr* 
cordi  dell'ottaua  del  Corpus  Domini  > fà  con  folennità  * ^ ap- 
paratojefue  Procpfsioni  per  la  Parpehia.  Ma  con  molto  aj^ 
parato , e femore  di  Carità  fi  porta  fecondo  il  pijfsimo  defide- 
rio , e zelo  di  Nodro  Signore  il  Santo  Viatico  a gl'infermi;  con 
fomma  oonfolazionc  di  cfsi , ^ cfcmpiopublico  della  Città  » 
ede'Foradicri, 


Sotto  la  gloripfa  memoria  del  Beato  Pio  V.fù  eretta  la  Com» 
pagn;a  del  Santifsimo  Sagramento  in  queda  Chiefa , oucro 
Oratorio  di  S,  Trifone^  dpppp  che  effendo  dato  redaurato  dal- 
le fuc  mine,  fu  vnito  con  la  Cura  d* Anime  à S.  Agodino  ; e 
rimafe  per  yfo  di  queda  Confratcrnità,  che  io  tiene  in  molto 
fplendorc  di  culto  Diuino , per  eflcr  dato  queda  vna  del  Fanti- 
che  Chiefe  Stazionali  di  Ironia  , conferuandn  ancora  il  Priui* 
iegio  della  Stazione , che  è nel  Sabbato  doppo  ic  Ceneri , la^ 
quale  vi  fu  podà  fino  daS«  Gregorio;  e fe  bene  alcuni  Ponte* 
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lielle  Confraternita . 

ifcrper  la  minora  antichità  della  Chiefa  fìà  tolta  > f&  nulladime^ 
no  reflituita  da  Ciemcntc  Vin.alla  Chiefa  vicina  di  Agofìi* 
no , de  infieme  a quella  di  S.  Trifone  w per  rinuouare  le  venera'^ 
bili  memorie  dell'antichità  ficcledallica# 

Quiui  la  detta  Confraternità  canta  tutte  le  Fede  rVfHzio  del- 
la Madonna  > come  fanno  tutte  Faltre  * Mantiene  nella  Chiefa 
di  Agodinoauanti  il  SantirsimoSagramentOy  tré  lampadi 
accefe . Accompagna  il  mededmo  agfinférmi  con  molte  tor- 
chief  hauendo  accrefeiuto  il  culto  , e lo  fplendore  del  meded* 
mo  accompagnamento  del  Santifsimo  Viatico»  eccitati  dal 
zelo  Apodolico  di  Nodro  Signore  y che  l'ha  ^tto  rifpfcndcre 
in  tutte  le  Farrochie  della  Città , con  gran  rifuegliamento  di 
diuoz ione  ver fo  detto  AugudifsimoSagramento*  Interufenc 
a tutte  le  Proccfsioni » che  fi  fanno  dai  Padri  Agodiniani  nella 
detta  loro  Chiefa  « Vifitanof  Fratelli  ammalati  con  Medico» 
medicine» e limodnc  » Portano»&  accompagnano  i medefimi 
Fratelli  alla  fepoltura  » e per  l'anime  loro  fanno  celebrare  di* 
oerfi  Anniucrferi/y  C Mciic* 

Vanno  il  GiouediSanto  con  foIcnne»ennmeroia  Procefsio- 
ne  alla  Cappella  Paolina»  & a S»  Pietro,  con  gran  numero  di 
forchic,  e di  difciplinantii  & altre  volte  conduceuanofeco  il 
prigione  liberato  per  priuilegio  di  detta  Confraternità»  la  quale 
nella  fua  prima  idituzione  fù  dal  medefimo  Beato  Fio  Qmnto 
priuifegiata  di  molte  grazie»  de  Indulgenze  • 

Vedono  Sacchi  bianchi  » portando  fopra  la  (palla  vn  Calice 
con  l'Odia  in  mezzo  a $•  Agodino»  & a S.  Nicola  di  Tolentino 
inginocchiati  r 

Celebrano  la  feda  di  quedo  loro  S.  Martire  Tutelare  coil> 
molta  folennità  li  io  Noucmbrc  i di  cui  purccfpongono  infi* 
gni  Reliquie  fopra  TAItare  » 


CAPO  XII. 


Del  Santijjtmo  S agramente. 

A S.Qmtìco  k Torre  de  Conti . 

DI  Torre  dc*^  Conti  chiamali  queda  parte  della  Città,  c con- 
trade circonuicine, per  ia  vicina famofa Torre  (di  cui  an- 
cora rimangono  io  piedi  (mifuratiyeftio^f  ) chcfùwbncata  da 


Torfc  de 
Coti  do- 
ucfC  per- 
che edifi* 
fScata  • 


Annofub 
1575.  Ex 
Condic* 
eiurdem 
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4^4  Trattato  Setttmó \ 

Innocenzo  Terzo  di  celebre  memoria, che  fu  della  noblli/simt 
famiglia  de'Con ti,  Romana,  circa  l’anno  1210.  la  quale  perche 
minacciaua  rouinap  fù  fatta  in  parte  demolire  da  Vrbano  Otta- 
no . Quiui  era  il  principio  della  Suburra  antica  ; c di  qua  poco 
difcoftopaffaualaViaSacra  cotantomcmorabile  per  le  relir 
giofe  profanità, che  fi  faceuano  da  i Gentili;  compen fate  oggidì 
dalla  Chiefa  con  diuerfe  memorie  facre , & iftituzioni  di  pietà 
Criftiana . 

E per  rendere  altrctanto  più  diuotc  al  popolo  illuminato  con 
la  luce  dcirEuangclio  , quanto  più  detcftabili  erano  per  le  fu- 
perftiziofe  cerimonie,  e riti  del  Gentilefmo,  quefte  vicine  con- 
trade \ s'iftituk  vna  Confraternità  in  quella  Chiefa  Parrochialc 
di S. Carico,  daaiifihauedccuradiconferuarc  co*l  dmmto 
culto  il  DiuinifsimoSagranaento  ; e di  portarlo  in  procefuonc 
con  lo  fplcndorc , che  fi  conuienc  j c ciò  fegui  fotto  Gregorio 
Decimo  terzo,  il  quale  li  concefic  molte  grazie , & Indulgenze; 
clTendo  quella  delle  celebri  Confraternita  del  Santillimo  Sa- 
graniento  di  Roma.  Mantiene  di  continuo  il  lume  auantiil 
medefimo  ; e l’accompagna  con  molte  torchic,  quando  fi  por- 
ta a grinfcrmi . Vifita  i fuoi  Fratelli  infermi , co’l  foccorfo  del 
Medico,  e di  limoline,  accompagnandoli  ancora  alla  fepoltura» 
paflTati,  che  fono  all’altra  vita.  Và  in  procclCone  il  Giouedi 
Santo  alla  Cappella  Paolina,  & a S.  Pietro . , r /•  ' 

Vellono  i Fratelli  Sacchi  bianchi , e portano  nel  petto  rlnfe-, 
gna  d’vn  Calice  d’oro , con  TOftia  fopra  » in  campo  bianco  $ 
nella  fpalla. 

Fàogn’anno  con  molto  fplendore , & apparato  la  fua  folcn- 
nc  procelfione  nella  Domenica  frà  rOttaua  del  Corpus  Domini , 
con  molta  frequenza , e diuozione  di  popolo  ; e per  poter  radu- 
narli ne*  giorni  felliui , hanno  fabricato  vn’Oratorio  vicino , in 
cui  mantengono  vn  Cappellano,  con  tutte  le  cofe  ncceCTarie  al 
Culto  Oiuino,  impiega ndofi  in  molte  opere  di  carità , tanto 
verfo  i viuenti , come  verfo  i loro  morti  • In  tutte  le  prime  Do- 
meniche del  Mcfe  fi  fà  folennemente  la  maggior  parte  della-» 
Parrochia,  con  molto  concorfo  di  popolo  la  Procelfione , la 
mattina  dopo  la  Meda  Parrochiale  ; e vi  s’efpone  nel  giro  con- 
fueto  della  Città  per  le  Quarant’hore . Ma  con  molto  maggior 
concorfo,  de  apparato  fontuofo  fi  fi  l’accompagnamento  del 
Santilfimo  Viatico  a gl’infermi,  con  vna  generola  emulazione 
alle  moderne  magnificenze  dcU’altre  Pariochie  • . 


CAPO 


Delle  Confràternità 


CAPO  XIII. 


Del  SantiJ^tmo  S agramente . 

A S.  Nicolo  in  Carcere . 

LVnga  » & erudita  difputa  fi  c fatta  tra  li  Scrittori  delle  cofe 
Ecclcfiaftiche  di  Roma  nei  Secolo  paffato , fc  quella  Chic- 
fa  Parrocchiale  » c Collegiata,  a n tic  hifh  ma  Diaconia  Cardina- 
lizia , fia  chiamata  in  Carcere  » dai  famofo  Carcere  Tulliano  i ò 
da  qualche  altra  denominazione , come  vuole  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  che  (lima  fia  lo  flcfloil  Mamertino,  eTuiliano,  che  è 
quello  pieno  di  fagro , e diuoro  orrore , ou*  c la  Chiefadi  S.Pic- 
tro  in  Carcere , in  cui  ftcttcro  impriggionati  li  due  Santi  A po- 
poli Pietro , c Paolo . Certo  c , che  quiui  lòtto  la  Chiefa  Cono  i 
teftimonii , c vcftigi  d'vn’al  prilli mo,  de  ofeuro  Carcere  ; ebe  ili- 
mali  foflc  il  primo,  che  pcr  auucotura  fi  faccfTc in  Roma , per  i 
Malfattori,  fc  bencal  prcfcntc  per  buoni  rifpctfi  fi  à rinchiufodi 
muro,  rimancndoui nuiiaduncno qualche  vefligio  di  venerar 
2ione  » come  alcrouc  habbiamo  detto  « 

In  quella  Chiefa  pure  fu  eretta  vna  Confratèrnità  del  Sanrif- 
flmo  Sagramento  ncH’anno  1 58  fatto  Gregorio  XIIL  il  quale 
Parriebì,  come  l’altrc  di  molte  Indulgenze.  Coftuma  effa  di 
accompagnare  il  Santiflimo  a grinfcrmi , con  molte  Torchic , 
dumi  ; cpcreffi  in  quel  tempo  fi  fanno  diuerfe Orazioni  dai 
Fratelli  per  i medefimi  Infermila*  quali  pure  jprouedono  di  buo- 
ne limoline;  frequentemente  vifitandoli  alcuni  a ciò  deputati 
dalla  Compagnia,  c quando  fono  Morti  graccompagnano  con 
la  conuenicnte  pompa  funerale  alla  f^oltura  • 

Fannala  rorofolcnnillima  Proccflionc  nella  Parrochia  !t«» 
Domenica  dentro  TOttaua  del  C$rpus  Domini , con  molto  appa- 
rato . 

Hanno  obligo  i Fratelli  ogni  Venerdì  di  recitare  in  ginoc- 
chio auanti  PlmagincdiNoflroSignorGicsù  Cnllo  CroLÌfi(To 
( di  cui  cuui  nella  Chiefa  vn  venerabile , & anrichillìiTio  Simo- 
lacro,  con  vn’  Altare  ) cinque  Pater,  & Auc  jn  onore  della  San- 
tiflìma  Trinità , & in  fuffragio  dcirAnimc  de*  Defonti  • 

VcflonoSacchi  bianchi  > con  l'Infegna  di  due  Angeli,  che  in 
vn  Tabernacolo  fofiengono  il  Pane  FucarUtreo  • 

N n n HannQ 
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Hanno  vicino  alla  Chicfa  fabricaro  vn*Oratorio>  oue^fecoA* 
do  il  coflumcdcll'altre  Confraternita  fi  congregano  a fare 
loro  diuozioni  > e radunanze  prouifio  di  tutte  le  fagrcSupcllct- 
tili  per  il  Culto  Diuino  : con  diuerfi  Statuti»  e Confiituzioni  ap- 
prou4te>  fecondo  le  quali  fi  gouernano*  £ rifplende  in  c0a-» 
pure  con  ifplcndida  Supellettileil  Culto  Diuino»  & il  concorfo 
al  Santiflìnio  Viatico  per  grinfermi  ;con  piiffime  gare  di  limo-» 
fine»  c di  afiifienza;  conformandofi  in  quello  generolò  oflèquio 
aSuaDiuinaA4aellà>  alle  Paterne  efortazioni»  «Se  indrizzi  dati 
per  ordine  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII- 


CAPO  XIV. 


Santijfmo  Sa^amemo . 

A S.  Lorenzfi  in  Lucina . 

SE  mal  ad alcun^ altra  Parfochia  di  Roma  era  necellaritJ 
vn^  erezzione  di  Confraternità  del  SantifiimoSagramento 
per  bilbgno  frequentiCGmo  degrinfcrmi,epcr  efcrcizio  d*altrc 
opere  di  pietà  verfo  i Poucri  > che  in  gran  numero  vi  fono  » cer- 
tamente èquefia  » la  quale doppo quella  di  San  Lorenzo  in  Da- 
mafo  > è It  piò  popolata  di  tutte  Taltre  di  Roma  » si  come  la^ 
Chicfa  e delle  più  antiche;  godendo  Ponore  delle  Stazioni  net 
Venerdì  doppo  la  terza  Domenica  di  Quarefima  > pollaui  fin'al 
tempo  di  SanGregorio;rcflaurata  da  diuerfi  Titolari»&  vitima- 
mente  con  ifplendida  magnificenza  dall’EminentifsXudouifio» 
Sonano  Penitenziere»  poi  Vcfcouo  della  Sabina»  e Decano  del 
Sacro  Collegio»  che  ne  fu  Titolare»  &c  bora  il  primo  Titolo  di 
Prete  Cardinale  nobilmente  riflaurata  dalle  Tue  antichità  • 

L'anno  dunque  157^»  nel  Pontificatodi  GregorioXlII.fù 
A0.157?  eretta  quella  Confratcrnirà^  la  quale acclòchc  haueffe  commo*  ; 

do  di  radunarli  per  fare  i fuoi  £fcrcizi/di  pietà  nc'giorni  FcHiui;  \ 
V nr  crefledentroi  confini  della  nicdefima  Parrocbia  vn*  Oratorio 
Fan.  reg*  fornito  di  quanto  fi  bifogno  per  il  Culto  Diuino , e ciò  fu 

j.EccÙ*  Tanno  1615.  Fu  quella  pare  arrichita  di  tutte  le  grazie, & Indul- 
genze concefie  all'altrc  Confi-atcrnità  del  SantilIIino  Sagra» 
mento  » si  come  ella  pure  Taccompa^a  con  molte  Torchie , c 
lumi  » quando  fi  pona  a gTlnfermi»!  quali  da  clTa  iÒDOvifirati- 
c fecondo  lodato  Jk>rofoccoirfi^IimofiAC^  con  il  commodo 


DigiHzed  by  Google 


^elle  Confraternità . 4^7 

del  Medico , e d’altri  aiuti . Fanno  la  loro  foicnniffima  Procef- 
fionc , con  gran  fpefa , e magnificenza  d’apparati  il  Martedì  frà 
rOttauàdcl  Corpus  Domini  5 & ogni  prima  Domenica  del  Mefc 
ne  fanno  vn’ altra  dentro  la  medefima  Chiefa  Parrochialc  conj 
moka  copia  di  lumi . Similmente  il  Giouedi  Santo  > fanno 
nobil  Sepolcro^  con  fontuofo  apparato  pure  di  ornamenti,  e di 
lumi  • Vedono  Sacchi  biaachi.con  vn  Cordone  rodo, e dentro 
vno  feudo  portano  dipinto  vn  Calice . Si  cfcrcitano  in  oltre  in 
molte  altre  opere  di  pietà  Cridiana  in  fonucnimcnto  de*  Prodi* 
mi , con  moka  edificazione  > e benefizio  nella  medefima  loro 
Parrochia  % hauendo  i loro  Statuti  > e Condituzioni  » fecondo 
le  quali  fi  gouernano« 

Rifplende  quiui  pure  pari  alPampIezza  della  Parrochia  la^ 
pompa Ecclcuadica de* fagri  Arredi»  e nel  nu mero fo accom- 
pagnamento del  SaBtiflimo  Viatico  a gflnfcrmii  nel  ehe  viene 
adempito  pienamente  l’Apodolico  Zelo  di  Nodio  Signoro  > 
magnanimo  Promotoredi  cosi  fagro.OflequioaSua  Diuina^ 
Maedi , verfo  cui  fono  fcmprepicciole  » e tenui  le  nodrcindu* 
Arie  • e fempre  di  gran  lunga  inferiori  alla  douii*‘a  gratitudino 
per  gl’infiniti  benefizi;,  che  dalla  fua mano mifcricordiofa  lar^ 
jgamente  fi  riccuono« 

I 

‘ CAPO  XV. 

Del  Santi jjimo  Sacramento , e Nome  di  DIO, 
In  SS,  Celjò , e Giuliano , 

La  vicinanza  di  queda  Chiefa  Collegiata:»  e Parrochialc  al 
Cadcllo  Sant’A  ngelo,  óc  al  Ponte»  hà  cagionato,  che  eden* 
do  peraltro  antichifiima»  nonfolohabbia  mutato  con  infelice 
cambio  il  fuo  fito»  ma  feemato  di  ampiezza»  di  co^icuìti,  e di 
frequenza  di  Popolo:  trouandofi  queda  bora  quafi  Tcpolta  trà 
le  Cafe vicine» e nafeoda . Nulladimcnopontinuandouìficon 
ifplcndorc  il  Culto  Diuinos  dc  efiendo  data  riguardcuolmcnte 
abbellita,  mantiene  ancora  in  parte  il  fuo  antico  decoro , e vie- 
ne con  puntualità  Vdìziata  da  numctofo  Clero  . 

Per  accrcfcimcnto  di  venerazione , e culto  al  Santifiimo  Sa- 
gramenro  in  detta  Chiefa  fù  eretta  vna  Confratcrnità  di  clTo 
Jicli’anno  1 560,  forco  Pio  Quarto,  il  quale  la  priuilegiòdi  mol^ 
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fc  Indulgenze . Nell'anno  poi  1 5^5.  fotto  il  Beato  Pio  Qdnto  I 
fù  nella  medefima  Chiefa  inftituita  vn’alrra  Con  fraternità  fot-  1 
to  il  Titolo  dell’incflabiliflìmo  Nome  di  DIO  f con  li  fteffi  pri-  1 
uilegi,  & Indulgenze , che  gode  l'Archjconfraternità  dciriftcf-  ] 
foNome,  nella  Chiefà  della  Minerua  > il  cui  fìnc|primarioc  a 
(lato  d*eftirpare  il  peffinio , c detcftabil  vizio  della  Bcftemia . E if 
perche  parue,  che  vna  impediffe  Taltra,  furono  perciò  ambedue  f , 
vnite,  e chiamate  la  Confraternità  del  Santiflimo  Sagramento#  \ 
c Nome  di  DIO  ;Ia  qual  fi  congrega  in  vn'Oratorio  affai  capa-  } 
ce^  ediuoto»  pocodifeoffo»  oue  mantengono  di  continuo  il  / 
Culto  Diuino  ^ con  vn  Cappellano  per  la  celebrazione  d'vna^  1 
Meffa  cotidiana  > e quiui  fanno  le  loro  fonzioni  « e Capitoli  t 
Accompagna  f come  fanno  raltre,il  Santiffìmoa  gl'InfermiV 
con  ogni  fplendore  di  Torchie»  edilumi,pcrgIiHuomini>c 
per  le  Donne,  mirabilmente  accrcfciuto  perle  moderne  magni- 
ficenze di  Culto, in  cui  fi  è rifucgliata  in  tutte  le  altre  Parrochie 
di  Roma  > per  Iftituto  di  Noftro  Signore . Vi/ita  i Fratelli  In- 
fermi, & effendo poucri  li  foccorre con  limoline,  portandoli 
alla fcpoltura , con  ladouuta  conuenienza  funebre, c fanno 
loro  celebrare  Mcffc,  & Anniuerfarij • Se  qualch'vno  diefli 
morendo  lafcia  Figliuoli  poueri,  c roiferabili , nc  tiene  cura,  c 
protezzionc,  fino  che  con  qualch’Arte  fi  poffano  guadagnato 
il  vitto . Hà  fplcndidamentc  ornata  la  Cappella  del  Santiffinio 
Sagramento,  con  vn  fontuofo  Tabernacolo  ; auanti  cui  fà  ar- 
dere di  continuo  tre  Lampade,  e mantiene  alcuni  Cappellani  • 
Marita  ogn’  anno  molte pouere  Zitelle , dando  loro'as.  feudi , 

Òc  vna  vede  di  panno  roffo  pcrciafcheduna.  Pregano  Dio  peri 
Fratelli  Agonizzanti , alPafliftenza  de*  quali  mantiene  perfonc 
Religiofe  • Fà  con  fontuofo  apparato  la  Proceffione  folcnnilli- 
ma  del  Corput  Domini , il  Lunedi  dentro  l'Ottaua . Il  Giouedi 
/Santo  và  alla  Cappella  Paolina,  & a San  Pietro . Veflo- 

iio  Sacchi  bianchi  , portando  per  fegno  nella  ! 

fpalla  vn  Calice  con  TOftia  , con», 

riferizzione  della  loro  Con-  . ' 

" fraternità. 


CAPO 


t 


DIgItized  by  Google 


Delle  Confrdter-Httèi . 

CAPO  XVI. 

Del  Santi  fimo  S agr amento . 

A S . Maria  in  7* rafieuere , 

% 

SPirad’ogni  parte  antichità , c diuozionc  quefta  Venerabile 
Chiefa  Collegiata , Parrochiale,  chiamata  ancora  frequen- 
temente da  i Scrittori  ÉccleliafticJ  » per  titolo  d’onore  » c di  prc-  Prim^' 
xogatiua , Bafilica  » perche  quiui  s’incominciò  palefementc  ne’ 
tempi  eziandio  più  trauagliati  della  Chiefa  » a lodarli  dalle  pri- 
me  Radunanze  de’ Fedeli,  Iddio,  con  canti,  & orazioni;  nè  neraifc-/ 
v*hà  chi  manchi  di  dire,  che  Tlraaginc  della  Beatifllma  Vergi-  in  Roma 
lìc  • che  quiui  lì  venera , da  (lata  la  prima , che  di  e(Ta  Gran  Ma- 
dre di  Dio  (I  adoraCfc  in  Roma . Celebre  ancora  per  molti  Ti- 
toli è queùa  Chiefa , di  cui  11  c appieno  parlato  nei  di  della  fua 
Stazione  • 

Acciòche quiui  con  pari  culto,  c venerazione  fi adoralTc»  c 
cuftodilTc  TAuguftilfimo  Sagramento , come  fi  fà  con  publica 
diuozione  la  fua  Santifsima  Madre , al  cui  nome  è dedicato  il 
Tempio  ; s’ereflfe  fotto  il  Pontificato  di  Pio  Quarto  vna  nume- 
rofa  Confraternità  nell’anno  1564.  la  quale  hebbe  principio  da  Ab*i5^^4 
vn  Barbiere , perfona  di’ molta  pietà , il  quale  vedendo , che  il 
Santifsimo  fi  portaua  a grinfermi  con  poco  decoro , accompa- 
gnamento, e decenza,  (limolato  da  interno  zelo  dcironor  di 
Dio  ; tanto  s’adoperò  con  i Canonici  di  c(Ta  Chiefa , e con  di- 
uerfe  Famiglie  Nobili  Romane , & in  particolare  con  i Corti- 
giani del  Cardinal  Giouanni  Morone  Vefeouo  Oftienfc,  Mila- 
nefe,  cheall'hora  abitaua  nel  Palazzo  contiguo  alla  Chiefa-j 
( tra  i quali  molto s’inferuorò  Girolamo  Archinto  Gentil’huo- 
mo  pur  Milanefi*}  che  fi  crefle  quella  Confraternità  con  molto 
femore . Ma  eflendofi  poi  alquanto  raffreddata  s . di  nuquo  ri- 
pigliò vigore  nell’anno  1578#  e le  fu  adeguata  per  cuftpdirlo  % e 
per  le  loro  fonzioni , la  grande,  c nobil  Cappella  , ou*  è la  ve- 
nerabilifsima  Imagine  di  Noftra Signora , che  fi  dima  (la  quel- 
la medefima , che  fù  fino  del  tempo  di  San  Califto , quando  fu 
fabricata  la  Chiefa , la  qual  poi  fù  fatta  con  grande  fplendpre, 
c fontuofità  abbellire  dal  Cardinale  Àltemps  parente  di  San«> 

Carlo,  Titolar?  di  quella  Chiefa;  c perche  quello  Cardinale  per 
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la  lua  gran  pietà»  c zelo  s'adoperò  molto  col  Santo  Cardinal 
Borromeo  > per  la  conchiufione  del  Sacro  Concilio  di  Trento  » 
perciò  lo  fece  quiui  in  eleganti  pitture  dipingere»  con  le  memo- 
rie gloriofe  di  Pio  Q^rto  9 e del  Santo  Tuo  Nipote  f che  tanto 
s'afuticè  per  quella  (ì  grande  > e gloriofa  imprefa  • 

Mantiene  quella  Confraternita  la  detta  Òppella  del  Santif* 
fimo»  prouilla  di  tutte  le cofenccelfarie  perii  Culto  Diuinos 


di  tre  Lampadi  fempre  accefe , di  Cappellania  continua;  di  cera 
atutteleperfone,  Hu 


[uomini»  e Donne»  che  vengano  ad  accom- 
pagnare con  molto  concorfb  il  Santifsimo  Sagramento  a gl'in- 
termi.  Souuicne  i Poueri  di  limofìna  • Accompagna»e  fepel- 
lifce  i morti  Fratelli  > facendo  per  efii  celebrare  diuerfe  Meffe» 
òc  Anniuerfarij  • Vede  Sacchi  bianchi  » portando  per  fegno 
vn’ Altare»  foprtl  quale  fi  vede  vn’Oftia  fopra  vn  Tabernacolo» 
e in  mezzo  a due  Candelieri  con  candele  accefe  » & a piedi  dell' 
AltarefonoducFratellivedicidiSacco»  & inginocchiati  con 
le  mani  giunte  verfo  l'Odia  • Va  il  Giouedi  Santo  alla  Cappel- 
la Paolina  » & à S.  Pietro  • 

Ha  rifuegliati  queda  pace»  ad  emulazione  di  molte  altre»  (pi- 
riti gencrofi  » per  fontuofi  apparati»  nei  portare  il Santiffimo 
Viatico  a grinfcrmi»  con  numcrofo corteggio  corrifpon dente 
alla  loro  fegnalata  diuozione»  Se  ampia  Carità  a mifura  dello < 
ibllccite  premure  di  Nodro  Signore  Papa  Innocenzo  XIL 


CAPO  XVII. 


l^elSàntiJItmo  Sagramento , 
Alla  Bàtonda , 


Nlun  Tempio  in  Roma  haueua  piu  bifogno  d'edere  fanti- 
fi^to  con  tutti  li  riti , cerimonie,  &cfcrcizij  di  Religio- 
ne Cridiana , che  quedp  celeberrimo  » c merauigliofo  auanzo 
della  Romana  grandezza»  c fuperbia  de\Gcntili»  e forfè  fingo- 
lare  nel  Mondo;  pcrcflcrui  anticamente  da  cfsipratticate  tutte 
le  fuperdìziofe  profanità  » e pazze  codumanze  » che  viàuano  in 
onore  dclli  loro  DeU  auanzato  forfè  » per  Diuina  difpofizionc  » 
airi ngiurie de* tempii  cdelle  Barbare  Nazioni»  che  tante  volte 
defolarono  la  Città» perche feruiflc di  tedimonio  alla  Chiefa»» 
Cattolica  delle  fóocche^c  i & ignoranze  delte  loro  falfc  Rcli- 

gioni£ 


Digitizea  by  Google 


Delle  Confraternita , Ayi 

gìoni  ; potcndofi  ben  giuftamentc  dire  di  qucfto  Tempio  in»> 

Roma»  bora  fantifìcato  con  iniiflcri;  pia  venerabili,  ciò  che 
diflc  San  Leone  Papa  di  Roma  ftefla  già  delirante  nelle  Aie  Ai-  D.  Leo 
perftizioni.  CumpMt  omnibus denomnareturgentihus\  omnium gen^ 
tium  feruiebat  erroribus . Vnde  quantum  erat  per  diabolum  tenacius  illu  Apo”.*p”l 
" , tantum  per  Chrifium  e fi  mirabilius  abfoluta . tri , & 

Seguendo  dunque  queAa  Chiefa  Collegiata  > e Parrochiale  Pauli . 
Tefempio  delPaltre  s & allcttata  da  tefori  fpirituali  ad  effe  com- 
niunicati  » iAitui  nell’anno  15  78*  vna  Confraternità  dei  Sagra- 
jnento,  confermata  ,&  arrichita  de' tclbri  fpirituali , di  mol-  An.157* 
tifsime  Indulgenze  conceflc  dal  medefimo  Gregorio  XIII.  ^ 
Mantiene  perciò  efla  tre  Lampadiaccefe  auanti  il  medeAmo. 

Fa  ogni  prima  Domenica  del  Mcfc  vna  folenncProccfsione  in-  Socict. 
torno  alla  Chiefa  » con  buon  numero  di  Torchie»  e di  Lumi. 
L’accompagna  col  medefimo  culto , e venerazione  quando  fi  Fanucc. 
porta  agl’infermi.  Vifita  i medefimi  Fratelli  infermi  con  Me-  hi*c.4j. 
dico  , e con  aiuti  di  limofine  » fé  fono  pouerì  ; li  portano  con  la 
douuta  pompa  funerale  alla  fepoltura  » facendoli  ancor  fcpel- 
lire  gratis , fc  fono  bifognofi  ; c per  l’Anime  loro  fanno  cele- 
brare diuerfcMcflc,  & Vffìzii.  Fanno  nel  Giouedi  Santo  il 
Joro  Sepolcro  » con  molti  lumi  » de  apparato  $ che  riefee  per  la^ 
rotondità»  e fito  di  fi  gran  Bafilica  vago  infieme»ediuotifsimo. 
Portano  per  infogna  la  Beatifsima  Vergine  col  figliuolo  in.» 
braccio» e la  Luna  A)tto i piedi.  Nel Mercordi  tri  i’Ottaua del 
Corpus  Domini  fà  la  Aia  folennifsima  Procefsione  » con  fon- 
tuofo  apparato  : ma  molto  maggiormente  fpicca  il  generofo 
femore  di  efla , e la  diuozione  nell'accompagnamento  del  San- 
tifsimo  Viatico  à gl’infermi  »vniformi  alle  fantifsiniedirezzio-  •• 
ni  di  Noftro Signore.  Et  à gli  oblighi  infiniti,  chehafcK 
biamo  con  Dio  , larghifsinio  rimuneratore  di 
qualfiuoglia  piecoroflTequio , che  faccia- 
mo alla  Sua  Diuina  Maefià»  altrettanto 
degna d’efiere  quiui  venerata  dalla 
più  reiigiofa  pietà  de*  Fedeli  > 
quanto  Ai  già  quiui  con 
profane  (uperfiizio- 
ni  oltraggiata» 
e vilipc(a. 
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, CAPO  XVIII. 

i 

"Del  Sàntijftmo  Sagramento  * 

A S.  Grifogono . 

SE  la  magnanima gencrodtàdcl  Cardinal Scipion Borghefe 
Nipote  di  Paolo  Quinto  t non  haucflfc  tratta  dali’orridezza 
facra  dell’antichità  quella  Chiefa  1 celebre  fin  ne*  primi  fccoli 
di  elTa  » oggidì  pure  (cpolta  » vedrefsiino  le  prime  reliquie  del  ' 
fecol  d’oro  della  Religione  Cridiana  > cioè  ^ di  quello , in  cui  i 
ferucntiCridiani  delia  primitiua  Chiefa>s’accommodauano  ad 
ogni  luogo  per  adorar  Dio . per  ifeommodo,  e mal  concio  che 
folle  5 feriiendo  a farlo  fanto , e venerabile  la  loro  prefenza , Se 
il  calore  del  loro  amore , e zelo , che  haucuano,  cne  folTe  ono- 
rato ; e teneuano  in  conto  dianticibato  Paradifo  quell* Anime 
grandi  ogni  tugurio;  d’onde  confacrando  al  furore  de* Gentili, 
vittime  prcziofò,  le  loro  Anime,  le  ne  faliuano  gloriofc  al  pof- 
IclTo deg l’eterni  contenti.  Perdiquà  intorno  abitauano  fug- 
giafehi  quei  Santi  Eroi  della  Chiefa  5 c d’ogni  facra  Imaginc  li 
valeuano  per  rifuegliare  i loro  fpiriti , & alzarli  a Dio  • L’anti- 
chità di  quella  Chiefa  H crede  camini  al  pari  di  quella  di  SatKa.^ 
Maria  in  Tradeuere  : ma  non  fempre  è eaminata  vgiiale  la  ve* 
aerazione  de*  Fedeli , per  la  varietà  de*  tempi  • 

In  quella hor  nobile,  e vaga  Chiefa,  in  vece  d’vna  Confra- 
ternità  antica  del  Carmine,di  cui  fen’erano  perduti  i principij,lk: 
cllintala  diuozione , fu  eretta  ncH’anno  1 541.  fotto  Paolo  Ter- 
zo vna  dinota  Confratcrnità  del  SantilIImo Sagramento , per  le 
cuifbnzionii  e radunanze,  fu  data  vna  magnitica  Cappella  con 
vna  diuotillìmalmagine  di  Nollra  Signora»  la  quale  fcruc  loro 
d’Oratorio  • Mantiene  tre  lampade  accefe  • Ogni  prima  Do- 
menica  di  ciafenn  Mefe  fà  la  Proeelfióne  del  medclimo  Augu- 
ftidìmo  Sagramento , con  molto  numero  di  torchie , e lumi , 
cosi  pure  coftuma  quando  li  porta  a gl’infermi  ; i quali  fa  vili- 
tare,  &aiutarecon  clemofine,  di  magnificenza, di  culto  ,cdi 
concorfo  per  i diuoti  eccitamenti  della  vigilanza  di  Nodro  Si- 
gnore. Accompagnano  i morti  alla  fcpoltura.  Dotano  ogn* 
annodiuerfe  Zitelle  onefte,  alle  quali  dà  30,  feudi  per  ciafeuna, 
vna  Velie  di  panno  Bianco , Vcftono  Sacchi  bianchi , por- 
tando 
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tando  per  fegno  fopra  la  fpalla  vn  Calice , con  ^0^1ia  fopra  . I! 
Gioucdl  Santo  vanno  in  Pròccdione  alla  Cappella  Paolina,  ^ 
a San  Pietro  • 

Sonoin  queftaChiefa,  che ò Titolo  Cardinalizio,  &èPar- 
rochiale>  i fette  Altari»  come  appunto  nella  Balilica  di  San  Pie- 
tro, e Paolo  5 con  molte  Indulgenze,  e Reliquie  « vffiziara  con 
molto  decoro , e fplendore  Ecclefiaftico  da  i Padri  .Carmelitani 
della  Congregazionc.di  Mantoua,i  quali  nclla.terza  Domenica 
di  Luglio  fanno  vna  folcnnilfinu  Procelfione  del  Carniinc»per 
cflerc  quella  più  vicina  al  giorno  fcftino  deli'Iftituzionc  di  que- 
lla Venerabile  Àrchiconfratexnità  > che  e all!  di  Luglio,  per 
le  cagioni  altroue  addotte/, 


CAPO  XIX. 

IDel  SantiUimo  Sagr amento  « 
A S.  Carlo  de'  Cattinari . 


FV  quella  numcrofa  Compagnia  eretta  f^r  la  eonuerfionù 
de*  peccatori,  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIIL  nella  Chic- 
fa  di  S*  Biagio  deirAnello^  bora  demolita , e d'indi  trasferita 
nella  nobile,  e fontuofa  Chiefa  di  San  Carlo,  de*  Padri  Chierici  An.1584 
Regolari  Barnabiti,  fotto  il  nome  del  Sannlfimo  Sagramento, 
c fù  dal  mcdcùmo  Pontefice  non  folamentc  (labilità^  ma  arric- 
chita di  molte  Indulgenze  • Efercitali  quella  in  molte  opere  di 
pietà  Chriftiana  ; & in  particolare  in  tutte  le  Felle  di  Precetto 
conuengono  in  gran  numero  i Fratelli  • c Sorelle  nel  doppo 
pranzo , & odono  dal  Pulpito  vn  difeorfo , recitando  diuerlo 
orazioni  vocali  per  la  conucrfionc  de’  Peccatori,  per  fuffragio 
de*  Defontii  per  il  Sommo  Pontefice,  c bifogni  di  Santa  Chiefa- 
Doppo  a* cfpone  il  Santifiìmo  Sagramento,  con  cui  palpato 
qualche  poco  di  tempo;!!  dà  la  benedizzione  al  popolo.  Quella 
tonzione  li  fà  con  naaggiorc  folcnnità , c con  Malica  nelle  fe- 
conde Domeniche  del  Mcfc . 

Celebrali  la  principale  Feda  di  quella  Confraternita  nella  Do- 
menica dentro  l’Ottaua  del  Corpus  Domini , in  cui  la  mattina» 
con  gran  concorfo  di  popolo  » fi  fà  la  Communionc  Generale, 
con  la  dillribuzioned’vna  medaglia  pcrciafcuno,  con  Tlndul- 
genza  plenaria  in  articolo  di  Morte  • interuenendoui  per  lo  più 

poo  qual- 
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qualche  Cardinale,  e Prelati  a diftribiiirc  a*  Fedeli  la  Santiifima 
i ucariQia,  e Tiflcfla  fonzionc  pure  fi  fi  in  vna  Domenica  del 
Mele  di  Noucmhrc,  applicandoli  la  SamilTinia  Communionc 
pcriDeforui  del l’ificfTa  Compagnia , con  Indulgenza  Plcna- 
lia  in  fuffragio  de*  medefimi  Detonti , e la  mattina  feguento 
foglicno  far  celebrare  vn’Anniuerfario  folenne  , con  mol- 
te altre  Mefie  al  medefimo  fine  • Hi  pigliata  quella  diuo- 
zione  de*  Confratelli  cosi  felici  progrclll , clic  di  cfiTa  i deferitti 
Fratelli,  e Sorelle  arriuano  a laooo.  crcfccndo  Tempre  il  con- 
corro . 

Ha  quella  nobile  Compagnia  le  fue  Regole , con  le  quali 
con  biion*ordinc  fi  goucrna , e leggendo  i Tuoi  Vffiziali , coa^ 
Vn  Cardinale  Protettore  5 hauendo  hauuto  l’vltimoii  Cardi- 
naleBcnedettoOdcfcalchi,  llqualcafluntoal  Pontificato  co’l 
Ex  Iftr.  nomed*Innoccnzo  Vndecimo,  ricordeuolc  del  frutto,  che  fi 


raccoglie  dalle  opere  di  pietà  Criftiana , che  fi  fanno  da  efla,  per 
darui  maggior  impulfo , Phi  arrichita  dVn’Indulgenza  Plena- 


ria perpetua  per  ciafeun  Mefe , in  quel  giorno , che  a ciafeuno 
dc^Fratelli,  e Sorelle  farà  eletto  per  fare  la  Santiiììma  Commu- 
nionc nella  fudetta  Chiefa  di  San  Carloj  & ini  pregaranno  diuo- 
tanicntc  Iddio  per  i publici  bifogni  della  Santa  Chiefa  j con  fa- 
coltà di  poter  applicarli  per  modo  di  fufFraglo  per  Panimc  de*’ 
Defonti.  Non  velie  Sacchi,  & e efente  da  molli  altri  oblighi 
dclPaltrc  Compagnie  .Mafie  ella  formata  da  fc , con  le  fauic 
dirczzioni  di  qucfti  Padri  loro  piallimi  Direttori,  oblighi,c  leg- 
gi dettati  dal  femore  gcnerofo  del  loro  fpirito,  e diuozionc-^ 
verfo  il  Santiflìmo  Viatico , principalmente , facendo  fpiccarc 
nella  fontuofità  de*  facri  Arredi , e nella  pontualc  follceitudine 
dcll’accompagnamcnro,cnell*cfcmplarcmodcllia,  e nel  nu- 
mcrofo  concorfo  de*  Parrochiani , & altri , la  pronta  vo- 
lontà d*incontrarc  le  paterne  fodisfazzioni  di  Nollro 
• H Signore  Innocenzo  Duodecimo,  pere  he  fi 

tenga  rifucgliato  quello  impor- 
' - tantifilmolfiituco. 


J 


.. 
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CAPO  XX. 


Del  Diuino  Amore . 

t 

AS.  Jldaria  in  Via  lata . 


ERa  anticamente  fondata  nella  Chiefa  Parrochiale  di  Santa 
Dorotea  in  Traftcucrc  vna  diuorilfima  Compagnia  dcrriLj 
del  Diuino  Amore  i piena  d'huomini  di  fegnalaca  pietà,  tri  i 
quali  erano  molti  Prelati  della  Corre,  c perionc  di  (lima,  e con- 
dizione ; e fi  chiamauano  quefii  congregati  » Soldatefca  del  Di^ 
nino  Amorei  In  quella  fcccfi  deferiuere  San  Gaetano  Tiene,  che 
cCfendoannouerato  da  Giulio  Secondo,  p^r  le  lue  gran  virtù  , 
c merito  notifilmo  nella  Corte,  tra  i Pioronorarij  Apoftolici , 
quiui  non  fole  fiabiii  le  mafiimc  della  fila  eroica  fantità,  con_» 
vn  fanto  difprczzo  delle  vanità  del  Mondo  , imparato  in  quella 
Scuola  del  Diuino  Amore  ; ma  v’imparò , & apprefelc  primo 
linee»  e diflegnoi  (con  le  confultc  d’aicuni  fuoi  Compagni  ) 
della  nobil  Religione  de*  Chierici  Regolari  Teatini  j c di  quà 
fcrui  egli  d’efempio  di  tutte  le  virtù  degne  de’  Prelati  Ecclcfia- 
flici,chc  fono  la  norma  della  Chiefa  Santa, alla  Corte  di  Roma« 
che  per  le  corrutcle  ,&  abufi  di  quei  tempi,  era  affai  rilaffata . 

Trà  le  miferie,  che  recò  a quella  Città  di  Roma  il  lagrime- 
noie  facco  dato  dairEfcrcito  Eretico  di  Borbone , vna  fù  , che 
fldifpcrfcro  con  molte  cofe  facrc»  anche  diuerfe  pie  ifiituzioni 
«di  deuozionc,c  di  pietà;  trà  le  quali  fi  eftinfe  quella  nobil  Com- 
pagnia del  Diuino  Amore . Rifucglió  il  Signore  Dio  nel  cuore 
di  Girolamo Barbcn fi  Fiorentino  Canonico  di  Santa  Maria  in-» 
Via  Lara , caro  per  le  fue  virtù  » , e condizioni  di  cfcmplare  Ec- 
clcfiallico , ad  Aleffandro  Settimo , il  penficrc  di  rinuouarc  ìhj 
Roma  quella  fi  belPi  mprefa  , c Compagnia  del  Diuino  Amo- 
re 5 c ponendo  le  mani,  c le  fue  pieindullric  alTOpcra  j confe- 
rito ildiffegno  con  altre  perfonc  pie;  col  beneplacito  Apotlo- 
lico , e con  molte  grazie  » Indulgenze , c Priui  Icgi  conceffì  lar 
ganicntcdal  medefimo  Alcllandro  Settimo,  che  molto  fi  com- 
piacque di  quella  erudita  iftituzione  » la  fondò  nella  mcdcfiina 
Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  iu  Via  Lata,  neli’Oratario 
fotterxaneo , celebre  per  la  dimora  iui  fatta  , c per  molte  colo 
iui  operate  da  Dio»  di  San  Paolo , c di  San  Luca,  iui  per  duo 
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. anni  carcerati  ; e diSan  PictrOfChequiui  con  qucfti Santi  Apò^ 
•Tioli , c con  altri , che  vcniuano  da  diiicrfe  parti  della  Griftiaiii- 
tà  , confcri  le  cofe  della  Chiefa  vniuerfale , ( luogo  perciò  da»* 
ogni  parte  lòmniamcntc  venerabile  J Segui  queiPerczzione  nel 
Mele  di  Settembre  1664.  dedicandoli  qucftarinuouata  Compa- 
gnia , col  Titolo  del  Diuino  Amore , c Concczzionc  di  Maria 
V ergine;  per  pratticarc  quiui  le  Regole  della  vita  diuota  di  San 
Prancefeo  di  Salcs  ,gran  Maeftro moderno  di  queft’Arte  dcÙ^ 
Amor  Diuino. 

Furono  perlogoucrno  dieffa  formati diuerfi  pij cfauiJSta^ 
luti,  canonicamente  appronati . Diuerfi  cfercizii  di  pietà  fi 
fanno  da  i Fratcifi  di  effa  per  rifucgliarfi  ad’amar  Dio,  db  il  prof- 
fimo  ; c dcuono  qucfti  cflerc  pctfone  timorate  di  Dio,  di  buona 
fama  di  vita , c molto  inclinati  alTopere  di  pierà . Fanno  folen- 
nemente  cantare  ogni  Sabbato  con  Sermone  > e Mufica  , ncit* 
aprirfi , che  fi  fà  Tlmagine  della  Beatifiìma  Vergine,  &cfpofi- 
zionc della Beatiflìma  Vergine,  & cfpofizionc  del  Santiflìmo 
Sagramemo,  le  Litanie  della  Madonna.  Raccolgono  tra  di 
cfli  limofine  pcrleperfonc  vergognofe  della  Città.  Solenne^ 
mente  celebrano  la  Fcfta  della  Concczzionc  di  Maria  Vergine  > 
c di  San  Luca.  Non  vcftono  Sacelli  5 preggiandofi  di  formarli 
in  quefia  Tanta  Scuola  del  Diuino  Amore  » l’abito  delle  pili 
1^ te  virtù  CrilUane .. 

CAPO  XXI. 

jyd  SantijJjmo  Sacramento  ^ \ 

Alla  Madonna  del  Popolo . - ' 

N Arra  col  tefiimoniodi  tutti  li  Scrittori  delle  cole  memo- 
rabili di  Roma  de l fecola  pafìfato  Camillo  Fanucci , cho 
Agoltino  Chigi  GentirhuomoScncfe,  foffe  per  auuentura  ii 
znaggmFC,e  più  ricco  Mercante,  che  giamai  in  que' tempi  fi 
trcualTc  forfè  in  Europa,  c che  non  fia  per  clTcre’:  c per  tcllimo* 
nio  delle  liic  prodigiofefacoltà  ballerà  il  dire , che  mentre  cflb 
Viueuali  fuo^i  Agenti , e Minillri  mai  poterò  fapcre  quanto  va» 
iclTcro  i Tuoi  beni , crediti , & imprefe  a millioni  d*oro  p e più  • 
il  pct  tutte  le  parti  del  Mondo,  fino  tra 

gl  inlcdch , da  quali  era  chiamato  il  gran  Mercante  Criftiano . 

' Di 
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Di  eflb,  t delle  fuc  gran  ricchezze  raccontano  cofe  mcrauiglio- 
feretri Taltre alcune fopra modo  memorabili  fatte  in  vn  fol 
giorno 5 le  quali  forfè  non  farà  difearo  a chi  legge  il  riferirle. 
Efono,chcin  vndifteflbindiuerfianni  prefe  moglie,  intcr- 
ucnchdo  allo  SpofaLzio  fuo  Leone  Decimo,  con  dodici  Cardi- 
nali, facendo  eOb  Pontefice  l'vfiizio  di  Paroco  nel  celebrarci 
le  nozze.  Gli  fu  daimedefimoPapabattezzatovn  figliuolo. 
Fece  Teftamento , al  quale  furono  pofti  per  Teftimonij  li  fteOi 
Cardinali  « de  il  Papa  medefimo  v'iotcrpofc  il  decreto,  e l’auto- 
rità fua  • 

Diede  poi  vn  pranzo  al  medefimo  Pontefice,  c Cardinali  in 
vna  Loggia  fopra  il  Fiume  Teucre,  fabricata  tutta  da*  fonda- 
menti , con  infiniti  ornamenti , e bcllifilmc  pitture , con  tanta 
fontuofità  , e lautezza , che  imponibile  parrebbe  a poterli  prat- 
ticarc , ò difficile  a credere . Vi  furono  carni  di  tutti  granimali 
quadrupedi , cosi  domeftici , come  fcluatici , & vccelli  d’aria , 
d*a equa , e di  terra , che  fi  pofianotrouare.  S’imbandirono  di 
tutte  le  forte  di  pefei  fatti  venire  in  gran  quantità  vini  da  tutti 
li  Mari , e fin  da  Coftantinopoli , oltre  altre  parti  lontanifliinc  ; 
&*i  cafei , frutti , & altre  cofe , che  fi  trouano  » ò che  fi  pofiano 
fare  con  rutta  l’arte  de’Cuochi , de  altri  Artefici  più  eccellenti  *• 
,con  tanta  quantità  di  Vafi,c  Piatti  d* Argento, de  Oro,  che  porti 
vna  volta  in  Tauola , leuandoli , fi  gittauano  nel  Teucre , c più 
non  compariuano . Vi  furono  ancora  Tuoni , mufiche  di  voci 
dc’più  Periti , che  giammai  vditi  fi  foflfero  , con  altri  tratteni- 
menti, fol  degni  di  fi  gran  Commcnfali,  cd'Ofpite  fi  facolto- 
fo , cofe  tutte  , che  diedero  occafionca  dinerfi  Iftorici  di  farne 
lunghi, ccuriofi  racconti . 

Fece  il  medefimo  Agoftino  Chigi , con  gencrofa  liberalità 
pari  alle  fue  gran  facoltà , il  fuo  Tertamenro,  nel  quale  lafciò 
innumerabililimofine  a*  Poucri, de  infiniti  Legati  à perfono 
ricche,  e bifognofe,  de  à piccaufe,  mortrando  vna  magnanima 
generofità  d’animo  pio,  c religiofo . Ordin^ , che  fi  fabbricafse 
vnafontuofa  Cappella  , con  vna  Cuppola  di  disegno  di  Bra- 
mante cosi  bella , vaga , e bcn’iiitefa , che  v’ha  opinione , cho 
habbia  feruito  di  modello,  c di  cfemplarc  di  tutte  le  Cuppole 
più  nobili  di  R.omainclla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo , e fi 
dotartero  ogn’anno  perpetuamente  alcune  Zitelle  poucre, de 
, onerte,  dirtribuendo  frà  effe  la  fomma  di  loo.  feudi^  ( dote  per 
pouere  in  quel  tempo  di  minor  iuQTo  di  quel  d’oggidi,  affai  con- 
uenienfe  ) c querto  maritaggio  fi  facefie  nel  giorno  della  Nati- 
uità  della  Ecatiffinu  Vergine  (in cui  fi  {à Cappella  Pagale) 
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infieme  con  altre  dotate  da  diuerfi  Benefattori . Diftribiii (confi 
quelle  doti  bora  parte  da  vna  piaConfraternirà  di  perfone  Seco- 
lari quiui  eretta,  e parte  dalla  Nobililfima  Famiglia  Chigi,  à cui 
hi  recato  in  quello  fccolo  illuflrerplendorcla  gloriofa  memo- 
ria di  AIclTandro  Settimo  Sommo  Pontefice,!!  quale  con  Pon- 
tificia magnificenza,  non  folamente  rillorò  con  marmi  pittu- 
re, & ornamentila  mcdclima  Cappella  dc’fuoi  Antenatij  ma.* 
fplendidamcntc  abbellì  tutta  la  ftefia  Chiefadi  preziolè  fupcl- 
lettili, d*organi, Cappelle,  & ogn'altrolauoro  d’ogni  profer- 
itone dc'più  celebri  virtuofi,  che  rendere  la  poteflero  vna  delle 
più  ornate,  si  come  ella  è,  delle  più  diuote  Chiefe  di  Roma.»  ; 
efiendo  Hmagine  della  Beatiffima  Vergine  vna  di  quelle , cho 
veneranfi  con  piu  fpccialc  culto , perche  dipinte  con  la  mano 
indiifiriofa,  e dinota  di  San  Luca  ; per  cui  rifpcrto  Siilo  Quar- 
to vi  edificò,  e dedicò  quella  Cbiefa  Tanno  1471.  arrichcndola 
di  moltilfimc  Indulgenze,  e priuilegi,  etri  le  al  tre  c fingolare 
la  plenaria,  che  li  acquilla  àchi  interuiene  ne  i giorni  di  Sabba- 
to  alle  Litanie,  che  fi  cantano  sù  le  ventiduc  horc , c mezza  in 
Mufica, con  molta  celcbiità,  c diuozionc . 

Dirimpetto  alla  magnifica  Cappella  dc’Chigi  nella  nauo 
laterale  delira  s’erge,  e con  magnificenza  Ecclcfiallica,  c fon- 
tuolità  corrifpondentc  alia  grandezza  del  Aio  animo,e  dc'fuoi 
nobililfimi  natali  il  Cardinal  Cibo  Vefeouo  d’Ollia  , c Vellctri 
Decano  del  Sagro  Collegio  ; rinnovando  nel  la  fielTa  Cappel- 
la con  ifplcndidczza  di  culto  diurno  le  celebri  memorie  de 
fuoi  iliuÀri  Antenati . 


CAPO  XXII. 

DT  Ciechi , Zoppi , e Stroppiati  della 

Vijìtazjone  . 

A San  Sijlo, 

j 

La  Probatica Pifeina  dcITEuangelio  giallamente  fi  può 
chiamare  quello  gran  Teatro  delTvmane  miferie.  Io  Spe- 
dale celebre  di  San  Siilo, in  cui  con  pictofo  fpcrtacolo  veggonfi 
d’ogn*intorno  Cicchi,  Alfidrati,  Zoppi,  Sr roppiati.  Vecchi , c 
. Vecchie  cadenti,  incuruati  da  gPann i , M mchi  di  piedi , ò di 
braccia,  Sfigurati,  Sordi,  e Malconci,  ò d.iiedifgrazie,  ò dalla 
natura,  che  fono  impotenti  à guadagnarfi  il  viucrc  ; godendo 

tutti 
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tutti  quafi  li  pictofi  foccorfi  della  prouidenza  diuina  clic  per 
mezzo  della  gran  carità  di  Siilo  Qmnto,  che  n'ereffe  si  gran  ri- 
coucro,coridianamcntcriccuono  Kon  gran  credito  della  Ro- 
mana pietà . 

Ma  perche  molti  di  quelli  vi  fono,  che  vanno  ogni  dì  ac- 
cattando per  la  Città,  ò alle  porte  delle  Chiefe,  oue  fono  Jcj 
Qiurant’Ore,  oue  fi  celebrano  le  fede,  ò Stazioni;  ne  potendo 
i ciechi  efler  guidati,  le  non  da  i zoppi , ò altre perfone, che  poi- 
fino  loro  feruiredi  guida,  perciò  opportunamente  , perche  fi 
clercitalfe  quello  pio  vlfizio,  tutti  vniii  infieme  llabil irono  di 
fondare  vna  Compagnia  à fimilitudine  dciraltre  di  Roma , di 
tutti  II  Zoppi,  Cicchi  della  Città,  che  vanno  mendicando , & 
altri poueri  dcllVno, e Taltro  felToj acciò  congregarifi  infieme 
pofclTcro  non  folamenteconfultare  le  cofe  fpettanti  al  loro 
buon  gouerno;  ma  vnitamentc  lodare,  e benedire  il  Signore-? , 
il  quale  nel  Conuito  Euangclico  inuitò  in  vece  dc*ricthi,  fani , 
conimodi,  e confolati  del  Mondo  ritrofi,  & fauperes»  & debiks 

& C&CQ5  & claudos . 


Sotto  dunque  quello  titolo  , e protezzionc  della  Vili- 
razione  della  Beatifsima  Vergine  , chiamata  Salute  degli  In-  fui* 
fimi  icon  facoltà  Apollolica,cconrapprouazionc  de’datuti  ro- 
fa  tra  da 'Superiori,  illituirono  quella  loro  Confratcìnità  fotte  mx  27. 
lo  llcndardo  del  medefimo  Vcncrabil  Spedale  de  Mendicanti  Septem. 
di  San  Siilo,  haucndoliauuto  dalla' Congregatione  de’Depu- 
tati  di  elfo,  l’aggregationc  al  medefimo  , e Tvfo  della  Cappella 
del  Rofario nella Chiefa di elTo Spedale,  per  Illromento  pu-  Liur.Bo- 
blicoi  con  facoltà  di  poter  fare  ogn’anno  la  fella  della  Vifita-  nincontri 
zionc  in  detto  Altare,  e celcbrarui  Mefle  priuatc , ò cantate,  & Dece, 
ogn’altra  fonzione  fpiritualc;  & in  oltre  di  poter  radunarli  per 
le  loro  occorrenze  in  dcttoSpedaIc,per  ibifogni  di  detta, Coni- 
pagnia  con  vna  contribuzione  annua  d'clcmofina  d*vn  mezzo  /^poft.^6. 
grofib  al  mefe  per  ciafcun  pouero,  come  per  vn  Decreto , ap-  Marti/ 
prouato  da  Vrbano  Oitauo,  da  cui  fu  arricchita  delle  confuc-  1655*  & 
te  Indulgenze,  e grazie  concefTe  a tutte  1*  altre  Confratcìnità, 
facendoli  altresi  partecipi  di  tutte  rindiìlgcnze  conccflc  alla^  ' 
Compagnia  del  Rofario;  nel  modo,  che  godono  tutti  li  poue- 
li  ucl  meuefimo  Spedale . 

Eieggonoogn'anno  fecondo  le  loro  approuatc  Collituzio- 

ni,  gl’ Vtfìziali,& hanno  trà  gl'altri  Decreti,  e Statuti,  che  niun 
Cicco,  ò Zoppo,  che  non  fia  aferitto  nella  Compagnia  pofla-»  . 

andar  mendicando  per  Roma,  ne  portare  la  bufibla , e deuono  . 

▼iuerefotto  rVbbidicnza  d'vno  de*  Signori  Deputati  da  elfi 
- • ‘ ‘ clct- 
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detto  per  Protettore.  Ne  poflbnoiò  deuono  elTcrc  per  qualun- 
que col  pa  catturati  fé  non  da  iMiniftri  del  Tribunale  del  Emi- 
ncntiffimo  Vicario»  à cui  folamente  fono  foggctti . 

C A P O XXXIIL 

Tìi  Sant'Anna , à S. Pantaleo  Chiept  de'Chie^ 
rici  Rezolari  delle  Scuole  Pie  . 

Per  le  Donne , vicino  a Piazjzjt 

Nauona . 

A Troppo  gran  pregiudizio  recato  fi  farebbe  il  feflb  femini- 
le»  fe  tra  tante  Confratetniià  » e Comp^nic  iftituitc  per 
benefizio  degli huomini Secolari,  non  fi  fo£fc  altresì  trouato 
per  fe  medcfinio  vn  conueniente  ricoucro,  ouc  poteflero  ra- 
dunarfi,  c fodisfarc  eziandio  con  l'illettamcnto  de  itefòri  fpi- 
riiuali  ailafuà  diuozione.  E perciò  riconofeendo  le  Donnea 
loro  gloriofo  vantaggio,  che  Sant’Anna  partQriflc  al  Mondo 
la  Beatifsima  Vergine  Maria  , che  fòla confolazionc,c felicità 
del  Genere  V mano;  a quella  (limarono  indrizzare  i loro  voti  » 
c preghiere  conuenendoinfieme  con  ifpiritodi  communc  pie- 
tà, e diuozione  in  vn  medefituo  luogo  fotto  la  dirczzionc  d*vn 
Padre  fpiritualc . 

Riufei  loro  perciò  felicemente  il  diuoto  diffegno#  ergendo 
vna  nuoua  Compagnia,  ò fia  Congregazione , fotto  la  prote- 
zione » c titolo  di  Sint*Anna,  nella  Chiefa  di  San  Pantaleo  vi- 
cino a Piazza  Nauona  de*  Chierici  Regolari  Poueri  della*» 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie;  il  che  icgui  fotto  Vrbano  Otta- 
no» fauorita  poi  d’Aleflandro  Settimo  non  folamente  delliL» 
confcrmazioncj  ma  della  concefiìonc di  molte  Indulgenze»  c 
grazie  fpirituali  • Viene  la  medefima  Compagnia'con  molto 
frutto»  e profitto  fpiritualegoucrnata  dal  Padre  Generale  delle 
Scuole  Pie,  ouero  d'altro  Padre  della  medefima  Religione , da 
eflb  deputato,  il  quale  le  afsifie  in  tutte  le  fonzioni , che  fpctta- 
no  ad  efla . Ogni  tre  anni  fanno  l'eiczzione  della  Priora , & al- 
tre Olfiziali  per  il  buon  gouerno  di  eflfa,  fecondo  le  loro  Rego- 
le» nel  giorno  doppo  la  feda  di  Sant’Anna  » che  celebrano  con 
molto  apparato»  c folennità  nella  loro  propria  Cappella  della 
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détta  Chicfa , douc  pure  fi  radunano  almeno  due  volte  Tanno 
per  trattare  col  iiiedcfimo  Padre  Gcncraie’lc  cofe  fpcttami  ai  Ex  Cól! 
buon  progreflb  fpiritualc  della  medefima  Compagnia  . Gode  eiuf.Soc 
la  ftclTala  parricipazione  de*  meriti  di  tutte  le  opere  pie,  che  li 
fanno  da  tutta  quella  Religione  per  conccllìonc,  e priuilegio 
della  Santa  Sede  Apoflolica.  Recitano  ogni  giorno  quattro 
Aue  Marie  in  onore  di  SanTAnna  » per  le  quattro  lettere , e ho 
compongono  quello  Nome,  con  IcLetanie  delia  Santiflìma,» 
Vergine  : e quelle , che  non  fanno  leggere,  recitano  dodcci  Pa- 
ter , & Aue  ; acciò  la  gloriofa  Santa  fia  loro  fauoreuole  in  tutti 
li  giorni  delia  loro  vita  , e per  la  di  lei  protezzionc  nella  loro 
morte . Suffragano  con  MclTc,  & altre  Orazioni  alTanimc  del- 
le Sorelle  defonte;  e fi  elèrcitano  in  molte  opere  di  pietà  Cri- 
(liana  fecondo  le  loro  Regole 

Vna  fimiglianrc  Compagnia  e fiata  iftituita  pure  nella  Chic- 
fa  de’  Santi  Faufiino,  e Giouita  della  Nazione  Brefeiana  in  fira- 
da Giulia , con  le  medefime  Regole , & Indulgenze»  crefeiura^ 
con  molta  diuozione,  e concorfo  a buon  numero , con  vna  di- 
nota Cappella  dedicata  alla  medefima  Santa»  vef-fo  cui  hanno 
le  Maritate,  le  Vedoue , e le  Vergini  grande  fiducia,  per  hauec 
ella  con  le  fue  Santiffime  Virtù  onorato  lo  fiato  di  ciafeuna^ 
con  hauer  dato  al  Mondo  il  Giglio  delle  Vergini;  e Tvnico  Pa- 
trocinio de*  Fedeli  $ con  hauer  partorito  il  Saiuator  del  Mondo0 
e pianto  addolorata  lù  la  Croce  « 

CAPO  XXIV. 


Della  Madonna  de  Sette  Dolori . 
A S,  Marcello . 


TRà  i fetttc  Fondatori  delTOrdine  dc*Serui  di  Maria  Vergi- 
ne vno  fù  il  Beato  Bonfìglio  Bonaldi , il  quale  dcfidcran- 
do  , che  ancora  i Secolari  mcditaficro  la  Paflìonedel  Noftro  An.1140 
Redentore , & imparaficro  àcompafilonarc  i dolori  delia  fua^ 
Santillìma  Madre  in  cflTa  ; iftitui  la  Compagnia  de*  Sette  Dolori 
di  Maria  Vergine  dell’abito  delTOrdine  de*  Serui  ; il  quaTabito 
Tebbero  dalle  mani  delTiftcfla  nella  notte  del  Venerdì  Santo 
del  I2jp.  mentre  i medefimi  Semi  di  Dio  fiauano  vnicaracntc 
meditando  la  Pafiionc  del  Saluatorc,  Se  ì Dolo  ri  del  la  fua  San- 
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482.  Trattato  Sehimo, 

tifi) ma  Madre  5 dicendo  loro,  chele  portalTcro  appunto  in  me* 
xiìona  de*mcde(ìmi,  fentiti  nella  morte  del  i'uo  dilettiilìaio 
Figliuolo . 

Nel  mcdefimoanno , che  fu  iflituJta  la  fiidettaCompagnia  , 
prefero  tra  gli  altri , molti  quello  facro  abito  Giacomo  Benizi , 
con  Alucrdefua  Moglie,  Genitori  di  S.  Filippo  Benizi;  il  quale  I 
poi  efl'endo  Generale  dclTOrdlnc , vidde  moltiplicata  la  mede»  ì 
(ima  Compagnia  fino  al  numero  di  diece  mila , che  fù  circa  il  I 
1270.  La  cagione  di  tal  frequenza  a quella  diuozionc  fu,  cho 
in  tempo  di  Federico  Barbarofl'a  Imperatore  inimico  giurato  ; 
della^Chicfa , e del  Sommo  Pontefice , tutti  quelli , che  haue-  ; 
uano’ad  eflb  aderito  furono  fcomnuinicafi  ; onde  perche  folfe- 
ro  afìbluti,  Pietro  Cardinal  Capocci  Legato  Apollolico  del 
Papa , diede  licenza , che  tutti  quei , che  hauefìfero  prefo  Tabito 
della  Compagnia , poteflcro  cUcrc  aflbluti  dalla  fcommunica  ^ 
tid  i quali  vi  furono  molti  Pcribnaggi  Italiani,  e d’altre  Nazio- 
ni, che  haucuano  aderito  alPcni  pio  Imperatore,  Eflendo  poi 
crefeiura  la  medefima  Compagnia,  ^ ampliata  per  Pltalia, 
Martino  V.  la  confermò , dandole  diuerfe  Regole  per  lo  fpiri- 
tualc  gouerno  di  clTa  * 

Creila  Compagnia  s’illitui  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
cello , con  molta  frequenza  di  popolo  d’ogni  condizione  » e fi 
è mantenuta  con  gran  diuozionc.  Recitali  nella  Chiefa  mede» 
(Ima  ogni  Domenica  la  Corona  dc’Scttc  Dolori  i compofti.» 
di  fette  im polle,  per  ciafeeduna  delle  quali  fi  dicono  fette  Auc 
Marie  ad  onore  dei  medclimi  Sette  Dolori.  Ogni  giorno,  per 
iflmuo  della  Compagnia , dcuonoi  Fratelli , e Sorelle  recitare 
fette  Pater , e fette  Auc . Ogni  Domenica  pu  re  doppo  la  fudet* 
ta  Corona,  fi  fa  da  vn  Padre  vn  Sermone  fopra  i medefimi  Set- 
te Dolori  5 e fi  canta  rin no,  Stahat  Matcr , 

Gode  qucll’ifiimto  molti  tefori  ipiiitualid*Indulgcnzc,con- 
ceflegli  da  Paolo  Quinto . 

Ogni  terza'  Domenica  del  Mefe  fi  fa  vna  numerofà , e dino- 
ta Proceflìone.  ? 

Vrbano  Otrauo  conccflc  al  Generale  de*  Semi  di  poter’erig- 
gcrc  in  tutte  le  Chiefenon  folodcirOrdine  Hello;  ma  in  tutte 
le  altre  de*  Secolari,  ouc  folle  fondata  la  Compagnia  dc’Scttc 
Dolori,  i fette  Altari,  con  tutte  quelle  Indulgenze,  che  godono 
i lette  Altari  della  Balllica  di  San  Pietro , per  rutti  li  Fratelli , e 
Sorelle  della  medefima  Compagnia , la  quale  crcfcccon  gran- 
de fcruore  di  fpirito,  e di  concorlo  • 
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CAPO  XXV. 


Del  Santijftmo  Redentore . 
A S.  Andrea  della  Valle . 


) 

FV  VrbanoOttauo  di  felice  mcmorU -molto  a£fcz2Ìonito 
a queda  nobilidìma  Chiefa  di  Sane’ Andrea  > il  cui  (Ito  è 
fatnofo»  per  effer  iui (lato  in  vna  Cloaca>chc  portaua  alla  Maf-  £x  Utt*  * 
lima  gittate  il  Corpo  di  San  Sebadiano»  a cui  qu iui  perciò  fu  Apo/l.i; 
dedicala  anticamente  vna  piccol  Chiefa,  che  chiamauafi  ne*  Ap>iós^9 
Cerimoniali,/»  ^ e ciò  perclTcrc  in  vna  ornatidìma 

Cappella  dedicata  alla  Santidìma  Vergine  dalla  fua  Famiglia, 
fepolto  vn  Tuo  fratello  ; c perciò  alTiinto  al  Pontificato  volita 
ciierne  fplcndido  Benefattore»  con  arrichirla  di  (Ingolari  prir 
uilegi . 

ConcefTe  dunque  doppo  d’hauer  priuìlegiato  l'Altare  fudet* 
to  della  fua  nobilidima  Famiglia  Barberina,  delPlndulgenza^ 
celebre  per  i Morti  tutti  li  Lunedi  nell’efpofizionc  del  SAN» 
TISSINOdallevcnt’vn'horCf  fino  fera,  di poterfi criggere  da  ' 
i dinoti  di  queda  pia  fonzione  per  i Morti , vna  Confrater- 
nità  detta  del  SantidimoRedentore,  a cui  fi  diede  principio 
con  il  confenfo  del  Cardinal  Sant’Onofrio  fratello,  c Vica- 
rio del  Papa,  con  le  opportnne  facoltà  di  poter  accettaro 
a fauore  della  medefima  ogni  forte  di  beni  mobili , & immo- 
bili , Legati,  dt  agli  VfHziali  dieffa  di  poter  amminidrarli , Se  ' 

hauerne  cura , con  che  di  tempo  in  tempo  d’ogni  amminidra-  iós8f 
zione  fodero  tenuti  renderne  conto  agl’Eminentidìmi  Vicari;. 

Il  fine  di  queda  Confraternità,  fecondo  la  pia  mence  del  mc- 
defimo  Vrbano  ; fu  di  giouare  alla  conuerdone  de*  Peccatori , 
c di  fuffragare  con  incedanti  orazioni , per  modo  di  Aiffragio» 
all’anim  e de’ Defonti , come  dà  cfpodo  nelle  parole  del  mede^ 
fimoBreue.  GPVffizialideuono mutarli ogn*anno,ò almeno 
ogni  due } c rendere  conto  efatto  della  loro  amminidrazione» 
non  fo lamento  alla  Congregazione,  che  di  tempo  in  tempo  * 
fanno,  all’Eminentidimo  Vicario , quale  non  può  edere  legi-* 
rima , fe  non  v’intcrucngono  almeno  venti  Fratelli  . Pagano 
nel  loroingrcdb  i Fratelli  alla  Confrarernità  otto  feudi;  Scen- 
trati che  fono  godono  la  celebrazione  di  molte  Mede , Anni- 
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ucrfari),  iSc  Oratìoni  di  c(Ta  » c partecipano  di  tutti  gli  atti  dì  Pe^ 
nitcnza,  che  fi  fanno  da*  Fratelli  neirÒratorio,e  di  tutte  Topc- 
re  buone  della  Religione  de’ Padri  Teatini.  Si  difiribuifcono 
molti  polizzini  per  fratello,  per  fare  vn’hora  d* Orazione  men- 
tale , ò vocale , per  i Fratelli  viui , e morti  > conforme  è desi- 
nata tra  di  e(H  • 

Hanno  la  loro  Cappella,  che  è quella  del  Crocififib  nobil- 
mente adornata , prouifia , e dotata  di  ricca  Supellectile»  in  cui 
fuori  del  rotatorio  fanno  le  loro  diuozioni  • £ l’Altare  priuile^ 
giato  per  tutt’i  Lunedi  • Recitano  in  tutte  le  Domeniche  POf- 
fizio  della  Beata  Vergine , fentono  da  vn  Padre  vn  dinoto  di- 
feorfo  : facendo  la  Communionc  generale  ogni  feconda  Do- 
menica del  Mefe  • Fanno  celebrare  fei  Mefic  la  Settimana;  tré 
per  i Morti,  e tré  per  Peccatori,  che  danno  in  peccato  mortale  • 
Fanno  la  loro  principal  Feda  folcnne  il  giorno  dell’AduDta . 
Si  fà  ogni  giorno  orazione  per  cinque  Anime,  che  fono  nei 
Purgatorio,  la  prima,  per  quella,  che  fi  troua  più  abbando- 
nata , non  hauendo  chi  fi  ricordi  di  lei  ; la  feconda,  per  quella  » 
che  dà  più  vicino  ad  vfeire  ; la  terza , per  quella , che  è più  de- 
bitriccalla  Diuina  Giudizia  : la  quarta , per  quella  > che  hà  me- 
riti maggiori , & hauerà  maggior  gloria  » perciò  in  Cielo  ; 
quinta , per  quella , che  in  vita  fù  più  diuoca  del  Santidìmo  Sa- 
gramento . 

CAPO  XXVI. 

: . . Isella  Jidadon^a  delle  Gioie  % 

•A  S.  LorenZjO  in  Damajò . 


QVintilio  Vannicelli  di  Lugnano,  Diocefi  d’Amelh 
dote  di  molta  pierà , & integrità , de'  codumi , me 

1^..  Al  a:.. : /•  1 « ^ 


'Amelia  Saccr- 

. ^ ^ mi , modo  da-i 

buono  fpiritodidiuozionc  verfo  la  Santidima  Vergine  intro- 
fta.1^15  Compagnia  dinota,  detta  della  Madonna  delle  Gioie, 

de  hauendo  con  facoltà  de’^periori  fatta  approuare  la  prattica 
d’alcuni  efcrcizij  di  pietà  da  farli  da  eflfa , facendo  damparc  vn 
picciol  compendio  di  detta  diuozione,  in  breue  fi  dilatò  per 
tutta  l'Italia , e fuori . EflTendo  egli  poi  a Roma  » <5c  cfercitando 
nella  Chiefa  Collegiata  di  San  Lorenzo  in  Damafo  la  Cura.^ 
d’Animc;  procurò;  non  fenza  qualche  oppofizioni , o difficol- 
tà^ 


Dlglflzsil  Google 


An.ióió 


I, 

‘ I 

'li 


Delle  Confraternita  • 4^? 

ta  , ( come  Tuoi  auucnirc  nelle  cofe  del  fcruigio  di  Dio)  di  quiui 
piantarla  5 il  che  fegui  co*I  cortefe  beneplacito  di  qticrillluftro 
Capitolo . Cominciollì  dunquea pramcarc  Tànno  1^15.  il  pri- 
mo di  Nouembre  y c di  priuato  clcrcizio,  che  fi  faceua  da  i foli  ^ 
Chierici  della  Chiefa (recitandoli  diuerfe  Orazioni  la  fera, men- 
tre la  Chiefa  era  ferrata  J fi  fece  publica  co’l  fauore,  e facolti  di 
MonfignorCcfareFcdcic,  airhor  Viccgerentc,  c Vicario  di 
detta  Chzcfa  di  San  Lorenzo , il  quale  non  v’intenicnnc  > ma  vi 
concorfe  con  Paiuto  di  buone  limofinc  $ onde  Panno  fcguentc 
1 5i  6.  la  Domenica  delle  Palme  fi  dede  principio  a quefia  pu- 
blica  diuozione  col  concorfo  di  perfone,  c di  limofinc . / 

L’cfercizio  di  quefta  pijlfinia  Compaguia  della  Madonna^ 
delle  Gioie  canonicamente  iftituita  in  queft*Infignc  Chiefa  di 
Collegiata  ,cdi  recitare  diuerfe  Orazioni  in  onore  della  San- 
tifiima  V ergine  nell'Oratorio  ad  efla  dedicato  > che  è in  vn  an- 
golo della  Sagrifiia  de*  Canonici;  vdire  Prediche  f c Sermoni 
nc’giorni  dcftinatij  attendere  alla  prattica  delle  virtù  Crifiiane, 

& Ecclcfiaftichc  in  quei , che  fono  chiamati  a quella  fanta  vo-  j 
enzione»  &in  fodisfare  puntualmente  ciafeuno  al  debito  del 
fuo  minifterof  c cariche  5 ma  in  particolare  cfcrcitandofi  in-» 
quelle  virmofeazzioni , che  più  piacciono  alla  Santiifi ma  Ver- 
gine fpecialc  Auuocata  di  quella  Venerabile  Compagnia  # c 
Maellra  di  tutte  le  virtù  > a cui  onore  fono  dellinate  puramente 
alcune  fonzioni  di  elTa. 

E per  mantenere  quello  corpo  fpiritualc  di  perfone  diuote  ; 
s’eleggono  dalla  medefima  Compagnia  diuerfi  Vlfiziali:  e tri 
gl’altri  hanno  per  loro  perpetuo  Protettore  il  Venerabile  Capi- 
tolo della  medefima  Collegiata , che  molto  influilTv  al  buon-» 
gouerno  y e mantenimento  di  clTa  > per  elTere  tutti  i Canonici  di 
clTo  deferitti  nella  medefima  Compagnia  • Hàin'oltrc  vn  Rct- 
tore>  vn  Vicercttorc»  Sagrellano,  Camerlengo,  Segretario  * 
due  Si  adici , e due,  ò più  Vifitatori  dcgnnfernai , che  collitui- 
fconola  Congregazione  dc’Deputati  medefimi»  li  quali  fi  con- 
gregano vna  volta  il  Mefc  per  trattare  le  cofe  occorrenti , e bi- 
fognofe  della  Compagnia . S’accettano  ancora  in  ella  le  Don- 
ne y acciò  partecipino  effe  pure  de*  frutti  dell'opcre  di  pietà,  che 
vi  fi  efcrcirano . La  feda  principale  di  quella  Compagnia  è il 
giorno  dell’Affunzione  di  Maria  Vergine  ; la  quale  con  molta 
folcnniià  , & apparato  fi  celebra  nella  Domenica  fuffegucnic 
dentro  liOttaua , & vniucrfale  tutte  le  Felle  dedicate  a Malia-» 
Vergine  nollra  Signora  fono  proprie  di  quella diuota , & illu- 
ftre  Compagnia  • 
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CAPO  XXVII. 


D/  Santa  Marta  . Al  Vaticano , 
Della  Famiglia  del  Papa . 


Ji 

1 

» 


DÀ  che  flabilirono  la  loro  continua  refidenza  i Sommi 
Pontefici  nel  gran  Palazzo  Vaticano  > ouc  a mcrauiglia,* 
l'picca , c rifplende  la  Maefià  Pontificia , non  folamente  per  la 
vafiità  9 c fontuofità  della  Fabrica9  che  fupera  di  gran  lunga^ 
ogn'altra  Reale  magnificenza  j ma  per  la  vicinanza  dcli’Augu- 
ftiffimo  Tempio  del  Prencipc  degl*  Apertoli  $ ouc  con  torrenti 
di  fanguc  prcziofo  de’  Santi  Martiri  » doppo  quello  de*  Glorio- 
firtìmi  Aportoli,  fi  ftabili  la  Criftiana  Religione  nella  prima 
rcmpcrta  della  perfecuzione  della  Chiefa , fatta  dall’empio  Im- 
peratore Nerone  ; la  cui  barbara  crudeltà  potè  bensi  metterei 
nelle  burafehe  la  Nauicella  di  San  Pietro  j ma  non  l’affondò  • 
che  anzi  la  fpinfc  a più  alta  » c più  ficura  nauigazione.  Da  che 
. ( dirti  ) lafciato  doppo  800.  c più  anni  di  dimora , il  Laterano  • 

vennero  ad  abitare  a San  Pietro,  fùrtimatoconucnicnte  9 che 
la  Famiglia  del  Papa , obligata  per  i minirteri  diuerfi , che  hà  » 
ad  vna  continua  artirtenza  iui , fenza  liauer  agio  di  rtifitare  i fa- 
cri  luoghi  di  Roma  9 non  rimaneffe  priua  della  coramodità 
degl*aiutÌ9&  guadagni  fpirituali,  che  hanno  tutte  le  forti  di 
Profefiione,  d’ Arte  9 e di  condizione  di  perfone . 

An  ^ perche  molti  della  medefima  famiglia  quando  cadeuano 

«n.xjiz  infermincl Palazzo Pontificiocranoportati,  con  qualche  di- 
feonuenienza , ai  Spedali  publicij  perciò  nel  Pontificato  di 
Paolo  Terzo  fù  canonicamente  eretta  vna  Confratcrnità  fotto 
rinuocazione  di  Santa  Marta,  incuifolennemcnte  s'amettef- 
fcro  quelli,  che  attualmente  fcruirtero  al  Palazzo  Aportolicoj 
cfùdal  mcdefinio  Pontefice  confirmata;  foccorfa  d’aiuti  di  li- 
Ex  in-  niofine,&  arricchita  di  molte,  e fcgnalate  Indulgenze , c tra-» 
fcripc.Ia-  l’alrrc,  che  quelli,  che  fono  del  la  medefima  Confratcrnità  vi* 
pid.  io-,  fitando  la  Chiefa  loro  di  Santa  Marra,  acquirtino  tutte  quelle 

hac;Eccl.  Indulgenze  di  Stazioni,  ò qualunque  altre , che  acquirtarebbe- 
ro,rcperfonalmcntc  vifitaflero  tutte  le  Chiefe  di  Roma  ne* 
giorni,  che  in  erte  corrono*  Et  a quefta  diede  in  cura  lo  Spedale 
iui  fondato  per  la  medema  Famiglia.  Le  medefime  Indulgenze 

poi 
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poi  furono  da  Gregorio  Decimo  Terzo,  & altri  Succcflbri 
Pontefici  ampliate  à fauorc  di  tutti  i Fedeli[,  che  vifitaflro  que- 
lla Chiefa,  e perciò  di  continuo  è frequentata  • 

In  quella  Chiefa  fi  congregano  vna  volta  Tanno  tutti  li  Ve- 
feoui  9 che  fono  in  Roma  per  fare  vn  folenne  Anniuerfario  per 
tutti  li  Vcfcoui  Dcfonti>  con  decente  apparato  i e pompa  func- 
bto. 


CAPO  XXVIII. 

Della  J\4adonna  della  Jidercede  della 
Kedenzjone  de'Schiaui  . 

A S,  Adriano  in  Campo  Vaccino^  alla 

JAadonna  di  San  Giouannino  ìhj 
Campo  JAarKjO . 


T Raffice  certamente  ne  di  più  eroica  Carità  , ne  di  mifrrN 
cordia  più  gencrofa,  ne  di  più  Tanta  vfura  cflcrc  vi  può 
nella  Chiefa  di  quefto,à  prò  de  poueri  Fedeli  Schiaui  nello  ftef- 
fo  tempo  dc*Barbari,e  fpefle  volte  sù  Torlo  d’eficrlo  del  Demo- 
r io;  con  cui  per  iflituto  di  quello  facro,c  militar  Ordine  fi  cam- 
biano con  gran  vantaggio  Tanimc  Schiave  con  Toro , c coiy 
l’argento,  c fi  contrapclà  il  valor  infinito  di  efle,  col  difpcndio 
delie  monete,  prclone  il  gran  modello  da  Giesù  Crilto  Re- 
dentor  No  Uro,  che  ciò  fece  con  lo  sborfo  del  fuo  prcziofifsimo 
Sangue,  liberandoci  dalla  feruitù  del  peccato,  e dalla  tirannia.# 
del  Demonio, 

Hebbc  quello  nobilifsimo  lllituto  la  fua  prima  origine  per 
riuelazione  della  Bcatifsima  Vergine  fatta  a San  Fierro  Nola- 
Ico,  a San  Raimondo  di  Pegnafort,  al  Re  d*  Aragona  Giac^ 
mo  Primo  celebrata  folenne  mente  nelle  Chiefe  di  quell ’Ordi- 
ne  con  proprio  Officio  Tvltima  Domenica  di  Luglio,  il  cui  fine 
fu  di  lifcattare  i SchiauiCrilliani  dalle  manidc'Turchi,  & Infe- 
deli come  fi  legge  nelle  lezzioni 'di  San  Pietro  Nolafco  nei 
Breuiaro  Romano,  douc  fi  olferua  di  fpecialefi  quarto  Voto  di 
quella  Religione,  di  rellar  in  pegno  in  mano  deTurchi, quando 

qualche  Schiauo  foffe  in  pericolo  di  lafciarc  la  fanu  Fede . Ifti- 
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turo  non  folaniente  riceuuto  nella  Chiefa  con  grand'applaiifo 
per  rimportanza  del  Aio  fìne;  ma  lodato»  <Sc  approuato  da  niol- 
Sommi  PonteAciiii  quali  largamente  vi  hanno  contributi  moi* 
ti  telori  fpirituali  delia  loro  ApoAolica  autorità»  e l’hanno  » o 
con  foccorfi#  c con  eccitamenti  a i Fedeli,  vigorofamentc  prò- 
moITo;  come  fece  vlfimamcntc  Paolo  Quinto , Clemente  No» 
no,  e Ciementc  Decimo  di  felice  memoria  $ che  lo  arricchirò» 
no infieme con  tutte  le  Confraternite  da  cflb  per  tutto  il  Mon- 
do erette,  per  haueie  molti  infieme  partecipi  delle  fatiche,  e del  - 
merito,  di  copiofifsime  Indulgenze, 

La  follecitudinc  poi  indcfelTa  pratticata  da  quefti  Religiofi 
perfine  cosi  pictofo  liberando  di  continuo  gran  numero  de’ 
CriftianiSchiaui,  eziandio  con  Ti m pegno  della lor  vita,  conj 
molta  ragione  hi  indotto  la  Santa  Sede  Apoftolicaad  eflcr  lo- 
ro liberale  di  molti  priuilegi,  e grazici  come  hanno  fatto  i Rè 
d’Aragona,  di  Spagna,  & altri  Prcncipi  ,c  Signori  Grandi,  fa- 
ccadofi  deferiuere  nelle  Confraternite  annefic  al , loro  Ordine  ; 
concedendo  loro  molte  efenzioni , franchigie , donazioni , Se 
immunità;  cosi  à i Confratel  li,  li  quali  con  l’aiuto  delle  limofi- 
iie,  concorrono  à cosi  pictofo  Vmzio  • 

Celebrano  come  principale  folennemente la  Fefia  dell’Ap- 
parizione della  Santifsima  Vergine  fodetta  la  Domenica  più 
profsima  alle  Calende  d’Agofio;  che  è la  propria  della  Madon» 
na  Santifsima  delia  Mercede:  & in  oltre  i giorni  di  San  Pietro 
Nolafco  Fondatore  della  Religione  li  otto  Maggio, in  cui  heb- 
be  principio  la  Riforma  di  qucA’Ordine:  e San  Raimondo 
Nonnato  li  $ i.  Agofio*  La  folenne  Benedizione, & Afibluzio- 
ne  generale,  che  fi  fà  per  Indulto,  c priuilegio  ApòAolico , ìil» 
cuificommunicano  {'orazioni,  penitenze,  peilcgrinazioni,pa- 
timenti  in  redimerei  Schiaui,  ed  ogn'altro  bene , fatto  da  tutta 
la  Religione; fi  fà  per  grazia  de^Sommi  Pontefici  in  quefti  gior- 
ni, cioè  di  Sant'Antonio  Abbate,  in  cui  fu  confermato  l'Ordi- 
ne: nel  primo  giorno  di  QiurcfimajdiSan  Pietro  Nolafco;  di 
San  Lorenzo,  in  cui  fù  fondata  la  Religione , c di  Santa  Cate- 
rina, ne’quali,  si  come  nelle  ;fudeite  fcftc  vi  s’acquifta  Indul- 
genza plenaria  con  gran  concorfo  di  popolo . Le  altre  Indul- 
genze fono  le  medefi  me  del  fopradetto  Ordine  della  Santifsi- 
maa  Trinità,  come  fi  deferiuono  nel  Sommario  di  effe , meftò 
pochi  anni  fono  alle  ftampe  • 

L'infegnadclloScapulare,  ò abito  della  Madonna  della^ 
Mercede,  c di  due  pezze  di  lana  con  alcune  fettuccie  bianche,  c 
nella  parte  auant’il  petto  vi  è PArme,  che  nel  campo  fupcriorc 
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xùSó  hà  la  Croce  bianca , e nell*infcriore  pur  rofla  » hà  cinque 
sbarre  di  color  d’oro  • Quella  della  Santiflìma  Triniti  à con^ 
vna  Croce  compoda  di  due  colori  cioè  roHa  ,c  bianca , fecon-' 
dò  rvfo  dè’Trinitarij  Rcligiofi  Riformati , e delia  Venerabile.» 
Compagnia  del  Gonfalone»  la  quale  pure.hà  per  prc^rio  Ifli- 
turo  queda  fant'opera  del  Rifeatto  de*  Schiaui,come  fi  è detto; 
Il  medefimo  Innocenzo  poi  agglunfe  per  diuifa  nobile  di  quell' 
Ordine  della  Santillìma  Triniti  quefte  memorabili  parole,  //ic 
efi  Ord§  approbatHs  ; non  à Snn&isfabricatus , jed  d foto  Summo  Dea  , 
a cui  Ha  onore , e gloria  per  tutti  i fecoli , 

CAPO  XXIX. 


^ Della  Samip/T rinità  del  Ripatto  deSchiaui* 
A S.Francepa  àCabo  le  Cap  ■,  a 
San  Carlo  alle  quattro  Fontane . 

% 

V ^ 

CVriofo , e degno  di  molta  dinota  oflcruazione  fu  Tauue- 
nimcnto,  che  diede  occafione  alla  nobile  Iflituzionc  dell* 
Ordine  della  Santilhma  Trinità  del  Rifeatto  de* Schiatti , ed  a 
quella  celebre  Confraternità  deferitta  in  quello  luogo  mea^ 
proprio , per  non  haucrne  hauuta  a fuo  tempo  la  notizia.  Nel- 
lo Studio  di  Parigi  fù  vn  Teologo  Prouenzalc  chiamato  Gio- 
uanni  de  Mata,  a cui  venendo  à naufea  il  fecolo,  Tabbandonò, 
c fi  ritirò  in  vn  Deferto  detto  Freddoccruo  » ou’era  vn  Santo 
Romito  detto  Felice  de  Valois  (di  quelli  due  gran  Semi  di  Dio 
fe  ne  venerano  oggidì  le  fagre  memorie  fopra  gl’Altari  col  ti- 
tolo di  Santi  nella  Chlefa  ) con  cui  menando  la  vita  il  detto 
Giouanni,  furono  beh  tré  volte  auuifati  in  fogno  di  venire  a 
Roma  ,&  intendere  dal  Vicario  di  Grillo , à quale  (lato  di  vita 
Religiofa  douelTero  appigliarli  i e giunti  à Roma  furono  da.j 
Innocenzo  Terzo  benignamente  accolti . Celebraua  egli  vn^ 
di  in  San  GiouanniLaterano  li  sS.Gcnnaro  Ottaua  di  S.Agne- 
fe;  e mentre  alzana  il  Santiflimo  Sagramento  vidde  vn'Angelo 
in  vede  bianca , con  vna  Croce  fu'l  petto  diuifa  con  due  colo- 
ri , roflb , e azzurro  » e con  le  braccia  in  Croce  » con  vna  man, 
tenendo  vn  Schij uo  Crilliano  ligato  con  vna  catena,  e coa-> 
Faltra  vn  Moro,  per  lignificare  il  Rifeatto  dcirvQO  con  l’altro; 
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L*iik(Ta  riuclazlonc  hebbe  il  Sommo  Ponrefice;  onde  chiama* 
ti  i si  i due  Romiti  dichiarò  loro  ciò>  che  figniÉcaua  la  Vifio* 
xie  I da  elio  Giouannt  haauta  prima  in  Parigi  mentre  cclebraua 
la  dia  prima  MclTa  > lenza  però  incendere  il  Misero  : di  cui  * 

fu  dacoauuifoa  Celerino  Terzo  per  faperc  il  fignifreato  di 
tal  prodigio  dalPAbbate  di  SrVittofe;  ma  preuenuro  dalla^ 
morte  non  potè  rifponderc  > ciò  che  poi  fece  7 come  fi  c dettOr  ; 
il  di  lui  Succcfibrc  Innocenzo  * 

Ordinò qiicfto  perciò r che rAbitofoflé quello,  che  fiera 
moftratodairAngclo,equiuigli  fabricò  vnaChicfacol  tito- 
lo della  Santifiima  Trinità,  c diSan  Michele,  c del  Rilcatto 
de’Schiaui  : maPAngclofù  poi  mutato  neirimaginedel  Sal- 
uatore , forfè  perche  la  Vifionc  fu  fatta  nella  Bafilica  del  Sai- 
uatorein  Lacerano*  Quella  memoria, auanzacofpicao  della 
facra  antichità,  oggidì  ancora  fi  vede  vicino  a Santa  Maria  alla 
NauicelU  , nel  Monte  Celio,  nella  facciaradclla  Porta , cho 
anticamente  fcruiiia  per  lo  Spedale  del  medefimo  Ordine;  cioè 
vnlmagine  del  Saluatorc  con  due  Schraui , con  lettere  d'intor- 
no a mufaico , che  dicono . Signum  Sm£ÌA  T rtnitatfs,  & Càptt^ 
Hornm.  Dichiarò  poi  il  medefimo  Innocenzo , che  quella  va- 
rietà de  colori  fignificauala  medefima  Santifiima  Trinità;  cioè 
il  Bianco  fa  prima  Perfbna  ; il  Turchino  rfimiile  al  liuido,  il  fi- 
gliuofo  per  noi  battuto»  e flagellato,  di  cui  fià  fctkto,  Cuius  If- 
fiore  fanati fumus  rii  Rofio»  come  fegno  d’amore , io  Spirito  Sau- 
ro : l*Angeio»che  ceneua  dueSchiaur,  li  Fedeli  liberati  da  mano 
dc’Turchi  perche dòueafi  pratticarc  da  queflr  Rcligiofi  tri  t 
nemici  della  Fede,  denoraua , che  portarebbero  il  nome  della 
Santifiima  Trinità,  col  fegno  della  Redenzione,  che  fono  i 
primrmificri  della  Religione*  Di  quefia  celebre  diuifa  volle  , 
che  andafiero  contraiegnati  i Religrofi  di  quefi'Ordinc,  da  efib 
fondato  per  vn’Opera  cosi  fegnalata , infegnata  con  si  bel  pro- 
digio dal  Cielo  ; quale  in  oltre  arrichì  d’entrate  à queflo  fine  r 
c gli  fece  come  alle  primizie  del  Tuo  Ponfificato , venuto  dt-» 
Dio,  molte  grazie» doni»  eprruilegi  i flabilcndo  loro  le  Re- 
gole con  quello  fpecial  fine  di  ricattare  iSchiaui  dalle  manr 
dcgrinfèdcli  • Ma  perche  non  bafiaua  il  Santo  Fondatore  ai 
gran  dìfpendiodel  Rifeatto»  con  autorità  del  medefimo  Pon- 
tefice crefie  vna  Confrateritità  di  tutte  le  (orti  di  Pcrfonc^  a cui 
comunicò  tutte  le  grazie  priuiicgi  ,c  prcrogatiue  dcirOrdincr 
aocioche,  come  parreerpi  dell’opera,  fodero  anche  del  premio; 
col  cui  foccorfo  carìtateuoTc  fi  fono  fatti innumcrabi li  Rifcac- 
ti  di  pouexi  Schiaui  » de’ quali  molti  fenza  di  quefli  aiuti,  difpe- 
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tbd,haucrcbbcrorinegataiaFcdc-  Moltiflimc  fono  i’indul- 
genzc  conccflfc  a qucfta  Confratcrniti  , icquali  fono  dcfcrittc-> 
nel  Suo  Sommario  Campato»  rjconofciuco  dalla  Sagra  Con- 
gregazione deirinduigenzc  Tanno  1679.  Il  Generale  fole  può 
criggcrc,  & aggrcgarcpermtrtlMondoIcConfraternità,  di 
cui  folcnnemente  ù fi  la  Communicazionede’  beni,  c fufFragi, 
ne’ giorni  di  Santa  Caterina;  di  SanTAgnefe;  c del  Mcrcordi 
delle  Ceneri  > del  Giouedi Santo#  e della  SantifCma  Trinità  • 

C A P O X X X. 

De  i Banchieri. 

A San  Lorenzjo , e Damafo  alla  Cancellarla . 

NOn  fenza  ragione  prefero  per  loro  Àuuocato  ì Banchieri 
San  Matteo  Apoflolo,  alThora  quando  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Gregorio  Decimo  Terzo  Tanno  1578.  eflendo  crefeiu- 
ti  in  buon  numero  in  Roma,  formarono  canonicamente  It^ 
loro  Compagniai  perochefù  il  Santo  Àpofiolodi  fomigliantc 
profclfione;  e guardato  con  occhioamoreuole  dal  Saluatoro 
tofto  lafciato  il  traffico^  c dc’dcnari,c  del  Banco,il  fegui  co  vna 
iòauHHma  violBza  tratto  più  dalla  pouertàBuangciica  infegna- 
tagli  dal  fuo  gran  Maefiro  ; cheauuentucarfi  ne  i fuoi  fecolari 
contratti  al  perpetuo  fallimcto  della  fua  falute;  fattopoi  con  le 
fue  Prediche  Apofiolo  dcIT£tiopia,diucnnc  pratticodi  cambia- 
re i beni  caduchi  del  Mondo  neli’Eterne  felicità  del  Paradlfo« 
Fondarono  dunque!  Banchieri^  non  già  quelli , che  fono 
Mercanti, iSc attendono  ài  Cambi , ma  quei  che  cambiauano 
le  monete)  la  loro  Compagnia  alTAltare  dedicato  da  eifi 
San  Matteoi  e nobilmente  adornato  « vicino  alla  Porta , chc-j 
entra  nel  Palazzo  della  Cancellarla,  Vi  mantennero  vn  Cap» 
pel  lane;  c vi  foleuano  folcnnemente  celebrare  la  Feda  del  me- 
desimo Santo  Apodolo:  con  la  vifita  caritareuole  de  loro  Fra- 
telli infermii  e fulBPragio  pietofo  dc*Morti  - Non  vfanoi  nè  por- 
tano verun  altra  infegna;  ma  viuendo  lòtto  il  patrocinio  del 
Santo  lor  Tutelare  faggiamente  imparano!  che  in  ogni  dato  d 
può  edere  Trafficante,  e Santo  ; ma  con  gTauuertimenti  di  San 
Gregorio,  che  TApodolo  conofeiuto  Grido,  Io  fegui  « non  ri* 
tornando  più  al  fuo  mediere,pereder  pericolofo,gli  altri  Apo- 
doli  Pefcacori  ritornaronoalle  lor  Reti , per  edere  vna  profef- 
fione  più  innocente^  e ficura  • 

Qj]  q 2'  CAPO 
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CAPO  XXXI. 

^el  Santijfimo , e J^erfeueranzA  . 

A San  Saluatore  ddle  Coppelle . 

CHilmafì  antonomafticamentedaiMaeflridi  Splrifo  la^ 
gran  Virtù,  ed  il  gran  dono  di  Dio  quello  della  Perfeue- 
ranza,  non  perche  non  fiano  tutti  c infigni , e rairabilmentc-> 
/picchino  nelTanimaj  ma  perche  quello  li  perfezziona , e li  co- 
rona tutti . E perciò  quel  gran  Macllro  di  feda , e foauc  perfez- 
zione  San  Filippo  Neri  fpeffo  rcplicaua  ài  Tuoi  Penitenti,  cj 
Figliuoli  Spirituali  quello  ricordo,  ch’egli  ftimaua  malli mo,& 
importantiflimo, c perciò fcmprcrhaucua  in  bocca,  cornea 
grande  oracolo  dell’Fuangclo , Non  qui  inc<tperit , fed qui  perfe*» 
uerauerit  vfque  in  finem  hic  faluus  erit.  Efortaua  à chieder  fempre 
à Dio  quello  donoj  e per  ilpronare  con  ihimoli  d’a more  à guc- 
(la  gran  virtù,  chiamata  indiuidua  de  i Santi,  foleua  dire,  cno 
con  effa  fi  combatte  per  la  virtù  contro  le  proprie  paliioni,  fen- 
za  prouare  dolcezza  fcnfibilc,  & à Tuo  tempo  fi  arriua  con  clTa» 
eziandio  in  quello  mondo  ad  vna  vita  quieta,  e tranquilla , o 
quali  che  Angelica,  non  fentcndo  trauaglio  ne  faltidio di  cofa 
alcuna  • 

Per  pregar  di  Dio  di  poter  ottenere  quello  gran  dono  della 
Terfeueranza  fù  con  ingegno fo  difegno  di  Pietà,prefone  il  mo- 
dello da  vn  gran  Keligiofo  Oltramontano, illituita  Tanno  i66^ 
fatto  AlelTandro  Settimo  vna  Compagnia  in  Roma  fotto  Tin- 
vocazione  del  Sa  ntifiimo  Sagra  mento,  c titolo  di  Perfeueranza 
nella  Chiefa  Parrochiale  di  San  Saluatore  delle  Coppelle } col 
fine,  e proprio  lllituto  di  pregare  Sua  Diuina  Maefià  per  la^ 
Perfeueranza  de’Fedeli  nel  ben  operare , Se  clèguire  le  fanto 
Ifpirazioni , e buoni  propoliti  di  lafciar  il  male , ed  abbracciare^ 
le  virtù, :c  feruirà  Dio,  aggiungendoui  per  Decreto  della  ^ 
fita  Apollolica  liprjuilegi,  efcrciz)j,cfonzioni  della  Compa-* 
gniadel  SantilHmoSagramcnto  per  accompagnarlo  a gli  In- 
fermi, Se  afiillerui  mentre  Uà  efpoflo  in  detta  Chiefa  s Se  à 'tal 
cfFcttocrearonodiucrfi  Olfiziali  per  il  buon  gouerno  di  cfiÌL^ 
Compagnia,  che  fono,  oltre  vn  Cardinal  Protettore,  vn  Pri- 
micerio Prelato,  tre  Guardiani,  & vn  Segretario  ) alla  creazio- 

nedc’quali  li  diede  principio  li  7<Settcmbre  L’abito  prò-, 
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prio  di  qucfta  Compagnia  è vn  Tacco  bianco  con  la  Mantel- 
le reta  pauonazza  con  vna  li(la>  ò fettuccia  bianca  > con  rinfc* 
gna  del  Sanriflimo  Sagramento  • 

A qucfto  nobile  Mitiuo  v’hanno  aggiunta  vn’opera  di 
gna1ataCarità,echeforTecra  lingolarmente  defiderabile  ìilj 
Roma  piena  di  Camere  Locande  > cd*Oftericper  il  ^continuo 
flulTo»  e rìflufTòdeToradieri , che  continuamente  vanno , o 
vengono  à quella  Santa  Città;  per  lo  più  feonofeiuti  quiui  $ o 
lontani  dai  tuoi  parenti»  cnazionalii  ed  è > che  vifltano  nello  q . 
Camere  Locande  i medemi  Forafticri  infermi;  li  Toccorrono,fc  gnalara 
Tono  poucri»  di  limoline;  tengono  cura»  ed  Inuentario  dello  |i  quefta 
loro  cofe»  li  fanno  portare»  Tecondo  la  loro  condizione  à gli  Compa- 
Spcdali  Tcruendolijc  facendoli  Tcruirc  con  ogni  Carità  5 c To  «1*  ' 
nelle  medefime  Camere  Locande  occorre,  che  niuqiano»oltre 
i*inuigilare  » che  fìano  afsilliti  da  tutti  gli  aiuti  Spirituali  » li  raflieri 
prendono  la  cura,  che  llano  da  chi  li  fpetta  onorati  » Tecondo  il  infermi 
loro  flato»  degli  virimi  offizii  di  pietà  Crilliana,  dell*  Lede- 
fiallica  Sepoltura  ; c di  farne  auuifati  li  loro  parenti  di  qualun* 
qac  Patria,  chcliano;  confegnando  loro  fedelmente  tutto  dii^oaja 
le  robbe  lafciate  dal  Foralliere  Defonto  . Ciò  che  riefee  di 
molto  buon  eTempio  nella  Città,  e digrand*  edificazione  ne  i 
pacH  lontani , à quali  s’eltcnde  cosi  pietoTa  la  Romana  Vmar 
nifi . 

CAPO  XXXII. 


DI  Santa  Apollonia . 
AS^Agoftim, 

SEmprc  ingegnofa  è ftata  la  Carità , per  ritrouar  nuoui  modi 
di  promuoucrc  la  diuozionc , c d’infcruorarc  le  anime  ad 
amar  Dio  » e per  elTo  giouarcal  prolfimo  ; e Te  niai  in  vcran*al- 
tra  parte  del  Mondo  Te  ne  veggono  le  induUrioTcinucnzioni, 
egli  c certamente  in  Rotna  » oue  li  come  fiorifeono  i più  nobi-  . 
li , e fpiritpfi  ingegni  in  ogni  Torte  di  profeflìone  5 cosi  non  è da 
mcrauigliarli,  che  anche  Tpicchino  in  qucll'Ai  te  di  tutte  J’Arti, 
che  è d*amar  Dio . Vna  Cappella  nobilmente  fornita  in  Sani’ 

Ag odino  dedicata  per  fua  particolar  diuozionc  a Sam’Apol*- 

lonia  crclfc  vn  tal  Bernardino  Mariano  Architetto  Milancfe 
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dica  l*anno  1565.  incuifondò  vna  Confraternita  > ò Compia 
gniadivcntipcrfoncnèpiù , tièmeno}  c vi  ottenne  da  Pio 
Quarto#  a cui  haueuaferuito  nella  fua  profcflionc,  non  fola- 
mence  la  confermazione;  ma  molte  Indulgenze#  cPriuiIcgis 
cfcrcitandoiS  quelli  Confratelli  » che  bora  fono  Perfone  nobili, 
cciuiliindiuerfi impieghi, & efcrcizi)  di Cridiana pietà*  Alla 
tnedefìma  Compagnia  lafciòegli  molte  Tue  facoltà,  dall'entra- 
ta del  le  quali  ordnò , che  fi  cclebrafle  ogn'anno  certo  numero 
di  Mefie  all' Altare  di  detta  Cappella  ; fi  follennizzaffc  con  Ap- 
parato > Vefpcri,  c Mcflc  la  Feda  di  detta  Santa  j & iti  efia  dare 
la  Dotea  fei Zitelle  poucre  onede»  di  trenta  feudi  ; & vntj 
Vede  di  Pannd  Bianco  per  ciafeuna  di  loro , c conducendolo 
quella  mattina  in  Proccfiionc*  Som minidrano  ancora  alcune 
Cafe  gratis  a poucrc  Vcdouc,  fecondo  la  mente  del  Teda  tote , 
che  ferue  di  gran  follìeuo  a diuerfe  poucrc  Famiglie  • £'  dato 
poi  accrefeiutaqueda  Carità  delle  Doti  fino  al  numero  di  venti 
da  darli  folamente  a figliuole  di  poucrc  Vedoue;  con  Taccrefei* 
mento  di  feudi  trentacioque  « 


CAPO  XXXIII. 


J)el  Santi  fimo  Sdgr amento.  C ''  ' 

A S. Cecilia  inTraJìeuere , ' 

G Loria  Infigne  dell'antica  Nobiltà  Romana  non  meno,' 
che  della  Chiefa  fu  rillullrilfima  Vergine  > c Marcirò 
Santa  Cecilia  > al  cui  onore  per  hauer  jJludrata  queda  Santa 
Città,  con Teroico efempio  delle fuc  Sante  Virtù^frrono  dedi- 
cate quattro  Chiefe  5 due  delle  quali  fìirono , ò Cafe  paterne, 
come  quella  famofa  in  Tradcucrc  > ouc  ella  fodenne  il  Marti- 
rio ; l'altra  nel  Rione  di  Campo  Marzo,  ou'ella  nacque  ; oucro 
fecondo  alcuni,  ouc  fù  fpofata  à Valpriano  ; c le  altre  due,  che 
erano  ereditarie  dello  Spofo^  e Cognato  dopo  il  loro  gloriofo 
Martirio  * Verfo  la  medefima  Santa  fi  rifucgliò  merauigliofa- 
mcnte  la  diuozione  in  Roma , quando  nel  tempo  di  Clemente 
Ottauo  fu  ritrouatocon  giubilo  vniuerlalc  di  tutta  Roma, anzi 
di  tutta  la  Chiefa  il  fuo  Corpo , per  onorare  > il  quale  diede  il 
Cardinal  Camillo  Sfondrati  Milanefe  Titolare  di  detta  Chiefa  • 
Tcftimoni/fplcndidiffimidcllafua  grande  gcncrofità  nclPad- 
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dobbamento , c fabrica  d^vn  fontuofiffimo  Scpoicro  t il  più  cc^ 
lebrc  per  aimentuia  » dopo  la  Confeinone  di  San  Pietro  » che  (i 
vegga  in  Roma  ; con  hauerui  lafciati  le  rendite , per  tcnerui 
perpctuamenteaccefc trenta Lampadi,  Scaltre  dimollrazioni 
della  fua  fomma  diuozione  verfo  quella  magnifica  Chiefaadcl* 
la  quale  più  copiofamente  fcriueremo  à Aio  luogò  # 

Nello  AefTo  tempo  ( oflerua  il  Fanucci  » e l'Erudito  Ottauio 
Panciroli  ) che  San  Pafquale  Primo , per  i'apparizrone  miraco-  Baron.ad 
lofa  fattagli  da  Santa  Cecilia  g haueua  riftorata  magnificamente 
quella  Chiefa , raccoglie^  dalle  lettere  del  mcdellmo  Santo 
Pontefice, che n'edificaflc ancora  vna vicina  dedicata  a Sant* 

Andrea  l'anno  fegu ente  821.  ma  clTcndo  ò ruinofa  per  l'anti- 
chità ; ò ma!  cuftodita  > fu  opportunamente  deftinata  per  Ora- 
torio commodo  della  Compagnia  del  Santilfimo  Sagramento 
di  quella  Chiefa  Parochialc,  eretta  per  conccfiìonc  del  Beato 
Pio  Quinto  l'anno  15  75.  Eflendofi  poi,  come  fi  è detto  » ritto- 
naroii  Corpo  della  Santa  loro  Titolare,  in  onore  della  Virgi- 
nità, e Martirio  di  Santa  Cecilia,  vsò  Sacelli  rollìi  con  la  Mez- 
zetta bianca , con  rimagine  della  Santa  nel  modo,  che  fu  ritro- 
uata  giacente  nella  CalTa  , doue  Sant'Vrbano  la  pofe.  S*im- 
-piega  quella  diuora,  e numerofa  Confraternità  in  diuerfe  ope- 
re di  Carità , nel  mantenere  con  ifplendore  le  cofe  fpettanti  al 
Culto  del  DiuinilfimoSagraraento  5 nel  recitare  nel  loro  Ora- 
torio le  Laudi , Se  Olhzio  della  Beatifiima  Vergine  nc  i giorni 
di  FeAa  ; e nel  vilirare  i loro  Infermi , nel  modo , che  fanno 
l'altro  Compagnie . Nò  più  li  chiama  quello  luogo,  oue  fi  con- 
gregano i Fratelli,  Chiefa  di  Sant’Andrcaj  ma  l'Oratorio  del 
Santilfimo  Sagramento  di  Santa  Cecilia!  rimafiaui  la  memoria 
al  Santo  ApoAolo* 

Nò  fi  è lafciata  vincere  quella  pia  Confratemità  da  vcron 
altra , del laCittà  nel  moderno  Iplcndido  accompagnamento 
del  Santilfimo  Viatico  agrinfermi  ; con  le  direzzioni  publicare 
per  ordine  di  Nofiro  Signore 5 con  vna  diuotilfima  follccitu- 
dincad  onorarIo,&  a fuftragarecon  le  publicheOra2Ìoni,efoc- 
corfi  li  bifogni  fpirituali,  e corporali  dc'poueri  Infermi . Celeili- 

Gìace  fepolto  in  quefta  diuotiflima  Chiefa,  di  cui  era  Tito-  poCard. 
lare  il  Cardinal  Cclcfiino  Sfoiidrati  Milanefe,  Abncporc  di  S/ondra- 
GregorioXlV.  fublirnato  all'onor  della  Porpora  da  Nollro  u •.  Sua 
SignorcInnocenzoDuodccimo,  nella  fua  Creazione  de  112. 
Deccmbre  1695.  con  altrettanto  applaulb  della  Chiefa  Vniucr-  , 
fale , quanto  fù  il  dolore  della  fua  Morte  feguita  in  Roma  nel  4^5, 
Nouiziato  de’  Padri  Giefuiti  a Sanf  Andrea  a Monte  Cauallo  li 

4.  Set- 


. > 

Agó  brattato  Settimo". 

4,^Scttcmbrc  1^96.9  fofpirando  i Nobili  » i Letterati,  gli  Eccle-' 
fiaftici.i  Rcligiofi  d'cflcre  ftato  rapito  al  Mondo,  a guedo  Seco- 
lo, alla  Chiefa,  a Roma,  alle  Religioni,  vn  Perfonaggio  di  raro 
paragone, cioè  di  nobilìdimo  fangue,difcgnalatiflìmaDottnna^ 
di  profondiflìma  Vmiltà , e d*efqui(itillìnia  Prudenza  • 

CAPO  XXXIV. 

Del Santiffimo Nome  di  DIO, 

Alla  Mtnerua . 

* 

ALlacotidiana  richieda , che  fi  fi  da  i Fedeli  al  Signore , in- 
fcgaataci  la  prima  delle  fette  : da  fupplicarfi  alla  Dinino-j 
Maefià  dairiftcflb  Maeftro  delle  verità  eterne  ; cioè , Che  fia^ 
lanciticatoil  Tuo  Nome;  dciie  fenza  dubbio  corrifponderc  il 
zelo  e le  Cridianc  induftrie , che  non  fia  da  bocca  terrena  vili- 
pefo , e difonorato  ; mentre  ad  eflb  s’inchinano  oflTequiofi , ed 
vmili il  Cielo,  IaTcrra,erinfcrno.  Santifilma  perciò  fù  l’Ifti- 
tuzione  d’antica  pietà  d’criggerc  vna  Compagnia  di  Pcrfone-> 
piene  di  zelo  deii’onor  di  Dio , la  quale  a guifa  d*vna  Squadra.» 
de  Serafini  impugnaflero  le  lingue,  ed  i rimproucri  a guifa  di 
fpade  infuocate  contro  i facrileghi  Profanatori  del  fuo  Santif- 
fimo  Nome,  e quella  fi  propagaflc  per  tutt’il  Mondo,  per  douc 
conuienfi  lodare , onorarei  e perpetuamente  benedire.^ 

Fù  quella  Confraternita , che  per  hauer  la  facoltà  di  aggre- 
garne altre,  con  lapermilfione  del  Padre  Generale  de*  Padri 
Domenicani,  chefolo  ne  fpedifee  la  facoltà , ragioneuolmen- 
Compa-  te  conuienc  annouerarfi  nel  numcro-deirArchiconfratcrnite  ; 
cuia  del  eretta  già  da  Frà  Diego  di  Vittoria  Spagnuolo , deU’Ordine  de' 
di°Dio  I^rcdicatori;ilqual  fi  molfeàcosi  nobil  Idituto  per  ifradicarc 
irà  le  Ar  mezzo  di  ella  l'efccrabilc  abufo  delle  bellemmie,c  de  i fper- 
chlcon-  giuri.  Hebbe quella  Compagnia  nc’fuoi  principi;  grande  ap- 
fraterni-  plaufo , e concorrenza  5 e perciò  fù  canonicamente  eretta , ed 
• arricchita  di  molte  Indulgenze , e Priuilegi  da  Pio  Qwrto  nell* 
anno  15  55.  nella  Chiefa  della  Minefua  de*  Padri  Domenicani, 
all’Altare , c Cappella  del  Nome  di  Dio  5 che  hora  è dedicata.» 
alla  gran  Vergine  Santa  Rofa  di  Limajcfponcndofi  iui  nulladi- 
meno  il  Santo  Bambino  Giesù  ne  i giorni  loro  fclliui  ; e quella 
s'intitolò  con  i’inuocazione  dcirintmabililfimo  Nome  di  DIO. 

ineom- 
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fticombcnza  fpecìalcdi  queda  pij{nma  Radunanza  oiiun* 
que  è idituita  > ella  è non  folamente  dferc  luntani  i Fratelli  dal  . 
vizio  dcteftabilc  della  beftemmia  ; ma  d'eifere  intrepidi  vendi- 
ca tori,  e difen  fori  dell’onor  di  t)IO  contro  chiunque  laprofc- 
riflre>parte  con  lafoauità  dcirammonizione>ccorrezzione>e  par- 
te, occorrendo,  con  l'acrimonia, e feuerità della  riprenfione. E 
perche  per  vn  mini  (loro  di  zelo  cosi  robufto  fi  bifogno  d’im- 
plorare il  Diuino  aiuto.fono  perciò  tenuti  li  Confratelli  di  reci- 
tare ogni  giorno gl’infrafcritti  Salmi;ne  i quali  ò fi  efprime  i*af- 
&ttodi  lodare#  e benedire  il  Santo  Nome  di  DIO  ; ò fi  mofira  il 
cÌcfiderio,che  fia  venerato  da  tutti#  ò s'inuirano  gli  huomini  tut- 
ti#’grinnocenti , eie  creature  ad  efaltarlo , e fantifìcarlo . I Sal- 
mi fono  i feguenti , per  tutti  li  giorni  delia  Sct-timana  # cioè 
Mxaltabo  te  Domine  Deus  meus . Per  la  Domenica  • 

Domine  Dominus  nofler  (ère.  Per  il  Lunedi  • 

Jubilate  Deo  omnis  terra  &c.  Per  il  Martedì  • 
benedicite  omnia  òpera  Domini  Domino  • Per  il  McrcordJ  • 

Laudate  Dominum de  Celis,  Per  il  Giouedi  . 

Laudate  Bueri  T>ominum&c%  PerilVcnerdi- 
Lece nunc benedicite  Dominum &c,  Bct  ììSzbhzìo  9 

E quelli  # che  non  fanno  leggere  deuono  dire  ogni  di  fette  vol- 
te il  Parer  noficr , e fette  volte  la  Salutatione  Angelica . 

Non  vefle  Sacelli  j ma  porta  pe  fuo  Stendardo , & Infegna 
il  Santifilmo  Nome  di  Giesù . rà  la  fua  folenne  Proceflione ; 
nelle  feconde  Domendehe  d’ogni  Mefe  i ed  acquiftano  nioltif- 
fime  Indulgenze  tutti  quelli  della  medefima  Compagnia,  che 
v'interuengono . Se  auuenifle,  che  alcun  di  loro  giuralTc,  fub- 
bito deue  dire  vn  Pater,  & vn  Auc  per  l'emendazione;  ouero 
dare  qualche  limofina;  e fc  per  fuggcftione  de] l'inimico  incor- 
rcflcin  qualche  Beftemmia  # doucrà andar fubbito in  Chiefaà 
chiederne  perdono  a Dio , recitare  tré  Pater , & Auc  j e mette- 
re certa  limofina  in  vna  Caffa  pofta  per  taPeffetto  nella  Cappel- 
la della  Compagnia.  Coftumano  ancora  di  tenere  dalfelcua- 
zione  della  Mcfl'a  , a cui  fono  tenuti  interuenire  ogni  fecondi-» 
Domenica  dei  Mefc  fudetta  vnitamente , yna  Candela  di  Cera 
bianca  accefa  in  mano , lino  alla  Comnninionc  del  Sacerdote» 
c finita  la  Mcfla  diftribuire  limofine  ad  vfi  pij.  Celebrano  laj» 
lóroFcrta  principale#  che  è quella  delUCirconcifione#  coilj 
molta  folcnnirà , de  apparato  in  ogni  luogo,  ou'è  piantata  la-» 
medefima  Compagnia,  nella  quale  fioiilce  il  vero  Ipiritodi 
cosi  fa  n to  Iftit  u to  ; vi  fifa  gran  frutto  fpiritualc  per  sé,  e per  i 
profiìmi  • 
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In  quefta  Compagnia  per  molta  Tua  gloria  (i  hi  » che  vi  fi 
facenfc  defcriuere , quando  venne  à Roma  > S.  Ignazio  Loiola  ; 
vedendola  aU'hor  forfè  inferuorata  : c piacendogli  il  fine  illii- 
lire  per  cui  era  piantata , cioè  per  impedire  l’offefc  di  Dio  5 c per 
promuouere  l'onore,  e la  gloria  del  santifUmo  Nome  di  DIOj 
Dan.Bar  al  cui  fine  primario»  c principale  egli  rmolgeua  nel  Aio  vaAo 
tol.in  vi-  penfiero  la  gran  machina  della  fondazione  del  Aio  lAituto  ; e 
S lgnatij  ^ primo  modello  d’intitolare  la  Aia  Com- 

pagnia col  Venerabil  Nome  di  GIESV’.  Trouafi  defcrittonel 
primo  Volume  de  gli  Atti  della  medeAma  Confraternità  > che 
all’hora  non  haueua  acora  erezzione  canonica , il  di  lui  nome  , 
cognome»  patria»  età»  c profeAione»  trà  il nuipcrodi quei 
Fratelli. 


C A P O XXXV. 


Della  Confraternita  delle  Sante  Rofa  di 
Vtterbo  y e Rofalia  di  Palermo . 
Votano  a S anta  Lucia  della  Chiauica  » 


Sino  dall'anno  1440.  fotte  il  PontiAcatodi  Eugenio  Qoarto» 
fondoAi  in  qucAa  piccola , ma  antichiffima  Chiefa  fono 
l’inuocazionc  de*  Santi  Cofmo  » e Damiano  » diceCamillo  Fa- 
nucci , la  Compagnia  de’  Barbieri  s oue  appunto  fù  vn  Mona- 
. Acro  di  Monache  di  quelle  » che  non  viuendo  più  in  oAetnanza 
di  difciplina  regolare  furono  per  il  loro  poco  numero  trasferite 
per  ordine  di  Onorio  Terzo»  con  molte  altre, a San  SiAo.  Di 
qua  poi  per  l’angu Aia  del  Sito , A trasferirono  alla  loro  Chiefa , 
oue  al  prefentc  fono  • Rimafe  perciò  queAaChiefa  dcAinata  ad 
altri  vÀ.  Ma  rifuegliatoA  Tantico  femore  di  Pietà  CriAiana  in 
• alcune  buone, etimorateperfonc,glièpochianni  fonoreAi- 
. tuito il  primiero  Culto,  c ritornato  a qucAa  Chiefa  Teferci- 
aodi  lodare  pubblicamente  il  Signore  dalle  perfone  Secolari 
cmulatrici  del’EccIcfiaAichc  Salmodire  • 

^ Nell’anno  dunque  i688.fotto  il  Pontificato  della  fan.mem; 
d’Innocenzo  Vndecimo  ottennero  le  opportune  facoltà  di  po- 
tere eriggerc  canonicamente  in  vn’Oratorio  di  San  Paolo  della 
Regola  de*  Padri  Francefeani  del  Terz’Ordinc»  con  le  loro  Re- 
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Delle  Confraternità . Ap  ^ 

gole  » e Statuti  fpccificamcntc  approuati  driiPEmincntiiUmo 
Signor  Cardinal  GafparoCarpcgna  Vicario  di  Nolìro  Signore 
fotto  li  4.  Maggio  del  fudetto  anno  1588.  fecondo  i quali  fotto 
la  direzzione  de  i medefimi  Rcligiofi  diedero  principio  a quella  èm.'vic 
Pia  ELadunanza  fotto  il  Titolo  > & Inuocazione  di  due  Sante  ; 

Tvna  di  Santa  Rofa  Vergine  di  Viterbo  9 ad  iflanza  d'alcuni  pi} 
Fratelli^  c Promotori  della  Compagnia  di  quella  Città  : fal- 
era di  Santa  Rofalia  à perfuallone  di  quei  Padri  medeiìini  tutti 
della  Sicilia,  del  cui  Regno  ella  c Protettrice . Di  ambeduo 
fjuclle  Sante  Vergini  ne  fanno  la  Feda  folenne  li  4.  Settembre 
giorno  ad  effe  dedicato , delie  quali  habbiamo  detto  nel  nodro 
Emerologlo  Romano- 

Hanno  fecondo  la  difpoflzione  de*  fodettì  loro  Statuti  vn_> 
Cardinale  per  Protettore , & vn  Prelato  per  Primicerio , eletti 
dalla Congregatione Generale.  <^ttro Guardiani,  cioè  due 
Nobili,  oucro  Sacerdoti  di  qualche  condizione,  e qualità:  c 
due,  che liano  Artegiani ; daeleggerli  dalla  fudetta  Congre- 
gazione . Vn  Segretario,  due  M adiri  de’  Nouizij  ; due  Pacieri, 
due  Camerlenghi,  &vn*Archiuilla,  con  altri  Officiali  fubordi- 
Jiati,  con  le  loro  regole  rdpettiua  mente,  tanto  per  gli  huomi- 
ni , come  per  le  donne. 

Vedono  Sacco  di  tela  color  bigio,  con  Cordone  di  Canape, 

« Capuccio,  Con  rimagini  ò dipinte,ò  ricamate  delle  loro  Sante 
Tutelari  polle  vicino  al  petto, eli  congregano  ogni  Feda  à can- 
tare il  Diuino  Offizio , fecondo  la  norma  dclfaltrc  Compa- 
gnie, & hanno  per  loro  particoJarTftituto,  il  fufFragare  le  ani- 
me deiDcfbnti,  al  cui  fine  li  cfcrcitanoin  diuerfe  Opere  di 
Pietà  j e fanno  celebrare  quindici  MdTc  per  fanima  di  ciafcuoj 
Fratello  Defontoi  oltre  diucrli  Offizij  de*  Morti  in  particolare 
per  eflb,  de  in  generale  tutto  fanno  per  tutt’i  Fratelli . Vifitano 
con  molta  cariti  gl’infermi , aiutandoli  con  loccorli , fe  fono 
poueriiòregalandolicon  vn  Pane  di  2uccaro,  fe  non  fono 
bifognoli  in  fegno  di  fratellanza,  e di  am  oro  fa  corrifpondenza 
di  vicendeuolc  Carità . Fanno  la  loro  Congregazione  Genera- 
le ogn’an  noie  la  fcgrcta  de*  foli  Offiziali  ogni  volta,  che  no 
portali  bi  fogno. 

Dalla  Qiiefa  fodetta  di  San  Paolo  della  RcgoIa,c  dalladi- 
rczzionc  de’  Padri , per  cagione  delfangullia  del  lito,  e dclfin- 
commodo  di  effi,  fi  trasferirono  alla  fodetta  Chiefa della-» 
Compagnia  de*  Barbieri , ouc  commodamenre  li  cfercitanq  nc 
i fodetri  Efcrcizij  di  Pietà , con  ilpcranza  di  fcniprc  migliori 
pxogrcflì. 
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CAPO  XXXVI. 


ConfrateTnita  dell À.ntme  ^iìt  bijògnofè . 
A San  Biagio  della  Fojfa . - 


L 


A Venerabile  Compagnia  del  NomeSantiffìmo  di  Giesù  , ' 
i Maria  > e Giufeppe  deirAnimepiù  bifognofe  del  Purga-* 
tono,  hebbe  principio  d'aJcuni  Fratelli, che  per  fbuenircquel- 
Jc  pouerc  Anime  purganti  s’obligorono  fra  loro  contribuirò 
tanto  ogni  giorno  per  far  celebrare  vna  Mefla  in  Aiffragio  delle 
ludcttc  Anime  piu  bifognofc,continuorono  quelli  puoco  tem- 
po, perchea  quell'opera  tanto  pia  vollero  non  pochi  elTero 
agregan , ccrefeendo  tuttauia  il  numero,  fi  confiderò  d'illitui- 
Congregatione,ò  fia  Confraterniti,  c doppo  molti  con- 
«aftj , alla  fine  s'bcbbe  rafTcnfo  dalla  fama  meni.  d’Innocenzo 
Vndccimo , che  bcncdi  il  Sacco  nero,  c Mozzetta  bianca , con 
Cordone,  Croce,  c Corona , c confermò  i Capitoli , fotte  li 
quali  detta  Venerabile  Compagnia  fi  goucrna  regolata  da  vnj 
Cardinale  Protettore , vn  Prelato  per  Primiccro , vn  Prencipc,  ' 
& vn  Caualicrcpcr  li  dueprimi  Guardiani.  Due  altri  Guari 
diani  Artidi,  vn  Camerlengo,  & vn  Segretario . Quella  Ve- 

^ ogni  Feda  a cantare  f’Officio 

oc  Morti,  c fare  altre  opere  pie,  con  la  frequenza  de’ Sacramen- 
ti, hancndo  per  mira  di  fuffiagare  quelle  pouerc  Anime  più  bi- 
fognofe, con  fouuenirc  d'Elcmofine  a poueri  Infermi  della_. 

Compagnia,  Scpelirci Morti,  andando^ fcalzi- nelle  Procef-  ' 

® «c*  Venerdì  Santo  a San^ 
Retro . Ogni  Venerdì  la  fera  ad  vn’hora  di  notte  in  detto  Gra- 
do dèlia  '«■  Confratelli  POffi. 

CIO  Odia  Croce , c doppo  vn  difcorfo  fatto  da  vn  Sacerdote  fo- 

Fermano  del  Sacerdote,  che  procclfiStl^T 

La  detta  Confratcrnitd  è moltiplicata  in  numero  di  niiN  d* 

ctnquc  cento  fratelli. fta’qUalifononoueEmincntilBmfcaxI 

dinaii. 
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dinali  7 diuerfì  Principi  > Caualieri , Sacerdoti  > & altri  > c per 
grazia  del  Signore  Iddio  ogni  giorno  (1  và  moltiplicando  • Ol* 
tre  altre  Fede , hà  per  iftituto  di  fare  TOttaua  de’  Morti , che  fi 
fi  con  Solennità  grande , facendo  celebrare  copiofe  MefTc . E 
per  fine,  s’cfcrcita  nell’accompagnamento  del  Santiffimo,  pre- 
dando , per  correfia , tutto  che  può,  come  fi  vede  giornalmen?  - 
te  dalle  vfcite,che  fi  fanno,  e però  grazie  al  Sig.  Iddio  • 

CAPO  xxxvii; 

"DaltVniuerfità  , e Compagnia  del  Santi  fimo 
Sagramentò  f e de' SS,  Apojioli 
Pietro  , Andrea 
de'  Pefceuendoli . 

A S.  Angelo  in  Pefearia . 

COn  gran  rjgionc fu  quiui al  Prencipe  della  cclcfie  xMilizia  ’ 

San  Michele  dedicata  nel  Capo  appunto  del  fainofo  Cer- 
chio Flaminio,  quefiaChiefa  , hor  nobile  Collegiata  Parrò- 
chialc  con  le  aggiunte  Comunanze  di  Spirito  Criftiano , accio- 
che  con  la  nu moria  del  celeberrimo  auuenimento  della  di  lui 
comparfa  miracolofa  nel  Monte  Gargano  fi  toglicflero  le  pro- 
fane ricordanze  di  quel  fuperbo  Edifizio.  Odanfi  gli  ecceflì  del- 
la Romana  grandezza,  e leambiziofe  fuperfiizionidell’antita-» 
Gentilità.  Non  tralafciando prima  di  riferire,  chcncirimperio 
di  Settimio  Seuero,  e M.Aurelio  Imperatori , che  rifiaurarono  « 
il  detto  Circo, circa  l’anno 200, di noftrafalutc,  vi  apparilTo 
fopra  l'Arcangelo  fudetto  San  Michelei  c foffe  poi  fopra  lerui-  an.  200, 
ne  del  Tempio  di  Mercurio  fabricara,  e confecrara  da  San  Bo- 
nifacio Papa  quella  Chiefa  ad  efib  dedicata;  come  narra  il  Ciar- 
di nalBaronio  « 

Fù  quello  Circo  detto  Flaminio  da  Flaminio  Confole , da.,  . 
cui  fiì  con  gran  fontuofità,  & ampiezza  fabricato;pcrche  feruif-  Cerchio 
fc  per  vari)  giuochi , come  per  gli  Apollinari , c pct  varie  Cac-^ , • n 
eie  di  Tori,  Tigri,  Leohi,  cd  Elefanti  : con  le  Corfede  Carri , c magnifi* 
Caualli  velocimmi  • JHaueua  vari)  luoghi,  Se  alzate  di  Fabrica.,  cenza^ 
atte  à vedere  i Spettacoli^  fuor  d’ogni  pericolo  chiamati  Fori  ; 
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& effe  ndo  queffo  Luogo  cotnmodo,  e vicino  al  Campidoglio,' 
vi  (i  ra  dunaua  taluolca  il  Senato  Romano  per  intcreflì  più  grani 
della  Republica.  Erano  nell'ampiezza  di  eflb  molti  Tempi;,co- 
medi  Volcano>  di  Nettuno,  di  Mercurio,  d'Èrcole  Cuftode , 5c 
vn’altro  commune  à tutte  le  noue  Mufe , delle  quali  erano  al- 
zate none  Statue;  oltre  molte  altre  fatte  da  Scopa  eccellente,^ 
Scultore,  con  vn  CololTo  di  Marte,  & vn  fìmulacro  di  Venere  • 
Si  (lendeua  in  larghezza  da  queda  Chiefa  (Ino  à quella  di  Santa 
Lucia  alle  Botteghe  feure,  6c  in  lunghezza  fino  à Piazza  Mac- 
gana,cfiì  di  tanta  .altezza , che  Adone  facendo  menzione  di 
quella  Chiefa,  e Cerchio  forto  li  29.  Settembre,  aflerifee,  che  la 
fua  Cima  giungeua  Hn'aile  nuuole.  Haueua  tre  Guglie , le  due 
cllremc  fcruiuano  di  molTa  di  termine,  c mcta^quclla  di  mezzo 
più  alta  di  bellezza. 

Seruc  bora  con  felice  cambio  quello  Uro , in  cui  di  tanrec 
magnificenze  fono  rimalli  tenui , e mendicati  vcHigi,  oltre 
per  i Palazzi  Mattci,  Collaguti,  eie  Piazze  annclTe.con  le  Con- 
tradesin  vece  de  i profani  antichi  fpettacoli,pcr  Tempij  dedica- 
ti al  vero  Dio,  e dc’Sagri  Alili,  c ricoperi , oue  con  le  Salmodie 
Eccl  eli  artiche  dal  Clero,  & con  i Chori  d'oncftc  Zitelle,  e Rcli- 
giofe  feruenti,  li  onora  con  le  lue  Laudi  continuamente  il  Si- 
gnóre, come  fiam  per  dire. 

La  numerofa  Vniucrlità  dcTcfccucndoli  in  Roma  (cioè 
de*  Mercanti  di  Pefee Patentati , e che  publicamente  vendo- 
no fu  le  Pietre  dell'ampia  Contrariale  Piazza  della  Rotondale  di 
Pefearia;  crefeendo  di  numero,  e di  Pietà , pensò , non  poter 
meglio  fpcrarc  fauorcuoli  progrelli  alla  fua  Profefsionc,  quan- 
toeoi patrocinio  de  i due  Santi  Fratelli  Aportoli,  Pietro,  ed 
Andrea  delia  mcdellma  Arte  di  pefcarc,  e vender  Pefei  nel  La- 
go di  Genezareth,  acciò  con  eflb  s’infcruoraflc  quella  pia,  o 
Crirtiana  Radunanza,  cc  cfsi  medclìini  rimaneflcro  captiui  del- 
le loro  cclerti  Retii  che  già  furono  in  terra  viuendo  raccogli- 
trici più  d* Anime,  che  di  Pefei . 

^ Ottenuta  perciò  dal  Capitolo,  c Canonici 'di  Sant’Angelo 
inTcfcaria,  col  beneplacito  del  Cardinal  Andrea  Pcrctti  Dia- 
cono di  quella  Chicla  da  fé  quali  da  fondamenti  riflaurata,.»  5 
l'anno  i5i8.  vna  Cappella  laterale  , qiiclla  dedicarono  al  glo- 
riofo  A portolo  Sant'Andrca,  & aggregandofi  alla  Compagnia 
dei  Santilsimo  Sagramento,  quiui  riporto,  non  folamcntc  no- 
bilitarono la  nicdclima  Cappella,  già dh  Gio:  Paolo  Micinclli 
Romano  eretta,  e fplcndidainentc  prouifta  Unocal  1571.6  tac- 
erebbero di  fplcadorc,  c culto  EcclcliArticoi  mantenendo  tutto 
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cid>  che  rpetta  ad  onorare»  portare  in  Procefsione*;  5c  à gir  In* 
fermi»  il  medeilmo  Auguftifsimo  Sagrameato  quiui  fplcndida- 
niente  confcrua  to;  di  cui  ( eccetto  ciocche  fpetta  alla  cura  dell* 

A nime,  & elezzione^el  Vicario  Curato  ) hanno»  si  come  del* 
la  medefima  Cappella  il  pieno  goucrno  (là  appreflb  la  mede  li- 
ma VniuerOtà,  chefoflienc  il  pefo  del  mantenimento»  in  con- 
formità d*vn  Iflromento  di  conuenzione  col  Capitolo  Panno 
i 57P.^olcnnizza  con  molto  fplendorccon  rafsihenza  del  Ca*  Ex  (laN 
pitolo  medefimo  Ja  Fefta  del  loro  Santo  Apoftolo  Titolare  la-> 
Frocefsione  rolennifsima  nella  Doménica  » dentro  rOttaua.»  - 
del  Corpus  Domini  > emantengono  vn  continuo  Cappellano  • 

della  CONFRATEìRNITA*. 

Quantunque  queda  Vniuerfità  (i  goucrnalTc  già  con  diuer- 
fc  Leggi,  e Statutii  concernenti  però  là  maggior  parte»  toltone 
lo  fplcndido  culto»  e mantenimento  della  Cappella  fudetta^» 
nulìadimeno  era  priua  de!  Canonico  Priuilegio  di  fprritualc-> 
Fratellanza,  e Compagnia,  che  con  refercizio  di  molte  Opere 
di  Pietà,  confeguiffe  il  copiofo  guadagno  dclllndulgenze  con- 
ceflc  rerpettiua mente  da  Sommi  Pontefici  à mifura  del  fcruorc 
di  fpirito,  c della  diuozione»  come  godono  tante  allre  Compa- 
gnie della  Città* 

Dopo  dunque  moire  confoltc  » egencrofe  induttrici  riu- 
feito  loro  felicemente  di  crigerfi  con  la  facoltà  dcirEmincntif- 
(imo  Signor  Cardinal  Gafparo  Carpegna  Vicario  li  24.  Aprile 
1 68  7.  accanto  alla  Chiefa  vn  commodo , & ornato  Oratorio , 
che  hanno  con  tutte  le  opportune  facoltà  piantata  vna  nuoui-# 
Confraternità  fottoil  titolo»&  Inuocazione  del  Santifsimo  Sa- 
gramentOfCde’SaBtiPietro»  & Andrea  c/Tendo  però  fpecial- 
mcnte  dedicato  i!  medemo  Oratorio  à San  Pietro»  c gouerpato 
dalia  fudetra  Vniuerfità  eretta  in  Compagnia»  dalla  quale  (bla- 
mente, cioè  da  quelli,  che  fono  in  efla  Patentati,  fecondo  i loro 
Statuti,  fi  eleggono  gli  Offiziaii.  Ftacciochc  i beni  fpirituali 
(iano  partecipati  da  molti  mattiniamente»  che  hanno  connef- 
(ionccon  la  Profeflionc  loro,  effendo  appunto  rafifomigliato  il 
Regno  de’Cieli  ncirEuangclio  alla  gran  rete  de’Pefcatori  » che 
raccoglie  ogni  forte  di  Pe(cc  » Sagena  miffa  in  mare,  & ex  omnige» 
fiere  Pifeium  congregati  ; fi  ammettono  in  quella  loro  Confrater- 
nità,  dopo  i douuti  requifitì  di  Crittiana  Pietà,  c di  Santo  timor 
di  Dio,  infieme  con  gli  altri  tutti  li  Pefciuendoli,  che  non  han- 
no Pietra,  c luogo  filToj  c che  vanno  girando  per  la  Città,  ven- 
dendo ii  Pefee  à nainuto  • Haui 
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y 04  T* r aitato  Settimo  , 

Hanno  formati  li  loro  Statuti , c Coftituzioni  vniformf  al 
buon  gouerno^  e confacenti  a i buoni  progreiO  fpirituali  delia 
medenia  Confraternità»  perchedaeffi  ne  prouengono  loro  le 
benedizzioni  del  Signore  anco  per  i temporali  » folendo  Iddio 
graziarci»  e darci  li  Aioi  beni  à mifura  del  modo»  e femore,  con 
cui  Tonoriamo  : le  quali  Regole,  Statuti,  c CoAituzioni  ; accu- 
ratamente efaminate  » furono  canonicamente  approuate  col 
benigniamo  beneplacito  di  NoAro  Signore  Innocenzo  XII. 
dall’£minentiAImO|  c ReuerendiAImo  Signor  Cardinal  Gafpa- 
ro  Carpegna  Vicario  di  NoAro  Signore  > come  apparifee  dall’ 
originale  dieAbfottoli  aa.Nouembre  1695.  da  cui  i*habbiamo 
tratto,  e quiui  regiArato  • Portano  per  loro  Abito  vn  Sacco 
di  tela  bianca,  con  la  Mozzetta,  e Cingolo  roAb;alludendo  con 
queAi  due  colori,  che  chi  fi  profeAìonc  di  feniire  à Sua  Diuina 
MaeAà  con  meritoria,  c fedele  feruitù  , adorata  neirAuguAifsi- 
moSagramento,conuiene  mantenere  vn'illibata  innocenza^ 
de'coAuini  CriAiani,  & vn*ardcnte  Carità,  & amore  verfo  Dio, 
e verfo  il  Profsimo,  con  prontezza  di  foAencr  anco  il  Martirio 
bifognando,  c di  fparger  generofamente  il  Sangue  per  difefa-, 
della  Santa  Fede,  che  habbiamoprofeAata  innocenti  nel  San- 
to Battedmo.  Alzano  poi  per  lóro  Stendardo,  e portano  per  lo- 
ro Infcgna  l’OAia  confccratarinchiufa  in  vn*OAenforio,coxi-, 
llmagine  de  i due  glorio  A Fratelli  ApoAoli  li  Santi  Pietro  , ed 
Atidreaambìdueviuendo  ProfeAbri  della  Pefeaggione,  Hot 
Protettori  nel  Ciclo . 

StàqueAa  pia  Radunanza , eplcciola  Republica  Spirituale 
fondata  nel  fuo  Gouerno  fecondo  la  norma  de*  fuoi  Statuti 
neirEleziione  de  i feguenti  Offiziali,  che  A fà  vna  volta  Tanno 
conia  Congregazione  Generale:  cioè  d*  vn  Eminentifsimo 
Cardinale  Protettore,  die  farà  folo  perpetuo:  db  il  Vicario  , 
che  fard  [Tempre  il  loro  Cappellano  perpetuo  prò  tempore  • 
Due  Guardiani,  à qualifpetta  tutr’il  buon  Gouerno  della^ 
Compagnia,  vn  Camerlengo,  che  bàia  cura  di  tutto  il  Tem- 
porale di  eAa.DodeciConAglieri,  che  faranno  il  Vicario;  i 
qattro  Guardiani,  col  Proueditore,  e Sindici  vechi,6c  altri  quat- 
tro A eleggono  da  i nuoui  Guardiani  ; TOAìzio  de*qualifati  ri- 
ferire il  lor  parere  neJ le  Congregazioni  inuigilarc,  che  A man- 
tenga il  culto  Diuino  nclTOcatoiio,  c che  le  Proccfsioni  Vada- 
no con  ordine,  & efemplarità;  due  Sindici , enn  faco-ltà  di  rico- 
nofccre,  e giuncare  le  partite  deiTcntrata,&  vfeita  , c della., 
buonaamminiArazionepratricata^  vn  Proueditore,  cheà  fuo 
tempo  prouegga  à tutti  bifogni  occorrenti  delTOratono , o 
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del  (èruìzio  all'Augullirsiino  Sagranicnto,  quando  s'cTpone  > e 
ii  porta  nelle  Procedioni.  Vn  Maeftro  de  Nouizij  per  làruzzio- . 
ne  di  chi  entra*  e fì  deue  abilitare  per  l'Oratorio . Quattro  In- 
fermieri con  la  cura  di  vidtare  frequeatememe  gli  InS;raii  Fra- 
telli; porgere,  e procurare  loro  con  ogni  foccoiio  rpiriruale,  tj 
corporale^  vn Segretario,  che  regiftri  tutti  gli  Atti  della  Con- 
gregazione fegrcta,  c Generale , c deirOratorio  » d*  vn  Archi- 
uifta  vn  Computida  vn  Notato , & vn  Procuratore , de*  quali 
fono  noti  li  propri;  loro  Mini(leri«  Si  come  vn  Cappellano* 
& vn  Mandatario  « 

Gli  efercizij  fpirituali  ,che  rendono  (ègnafata  queda  Com- 
pagniafono*  L’olferuanza  puntuale  delle  Regole.  Il  viuere  i 
Fratelli  cridianamente  timorati,  5c  efemplari . La  frequenza** 
della  SantidicuaConimuDione  generale  almeno  ogni  prima^ 
Domenica  del  Mefe.  Recitare  con  diuozione  tutto  l'OiHzio 
della  Madonna,  con  k douute  paufe ogni  Feda.  Didribuir  Do* 
ti  adonedeZiteile«  Vidtare,  confolarc,  &c  aiutare  i Poueri 
Carcerati  Fratelli;  fé  poueri , con  foccord;  feafHitCi  con  oppor- 
tune efortazionc;  fé  abbandonati  nelle  lor  Caufe  con  U lor  af* 
iddenza,  e patrocinio.  Gode  queda  Venerabil  Compagnia  al- 
teesi  il  copiofoTeforodclPInduIgcnze  concede  alle  militanti 
{otto  il  SantidimoSagramentOi  come  ella  è queda  ; delle  quali 
riferiremo  nel  dne  di  quedo  Trattato  il  Sommario*  perche  tut- 
ti d confoli  no  di  cosi  fegnalate  grandezze,  e beneficenze.  £fer- 
citand  io  metter  Pace,  & accorare  gli  animi  de  Fratelli  ; vdic 
ogni  giorno  la  Santa  Meda;  e pregar  Dio  per  i Viui*  e per  i 
Morti;  recitare  ogni  Venerdì  di  Marzo  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali ; éc  ogni  terza  Domenica  cantare  la  fera  rO&io  dc*Mor« 
ti  per  i Fratelli  Defon  ti« 

* » . 

CAPO  XXXVIII. 

J0i  Sant' Egidio. 

In  Borgo  vicino  à Porta  Angelica  . 

1 Ngegnofa  ella  è fempre»  bramante  di  nuoue  indu'trìe  per 
benefìzio  dc’Proffimi  la  Santa  Carità  Cridiana  c per  quan- 
to da  data  largamente  magnanima  ad  >ognl  condizione  dc'bi- 
fognod*^  ad  ogni  trauagliofo  accidente  della  poueia*  e lan- 
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guentc  Vmanità,  la  Pietà,  eProuidenza  Romana  tanto  peri 
cemporali  foccorfì  alle  necedìtà  corporali»  quanto  per  la  coltu- 
ra» & aiuto  fpirituaie  dcirAninie;  nulladimcno  con  nuoui  > 
prodttcuoli  ritrouanienci»  & inuenzioni  di  merito , fi  è flcfa^ 
fin  douc  la  Mifericordia  hà  nelle  Tue  Opere  la  Tua  ampia  giurili 
dizzionc;&  i configli  Euangelici  li  Tuoi  illimitati  confini» 

Erafi  con  pietofa  Architettura  di  fpirho  induftriofo  fino  nell^ 
Anno  i687»pcr  opera  d'alcune  perfone  pie  fondata  nella  Chic-» 
fa  di  SanfÈgidio  in  Borgo  di  ragione  della  Bafilica  Vaticana^ 
d^mtica  diuozionc  in  Roma  per  le  molte  grazie 'riceuute  per 
intercefilone  di  qiicfio  Samifilmo  Abbate,  vn  ai  Fratellanza  ; il 
cui  primario  Ifiituto  fti  fuffragare  le  Anime  di  quei  poueri  Dc- 
fontùcheoper  la  loroefircma  Pouertà,  o per  altri  vmàhi  ac* 
cidcnri,e  feiagure  erano  pafiati  daquefia  Vita  » fenza  poter  la* 
feiare,  chi  per  loro  foccorfo  s*adopcrafic,  fuori  delle  vniuerfali, 
c comuni  preghiere,  che  fà  la  Santa  Aiadre.Chiefa  di  continuo 
per  tutt^‘  fuoi  Figliuoli  : ciò  che  iui  con  molto  femore  i c Cari- 
tà fi  pratticò  per  qualche  anni.  Ma  riufccndo  à molti  della  Cit- 
tà incommoda  la  luntananaa  della  Chiefa  \ fù  trasferita  quefia 
nobilifiìma  Compagnia  alla  Chiefa  Parrochiale  di  San  Biagio 
alla  Foffa  , oue  con  niolt*  efempio  di  pietà  perfeuera  felice*: 
mento* 

Spiaccndoa  tutti  li  mimerofi  Abitatori  di  Borgo,  che  ri»* 
manefic  abbandonata  di  concorfo,  e di  frequenza  la  Chiefa  di 
Sant*£gidio,  verfo  cui  haucuano  molta  diuozione  fi  rifolfcro 
di  criggerc,iui  vna  nuoua  Confratcrnicà;  e perche  qucfto  San- 
to c particolarmente  Auuocato  degli  Infermi  tanto  delPAni- 
ma,  come  dclCorpo,cdi  efercitarfi  a quefio  fine  in  molte  Ope- 
re di  Carità,  come  appreffo  diremo.  Ottenutone  perciò  il  hc- 
ncplacico  dal  Capitolo  di  San  Pierro  ,con  l'approuazione,  o 
gradimento dalPhniincntifllmo Signor  Cardinal  Carlq  Baibc- 
rino  Arciprete  de  Ila  medefima  Bafilica, fotte  li  15. Marzo  i6po 
con  la  confermazione , & approuazione  dcll'Emincntifiìmo 
Signor  Cardinale  Gafparo  Carpegna  Vicariodi  Noftro  Signo- 
re Papa  Innocenzo  Duodecimo^  fi  radunarono  la  prima  volta 
tutti  li  Confratelli  li  a8.  Marzo  fuffeguentc,c  quiui  nella  prima 
Congrcgationc  Generale  fi  ftabilirAbito,  e lo  Stendardo  di 
quefia  nuoua  Compagnia,  il  quale  fù  di  comiin  confenfo  ap- 
prouato,  cioè;  vn  facce  di  tela  fangallo  nero;  con  la  cinta  di 
corame.  Il  facce  per  dinotare,  che  coprendo  tuit’il  corpo  ^ la- 
feiando  ogn'alrro  pcnfierc,  ò rifpctto  temporale , tutto  fi  deue 
in  quefia  pia  Radunanza  con  fcntiniento,  c femore  di  fpirito 
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operare, tolta ^nivanitài ambizione!  ò pretensone , che  di 
giouare  al  profumo  per  piacere  puramente  à Dio . 11  color  ne- 
ro raccordar  loro  le  miferie  della  Vita  vmana,  che  ftà  fcniprc-^ 
le  gramaglie  dcll’Efequie#  c Funerali  de’ Parenti  .«jicgli  Amici  » 
de*Cono^entit  cdc*ProiIìnii  nodri^  tra  le  calamicà»  crai  lutti* 
c le  lagrime  di  queda  nodra  mifera  Vmanità . 

La  Cinta  di  Coranie  (ignifica  la  inortificazionede  fend  per 
douer  tenerlo  foggiogato  allo  fpirito  ; e per  amara  memoria^ 
della  funeda  caduta  del  nodro  primo  Padre  Adamo • dopo  cui 
(i  vedi  in  pena  del  peccato  $ per  la  perduta  innocenza  di  pelle 
d’animali;  e per  ricordard  delle  nodrc  debolezze,  e miferie; 
col  cui  midcro  diede Sant’Agodino  a Tuoi  Heiigiod  la  Cintura 
di  Pelle, 

li  Vefdllo  poi  ò Stendardo  della  Compagnia  la  fantidìmiL* 
Croce,  quello  appunto  della  nodra  faiute , fenza  il  Hedentorc 
Croccfiflb#n5  può  edere  più  in  acconcio  per  efprimerc  à queda 
dinota  Compagnia*  che  le  nodrefperanze  Cridianc  fono  fon- 
date mete  nella  Pafdone,  e Morte  di  Giesù  Grido  ; ne  dobbia- 
mo glòria rd  fc  non  Uél  Trono  di  Mifericordia  la  dia  adoratif- 
dma  Croce»teBendociiempre  dampato  nel  cuoce  il  Crocidilo, 
operando  ili  tutto  per  piacere  i lui, 

' Sotto  li  9.  Luglio  i 6 90,  effendo  dato  c letto'pcr  Protettore 
della  Compagnia  PEminciitidimo  fudetto  Carlo  Barberino^  fu 
la  prima  volcaà  preodcrneilpodcdbse  diede  l'Abito  ai  Fratel- 
li, 5c  il  di  4.  Agodo  delPidclTo  anno,  edendo  giorno  di  Vencf 
di,  fecondo  l’Idiciuo  la  prima  volta  efpodo  il  Sancifsimo  Sa- 
gramento  nella  mededma  Chiefa  di  Sant’Egidio  , c fù  portato 
in  Procefsione  dno  alla  Piazza  di  San  Pietro nella  cui  fonzio- 
aecomparuero  i Fratelli  procefsionalrnen  te  • 

Hà  queda  pijfsima  Compagnia  per  loro  leggi  fcelte'dal  fcc- 
uore  delia  loro  indudriofa  Carità,  e per  proprio  Idicuto;di  prc* 
gar  Dio  per  grinfermi  d*  Anima,  e di  Corpo  t c perciò  fa  cele- 
brare vna  Meda  cantata,  proinfrmis,  ogni  Mefe  : con  la  Collct- 
ta per  la  remifsionc  dc’Pcccati,  Deus  ijuì  nuUum  refpUis  éfc.  ^ 
Ogni  primo  Venerdì  del  Mefe  s'cfponcil  Sciuidìoio.  reci- 
tandoli prima  i Salmi  Graduali*  applicando  rprimi  Cinque  per 
i’AnimedcTratclli , c Sorelle  Delbrirc  ; eper  quell*  Anima- piu 
prolFima  a paffarc  dal  Purgatorio  alla  gloria  del  Paradilò.*  1 fe- 
condi Cinque,  per  la  Conuerdonc  dc’Pcccatori  odinati;  & abi- 
tuati nel  peccato . Gli  virimi  Cinque,  per  la  ricuperazione  del- 
la fanità  corporale  di  tutti  gPInfcrmi  della  Città  di  Roma . 

In  ruttili  Yeuerdi  della  Quarefima  fi  recitano  i Sette  Salmi 
, I S f f 2 Pcni- 
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Delle  Confraternità . 

CAPO  XXXIX. 

Delli  Santifmi  Nomi  di  Giesh  , e Maria 
in  Juffraggio  delC  Anime  del 
Purgatorio . 

Nella  Chiefà  di  GUsu , e Maria 

al  Corp . 

. . * 

La.  Carità  hà  per fuo infallibile illinto  d'ciTere  diffudua di fe 
medcfima  ; nè  mai  d trono  vero  Amante  di  Dio,  che  non 
bramafle , che  tutte  le  Creature  ramaflcro , c fù  di  quel  grande 
ingegno  di  Sant’Agoftino  quella  profonda  maffinia  , cflerc  Ta» 
mordi  DioTvnico  rcgiftrodel  viucrCriftiano-  Ama  , & fac 
quod  vis . £ perciò  non  può  recarli  a marauiglia,fc  i di  lui  Alun- 
ni, e Profeffori  delle  di  lui  virtù  fianfifauiamcntc  ingegnati  di 
coinmunicarc  anco  alle  perfone  Secolari  il  calore  del  loro  fpi- 
rito,  con  ingegnofeinuenzioni di  Carità,  madlmamcnte  nel 
contemplare  l'ardente  amor  di  Dio,  e rimmenfo  benefizio 
della  Tua  Santidìma  Paffione auanti rAugufliffimo  Sagramen- 
to  folennemcntc  efpofto . 

Roma , che  riconofee  per  Bafe  di  fuc  grandezze  quel  Te-' 
fchio , che  diè  il  nome  al  fuo  Campidoglio , e gli  fù  prefaggio 
veridico  di  quel  bel  Titolo  di  Capo  dell*  Vniuérfo  di  che  tanto 
d preggia  > hà  più  faggiamente  voluto  onoratele  memorie  de* 
Maggiori , con  le  Criftiane  beneficenze . 

Fu  fin  dall’anno  1657.  con  le  douute  licenze  pratticato  dal- 
li Padri  di  Giesù , e Maria  cfporre  ogni  feconda  Domenica  di 
ciafeun  Mefedoppoil  pranzo  il  SantiffimoSagramento  per  tré 
bore  continue,  in  memoria  delle  tré  horc,  che  Crifto  Rcden- 
tor  noftro  orò  nelllOrtOi  c ciò  in  fuffragio  dcirAnimc  purgan- 
ti ; & era  tale  il  concorfo  del  Popolo  dell*  vno , c l'altro  fedo , 
che  concorreua  a tal  diuozionc»  che  dalli  Padri  fu  giudicato 
bene  fupplicare  lafanta  mcm.di  Papa  Clemente  Oeciiiìo^acciò 
con  la  fua  autorità  confirmafic  in  perpetuo  tal  diuozione  j Et 
hcbbela  Supplica  benigno  Rcfcriiro  1 con  vn  Breuc  fpeciale, 
che  principia  ; lun^i  Nobis  diuinitàs  fafloralis  OjJìsjj  rath  pofiaUt, 
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fub  Datum  Rom£  die  1 5 . Septembris  \6jo. 

Con  tal  Brcue  fì  continuò  da  i Padri  ad  erpofrercotne  fo* 
pra  ilSantiiIìmoSagramcnto>con  Mudca,  e Sermone,  che  il 
Popolo , & il  concorro  più  crcfceua , e la  diuozione  più  (i  radi- 
caua  nc*  Fedeli , c dcfidcrando , che  con  tal’aiuto  1* Anime  del 
Purgatorio  follerò  fuffragatcjftabilirono,  per  far  partecipe  il 
Secolare  di  quei  beni,  che  il  Signore  concede  a qucj,  che  orano 
in  communc,  di  eriggere  in  detta  Chiefa  vna  Compagnia  Cot- 
to li  Nomi  di  Giesùt  eMariainfuffragiodeirAnime  niedcd- 
me , c perciò  ottennero  dalla  fan,  mem.  di  Papa  AlelTandro  Ot« 
tauo  Breue  fpeciale , per  erigerla , qual  Breuc  fi  publicò  dal 
Predicatore  nella  feconda  Domenica  d’Aprile  • 

In  detto  Breue  fi  concedeua  Indulgenza  Plenaria  » e remif- 
fione  di  tutti  li  peccati  à tutti  li  Fedeli  dell'vno , e Taltro  felTo- 
che  aferitti  a tal  Compagnia  confeffari , e communicati  vifita» 
uano  nelle  feconde  Domeniche  del  Mefe  nel  tempo,chcil  San- 
tillìmo  ftà  efpofto  la  Chiefa  di  Giesù , e Maria  al  Corfo . • 
Furono  si  pronti  ad  abbracciare  quella  Canta  diuozione  li 
Fedeli,  che  in  breue  tempo  s'arrollorno  moire  ccntinarado 
Fratelli , e Sorelle  $ onde  fù  (limato  bene  da’  Fratelli  di  vefiirc 
vn  Sacco  dinoto,  6c  humiie»  come  in  fatti  gli  fu  dato  dal 
Priore  di  Giesù  Maria  nella  mattina  della  feconda  Domenica 
del  Mefe  d’Ottobre  deiranno  i6p4.  in  detta  Chiefa  di  Giesù» 
e Maria. 

Vediti  di  Sacco  cominciorono  in  commune  à recitere  TOf- 
lìzio  della  Bearifiima  Vergine  ogni  Feda,  òc  in  ciafeuna  fecon- 
da Domenica  del  Mefe  l’Offizio  dc’Morti  » come  al  prefente^ 
pratticano . 

L’Habito  dc^  Fratelli  è di  Saia  nera , con  la  Cintura  di  Coio 
larga  due  dita , & in  pezzo  l'infegna  de’  Santifilmi  Nomi  di 
Giesù , e Maria,  c fotto  1* Anime  del  Purgatorio,  c quando  fan- 
no qualche  Procefiìonc  vanno  Scalzi . 

A i Fratelli , che  intcruerranno  alle  Congregazioni  fcgrc- 
tc,  e Generali,  ali’Offizio della  Beatifsima  Vergìnei  prendere 
Morti  &c.  fono  partecipi  dcil’idcQe  Colite  concederli  • 

La  detta  Compagnia  Cuoi  celebrare  la  Aia  Feda  nella  Do- 
menica fcà  rOtraua  della  Vifitazionc  con  Mufica  » Indul- 
genza Plenaria  » de  altre  folenni  dimodrazioni  • 
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CAPO  XL. 

'DelSantiJfimo  Crocfjfo  ^gonizjZ^nte 
Sotto  t IJlituto  del  SantiJfmoSagr amento  per 

Viatico  a gt Infermi . 

A San  Nicolò  in  Arcione  • 

E Gli  è pur  vero  ciò , che  fcrifle  in  vna  Aia  Epiftola  l’clo- 
qucntiffiino  Cafliodoro  Ano  nc'  Aioi  Tempi , che  cAcndo 
Roma  patria  conimune  del  Mondo,  hi  fem  preda  tutte  le  Na- 
zioni raccolto  quanto  di  Angolare,  di  fplendido,  e di  riguardc- 
uole , che  potcfle  venir’in  acconcio,  per  accrcfcere  la  Aia  gran* 
dezza , e MaeAà , c render  A Tempre  oggetto  di  dcAderio , d*in- 
uidia,  d'emulazione , di  rifpctto , e di  nierauiglia  • Vrbis  Rornor 
nA , difle  il  gran  Segretario , Celebris  opinioi  fuo  conferuanda  eft 
fiitiiio  ; càm  Romani  moris  femper  fuerit , quod  vbicumque  Gentium^ 
pulcberrimum  ejfet , ac  laudabile , id  magis , oc  magis  imitatione  bone^^ 
fiate. 

Nella  Reggia  dcirimperio  Occidentale  Vienna  d'Auftria^ 
nella  Chiefa  di  San  Michele  di  lufpatronato  di  Sua  MaeAà  Ce- 
farea  trouaA  eretta  v ni  nobiUAima Compagnia,  che  hà  per 
lAiruto  di  pregateli  Santifsimo  CrociAAb  Agonizzante,  per  la 
ConuerAone  de*  Peccatori  ; il  cui  Santo , e pijfsimo  Efcrcizio  è 
crefeiuto  tanta  efcmplarità , eferuore  dì  fpirito,  e diuozior.e , 
che  in  effa  A fono  fatteafcriuèrclc  MaeAi  t>faree,  il  Rè  di,Vn- 
garia,con  ruttili  Prcncipi,  e PrincipcffedelPAuguAiAima.» 
Famiglia  AuAriaca  ,per  godere  del  copiofo  frutto,  c fegnalato 
merito  di  queAo  lAituto . 

Virtuofamente dunque  emulando  queAa  Compagnia  mo- 
dernamente con  decreto dell'Eminentifsìmo Vicario,  oltre.» 
PIAituto  proprio  di  accompagnare  il  SantiAimo  Viatico,  il  chré 
fi  con  moltipliciri  di  Lumi , e con  ogni  fplendorc,c  magni A- 
cenza  EcclcAaAica  diSupeilettile  , & Apparato  iuperiore  a le.» 
forze , mi  molto  inferiore  all'ardente  loro  deAdtrio , e zclo  di 
onorare  Sua  Diuina  MacAà , che  A degni  con  ecceAb  d'amore 
inAnito  di  addumcAicarA  alla  pouera^  e languente  noAra^ 
Vmanitàpcrconfolarla,  efolIcuarlacolPanc  de  gli  Angeli, 
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c con  le  deliziceli  Paradifo  ; s’impiega  ancora  in  queft'alti^  di 
vari)  cfcrcizij  di  pregare  il  Noftro  Signor  Giesù  Ctifto  Agoniz- 
zante per  la  mera  Conuerfionc  de'  Peccatori  • 

Per  riftifuto  d'accompagnare  il  Santidimo  agl'infermi  s'of- 
fcruano  le  RcgoIe^  el'lftruzzioni  copiofe  date  per  ordine  di 
Noftro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  » pubblicate  dalPEmi- 
nentiftìmoSignorCardinalCarpcgna  Vicario,  come  habbia- 
nio  altrouc  in  qucfto  noftro  Volume  fcrittoj  Con  cuidento 
afllftcnza , e patrocinio  del  Gloriofo  San  Nicoiò  loro  Titolare» 
che  tra  lo  fpazio  di  poco  tempo  con  generofe  contribuzioni  di 
particolari  Diuoti  ftaft  promofta  vna  frequenza  di  Culto  cosi 
feruente  all'Auguftifsimo  Sagramento  t con  Sagri  Arredi  prc- 
ziofì  > Stromcnti  Ccremoniali  fontuod , Lanternoni  di  ele- 
ganti emblemi  ornati > & ogn'altra  cofa  rpcttantc  a i venerabili 
minifteri  decorofa  ; con  vguale , fé  non  vantaggiofa  prerogati- 
naadogn’altraChiefa  ParochialediRoma  piùcopiofa  di  Po- 
polo, e più  numcrofa  di  facoltoft  Perfonaggi  • VcftonoSacchi 
bianchi  in  conformiti  deli’altre  Compagnie  del  Santil'simo 
Sagramento  • 

Per  il  fecondo»  della  continua  Orazione  per  la  Conuerfionc 
de* Peccatori  al  Redentore  Agonizzante  in  Croce,  fecondo  il 
nobildiftegnodiqncftoPioIftituto;  fi  fanno  diuerfi  Efercizij 
d'ingcgnofa  Carità,  tutti indrjzzati  a trarre  da  i lacci  del  De- 
monio, e dai  viticoli  dell'iniquità  irubellià  Dio,  & inimici 
ai  fuo  Santo  Nome  5 caminanti  con  pafsi  precipitofi  all'eter- 
na dannazione  \ fecondo  il  fauio  regolamento  di  quefta  dinota 
Radunanza, 

CAPO  XLI. 


Del  Santiffimo  Viatico  agC Infermi 
Suo  Culto , e Venerazione . 


JSTo»  eft  alia  Natio  tamgrandìs^  quis  babeat  Deos 
alienai  appropinquantes  fibì , ficut  Deus  nofier 
■ Deuteron.cap.4.num>7« 
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SCriuendo  ad  vn  fuo  Amico , che  defideraua  ardentemente 
di  veder  Roma,  il  Principe  delia  Romana  Iftoria  Tito  Li- 
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iiò  \ ttM  Vrlem^  difle  > fe  vifurum  > fed  quandam  C pPrtem , vtt 
frngrncntum  'dtlapjum*  Vedrai  non  vna  Città  j mà  vn  > ò 
frammento  dei  Cicl  medefimof  Lo  ficiTo  » raà  con  ni^n  prò* 
fano , e più  giudiziofo  Epifonema  pare  poter  venire  in  ^ccon*- 
ciò  alla  Santa  Città  tratta  oggidì  da  che  i GLoriofi  Principi  del* 
, ìa  Terra  Pietro  > e Paolo  vi  piantarono  il  loro  Apoftolico  pie# 
r e vi  ftabilirono  PEcclefiaftico  Impero,  con  le  Sagrofantc-» 

r Leggi  dclPEuangclio,  dalle  tenebre  del  Gentilefmo.  dalle  prò*» 
fanità  dell’Idolatria,  da  i bcn’auuenturati  ftrepiti  delle  Carceri, 
delle  Catene,  dei  Ceppi,  delle  Fiamme,  delIcSpade,  e deilftj 
Mannaie  $ dall'ombrc  delle  Tue  antiche  fuperftizioni  ; e tolta 
dalle  mani  inuidiofc,  e rapaci  de*  Vandali . de*GoM , de*Longo* 
bardi, de  gli  Vnni,cda  altre  Barbar^  Nazioni,  fieramentó 
Nemiche  di  quella  Reggia  dd  Mondo  Roma  , crefeiuta  fem-» 
pre  trà  i fuoi  pericoli , e profpcrata  tra  le  fue  mifcrabili  vicen- 
de» come  già  difle  Tertulliano  della  Chida  crcfccnrc  à difmi- 
fura  eri  le  Stragi , e palme  de*  Martiri. 

Perochccchiofleruando  con  Criftiano  accorgimento  le 
prefenti  felicità  di  Roma,  amplificata  di  magnificenza  di  Chic- 
le; di  fplendorcEccIefiaflico  di  culto  Diuino  ; di  niaeftà , e de-, 
cort)  à i fagri  Altari,  di  foaue  Salmodie  ne  i Cori,  di  regolar  di- 
fciplina  ncTagri  Chioftri;  e di  ofleruanza  de*  Canoni  nel  Clcroj 
d'illibata  innocenza  nc’Monaftcrij  delle  Sagre  Vergini  j e di  be- 
neficenze Apoftolichc  negli  Spedali , e nelle  Cafe  publichc , e 
priuatc  deToueri,  villa  quali  in  trionfo  per  ogni  angolo  di  Ro- 
ma la  Religione,  la  Carità,  la  Mifericordia,  la  fplendidczza , la 
Pietà,  e la  Grandezza  Ciuile,  Materiale,  Ecclcfiaftica,  Politica, 
Letteraria,  Criftiana,  e Rcligiofai  ma  ciò,  che  più  riefee  oggidì 
ammirabile  mirali  frequchtcracnre  per  le  Contrade , Cafe  di 
Roma  familiare, cón tu tt*i  pofsibili oflequij  dcll’vmane  indu- 
llrie/il  Dio  degli  Efcrciti,  rAutoredi  tutti  li  beni  della  Terra;  il 
Padrone  di  tuttelecofecrcatc,il  Giudice  de  Viui,  e de  Morti  , 
recarli  ncll*Augu(lifsimoSagramentonafcoflo  fotto  gli  acci- 
denti Eucariftici  per  immcnla  Tua  Bontà,  con  la  fua  fteflTa  pcr- 
fonavifitate,pafc«re, animare,  e confolarc  i Poueri  Infermi 
prima  d*entrare  nel  tcrribil  cimento  della  Morte;  onorandoli 
con  la  fua  Diuina  prefenza,  e confortandoli  con  la  Tua  infinita 
Carità*  Onde  pofla  auuerarfi  di  quella  Santa  Citt^,  ouc  fi  degna 
il  Signor  Iddio  d’eflerc  cosi  teneramente  vifitato,  e con  tutte  le 
magnificenze  pofsibili  venerato;  che  fia  vnàparte,  & vna  por- 
zione del  Cielo  medcnio,oue  egli  cosi  maeflofamente s*adora, 

' e così  domenica  mente  fi  gode . 
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Per  corrirpondere  a cosi  cccelfo  benefizioift  òfdttre  edaìi^ 
dio  eoa  le  fenfibiii  dimoltrazioni  di  rifpecco»  e di  fagrc  pompo 
la  Fede  « e rifuegliare  la  gracicudiac  ne*  Fedeli  > non  hà  lafciato 
la  Santità  di  Nodro  Signore  la  Tua  pijfsìma*  de  ApodoIicafoU 
Jecitudine  perche  (la  con  ogni  douuco  culto  accompagnato 
quando  Gt  porca  come  fodegno  > c Cibo  de*  Viatori  a gl'Infer* 
mi  t preferiuendo  diuerfe  Fregole  di  magnificenza  > e (plendore 
Ecclcfiadicoài  Parrochùe  Mi  nidri  delle  Parrochie  perche  que» 
da  fonzione  ù faccia  con  puntualifsi ma  odèruaoza  di  làgre  Ce« 
rimonic  s di  fplendidi  Apparaci  ^ di  numerofo  Corteggio  di  Po* 
polo;  di  copìofo  fplcndore  di  JLumi:e  d*ingcgno(i  ricrouamcn* 
ti  di  onore, e di  odequio»  perche  a Sua  Oiuina  Maèdà  si  abbon* 
dante  di  grazie  tutte  le  Qcaturc , con  quanto  hi  la  Natura  » o 
rArtcd\ndudria*tributino  al  lor  bcnlgnilsimo  Creatore  i sfor* 
zi  del  loro  rifperco  « de  amore  • 

A quedo  fìnc  ordinò  > che  in  tutte  le  Parrochìe  di  Homo 
s*iditui(Tc  » ouc  non  vi  fodc  » la  Compagnia  del  Sancifsimo  Sz* 
gramcnco;  c douc  non  fotto  quedo  Titolo»  ma  forco  quaUiuo* 
glia  altro  vi  foÌTe  » haueffe  il  medefimo  obligo , pefo,  c rainidc-^ 
so  di  icruire,  onorare  > cpromuoiicre  il  culto  dcirAugudii^ 
mo  Sagramenco»  c in  particolare  quando  fi  porta  a grinfòrtni» 
con  farle  partecipi  di  tutte  le  Grazie  > c Priuilcgj  concefsi  all*Ar* 
chiconfraternità  del  Santifsimo  di  Santa  Maria  fopra  Minerua» 
di  qual  fi  da  Idiruco  elle  fi  (ìanoicon  le  facoltà  opportune  d’cFeg*  ? 
gore  diuerfi  Oeputati  per  il  buon  gouetno  » e progreflb  di  effa  » l 
PreferifTe  le  Supell ertili  fagrc, e neceflaric  per  quella  diUotifsima 
fonzione,  non  folamcnre  vnifbrmi  al  Rituale  Romano»  m*:> 
confacenti  ad  accrcfccrc  fplcndore»  c maedà  al  Culto  Diurno; 
per  rifuegliare  anco  con  quede  ederne  decorolè  magnificenze 
la  Fede,  la  diuozione,  e la  dima  ver/b Sua  Diuina  Maedà  • Or-t 
dinandofi  altresì  il  modo  di  farli  le  medefime  Proceisioni  del  ‘ 
Santifsimo  Viatico , 

Vuole  Sua  Santicà  » ciac  alle  medefime  intcruengano  nel  lo- 
ro Abito  Ecclefiadicocalare»  c decente  non  folamcntcil  loro 
Parroco»  onero  Supcriore  del  Monadcro  a cui  èvnita  Cura^*  ^ 
d*Anime;  ma  tutf  i Chierici  di  quella  Parrochia  con  le  Cotte 
• per  aiutare  a portare  il  Vafo  dell*  Acqua  Benedetta,  la  Borfa  del 
Corporale , e Rituale , & altri  fagri  Arncfi  ncccffarij  per  queda 
fonzione  • Mà  gFidefsi  Macdri  di  Scuola»c  loro  Scolari, a'qua* 
liferuiràdi  requifito  per  promuoiicrfia  gli  Ordini,  c riceucc 
grazie  di  Bene nz!;,l'artc  dazione  de*  loro  Parrqchi  della  Dottri- 
na Cridi  ana  > e di  queda  Caritaceuolc»  e puntuaP  afsidenza  ad 
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iccompagnarc  il  fudctto  Santirsimo  Viatico  • Cosi  pure  i Ret- 
tori de*  Scminarij,  ò de’  Collegi  con  i Joro  Giouani,  perche  in- 
fiemecol  merito  di  quefta  Sant’Opera  s’auuczzino  nella  loro 
piccola  età  in  quedo  Santo  Efcrdzio  d’onorar*  iddio , e di  Ca- 
riti verfo  gl’ln  fermio 

Comanda  parimente  eziandio  fotto  grani  pene,  i i Curati , 
€ Superiori  Regolari , che  non  folaniente  effi  v*  interuengano , 
vdito  il  confueto  Tuono  delle  Campane^  ma  aflegnino  qualche 
numero  di  Religiofi  pcrTnirfi  col  Clero , e col  Popolo  ad  ac- 
compagnarecon  JapreTenza , con  fcruordiTpirito«  ccon  lo 
Orazioni  prcfcrittcil  medefimo  Santiflimo  Viatico.. 

Ordina  di  più  flrctramente  Sua  Santitia  tutt’i  Parrochijchc 
ritornati  col  Santiflìmo  Viatico  in  Chiefa,promulghinoaI  Po- 
polo prefente  le  Indulgenze  conccflcda  diucrii  Sommi  Ponte- 
fici a quelli,  che  accompagnano  il  Santifllmo  Viatico . 

A chi  Taccompagna  con  la  Torchia,  Anni  fette  con  altret- 
tante Quarantene  . 

A chi  l’accompagna  TcnzaToichia,  Anni  cinque, «&alrret- 
tantc  Q^rantcne^  ’ 

A chi  manda  alla  Parrochla  laTorchiaper  accompagnar- 
io , Anni  tre , 6c  altrettante  Quarantene  • 

A chi  reciterà vn  Pater,  & Aue»  pregando  il  Signorcpctr 
Plnfermo»  Cento  giorni  d’indulgenza.*  Cosi  pure  alle  Donnea 
che  fenza  vfcìr di  Cafa  ciò  faranno* 

Vuole  di  più,  che  i mededmi  Parodiiefortlno  tutti  ogni 
volta  ad  eflcr  più  frequenti  ncll’accompagnarc  il  Santiillmo 
Sacramento,  promettendo  loro  per  parte  di  Giesù  Crifto  dalla 
diluì diuina  liberalità copiofa ricompenfa di moltegrazie 
hcnehzij  temporali,  de  eterni  • Suggerendo  loro,  che  dagli  An- 
geli fono  contati  rutt’i  palli  per  corteggiare  il  Re  del  Cielo,no- 
tati  nel  Libro  di  Dio, da  cui  (olo  con  ogni  (Icura  Tpcranza  li  può 
.afpettare  l*abbondanteguiderdotie,'giu(lala  predizzione  di  San 
Lorenzo  Giufliniano  a qnelli,chc  al  culto  clleriorcfpccJalmen- 
tc  aggiungono  quelle  Virtù , che  airintcriorc  appartengono , 
cioè , Atri  di  viua  Fede , di  vera  Diuozionc  d’ardente  Carità , e 
di  PnrifàdiColcienza  . Z)/7/^e»tAr  rt2)ro,(parla il  Santo  Patriar- 
ca dei  veri Diuotidcl  Santilhmo.Sagramento  ) fublmabuntur^ 
ebrifto , protegevtur  ab  AngeliSt  venerabuntur  à PopuliSi  ^ifttabumur 
in  Spirìtu  5 ditabuntur  Doni  s , compU&entur  à Gratta , de  Deatoru^fta 
Mgntimbtis  foci  abuntur* 

Aflegnò  diucrfcpreci  da  rccirarfi  in  occalione  dell’accom- 
pagnamento del  Santidìmo  Viatico  à grinfcrmi, per  render 
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5*1^  Trattato  Settimo , 

Jruttuofo  tinto  il  tempo,  eheviafpcndc,  in  lodare  l'infioitr 
bontà  del  Signore , & in  benefizio  fpirituale  degli  Infermi , a’ 
quali  fi  degna  di  accollarfi  Padrone  a’fuoi  Setui.Signorc  a’fuoi 
Sudditi.  Medico  a’  fuoi  Languentij  Teforo  a’fuoi  Poucri.Con- 
lolazionc  a’  fuoi  Affliti , Pafcolo,  e Cibo  a’ fuoi MendkhijPrc^ 
mio  a’fuoi  Operarij,  Padreamorofoa’fnoiFigiiuoliie  Pafto- 
«xk  vigilante  alle  fue  Pecore}  onde  s’adatti  a’ poueri Infermi 
inoDuS*  dell’Angelico  Dottore» 

Jefu  nofiri  miferere,  ' ■ ^ ' 

• T'u  nos  pafie  nos  tuere  t 

Tff  tios  bottetfaevidere , , 

In  Terra  r^uentium^  - 
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Corollario  delle  Confraternite  del  Santijjtmo 
Sacramento  in  altre  P arrochì  e di  Roma^ 
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I è con  tanta  magnificenza  di  Culto,  c Splendore  eccitato 
iì7i,,  » 1 m^agnanima  Pietà  di  Noftro  Signore  Innocenzo XH. 
d arata  la  dmozione^,  .1  eoncorfo,  la  nobiltà , e ricchezza  d^ 
g Arredi  Ecclefiaftict,  de  il  fontùofo aecompagnamentodP 
Lumi  r erfo  il  Santifsimo  Viatico  a gl’lnfermiin  tutte  le  Chiéfó 

Ièliéftà  dTréhS^°™  effa  illuftrata  di  rame  Criftiant»  • 

P'“  le  oggidì,  la  miraflc  il  gran  Se- 

gretario Cafsiod'oro,  in  cosi  Sublime  profpetto  di  Rclieioli_} 
grandezza  non  folamente , rirtutum  mnwm  ; mi  (wwii  PhuuS,  ' 

Zfilrl  Tt”*  Coggwmgerebbc  .ampl.ficaal 

do  il  graziofo  Primlegio  di  poter  vinerc  in  Roma  } XonttMe  fra^ 
*ia  effe  credttur , cui  habitatio  fama  prafiatur  » 1 S , ; 

Secondo  dunque  lo  fplendido  modelfo,  e le  R cEole  Dre»: 
fcrittc  ,e  date  alla  Stampapcr  dirczzionedi  cosiSam^Iftitutm: 
pnuilegiato  a mifura  del  feruote  ,c  della  Cariti , con  cui  fiifre- 
quenta,  di  copiofifsimcGrazic,  & Indulgenze,fi  fonoiftituìM» 
in  tutte  le  Parrocbie  della  Citti,olrrc  le  fopudéferSco^ 
pg  nie  del  Santilfimo  Sagram  cn  to  j formate  le  loro  Regole,  fat- 
eli^ fedZ'ntu^  ^ cnJJold  il 

ciafchodunapromfta  nobilmemeJa  copiofa  Supcllcitile  fagra 

perii 


I :* 
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». 
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Ideile  Confrdternità , S^7 

il  driai  dccorofo  accompagnamento  • 

Ma  ciò  > che  degno  è d’oflfcruarfi  > cd  è frutto  di  cosi  fcgna- 
latolftitnroè,  chccon  tal  femore,  c frequente  accompagna* 
mento  del  Santilfimo  Viatico  a gl*Infcrmì  della  Parrochia  fi  ri- 
fucglia  la  commune  fratellanza  della  medefinìa  Greggia  fotto 
il  medefimo  Paftore  • Amano  con  maggior*  affetto  TOuilc  del- 
la loro  Parrochia  9 e di  conuenire  alla  loro  Chiefa  Parrochiale, 
d*onde  riceucr  deuono  i pafcoli#  cd  i fonti  della  loro  falute  > fe- 
condo la  difpofizione  del  Sagro  Concilio  di  Trento  i che  cfor- 
ta  tutt*  iParrochiani  a frequcnrarcs  mafiimamentc  ne*  giorni 
fcfiiui  » de  vdire  la  Mefìfa  del  loro  Parroco,  nella  loro  Chieik-j 
Parrochiale;  ciòcche  si  ftretcamcnrc  raccomandò  il  gloriofo 
San  Carlo  nella  Tua  Chiefa  di  Milano  ; rinuouando  in  ciò  le  ve- 
nerabili memorie  de*  Sagri  Concili;  Ecumenici,  c loro  Sagro- 
fanti  Canoni . Si  conccpifcc  la  doimta  venerazione,  rirpetto>& 
vbbidienza  al  proprio  Parroco,  che  come  Paftore  delle  loro 
Anime, dato,  e deftinato  daDioaqueftofìne,  deucalAiofu- 
premo  Tribunale  con  fedele  amminiftrazionc  ; & a*Supcriori, 
Ecclcfiaftici  render  conto  ftrettiflimo.  £ con  quefta  fraterna»,* 
Carità  verfoi  loroOomparrocchiani  fi  rifueglia  vna  Criftlanà», 
confidenza , 6c  amore  vicendeuole , e reciproco,  come  figliuo- 
li d*vna  ftefla  ^miglia , c Pecore  d*vna  ftefta  Greggia , c guidate 
a gii  eterni  Pafcoli  della  Salute  da  vn  medefimo  Paftore.  Oltre, 
che  conofeendofi  con  quelli  amoreuoli  rifeontri,  fi  viene  ad 
liauer  notizia  de*  bifogni , e miferie  delle  famiglie  più  poucre , 
per  foccorrcrlcs  & cfcrcitare  IcOpcredcIIa Mifericordia  verfo 
fioro  Vicini,  e fecondo  il  conf^glio  dclPApoftoio  principal- 
mente Ad  Z)omeflico5  Fìdet . 

* In  quefto  pjjiOmo  Efercizio , oltre  le  narrate  Parrochic,  (i 

fono  refe  fegnaUre  e nella  fplcndidezza  de  gli  Apparati,  e nel 
niimcrofo  Corteggio,  e neU*£conomica Carità  vcrlb i Poueri 
Infermi,  c nelle  virtuofe gare  d'a ffacccndarfi  nella  feruitù  ver- 
fo rAtiguftiftimo  Sagramento  le  fcgacnti,dcgne  pcr,ciò  d*ogni 
commendazione , e lode  $ cioè 

Di  Sant*  luo  , per  le  copiofe , c rplcndidc  Conti ibuzioni 
Gcnerofi  Parrochiani , c loro  amorofa  Allillenza  • 

Di  San  Saluatorc  alle  Coppelle  diampia  altrettanto  Carità, 
quanto  riftreeta  difiro  la  Chiefa  Parrochiale  antica . 

Di  Santa  Maria  in  Monrcronc , a cui  hanno  fatto  feorta  pct 
il  decorofo  accompagnamento  di  Sua  Diuina  Macftà  (i  fpiriti 
magnanimi  della  Nobiltà  circonuicina  • 

Di  San  Simeon  Pjrofcta/pcx  Tingegnofe  induftric  del  Clero; 

f eper 
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jTiS  l^rattato  Settimo.  * ] 

c per  le  diuotc  propcnfioni  dc’Nobili  verfo  il  Signot*Iddio  vni-  > 
Co  conforto  fpirituale  nel  tempo  delle  loro  abbandonate  £ran« 
dezze  > e coinmodi  temporali  • 

Di.Santa  Maria  in  CoÀnedin  ; a cui  per  i douuti  onori  alla^ 
Diuina  Mac(ìd>non  fuffragando  la  poucrtà  de*  Parrochiani  per  . 
lo  più  OitolanifVignaioli,  ContadiniiPecorari,c  PaftorbAgri- 
colioriifupplifcc  cp  liberalijc  gratipflcquij  il  Capitolo,e  Cane- 
nici  di  quella  celebre  Collegiata;  perche  anco  negli  angudi  Tu- 
gurijcomparifcailSignoredclCielo^  e dcllaTc^raacon^ola- 
/ , re  nientemeno , che  i G randi , e i Potenti , col  polflbil’appara- 

to>  e corteggio  ancora  quei  poueri  Languenti  • 

Di  San  Lprcnzuolo  > a Capi , c Bencftanti  della  cui  Parro- 
chia  hà  feruico  .d'vna  fama  emulazione  la  fcgnalata  magnili-  , 
cenza  perche  Ipiccafifc  la  loro  gcncrofità#  delle  vicine  Parro- 
chie->. 

Di  San  Nicolò  de’  Perfetti  ; eccitata  c dal  proprio  fpirito,  c 
dalle  publiclie  gare  didiuozione;  c da  gli  amoreuoli  foccorli 
de'  Perfonaggi  vicini  per  onorare  il  Dio  della  Maellà  > & il  Si» 
gnore  de’ Signori.  : 

Con  pari  gcncrolltà  d*anImo  il  fonò  sforzate  d*onorarc  il  . 

limoli-  SantiUìmo  Sagramento  quando  fi  porta  a gl’infermi  t diuerfo 
nc  rac*  altre  Patrochica  proporzione  del  loro  numero , c forze,  & a ‘ 
colte  da  mifuradclIoroanimo;Òcindu(lrie.  Eciòinchemaggiormen-  li 
i Fedeli  fe  fpicca  la  Romana  Pietà  in  diuerfeTarrochic  è , che  da  molte  | 
fòenoR  perfonc  fi  raccolgono  .limofine  per  fouucnire  a i poueri  In- 
'delle  Par  c confolarli  con  i fuflidij  corporali , oltre  i /pi  rima  li,  con  ; 

rochie.  ia  gioconda  memoria  .delle  larghe  promefie  fatte  da  Gicsù  Cri*  • 
**  Ro  medefimo  dichiaratoli  nell’Euangelio  Depofitario  ddia^  ? I 

Carità  degli  Limofinicri  » del  premio  del  Paradifo , con  quelle 
parole:  Infimus  tram  * &yilit(JHs  me  : Efariui , & dediflis  tnibi  J 
CrS*o*à  : Sitiui,  & iedifiismihibibere&c.  Oltre  le  generali  alfi- 

iLimofi-  Renzead  ogni  condizione  di  Poueri  ncipietofiricoucri  degli 
nleri  • SpcdaIj,dc*qualihabbiamofcritco^  Aggiunti  li  foccorfinafeo- 
• Ri  delPingegnofa^c  magnanima  Carità  vcrfo.i  Poueri  vergogno- 
fi , ó j caduti  ncllcmiferie  dcUVinana  condizione ^ a’quali  è ri-  “ 

N nia  (lo  folo  il  rolTore  delle  perdute  felicità:  modo  fa  uio  di  beni- 
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TRATTATO  VIIL 


Delle  Confraternità  Nazionali . 
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CAPO  I. 


Di  5’.  G/o:  deFioreminii  detta  della  Pietà. 
Vicino  à Banchi  . 


\ 


LLVSTRE  in  ogni  tempo  per  pietà,  c per 
fcgnalati  Perfonaggi,  che  la  nobilitarono, 
è ftata  la  Nazione  Fiorentina, la  quale  non  \ 
hà  tralafciato giammai  in  Roma,  che  è à 
dire  in  faccia  4i  tutto  il  Mondo,  di  damo 
generofi  teftimonij,c  perciò  cflTcndo  Ro« 
ma  nel  Pontificato  di  Nicolò  Qmnto  Pan- 
no 1448.  doppo  vno  fpaucntolo  Eccliflc  Cfacc.m 
del  Sole,  c diuerfi  tcrrcmoti,alTalira  da  vna  Nicol. j. 
crudele  pefiilenza,c  morendo  gran  quantità  di  perfide  ogni 
giorno^  ne  v*cflrendo  chi  in  si  comune  calamita  s accingefie  4 
lepellire  i Morti,  i poucri  in  particolare  5 efla  Nazione  molTa^ 
à pietà,  fece  vna  Compagnia  di  pcrfonc  diuotc  » fotte  Pinuòca- 
zione  di  San  Giouanni  Battifia  loro  Auuocato  , la  quale  s’im- 
piegò in  queftocaritatcuolcvffizio,  finche  continuò  quella-, 
contagiola  infiuenza  : c doppo  ancora  per  qualche  anno , conj 
abitp  proporzionato  a si  funcfto  miniftero  «che  erano  lacchi 
neri  • che  poi  cambiarono,  quello  cdTato , in  ^turchini . ^ 

Partei/.  a E pcr- 
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2.  T* rattato  Ottauo . | 

E perche  non  haueuano ancora  Ghicfa  propria  t ouc  potef-  1 
fero  radunarfi  per  cfercitarc  le  loro  fonzioni , c riccuerc  i Sacra- 
menti,  con  quei  prjuilcgi,chc  godono  le  altre  Nazioni  ; perciò 
nclPanno  1 5 1 p.  eflendo  cfaltaio  al  Pontificato  il  Cardinal  Giu-* 
JiodeMediciloroNazionale,  c Protettore,  col  nome  di  Leo» 
ne  Decimo,  ottenne  da  e(To  la  Chiefa  de  Santi  Cofrao,  c Da-  i 
aliano  in  capo  di  ftrada  Giulia  vicino  a Ponte Sant’Angelojche 
era  della  Collegiata  di  SanCclfo  in  Banchi  5 c quiui  demoli»  - 
tala>  con  gran  magnificenza  di  fabrica  alzarono  vn  nuoua 
Tempio,  dedicandolo  al  Santo  Prccurforc , che  bora  chiam^fi 
dUl  nome  della  medefima  Nazione,  San  Giouanni  de'Fiorenti- 
ni . Fu  il  primo  dilTegno  fatto  al  modello  della  Rotonda , dal 
famofo  Michel'Angelo  Bonaruota;  ma  non  potendo  la  Nazio- 
ne reggerfi  alla  gran  fpeià,  che  conueniua  fard  ; fi  appigliò  poi 
al  prcfcntcjdi  Giacomo  della  Porta  Mi  lande  ; diedi  denteo , c 
di  fuori  fà  a merauiglia  fpiccarc  l’ingegno  dcirArchicctto , c la 
generofa  fplendidezza  della  medefima  Nazione. 

lui  rirplcndc  al  pari  della  medefima  Fabrica  il  Culto  Diui- 
no,  con  vn  buon  numero  di  qualificati.  Se  efeiupUri  Sacer- 
doti,f  dc^qualialtroucfièdetto,)  con  Organo,  eMufica^ 
c con  la  Predica  Quarefimale,  con  liberale  ftipcndio.  Fd  la 
Procefiìonc  folennifiima  del  Corpus  Domini  nel  Martedì  dclPOt- 
taua.  Fìi  fcgnalatamenrc  fauorita  la  medefima  Confratcrnird» 

€ Chiefa  da  due  Sommi  Pontefici  Fiorentini , Pvno  de*  quali  fu  \ 
Ex  Bulla  il  fudetto  Leone  Decimo , che  nell’anno  1 5 *9»  togliendo  It#  ■ 
P^rrochia  ad  vna  vicina  Chiefa  di  Sant’OrfoU  > la  diede à que* , 
r'emin.  * , e volle,  che  feruific  per  tutt’i  Fiorentini , che  abitano ìxlj» 

qualfiuoglia  parte  di  Roma,  c delle  perfone , che  loro  feruono, . 
di  qualunque  Nazione  fiano;  c d’hauere  vnConfolato  per  le! 
caufe  de’Mercanti  Fiorentini  9 con  molti  altri  priuilcgi , c gra- 
zie. L^altrofù  ClementeOtrauo,!!  quale  nell’anno  1 5p:.donò 
Baron.  loro  i Corpi  de  i Santi  Proto,  c Giacinto,  che  fi  trouarono  ncl- 
ad  ii.Sc  la  Chiefa  elei  Saluatore  al  Pónte  di  Santa  Maria  in  Trafteuerc. 

Norwccetta  quella  Nobile  Confraternità , fc  non  perfone 
fccire,  e timorare  di  Dio  della  medefima  Nazione,  doppovn 
diligente  fcandaglio  de’loro  meriti,  e diporti . Il  Confolc  inui- 
gila,  c fopr'rntcnde  a tutto  il  goucrno , tanto  fpiritualc,  come 
temporale  della  Chiefa,  Gafade’Sacerdoti,  c Spedale  contiguo* 

In  cui  trdraltrccofc  fegnalatc,  che  fi  fanno,  vi  s’infcgna  I«-» 
Dortriha  Crifiiana  nelle  Domeniche , con  grande  attenzione , 
c frequenza , dìfiribuendofi  a*  più  diligenti  nelle  difputc  i prc- 
mi],  per  il  cui  effetto  è fiato  facto  vn’annuo  Legato  di  feudi 
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quindici»  e per  le  Zitelle 0 danno  ogn'anno  alcune  doti;  a 
quelle  però  « che  hanno  frequentata  la  medcGma  Dottrina^ 
Cridiàna  l per  lo  che  riefee  vna  delle  più  fiorite  Scuole  di  tut- 
ta la  Città  • Fanno  dal  Medico  viGtare  i Fratelli  infermi  ; & à i 
poueri  della  Nazione  didribuifeono  fegretamente  moire  limo- 
Gne.  Celebrano  con  gran  folennità»  e fplendore  la  Feda  di 
Sali  Giouanni  Battida;  nò  lafciano  la  douuta  memoria , e Cul- 
to alti  Santi  Martiri  Cofmo  , e Damiano  antichi  Titolari  ; Òca 
i Santi  Proto 4 e Giacinto»  de*  quali  hanno  li  prczioG  pegni» 
ne*di  delle  loro  Fede.  Maritano  tré  volte  Panno  le  Zitelle^  alle 
quali  danno  le  doti  di  diuerfe  Legati  ; cioè  nel  di  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Vergine  > delia  Natiuità  di  elTa  » e del  Santo 
Precurforc  $ e di  San  Vincenzo  Ferrerio  » con  molto  concorfo 
di  Popolo.  Egodcinoltidìrae  Indulgenze. 

Si  tiene  nella  Cafa  de’ Sacerdoti , celebre  per  la  lunga  abita- 
zione di  San  Filippo  Neri,  oggidi  pure  in  venerazione , la  pri- 
ma Catedra  » in  cui  il  Santo  Direttore  d’Anime  incominciò  » e 
profcguiiScrmonidell’Oratorio;  & ancora  in  quel  virtuofo 
Conuitto  d'EccIefiadici , fi  feorge  vna  continuata  eredità  di  de*Sacer 
fpirito , e zelo  Apodolico  del  loro  primiero  Fondatore.  Da-»  doti  ifti- 
qnedo  Conuitto  de’Sacerdoti  formati  condiuerfi  Efercizt)  Ec- 
clcfiafticial  modello  di  San  Filippo.fono  vfeiti  molti efemplari 
Operarli  nella  Chiefa»  Pallori  d* Anime»  de  altri  Minillridi  e da  eOo 
molto  benefizio  publico  - prattìca- 

- ^ ' caco, 

CAPO  II. 

DJ  San  Luigi  de  Franeejì» 

N Azione  nè  più  gloriofada  che  nella  pietà  di  Clodoueo 
(labili  la  Santa  FcdcCattolica,nè  più  bcnifìcata  da  Dioda 
cheriuoltòil  fuo  valore  alla  difefa  della  Santa  Chiefa  Romana} 
nè  più  da  ella  amata  » e di  molte  grazie  nobilitata»  c fauorita.»  : 
non  fanno deferiuere,  nè  efaltare  gli  Annali Ecclcfiallici , maf- 
fimamente  ne*  primi  fecoli  della  Chiefa , della  Francefe  ; il  cui 
Regno  fondato  già  nella  riuerenza  verfo  i Sacerdoti , e con  Ia_» 
liberalità  vei  fo  le  Chiefe  » ricònobbe  la  fua  lunga , e mai  inter- 
rotta propagazione  per  confenfo  di  tutti  li  Scrittori  EcclefialH- 
ci,  non  folamente  dalPorazioni»  ebenedizzionedi  San  Remi- 
gio » ma  dalPolTcquio  p cd  vbbidienza  al  Romano  Pontefice  ; il 
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che  hà  con  lunga  ferie  di  prerogatiue  cagionato  » che  mai  (Ia_*  8 

caduto  nelle  mani  di  Nazioni  ftranierc;  anzi  di  effe  rimafe  glo-  é 
riofamentc  vincitore  5 e maffìmamente  de  i nemici  più  voIfC->  ^ 
della  Criftiana  Religione  . Che  gl*Imperatori  Orientali,  c trà 
gli  altri  Giuftiniano  fi  pregiale , con  Greco  fallo  » di  chiamarfi  ^ 
Vandalico , e Franchico . Che  i foli  Francefi  battelTcro  mone- 
ta d’oro>  metallo  proprio  delle  Gallie  con  i*imagine  loro,  cola, 
non  pratticata  da  vcrun  barbaro*  Che  fofìfcro  lodati  da  San  Gre- 
gorio con  quel  beircncomio,  fcriuendo  alia  Rcina  Brunichilde 
Madre  del  Rè  Childebcrco,  che  iIRcgno  di  Francia  pafiaua  tutti 
li  Regni  d’altre  Gemi . Che  volontariamente  fi  facefie  tributa- 
rio d'vna  moneta  à San  Pietro  » doppo  dVflcre  fiato  beneficato 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica . Che  per  legge  di  Cofiantino  foflc 
vietato  à gl*  Imperatori  l’imparentarfi  con  gente  firaiiicra , ec- 
cettuato con  i Franchi . Che  quefio  fi  fia  mantenuto  immobi- 
le per  efferc  fiato  fondato  nella  pietà  • Che  molti  Nobili  Fran- 
cefi  s'obligafiero  al  Sepolcro  di  San  Pietro  di  pigliar  Tarmi  à di- 
fefa  della  Chiefa  oue  ne  venifle  il  bijfògno . Che  il  Regno  di 
Francia  mai  folfe  contaminato  da  Scifmc , e foflc  fempre  il  Rc- 
fugio  de  i Romani  Pontefici  perfeguitati  • 

A San  Ludouico  Rè  di  Francia  Idea  pcrfcttifllma  de’  Pren- 
cipiCriftiani,  c Santi  fù  anticamente  dedicata  vna  Chicfanel  j 
fito,  oue  bora  è il  MonafierodiSant*  Andrea  della  Valle,  ò co-  ] 
me  altri  vogliono,  ou*è  la  Chiefa  del  Santifllmo  Sudario  dc*Sa-  • 
uoiardi,c  quiui  credefi  ( fc  bene  non  v*hà  cuidcntc  fondamen-  ì 
to)  che  già  anticamente  foflc  erct ta  v na  Confraternità  per  efle- 
re  fempre  fiata  numcrofa,  c pia  la  Nazione  Francefe.  Demoli- 
ta dunque,  che  fù  quefta  Chiefa  dedicata  al  loroSantiflImo 
Principe , e Rè , prefe  la  Chiefa  di  San  Saluatore , c di  San  Gia- 
como de’Lombardi  nelle  Terme  AIcflandrinc:ò  fecondo  Topi- 
nione  d’altri,  Ncronianc , che  era  di  ragione  della  Badia  di  Far- 
la 5 e disfatta  che  Thcbbe,  eflendo  già  vicina  alla  ruina , n’erefle 
la  Nazione  medefima  il  fuperbiflìmo  Tempio»  che  fi  vede  dedi- 
cato all’Aflunzionc  di  Maria\Vergine,&  al  gloriofo  San  Ludo- 
uico i in  cui  vi  rlfplendc  la  magnificenza , il  Culto  Diuino , lo 
fplcndore  delle  cofefagrefla  puntualità  dcll'Vffìziatura,c  d*ogni 
parte  laMaefià  , e decoro  Fcclcfiafiico,  per  lo  buongouerno 
di  quei  cfemplari  Sacerdoti , che  vi  rifiedono . Fu  con  grandi 
fpefe  adornata  , arrichita  d'entrate,  e fontuofa mente  rifiaurata, 
con  perfetta  Mufica , & Organo  per  gl’Vflìcij  Diuini  dalla  feli- 
ce memoria  del  Cardinal  Matteo  Contarclli,  lungo  tempo  pri- 
ma dVfler  fubli  maio  alla  Porpoca»  Datario  di  Gregorio  XIII* 

di 
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Delle  Confr.  NaZìionali  ^ r 

di  rara  bontà  di  vita , & efquififa  letteratura  • : 

Mantiene  la  niedefima  Confraternita  non  folo  la  Chiefa^  . 

eh  m'®  dclla.vicina,<lÌHW3^ff  amir 

cniilima  Chiara  del  Saluatore  nelle  nicdc/ìmc Terme  s '(  delio 

ne  veggono , nelle  mura , e qui  d’intorno 
nc.lc  Caie,  finilurati  veftigj;  ) in  cui  cflcndoui  vna  dmotiffima., 

liguradclSaluatore,con  numero  grande  d’indulgenze  è d’o^ni 

SiZTSrT 

ta  Sriir  ed  i Nazitìnc  con  mpl- 

ta  Canti , ed  1 1 ellegrini  con  grand; amore 

fv.r„;  Parrpchia  il  sàntiiìlmo  à el’In- 

fermi,l  accompagnano  con  buon  numero  di  Torcine  : & auan- 
ti  Vi  mantengono  tre  Lampadiaccefe,  comepurcairimaeinc 

loro  folennifsimaTrocef- 
fionc la  Domenica  fri  l’Ottaua  del  Cerpvr2)e«/„,-.econ  gran 

gap  O III. 

. Sant'  Antonio  de  JPortugheJi, 

Alla  Scrofa» 

_ 

T ,^i  ,*  f à tutta  la  Chiefa  Santa^ 

ilU In  M d,?  e®”'  diPadoua.  hi  mirabilmente 

perciò  andlld  '°^f  ’ ® Nobiliffimo  Regno  di  Portogallo  ; o 
perciò  andandone  gloriofamentc  faftofa  quefta  inclita  Nazio- 

dicàrf  ® Santo  per  Trofeo  della  fua  pietà  de- 

flirt  f ''?»  Chiefa  nel  Rione  di  Campo  Marzi  5 ouej 

?e  • e cS  vn’«>Itra  dedicata  à Sant^ntonio  Abba- 

cafioné  fi^iftAfv"®  ‘ PaoIoTcrzo,  nella  cui  ce- 
le eir^nd^if'  Co"f«tcrniridi  quella  Nazionejla  qua- 

feruore  • qualche  tempo  molto  raffreddata  dal  primo 

me  ah!;.,,  raccolte  dalla  Nazione . &Wnfie- 

Calore  ^ Legati  pi;,  hi  ripigliato  il  Aio  primiero 

Coùer* 
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6 rat  tato  Ottano  . 

Gouerna  qucfta  pia  Confrarcrnità  Io  Spedale  aperto  pcì 
quei  della  Nazione, il  quale  è molto  più  antico  di  effa  ; pcròchc 
come  fi  è detto  altroue , fù  iftituico  fino  Tanno  14J0.  Aiuta  in.» 
oltre  i Poucri  della  fua  Nazionecon  limofine  continue»  fecon- 
do i lor  bifogni  • Mantiene  parimente  prouifta  di  tutta  la  fu- 
pellettilefacra,  nccelpiria  per  il  Culto  Diuino  la  medefima.» 
Chiefa  » la  quale  ò vffiziata  da  diuerfi  Cappellani , che  vi  cele- 
brano òghi  giorno  » ( oltre  diuerfi  altri  Sacerdoti  della  medefi- 
ma  Nazione, che  vi  concorrono  per  loro  diuozione  • ) Da  Gre* 
gorio  XIII,  hebbe’ro  il  priuilegió  dVn*  Altare  per  i morti  ; Se  in 
quefia  Chiefa  (là  fepolto  il  famofo  Dottore  Nauarro,  Martino 
Azpicuelta  , grande  per  bontà  di  vita,  c per  dottrina.  Nooj 
verte  querta  Sacchijma  porta  per  fuainfegna  il  medefimo  Sant^ 
Antonio  da  Padoua  • £'  querta  Chielà  rirtaurata  da'fondamen* 
li , con  nobil  difiegno,  & ampliata  fplendidamentc , con  fon- 
tuofa  Facciata,  c con  diuerfe  eleganti  Cappelle  abbellita  a me- 
rauiglia  » tenuta  con  ifplendorc , e decoro  conuenicntc  *,  faccn- 
douifi  rifplcndcrc  con  la  puntualità  delTvffiziatura  il  Culto  Di- 
uino. Celebrano  con  molta  pompa  ,& apparato  la  Ferta  del 
medertmo Sant'Antonio;  fe bene  vengono  in  ciò  prcuenuti 
della  Religione  Francefeana , nelle  cui  Chiefe , mafiìmamentc 
nella  Bafilica  de* Santi  Aportoli,  e nella  Chiefa  d'Arac^Ii , cc- 
lebrafi  non  folo  la  medema  Ferta  con  irtraordinaria  magnifi- 
cenza di  Mufica , Se  Apparati  ; ma  iui  è continua  la  diuozione 
verfo  querto  gran  Santo , in  particolare  ne*  giorni  di  Lunedi  al 
di  lui  Altare , per  le  continue  Grazie,  che  per  fua  imerccflionc 
s'ottcgouo  da  Dio  « 


CAPO  IV. 
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JD/  San  Girolamo  de  Schiauoni . 
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COn  forte  molto  felice  toccò  querta  Chiefa  nella  dirtribu- 
zione  de*Titoli  dei  Cardinali  fatta  dal  Beato  PioQujnto, 
à Frà  Felice  Peretti  Cardinale  Montalto,  che  poi  fatto  Sommo 
Pontefice  co'l  nomcdiSiftoQmnto,  da’fondamcnti  fplcndi- 
damcntc  la  rirtorò , nel  modo,  che  fi  vede;  ergendola  di  più 
in  Collegiata , perla  fola  Nazione  Illirica , ò Schiauona  » alla,^ 
- quale 


"Delle  Confr.  Nal(ionali  . j 

quale  fi  diede  quiui  alloggiamento  ^ Chiefavi  e Spedale  nello 
ftefio  tempo  : crefeima  poi  di  magnjficqnza,  e fplen<Jore  al  pari 
d’ogn’altra  della  Città , come  altroue  habbiamò  detto , 

Hebbe  il  Tuo  principio  qucQa  Confraternità  nello  ftclfo  tem- 
po, che  Thebbe  il  Tuo  Spedale,  cioè  nclPannp  1455*  lotte  il  An.145; 
Pontificato  di  Nicolò  Quinto,  e di  efib  qiicfta  ne  tiene  cura , e 
goucrno , fi  come  della  medefina^  Qhic^diS^p;Girplam'o , in 
cui  alianti  ilSantilllmc  mantiene  ^ccefe  quattro  Lampadi: 
vna  auantir Altare  di  San  Girplamo,.  DànnolaDote  a^  diuer-  ■'‘-l  ^ 
fé  Zitelle  ponete,  Monelle  Nazionali.  Vifitano  i Fratelli  in- 
fermi,  & eflendo  poueri  gli  aiutano  con  foceprfi  di  limofine, 
e prouifione  di  Medico . Accompagnano  quefii  Confratelli  i 
loro  Morti  alla  repolturai  facendo :Con  molta;(;arità  per  eill 
celebrare  moke  Meflc  ? r * , • 

Prouedono  con  gran  cura  d’O/piziq.,  e di  mantenimento 
altre  pouere  Donne  vecchie , èc  inabili  a giiadaguarfi  il  vieto , 
che  fono  della  loro  Nazione. 

Non  vfanoSacchii  ma  perjorolnfegna  portano  vn  San_» 
Girolamo , che  è il  loro  Protettore  ; la  cui  Feda  fi  celebra  con 
folennità , c con  molto  concorfo  di  Popolo  » a fpefe  del  Cardi- 
nale Titolare,  come  ordinò  il  medetìmo  Siilo  Qmnto. 

Di  efla , e del  fuo  Spedale  fi  è raggionato  nel  fuo  luogo,  trat- 
tandoli de*  Spedali  Nazionali . Oltre  il  fuo  Cardinale  Titolare 
della  Chiefa,  hà  ancora  vn’altro  Cardinale  Protettore  della-. 

Nazione , che  per  lo  piu  è Veneziano,  per  cficrc  quella  fogget- 
ta  nel  temporale  alla  Rcpublica  di  Venezia . ^ ^ . , 

■ e A p o V,: 

' • r . ■ . r't  ■ T 

Delf Anima.  De'Teutonici , ■ ■ ’ 

, • •! 

RIfucgliolli  la  pia , e diuota  Nazione  Germana , ò Teuto- 
nica ad  erigere  vna  Confraterjuirà  nel  tempo  di  AlclTandro 
Setto  l'anno  del  Giubileo  1500.,  c nclPanno  poi  15.14.  edificò  An.1500 
vna  nobililfìma  Chiefa  nel  Rione  di  Parionc , fptto  Tinuoca- 
zione  di  Santa  Maria  dell*A ninia  ; a cui  la  detta  Confraternità 
prouiddenon  folodifontuofa,  & abbondante  Supcllcttilc  fa- 
era,  edi  tutto  ciò  ,chc fpcttaalCultolpiuino,  ma  ancora  di 
dodici  Cappellani  Nazionali , con  Mafiro  di  Cappella,  Sagrc- 
fiano , & Orgamlla , con  numero  fufiìcientc  di  Chierici  per 

l’vffì. 
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l'vffiziarura  cóndiana  di  cfla  Chicfa , in  cui  vi  ri/picndc  aì  pari  - 
di  ogni  Cóllegiata  di  Roma»  per  Tintegrità , & cfcmplarità  di 
quei  boni  Sacerdoti  il  mede  fimo  Culto-  Mantiene  in  oltrcj 
auantiil  Santiflìmotrè  Lampadi  » c gouerna  con  gran  carità 
vno  Spedale  vicino  alla  Chicfa»  in  cui  fi  riceuono  tutti  quelli 
dcllaNazionc. 

La  inedefiina  Confraternità  s'impiega  in  diuerfe  opere  di 
pietà  Crifiianai  jjerochc  aiuta  con  limofine  i poueri  della  detta 
Nazione  jvifitandògrinferiiii  ; fecóndo  il  cofiunicdell'altrc. 
Porta  per  Infegna  vn’Aquila  Imperiale  di  due  tefte,  con  la  San- 
tiffi  ma  Vergine  Maria  nel  petto  dell'Aquila , con  il  Figlio  ìoj 
braccio , c due  figure  ignude,  inginocchiate,  con  le  mani  giun*- 
te , e gi'occhiriuolti  verfo  la  detta  facra  Imagine^  le  quali  rapr 
pvcrcntanoranimefupplichcuolialiamedcuma,  acciò  le  di- 
fenda , protegga  » e ricéua  nel  punto  della  lor  morte  : ciò  che^ 
pure  è effigiato  in  nobiliffimc  pitture  nel  Quadro  dcll'Alrar 
maggiore;  c perciò  fu  chiamata qucfiaChiela,  dcH'Anim'a, 
Erano  nella  medcfimaChiera  anticamcnteduc  Confraternite 
fiotto  il  titolo  di  Sant'Anna,  e di  San  Giacomo  Apoftolo,l'vna; 
c l'altra  di  Santa  Caterina  del  la  Ruota,  e di  Santa  Barbara;  del-  • 
le  quali  Sante  ancora  vi  fono  le  Cappelle,  confcruandofi  tutta- 
uia  in  efic  Tantica  diuozione  di  molti  Fedeli . 

Fà  quella  Confraternità  la  fua  principal  Feda  /con  molta^ 
Solennità, & Apparato  nel  giorno  della  Natiuirà  di  Maria  Ver- 
gine , e nella  Domenica  déntro  l'Otraua  del  Corpus  Domini  » 
con  altrettanta  magnificenza-,  c fplendore,  la  Proceflione  del 
Santifilmo.  Non  vfa  Sacchi . Hà nella  Cappella  maggiore  in 
vnfontuofo,  c magnifico  Sepolcro  di  marmo,  il  Corpo  di 
Adriano  Sedo  loro  Nazionale,  altretanto  infelice  nel  Tuo  Pon- 
tificato per  le  grauiffime  calamità , che  pati  la  Chicfa  ; quanto 
egli  fù  di  fanti,  & innocenti  codumi  • Fù  trasferito  da  San  Pie- 
tro , oue  fù  fcpolro , dopo  fette  anni  dalla  fua  morte , cioè  dal 
1550.  per  opera  del  Cardinale Encauordio  Germano , che  à Tue 
fpcfegiifecc  il  niedcfimo  Depofito . 

' Hà  ih  eda  fepolto  ali*  Altare  di  Sant’Anna  il  Cardinale  Gio- 
uan’ni  Slufio  , di cui  li  vede  l’effigie , che  fù  lungamente  Segre- 
tario de*  Breui , poi  affiintopcr  i fùoi  meriti  alla  Sa^ra  Porpora 
dalla  fan.  meni. d’ Innocenzo  Vhdccimò  , /celebre  nella  Chicfa , 
per  la  fua  profonda  dottrina , & erudizione  ; rplendorc  della-» 
lua  Pafiia,  ornamentò  di  quedo  fecolb,  Miuidro  indefeflo 
•della  Sede  Apodólicai^nòtiuimopcr  i fuoi  rari , vniucrfali 

talenti  a uitta  la  Rcpublica  Icttctariayòicuifù  ccicbratifiìma  la 
fiiaiibra-ia.  CAPO 
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jDì  Santa  Caterina  di  Siena  ddSeneJt, 


A Strada  Giulia, 


come 


hd  dare  allaChicfa  in  ogni  tempo  pcrfone  fegnalarillimc 
in  Letfcre»  Santità  » c Goucrni , eziandio  dei  Supremo  Trinci* 
paro  Ecclcfiaflico  nella  Caredra  di  San  Pietro  5 cosi  hd  lafciatc 
memorie  celebri  in  Roma  della  fua  pietà , come  in  più  luoghi 
il  c detto  in  quePo , & altro  volume  j & hà  accrefeiute  le  glo* 
ricalla  fua  nobiliflìma  Patria . Di  cflTa  fu  fcgnalatiiiìmo  fplcn- 
dore  9 & ornamento  Io  Puporc  de’  Secoli  paifati , cioè  la  granj 
Vergine  Santa  Caterina  da  Siena,  non  folo  per  lemarauigliofc 
operazioni  della  fua  eroica  Santità  ; ma  percflcrc  Para  fomnia* 
mente  benemerita  di  quefta  fanta  Città  di  Roma , c di  tutta  la^  A Greg; 
Chiefa  nelle  maggiori  anguftiefue,  c calamità  i e maflìmamen-  *1* 
te  per  traslazione  della  Santa  Sede  da  Auignone  a Roma , 1375^*^* 

A quefta  Santa  dunque  loro  Nazionale  hanno  eretta , e de* 
dicara  non  folo  vna Chiefa  in  Strada  Giulia»  ma  vna  Confra- 
ternirà  5 c ciò  fegui  fotto  Leone  Decimo  Panno  1 5 19.  nella»»  An.x55p 
Chiefa,  antica  Parrochiale  degl'incoronati»  nel  Rione  della 
Regola  » vicino  al  Teucre  j poi  fabricarono  quePa , con  le  Cafe 
annefle,  in  cui  mantengono  di  Supclletnlc  facra , c di  Sacerdoti 
per  celebrarui  tutto  ciò , che  fcrue  per  fami  rilplendcre  il  Cul- 
to Diuino.  Vifitanoi  loro  Ammalati , con  gllnfermieri  de- 
sinati da  eflì , c Medico»  a ciò  prouidonato»  non  fola  pec 
quelli  della  Confraternità,  mà  di  tutta  la  Nazione;  dando  loro» 
fc  fon  poueri,  foccord  di  limofine  ; & a quei , che  non  fon  po- 
ueri , mandano  per  fegno  di  carirateuolc  corrifpondenza  ,e  fra-  reg. 
tellanza»  vn  pane  di  zuccaro . S'impiegano  a far  liberare  i Car-  ^ Copti, 
cerati.  Le  Fede  cantano  l’Vffizio  della  Bcatifiìma  Vergine, 
come  fanno  l’altrc  Confratcrnità  . Accompagnano,  e porta-  Soc. 
no  i morti  d'ogni qualità  alla  Sepoltura,  & emendo  poueri,  li 
fanno  (cpcllire  a fpcfedclla  Confrarernità.  portando  tutto  ciò» 
che  fà  di  bifogno  per  tal'cffetto.  A tal  fine  haucuano  già  vil»  . 
nobilifiìmo  Cataletto,  tutto  dipinto  perniano  di  Baldaflarre 
da  Siena  celebre  Pittore»  che  bora  hanno  disfatto  per  valerli 
delle  pitture  in  altr'vfo  più  cofpicuo . - 


Porre  //, 


Vanta 


IO  attrito  0tt^U7  ^ 

Vanta  queda  Confratcrniti  dVflferc  datala  prima  à intro^ 
durre  in  lloma , con  decoro,  c folennicà  di  far  l'cfpofizionc  del 
Santidìmo  Sagramento  delle  Q^arant’hore  ; mi  non  mancano 
altre  Confraterniti , che  le  contendono  quella  gloria,  c tri  l*al- 
tre  quella  dell’Orazione , 6 della  Morte;  & in  quelli  nollri  tem- 
pi è crefeiuta  a tal  fegno  la  diuotidìma  Efpofizione  del  Santif* 
fimo  Sagramento, per  il  giro  della  Città,per  il  regolatiUinio  or- 
dine prcfcritto.e  per  lo  fplcndorc  Ecclcfiallico,  con  cui  fi  fi,  che 
riefee  di  altrettanta  edificazione , quanto  è il  continuo  con- 
corro . Vi  quella  il  Venerdì  Santoalla  Cappella  Paolina  , & a 
San  Pietro  r a piedi  fcalzi  • Celebra  con  gran  folennità  la  tclla 
di  Santa  Caterina  loro  Àuuocata  ; e nella  feconda  Domenici.» 
di  Maggio  fanno  vna  celebre  Proccflìonc, portando  il  Dito  dcl- 
laS^nta,  in  cuifùfpofata  daGiesùCrido.  Danno  la  dote  a 
molte  Zitelle*  Fà  diuerfe  altre  opere  di  carità.  Velie Sacchi 
bianchi , c cordone  nero  » con  vna  Santa  Catarina  da  Siena  nel- 
la fpa  Ha* 

CAPO  VIL 

• # 

^ De  Santi  Bartolomeo , ^ Alejfandra 

de'  Bergamafchi . 

Alla  Guglia  di  San  JMauto , 

% 

ANtichilIIma  è , fé  bene  in  differente  Ifriittura , e forma  dti 
quello  fi  iroua  al  prefcntc , quella  Chicla  > peroche  antica 
pure  fu  in  Roma  la  diuozionc  al  Samo^VcfccuoMauto»  a cui 
era  ncTuoi  principi)  dedicata,  c da  cui  pende  la  denominazio- 
ne Tanrica  Guglia  vicina , c da  cfla  quella  parte  della  Città  : & 
elTcndo  quella  vna  delle  maggiori  anticaglie,  che  fi  vedono  per 
Roma  j chiaro  argomento  è r che  di  mofti  fecoli , c forfè  dc^ 
primitiui  della  Chiefa , quando  s^incominciarono  ad  ergere.» 
Tempi)  a’ Santi , fia  la  prefente,  bora  dedicata  a Ili  Santi  Barto- 
lomeo» & AlclTandro  Protettori  della  loro  Città  della  Nazione 
Bergamafca  ; la  quale  clTendo  dVna  fola  Città , c Diocefi , 
pure  delle  più  ampie  della  Lombardia,  hà refa cofpicua  in.» 
Roma  la  fua  gcnerofa  pietà,  c religione  natiua  « 

Nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  Tanno  1538.  fu  iftiruiti_» 
An.i5j8  quella  Coiifraccrnità  Nazionale  dc’Bcrgamafchi,  fotto  Tinuo<* 

. _ ■ cazio- 
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cazionc  di  qucfti  due  Santi  ; nella  cui  Chiefa  mantiene  vn  Sa- 
cerdote chiamato  Cappellano  maggiore,  con  titolo  pure  di 
Sagreftano,  che  amminiftra  i Sagrarnenti a gilofcrmi  dello 
Spedale  loro , con  altri  Sacerdoti,  c Chierici  per  il  Cnlto  Diui- 
no,  che  con  molto  decoro  vi  rilplcnde  in  ogni  tempo  . Hà 
qui  vicino  il  loro  nobile  Oratorio  , oue  fi  congregano  i JFxa- 
telli  per  le  loro  fonzioni  fpirituall  ; cantando  iui  rvffizio  della 
jMadonna  tutte  le  Fcfic . S'cfpone  in  eflfa  Chiefa  con  molto  ap- 
parato, e magnificenza  ilSantifiìmoSagramento«  chevà  ia^ 
giro  per  la  Città  , non  folo  due  volte , cioè  nel  Mefedi  Gen- 
naro, e nell*  Agofio,  ma  in  oltre  nelli  tré  giorni  della  Pente- 
cofie,  con  Indulgenza  Plenaria  perpetua , concefia  prima  da_» 
GrcgorioXIII.  di  foli  Fratelli,  poi  ftefe  da  Paolo  V.  a tutt’i 
Fedeli,  che  vifitano  guefta  Chiefa.  Accompagna,  c portaalla 
Sepoltura  i Fratelli  morti  ,&  eflendo  poueri  fi  Icpclliicono  gra- 
tis, fouucnendogli  ancora  con  limofine,  quando  fono  infermi. 
Maritano  molte  Zitelle  della  Nazione,  con  la  Dote  di  venti- 
cinque feudi  per  ciafeuna . Mantengono  tré  perpetue  Lampa- 
di  auantiil  Santiifimo  Sagramenro.  Il  Gioiiedi  Santo  vanno 
in  Proccflione  alla  Cappella  Paolina  , & a San  Pietro  , vediti  di 
Sacto  lionato,  con  li  Santi  Bartolomeo,  /Se  Alefiandro  loro 
Protettori , nella  fpalla  per  Infogna  . 

Celebrano  con  molta  folcnnità«  & apparato  la  Feda  di  San 
Bartolomeo  Apodolo,  dicuicfpongonoin  vn  Budo  d’argen- 
to vn’infignc  Reliquia  ; poi  quella  di  Sant'AIeffandro  il  giorno 
feguente  , con  vn’altro  Budo,  e Reliquia  d’argento  di  detto 
Santo.  Etalli  15.  di  Nouembre  celebrala  Feda  di  San  Mauro 
Vcfcouo,  dcolo  antico  della  Chiefa  ; in  cui  il  Capitolo  di  San^ 
Pietro  vi  canta  la  Meffa , con  la  propria  Mufica,  per  antico  pof- 
Xefio , c confuetudinc,  cper  vn  Canoae>  che  per  ciò  fo  gli  paga« 

CAPO  Vili.  • , 

Di  San  Gìouanni  Batti  [la  de  Genoueji , 
ì Inirrajleuere . 

FV  fauia mente ofleruato  ne’fccoli  pafìfati,  che  i Spedali, 
luoghi  Pij, e Chiefe,  legnali  per  il  loro  gouerno,  cman- 
icnimcnto  non  haucuanoftabile  appoggio,  haucuanoco’I  lun- 
‘ h z go 


Ex -Seri- 
tura,  & 
monnm. 
ciuf.  £c- 
clef.  atq 
ex  regu- 
iis  , & 
Confile, 
durdero. 


AO.I55J 


Ex 

& Có<K 
ciur.Soc 


iz  ‘ T^rattato  Ottauo , 

go  nn  J ire.e  con  la  vicenda  delle  cofe  patito  gran  dcrrimcnto,c 
tal  volta  ancora  mancate,  per  non  haucrc  hauuto,  chiconfer- 
ualfe  le  loro  ragioni,  fcritturc,  c memorie; e perciò  fii  oppor- 
tunamente introdotto  Tvfo  delle  Confraternite  Secolari  nella 
Chiefa , acciò  oltre  al  la  coltura  della  Pietà  Criftiana  , e della-» 
frequenza  de’  Santi  Sacramenti , haueflTero  cura  delle  medefi- 
me  Chicle,  c luoghi  pii  à vicenda  ; e foflTe  come  vn  perpetuo 
foftenimenro  loro  : 3c  in  particolare  in  quelli, che  fono  Nazio- 
nalijnc’quali  il  zelo  naturale  delia  Patria  rifueglia  femprc  mag- 
gior vigilanza,  & attenzione  ai  vantaggi  di  die . 

Con  quefto  fine  fù  iftituita  appunto  fotto  il  Pontificato  di 
Giulio  Terzo  l’anno  15  53.  quella  Confraternita  della  Nazione 
Genouefe , fotto  Pinuocazionc  di  San  Gio:  Battilla  » per  cura  » 
c goucrno  dello  Spedale»  e Chiefa  di  detta  Nazione.  Fù  dotata, 
& arrichita  dal  medefimo  Pontefice  di  molte  grazie, Indulgen- 
ze, c Priuilegi . Aiutano  quelli  Fratelli  i poueri  Nazionali  con 
buone  limofinc.  Fù  molto  aiutata  quella  Confraiernità  dal 
Cardinal  Gio:  Battilla  Cicala . Fà  vifitare  gPinfermi  co’l  Me* 
dico,e  limofine.  Mantiene  la  Chiefa  delle  Supellcttili  facre; 
c rOfpedale  di  tutto  ciò,  che  gli  fa  bifogno  5 con  vn  Cappel- 
lano, che  continuamente  in  clTa  vffizia,  e celebra.  Và  nel 
Giouedi  Santo  in  procefiìone  alla  Cappella  Paolina , & a San 
Pietro  con  buon  numero  di  Fratelli,  e di  Torchie  accefe.  Vede 
Saethi  bianchi,  portando  per  fegno  fopra  la  fpalla  vn  San  Gio: 
Battilla , che  nella  delira  tiene  vna  Croce , con  il  Breue , cho 
dice , Eice  Agnus  Dei»  ecce  qui  tollit  peccata  mundi , E nella  (inillra 
mano  vn*  Agnello  bianco  fopra  vn  libro  verde  5 e da  fianchi  gli 
fono  due  huomini  vediti  di  Sacelli  bianchi  inginocchiati , Se 
fotto  i piedi  Par  me  della  Cirri  di  Genoiu , cioè  la  Croce  rolfa  , 
con  vn  Breue  fotto,  che  dice,  Socictas  Genuenfium  • Celebra*» 
folcnncmente  la  Feda  della  Natiuiià  di  San  Gio:  Battilla 
iucui  gii  haucuano  priui'cgio  di  liberare  vn  Pri« 
glonecondcnnaropcrlavira.E'datafauo- 
rita  di  molte  altre  Indulgenze  da  Gre- 
gorio XIII.  in  riguardo  della  fc- 
gnaUta  pietà  di  qued’in-  ^ 
cliia  Nazione.  • 


CAPO 
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. C A P O IX- 

Dello  Sprèto  Santo  de'  Napolitani , \ 

In  Strada  Giulia . 

a 

* 

A Lia  celebre  Vergine,  e Martire  Nobiliflima  Romana  San- 
ta Aurea , fù  già  anticamente  quiui  dedicata  vna  Chiefa, 
con  vn  Monaflero  di  Monache , le  quali  dindi  trasferite  a Sanj 
Siilo  nella  Via  Apia,  di  là  poi  furono  trafportate  dal  Beato  Pio 
evinto  al  nuouo , c fontuofo  MonaHero  di  San  Domenico , c 
• Sifto  a Montcmagnanapoli . Qi^fla  disfatta  dalla  Nazione  Na- 

j politana  » e di  nuouo  nobilmente  riedificata , fù  dedicata  allo 

! Spirito  Santo»  ritenendo  nulladimcno  qualche  memoria  di 

! fegnalata  diuozionc  verfo  la  medcflma  Santa,  di  cui  era  Tanti- 

co  Titolo  9 alla  quale  è dedicata  Tantichiflìma  Catedralo  ^ 
j d’Oftia , hà  modernamente  riftaurate , e rifuegliatc  fplcndi- 

damenie  celebri  memorie»  con  gran tefUmonio  della  Aia^ 
pijflìma  magnificenza  il  Signor  Cardinale  Aldcrano  Cibo  Dc- 
. cano  del  Sacro  Collcggio,  e Vefeouo  di  quella  Città»  riponen- 
do il  Sacro  Corpose  Reliquie  della  Santa»  iui  confcruaro  in.» 
nobile  , elegante,  e fontuofo Depofito nclTAlcar Maggiore^ 
ricca  mente  ornato. 

^ Fiì  eretta  qnefia  Nobile  Confraternità  della  Nazione  nii»  ^ 

merofa  Napoiitana  fotto  Gregorio XIII.  Tanno  1572.  fotte  An.257s 
l’iniiocazione  dello  Spirito  Santo , c fù  da  cflb  arrichita  di  mol- 
te grazie  »&  Indulgenze.  Il  finediquefiaè  vniformea  quello 
^ dclTaltre  Confraternire , cioè  di  recitare  tutte  le  Fede  TOtfizio 

ì della  Madonna  5 di  vilirarc  con  Medico,  c limofine  i poueci 

Infermi  della  loro  Nazione  5 far  vifirarc  di’conrinuo  i Carcerati 
di  ella  » per  i quali  mantengono  Auuocati,  e Procuratori;  d’ac- 
compagnare alla  Sepoltura  i Morti»  facendo  per  efiì , quando 
‘ fono  poueri  » la  Cpcia gratis  : fare  le  loro  Proccfiìoni  con  molta 

f edificazione  ; andare  il  Giouedi  Santo  alla  Cappella  Paolina» 

& a San  Pietro  con  gran  numero  di  Torchio  : c molte  altre-» 
opere  di  Pietà  Crifiiana . Vanno  vdtiti  con  Sacchi  bianchi,  con 
vna  Colomba  fopra  la  fpalla,  chcfignifica  lo  Spirito  Santo. 

Celebra  con  gran  pompa  »c  folennità  le  tré  Fefte  della  Pente- 
y code,  {danno  edificato  vnnobiPOratorio»  in  cui  fanno  tutte 

le 
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le  loro  fonzionifpirituali  • Entrano  in  quella  cofpicua  Con» 
fraternità  non  folo  quelli»  chefono  della  Città  di  Napoli  ; ma 
di  tutto  il  Regno  J il  qualcclTendo  la  terza,  c la  più  bella  parte 
d'Italia  ; gran  parte  di  eflTo  per  la  v icinanza  ne  viene  a Roma  ; t 
fi  rende  perciò  quella  copiofa  » e numerofa  di  pcrfonc  d^ogni 
qualità» c condizione, con  diinollrarfi  nelle  loro  Felle, c Fon- 
zioni  corrifpondenti  alla  gcnerofità  propria  di  qucll'inclita  Na- 
zione, di  cui  è foninia  gloria  , pregio  rfiauerc  oggidì  nel  Tro- 
no Apoflolico  la  Santità  di  Nollro  Signore  INNOCENZO 
Duodecimo,  grande  ornamento,  follegno  , c (plendorc  di 
Santa  Chiefa  « 

CAPO  X. 

Di  San  Giouanni  Euangelifla  de  Bologneji . 

A Strada  Giulia . 


FEcondifiìma  Inogni  tempo  di  perfone  illullri  fom  mi  nifi  ra- 
te non  lolo  alle  Catedrc  delle  più  famofe  Vniuerfità  i a gli 
El'erciti  5 alle  Corone,  & a i Principati  $ mi  al  Vaticano  mede- 
fimoallcPorporc,edi  Vicarijdi Crillo;  fù  Bologna,  antica- 
mente chiamata  Felfina , Metropoli  della  Romagna , c Nobi- 
iilfima  Città  d'Italia,  chiamata  con  titolo  gloriofo,  Madro 
de'Studij  • Onde  non  v'era  che  mcrauigliarfi , fé  vna  Città po- 
pulatidima , Suddita  olTequiofa  alla  Santa  Sede  Apollolica  non 
naucflcin  Roma  Capo  del  Mondo,  datoaltrcllìpublico  tclli- 
xnonio  della  Tua  pietà^  c diuozione  « 

Dunque  nel  gloriofo  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  orna- 
mento  perpetuo  della  Santa  Chiefa,  dicuifùCapo,  e della-, 
An*xj75  mcdcfimafuapatriaperlccelcbri,&cternc  memorie  lafciatc 
delle  fuc  croicne  azzioni,  illitui  la  fua  Confraternita  fotto  il 
Titolo  di  San  Giouanni  Euangelilla  i e dal  medefi  mo  pontefi- 
ce Nazionale  fouucnuta,  & arrichita  di  molte  grazici  priuile- 
gi , Indulgenze  • Si  fondò  prima  quella  a San  Giouanni  Col- 
s labita  in  Ifola , e vi  dimorò  qualche  fpazio  di  tempo  5 mariu- 
Exmonu  quello  luogo  per  quelli,  che  abitauano 

&aél.  c-  Città;  prefe  vna picciola Chiefa,  detta  anticamente  San 
iufd.Có-  Tomafo  della  Catena , che  era  Parrochia,  poi  fopprclTa;  e que- 
frac.  Ila , che  c contigua  al  famofo  Palazzo  Farncfe , di  nuouo  edili- 

« " carono 
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careno  % c vi  fecero  il  loro  Oratorio  ; oue  conuengono  per 
tutte  le  loro  fonzioni  fpirituali ; prouedendo  la  Chiefa  meded- 
lìia  di  Suppellettili  Ecclefiafliche,  con  Cappellano, che  iui  co- 
tidianamcnte  celebra . Vifitanonon  folo  i Fratelli  della  Con- 
frarernità  Infermi;  ma  tutti  della  ftefla  Nazione  con  il  Medico, 
climofìne;clifcpéllifcono^r4///5  facendo  per  eflì  loro  cele- 
brare diuerfe  Mcffe,  & Anniuerfarij . 11  Giouedì  Santo  vanno 
In  Procelfione  alla  Cappella  Paolina, & a San  Pietro.  Vedono 
Sacchi  bianchi  con  vna  Croce  roda  in  faccia  a tronconi , e fot* 
to  la  Croce  tré  Monti  rolli , portando  nella  fpalla  per  infegna». 
San  GiouanniEuangelifta  » di  cui  celebrano  folenncmentc  la.» 
Feda  i fi  come  quella  del  loro  Santiflinio  Vcfcouo  Petronio . 

CAPO  XI. 

"Della  Santa  Capi  de  Alarche^iant . 
Alla  Piaz,K,a  di  San  Saluatore  in  Lauro , 

Gì-oriafi  con  gran  ragione  la  ciuilc,c  popolatiflima  Nazio» 
nc  Marcheggiana  del  gran  ptiuilegio  fattole  dalla  Gran 
Aladrc  di  Dio  d'hauer  portata  per  mano  d’Angeli  nel  fuo  Ter- 
ritorio la  Cafa,ò  Stanza  di  Nazarcttc,ouc  ella  nacque,  otte  fi 
compili  miderio dcIPIncarnazione del  Figliuolo  di  Dio»  ed 
oue  fi  efercitarono  le  Opere  più  fcgnalate  dell’vmana  falutc  ; 
refa  perciò  vn’inefauda  miniera  di  grazie  del  Ciclo;  ed  vn  fon- 
te pietofilfimo  delle  mifcricordie  del  Signore>in  modo  che  non 
v’ha  cuore  si  duro,  e si  infierito,  che  non  folaniente  aH’ingref- 
fo  di  quel  Beato  Paradifo  in  Terra  , non  fi  riempia  d’vn  fagro 
onore,  e ci’vna  foauifilma  gioia,  ma  nel  vederlo  da  lungi  non  fi 
arrendi,  e confeflì,  che  LocnsDei  efl  hic,& Forta  Ca?//«  Quà  mi- 
rano i defiderij  di  tutto  il  Cridianefimo  ; qua  i fqfpiri  degli  af* 
finti,  quà  le  confidenze  più  riuerentide'Pcccatori  ; quàlefpc- 
ranze  depoucri  figliuoli  d’Adamo;  quà  le  preghiere  di  tutto  il 
popolo  fedele , onde  può  ben  con  ragione  chiamarli  qued^ 
parte  nobile  d'Italia  tanto  fauorira  da  Dio,  la  Terra  di  Promil- 
fionc  del  Nuouo  Tedamento.  Ad  vn  benefizio  cosi  fcgnalato 
corri fponde  la  diuozione  in  Roma  di  queda  pijfiìma  Nazione  ^ 
che  fin  dallciafcic  nc  porta  fcolpìti  indelebili  caràtteri  di  ofle- 
!quiofagrafitudinc>come  ciiiaramcutcfi  feorge  nc  i feguenti 
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cfcrcizij,  & opere  di  pieté  gcncrofa  in  onore  della  Bcatiffimaui 
Vergine  loro  fìngolariliiina  Tutelare  . 

Fù  prima  quella  celebre  Confratcrniti  eretta  fotte  il  Pon- 
tificato di  VibanoOttauo  Tanno  in  vna  Cappella  nella 
Chiefa  detta  della  llotonda,  poi  à Sant’Orfola  à Ripetta  > indi  ; 

nella  Chiefa  di  San  Giouanni  in  Metxatdlo.  Poi  eflendo  fiata-»  r 

An.i5;;  iiipprefia  la  Religione  de*Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga  di 
Venetiai  e rimanendo  la  bella,  e vaga  Chiefa  di  San  Saluato- 
re  in  Lauro  del  Rione  di  Ponte  della  medefima  Religionc,qu4  | 
con  felice  vantaggio  li  trasferì, comprate  le  cafe  vicine,  che  g’à 
furono  Monaficro  per  Terczzione  dei  Collegio  della  ftefia  Na- 
zione Marcliianaj  e fatto  Tacquìfio  della  v,hicfa  Tanno  1671. 
fotte  Clemente  IX.  di  pia  memoria  la  dedicarono , ( mutato  il  * 
primiero  titolo  3 alla  Santiflìma  Vergine  di  Loreto  , e fi  è poi  *' 
intitolata  comniunemente  la  Santa  Cafa.  Quiui  con  molto  . 
fplcndorc  vi  hà  mantenuto,  e mantiene  il  culto  Diuino  5 con-» 

EkCóH  ‘‘ina  celebrazione j cj  . 

ciuf.lbc.  per  benefizio  del  popolo.  Fu  arricchita  laprcfata  / j 

Confraternita  dallo  ftefib  Sommo  Pontefice  di  molte  grazie» 
priuilegi,&  Indulgenze  nel  modo,  che  godono  le  altre  Con- 
fraternite della  Città,  eretta  nuouamente  in  Archiconfratcrni-  * 
tà  dalla  fan. meni.  d*Innocenzo  XI.  Tanno  1679.  if) 

^ Le  opere  più  fcgnalate,  nelle  quali  quefia  fi  cfcrcita  per  pu-  . | 

blica  edificazione  » fono  le  feguenti . In  vn  nobile  Oratorio  da  • • 
efi;  l)'’ciididamcnte  edificato,  congiunto  con  la  Chiefa  raderla 
fi  congregano  tutte  le  felle  a recitare  il  loco  Offizio  della  Ma-  ^ 
donna,  e tare  diuerfi  altri  cfcrcizij  dinoti  di  conferenze , e lez- 
zionc  de  libri  Ipirituali;  frequentano  li  Santilfimi  Sagramenti  ' ' 
ogni  mefe,  e giorni  folenni  delle  ftfic  di  Nofira  Signora.  Mct-  i 

tono  nella  calfctta  delTElcraofinc  alcune  cartuccie,  nel  le  quali 
cenfurano,  e notano  fenza  nome  di  chi  ferine,  con  libertà  tutti 
li  difetti,  che  fi  commettono  ó nel  recitare  TOfiìzio  della  Bca- 
ta  Vergine,  ò nel  fare  le  altre  fonzioni  fpirituali,e  quefie  cftrat- 
ic  fi  leggono  ogni  terza  Domenica . Si  difiribuifeono  ogn’vlri- 
ma  pomcnica  d’ogni  mefe  i Santi  del  Mefe  futuro . In  tutti  li 
Sabbati  dclTanno  verfo  vn*horadi  notte  per  fodisfare  alla  di- 
uozionc  dc’Bottegari  circonuicini  fi  efpone  il  Santifiìmo  Sa- 
cramento con  mufica,  e numero  di  lum  i , con  gran  concorfo 
i perfonc»  con  Indulgenza  plenaria  vn  Sabbato  «.Togni  mele . 
Celebrano  con  molta  folcnnità,  pompa  Fcclefiafiica  , & appa- 
ratop  Fefià  della  Santa  Cafì  di  Loreto,  che  viene  alii  io»  De- 
ccmbrcj  con  mufica  fquificiilliua^  e Panegirico  ; come  pur  fan- 
no 

» 

• y..' 
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no  nel  di  feftiuo  di  San  Nicola  di  Tolentino.  Aiutano  i Tuoi 
Fratelli  poueri  con  limoline  tanto  quando  fono  infermi»  come 

?uando  fono  paflati  all'altra  vita.Tiene  cura  la  medcllma  Con- 
raterniti»  e gouerno  non  folo  della  fudetta  Chiefa  ; ma  anco- 
ra del  Collegio  de'Giouani  ; & hi  vn  Cardinale  Protettore»che 
c della  medellma  Nazione.  Non  vfanoSacchi»  maperinfegna 
faannolaSantidima  Vci^ine»che  ncdcfoprala  Santa  Cala  di 
Loreto,  nel  cuigiornololcnnefi  dàla  Dote  a venti  Zitello 
parte  Nazionali  > parte  Romane»  c parte  GenoiiciI  • 

■ ..  CAPO  XII.  - ■ 

fi  • 

: J)e  SS  JF auofiìno , e Giouita  de  Brejciani  • 

. K In  Stradai  Giulia  • 

STrada  Giulia  chiamali  quella  lunga  » c gran  Contrada  ìiuj 
Roma,  che  incomincia  da  Ponte  Sant* Angelo , c vi  a tcr- 
minarea dirittura  alla  fuperba  cafeata  d*acqua,  c fontuofa.» 
Fontana  di  Paolo  Quinto  a Ponte  Siilo  congiunta  con  la  fabri- 
ca  dcirOl'pcdalc  de* Poueri  detto  di  San  Silloge  cosi  fu  chiama- 
ta da  Giulio  Secondo , il  quale  non  folo  con  gran  difpendio 
Paprl,  c la  tirò  alla  drittura,  che  fi  veder  ma  volendo  leuar  la^ 
fpefa,  la  fatica,  & il  difeommodo  a quelli,  che  hanno  lite  nella 
Corte Romana,cridurrc tutti i Giudici, Norari,  Scaltri  OSi- 

ziali  dc*Tribunali  in  vn  luogo  folo,  come  fi  colluma  in  molte 
dcllcpiù  celebri  Città dcirFuropajincominciò  da  fondamenti 
vn  Palazzo  nel  Rione  di  Ponte»  con  principio  di  grande  ma- 
gnificenza s- di  cui  ancor  fc  ne  veggono  i fmifurati  fonda- 
memf  qui  vicini  j i quali  nnlladimcno  non  furono  lliiiuti 
balkuoli  per  si  gran  machina  j onde  per  quella  » & al- 
tre cagionifu  tralafciato  da  fuoi  SuccdTori.  Ma  poi  coilj 
grande  generofità  d’animo , c Prouidenza  Apollolica  ha  eoa.» 
molto  maggior  commodo  della  Città  efeguito  modernamen- 
te nel  fontuolilTìmo  Palazzo  di  Monte  Ciiorio , Nollro  Signo- 
re Innocenzo  XII.  intitolato  dal  fuo  gloriolb  Nome»  si  comCii 
quella  Contrada  di  Giulio,coslquclla  Innoccnziana . 

Ouc  fi  yedequefia  Chiefa  dedicata  dalla  Nazione  Brefciana 
a Tuoi  Santi  Tutelari  Faoflino , c Giouita»  era  già  vn*cdifizio 
(opra  il  Teucre  in  forma  rotonda , che  per  alcun  tempo  fcrui 
^ar,ll^  c per 
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per  Teatro  di  Commedie',  e per  dalla  dc’Caualli , che  poi  fa 
An.1576  comprato  dalla  Camera  ApoAolica»& accomodato  per  l*vfò 
facro,  a cui  ferue.  Qujui  folto  Gregorio  XIIKerclTc  queda  infi- 
gne  Nazione  Brcfciana  vna  Confratcrnicà  fotto  Pinuocazionc 
dc*detti  Santi  loro  Martiri,  c dal  Medefimo  Pontefice  n'otten- 
nero la  Confracernità , e molte  Indulgenze  • Mantengono  que. 
da  loro  Chiefa  prouida  del  bifogncuole , e di  chi  adiduameme 
vi  celebra.  Qui  pure  in  vn'Oratorio  efcrcitano  le  loro  Opere 
. Spirituali»  come  fanno  Taltrc  Confraternite.  li  Giouedi  Santo 
&\egul.  vanno  in  Procedìone  alla  Cappella  Paolina , ed  a San  Pietro  in 
ciufd.  Vaticano . Vifitano  i Fratelli  infermi  con  Medico  , efoccorfo 
Soc.  di  limofine»  fé  fono  poucri»  c iepeUrfeono  i Defonti  della  loro 
Nazione  ancora,  gratis.  Nella  feda  di  detti  Santi  Faodino»  c 
Giouita  fanno  gran  folennità»  & apparato . Tiene  la  medefima 
Faoucc.  Confrarcrnitàcura  del  fuoSpcdalc  Nazionale,  non  folo  pergr 
.4.C.18.  Infermi^  ma  peri  Pelligrini ancora.  Vedono  Tacchi  bianchi, 
portando  nella  (palla  i detti  Santi  Faodino , e Giouita  ; a quali 
Gloriofi  Santi  per  il  loro  memorabile  » e celebratidimo  Marti* 
rio  ben  doucua  Roma  celebrarne  le  memorie  in  vn  Tempio; 
dedicato  ad  cdi,  che  già  coirefcnipio  della  loro  fortezza  quk>i 
prefemi,  l'illudrarono  tribolati  in  varie  gulfe  dalla  crudeltàdc* 
Tiranni;,  toccando  a queda  nobile»  c pi;ilima  Nazione , che  nc 
confcrua  in  Brefcia  i prcziofi  pegni;  di  confcriurne  in  Ronia^ 
i perpetui  onori . 

CAPO  XIII. 

» ' 

Isella  RefurreZiZjone , de  Sfagnuoli . 

A PiaZiZja  Nauona . 

La  diuora, e numerofa Nazione SpagrluoIa , cifre Ifegna- 
lati  tedimonij»  che  ella  tiene  in  Roma  della  Tua  pietà  neU 
la  magnificenza  del  Tempio  di  San  Giacomo,  c nello  fplen- 
dore  del  culto  Oiuinoi  che  iui  fi  mantiene  $ nel  numero  dc'Sa* 
cerdoti  efcmplari,  che  vi  vdìziano;  e nella  caritatcuolc  cura.»  » 
che  fi  tiene  degli  infermi  nel  lorafontuofo , c celebre  Spedale  5 
per  lo  perpetuo  mantenimento  di  opere  cosi  pie , e per  acero* 
iccre  altre  fonzioni  di  carità  in  fouuenimcnto  del  Prodìmo , c 
particolarmente  de’poucri  della  Nazione  9 dimò  rpedicnte  di 

si 
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ergere  vnaConfratcrnltà  fotte  il  Titolo  della  Santifllma  Re- 
furrezzionc  di  Nodro  Signor  Giesù  Crifto  nella  predetta  Chic* 
fa  di  San  Giacomo  • 

L’anno  perciò  1 5 79.  fotte  i l Pontificato  di  Gregorio  Xllf. 
ifiituirono  quella  nuoua  Confraternità>  che  fù  cenerina  ta  » de 
arricchita  di  molte grazie,  de  Indulgenze  dal  medefimo  Ponte-  Ao.157^ 
fìce.  Il  fine  principale  die(Ta,c  di  efercitarediuerfe  opere  di  ca- 
rità; e perciò  deputa  quattro  Vfiiziali,',  i quali  fono  di  continuo 
impiegali  nel  vifitacc  gl'infermi  di  efla  Nazióne,  poucri  ,cd  ab- 
bandonati d’ogn’altro  foccorfo;  de  afilfiono  ad  em  fempre  che 
duri  l’infermità;  prouedendo  loro  di  Medico  » e di  limofine  fe- 
condo i loro  bifogni.  Altri  quattro  hanno  la  cura  di  vifitare  le 
Carceri  giornalmente;  e trouandoui  alcuno  della  Nazione , at- 
tendono ad  agitare  la  fua  cau fa,  e liberarlo . Sogliono  fare  due 
volte  l’anno  rOfazionc  continua  delle  Qiiarant*Hore,con  gran 
diuozin ne,  e frequenza  ; mantcnendoui  molti  Confratelli , che 
di  continuo  afiifiono  ad  orare  a vicenda  auanti  l'Àugufiifiìmo 
Sagramento;  per  cui  fanno  vn  nobile,  c fontuofo  apparato  , 

Aiuta  molti poueri  di  efia  Nazione,  febenc  non  fono  infirmai,  j.. 
Tiene  per  infegna  vn  Saluatore,  cheefee  dal  Sepolcro  refufei- 
tato;  ma  non  vede  facchi.  Difiribuifee  diuerfe  doti  i poucre 
Zitelle  Nazionali , per  vari)  Legati  di  Benefattori, 

So^iono  quefii  dinoti  Confratelli  di  quando , in  quando  » 
c principalmente  negli  anni  Santi»  fare  nella  mattina  di  Pafqua 
di  Refurrezzionc,  auanti  giorno,  vna  fontuofifiìma  Procelfìo- 
lae,  portando  ilSantifsimo  Sagramento  fecondo  il  cofiume  di 
Spagnajcon  grande,  c fu perbifeirao  apparato 4 con  fuochi  arri-  / 
ficiali,  tiri  d’Artigliaria,  mufica,  firomenti , chori  di  flauti , Al- 
tari, Archijemoltealcremirtcriofcdimofirazioni  di  allegrez- 
za, con  infinito concorfo  di  popolo , fc  bene  fi  fi  auanti  gior- 
no, in  Piazza  Nauona , la  quale  riufei  a mcrauiglia  celebre , e 
memorabile  quella,  che  fecero  Panno  del  Santo  Giubileo , cele- 
brato fotto  Clemente  Decimo  di  fanta  memoria  del  1 675*  con 
infinito  applaufò di  Popolo,  c Foraflieri,  Pellegrini  a cosi  ma- 
gnifica fonzione , e di  curiofadiuozione  nella  Città  in  quello 
iictifiimo  giorno.  In  quella  Chiefa  in  tuit’i  giorni  fcfliui,c  mol- 
to più  ne  i giorni  folenni  del  Santo  Titolare , della  Concezzio- 
ne,  Scaltri  Santi  loro  Nazionali  fi  celebrano  i Diuini  Olfizi) 
con  numerofa,  Se  ccccllchtc  Mufica , per  pio  Legato  d’vn  Be- 
nefattore, la  più  fquifira  per  auucntura , che  fi  faccia  in  vcrun 
altra  Chiefa  della  Città  • 
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CAPO  XIV. 

( 

"Della.  Madonna  di  Cojlantinofoli , 

De'  Siciliani , e Maltejt. 

A capo  le  Cap , 'vicino  la  pia^(^aBarùe/ma  , 

ILluftre,  c famofà  nòn  meno,  che  fécondad'Fmominr  fcgna- 
lati  partoriti  aliarmi,  & alla  Chicfa  ,à  ftata  Tempre  la  bcll^ 
Ifola  della  Sicilia;  da  cui  venendo  in  ogni  tempo  a Roma  mol- 
te perfonc  chiare  per  lettere,  c per  pietà , (i  diede  motioo  ad  vii 
tale  Matteo  Catalani  Gcntirhuomo Siciliano,  perfona  di  mol- 
to credito,  e molto  inclinato  alla  dinozione»  dt donare  mofre 
delle  Tue  facoltà  per  eriggercvna  Confraternita  della  Nazio- 
ne, fotro  il  Titolo  della  Madonna  di  Coftantinopoli  ,a  cui  pu- 
re dedicarono  qiiefta  Chicfa  l’anno  1595*  alh*  15^  d’Agofto , per 
feruizio  della  quale  mantiene  diuerfi  Cappellani  ; e la  proueg- 
gonoditutra la fupcllettilcneccflarU  al  Diuino  culto,  con-» 
molta  decenza,c  fplcndore  r 

Hebbc  origine  quella  diuozionc  dc^Siciliani  alla  prefentt^ 
facra  Imagine  del  fatto  iìrgucntc . Andò  Eudoflla  moglie  di 
Teodofioimpcratorcir  gionane,  a Gicrufalcmrac,  per  voto 
fatto  di  vifitarc  quei  fanti  luoghi  ?&  iui  fù  onorata  con  facri 
doni  ; come  de’ i panni  lini,  co’ quali  fw il  facro  Corpo  della-» 
Vergine  raccolto  nel  fepolcro  » & vna  Tua  Cinta,  & Imagine  di 
quelle,  che  San  Lucadipinfej  ericcuuta,  che  Thebbc  con  glan 
legni  di  pietà , e diuozionc,  tutti  li  mandò  à Coflantinopoli  al- 
la Tua  Cognata  Pulchcria  all’hor  riucrita  per  tutto  rimperio  , 
per  lo  (lato  Verginale,  che  fi  era  eletto,  per  le  Tue  fegnalatt.» 
virtù  , cpercficrcrommamentefauijfiìmaapartedclgoaerno 
col  fratello  Teodofio  : ond’ella  più  d’ogn’altra  preziofa  gioii-» 
(limando  quei  doni , ripofe  l’Imagine  di  nofira  Signora^in  vna 
delle  Chiefe  da  cflTa  fatte  in  Confiantinopoli.  Chiamò  ellt.» 
quella  facra  Imagine  in  lingua  Grcga  Odigitria , che  vuol  dire, 
della  Guida  y c poi  dagritaliani  corrottamente  fù  dimandati-» 
d*ItrU  ; c con  vocabolo  più  noto , di  Conftantinopoli  • E que- 
lla dipinta  in  atto  di  federe  fopra  d’Vn'Arca  limile  a quella  del 
Tefi  imento  , in  cui  era  la  Manna  celcllc , lotto  di  cflTa  Hanno 
due  Sacerdoti  vediti  alla  Grcga , i quali  in  alto  la  follengono,  c 


m 
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la  Vergine , che  fopra  le  fiede , tiene  il  fuo  Figliuolo  nel  grem- 
bo a mezzo  il  petw,  cinto  d*vna  gran  luce,  & ella  con  le  brac- 
cia aperte  mirando  il  Cielo , pare,  che  a venerare  il  Figlinolo 
inuici  tutto  il  Mondo.  Con  gran  diuozionc  fù  venerata  in_^  Pie.  re 
ConllaRtinopoli,&  era  portata  con  molta  folennità  ogni  Mar-  i 
tedi;  e perche  colà  erano  molti  Siciliani  diuoti  della  mededma, 
riceuute  da cfla  molte  grazici  Tempre  hanno,  ouunque  fono 
ftati , con  Ternata  queda  venerazione:  come  pure  al  preTentc  £i  ‘^^F**^* 
queda  Nazione  anche  in  Roma  • 

Vedono Sacchi  bianchi,  con  vn  Cappello,  Mozzetra,  e 
Cordone  turchino  : con  Tlmagine  dcll*Imniacolatidìma  Ver- 
gine Maria  dipinta  nel  modo  fudetto.  Vifitano  i loro  Fratelli 
infermi , e Te  Tono  poucri , li  Toccorrono  di  limofinc.  Fanno 
ToL’nne  la  loro  feda,  con  molto  apparato,  e concorfo  il  fecon- 
do giorno  della  Pentecode  5 & ogni  Martedì  fi  cantano  la  fera 
Je  Litanie,  mantenendo  Cantica diuozione , óc  il  credito  della 
loro  Pietà . 


. CAPO  XV. 

* 

DJ  San  VenanZjio  de'  Camerinejt 
' A piedi  il  Campidoglio  . 


'.I 


CLemente  Decimo  di  fan.  mcm.  molto  prima,  che  fofìfc 
adunto  al  Pontificato  , fù  VcTcouo , per  qualche  anni,  di 
Camerino  ; e come  vigilante , e buon  Padore,  ch’egli  fù  , por- 
tò, molto  affetto  a quella  Tua  Greggia , in  modo,  che  creato 
Sommo  Pontefice  le  fece  in  molteguife  Tcntirc  gli  effetti  del 
Tuo  amore , c paterne  Tue  viTccrej  fauorcndola  con  diuerfe  gra- 
zie: onde  la  Nazione CamarineTc  valendoli  delTopportunità 
d’haucrc  il  Tuo  Sourano  Prencipe,  che  già  era  dato  Tuo  amato 
Padore  cosi  amofcuolmente  inclinato  a beneficarla,  e per  cor- 
rifpondcrc  con  atti  di  gcncrofa  pietà  all'ottima  volontà  del 
buon  Pontefice,  Teguendo  Porme  di  diuerfe  Nazioni,  intra- An.1575 
prcTc  di  ergere  vna  Compagnia  Nazionale , & hauendo  hauuta 
la  Chiefa  Parrochiale  di  San  Giouanni  in  Mercatello , quello^ 
con  liobil  fabrica  ridorata , la  dedicarono  al  loro  glorioTo  Mar- 
tire S.  Venanzio»  facendoui  rifplenderecon  liberali  indudrio 
il  Culto  Diuino3  e quiui  diffegnarono  PErczzione  della  loro 

Con- 
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Confraternità , la  quale  fegui  con  Breue  del  prcfktò  Papa  Gle- 
ni ente  Decimo  Tanno  1575. 

E perche  nel  medefimo  Breue  d’erczzionc  contcncuaC»chc 
per  buon  goucrno  d’efla  Cotti pagnia  fi  faceflero  le  Coflituzio- 
ni , e Regole d'approuarfi  dalTEminentifiìmo  Vicario  ; furono 
Ex  Bull.  i e come  piene  di  prudenza , e fauiezza  Crifiiani^ 

eredi.  & approuatc  Torto  il  di  6»  Maggio  i6y$*  con  le  quali  di  prefento 
Conftit.  la  detta  Confraternirà  felicemente  fi  gouerna  • Gode , per  am- 
ciufdcm.  pio  priuilegio  del  medefimo  Clemente  Decimo  di  tutte  le  gra- 
zie , & Indulgenze  9 che  godono  tutte  le  altre  Confraternite  9 
come  fi  vede  nel  medefimo  Breue . Hà  perifiituto  di  recitato 
tutte  le  Domeniche,  e felle  di  Precetto  TVffizio  della  Bea- 
tifiima  Vergine  • Celebrano  con  molta  folennird  » & apparato 
la  Fella  del  loro  Santo  Protettore  ,&  Auuocaro  dellà  Nazione 
San  Venanzio 9 a cui  hora  «come  fi  è detto;  è dedicata  altresì 
laChiefa  loro9 che  giace  fot to  le  radici  del  Campidoglio.  Sifà 
in  cfla  Tcfpofizionc  circolare  del  Santiflìmo  delle  Qu^r,ant*horc 
.con  molta  diuozionc.  Accompagnano  i loro  Fratelli  Defonti 
in  abito  alla  fepoltura , facendo  per  elfi  celebrare  diuerfe  Mcfic 
per  loro  fuffragio . Fanno  ancora  qualche  TcHiua  memoria  di 
Sani*  Anfouino  Vcfcouo  Contitolare  della  Chiefa , e loro  pure 
Auuocato . Portano  per  loro  Infcgna  vn  Sacco  df  tela  rofla»» 
con  la  Mezzetta  bianca,  & orlo  rofioKon  vn  Cordone  bianco 
di  filo  9 che  loro  pende  da'  vn  Iato  • 

CAPO  XVI. 

Della  Madonna  di  Monferrato  . 

Degli  Aragonefj  Maiorchini , Catalani , 
J^alenz^iani  , e Sardi  . 

NOn  folamcntc  fi  c refa  riguardcuole  la  pietà  de*  Catelani, 
con  Terczzione  dello  Spedale  ddlinato  per  i poucri  infer- 
mi delle  loro  Nazioni)  ma  con  vna  dinota,  e numcrofa  Con- 
fraternità eretta  nella  loro  Chicla  di  Santa  Maria  di  Monferra- 
to , la  quale  fi  come  rifplende  di  Culto  Diuino»  c di  decoro  £c- 
clcfiaftico,  per  le  pie  induftric  di  quella  radunanza)  c degTcfcm- 
plari  Sacerdoti , che  vi  vffiziano  > cosi  merita  fopra  molte  altre 

Confraternite  della  Città  fomma  lode  » e fingolar  memoria . 

Alci- 
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Alcflandro  Sefto  natiuo  di  Valenza , per  onorare  la  fua  Na- 
zione diedegli  aiuto , Pimpul/b  » c la  facoltà  d’ergere  qiiefta  ce- 
lebre Compagnia  comporta  prima  da  diuerfe  Nazioni  Spa- 
gnuole,  contenute  fotto  i Regni  della  Corona  di  Cartiglia, 
che  fono  Aragona,  Valenza, c Catalogna , vnendoui  poi  an- 
corali Regno  di  Sardegna , doppo  il  Sacco  di  Roma,  in  cui 
perdette  il  f'uo  Spedale, che  haucua  a Porta  Settignanaja  quale 
emulando  piamente  il  feruorc  di  diuozione  deH’altre  Nazio- 
nali di  Roma , comprò  vn  Sito  a Corte  Sauclla , nel  Rione  del- 
la Regola , e vi  fabricò  vna  picciol  Chiefa , che  poi  con  le  loro 
liberali  indurtric  fucceflìuamente  è crefeiuta  alla  fontuofità , c 
magnifìccnza,propria  di  quelle  Nazioni, che  al  prefentefi  vede, 
c la  dedicarono  alla  Gloriofiflìma  Vergine  Miracolofa  di  Mon- 
ferrato • Ed  accioche  forte  continuo , e perpetuo  il  Culto  Dilli- 
no,  v’irtitui  iz.  Sacerdoti  della  medertma  Nazione  dertinati  ad 
vffiziarla,  con  molti  fauij  ftatuti,  c Regole,  con  lc  quali  fi  man- 
tengono. Prouede  la  medefima  Confraternità  la  Chiefa  di 
tutta  la  Supcllettile  facra , che  le  fà  bifogno , con  Organo , Mu- 
fic35  c Minirtri  per  il  feruizio  di  erta  cotidiano:arricchita  ancora 
di  molti  tefori  fpirituali  d’indulgenze , come  appare  per  le  Ta- 
belle in  erta  appefe . Ticn  cura  del  fuo  Spedale  vicino . 

Celebra  la  fua  Fetta  principale  nel  giorno  della  Purificazio- 
ne di  Maria  Vergine  con  molta  folcnnità , & apparato  , c gran 
concorfodi  popolo^  nel  qual  giorno  dirtribuifee  numero  gran- 
de di  Candele  benedette  ,con  rimaginc  di  quella  miracolofa 
Madonna  di  Monferrato  i verfo  cui , fi  come  è memorabile  la 
facra  Irtoria , & il  miracoìofo  auuenimento  , cosi  è continuata 
la  diuozione  de’ Fedeli  col  fagro  Pellegrinaggio  à quel  fanto 
luogo  5 c di  Roma  alla  prefentc  fua  vcnerabiliflTma  Imagine , 
con  molto  progrertb  di  fplcndido  Culto,  e venerazione. 

S’impiega  in  molte  opere  di  pierà  ; martìmamentea  i poue- 
rclli  delle  loro  Nazioni } èfiendo  fiata  da  molti  Benefattori  di 
erta  largamente  accrcfciuta . Fà  nel  Giouedi  Santo  vn  fontuofo 
Sepolcro  con  molti  lumi  • Non  verte  Sacchi  3 ma  porta  per  In- 
fegna  la  fudetta  venerabile  Imagine  • 
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De  Santi  Nicolò^  e Caterina  de'LoreneJi 
Vicino  all  Anima,  >• 
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A Cagione  dVn  famofo  miracolo  auucnuto  per  vna  Reli- 
quia , cioè  parte  d*vn’o(To  con  furtiua  diuozionc  tolto  da 
vn  Chierico  Lorenefe  al  Corpo  di  San  Nicolò  di  Bari,  c por- 
tato in  vn  picciol  Cartello  detto  anticamente  Porto  \ oggidì 
San  Nicolò,  difeorto  due  miglia  dalla  Città  di  Nansi$  prefo 
tutto  il  nobil  Ducato  della  Lorena,  ( che  era  l’antico  Regno 
dell’Aurtrafia , ) in  fomma  venerazione  querto  gran  Santo , fe- 
fgnalato  Operatore  di  continui  miracoli  nella  medertma  Chic- 
ià  dedicatagli  j frequentata  perciò  con  numerofillìmo  concor- 
Ex  m.  5,  fo  da  quella  Prouiucia  non  folo , che  fé  l’hà  prefo  per  Auuoca- 
Eccl.  S'  to 5 nia<ii  tutta  la  Francia,  c Germania,  che  a lui  ricorre  per 
Nic.Lo-  Eaiicr  grazie*  E ben  più  fortunato, e ficuro  rtimart  quel  pic- 
tarinp.  Villaggio  per  vn  cosi  perenne  fonte  di  grazie,  e miniera.* 
ricchiflìma  di  benedizzioni  del  Cielo , per  i ntercertìone  d^Saii 
Exhift.  Nicolò , chiamatoantonomarticamente il  Magno;  chCìutii  i 
Ant.  Bea  tcfori  del  Mondo , e tutte  PArmerie , c gPEfcrciti  de’  più  gran 
tilli  Soc.  Potentati , non  crtendo  mai  rtato  nc  trauagliato  da  nemici  \ ne 
forprefo  con  in  fidie , per  le  vendette  incontanente  prouatc  dal 
cap.17*  braccio  potente  del  Santo  ; ne  foggiacciiuo  giamat  a difgrazic; 
cd’opprefiloni  verune.  In  onore  di  querto  gloriofo  Santo , & 
a gloria  di  quei  felice  Caficllo  di  querta  diuotirtìma  Nazione  al 
medefimo  fianii  lecito  portare  qui  ciò , che  eruditamente  can- 
tò con  nobili  veri!  vn  Poeta  Lorchefe,  deferiuendo  qucftc-» 
prcrogatiuc del  Cartel  medefimo,  . ^ ^ 


Nouhabet  is  murum  ,folo  éefenditur  huÌHs  . , V 

Pontificis  digito  i quem  fi  violancrtt  befiis 

Sacri legus  quifqnam  , longos  non  riferir  annos , ^ ' 

Ire  frequtns  bue  turba  folet  de  partibus  orbis  ^ 

Omnibus , & cetras  voto  latura , vel aurum  ; , * 

Pretfulis  ad  T emplum  non  fpefeflinat  inani . - ' 

Inde  fit , vt  fatlix  ^ò*viÉiu,tlV  mercibus  vher  * 

Vloreat  ille  locus , quem  tam  facer  impluit  bofpes^^:' 
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"Delle  Conjr.  Naz^i anali . 

I ■ li  VaìeetA  cittis  j MireA  rr*ftd , & Vrhis , 

X^unc  terrA  e fi  huius  Cufios , nunc  hofli  bus  hoflis  » 

^ jiccepto  infignem  reddens  prò  xjulnere  mul&ar» . 

pYOtegitur  > C dicunt  Frbs  p atque  oppida  ) derifis 
; Mpnibiis  9 &foffa,  Vagum  Jedf  ^eìfeu  ad  ijìum 

\ Dice  re  ; folius  dcfcnfos  perpete  C ali 

i pYAfidio  i & Cali  ciuem  Nicolarm  adoro  • 

Sin  qui  il  facro , & erudito  Poeta  del  Santo  Tutelare  della^ 
fua  patria . 

S.  Nicolò  di  Nauona  chlamauan  quella  Chiefa  ponfeduta^ 
hora  da  Lorenefi,  laqualeera  Parrochia>  figliale  di  San  Lo- 
renzo in  Daniafo  5 ma  ridotta  a si  poco  numero  de*  Parrochia- 
ni , che  appena  arriuanoa  490.  Anime;  oltre  leflerc  quella-» 
anguda,  ofeura,  & indecente  per  le  fonzioni  Parrochiali.  Onde 
Gregorio  XV.  mofibdaquedi  motiui,  & altrelfi  dalle  preghie- 
re della  Confraternita  delia  Nazione  di  Lorena , c del  Ducato  ? 
dc'Berri , che  era  fondata  focto  Tinuocazionc  di  San  Nicolo , c 
Caterina  nella  Chiefa  di  San  Luigi  de’Franccfii  in  riguardo 
ancora  del  buon  feruiggio  predato  Tempre  con  inalterabile  fe- 
deltà  alla  Santa  Sede  A'podolicà  in  molti  minideri  5 e per  fot- 
trarlidairangudiedifito»  incui  fi  trouauano  per  fare  le  lor^i 
fonzioni , c trattare  le  cole  loro  ; con  Apodolica  autorità;  conf 
vna  fua  Bolla  ibpprefie  la  medefima  Parrochia  > vncndola 
vicine  ; applicò  l’entrata  per  l’crezzione  di  due  Canonicati  in-»  Grc^or. 
San  Lorenzo  in  Damafo>infieme  con  Pcntrate  della  Parrochia  xv.  Co- 
di Santa  Cecilia  nel  Monte  Giordano  poco  auanti  foppreda  > e iUtuc.38. 
demolita»  c donò  a queda  Compagnia, c Nazione  de*  Lorenefi,  9^** 
nonfolamcnte  queda  Chiefa diSan  Nicolò;  in  occafione  della  jacram. 
morte  deJl’vltimo  Rettore»  ma  le cofe  anneffe  per  vfo  del  Cap-  sec. 2.0- 
pellano;  e la  facra  Supeilettile  tutta»  eziandio  d'argenti»  Se  ogni  ctoaris 
altra  profana  » con  tutte  le  ragioni  ad  cfla  Ipcttanti  ; con  obligo 
di  far  viziare  co’l  douuto  culto  la  medefima  Chiefa  » conceOTa 
a loro  arbitrio , co’l  pefo  perpetuo  di  pagare  » in  fegno  d'antica 
ricognizione , e di  figliuolanza  alla  Matrice  di  San  Lorenzo  in 
Damafo»  vn  Cereo  di  quattro  libre  al  Cardinal  Cancelliere^ 

(Titolare  di  detta  Chiefa  « 

E perche  mentre  fi  trouaua  queda  Compagnia  in  San  Luigi 
de’  Francefi  » fi  efercitaua  in  molte  opere  di  pietà  »didribuendo 
varie  Doti  di  Zitelle  onede  » figlie  de’Nazionali , Se  altre  limo* 
fine  per  aiuto  de*  medefimi  » che  vengono,  ò che  fe  trouano  in 
Roma  » quelle  dede  efcrcitano  in  queda  Chiefa , nobilmente 
da  effi  ridorata  » mantcncndoui  con  molto  fplcndorc  il  Culto 
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z6  T* r aitato  Ottatto , 

Din  ino  , c la  continua  celebrazione  di  due  MèfTc;  de  iui  fi  con* 
gregano  frequentemente  in  varie fonzionidiuotc.  Vifitanoi 
loro  infermi  Nazionali  ; e fomminifirano  loro  molte  carità» 
Non  ^ fanoSacchi.  Celebrano  folenncnicnic  le  due  Fede  di 
San  Nicolò,  e 5ania  Caterina  loro  Auuocati.  In  quella-* 
Cliiefa.Aà  Icpolto  Gio:Battifia  Bellobono  vltinioParocodi 
quella  Chiefa  , gran  feruo  di  Dio , Fondatore  de*Juoghi  Pi; di 
Santa  Eufemia , e di  San  t’Vrbano,  come  fi  vede  dal  fuoEpita- 
fìo,  i quali  luoghi  hanno  felicemente  continuato  per  Jc  gene- 
rofe  contribuzioni  di  molti  Benefattori» 

CAPÒ  XVIII. 

T)i  S anta  Croce  de  Lucchefi  ^ 

Sotto  Aìontecauallo . 

, I 

Fondata , ch'ebbe  con  Pontificia  magnificenzaVrbanoOt- 
tauo  ad  iflanza  del  Cardinal  Sam’Onofrio  fuo  fratello  la.* 
Chiefa  fontuofa,  e Comi  ente  de' Padri  Cappucini,a  Capo  le 
Cafe,  capace  di  trecento  Religiofir  per  dar  commoda  abita- 
zione alia  famiglia  del  Papa,  quando  rifiede  nel  Palazzo  di 
Montccauallo , ottenne  la  Nobile  Nazione  Lucchefe  la  Chiefa 
di  San  Bonauenrura,  con  alcune  danze,  efito  vicino,  lafciato 
da'mcdefimi  Padri>eprefoncil  podeflb  Panno  i6^r»todos*ap* 
plico  per  ergerui  vna  Confratcrnirà  per  la  loro  Nazione , fono 
l'inuocazione  di  Santa  Croce,  e dei  Volto  Santo  di  Lucca,  per 
la  Vencrabilidìnia  Ellìgic  di  eflb  renutò'in  fomma  diuozione.^ 
in  quella  Città;  e co'l  beneplacito  Apodoiico  la  dabilirono 
con  le  loro  Regole,  e Statuti  approuati  da  Monfignor  Tor- 
nici lo  , che  fu  poi  Vefeouodi  Nouara,  per  ordine  della  Vifitm.» 
Apodolica . Il  fine  primario  di  eda  fù  di  poter  ne* giorni  fediui 
attendere , fecondo  il  codume  dciraltre  Compagnie  a qualche 
particolare  raccoglimento  di  fpirito , & a lodare  vnitamentc-> 
il  Signore  in  fante  vincolo  di  Carità  ,&cfercirarfi  in  opere  di 
hlifcricordia , e di  pierà  Cridiana , con  altri  cfercizij  fpirituali . 
Fù  dal  medefimo  Pòtcficc  arrichita  nel  tcmpodcdodellVrez- 
zione,  delle  Indulgenze  perpetue,  e prcrogatiuc  foliteconcc- 
derfi  alPaltrc  Confraternite . 

A quella , e fuoi  Vffiziali  dà  appoggiato  il  goucrno  fpiri*^ 

male. 
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tualc,  c temporale  dello  Spedale  Nazionale  vnito  alla  detta»» 
Chiefa.  Elegge  vn  Cardinale  Protettore»  & vn  Prelato  per 
Goucrnatorc, che fiano della  fteffa  Nazione»  purché  ve  ncj 
fiano  » come  fuol  fempre  elTcre  per  la  moltiplicità  dc^Soggetti  » 
che  rpiccano di  Nobiltà»  di  Lettere»  edi  Pieri»  che  fi  fanno 
con  virtuofcinduftric,  ftrada a ruttigli  onori  Eccclcfiaftici,& 
aH’Apoftoliche  ricompenfe  del  Vaticano,  e quando  nò»  ad 
ciczzione  della  Compagnia.  Verte  di  Sacco  » e Capuccio  di 
faia  bcrctina,  limile  a quello  della  Confrarernità  delle  Stim- 
mate. Celebrano  con  lolennità  la  Fcrta  di  Santa  Croce  di  Set- 
tembre , e di  Maggio,  con  qualche  memoria  fcrtiua  di  San  Bo- 
na uentura,  primo  Titolo  della  Chiefa . Ogn*anno  dorano  vna 
Zitella  poucra, di  oncrticortumi,  Nazionale,  ò figliuola  di 
Padre  Nazionale»  che  fia  rtata  almeno  per  tré  anni  in  Roma; 
con  la  Dote  di  trenta  feudi . Accompagnano  i loro  Morti  alla 
Sepoltura,  e li  aiutano  con  diuerfi  fuffragi  di  Meflfe,  c limofinc. 

E'  rtata  querta  Chiefa  modernamente  rirtaurata,  con  molta* 
magnificenza  pari  alla  Pietà  di  quella  gcnc/ofa  Nazione  arri- 
chita di  preziofcSupellcttili  Ecclcfiartiche»  c gouernata  con»» 
molta  puntualità.  In  erta  fpicca  a mcrauiglia  vna  fonruofa.» 
Cappella  tutta incroftara di  marmi,  con  nobile  , & elegante 
difegno,  e rtrutmra  dedicata  a Santa  Zita  Lucchefe  da  Monfi- 
gnor  Fattincllo  Fattinelli  Votante  di  Segnatura,  ornamento 
della  fua  Patria  » la  cui  rifplende  non  meno  la  magnanima  fua 
pietà  per  onorare  querta  Santa , che  già  fù  con  caro  efempio  di 
virtù  Sema  nella  fua  nobil  Famiglia, c Cafa  ; che  il  Aio  fpiriro 
nobile  in  querta  magnifica»e  vaghiihma  Eabricahà  difpenfato* 

CAPO  XIX. 


Della  Vurificazjone  in  Banchi . 

De  Boreftteri^  ò Tranfklpni  \cioeFranceJl^ 
Lorenefi^  Borgognoni  - e Sauoiardi, 


DI  Patria  » cioè  di  Madre  commune  di  tutto  il  Mondo  con 
gran  ragione  porta  il  bel  titolo  Roma  » non  folamcnto 
perche  haucndolo già  dominato , nella  vartità  dei  fuo  antico 
Impero  thàconfcruarovn  non  sò  che  di  fourana  prcrogatiua 
fopra  tutte  le  Nazioni , con  pari  corrifpondenza  in  cfla  di  rico- 

d X nofee- 


Cam.Fa^ 
nuc.  1.4» 
cap.^ 
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nofccrnc  i Aiperiori  vaneggi  » con  titolo  di  gratitudine  i e di 
olTcquio  : ma  ancora  perche  non  è ceflato  già  t non  oftantc  vna 
infedele  rrufcrcdcnzadi  molte  di  dfe  Nazioni»  il  tacito  rifpetto^ 
e ricognizione  del  Padre  Vniuerfalc  de*  Fedeli  per  rubelli  % che 
fiano,  che  è il  Vicario  di  Grillo  in  terra.  Quindi  è > che  rico- 
nofeendo  tutte  le  Prouincie  Roma  per  Madre,  hanno  altrcsi 
litrouato  Tempre  incfl'a  aperto  il  feno  per  riceuerle, dando cor« 
tcfeOfpizio,  nido,  e ricouero  a quante  in  ogni  fecolofono 
qiià  ò per  ferma  abitazione  ricorfi , ò per  ammirare  con  fuggi- 
tiue  dimore  Pamica  grandezza,  e magnificenza , ò per  venerare 
la  fantità  dc’luoghi  più  illufiri  della  Chiefa,  e conofcerc  le  me- 
morie più  cofpicuc,  & iTeftimonij  più  irrefragabili  non  fola- 
mente  della  grandezza  amica  di  Roma,di  cui  fono  magnifiche 
anche  lefteflc  ruinej  ma  della  Religione  Crifiiana,  vnico  Afilo 
per  rctcrna  fallite»  Ne  v"hà  fenza  dubio  PacfcalcunoalMon-’ 
do , in  cui , fuor  che  in  Roma,  tutti  fianoe  nella  lor  Patria  Pel- 
legrini ; e da  i loro  Paefi  raminghi , e forefiieri , quiui  domefti- 
ci , e Patriotti  ; eflendofi  ormai  tutt’il  fangue  Romano  d*oggidi 
deriuaro  dalle  vene  di  tutt*il  Mondo  » 6c  a quelli  comunicato  • 
Nel  tempo,  chele  pcrfecuzioni  della  Chiefa  ò per  cagione 
de'Tiranni,òperropprcflìonede*Barbari,ò  per  le  turbolenze-» 
delle  Scifmc,  conuenne  ai  Sommi  Pontefici  andare  fugiafehi 
in  diuerfe  parti,  haucuano  alcuni  Cappellani  di  Nazione  Tran- 
fa  Ipi  ne,  cioè  di  quei  Popoli,  che  fono  fuori  delle  Alpi,  chc^ 
chiudono  l'Italia  (che  di  quelli  collumarono  Tempre  i Papi,  per 
la  loro  fedeltà  $ alla  Santa  Sede  Apofiolica , e fincerità , valerli 
nella  loro  Pontificia  famiglia)!  quali  ogni  mattina , che  far  do- 
ucuano  viaggio , e caualcarcj  cclcbrauano  loro  laMclTa;  ma 
poi  crefeendo  il  femore , e la  diuozionc  per  conferuarc  anche^ 
la  caiitatcuole  Fratellanza  trà  di  elfi , illituirono  vna  Confra- 
ternità, in  cui  douclfero  folamcnte  cficrc  accettati  forcllicri 
Tranfalpini , ouero  Oltramontani  : e perche  non  haueuano  in 
Roma  luogo  fermo , che  foflc  lor  proprio , Tempre  andarono 
vagando,  fin  che  da  Eugenio  Qu^arto , fcparata  dalla  Chic/n^. 
Pacrochiale  di  Sant'OrfoJa . ouero , come  anticamente  fi  trbua 
fcritto , di  San  Tomafo , & Orfo , hebbero  quella  Chiefa  della 
Purificazione,  in  mezzo  la famofa  Contrada de’Banchij  cosi 
detta  , per  cflcruida  vna  parte,  e Paltra  alcune  llanzc al  piano,' 
in  forma  di  Botteghe , con  i Banchi  amicamente  de*Banchieri, 
c Negozianti,  poi  fin  a nollri  vltimi  giorni  degli  Ofiìzij  publi- 
chl  de*  Notari , hor  con  felice  cambio  trasferiti  per  magnani- 
ma Piouidcnza  di  Nollro  Signore  INNOCENZO  Duodecimo 
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alla  gran  Curia  Inno  Genziana  di  Monte  Gitorio  '• 

Ottenuta  dunque  da  quelle  pie  Nazioni  la  Chiefa  dall’anti- 
chità aliai  guada  > c deformata,  la  ridorarnno  nobilmente,  c 
dabilendoui  la  loro  Confraternità , la  prouidero  di  tutto  ciò  , 
che  vi  può  far  rifplenderc  il  Culto  Diuino:  mantcnendouialla 
Cura  vn  Cappellano,  che  ogni  giorno  vi  celebra  Mefla . Quiui 
lì  radunano  i Fratelli  i fare  le  loro  diuozioni } e fecondo  i loro 
Statuti,  e Regole  s’impiegano  in  molte  opere  di  Pietà.  Mari-  Oil.Pac 
tallo  alcune  Zitelle  pouere,  onefte,  per  vn  Legato  di  vn  tal  Fan. 
Bernardo  Tefio  da  Baiella  nel  di  della  Purificazione , che  fi  ce- 
Jebra  da  efiì  con  molto  Apparato , e Solennità  • Nonveflono 
Sacchi.  Non  poflTono  entrare  in  detta  Confraternità , fe  non 
Francefi  , Lorcnefi , Borgognoni , c co’l  progrefib  di  tempo  » 
fc  bene  non  fono  di  là  de’  Monti , fi  fono  ammcfil  anche  i Sa? 
noia rdi  s c forfè  d’altre  Nazioni  forafiiere  • 

CAPO  XX. 

( I V . 

Ideile  Samifme  Spine . 

"Del  Nofiro  Signor  GiesttCriJìo , '■  t.- 

Alla  Beata  Rita  de'CaJctani . . 

i 

Glufcppc  Cruciani  natiuo  di  Cafeia# Tòrta  groira»  CinilCij 
e Mercantile  nella  I iocefi  di  Spoleti  > Paroco , che  fù  di 
San  Biagioin  CampitclU  alle  radici  di  Campidoglio, prima.» 
che  quella  Parrochia  folTe  fopprclTa  » & vnita  alla  fua  Matrico 
di  San  Marco  ; c Maltro  di  Cafa  di  Papa  Alelfandro  Set», 
timo;  Perfonadi  molta  autorità,  fù  gran  Promotore  non  fola- 
mente  de  gli  onori  della  Beata  Rita  da  Cafeia  fua  Nazionale» 
ma  ancora  della  mtdclima  fua  Nazione  in  Roma;  procuran- 
do di  dedicare  in  Roma  con  gli  aiuti  benefici  del  Sommo  Pon- 
tefice alla  prima  vna  Chiefa  nobile  dedicata  prima  a San  Bia« 
gio  j & alla  Aia  Nazione  erigendo  vna  CanonicaConfraicr- 
nità  » con  molte  grazie , e priuilcgi  • 

Nacque  la  Beata  Rita  in  Rocca  Porcna  Panno  1 Ge-* 
nitori  poueri , & il  Signore  volle  dimoftrarc  quanto  douette-> 
eflfere  legnalara  , e ritea  di  Santità  ; facendo,  che  con  vn  nuo- 
uo  prodigio  poco  dopo  la  lua  nafeita , gli  vft  jflcro  di  boccftj 

alcune  Api  bianche  iBftcnuc  giaccua  nella  Culla  j c più  volte 

licn? 
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ricntrafTero.  Crebbe  tutta  occupata  in  rpirimali  cfercizij e 
fatta  tutta  di  Dio.  Contro  Aia  voglia^  per  vbidirc  ai  Parenti, 
fù  maritata  in  vnhuomo  di  coAumi  afpri,  ed  intrattabili)  li 
quali, dopo  d'iiauer  hauuti  due  Agliuoli;locondu(Tero  ad  cf- 
Ibrc  miferanKnte  vccifo  ; tolerando  ella  con  fomma  patienza 
l'atroce  infòttunio.  E perche  dubiraua,che  i figliuoli  crcfccn- 
do , s’imbrattaflfcrò  per  vendetta  del  fangucdeU’Vccifore,  pre- 
gò Dio,  con  vnnuouomodo  di  carità , che  gli  li  toglicfTcj 
come  l'egui , morendo  tri  poco  ambidue . Libera  di  fiato , dc- 
. fiderò  ardentemente,  per  fegiiir  gl^iinpulfidel  fuo  fpirito  , di 
fard  Monaca  nel  Monaftero  diS.  Maria  Maddalena  di  Calcia  ) 
ma  nefù  b?n  due  volte  rigettata,  per  efier  ella  fiata  maritata  ; 
onde  traiiagliandofi  ella  del  rifiuto  di  ciò,  che  tanto  dcfidc- 
raua)  a forza  d'Orazione  ottenne  con  vn  fauore  fcgnalato 
di  Dio  i l Aio  intento.  Perochc  mentrVna  notte  era  più  infcruo- 
rata,c  rapita  in  Dio;vdivna  voce,  che  l’initauaal  Monafie- 
ro, c mentre  s'andaua  ad  elfo  auuicinando,  cou  vn  modo  a lei 
incomprcnfibilc,  fù  prefa  vniramenteda  i Santi  GiouanniBac- 
tifta , Sant'Agofiino , e San  Nicola  di  Tolentino  » c mefla  den- 
tro il  Monaftero 5 & iui  lafciarala , difparuerò  tutti  c tré , non»> 
fenzi  gran  merauiglia , e timore  delle  Monache,  naa  con  al- 
trettanta no^rizia  della  Diuina  volontà , che  la  doueflero  accet- 
tare, come  fecero  . 

Nel  Monaftero  fatta  profeOfa,  s'accefe  d'vn  gran  dcfidcrio 
di  riufcircvna  gran  Senta  di  Dio  nello  Stato  RcUgiofo,  in  cui 
nelle  fuc  Orazioni  fi  trattcneua  con  rcncriflioia  diupzionc  nel 
meditare  la  Palfionc  del  Noftro  Redentore  : del  cui  pietofo  af- 
fetto fù  largamente  rimunerata  ) perche  predicando  vn  Vener- 
dì Santo  in  Cafeia  il  Beato  Giacomo  della  Marca  dei  dolori 
atrociflimi  di  GicsùCrifto,  fi  fentì  ella  rapita  da  vn  grandifiìmo 
defiderio  di  partecipare  in  qualchemodo  dei  medefimi;  c git- 
tati  a i piedi  d'vn  Crocififib , con  amarifiime  lagrime  lo  fiippli~ 
cò  di  quefta  grazia  • £d  ecco  mentrVlla  fc  ne  ftaua  in  quelita  A* 
pctcazionc,vna  fpina  della  Corona  di  Crifto  la  feri  ic  tal  modo 
la  fronte,  che fin’alla  morte  virimafe  imprefla  infanabilmcnte 
la  piagai  come  ancor  oggidì  vi  fi  feorge..  Et  oltre  al  dolor'ec- 
cclfiuo,  chelecagionaua  lapiaga  , tall’horas'inuerminiua,  c 
diueniua  cosi  puzzolente , che  per  non  cagionar  mólefiia  alle 
Monache  ftauafene  feguefirata  in  Solitudine , non  trattando 
con  altri,  checon  reficfia,c.con  Dio . Venne  ella  con  le  Com- 
pagne a Roma  à riccuer  il  Santo  Giubileo  ( non  vi  cflTcndo  all* 
bora  lo  ftreteo  diuicto  della  Claufura , come  oggidì  ) e per  Ai- 
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pcrarc  le  difficolti  , che  fé  le  metteuano , per  cagione  delKinde- 
cenza  della  Tua  piaga,  quella  medicò  con  vn  femplice  rimedio, 
confando  la  puzza  > e chi  udendoli  la  piaga  per  tdtt*il  tempo  del 
Aio  viaggio,  e dimora  in  Roma  ; che  poi  fi  rinuouarono  nel 
i'uo  ritorno  • Doppo  vna  pcnofa  infermità,  vietata  nel  ietto  da 
vna  fua  Parente , nel  cuor  del  Verno , le  chiefe  vna  Rofa , c due 
Fichi  maturi  del  fuoHorto;  e forridendo  la  buoua  Donna  à 
cosi  Arana  dimanda , attribuendola  à qualche  delirio  del  male  ; 
ma  ritornata  a Cafa , & entrando  a cafo  nelPHorto  > vidde  fu  la 
pianta  due  fichi,  e fu  le  fpine  fpogliatc  d*ogni  verdura,  c cari- 
che di  neue,  vna  Rofa  belliffima , quali colfe,  tutta  attonita, 
per  fauori  cosi  rari- fatti  alla  fuaSerua.  Vieina  alla  morte,  le 
apparuc  il  noAro  Redentore , con  la  Sua  Santiffima  Madre , che 
Jainuitauano  alParadifo.  Mori  tutta  confumata  d’amor  di  23.  Mag- 
Dio , c dalle  Penitenze  di  50.  anni  ; Tuonando  in  tal  cccafionci?  gìo  1447 
tutte  le  Campane , quali  feAeggiando  il  fuo  Trionfo  in  Cielo . 
TcAimcmi)  irrefragabili  della  gran  Santità  di  lei  fono  ancora»» 
oggidicon  iAuporedcllcmcrauigliediDio  ne* Tuoi  Santi,  vn 
odore foauilTuno , che  fempte  cfala dal  luo corpo,  c crefeo 
maggiore , quando  Dio  fà  per  Aia  intcreeffionc  qualche  mira- 
colo . Il  tener  la  Beata , da  che  fù  fatta  la  di  lei  Beatificaziono 
gli  occhi  Tempre  aperti  • L'aizarfi , che  fà  ogn'annoil  fuo  Vc- 
ncrabil Corpo  fino  alla  fommità  della  CaAa;  e ritornando  al 
fuo  primiero  eAcre  ,toAo  pacatala  di  IciFeAa,  con  vn  anni- 
uerfario  miracolo . 

Rifucgliari  c dalla  proprio  lor  diuozione  verfo  la  Santa., 
Auuocata  Nazionale;  c dal  la  publica  venerazione  vcrlo  di  elTa 
i Cafeiani , iAicuirono  nella  fodettaChidà  dedicata  alla  mede- 
fima  vna  Compagnia  con  le  loro  Regole,  c Statud,  Cotto  il 
Titolo  dellcSantilfimc  Spine,  in  memoria  del  celebre  fauoro 
fatto  da  Giesù  CriAo  alla  Beata  , di  partccÌ4>arle  i dolori  della.» 
fua  Santiffima  Paffionc con  la  fpina  inferitale  nella  fronte»  Si 
cfercitano  in  diuerfe  opere  di  pietà  i mantengono  la  medefima 
Chiefa  prouiAa  del  bifogneuolcal  Culto  Diuino;  oltre  le  ren- 
dite affcgnatelc  con  la  Chiefa  , da  AlcAandro  Settimo . Hanno 
il  loro  Oratorio , in  cui  recitano  ne’giorni  di  FeAa  l'OAìzio  del- 
la Madonna  • Vifitano  i loro  infermi , con  qualche  foccorfo  di 
iimofinc , nel  modo , che  fanno  le  altre  Compagnie  • 

'T  r t r i /'  . . .. 

..Il-  r :ì-to'  . • 

c ^ " - i - ‘ - r 4I.  . 
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CAPO  XXI. 

. - . . 4 

I- j c . 'Di  Sant  luo  de  Brittoni . 

4*.  - • • 

• 1 Vicino  al  Collegio  dementino . 

C Oncorfc  Tempre  con  generofa  emulazione  di  Pietà  cobJ 
tutte  le  altre  Radunanze  Nazionali  la  Nazione  IBrittan- 
na,  non  folamcnte  con  Pcrczzione  del  loro  Spedale»  e coil> 
rcfcrcizio,  c femore  dVna  Criftiana»  e fcruente  OTpitalità;  vni- 
fa  poi,  cornea  Tuo  luogo  (i  è detto,  con  quella  dc’Francefi,fot- 
to  il  cui  nome  eglino  altresi  vengono  nominati:  ma  con  hauer 
da  Te  llefli  fatta  la  loro  Compagnia;  ottenutaTene  la  facoltà  di 
canonicamente eriggerla da  Giulio  Secondo,  (ino  dal  1511. 
■ fauorita  di  molte  grazie,  e priuilegij.  Ne  tantofto  fù  ella  eretta; 
con  vna  magnanima  vnione  di  carità, che  (I  applicò  alla  riftau* 
razione  delia  loro  antica  ChieTa  di  Sant'Iuo } e a fami  rifplen- 
dcrc  il  culto  Diuino;  mantenendola  prouifta  di  tutto  ciò  che  c 
neceflario  con  le  loro  contribuzioni;  aiutate  poi  da  diuerfi  foc« 
corfi  perpetui  de’Benefartori,  pcriafprouifionc  d*vn  Curato, 
per  il  biTogno  della  Parrochia,  e diuerfi  altri  Cappellani  per  la 
continua  offiziatura  della  ChieTa . 

Impiegauafì  con  molta  Carità  qiiefta  pia  Confratcrnità  nel 
Vifitare  gPinfermi  del  loro  Spedale,  prima  che  fo(Te  trasferito  a 
quel  di  San  Luigi,  Hora  vifira  per  mezzo  de*  Tuoi  Offiziaii  li 
fuoi  Fratelli  infermi  con  il  Medico  prouifionato,  c con  foc- 
corTo  di  limofine.  Porge  aiuto  a i poueri  della  Tua  Nazione, pa- 
rendo, che  fingolarmenteconuenga  ad  cfTa  rcìèrcitarfi  in  que- 
flo  Tanto  traffico  di  miTericordia  con  le  Vedouc*,  c Poiicrclli, 
hauendo  per  loro  glorioTo  Protettore  quel  Santo , che  fù  ap- 
'punto  PÀiiuocato,  ed  il  Protettore  de'Poueri,  come  per  trofeo 
•illuftrc  della  loro  Nazione  rcTprelfero  in  marmo  Tul  fronrespi- 
jzìo  della  loro  ChieTa  riftaurata  verTo  la  porta  » che  riTguardi^ 
la  Via  Flaminia  con  quefte  parole. 

SanBi  I uonis  pauperum,  Fiduarumque  Adtweati . Z).  1 5 6 8. 

Non  vTa  quella  Tacchi,  ma  porta  Tinfegna  della  lua  Prouin- 
cia  di  Brettagna  • * 1 

; Ciò,  che  hora  fanno  gli  Auuocati  GoncifiorialJ  nella  Chic- 
fa  dedicata  al  medefimo  Santo  alia  Sapien2:a  con  aTsiflere  all&j 
MefTa cantata  Tolcnncmente inficmecon i Cardinali,  ed  altri 
Prelati  della  Curia  Romana,  con  recitarfi  dell’Orazione  Lati- 
na in  honore  del  medefimo  Santo  ; fàccuafi  in  quella  ChieTa.» 
con  molta  feda,  e venerazione.  Spicca  io  cfla  per  iflinto  di  que- 

fiapiaiNazioneildccoro,  in  ogni  tempo  del  cu  Ito  Ijumo. 
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DELLE 

OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  IX* 

/ 

Delle  Confraternità  delle  Arti . ^ 

G A P O I. 

A. 

Della  Aladonna  dì  Loreto  de' Pomari  • 

Alla  Colonna  T" raiana , 


.Si 


EBBE  fccondolcAipcrBiziofcdiccric  de* 

Poeti,  il  neceflario  Mcfticrc  de*  Panatcicri, 
ò Pomari  il  Aio  primo  rirrouamemo  daj 
Cerere  qual  pur  tengono , chcritrouafTe  il 
Fornicnto,  cl*Ar  re  di  macinarlo,  cfarc  il 
Pane,  al  che  allude  Marziale  lodando  il 
ne  della  Marca  di  Farro  macinato* 

Ficintis  Car€s  nitieo  fic  ne&ere  crefeit  $ Mart.Epì 

Vt  Icuìs acceptafpon^iaturgit  aqua»  gra-n. 

La  più  vera  opinione  però  è,  che  Tvfo  del  Forno  foffe  ritroiia- 
roda  Anno  Egizzio.  IScdacci  di  Setole  di  Caualli  furono  in*, 
uenzionc  de  FranccA,  c i Buratti  de  i Spagnuoli , come  riferifee 
Plinio.  Ne  v’hi dubbio  alcuno  per  cagione  della  neceflìtd  , pjjn.M,'!. 
di  lei  giouamento  non  Aa  qucft'Arte  degna  di  publica  lode  , si  ub.  xS, 
come  di  publico  biaAmo  la  di  lei  imperizia , & infedeltà  tanto 
pcrnìziofa  al  viuer  fano,  & economico.  Onde  fii  cosi  Aimato  il 
beneAzio  de  i Molini  in  Roma,  vifluta  molto  tempo  con  Tvfo 
di  macinar  con  le  mole  girate  à braccio,  c col  cuoccrA  lòtto  le 
ceneri  il  Pane  fenza  Acuito,  che  cclcbraua  con  popolari , e ridi- 
cole Cerimonie  vn  giorno  del  Mcfc  di  Maggio  la  grata  memo- 
Parte  li.  c ria 


r 
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lia  dcirintro^uzziqne  di  cflì,  c de  i Forni}  correndo  si  da  i Fan- 
ciulli, c dalla  plebe  (dice  il  Rofino  ncllib.4.delle  fuc  Romane.» 
antichità  _)econ  grande  fcfta  dietro  a Somari  adornati  di  naftri, 
c di  fcttuccic,  carichi  di  Pagnotte  per  tutte  le  contrade  dell*-» 
Città*  E perciò  fù  molto  fenfaro  quel  detto  di  Catone  gclofa» 
famentc»  e con  politico  aunedimenro>  ofTcruato , che  per  tener 
in  freno»  e contento  ^ n Popolo  così  numerofo  di  fette  milJic» 
nijconucniua  dai  gli  Pane»  e Giuochi  da  trattenerlo^  Manenti  ù* 
Circenfes^ 

Tra  Taltrc  diftribuzionidcl  Popofo  nella  Citta  dt 
tanto  per  lo  goucrno  politico  di  ella,  quanto  per  Io  fpirituale» 
commodifllma  c quella  delle diuerfe  Vniuerfiti  delPArti  ; co- 
flume  antico  praticato  fin  dal  tempo  della  Republica  Romana^ 
come  ferine  Liuio,  aggrcgandGle  fotte  ciuerrcCcmu rie  di  va- 
rie Profellioni,  che  ancor  oggidì,  con  nome  antico,  chiamanfì 
Confolati . E ciò  perche  diuidendofi  il  Popolo  nc*  Nobili  r 
ncTlcbei,  a quelli  per  lo  più  fi  diedero  le  cariche  più  cofpicuc 
di  goucrnarc  : a quelli,  che  per  lo  più  viuono  di  mecanicht.» 
Artùfacilnicnre,  cornea  piò  deboli , potere  imporre  il  giogo 
delle  leggi  ; fino  che  parendo  a i medefimi  pcrropprcfiìonc  de'" 
maggiorafehi  oltre  modo  infopportabilc,  taluolra  riufer  loro 
RÓfdann  difcuorcrlo,  e farli  parte  nel  mcdelìmo  goucrno  politico;comc 
• fi  legge  in  diucife  Irtorie  antiche.  Ma  poi  venuta  Roma  pcral- 
tifimìa»cfooranadifpofizionedi  Dio  lotto  {Ubbidienza  del  (uo 
Vicario  in  terra,  venerò  fempre come  fagrofantc  le  Leggi  ve- 
nute da  quello  Oracolo  infallibile  della  verità,  e della  Religio- 
ne Criftiana.  Di  quella  diuifionc  del  Popolo  pure  fi  valfero  i 
Sommi  Ponrcfici,  difinbucrdolo  non  fole  in  quattordici  Rio* 
ni;  ma  in  varie  Vniuerfità,  cheda  feUcficpcrcrercizio  di  pietà 
filò,  ma  tono  in  molte  Confratcrniià  ripartite  nelle  diuctfità 
dcirArti* 

Numcrofa  è tra  Taltre  rVniaerfità  dc'Fornari  fn  Roma,per 
la  quantità  del  Popoio»che  vi  dimora»nelIa  quale  fino  all'anno 
del  Giubileo  celebrato  da  Alefiandro  Scilo  1500*  con  molca.^ 
Aa*i5oo*  gencrofiràdi  larghe  limoline»  non  folo  formò  vna  grande 
Confrarcrnirà;  ma  erdfe  alla  gran  Madre  di  Dio  vno  de'più 
foniuofi»c  vaghi  Tempi;  di  Roma  con  DilTcgno  di  Bramante 
celebre  Architcttojnella  piazza  di  Maccl  dc'Corni^Panno  iyo7 
in  cui  fi  venera  vna  diuotill’ma  Imaginc  di  Nollra  Signora^ 
d'antica  venerazione*  S'im  piega  tra  le  altre  fue  opere  fcgnala- 
tc  quella  Confraicrnità,  nel  gouerno  non  folamcnrc  del  vicino 
iuo  Spedale;  ma  delia  Chicla  » mantenendola  fornita  di  nobile 
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Ibpcllcttilc  Ecclefiaftica,  c di  molti  Cappellani  per  l'Officiatura 
dieffa.  Ardono  a fuc  rpcfccinquc  lampadi  auanri  il  Santiilìmo 
Sagramento,  di  cui  fi  fa,  oltre  il  giro  delle  Quaranrhorc , de  al- 
tre publichc  Procefsioni,rcrpofizicneogni  Aiartedi,  dalle  ven- 
tun’hore,  fino  a fera,  con  molta  frequenza  di  Popolo  . Fi  la  fua 
Feda  con  gran  folennlti  nella  Natmità  di  Mdria  Vergine  i dà  la  * 

doteogn*anno  a gran  numero  di  Zitelle-  Sopra  POfpedalc 
tiene  il  fuo  Oratorio  per  le  fue  fonzioni  fpirituali , Il  Giouedi 
Santo  và  procefsionalmente  alla  Cappella  Paolina , & a San«, 

Pietro.  Vcftc  facchi  bianchi,  con  vna  Madonna  di  Loreto  lo- 
pralafpalla.  Accompagna,  e porta  a fcpe Mire  i fuoi  morti  » a 
^uali  porge  molti  caritateuoli  fufsidijs  c fufFragi j • 

CAPO  II. 

De  SS.V(ncenz>Ot  ^ Anaflajio  de' Cuochi . 

Alla  Regola . 

B Anditi  che  furono  dal  luflb,c  dalle  morbidezze  da  Roma 
entrate  a dominare  doppo  la  prima  Vittoria  del  l'Afia,  co- 
me narra  Tito  Liuto , i Secoli  d’oro  di  Saturno , quando  per 
grande  felicità  della  Romana  Republica  regnaua  la  Parfimo- 
nia , la  Simplicità,  eia  Frugalità,  contenta  dello  Ipontaneo,  c 
lineerò  proucdimentoefcntc  da  ogni  pericolo,  della  Natura»,  j 
canato  dairinduftric  delle  proprie  mani,di  Mela , e di  Ghian- 
de: e quandocomc  riflette  con  politico  accorgimento  il  Sati- 
rico Pr^lìàhatcafiashumilis  fortuna  Latinas  Tuucn. 

^^ondammte  vitiis  contingi  faruafolehat 
T'e&a  labor  ; fomniqtte  breues  ; & veliere  Thufco 
Vexata  » duraque  manust  ac  proximus  y rbi 
AnnibaU  »• 

Nacque  appunto  la  necefsirà  delP Arre  della  Cucina  t e crebbe 
a tanta  (lima,  che  fe  ne  fondarono  publiche  Acadcmie,  c Ma« 
gifieri;arriuata  la  delicatezza  de^cibi  a tanta  ftima,  e prezzo, 
che  il  ventre  vmano,comedice  Vgodi  San  Vittore,  è diuenu- 
toil  Dio  degli  huomini;fattaingegflofamcn(e  prodiga  la  Go* 
la  dicibierquifiti,edilpccolatiucinuenzionidi  Bucoliche  Di- 
fciplinc.  Hà  nulladimcno  qucft’Artediuenuta  neceflaria  noiu 
meno  nc  Palazzi  dc’Granai^  che  nelle  Cafe  Rcligiofe,  & Ec- 
. - c 1 delia- 
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clcùaftichc  Comunità,  voluto  manifdlarfi  con  diucrfi  cfcrci-‘ 
zij  diCriftiana  PiGià,vgualmcntcfollccira  della  falutc  fpiritua- 
Ic  eterna,  propria , come  della  corporale  altrui;  aggiungendo 
pregio  al  luo  mccanico  lauoro  con  le  cariratcuoli  contribu- 
zioni in  benefizio  dcToueri  della  lor  Profcfsionc  - 

Non  già  in  quella  Chiefarma  in  quella  di  San  Luigi  dc’Fraa* 
cefi  fù  anticamente  nel  tempo  di  Leone  Decimo  Tanno  1513# 
eretta  la  Confratcrnità  delTÀrtede'Cuochi,  con  l’inuocazione 
della  Santifiìma  Annunziata,  & in  efia  vi  tcncua  fplcndi|{amen- 
tc  vna  Cappella  per  fuo  vfo  • Ma  poi  per  opera  d'vn  Paroco  di 
quella  Chiefa,  altresì  afFczzionato  alla  Compagnia , fi  trasferì 
di  là  a quella , die  è ParroehiaJc,  nel  Rione  della  Regola;  ItL» 
quale  ne  Tenti  incontanente  Teuidente  benefizio,  pcroche  clTcn- 
do  rouinofa , fù  coii  buona  fabricarillorata , c pronifta  di  para- 
menti, di  due  perpetue  Lampadi  auanti  il  SantillimoSagra- 
mcnto , c di  tutto  ciò , che  la  rende , come  ogn'altra  Parrochia 
ben  tenuta  facendo  vcdcre,chc  non  repugna  a veruna  condizio- 
ne di  Arte  quella  dellavera  f ietà  • 

E*  quella  Confratcrnità  per  lo  piò  compolla  di  tre  Nazioni, 
cioè  Italiana,  Germana,  c Francefe^e  perciò  di  tutte , e tré 
creano  per  ciafcun'offizio  vno  per  Nazione  • Hanno  edificato 
vn^Oratorio , oue  le  Felle  cantano  TOffìzro  della  Bcatilfimaiy 
Vergine , Iccondo  Tvfo delTaltrc Confraternite»  Vilìtano con  • 
molta  carità  non  folamcntc  i loro  Fratelli  infermi • fouucncn- 
doli  ,fc  fono  poueri'  di  Medico, e medicine  j ma  ancora  quellir 
che  fono  in  prigioncdclla  medefima  loro  Arte , aiutando  a In 
bcrarli . Venendo  a Roma  Cuochi  forcllicri  » che  non  habbia- 
no  ricapita,  cercano  di  dar  loro  impiego  • 11  Mercordi  Santo 
vanno  in  Procelfionc  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano . 
Celebrano  con  molta  Solennità  le  felle  della  Sanrilfima  An- 
nunziata , c de’  SS.  Vincenzo,  & Anaftagio  li  22.  Gennaro  ; in 
cui  niarifano  Zitelle  poucre,  & onefte,  figliuole  de*  Fratelli  del- 
ia Confratcrnità,  conduccndoll , come  fi  cofiuma , in  Proccf- 
iionc.  Morendo  alcuno  di  cin  Tacconipagnanoalla  Sepolturat 
facendo  per  efli  celebrare  Melfe  , & Anniuerfarij.  Vellono 
Sacchi  bianchi,  portando  nella  fpalla  per  fegno  vn Campo 
bianco»  con  Corona  Reale  fopra  ,edcntroui  le  feguenti  lette- 
re maiufcole  polle  in  tal  forma  A.  G,  P.  che  fignificano  AutJ 
Gratta  Piena , Godono  in  clTa  Confraternità  molti  Priuilegi , & 
Indulgenze,  e trà  gli  altri  efla  elegge  il  Paroco  ddja  medefima 
Chiefa  Parrochia  le  • . 

' ' * CAPO 
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Delle  Confr.  dell' Arti . 

CAPO  III. 

Di  San  Paolo  di  Aiercanti , (f  Artegiani , 

A San  Carlo  de'  Cattinari . 

ALtrctranto  antica,quanto  ncceflhria  al  commercio  vmano 
c la profcfnonc de* Mercanti ^cii  vendere,  c comprare;  c 
quantunque  Plinio  afferifea  > eflerc  fiata  ritrouata  da  gli  Affri-  Plìn.Hì-: 
Cani;  fi  hànulladinicnoda  Giofeppe  Ebreo,  che  fù  fino  al  tem-  llor.li«7j 
pq  di  Noè , e dal  vecchio  Tefiamento  fi  caua  per  la  vendita  di 
GiofefFo  fatta  da  i figliuoli  di  Giacob’a  i Mercanti  Ifmacliti,  che 
fin  da  quel  tempo  era  in  vfo  laMercanzia;vtiIiffimaal  gouerno 
Politico  della  Republica , Platone  perciò  nella  fua  Rcpublica  p 
diflfe , che  per  il  retto  gouerno  d’vna  Citti , erano  neceflarij  1 
Mercanti.  Et  il  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante  dice,  che  BIon.de 
la  Compagnia  de*  Mercanti  fu  molte  volte  gioueuole , e com-  Roma^ 
moda  all’vfq  di  Roma  $ toltone  il  racconto  da  Liuio;  che  mcn-  triumphJ 
tieiScipioni  inifpagna  penuriauano  di  Grano,  tre  Compa- 
gnicdidiecinoue  Mercanti,  diedero  in  quel  grane, &euidcntc 
pericolo,  aiuto  alla  Rcpublica . E Cicerone  commenda  fuo  cicero 
Padre,  che fù Mercante vtile alia Republica; lodando  altronc 
la  Mercatura  con  molte  efaggerazioni.  Polidoro  Virgilio  la  proPlà- 
chiama  naceflariapcril  viucr  vmano , e molto  com  moda  per  [f®* 
wr  compagnia  con  i Barbari,  & amicizia  con  i Principi.  Ne 
fi  degnarono  di  cfercitarla  co*l  tefiimonio  di  Plutarco,  Taletc,  ’ 
bolonc  , dclppocratc;  meritando  la  lode  i Mercanti  di  Sauij, 
difcreti , prudenti , cortefi,  per  hauer  girato  il  Mondo , c fol- 
cati li  Mari.  Ma  la  maggior  prudenza  loro  efler  deue,  coaj 
1 oncolo  deirEuangclio , Negótiamlni  dumvenio  ; fapcr  così  ben 
tramcarc  le  cofe  terd^orali , che  non  fi  perdano  le  eterne . E 
perciò  per  imparare  quefta  imporrante  mafiima  hanno  eretta.» 
la  fcgucntc  nobile  Compagnia  > & Accademia  di  fpirito  Cri? 
filano.  , 

Sino  che  pofe  li  fuoi  primi  principi)  la  nobile  Congregazìo^ 
ne  de*  Chierici  Regolari  di  San  Paolo , detti  Barnabiti  » che  ri- 
conofeono  per  loro  primo  Iftitutore , San  Carlo;  c perciò  da-» 
efio  ne  prefero  le  migliori , e più  generofe  maffimc  di  giouarc 
con  tutte Pindufiriepoffibili  al  proflimo,  nella  falute  delPani** 

me; 


I 


1 


.1 


An.i6xo 


Ex  C5fl. 
ciuf.Có- 
frarcrn. 
an>idxa* 


-,  « 

T* rattato  Nono  : 


me  ; Tempre  fi  fono  impiegati  con  benefizio  publico,  con  ogni 
maniera  di caritateuolc  applicazione*  a coltiuare  nella  pietà 
Crifiiana , in  qualunque  luogo  ; Olle  hanno  Cafe,  ò Collegi , 
ogni  forte  di  perfone , fecondo  il  fine  dei  loro  cfeinplarc  ifiicu* 
to , e mente  del  Santo  loro  Riformatore . 

Perciò  neirSnno  i6io.  nel  Pontificato  di-  Paolo  Qmnto,’ 
ercflcro  nelle  Cafe,  ò Collegio  de*  Padri  medefinii  vna  dinota 
Compagnia  di  xM creanti , 6c  A rtegiani  di  diuerfe  Profcfijonij 
la  quale  hà  per iftituto  di  congregarli  tutte  le  Fede  il  doppo 
pranzo  à cantare  PVffizio  della  Madonna,  con  rafllfienza»»  • 
d'vno  de* Padri , che  difeorre  loro  di  varie  cofe  fpi rituali , prat- 
ticando  ancora  effi  diuerfe  altre  opere  di  carità,  fouuencndo 
con  alcuni  fuffragiogni  Mefe  ai  bifognodeli*anime  dc'Defon- 
ti.  E*  fiata  pure  quella  pia  Congregazione , ò Compagnia  pri- 
iiilcgiata  dal  medefinio  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto'di  di- 
uerfe InduIgenzCfC  grazie,comc  fi  \ ede  dalla  Bolla  dello  fiefib. 
Scrue  quefia  dinota  radunanza  * non  folamente  per  dare  vtilc 
impiego  nc’giorni  feftiui  a quelli  buoni  Secolari , che  non  vi  fi 
polTonoimpicgare  negli  altri  feriali*intcnti  alle  loro  temporali 
faccndci  ma  ancora  per  iftrulrli  nella  Crjfiiana  Pietà,  & ifiiflac 
loro  malTime  di  vero  amor  di  Dio , c gencrgfo  difprezzo  delle 
vanità  del  Mondo:  cauandofene  datali  radunanze  ben  gouer* 
nate  ottimi  frutti  in  ordine  al  viuer  ciuilc,  e Criftiano  5 mante- 
nendofi  fempre  cosi  ben  coitiuati  nella  prattica  dd  fanto  timor 
di  Dio* 


C A P O I V. 

^ e' Santi  CoJmOy  e Damiano. 

De  Barbieri , e Stufaroli . 

QVattrocento  cinquanta  quattro  anni  ftettero  i Romani 
( narra  Plinio  ) in  Roma  in  qucirantichità , e naturai  co- 
Itumanza  di  non  tofarfi  mai  il  capo*  nè  di  acconciarli  la  barba; 
c poi  dice  con  l'autorità  di  Varone , che  Publio. Ticinio  Meza 
fu  il  primo,  che  in troducclTei  Barbieri  in  Roma  ; il  cui  fcrui- 
zio  fu  cosi  gradito  da  i Romani  medefimi  : che  il. Senato  ani- 
mife qucfi’Artc  j erutti  li  particolari  l'abbracciarono  in  tal 
guifa,  che  Scipione  Africano  fi  faceua  rader  la  barba  ogni  gior- 
no i 
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no  j il  che  faccua  Augufto  con  foucrchic  altre  delicatezze . Fù 
però  fcucramcntc  proibito  alle  Femmine  l^adopcrar  Rafoio  fo- 
pra  le  giiancic  per  interdetto  delle  dodeci  Tauole,  AIcflTandro 
Magno  parimente  fù  amico  de*  Barbieri,  volendo,  che  tutti  li 
Soldati  (I  radelTero  tutt'il  Capo,  con  milirarc  prouedimento, 
perche  non  potefiTero  efler  prelT  da  i Nemici , nc  per  i capelli , 
nè  per  la  barba  • £(fendo  perciò  desinata  quella  Profedione^ 
ciuile  alla  politezza , c fanità  de  i corpi  ; refa  vgualmente  ne- 
ccllaria»  vtile,  cdecorofa  ; non  è punto  da  mcrauigliard , fé 
con  prudenza  » & economia  fpirituale  habbiano  idicuita  que» 
da  onorata  Radunanza,  per  attendere  ne* giorni  fclliuicon-» 
fanti  trattenimenti  alla  politezza , e fanità  deiranima  lordata  » 
forfè  dalle  familiari  mondiglie,  ò piaghe  della  debole  vmanità* 
Ceflato  IVfo  delle  publiche  Terme , ò Bagni  fabricati , con 
immenfa  fontuofità  diFabriche,  Officine,  Canali  d’acquo 
calde,  tepide,  c fredde  5 altre  per  delizie,  eludo,  & altre  per 
necedirà,  e commodo,  del  le  quali  ancor  oggidì  ne  appaiono 
in  Roma  i fmifuratiauanzi  delle  Antoniane  sù  la  via  Appia^ 
dclleCodantiniane  nel  QmrinalesdelleAtedandrine  vicino  alla 
Ritonda , delle  Neroniane  nel  diilretro  di  Piazza  Madama; 
delle  Dioclcziane,  airAlta  Semita,  oggidì  a Santa  Maria  do 
gl*  Angeli  i fuccdfero  i Stufaroli , il  cui  cfcrcizio  parimente  è 
di  lauarccon  Bagni,  far  fudare  nelle  loro  Stufe»  c purgare» 
mondare,  e polire  i Corpi  villani  • £ quelli  pure  vengono  com^ 
pred  in  queda  pia  Confraternùà  « 

Tedimonio  del  la  Romana  diuozfone,  e venerazione  antica 
porrata  a quedi  due  celebri  Santi  Martiri  Cofmo,  e Damima- 
no  è fenza  diibio  la  dìucrdtà  de*  Tempii , ad  effi  dedicati , glo- 
riandoli pur  Romi  d*hauere  di  effi  li  prezioB  auanzi  delle  loro 
reliquie  in  diuerd  luoghi , quantunque  effi  dfendo  di  Nazione 
Arabi , nel  loro  Paefe  Ibdcncdèro  il  Martirio;  e di  là  poi  fodero 
a Roma  trasferiti  li  loro  Corpi.  E perche  furono  quedi  Santi 
eccellenti  nel l*.\rtc della  Medicina,  impiegando  l'opera  loro 
in  curare  gl’infermi  fenza  veruna  mercede,  c perciò  lafcrarono 
perGiesù  Grido  la  vira  ; per  Protettori , & Auuocati  fc  li  fono 
con  molta  conuenienza  pred  li  profedbri  della  Chirurgia,  e 
Medicina  : Scaltri  ad  effe  fubordinati» 

S’ercdTe  queda  antica  Compagnia  lino  dal  1440.  in  vna  pic- 
ciol  Chiefa  »cheeravicinoaSan  Luca  ,aila  Chiauica  nel  Rio- 
ne di  Ponte  ; ma  poi  effendo  dato  trasferito  a Itroue  vn  Mona- 
dero  di  Monache , ( che  doucttc  edere  vno  di  quelli  piccioli , 
che  da  San  Domenico  s'vniiono  alla  Chiefà  di  San  Sido , ) e ri- 
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40  ‘T^rattato  Nomò  '. 

inartaui  vna  Chicfa,che  era  fotte  il  Titolo  della  SantiiTima  Tri-  ■ 
nità  t dietro  alla  Torre  Argentina  » nel  Rione  di  Sant’Eiifta- 
chio  > quali  cadente  per  l'antichità , quella  di  nuoup  riedifica- 
rono, e la  dedicarono  a quelli  due  Santi  loro  Titolari.  Quiui 
fecero  le  loro  Regole , e Collitiizioni , le  quali  approuate  da..^ 
Siilo  Quarto  l'anno  ii|.p7.  furono  altresì  arrichite  di  grazie,  e 
tefori  fpirxtuali  d'indulgenze , per  chi  li  fofie  impiegato  in  di- 
uerfe  opere  di  Pietà  iui  preferitte . 

In  efccuzionc  de’medcfimi  loro  Statuti , vllitano  co  molta 
carità  i loro  Fratelli  infermi  ; li  fouucngono  nc’loro  bifogni  di 
limoline,  e di  Medico;  dillribuendo  a ciafcun'lnfermo  ogni 
fettimana  vn  limitato Ibccorfo , tanto  per  quelli,  che  fono 
Maefiri , come  per  i Lauoranti , lino  che  fono  perfettamento 
guariti.  Dotano,  e maritano  diuerfepoucre Zitelle onello, 
figliuole  di  quelli  della  loro  Arte  : ne  altri  fc  non  di  elTa  polTo- 
no  entrare  in  quella  Confratcrnità . Celebrano  la  fella  di  que-  ‘ 
Hi  Santi  con  molto  fplcndorc,  c fontuolità*  Vedono  facchi 
bianchi,  con  Tlmàginc  de*  medefimi  Santi  Cofnio,  c Damiano 
fopra  tla  fpalla*  E queda  Confratcrnità  alTai  numcrofa;  e li 
mantiene  con  molto  decoro  5 facendo  vtìiziarc  la  loro  Chiefa 
con  ogni  conuenienza  di  culto  piuino , 

C A P O V. 

Di  Sam'Homohono  de  Sartori^  Calzjettarii  • 

e Gì  appo  nari . 

Vicino  alla  PiazjZ^a  detta  della  Confola%ione  t 

SE  dall'antichità  delle  cofe  deued  arguire  la  nobiltà  di  cflcf 
donerà  certamente  dirli,  eder  qued'Artcnobilillima , per- 
che hebbe  principio  fino  da  Adamo  Se  Eua,  ali'hor  quando  do- 
po la  difiibbidienza  commeda,  vedendoli  nudi,  c vergognan- 
doli di  comparire  auanti  Dio,  ben  rodo  con  vna  vede  fattali  di 
di  fico  S coperfe  quelle  membra,  che  la  natura  dclfa  non 
più  innocente,  aborriua  di  vedere  fcopcrtc  : facendoli  poi  vedi 
di  pelli.  Seguendo  poi  IVfodi  qucd'Artc,  quando  Dio  coman- 
dò a Mosè,  che  a'Sacerdoti  Santi  fi  facedero  le  mutande  di  lit 
no  per  coprire  le  parti  vergognofe.  I Frigi},  dice  Plinio  furono  i 

prim 


Ideile  CoTìfr*  dell  Arti . 4 ^ 

primi  a far  gli  abiti  con  TAgo  j c chcnon  iWegnafscro  di  cfcrci- 
tar  qucft’ Arte  fino  i Filofoli  mcdcfimij  aderendo  crcfccrc  la 
diltnftioiadaliancccifitànclFvfovnunojperochc  fin  dallo 
Leggi  viene annoueratorrà.lc altre cofcnccedaric  con  il  ripo- 
fo  f flc  il  Vitro  anco  l'Abito  » che  fcruc  airHuomo  non  tanto  di 
neccfliti , che  di  decoro . Onde  didc  Cicerone , Vefiis  depelten- 
di  frigoiis  catifa  primo  inuenta  efl  ; poflea  ad  ornatum , & iorporis  di- 
gnitatem.  Per  apprendere  dunque  l’Abito  delle  virtù  interne , 
c Cridianc»  fi  fonnoi  Sartori  con  altre  Arti  loro  dipeodenti , 
fornaata  la  prefenteCompagnia  fotro  Tinuocazione  d’vn  Santo, 
che  tri  le  faccende  della  lleffaProfcfiione  fedelmente  efercita- 
ta  , (eppe  tanto  piacere  i Dip , c da  cflb  eficr  onorato  « 

San  Saluatore  in  Portico  chiaraofiì  anticamente  U Chiefì, 
ou*è  la  p.refentc  dcd.icataa  Sanc’Homobuqno . & a Sant’Anto- 
nio di  Padoua»  ottenuta  dalla Confratcrnità  di  Santa  Maria  in 
Portico , della  Confolazione , e delle  Grazie  : c riftorata  , cho 
fu  dall*  Vniuerfità  dc’Calzettari $ fotro  Gregorio  XIII.  iQituiro- 
no  di  nuouo  la  loro  Confretcrnità  ; che  giàfotto  PaoIoTcrzo 
circa  Panno  1538.  era  fiata  fondata  nella  Chiefa  Parrochialc  di 
Santa  Caterina,  detta  anticamente  in  Cattinaria,  nel  Riontj 
della  Regola^  vicino  alla  Chiefa  di  San  Girolamo  della  Caritài 
c di  là  trasferita  a Sant'Andrea  Nazareno , oucro,  come  ami. 
xanicntc  chiamauafi  » de  ( bora  Santa  Maria  di  Monfer- 
rato^ ) vnitefi  iofieme  le  tre  Compagnie  dc'Calzcttari  medefi- 
mi,  de’Giupponari , c de* Sartori.  Dal  medefimo  Gregorio 
^III.  ottennero  la  confermazione , Se  Indulgenze , chepri  mt-. 
naueuano  » de  oggidì  pure  godono , nei  modo , che  fono  fiate 
concefle  alPaltrc  Confraternite . fu  dedicata  ancora  quefit.» 
Chiefa  con  vpnobiP  Altare,  a Sant'Antonio  di  Padoua  j in  rif- 
guardo  » che  j Calzettari  l'haueuano  prefo  per  loro  Auuocato , 
fin  quando  fiaua  la  lorCompagnia  a Santa  Caterina  della  Ruo- 
ta toue  haueuano  al  detto  Santo  eretta  vna  Statua  # 

Vnito  a quefia  Chiefa  di  SanPHomobuono,  hafabricaro  di 
commun  confenfo  la  Confratcrnità  fadetta  dc*Calzetrari,Giup- 
ponari , c Sartori , vn  nobiPOratorio ^ prouifio  di  tutte. le  cofe 
nccefiarie  per  jl  Culto  Diuioo  ; ouc  nc'giorni  di  fefia  fi  raduna- 
no per  recitare  l’ViRzio  della  San  tifiìrna  Vergine , cfarc  le  loro 
fonzipni  li)irituali . Mantiene  la  medesima  Confrarernità  que- 
lla loro  Chiefa  dVn  Cappellano  ^ e di  tutta  la  facra  Supellcttilc 
necefiaHa ^ con  molto  decoro,  c fptendore  • Vifita  i fuoi  Fra- 
telli infermi» con  Medico,  e con  iimofine,  fecondo  il  bi fogno, 
fcfonopoucri  sii  accompagnano  alla  fcpoltura;  c fanno  per 
fme//:  f cfll 
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Az  r aitato  Nono . 

cflì  celebrare  Mc(Tc,&  Vffitij*  Vanno  il  Giouedi  Santo  iiL» 
Proccllìonc  alla  Cappella  Paolina  ,&  a San  Pietro  con  numc- 
rofa  coinitiua*  Dotano  molte  volte  Zitelle  potiere>  & oncflca 
figliuole  de’Fratclli  della  Conipagnia9  onero  delle  loro  Arti  • 
Celebrano  con  molea  folennità  > & apparato  la  Fefia  di  Sant* 
Homobuono»  che  viene  alli  13*  Nouembres  e la  Feda  di 
Sant'Antonio  di  Padoua*  Del  medefimo  Sant’Homobuono 
venerano  in  detta  Chiefa  vn  braccio.  Vedono  Sacchi  beretti^ 
ni  9Con  Sant'Homobuono»  e SanfAnconiodiPadoua  ncllt..» 
/palla  per  lorofegno* 

CAPO  VI. 


De  Santi  Cr/Jpino  , e Crtjpiniano . 
De'CalZiOlan . 

. A SantaBonofainTrafieuere. 

NOn  meno  gioueuolc  che  veite.  antica , c neceOàrta  allVlb 
vmano  ella  à fenza  dubbio  qued*Arre  t con  la  quale  noa 
fola  mente  fi  preferuano  i piedi  fofiegni  dc*no(lri  Corpi  daiPin^ 
giurie  del  freddo  » de*  fafiì  > della  polucre  9 delle  fpine  > e daiPia* 
toppi  cafuali^a  feniono  di  ornamento  alla  per(ona»ediconv* 
ludich.  pimento  alPAbito:  onde  leggefi  di  Giuditta  nella  Scritturasche 
capri,  volendo  comparire  fom  ma  mente  ornata , e vaga  auantiOIo» 

terne , per  condurre  a fine  la  bella , e generofa  imprela  dellit^ 
liberazione  del  Popolo  d'Ifraele  .oltre  le  Collane  «e  Pendenri» 
per  vltinio  ornamento  del  Corpo,  fi  pofei  Sandali  ne*  piedi» 
qiuPcra  vna  forte  di  calceamcnco  di  colore  purpureo  molto 
vfato  da  Tofeani  1 e fù  per  fegno  di  Nobiiri  > e di  grande2usa  > 
priiTÌlcgio  dc*Patrizi;  llomani,  come  vediamo  nc*loro  Ritratti 
nelle  Cafe  più  antiche»  e più  nobili  di  Roma,  per  compimento 
del  loro  Abito  maefiofo . Habbiamo  in  varie  guife deferitte  in 
diuerfi  Librile  forme  vfatc  anticamente  delle  Scarpe»  dello 
quali  fi  fà in  più  luoghi  dclPvno  » c Palrro  Teftamento  frequen- 
te menzione*  £ de*  Borzachini  habbiamo  ne  gPA  tri  de*  Mac* 
tiri»  che  dalPempietà  dcTiranni  ne  furono  fatti  ad  imitazioi;ie 
di  quei  di  Cuoio» alcuni  di  ferro , ne  i quali  infuocati  » & ar- 
denti faceuano  mettere  li  Piedi  di  quei  Santi  Eroi  » per  rendere 
più  collante»  e gloriola  la  lor  Pazienza  • la  quale  hà  dato  altresì 
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pregio  a qucfta  Profcflionc  viucndoqiicfti  fotto  il  patrocinio 
di  due  Martiri  fratelli,  che  furono  per  il  buon  vfo  del  loro  me- 
flierc  ^ e Ca  Izolari , e Santi  • 

Ou*è  quella  Chiefa  dedicata  dall'Arte  dc'Calzolari  alli  Santi 
Martiri  Crifpino , e Crifpiniano  nobili  Roma  ni,  ( i quali  cuo- 
prirono  con  illiidiata  vniiltà  lo  fplcndorc  de*loro  Natali, e 
quello  della  loro  eroica  Santità , fotto  le  fatiche  di  quella  me- 
canica  Arte,  ) fù  già  vn’altra  antica,  e ruinofa,  dedicata  in  Tra- 
flcuere  a Santa  Bonofa , la  quale-perche  llaua  quafi  abbando- 
nata , fu  con  molta  fpefa  rillaurata  da  quella  Vniuerllrà , come 
oggidì  fi  vede,  douc  fi  congregano  per  fare  le  loro  fonzioni 
fpirituali  ne'  giorni  di  fella . 

Fiì  quella  Confratcrnità  la  prima  volta  piantata  Panno  1549. 
fotto  Paolo  Terzo,  nella  Chiefa  di  San  Trifone  alla  Scrofa,  An.1549 
ouc  per  moki  anni  con  molta  folcnnità  vi  celebrarono  la  iella 
di  detti  Santi  % e mantennero  ini  con  ogni  puntualità  il  Culto 
Diuino  i ma  trouandofi  in  angullia  di  fico  di  non  poter  fabri- 
carui  vn'Ora^orio  per  congregarli  à fare  le  loro  fonzioni,  & 
opere  fpirituali,  d'indi  fi  trasferì  ad  vnaChiefetta , chianiatii-. 

Santa  Maria  in  Cannella  nel  Rione  di  Treni  fotto  a Monte  Ca- 
uallo  e di  cui  oggidì  non  vi  è vcrun  vclligio , dTcndo  fiata  de- 
molica,)  e quiui  nel  modo , che  fivcdcfiaccommodarono.  & cò/t* 
Mantengono  vffiziata  quella  Chiefa  con  vn  Sacerdote*  elicvi  eiufu. 
celebra  cotidianacncnt^*  Vifitanoi  loro  Fratelli  infermi  con 
Medico , medicine,  e limoline*  Aiutano  a trouar  partito  a i 
poucri  Lauoranti  della  loro  Arte*  Maritano  Zitelle  pouere , 
Sconcile,  figliuole  di  cin  Confratelli,  ò di  quelli  della  loro 
Arte*  AccompagnanoiFratellidefomiallaiepoitura,  e per 
efiì  ogni  Mefe  fanno  celebrar  Mcllè,&  Anniuerfarij . Vefiono 
Sacchi  bianchi , con  l’infegna  dei  detti  Santi  Crifpiao , e Crif* 
piniano,  dc'quali  celebrano  con  molta  folcnnità,  e decoro 
la  Fella  j e fanno  pure  folenne  memoria  di  Santa  Bonofa.» 
per  la  prima  dedicazione  fatta  di  quella  Chiefa  a detta  Santa^ 

Vergine , e Martire  Nobile  Romana  ; la  cui  Fella  fi  fà  alli  1 5 , 
di  Luglio  ; confcruandouifi  ancora  di  clTa  alcune  Reliquie  • 

1 Corpi  de'mcdefimi  Santi  Martiri , fecondo  l'opinione  di 
diuerfi  Scrittori  Ecclcfiallici , fi  fono  creduti  lungo  tempo , fe- 
polti  nella  Città  di  Soiflbns  in  Francia  ,oue  fofiennero  il  Mar- 
tirio fotto  Maflimianocrudclifiìmolmpcratorcimancl  fecolo 
palpato  furono  con  cuidentilfime  prone , trouati  nella  Chiefa,* 

,di  San  Lorenzo  in  Panifpcrna,oue  di  prefente  pure  fi  venerano* 
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CAPO  VII. 


Di  Santa  Elifahetta , 
De  Pomari  Eedefchi, 
A Sani  Andrea  della  Valle 
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Piazza  di  Siena  chiamaffancorhoggidi  quella  parte  deìft^ 
Città , che  cauanti  la  Chiefa  dibam’Andrca  della  Valle, 
perche  nel  firo  della  medcHma  Chiefa  x e Monaflero  dc*^  Padri 
Teatini  era  anticamente  il  celebre  Palazzo  de*  Piccolominix 
detto  di  Siena,  che  da  Paolo  Q^rto , fù  dato  a i mcdellmi  Pa. 
dri.dc’qualieglifù  vnodcgl*llUtucorÌ5  c perchela  detta  No- 
bililHma  Cafa  haireapcr  Tuo  Aunocato  Sant'Andrca  Apoffolo 
a quello  Santo  perciò  fù  dedicato  il  fa niofa  Tempio , che  vi  (i 
vede,  nella fabricffde'cuifondàmenti furono ritrouati  ancora 
i fupcrbr  velligi  del  Teatro  di  Pompco,chc  da  Campo  di  Fiori, 
c luoghi  circonuiciniglongeua  fin  quàr  Qui  era  la  Cfoactr 

Malfima,  fopra  cui  vi  fù  edificata  vnaChicFa  in  onore  di  San 

Sebafiianor  per  la  tradizione  antica,  che  li  hà,  che  clTenda 
llato  pocodiquidifcofio,crudclmentc  battuto  per  ordine  di 
DioclezianOr  hauendo  fotto*  le  sferzate  refoil  fuogencrofo 
j pirito a Dio,  folfe  in  quella  (lato  batt uro  ilfuo  SanrilllmoCor- 
poxchc  da  Lucina  poi  ritrouato,  fù  alle  Catacombe IcpclfitOf 
comcaltroucfi  èdettoreper  Ia>piccorczza  della  Cftiefa  fu  chia- 
mata San  Scbafifancllo,  a cui  aggiunfero  gfi  Iccrclùlllcf  il 
nome , i«  Papx  , perche  di  quà  pafiauano  i Papi,  quando 
andauanoa  San  GiouanniLatcrano . Per  mcmorhr  por,  c gra*' 
litudine  verfo  la  nvedefima  Cafa  Piccoiomihi,  il  Cardinal 
Monraltoottennrc  da  Paolo  Quinto  di  porer  trasferire  f Corpi 
de  i due  Pontefici  vfciti  da  efla  ? cioè  di  Pio  Secondo,  c Terzo 
in  quella  gran  Chiefa  dacffocon  ifplendida  magnificenza  pcr-^ 
fczzionata  r faccndour  due  nobililfimi  Dcpoliti  dr  marmo 
l*vno  dirimpetto  alleai :ro.- 

Vicino  a qudlaChicfa , è quella  di Sanfa  Elifabetta,  chtf 
bora  è de’  Pomari  Tcdclchr,  oue  Uà  fondata  vna  Ibro.Confra- 
tcrnirà, eretta  amicamente  fino  dal  1487» fotto  Innocenzo  Ot- 
taua  ,da  cui  oaennero  PapprouaziOne  , c di  più  molte  grazie , 

priui* 
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prmìlcgi  i Indulgenze*  Qmui  (i  radunano  nc* giorni  fclHui,  e 
recitano  rvffizio  della  Beatinima  Vergine.  Hanno  cura  del 
vicino  Spedale  cretto  per  i poucri  Infermi  della  mededena  Na- 
zione : e mantengono  » come  già  faccuano  airAltare  di  Sant* 
Agodino nella Chiefa del  raededmo Santo»  vn  Cappellano» 
con  paramenti  » e cofe  necdlarie  per  il  Culto  Diuino  • Soccor- 
rono ipoueri  mededmi  loro  con  buone  limodne  fecondo  il 
bifogno.  Non  vfano Sacelli;  ma  per  loro infegna hanno la^ 
Vifìtazione  delia  Beatiilìma  Vergine  a S.  Elifabctta  : di  cui  fan- 
no la  Feda  con  nobile  apparato  » c folennità  • Accompagnano 
edi  pure  i loro  morti  alta  Sepoltura  > c per  Tanime  d'edì  fanno 
celebrare Offizi; » c Mede:  mantenendod  qniui  conmolra^ 
vnione  » c vicendcuolc  fedeltà  » propria  di  queda  inclita  » e dn- 
ccra  Nazione. 


CAPO  Vili. 


D/‘  San  LorenZj.0  in  Miranda  de'SfezJali  ; 

A Campo  Vaccino  » 

PRerogatiua  eccellente  fopra  tutte  le  altre  Profedioni  clfa^ 
é di  queda  ingegnofa  » proficua^^  necelTaria  » eciuile  feten- 
za » annouerata  da  alcuni  per  ragione  del  fuodudio»  trà  le  libe- 
rali, d come  di  quella  della  Medicina>a  cui  è fubordinata»ne  ha 
parlato  con  lode  Iddio  mcdedmondl*£ccIenadico  al  cap.gs. 
y nguentariusfaciet  pigmento,  fuomutii  tiHUiones  conficiet  fanita^ 

tit  3 & non  confuttmabuntur  opero  eiuS  • Ne  può  negarli  » non  ef- 
fcrc  queda  Segretaria  della  Natura  ; Interprete  de*fuoi  Arcani; 
Tlirpenliera  delle  Aie  Virtù  ; Efecutricc  delle  fuc  beneficenze  ; 
Minidra  delle  fuc  grazie»  Condglicrade'fuoi  aiuti»  Depollta- 
ria  dcTuoioracoli  $ e Banditricedclle fue  glorie.  Raccoglici 
da  tutte  le  parti  più  remote  del  Mondo  con  traffico  nobile»  &c 
indudriofo  gli  Aromati  più  eccellenti  > li  Semplici  più  peregri- 
ni, le  Droghe  più  perfette»  le  Pietre  più  virtuofe , le  Gioie  più 
preziofé  ,i  Ballami  » e i liquori  più  efquifitJi  e i Metalli  più  rari 
per  Marc,  c per  Terra  dalPlndo,  dal  Gange,  dall* Alia, Africa, 
cdal  Perù» dalPOricnte»  Se  Occidente,  con  lacommunrcazi^ 
ne  mercantile  con  Parthi  » con  i Medi  » Armeni  » c Perfiani . 
Negozio  cosi  nobile»  che  come  ferine  Stiabonc»  non  ifdcgna- 
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ronod*efcrdcarlonno  i RèmedcHml»  come  fece  Mierida re  « 
Tolomeo,  & altri  Re  d’Egitto.  Hora  fi  mantiene  con  vgual 
decoro  quella  nobile  Profefilone,  priuiiegiata  perciò  in  Roma 
da  d lue  rii  Som  mi  Pontefici  di  molte  grazie. 

, .Non  v*hà  palmo  di  terreno  nel  contorno  di  quella  Citti 
che  non  fia  memorabile  per  qualche  antico  vefiigt o,  ò memo- 
rii delle  cofe de'Genrili  Romani,  e perciò»  come  alerone  d 
dille  ; chiamafi  in  Miranda  quello  Tempio , ancor  celebre  per 
i l'upcrbi  auuanzi  dclPanrico,  dedicato  a Faollina , c perche^ 
d’ogni  parte  fcco  trae  la  merauiglia , ò delle  cofe  vere , ò delle 
Ibgnatc,  e fauoloi'c  de’Scrirrori  di  Roma  Idolatra  . La  pierà 
iiulladiineno  dc’Fcdeli , con  ergerui  da  tutte  le  bande  Tempi), 
de  Altari , l*hà  purgato  dali'antiche  fiiperllizioni , e profanità, 
c là  doue  la  cicca  Gentilità  l’hauea  refo  famofo  per  la  molti* 
plicità  degli  Dei  ,che  iui  in  diuerfeCafe  diSatanalfo  fi  adora* 
uano;  oggidì  fi  rende  venerabile,  pcriadoraruifi  in  molte  belle» 
vaghe , e lòntuofc  Chiefe  il  Sommo  Iddio , la  Aia  Santifilma-» 
Al  ad  re;  c i Campioni fortiillmi della  Chiefa;  in  modo,  cho 
più  giullamente  fi  può  chiamare  l’antico  Foro  Romano,  il 
moderno  Afilo  della diuozionc , della  Pietà  > e della  Religione 
Crilliana . 

Hor  qui  da  Afiorglo  Agncnfc  Cardinal  Beneuentano^  (li* 
mali  eretta  circa  l’anno  1450.  queft’antica  Confraternita  lotto 
l’inuocazionc  di  San  Lorenzo  Martire>dcntro  il  Pòrtico  di  Ani- 
tonino, e Faufiina  Imperatori  Romani  • Hanno  i loro  Offiziafi 
per  il  buon  gouerno  diefia  » e per  il  Culto  della  Chiefa  man- 
tiene vn  Cappellano  ; con  tutta  quella  Supellettile  Ecclefiafii- 
ca , che  vi  bifogna , con  molto  fplcndore.  Videa  con  gran.» 
carità  li  Tuoi  Inférmi  poueri  con  Medico  » e con  foccorfo  di  li- 
mofinc.  Marita  con  Dote  di  cinquanta  feudi  diuerfe  pouero 
Zitelle  oncflc,  figliuole  di  quei  della  medefima  profclllonc  ; 
dando  loro  vna  Vefle  per  ciafeuna  5 e quelle  deuono  hauere  le 
medefime  condizioni , che  hanno  quelle  della  Santifilma  An- 
nunziata alla  Minerua  .Tienecura,  eproiiede  di  tutto ciò,chc 
bifogna  ali'Ofpedale  annefib  per  l’Infermì  della  medefima.# 
Arte . Non  vede  Sacchi  ; mà  hà  per  infegna  vn  San  Lorenzo  ; 
la  cui  feda  fogliono  celebrare  con  molta  fontuofità  » de  appa- 
rato • Souuengono  con  molti  fuffragi  alle  anime. de’loro  mor- 
ti; accompagnandoli  ancora  alla  fepoitura , c Scendo  per  eili 
celebrare  diuerfe  Meffc , & Anniuerfari) . E fi  come  non  pon- 
no  entrare  nella  loro  Vniuerfità , ò Confolato  quelli  » li  quali 
fono  infetti  di  qualche  vizi),  c non  fi  emendano»  ò in  altro 

modo 
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modo  non  viuonocriftianamcntei  cosi  molto  meno  ponno 
cncrc  ammeflì  in  quefta  loro  onorata , c cofplcua  Confratcr- 
nità . 

Di  memorabile  fi  hà  quiui  per  i vcfiigì  del  Tempio  di  Fau- 
ftina  ; cheeflTcndo  ad’cflTaSoltrcil  medefimo Tempio,  ifiituito 

Sacerdoti , & erette  (lame  d*oro»  c di  argento  > la  Religion  Cri-  

(liana  fopra  modo  fi  propagò  > vedendo  l'iftelTi  Pagani  tali  fin-  annal.a 
zionijC  faciliti  d*adorar  l'impietà  per  rendere  credibile  la  men- 
zogna  ; onde  parlando  San  Giufiino  Martire , con  Antonino 
(Icfib  difie  j E perche  confecrategClmperadori , che  moion§ , produ» 
cendo  qualche  Teftimonio , il  quale  con  giuramento  deponga  d^hauer 
veduto  falir  in  Cielo  V ardente  Cefare  ì 

• I 

CAPO  IX- 
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San  Luca  de' Pittori  • 

A Santa  Martina . 

Vicino  San  Pietro  in  Carcere» 

Nobile  fenza  dubbio  tri  tutte  PArti,  ed  appena  d’annone* 
rarfi  trà'le  Mecanichc,  ma  tri  le  Liberali  per  la  Tua  cc« 
ccl lenza  , c pregio  % in  cui  è Tempre  fiata  appreifo  tutte  le  Na- 
zioni > e i*  Arte  » ò la  feienza  della  Pittura  > emula  animofa , in- 
gegnerà Imitatrice, Depofitaria il lufire;  c Segretaria  fcdelcj 
della  Natura,  de  cui  pregi  ammirabili,  e prerogatiue eccellen- 
ti furono  dal  Baglioni  leggiadramente  nelle  feguenti  poetiche 
pennelleggiature  in  io  ifcorcio  eloquente'  nobilmente  dc- 
fcritti.  ' 

Tempo  fk  già  t che  Xoroa/lre  il  Mago  , , \ 

Con  la  V erga  flupir  fé  il  prifeo  Mondo  l > 

Ti  col  Pennel  n*  impari  p • • • 

E con  più  forte  incanto , e più  profondai 
’ Miracoli  più  rari  i .. 

Onde  ancora  fi  vanta 

Jf antico  Zeufi^  e canta 

Gli  Augel  delufi , e la  mentita  Imago  • • 

O quanta  gloria , ò quanta 

Ne  trae  la  dotta  Atene 

EfefOf  Eomap  Sporta,  Argo,  e flicenei 

Tu 
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Tu  U fpeme , eH  Defio  , la  Gioia , el  Lutto  9 
L'Amore’,  e Mio,  & ogni  affetto  interno 
Saggia  sì  bene  auuiui 
' CheH  cuor  pale  fi  nel  fcmbiante  eflerno  # 

Tà  i morti  ai  par  de  i Vini 
Spirai  fai  ne'tttoi  Linif 


J ' E con  moti  diurni  i . ‘ 

- A-  Dai  V alma'  appieno  à chi  nV  vino  in  iutfo 

Del  ver  paffi  i confini:  - 

• Ond'egli  al  finto  cede 

É*l  fenfo  è perfuafo  » e rocchio  il  crede  » 

Hanno  rcfo  illuftrc  cjucfta  Profcffionc  due  Eccellenti  Pitto- 
ti  dell'Oriente,  i quali  tirarono  gloriofc  lince  alla  beata  Eter- 
nità colorite,  con  la  porpora  del  loro  fanguc,  San  Luca  Euan- 
gclifta , c San  Lazzaro  Monaco  ; i quali  feppcro  con  nobililH- 
nio  accoppiamento  edere  vgualmentc  gran  Profcflbri  di  quell* 
Arte  per  gii  onori  del  Mondo  ; c gran  Santi  per  le  felicità  del 
Paradjfo.  Onde  per  imparare  cosi  faro , c profirreuol  Magi- 
l^<^ro , fi  fono  rotto  la  condotta  del  loro  Patrocinio  podi  tutti 
i Pittori, 

£*  data  da  molti  fecoll  dalla  Chiefa  prattlcata  quella  diuo*» 
ta  con  11  manza,  e pio  vfo  di  prenderli  ciafcun’Artc  per  fuo 
Auuocato , qualche  Santo  5 che  lia  dato  viUendo  della  mede* 
Ema  profeffionc,  con  fiducia  di  poter  più  facilmente  impetra- 
re grazie  da  Dio  per  mezzo  di  quello , che  già  fpttopollo  in^ 
quella  vita  a ibilognl  deliVmanit^,»  l^eppe  CQn  la  diuina*grazia 
conofccrcnon  meno, che ftiggirci pericoli fpiritualit  C tem- 
porali, a quali  è per  ordinario  foggetta  la  medelima  Artpipro- 
ponendou  altresi  per  efemplare  quelloi  che  Teppe  elTere  in  cfl(à> 
cd  eccellente , e Santo.  Con  molta  conuenienza  dunque  pre* 
fero  i Pittori,  che cfcrcitanovna  delle  più  nobili  Arti  tri  lo 
Mccaniche,  partecipando  anche  delle  liberali,  per  loro  Auuo- 
cato San  Luca  Euangelida  ; di  cui  fe  bene  la  Diuina  Scrittura^ 
non  ft  menzione,  ch’ci  fofledi  qucd*ArtC5  nuJladimcno  c cosi 
anticaglia  Chiefa  la  tradizione,  che  egli  foffe  Pittore  eccel- 
lente , che  communcmcntc  li  venerano  molte  Imagini  diuotc 
della  Sanridima  Vergine  in  Roma,  particolarmente  da  elfo 
dipinte  i c li  hà  per  collante,  e fondata  opinione  di  molti  Scrit- 
tori Ecclcliadici , che  egli  le  dipingeflc  nelPOratorip , { cho 
già  fu  vn’ofcura  prigione , come  fi  ypdc^  fortp  Santa  Maria  in 
Via  Lata , come  altrouc  fi  è detto,  menpre  vi  ftetre  carcerato  ; 
e che  egli  non  facclTc  mai  altre  Imagini  » che  della  medefimiM 
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gran  Madre  di  Dio } e del  Santiffimo  Figliuolo  $ c ciò  per  iba 
particoiar  diuozione  • 

A qucQo  glorioflfHmo  Haangeliifa  dedicò  gii  fino  del  147$* 
fotte  Siilo  (Quarto  9 vn* Altare  i* V niuerfità  dc’Pittori  di  JRoma 
in  vna  Chiefa dedicata  al  mededmo  Santo»  vicina  a Santa  Ma* 
ria  Maggiore  9 la  quale  demolita»  crinchiufoil  dto  nella  Vi* 
gna  di  Papa  Sido  Qmnto  » d trasferì  nella  Chiefa  di  Santa  Mar- 
tina in  Campo  Vacano  » oggidì  nobilmente  rinuouata  dalla 
pietà  del  Cardinal  Francefeo  Barberino;  la  quale  eifendogià 
Parrochia  ; fu  ad’idanza  di  queda  nobile  CòmpagniatrasfèriCt 
altroue . A queda  celebre  Vniuerdtà  hà  fabricato  fotto  la  me** 
dedma  Chiefa»  con  nòbile»  & ingegnofa  Architettura  » & ab-. 
bcllimcntOfCon  generofodifpcndio»  vn'altra  Chiefa  » ouero 
Oratorio  » Pietro  Béricttino  da  Cortona  celebre  Architetto  » e 
Pittorefdi  cui  pure  è Architettura  indgne  la  deda  Chiefa fnpe- 
riorc  ) oiie  la  mededma  Compagnia  fàdiueriefonzioni»  e con 
liniodne  raccolte  trà  di  edì  cfcrcitano  molti  atti  di  carità  verfo 
I poueri  della  loro  Arte*  Non  vede  Sacchi , perche  ne  pure  di 
Chiama  Confraternità  > ma  nel  giorno  di  San  Luca  fanno  vna 
nobiiidìma  Feda  > Se  alcune  volte  dall'Accademia  de*  meded* 
mi  Pittori  > c dal  Principe  della  mededma  Accademia  d didri* 
buifcono  varij  premi)  à quelli  » che  nel  Didegno  » che  in  qual- 
che giorno  precedente  d efpone  alia  pubUca  ccnfura»fono  giu* 
dicati  piu  diligenti  » de  ingcgnod.'Aggiunfe  pregio  alla  me* 
dcdnia  Accademia  Ercole  Ferrara  Lombardo  Scultore  di  mol- 
to nome  in  Roma  ; di  cui  fono  molti  Didegni  » e Modelli  ; lui 

Conferuari  a publico  benefìzio  dc'Profcdbri  di  queda  nobilo 
^ Arte;  donati  daU'Àutore  drquedo Libro  alla  meded-  . 
ma  Acca^demia , di  cpi  d è fatta  copiofa  menzione 
nel  Trattato  Duodecimo  4 Mori  in  Roma  li  xo.  , i 

Luglio  i68d.  c dà  fepolto  in  San  Carlo  al 
- ' ' * Corfoj  accompagnato  alla  fcpol*  j 

* tura  da  tutti  li  Virtuofi 

. ■ : . diRoma»  • ^ • 
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^ "Di  San^AnnOf  dcFaraJrenierì  » 
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- ^ - V^N^quermoda  cfiecRjliiiranfi  ITStaffieri  cfa  tener  la  Staffi  de 


• / * 
i * 


A i Padroni' rdiconfi  altrcsf  Ili  Palafrenieri* dairafllftcrc  al  Pa- 
- Jafrcna^cioè  Cauairo  nonf da^^crra  f ma  dii  vfò  domcftico  i 
rimadaquelvocaboro a iScruitorr communi  f quello  con  ti* 
colapiù  cluiFe  i qurr»^che ^ruono  al  Papa , à i Cardinali*»  a i> 
Principi  ?.  e con  qucffo  titolo  generale  di  Senio  non  fi  fdcgnò* 


frequentemente  il  RècTIfraele  GiesuCrifio  nofiroSaluato- 
^ re  venne  appunto |inquefio  Mondò  a faluarci  r pigliando  laJ^ 
condizione  di  Seruov  quantunque  Padrone  di  tutte  le  cofe. 
Co*l  quaf  nome  chiàmofiì  » nèconal  trochedi  Sema  di  Giesi^ 
Crifto  » TApoftoIb  );ilquale  feriuendoa  g)i  EftfiniV  prefetiue 
il  modo  à i Semi  d'incontrare  le  fodisfazzioni  » e di  piacere  a 
* Dio  infiemecon  la  loro  feruitii'  ».  & a i»  loro*  Pàdronf  ► Seruf  * 
dice  cglf , eheditta  i vofri  Fédronicontìmwei  trifpetto gréndei  cow 
grandr/impUcità  drlvvfro  cMorti  come  fè  fetuiffe  a Crifto  nted'efmo  5 
AfmlRadi  non  fervendo' fere ffcwiBvr^  ^ffèruétr,  e per  fempltcemente  piacere’' 
Ephef.  agli  huomihr  5 ma  come  veri  ferui  dèGiesk  Crifib  facendo'  la.  volonii 

di  Dio  y con pronfcTX^'d'animtr e tcorr Buona voContàs come  cBi  ferue;^ 

riceuerà  di  tutto  ciòrche  bauerÀfitterdi  bene  ò' Servo  ebeflat  ò libero  r 
il  guiderdone  • E riuorto  il'  Santo' Apertolo  a i Padroni,,  dko 
loro*;  Foi  Padroni  fateloflejfoaimedeflmr,  cBevifiruontTr  cioè'  r/- 
mettendo  le  minacciry  fapendory  r con fider andar r che  il  Bignor* Iddio  Ì 
, vgnalmente  Padrone  dtejflyedt  voi  in  Cielo  rno»’  facendo»  effo'  diffe- 
renza alcuna  di  pfr/o»r  • SinquI  ar  i fùoi  anratr  Cittadini  di  Bfcfor 
e con  efila  tutt*i  Padroni  ,*  e Semi  Crirtiani  il  Docror  dello 
Genti..* 

Hor  dunque  per  megiroimpararera  (eruired  Dio  r con que* . 
ilo  bel  titolo  di  Seruo,  con  cui  per  ingegnofa:  iiriienzione  df^ 
Aportolica  Vmiltà  vollcnominarfiSan  Gregorio ì;  c con  effo* 

, per  proprio  titolo  tutti  li  Sommi  Fonrcfici  ^ccefibri  r hanno 
voluto  irtituirei  Palafrenieri  quert'a  loro  Accademia  dieferci* 
xij  Criftianiv 

Solc^ 


A 

ì 

il 


Delle  C onfr.de l[ Arti*  j'i 

Solcuafì  antic;amcntc  jielia  iiuoua  ipcoinozione  dc’Cardi- 
gnali  farfi  vii  Iautpj£fontuoroConuiro,a;^!altrì.Carjdinah^  ina 
per  diuecii  buoni  -riibetri  di  grane  .difpcndio.ii  '&  jneommodo 
fù  cambiato  ncllosoorfo  difcttanta  du cari  d'oro  in  oro.diXHa»  Camill. 
meri  al  Collegio  dc'Parafrenicri  d’effi  Gardinalì..  Di  gueili  ne  Tanucc* 
fpendcuano  eSi  Parafrenieri  dicci  in  vna  publica  ricreazione 
tra  di  edl»  & il  rcflofciidiuidcuanopcrfeniedelimu  Ma^ 
perche  da  quella  diUribuzionc  nafeenano  molte  difeonue*  . 
nienzCt  VibanoSeUoiicH'^nno  Jiaucndo  eretto  <vna^ 
Confraternita  de’xncdciimi  Parafrenieri  fouo  rinuocazionedi  ,&  ' 

Sant’Anna  Madre  del  la  gloriolillima  Vergine  Maria , appitcd  eiuf.Có- 
adeUàiaiòmma  deidettidcnarijaccioche  conedi  /I  prone* 
dcflciilieeofcnccclIàrJc  perii  culto  Diuino ^ e perfarnc.altro 
opere  pie,  eome  fegui  per  .molti  anni.  Il  Beato  Pio  C^nto 
poi  per.giudc  caule.,  l'anno  15  leuò  il  pagamento  de^l'udctti  ^ 

fettanta  Ducati  ; rimanendo Jiulladimeno  in  piedi , e molto 
bene  goucrnara  la  .medclima.Confratcrnird  eretta  prima  ìol, 
vn'Alcare>ehc  era  vnodc'fQttc,  dentro raugulUllImaBalllica 
di  San  Piatro;  poieanonicamente  trasferita  in  vnaiiobil  Chic* 
fa  , poco  didaatcdal  Vaticano  » dedicata  pure  alla  medefìma^  ' 
Sant'Anna,  tenuta,  c goucrnara  con  molto  Culto,  e/plcn- 
dore , (ituata  nel  Borgo  Pio , conprouidonc  di  Sacerdoti  j che 
la  mantengono.  v 

Hannò  .diuexfe buone  regole , eScatutì  t xoii i quali  coilÌ» 
molto  efemplare  pietà  li  gouecnano  ; e s'efercitanoin  molto 
©pere  pici  pcrochc  oltreil  fare  celebrare  dieontinuo  nélla  me-'  ì? 

dclima  loro  Chiela  Medi:  peri  Fratelli  defonti  .•  ViUtano  j Fra* 
felli  infermi, proucdcndoiorodiAIcdico,  odi  Jimolinc., ;fc* 
condo  il.bifogno^.emorendonealcuno  i'accomp;ignano-alla  .eiuCcó* 
fcpoltura  3 con  funeraleconuenienrcj  facendoanche  fepéllirc  frac.*  ^ 
gratis  quelli  di  elU , che  fono  poueri , eper  i mededmixclcbra-  ^ 

re  Mclfc , Se  VlHzij . Aiutano  con  caritatenole  aflidenza  i fi*  . , 
gliuoli  mafehi,  ò femine  dclli  medeiimi  lor  Confratelli  lafcia* 
ti , applicandoli  allearci  e prouedendo  afuotempo  di  doto 
alle  temine. ‘Fanno  celebrare  .alcuni  yffizii  peri  Joro  mcdeli^ 
mi  defonti  Fratelli  e li  dercitanoin  altre  opere  diuerfe  di  Pie-* 
là  Criftiana,  fecondo  le  oppomnità  occorrentu  ^ > 

£'  priuilegiata  • Se  arrichita  pure  quella  Confraternità  di 
molte  Indulgenze . HonvedeSacchi , ma  portano  per  loro 
infegna  S*  Anna , che  tiene  in  feno  la  Beatilo  ma  Vergine  Ma- 
ria co’l  Bambino  Giesù  in  braccio.  Nel  di  della  feda  fanno  vn 
AobililSmo  AppacatOi  c la  folcnnizzano  con  molto  decoro^ 

Sì  € ^ 


.!  i • 


' T^ràttato  Nono . * **  ^ ^ 

^la  Vigilia  vanno  tutti  li  Parafrcnicri  con  fontuofaCaualcata 
fòpra  le  Mule  bardate , e con  le  Valdrappc  dc’loro  Eraìnentif- 
iimi  Padroni,  incominciandofi  la  Comitiua  di  tutti  congre- 
gati dal  Palazzo dcirEminentiifimo  Decano  ( da  cui  fogliono 
xkcuerc  vn  picciolo  rinfrefeo  ) e di  qu  à vanno  alla  loro  Ghie- 
fa  non  fenza  vna dinota  ammirazione  ^ e curiofltà  • 
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‘Di  San  Gregorio  de  Muratori  » 

A Rifetta,  ' ' 

DAll*ingcgnofo  artifizio  delle  Rondinelle  innocenti  nel  fa- 
bricarc  con  diflegnoi  loro  Nidi^  e di  agiatamente  ricouc- 
•raruifi  hebbe  l’origine  il  ncccflario  meftierc  dcirArchitcttur^ 
e della  Fabrica;  introdotta  prima  per  configlio  della  necdlìli 
fecondo  la  moderazione  dell’oncfto,  paflfata  poi  per  fuggefiio- 
ne  del  lufib,  e dcirambtzione  in  ecceflo  di  vanità , & in  foucrr ^ 
chio  di  fuperbia,  di  pompa,  e di  grandezza.  Dicdcfi  prima  prin- 
cipio nelle  Grotte»  e nelle  Cauerne  aggiufiate  dali’ancor  rozza 
Poucrtà  al  riparo  dciringiurie  dc’Tempi  ; poi  fi  congegnaro- 
no i Tuguri)  coperti  di  Vimini , di  giunchi,  di  fiondi , e di  fo- 
glie, c'dalPjntorno  intonacati  » e fiabiliri  col  loto,  e col  fango  • 
Poi  trouolfi  rinucnzionc  di  cuocere  Tegole, e mattoni  : quan- 
tunque Polidoro  Virgilio  fia  di  parere , che  PArte  del  Mura-. 
. re  incominciaflc  da  Caino , e Tuoi  Difccndcnti  • Hanno  i Pro- 
fdfori  di  quefPArtc  imparato , che  nulla  giouano  gli  edifiz» 
- materiali»  quando  non  fi  procuri  col  Tanto  Timor  di  Dio  vna.» 
Cara»&  Abitazione  eterna:  e perciò  per  intendere  quella  si 
nobile  Architcruira  hanno  eretta  quella  pia  Confraternità  • 

Più  di  centocinquanta  anni  fono»  che  la  numerofa  Con*, 
flratctnità  dc*Muratori  è fiata  ifiituita  nella  Chiefa di  San  Gre-i 
gorio  a Ripcttajpcrochc  fino  d€l  i5a7.  hebbe  1 Tuoi  principi^ 
1517  lotto  Clemente  Settimo,  e con  nientemeno  di  pia  géncrofitàii 
c mantenuta,  de  accrcfciuta  in  modo,chc  in  ella  fi  ànno  molte 
opere  piedidiuerfi  Legati,  lafciaiida’Confraicl  li  della  medefi- 
ma,  e con  l'entrate  acquifiatc  manticne  per  il  culto  della  fudet- 
ta  loro  Chiefa  vn  Capellano , che  vi  celebra  cotidianamentCìj 
Melia;  e fi  difiribuifeono  molte  doti  d diuerfe  Zitelle  pòuerc  , 
de  onefie,  non  folamentc  figliuole  dc’mcdefimi  i^rateUi. 

^ . ftefs* 


'V 


L>igib£8a  bj^Ooogt» 


Ideile  Conjr.  delt  Arti . T 3 ' 

ftcfs*ArtC9  ma  ad  altre  ancora  fecondo  la  di fpofizionc  de  i de- 
fonti Benefattori . Gode  molti  tefori  fpirituali  dlndulgcnzc . 

Hanno  le  loro  proprie  regole,  e (latuti , con  i quali  efetn^ 
plarmcnte  fi  goucrnano  . Recitano  ne*  giorni  feftiui  vnita» 
mente  l'Vffizio  della  Bcatifilma  Vergine  in  yn’nobilc  Orato- 
rio, da  élTìfontuofamentefabricato.  Fanno  vifitare  i loro  Fra-  ex 
telli  infermi  con  medico,  e medicine,  e con  foccorfi  amoreuo-  & 
li  di  limofinej  e morendone  alcuno  lo  accompagnano , e por- 
tano  alla  fcpolturas&cflendopoueri  li  fanno  fepcllire  gratis» 
con  caritateuole  apparato  funebre  ; facendo 'per  cflì  celebrare 
Mefiej  e recitando  efsi  vn*Vffizio  de  Morti  • Celebrano  con^ 
molta  folennità , óc  apparato  la  feda  di  San  Gregorio  loro 
Protettore,  & in  quel  giorno  danno  le  doti  alle  fudettc  Zitelle 
condotte  in  proceflìonc , come  fi  cofiuma  ncll’altrc  Confra- 
ternite) celebrano  ancora  la  Fella  di  San  Matteo  Apoftolo  nel 
loro  Oratorio,  di  cui  hanno  vn  elegante  Pittura.  Per  Panimo 
dc’loro  defon  ti  fanno  celebrare  diuerfcMefle,  & vn*anniuer- 
fario  generale  ogn*anno . Ne*V enerdi  di  Marzo  recitano  la  fc- 
•ra  i fette  Salmi  Penitenziali . Vedono  facchi  turchini  » con-* 
rimaginc  di  S.  Gregorio  Papa  sù  la  fpalla . 

NonfoIamentcferueqitedaConfratcrnità  per  i folo  Mu- 
ratori, ma  per  perfone  d’ogni  profcflione,  c perciò  vi  s’accetta- 
no, óltre  quelli,  che  fono  dell’Arte  di  bado  lilieuo  i i Statuari; , 
Siuccatori,  ed  ogn’ai tra  forte , . 

; CAPO  XII. 

• ** 

"Di  S.  Elisio  deSellari . 

^ A SJSaluatore  delle  Cofelle . ■ . , «i» 

BAfta  fol  tanto»  che  quella  Piofefsìone  fia  Hata  onorata 
vn  gran  Santo  tanto  illudrc,  cper  miracoli,  c per  virtù  fc- 
gnalatc  nella  Chiefa,  che  fu  Sant’Eligio  per  rendere  quedo 
pia  Radunanza  di  Pro  federi  di  effa  nientemeno  lodcuole  dell 
aitrej  feruendo  effa  altresi  non  meno  di  ncccfsità  all’vfo  publi- 
coj  che  di  pompa,  c fplendorc  a i Prencipi , c Pcrfonaggi  gran- 
di; c quantunque  per  molto  'tempo  i Romani , per  maggior 
■ dédrezza  di  chi  caualcaua,  non  vfafic  Sella , come  fi  oficruaj 

nellaStatuad’Adriano  nel  Campidoglio,  nelle  Medaglie  anti-  . 

che,  c nella  Colonna  Traiana  j furono nuiladiineno  ia.CQlui- 
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r4  . . T* r affato  Nona  » 

me  appre(To  diuerfc  jaltre  Nazioni  » si  come  poi  diuenné  famT« 
iiare,  comeoggidiin  Roma  con  eleganti,  e fontuofe  ufanzc»  di 
gran  commodo  alpublico  commercio  • Con  la  dinota  confi- 
denza nel  patroiunio  del  loro  Santo  Auuocaco  attendono 
giorni  di  fella  a diuerfì  Cridiani  Efcrcizi}/» 

Se  bene  la  fella  di  quello  Santo  & celebra  da  diuerfcVniucr- 
liti  d'iVrtj  in  due  giorni  dclfanno,  cioè  nel primo  di  Deccm- 
brcp  die  fù>  fecondo  il  Martilogio  Romanoj»  quello  della  fua^ 
morte;  & al  li  15.  di  Giugno,  giorno  • in  cqiyn*anoo  dopò  fà 
ritrpuaco  il  fup  corpo  con  nierauigUofa  frefebezzapìò  iEmile^ 
ad  vn  vino,  che  ad  va  morto;  non  rclla  però,  che,  come  o(Ter« 
ua  il  Cardinal  jBaronlo  » non  lia  la  Fella  del  medcHnao  Santo» 
conae  dubitarono  alcuni.  £ quantunque  Qa  egli  gato  di  Profef» 
fione  Orefice^  e di  cito  ancora  li  trouino  oggidì  alcune  Opere 
4’argento  nella  gran  Cbiefa, ó Cappella  di  $an  Dionilip  In  Pa- 
rigi, quali  fi  (limano  le  tre  cairCiOuefono  ripofii  li  corpi  delti 
Santi  Martiri  Oionifio,  Rulli.co,  Se  £leuterio^  c l'Ancona  tutta 
ornata  di  gemme  fopra  l’Altare  maggiore  di  detta  Chiefa;  tur- 
tauoltaè  ftaroprefopcr  Auuocatp  dalI'Vniuerfiti  dc'Sellari» 
e Ferrari;  ò fiapcr  qualche  fomiglianzadella  profcfsionci  oue- 
ropcr  qualche  altro  miracolofo  auucnimcnto^ 

Antica  di  molti  anni  è quefia  Compagnia  de  Sellari  ; pero-' 
che  fù  fondata  in  qucfia.Chiefa  di  San  Sa  luatorc  delle  Coppcl*- 
le  5 altre  Volte  chiamata  della  Pietà,  perche  quiui  prima  fu  ere^ 
to  il  facro  Monte  della  Pietà,  fino  fotto*  il  Pontificato  d’inno^ 
cenzoSettimovnitamente  con  li  Ferrari,  4c  Orefici,  li  quali 
poi  fifepararono  • Si  cfercirano  in  diuerfc  opere  pie,  fecondo  le 
loro  Regole,  e Cofiiruzioniapprouate;  cioà  nella  vifita  degli 
infermi  ; fouuendogli  ancora  di  limoline;  nel  maritare  Zitelle 
onellc,  e pouetc,  figliuole  de'Confratelli^e  ddl’Arte  loro:  nclL” 
accompagnarci  Morti  alla  fepoltura,  é fulfragarli  4*  aiuti  di 
MclTc,&  Vffizij;  c nel  fare  tri  di  sè  diuerfc  Conferenze  fpiri- 
rjtualù  Non  vefiono Tacchi,  ma  per  loro  jnfegna  hanno  i’imà- 
gine  di  SanfEligio  : la  cui  feda  fi  celebra  con  molto  apparato» 
e foleonicà  nella  medefima  Chiefa  Parro.cbialc  di  SanSaluatorc 
il  primo  di  Occcmbre,  per  la  cagione  fudetta^  Ne  è rimalli.# 
quella  Con fratcrtiità  priuade'tefori  del  l’Indù  igenze  concclTo 
alle  altre,  tutte  ic  volte,chc,  fecondo  il  ioroifiituto,  fi  efcrcl* 
tano  in  qualche  opera  di  Criftiaqa  picrà^  Chiamali  quella  Chic- 
fa  Parrochialc,  delle  Coppelle,  per  éffer  flati  anticamente  in.» 
quella  contrada  de  i Coppellari , che  poi  per  maggior  loro 

co  mmodoii  fono  trasferiti  aitrouc  « 

CAPO' 


^gKzaa  tiy  Ooo^ 


"Delle  Confr.  dell' Arti  . y 

C A P O XIII. 

Di  Sani  E ligio  degli  Orefici,  Argentièri , 

''  In  firada  Giulia»  ’ 

( 

COnucngonotutngl’KtoncJf  che  hanno  fcritta  vita  di 
Sant’Eligio,  che  egli  foffe  di  profdTjonc  Orefice#  e cheef* 
fendo  nella  fua  arte  eccellente *trà  quanti  in  quel  tempo  no 
fioriffero  giammai  in  Francia;  folfe  chiamato  a Parigi  dal  Rò 
Clodouco,  e gli  facefie  dar  materia  in  oro,  & argento  # e gem» 
me  da  fargli  vna  fedia;&  egli  con  marauiglxofo  lauorodue  ne 
traflfe  dalla  delia  materia;  ma  fola  vna  portandone  al  Rè$  il 
quale  di  fubito  fodisfacendolo  delPopcra  fua,mof!rd  di  aggra- 
dirla rommamentc,.&  egli  poco  doppo  gli  prefentò  Taltra  alla 
prima  in  tuttofimile;  del  che  tanto  fi  compiacque  il  Rè»  che 
fempre  l'hebbe  carifiìmo. 

Per  tal  cagione  molto  ragioncuolmcntc  (c  l’hanno  prclb 
gli  Orefici  per  loro  Proteitore#&  ad  eflb  dedicarono  vna  Chic- 
fa  di  nobil  firuttura  in  quella  parte  della  Città»  detta  Strada^ 
Giulia,  vicina  ai  Tenere» chiamandolo  con  vocabolo  corroc- 
fo,  onero  fimile  al  Francefe,  Sant’AIò  : ciò,  che  fegui  nel  Pon. 
fificarodiGiulio  Secondo  Panno  150P,  c celebrano  la  di  lui 
feda  con  molto  apparato  non  nel  giorno  della  di  lui  morte, ma 
in  quello  della  iranslazionc del  di  luì  corpo#  li  25* Giugno#  co- 
me di  fopra  fi  è detto  ^ ,r 

Nel  medefimo  anno  » che  (I fece  fa  Chicla , pures  jmtui  la 
Confraternità  loro  feparata  da  quella  dc'Sellarr,  e Ferrari; 
cioè  Panno  isop-con  i loropropniStatuti  »c  Regole,fecondo 
le  quali  con  buon'cfempio  di  Pietà  Cridiana  fi  gouernano . 
Fanno  co*l  douuto  Colto  vlfiziarc  la  loro  Chiefa,  prouedendo- 
la  di  quanto  fà  bifognoie  mantenendoui  vn  Cap^llano  per  la 
continua  celebrazione  della  Meda . Maritano  nel  di  della  Feda 
loro  alcune  :&itclle , figliuole  di  quelli  dell’Arte  loro  jc  venen- 
do a Roma  qualchVno  della  raedefima  profclfionc  li  proue- 
dono  con  molta  carità  d^mpiego;  mantenendoli  fin  tanto» 
che  cronano  partito  d’accomnaodarfi  # B fanno  altre  opere  di 

pietà  Cridiana  • ; • r \n  - 

• Non  vcdonoSaccbj , ma  portano  per  foro  inlegna  nma- 
gincdiSant'Bligio  loro  Protettore  ; c godono  diuerfi  tefori 

^Indulgenze # nel  modo  dcll’alirc  Con&atcrnità  ♦ . 
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CAPO  XI v:  ' 

• *’  r-- 

/ * • - . 

D/  Santa  Barbara  ^ e San  ‘Tomajò  ^ Aquino 

de  Librari , 

‘ . Nella  Contrada  de'Giupponari . ' ! 


Nobile  9 erudita  f ciuile  » commoda  » polita  > e faggfa  ella  è 
fenza  dubbio  L'antica  ProfefTione  dcXibrari;  peroclie^» 
conuerfadi  continuo  trà  le  amenità  delle  Lettere , & ode  gli. 
Oracoli  dc’Lctterati;  fomminiftra  induflriofa  il  pafcoloa  glia-  ’ 
gegni;  e diuiene  ella,  trà  di  cflì  opportuna mcntcingegaola  :;) 
prattica  per  lo  piu  trà  celebri  mcniorie  dc’Morti  > & infegna  U . 
vita  Giulie  a i Viui;  traffica  con  eloquenti  Elogi  i fudorr  prc- i 
ziofi  de'Sapicnti  viCTuti , & accrefee  a fc  vantaggiofi  acquifU. 
per  viucre  ; fono  fedeli  Cuilodi,  c Depofitarij  del  Nome,  c del- , 
Jc  fatiche  dc’Virtuoii , e traggono  da  i loro  eruditi  Dcppfiti  il 
premio  della  loro  cortefe  fedeltà . Amati  da  i Dotti , familiari 
a (iudiofi  5 coniierfanti  di  continuo  con  i Saggi  j Guide  degli 
Ignoranti  5 & Iftruttoridc'Sernplici . 

D’AlcflTandro  Magno  ferine  Ifidoro , che  con  ogni  sforzo 
attefe,  c con  gran  diletto  à congregar  Libri  i c di  Tolomeo 
Filadclfo  Rè  d'Egitto , che  congregafle  nella  Città  d'Alcffan- 
dria in vna  Libraria  fettanta,  altri  dilTero,  come  Ammiano 
Marcellino  fettecento  mila  Libri.  E che  NcumcncRè  di 
Perda  ne  faceflc  in  competenza  di  Tolomeo  vna , in  cui  Plu- 
tarco afferma , che  vi  pofe  diicento  mila  Libri.  SefTanta  mila 
•Volumi  radunò  nella  fua  Gordiano  Imperatore . Aderendo  . 
Plinio , che  il^  primo , che  formaffe  Libraria  in  Roma  foffe^ 
Adnio  Pollionc»  & il  primo,  che  da  diuerfe  parti  radunado 
gran  copia  di  Libri,  fodc  Paolo  Emilio  dopo  la  Vit^pri^  di , 
Ferfeo  da  lui  riportata  : feguito  con  gran  magnifìcenza  d^l  ric-  ^ 
chiffiino  Lucio  Lucullo;per  la  preda  di  Ponto  ; da  Gi^l)p  Cc-  , 
fare , che  ne  diede  il  carico  a Marco  Varronc,  & altri  Ìiut 
pcratori  dopo  gl* incendi)  di  Roma  s c la  prima  Libraria», , 
chcfodeal  Mondo,  dice  Iddorofù  la  Biblioteca  dcgliEbbrci» 
infelicemente  ab br uggia ta  da  Caldei , c riparata  poi  da  Efdra* 

1 II  primo  trà  Cridiani , che  apridc  pubiica , pfontuofiffiina 
Libraria  » fu  il. Sanùffimo  Marcire  Paadìo»  p,ome  qarra  nella 


j 


Tielle  Ctìnfì'Sdelt Arti  > 

fua  vita  Eufebio  Ccfaricnfc.  Famofcpoi  furoiió  itt  Italia , c 
nella  Crif^ianità  quelle  diLudouicoXII*  Rè  di  Franda  in_j 
BIcfi , con  lc  due  famofe  Parigine  : di  Gio:  Galeazzo  Viicontc 
in  Pania  l*Augufti/finta  Vaticana  in  Roma  cclcbxaiifBma  ìxlj 
tutt'il Mondo s eretta» ampliata!  e peruenuta  alla  prefento 
maeftà , e fplcndorc  » con  le  Apoftolichc  magnificenze  di  Be-, 
nedccco  Terzo  > Martino  Quinto  » Nicolò  Quinto»  Pio  Secon- 
do» SiftoQnarto»  e Qmnto»  Paolo  Qmnto»  Gregorio  XV.  . 
Vrbano  Ottauo  > db  Alcflandro  Ottano  • Dei  Gran  Duca  in.» 
Fiorenza  » de  i Duchi  Gonzaghi  di  Mantoua  » e dcirAmbro- 
giana  diretta  dal  Magnanimo  Cardinal  Federico  Borromeo  in 
Milano.  Ma  perche  di  moltcfamofcLibraricdìRoma  hab- 
biamo  deftinato  vn  Trattato  nel  file  di  quello  Volume  » a 
quello  fi  rlmcttiamò. 

L*iftituzionc  di  quella  còfpicua  Confratcrnità  deuefi  noB.» 

Polo  alia  pietà  dc’Librari,  ma  ai  buon  zelo  del  Padre  Giouanni 
Maria Guangclli  da Brifighclla , Domenicano»  Macftro  del 
Sagro  Palazzo  Apofiolico  ; il  quale  ofieruando  > che  tutte  lò 
Arti  in  Roma  haueuano  la  fua  Confratcrnità»  fuor  che  i Stam- 
patori » e Librari  j Profcflìonc  di  tanto  vtilc»  e benefizio  pii-  . 
blico,  e di  tanto  decoro  al  viucrciuilcj  fi  moflc  a perfuader 
loro  di  quanta  conuenienza  foflc  » che  elfi  pure  criggclfcro  Ja  ^ 
loro  propria  ; e tanto  diflc  > e fece  il  buon  Padre , che  infcxuo-  ciuàcóf. 
ratifi  molti»  n*ottenne  l'intento,  con  la  fondazione  nclPantica  typ.  imp. 
Chiefa  di  Santa  Barbara  a iGiupponari»  nel  Rione  della  Re- 
gola, la  quale  anticamente  fu  Titolo  Cardinalizio,  clcggendofi 
per  loro  Protettore , con  diuota,  e ragioncuoliffima  clczzione 
il  Principe»  e lume  dc'LettcratiEccIefia  Ilici,  e dell'erudita,  e 
dotta  pietà,  il  grande,  e gloriofo  San  Tomafo  d*  Acquino  Dot- 
tore Angelico . Ciò  fegui  nell'anno  del  Santo  Giubileo  nel 
principio  del  corrente  fecole  ideo,  fotte  Clemente  Ottano. 

£ fc  bene  prima  era  fiata  iftituita  vna  Compagnia  de*  Stampa- 
tori  fotte  il  Beato  Pio  Qmnto  nella  Chiefa  di  Sant’  Agoftino  » ' 
co’l  Titolo  della  Concezzionc,  e dc'Santi  Quattro  Dottori 
della  Chiefa  i nuiladimeno  durò  per  poco  tempo$  e già  raffred- 
datili ne  perdè  quali  la  memoria»  e fi  efiinfe  • 

E quella  Chiefa  da  elfi  mantenuta  con  tutte  le  cofe  nccclTa- 
rìc  al  Culto  Diuino , & in  clfa  con  molta  gcncrqfità , e fplcn- 
dorc vi  celebrano  la  Feda  di  Santa  Barbara,  di  San  Tomafo 
d'AcquIno,e  di  San  Giouanni  di  Dio,(chc  fù  ddl'iftclTa  Artc,j) 
loro  Protettore  • Hanno  le  loro  Regole  » e Statuti,  con  It-* 
norma  dc'quali  fi  goucrnano  » e furono  quelli  vitimamento 
fmell.  ^ li  . 


c8  ‘Trattato  Nono  » ' ' . 

rcuidi  dalla  (ah.  mem»  di  Clemente  Dedalo  • Il  loro  Cardi* 
fiale  Protettore  delie  cflfcrevno  della  Congregazione  del  Sant* 
Offizio,  onero  deirindice . Sono  (lati  arrichiti  di  molte  Indul- 
genze > e tdbri  fpirituali  per  gli  cfcrcizi)  di  Pietà  , che  fecondo 
le  loro  Regole  vanno  pratticando . E per  Io  mantenimento  di 
detta  Compagnia  hanno  fiuto  approuarediuerfi  Capitoli  dalla' 
meddima  lanta  mem.  di  Clemente  Ottano,  (pcttan ti  all’Arte 
. de'niededmi  Librari , ( peroche  li  Stampatori  fono  flati  da  cfTa 
cfcIuE , y recitano  tutte  le  Fede l’Vffizio della  Madonna j con.» 
dìuerfi  ordini, per  lo  buon  gouerno del  Coro;  & ar  più  dili* 
gcatircpuntuali nella  frequenzadieflTo  i -fi  cofliima  di  diftri* 
buifc  loro  ogni  trcMefìdal  Gouernatoredi  elfo  tré  oncic  di 
Pepe  per  ciafeheduno.  L’Abito  loroc  vn  Sacco  di  tela  bianca^ 
vna  Cintura  di  Corame  roCTo  s vna  Mozzecta  di  Saia  nera  fo- 
pra  la  fpalla  dniftra  della  qualeporranol’Imaginc  di  San  To* 
mafo  d’A equino  loro  Auuocato-  Accompagna  i Morti  alla 
. fcpolturar  facendo  per  cflì celebrare  molte  Mefle,  & Vilizij, 
& eflendo  i Fratelli  poueri,  fi  e obligata  la  Compagnia  a dargli 
la  fcpoltura  per  amor  di  Dio  » facendo  per  ciafeun  di  efii  cele* 
brarc  cinque  Mefic  per  l’anima  loro,  iHanno  nobilmente  ri* 
itaurata,  abbellita,  & ornata  laloroChicfa  inmpdo.,  chò 
dall’antica ofeurità, e rorzezza  , fi  e rcfaillufircj  e 
gnifica  j e vi  cfcrcitano  con  generofe  contribuì  'ic) 
zioni  de*  Fratelli  fontuofameme  il  Culto  Dw  j = - 
nino  f con  celebrarui  con  molta  (blcnnieà 

le  due  Fede  della  Santa  Titolare  della  . . 

Chiefa,  e del  Santo  Dottore  foro  r-**  . . : 
Frotcttofc,cpromo>iendoui 
, contjnuamentcii  Culto 
Diuino  «> 
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CAPO  XV. 


- 


De  Santi  Q^ttro  Incoronati . 

De' Scultori,  Statutarij , Scaryellini , 

g Squadrai  ori , 

Nel  J[lonte  Celio , Vicino  à Santi  Q^ttro] 
^ à Sant  Andrea , e Leonardo . 

A Trarre  de' Specchi . 


REcafi  l’antichiflinia  origine  delle  Statoc  da  Macroijio  ne  i 
Tuoi  Saturnali  > a Pclafagt:  da  Epicadio  ad  Ercole,  d«^ 
Diodoro  a gli  Etbiopùda  Lattausio  Firmiano  a Pro[ncrco;c  da 
altri  più  ragioncuolmentc  a^gli  antichiiSmi  Idolatri  ; ondo 
Icggeù  nella  Sculturaache  Rachele  rubbò  le  Statue  de  glldoli 
del  Padre  Laban . £ d* Abele, come  aùbrifee  il  Garzoni , che  da 
fuoi  Parteggiani  gli  fù  eretta  vna  Uatua  per  la  di  lui  memoria . 

Cosi  di  Semiramide  Regina  d'Egitto  H legge  > che  fceo 
fcolpire  la  Tua  Imagine  In  vna  Pietra  di  fmifurata  grandezza^ 
volendo , che  ad  effa  vcnilTcro  cento  huomini  frequentemen- 
te a guifa  di  Sacerdoti  ad  adorarla  • Altri  dilfero , che  haudfe 
origine  da  vn'huomoricchidimod'Egitto'j  al  quale  cHendo 
morto  vn  fuoamatidlmo , de  vnico  figliuolo , perconfeniar- 
ne  la  memoria,  c per  alleggerire  il  dolore  , gli  facclTc  fare  reffi- 
gie in  marmo.  Certo c,  che apprefsoi  Romani fò  antichiffi* 
mo  IVfo  delle  Statue  in  quella  d'Èrcole  dedicata  ad  Euaodro  i 
de  in  quella  di  Giano  dedicata  da  Numa  Pompilio  ^ recando- 
fene  alla  liberti  de  i Greci  ncYecoli  feguenti  di  profanare  lt-> 
fnodedia  de'Romani  j che  le  faccuano  coperte  , introducendo 
l'vfo  di  farle  ignude.  Hanno  fauiamentc  imparato!  Profeffori 
. di  quella  nobiPArte  d'aprire  quella  Scuola  di  fpirito  nc’giorni 
difelliuo  rcfpiro;  per  abbellire  con  cfcrcizi;  di  diuozioncit., 
loro  Anima  fatta,  cricauata  dal  Aiodcllo>  a fomiglianza  di 
Dio. 

Con  gran  ragione  fi  è l* Vniuerfità  dell'Arte , tra  le  mcca- 
niche  illullre , dc’Scultori , eletti  per  Tuoi  Protettori  li  gloriofi 
jSanti Martiri  Scucro,  Scucriano,  Carpoforo,  c Vittorino, 

h a detti 


6o  ^ ratiato  Nono . • 

detti  li  Santi  Quattro > a*  quali  è dedicata  in  Roma  sii  la  pendi-  ' 
Mirfyro.  ce  del  Monte  Celio  vna  celebre,  e nobiliifiraa  Chiefa  di  Tito* 
lo^.  Adó,  lo  CardinaliziOf  e Stazionale  i oue  in  vna  diuota  ConfenSone, 

^ie  8 r?*  tar  maggiore , ripofano  i loro  Corpi . Pprochc  fu- 

utfmb.  ^ rono  altresì  quelli  beati  Artefici  eccellenti  Scultori,  li  quali 
nella  fiera  perfccuzione  di  Diocleziano>dctefiando  con  animo 
intrepido  il  fuperfiìzioiTo  culro  dcgridoli , doppo  varij  acerbi 
iupplizij,  diedero  la  loro  vka  per  Giesù  Grido.  Elodefibpur  . 
fecero  con  ifpirjto  altrctanto  generofo  cinque  altri  Santi  della 
medefima  Profefiionc  della  Scultura , quanto  in  efsa  furono 
celebri  ; e chiamaronfi  Claudio,-Nicoftrato  ^Sinforiano  ,.Ca- 
ilorio  f e Sinaplicio  t li  quali  effendo  dati  ricercati  di  fare  Sta- 
tue d*ldoli,  mai  vi  fi  pocero  iuddurrc  j onde  perche  condotti 
auanti  la  Statua  del  Sole , liberamente  negarono  di  predargli  ] 
' oflequio,  ò culto,  con  fieriifimi  tormenti  efercitata  la  loro 

eroica  patienza  f furono  viui  medi  in  alcune  CaGfe  di  piombo»  j 
€ gettati  nel  Teucre  5 e refero  onorata , e gloriofa  la  loro  Arte  1 
con  sì  illudrc  martirio,  per  non  facrilcgamcutcprofanarla^  ^ 
coni  loro  fcalpelli  in  opere  d*empictà,  j 

Contiguo  a queda  Chiefa  e vn“amichid?mo  Oratorio  de»  ; 
dicato  a San Silucdro,de'più  nobili  forfè,  diuoti,  e ricchi  di  ' 
> Sanre  Reliquie,  che  fi  trouino  in  Roma  5 e quint  fondarono-t 
; Scultori  la  loro  infigne  Compagnia  fino  nell'anno  t4oó>  fono  , 

il  Pontificato d^lnnoccnzio  Settimo,  con  Tinuocazionc  dcj 
mco-VIl  C^ttro  Coronati  : che  poi  ercCfcroin  Confratcrnità 

d'huomuni,  e donne  Tanno  1596.  aiIr9.Dccembr«  , giorno 
dclTIm naacolara  Concezzione  di  M aria  V ergine , con  buona 
£xReg4  Regole,  e Statuti.  £ perche  la  Chiefa  di  detti  San  ti  Qi^ttro>, 
douc  queda  Confraternità  hà  il  Aio  Oratorio  ,•  e Cappella  è 
C11K.SCC.  jjjolro  lontano  dalTabitato , prefero  vna  Chicià  ,-  che*  era  de» 

. r - «dicata  a San  Leonardo , vicino  a Piazza  Giudea  ,che  era  di  ra» 

- gionc  di  Sant’Agnefe  in  Piazza  Nauona,la  quale  bora  è^demo-  ,1 
iita  • £ perche  haucuano  gran  diuozioneal*  medcfimo>  San^  ^ 
Leonardo  1 hauendo  queda  Compagnia  ottonata  la  Chiefa  ! 
J antica  già  Parrochialc  di  Sant*  Andrea , detta  in  Vinchi  r nel  ^ 
Rione  di  Campitelli , dopò  d'hauerla  ri  fiorata , all'vno,  e Tal-  ' 
. ttò  Santo  la  dedicarono.  Nel  che  fi  èonfcruata  la  fontana  di(|>  ' 
yofizione  di  Dio , che  douc  ( fecondo  Topinione  dc’Scrittori,  ^ 
; delle  cofe  di  Roma  ( era  già  vn  Tempio  dedicato  a Giunonel»  ' 
MatUfa  , che  prefTo  i‘  Latini  chiamafi  TAurora,- onde  dicefi, 
tempo  matutino  quello  della  Ac  (fa , fi  onorafieto  dalla  Chiefa 
, due  Santi,  vnodcfiiuuofcdcgridoli,  Taltro  infigne  nclcal- 

pefiarc 
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peftaic  il  fatto , c la  fuperbia  della  terra , in  effà  tutto  abitatori 
del  Ciclo*  Viene  quefta  Chiclà  j:>rouitta»  c mantenuta  eojo 
moico  decoro  dt  tutto  ciò  > che  bifogna  al  Culto  Diurno . 

Gli  efe rcìzì}  di  quetta  Confratcrnità  in  cui  non  s’accettano  , 

fc  non  perfoneonette  9 c timorate  di  Dio  9 fono , recitare  nel 
loro  Oratorio  tutte  le  Fette  TVffizio  della  Bcatiffima  Vergine* 
Vitttarci  loro  infermi  con  Medico»  & aiutarli  di  limottne  fc 
fono  poueri  f accompagnare  » c fcpellirc  i morti  della  loro  Fan.lib.4r 
Compagnia , attìttcre  alle  Proceflioni  » c fare  per  etti  celebrare  cap.ii* 
dtuerfe  Mette  9 per  cui  effetto  mantengono  vn  Cappellano» 
Celebrano»  oltre  la  Fetta  di  San  Siluettro  9 quella  de'aetti  Santi 
Quattro , con  molta  folennità  fu'l  Monte  Celio  ; c quella  de 
.Santi  Andrea  » c Leonardo  nel  Rione  di  Campiteili  • V ^ono 
Sacelli  rotti,  con  Cordoni  turchini , c la  fìgura  di  detti  Santi 
Q^ttro  Coronati  per  ior  fegno  nella  fpalla»  Non  accettano 
altri  fc  non  delle  fòpradette  Arti»  fani»  ò infermi  che  (lano  *. 

CAPO  XVI. 

V ‘ 

De  Sdnti  Biagio  Am1>rogio , 

De'Copertari  , 0*  Arte  della  Lana  * v 
A Santa  Lucia  de' Ginnasif 

N Acque  dalla  neceflìtà  9 c‘ dalla  prcttaricazionc  ePÀdamO' 

al  Precetto  di  Dio  » che  refe  vergognofa  ne’  fuoi  Difccn^ 
denti , & oltraggiata  dalPingiurie  dc’cempi  la  Nudità , PArto 
della  Lan^  i diuenuta  tanto  più  gloriofa  , quanto  più  dì  clfa  nc 
parlano  altamcnre  con  cfquifitc  lodi  moki  Scrittori  • Lo  Spi-  p 
rito  Santo  commendò  la  Donna  forte,  perche,  .^Afìuit  La-  c.31%* 
^ Lintm  9 & operau  efi confiUum  manuumfuarum  • San  Giro- 
lamo feriuendoa  Lcta  Peforta  a quetto  nobile  efercizio  » con 
quelle  eloqu et i' parole  per  iftruzzionc  anco  delle  fuc  figliuole  ; 
2)ifcat’& Lanani fàteve , tenere  Colum%  ponere  in  gremìo  Cduthum^ 
rotare  Fufum$  fiamma  pollice  ducere  • E feriuendoaltrouc  a De- 
= itietriade  Vergine  l’cforta'  pure  j H abete  Ltmam  femper  in  rnani- 
iusfempery  vel  flafninis  pollice  fila  deiueito  t velad  torquendafitb 
tegmina  ex  alueolis  Fufa  vertantur , Attcrifee  Suctonio»  che  Giu- 
lio Cefare  non  volle  vfarc  altre  vctti',  che  quelle  di  Làna'fattc 
dalla  Moglie,  dall  c Sorelle,  c dalle  figliuole^ c Nipoti . Quinto  x 


éz  T* rattato  Nono . 


Curzio  alTcrìfcc  di  AicfTandro  Magno  > che  mandò  a donati 
aicane  vcQi  di  Lana  venute  da  Macedonia  a Sidgambi  Moglie 
di  Dario  5 volendo  alludere»  che  à farne  di  fomiglianti  doueife 
auuczzare  le  Nipoti . Ma  piengendo  eda  Hegina  > recandoli 
quella  co  fa  ad  affronto  » hauendo  i Per  Sani  a fommo  fchifo  la 
Lana  » e lauorar’in  clTa  ; AlclTandro  intefe  lo  sbaglio  ^ le  chiefè 
perdono  d’hauer’errato  per  ignoranza  del  lorcollunie>aggiua<- 
gendole  » che  la  Verte , che  portaua  era  ftata  fatta  da  Aia  Sorel- 
la,dilettandoli  molto  le  Donne  Macedone  dcirArte  della  Lana: 
ma  fopra  tutti  gli  onori  di  qucft’Artc,  perche  ella  c celebre 
fù  efercitata  dalla  gran  R^ina  del  Ciclo  » quando  abitò 
S.Epiph.  quaggiù  in  terra  5 di  cui  fcrille  Sant’Epifanio , che  ,0/ferì Zmm, 
B.vie  ^ vficìthat . Rcfpiranoda  i lor  lauori nelle  Sagre  Perici 
Profdrori  diqucft*Artc,imparando  nelle  loro  fcftiuc Radu- 
nanze a lodare  Iddio  Autore  di  tanti  beni  • 

Con  qual  ragione  fi  Hanoi  Mercanti  della  Lana,  e loro 
Lauoranti  Copertati,  c Pettinati»  che  tutti  fanno  vn  medefimo 
corpoI»&  Vniuerfità  rterta»  prefi  per  loro  Auuocati  li  Santi 
" Ambrogio,  c Biagio^  non  fi  t fin’hora  faputo  5 fc  non  che  for- 
fè fi  vagliano  alcuni  di  quert'Arte»  dc^fcrri»  e rtromenti  » con  i 
quali  medefimi,  ò fimili  fù  martirizzato  San  Biagio  , cioè  con 
j pettini,  e graffi  di  ferro»  c Sant*  Ambrogio  poi»  per  eflfcrc  fiato 
Romano  » è perciò  in  Roma  d’antica  diuozionc . 

In  querta  Chiefa»  detta  antica,  c volgatmcnce  Santa  Luda 
delle  Botteghe  feute»  de  oggidì  de’Ginnafij  » per  hauer  qui  con- 
tiguo nel  fuo  proprio  Palazzo  fabricato  il  Cardinal  Domenico 
Ciinnafio»  che  fù  Decano  del  Sacro  Collegio , vn  Monartero 
di  Monache  deirifiitutò  di  Santa  Terefa»5c  vn  Collegio  » detto 
è rvno,  e l'altro  de’Ginnafi , fù  fino  forco  il  Pontificato  di  Fio 
AD.X559  Quarto  eretta  querta  Confratcrnità , la  quale  in  detta  Chiefa-» 
hi  vn* Altare  a mano  dcrtra  nclPentrar  di  erta , dedicatola  i ra- 
detti Santi»  quale  tengono  prouirto  di  quanto  fi  di  mirtieri.  . 
Accompagnano  il  Santlfsimo  Sagramento , quando  fi  porta-» 
agl'infermi,  etri  l’ottaua  di  elfo  fanno  la  Frocersione  il  Sab- 
baro,  con  mantcncrui  per  il  fuo  culto  la  cera»  c lumi.  Celcbra- 
no  con  foicnnità  la  fcrta  di  detti  Santi,  con  nobile , c foniuofo 
& apparato.  Vifitano  i loro  infermi  con  prouifionc  di  Medico»  c 
duf.Có-  ^*,huiofinc,&  occorrendo,  che  alcuno  dc*FratcIli  pa(fi  a mi- 
frat,  glior  vita  Taccompagnano,  c portano  a fcpcllirc  » facendo  pcc 

. efsi  celebrare  diuerfi  fuffragi  di  Meflc,  de  Anniuerfarii . Godo 
molte  proprie  Indulgcn2e  conccflclc  da  Sommi  Pontefici  • 
Kon  verte  facchij  ma  fi  gouetna  con  molta  cfcmplariti , c tie^ 
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ne  per Tua  infegna  rimagine  dc*mede(imi  Santi  Ambrogio  e 
Biagio  fuoi  Auuocati  • , . 

C A # 0 XVII. 


"Di  San  Lazzaro f e Santa  JMaria  Adaddalena , 

De  Vignaioli . 

Fuori  di  Porta  Angelica . 

E Gli  è fuor  d’ogni  dubbio»‘chc  il  primo  Giardiniere  9 Agri- 
coltore! Lauorarore,  e Cuftodc  dc’Campi,  degli  Horri  >0 
de  Giardini!  non  ila  flato  il  noflro  primo  Parente  Adamo»  Osaer. 
fino  dairhora  quando  fu  tale  conflituito  da  Dio  di  quell*  cap.2. 
Orto  famofo  » chiamato  nella  Scrittura  Paradifo  di  delizie  » 
e molto  più  co*fuoi  fudori  fuori  di  dfo  » fcacciatone  dopo 
hauere  difubbidito  al  Precetto  di  Dio!  infettando  con  sìla- 
boriofa  Eredità  tutta  Pinnumerabil  fua  Prole.  Si  che  damo 
tutti  àdifpetto  della  nodra  Superbia  Figliuoli  di  quel  grand* 
Ortolano,  ch’ebbe  il  gouerno  del  più  bcIl’Orto’»  c più  fegnala- 
ro  Giardino,  che  (iafi  giamai  trouato  nel  Mondo . Ella  è bcn.9 
però  da  ofTcruarfi  quindi  la  nobiltà  vgualc  di  ciafenno  dallft^ 
moltiplicata  comune  d ifeendenza,  perochc  ò 6 rifguardi  l'ori- 
gine formata  dalle  mani  di  Dio  ; o il  fourano  Doniinip  foura^ 
tutte  le  creature)  o la  fublimità  de  i talenti  in  vna  perfcttiflìnia  . 
cognizione  delle  cofe»ò  antichità  del  Cafato , che  fù  il  primo 
della  Terra,  habbiam  giuda  cagione  di  vantare  i più  glorioft 
Natali,  e'Nobiltà  di  qualduoglia  creatura , da  cosi  ecccllenco 
Profedìone  dell'Agricoltura  oggidi  per  idrauolro  giudizio 
dell'ambizione  tenuta  a vile  9 e porpoda  a i feioperati  letarghi 
dell’ozio  cdtaminatorc  dcllcViriù,s’aggiungcchiamarfiGicsù 
Chrido,  F/U  ncirEuangelio,  6c  il  fuo  Eterno  Padre  Agricoltore,  Ioann. 
Anzi  egli  medemo  per  confolarc  ramorofe,&  impazienti  bra-  *5* 
me  della  Maddalena»  volle  todo  rcfurcitato,  comparire  ìiu 
fembiante  d'HortoIano  per  onorare  la  ProfefGonc9  cd  i Profef- 
fori.  Raccoltid  perciò  in  queda  Compagnia  di  Pietà  » per  me- 
glio riconofeerne  l'onore,  el  benefizio. 

Chiamali  queda  Porta  Angelica  a differenza  del l'altre  Por- 
te fontuofamentc  fabricate,ò  ridorateda  PioQuarto,  & ha- 
uendo  aperta  vicino  all’antica  Numcntana  fu’l  fine  dell* Mra.^ 

• * - ' • Semi- 
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6^  7^r4f  'tat(>  : 

Scmira»  ò ne'confìni  del  Quirinale!  la  Porta  detta  dal  fito  n<v 
nome!  Pia;  a quella  pur  fatta  da  sò  medeUmo  pofe  quello  di 
Angelica  dal  nome  Tuo  auanti  il  Pontificaco*  Poco  difcolla^ 
da  quella  Porta  euui  laphicfa  Parrochiale« y nita  à San  Pietro» 
dedicata  à San  Lazaro  per  cagione  d’elferui  lo  Spedale  dc*Lcb- 
broli»  che  l'hanno  per  loro  Auuocatot  eferueper  coounodo 
di  tutti  li  poucjti  Vignaiuoli  vicini;  con  vn  Parroco^  che  per  lo 
gouerno  di  quelle  anime  vi  rifiede»  e per  la  cura  rpirìtuale  de* 
LcbbroU»  acquali  fù  dcHinato  quello  luogo  per  eder  fuori  del- 
PabitatOf  comeconueniua»  per  pericolo  d'infezzione. 

In  quella  Chiefa  i medcllmi  Vignaioli  con  fante  indudrio 
di  carità!  emulando  la  pietà  dcll'A  tris  erclTcrovna  Cappella^ 
An.ij^g  dedicataaSantaMariaMaddaIcna>prefaperloro;Auuocata  a 
cagione  d*clTcrlc  comparfo»  doppo  la  Aia  gloriofalRcfurrezzio» 
ne,  Giesù  CriAo  in  vn'Orto  in  fembiante  d'Ortolano;  e la.pro- 
uidderot  e tengono  proni  Aa  di  tutta  la  nccelTatia  fupellettilc  al 
culto  Diuiuo.  Quìui  ottennero  da  Clemente Oteauo  la  facoltà 
di  poter  eriggere  vna  Compagnia;  con  tutte  le  grazie^dc  Indul- 
Pane.  gcnzcconccAeairaItredcll’Arci»evi  A efercicano  in  molto 
reg-r»  Ec  opere  di  carità.  Danno  la  dote  per  Legati  fatti  da’ConfratcJli 
ci.  IO*  Benefattori  a diuerfe  Zitelle  ponete  » &oncAe:  c perche  per 
Ex  C5H.  *^'3ggior  commodo  è vnita  alla  Vcnerabil  Archiconfratcrnità 
eiurdem'  del  Santi  Alino  Sacramento  di  San  Pietro»  con  cAa  fà  molte  al- 
CoofraN  tre  fonziooi  di  diuozione»  come  fanno  le  altre . Celebra  eoo 
folennità  le  fcAc  di  San  Lazaro  la  Domenica  di  Pafsione  » e di 
Santa  Maria  Maddalena  per  le  cagioni  fuderte  ; contribuendo 
largamente  de  i lor  Ardori  per  onorar  folcnncmentc  le  annno 
memorie  decloro  Santi  Protettori  • 

CAPO  XVIII. 

[ * 

« 

Di  •S.M.aria  degli  Angeli , detta  Jiiacello 

de  Alartiri . 

DeT ettari . A i Pantani  vicino  d Adonti , 

ADorabili  in  ogni  tempo  fono  i profondi  abilH  dell’infinita 
Sapienza  di  Dio  non  meno  grande  nelle  cofe  grandi  » che 
nelle  picciole , ne’quali  entrando  taluolta  con  le  alte  xiflcifi  o- 
ni  del  Aio  vaAifiimo  ingegno  li  Gran  Dottore  Sam’AgoAino  > 

con- 
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lònfeffaé^rMedtnnio  Acllè  fUe  p'dbliche  accùrcV/cgnalati 
rcftifnoflij  dcl}a Tua  ròbufta  Viiiilti , di  affatto  pcrdcrfi , ò dà 
lon  fapcrne  vfcire  » fc  non  con  le  mcrauiglic,  con  le  confuso*" 
lìjC còh  le  lagtinfc r E chinohpiiò ftupirfi  del mirabiL  Magi* 
IcrodcirApi  ? Chi*  l'induftpiofolauoilo  de'Bigaèti } Chi 
raggia  Econornia deWe  Fòrmiche  ?•  Chif  la  tegolata  Architee*»; 
tirade*j^agni>MacHI  nònifl^pifòe^r  il  ledele^e  marauiglioio^^ 


iaiiL<  vuMiuiwA  ai  w,  ai  ^vniiiucrciu  Villano  x tiuc  ri- 

dotti  alle  Tel^-dòTcflìto'rr^  &*  alla  perfezzione  dcli*Artc  > di 
cuRodia»  c politczzaa  i còrpi vrtiani;  di  ornamento»  e ciuiltà^ 
ailéMenrcidiTjplèndòre^cnettczzàaiSagriAltari;  di  Mac- 
Ràtk;  decoro  a IS^erdóti;  di  riparo  della  nudità  ai  Poucrelli* 
dirieccffità;eÌoMnaodo  ai  Marinari  idi  ampio»  e vantag- 
giolp  trafficò  a I Mercatanti  ; e di  ftromcntod'induftriofi»  c 
wghS4aU6i1  -ad  -infinita forte  di  Pro&flbri  deirArti . Bel  ma^^ 
gìftero  faranno  i Teffitori , fc  da  qucft’Artc  nella  loro , & ììLm 
jùefl^a  dinota  radunanza  impareranno  feiorre  i gruppi  delle-» 
ècdpà^e  eòn  la  piintuale  oifòruanza  dcòomanda menti  di  Dio# 
trà.lc  afflizzioni  della  Penitenza  Criftiana»  teflerfi  il  preziòfo 
Drappo  della  loro  cterhà  faìutc , fi  come  il  Lino  paifa  alla  fua 
iragà  candidezza  trà  le  macerazioni  » & indufiric  dell’ Arte. 

Ttc'luoglii  memorabili , c cèlebri , lior  fatti  publici  Tem- 
pii , erano  in  Roma , che  già  feruirono  a i Miniftri  deìrimpic- 
rà  dc’Gentili  Romani  per  tnaGcllode’MartirJiicióc  ou’èlo 
Chiefa  di  Santo  Vito  ncll'Efqiiilino  ; oii'cra  quella  di  San  SaU 
uàtore  detta  dc  offibus^  & in  Macellò  > f la  quale- hora  fcruc  di 
fenile  per  il  Sant'Offizio  contiguo  a quel  Palazzo ^ & il' terzo 
Duefitroua  quefta  Cfaicfa^p  anticamente  chiamata  Santa  Ma-’ 
ria  nel  Macellò  » & in  tutti  è tre  i luoghi  v’era  vna  pietra»  det- 
ta Scclcrata,  perche  fopra  quella  erano  martiriroati  li  Santi 
Martiri  perche  negauanó  il  culto^  a gridoli  • A Santo  VUó 
meor  fi  moftra  tal  Pietrai  (^ella^  che  era  a San  Saluatotc; 
iota  fi  troua  nelle  Grotte  Vaticane  i c qui  pure  ve  nc  douctte 
rlTcrc  vn*altra  »di  cui  fintai  prefente  non  fc  n’hà  notizia . Bcn*è 
mo,  che  tutta  la  Chiefa  hàprefo  il  cpgn  diMaccl  de* 
Martiri,  c s*hà  ih  vènefaziohe  pure  per  tal  cagione.  Vico-» 
;hianiata  quella  pfòffimà  Contrada  d^Pànèani  > dalla  baffez- 
;a  del  fito , douc  concorrendo  molte  acque  fi  è refa  difabitata» 
na  fotte  il  Beato  Pio  Quinto  fi  nobilitò  con  nuouc  fabrichc, 
!Ìlradci.c  perche  ciò  fcgul  per  opera,  c fblcndidczza  dei 
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CardinarcAIcffandrirto»  Kipptc  del  detto.  Beato  Pontefice i 
perciò  fù  anche  chiamata  Strada,  A lc(Tandrina  ,;  - , 

In  quefia  Chiefafù  fotto  Leone  Decimo  eretta  la  Compa- 
gnia dcTcfljfori  di  Tele»  e Panni  linii  Panno  1517.  fotto  i*in» 
uocazione  di  Santa  Maria  de^h^Angcli  j ferbene  cfli  venerano 
per  loro  Auuocata  San^?Àgata vifoJcnizzano  la  fcfta;  e dal 
incdefimo  Ponrteficc.ottcnncro  ^^nerfe  gwzie,  A. Indulgenze  • 
Hanno!  loro  Statuti, e Regole ifcc^ondc^lcqua^i  fi,  goucrna-t 
no . Mantengono  la  Chiefa  di  tutto  ciò  >.ehe  y'abbjrogna  pct 
il  Culto  Dìuino  > con  vna  Mefìfa  coódiaoa  • Vifitano  gli  amt 
malati  della  Compagnia,  con  Mejdjco,  e limofino  fecondo 
loro  neceffità  ; acconapagnando  i,  Morti  alla  fcpO|ltura  > p 
ccndo  molti  fuffragi  per  cfli . Cplcbrano  la  Ipt  pefta  jll  fecondo 
giorno  dlAgoftoi^  ou’è  concefia  i*ln4ulgc;iza  Plenaria  vcqinc 
nelle  Chiefe  de*  Francefeaoi  • VeftpnoSaccfalbianfhhe  fpprà 
di  effi  tengono  per  infegna  la  figura  della  Gloriofiflìma  Ver» 
gine  attorniata  d’Angioh,.  Haucuano  cfii.pwrc  il  prtHUegio 
poter  liberare  vn  prigione  per  la  vita  ogn*anno  5 fò  tiuo^ 
cato  in  occafione  d’eflerfi  tolti  pure  da  tutte  le  ^tre  iConfr.i 
ternità  fimili  priuilegi  per  molti  buoni,  zifpec ti;  di  ben  p4c 
blico  da  Innocenzo  Decimo !•  , ? . j • 

Narra  il  Cardinal  Baronio  neYuoi  Annali , che  i Corpi  de* 
Santi  Martiri , che  furono  quiui  >e  nelPaltre  due  Chiefe  di 
pra  mcntouate  « e condotti  alle  pietre'Scelprate  prefso  l'Anfi- 
teatro , de  vccifi  > fiano  quei  medefimi»  che  bora  danno  fepoU 
ti  parte  in  Sant^Agata  della  Suburra  ; e parte  in  San  Lorcni^o 
in  Lucina  • In  quella  Chiefa  pure  fi  vede  il  Pozzo,  detto  apcor 
Oggidì  de*  Santi  Martiri , doue  per  antica  tradizione  fi  fienc  , 
che  vi  fofsero:  gittati  molti  corpi  di  cifi  i e delPacqua  di  clTp  fc 
ne  beueda’Fedcli  con  molta  diuozione , e ne  riceuono  molte 
grazie  a mifura  della  lor  Fede  i perii  merito  dc'Santi  Martirit 
che  con  la  loro  ammirabile  patienza  » dentata  dimora»  fofpiri» 
lagrime,  e fanguefantificaronoquedo  beato  terreno  7 e bckh 
bcxo  col  pane  del  dolore  di  qucd'Aqcua  Santa  , 
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COn  moita  ragionc  hart  prcfo  per  loro  Tutelare  la  Santiffi-- 
ma  PrittcipcflilmpcratriccÉlcna  Madre  del  Magno  Cor. 
flantinò  1 Crcdénsùeti  » yniucrfiti  di. Scruenti  nelle  Cafe  deV 
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Perfonaggi  j e Principi  più  ciuili , più  onorati  ».  e più  fegregati 
dalPaltra  turba  de*Seruitori  -,  ricercandoli  in  effi  » chiamati  dai 
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Garzoni  » Architccci  di'Xauole»  e dlMenfe;  maggior  ìngcr- 
gno«  gùidiziai'c  dtidiQ  per  .far  comparire  maeftofo  » ricco*: 
nobile  k 5c  elegante  l'apparato*  erimbandigioni'dcl  luffo  del- 
le, più  fon  tuofe:,  cfornite  Guardaròbfac;  deftinatc  è pafccro 
con  lcindufl*rio/bvaggczzCj.e  lauorivfciti  dalle  lor  mani  in- 
duftriofe  prima  rocchio  » parte  più  nobile  dell’huomo  * coa.^ 
grazio!!  prolpctri  * che  il  Vdntrc  Cloaca  de'Patrimonii  s à fre- 
quente perturbatore  della  ragione»  della  modcnia.  della  faniti 
dcllaGiuftizia  * ò dcll'OncfU  ; ò come  lo  chiamò  l'ApoftoIpj 
Idolo  del  ienfo»  c compendio  di  confuHoni  • Accortili  nulla- 
dimeno  * che  la  fcruitù  dc'Principi  è incerta*  cche  non  li  puoi 
ilcndcre  i beni  eterni;  hanno  con  giudiziofa  diuozionc  rifuc* 
gliata  quella  loro  Compagnia  * per  imparare  ne'giorni  fagri  ad 
cnorare»  c fcruirc  a Dio  * Signore  dc’Signori  * Padrone  dc'Pa- 
droni*  c Monarchi  ; con  la  beila malfima  diSanFrancefeodi. 
Sales  » che /«rio  è vmtà , che  nenferue  per  tBtemixà . i« 

Ouc  di  prefente  c la  vaga  Chidà  diSant'Elcna  dc’Credcn- 
zieri  nel  JElioncdi  Sant'EullaChio  ,'cra  anticamente  vna  Chiefa 
Parrochialc  » chiamata  San  Nicolò  dclli  Molini*  c con  altro, 
nome  de  Cauaglicri  » la  quale  cfsendo  ruinofa  * c cadente  » fù  j 
da  quella  Compagnia  rillaurata  quali  da’ fondamenti  j c con  ; 
diuodone  plaulibilc  degnamente  la  dedicò  alla ' nobilimma..» 
Impcradrice  Sant'Elcna  ; verfo  cui  Roma  è debitrice  dì  mol- 1 
ta  venerazione  per  i fegnalati  benefìzi;  * che  da  efla  riconofee.»  t 
Peroche  quiui  godette  per  moki  anni  refempio  delle  fuc  eroi- 
che virtù  t dalle  fue  eforrazioni»e  Tanta  educazione  di  Coftait- 
tino  Aio  fìgluolo  Augnilo  Imperatore  riconofee  la  Santa^ 
$^hicfa  il  fuo  riforgimemo  * & il  foftegno  della  Religione  Cat- 
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tolica,  debellata  quad  la  Gentilità  • ella  con  generofa  pie* 

T).  Pail.  tàprelTc  Tempij  > & Altari  al  vero  Dio  : qui  per  fup  fauorc>  e 
cp.ii.ad  per  opera  del  Magno  figliuolo  s'accrcbbc  il  Patrimonio  allt^ 
Scuci*  Chiefa  > e lo  fplendore , e Maeftà  al  Vicario  di  Giesù  Grido  in 
Terra , e la'publica  vencra^ò^eallecojfcfagrc.  Qui^dla  tra- 
D.Ambr  preziofi  tefìiriióni;  della  nodrà  Redenzione  » cioè 

in  trat.d  I gli  Stromcnti  più  fcgnal^ti  deU^Satrofanta  Pallone  del  Figli- 
età  ìn^  uolo  di  Dio  ; c n gloria  Ronia^  d'haucr  per  mezzo  di  eda  la^ 
Croce  in  gran  parte  > vn  Chiodo  > 6c  altre  vencrabiliiSmc  me- 
odor.  mori  è del  Calua  Qm  t ramiferi!  da  i Huogìii  ftnti  di  Glef  u^i 
Niceph.  fàlemme  Kaui  cariche  di  quella  tetìra  i'  fò  'inaffiata  coYu- 
l^.c.5.  dori , c do*l  fanguedi  Giesù  Grido . 'Qui  lafció  la  Santa  Impe-  ‘ 
idtricc  le  lùc  Tpoglie  mortali  • Qui  ad  cfla  fuori  di  Porta  Mag 
giore  fù  cretto  al  Aio  nome  , c per  depodto  delle  fue  venera- 
bili oda  vn  celebre  Maufolcordi  cui^andof  fi  veggono  i vedi-' 
gf^-c  molte  Chicreidi  Roma  fi  glórianod'haucrc^dceroro 
delle  fue  fante  Reliquie,  comc'habbiainp'regidra tri  nel  nodro  > 
fmorologio  tonde  con  mblta  ragione  ^nduafi>  a si  ^grande^ 
Sciicfattricc  di  RomaV  c ddlaCkkfa  ergere vnTdmpio^  in>> 
cui  fo de  fpccial mente  onorata . • ; . * 

• fu  idituita  queda  Confràternìtà  fotto  Paolo  Quarto  Pan^  1 
no  1557'  ncila  Chicfa  di  San  Saluatore  in  Lauro U ou'èlsa  pce‘ 
qualche  tempo  hebbe  cura  delia  Cappella^  della 'Madonna; 
d*indi  fù  trasferita  in  queda^  quando  fu  ridotra  alla  peri&zzio* 
ne  delia  fabrsca  > che  fi  vede . £ tenuta  con  ogni  fplendore  db 
Culto  Diiiino  • Si  cfercicano  quedi  Confratri  in  diucrfc'opere 
di  'pietà , con  nientemeno  fcruorc  di  qualduoglia  altra  Com^ 
pagnia  • VidtaHo  con  molta  carità  i loro  infermi , e carccratis> 
fudragondolicon  limofihe,  & altri  aiuti.  Prouedono  a*po-^ 
ucri  della  loroprofefironc,  che  capitano  in  Roma^ dando  loro^ 
ricapito , dnehe  fiano  accomodati . Fanno  celebrare  ^molio 
MciSc , ediuerd  Vffizij  peri  Fratelli  defonti . Hanno'  io  iorà" 
Regole  , e Statuti  confìrmati  con  facoltà  Àpodolita»  cosl« 
irfoite  grazici  & Indulgenze  ,xhe  godono . Solennizzano Ic-»” 
Baron  in  Fède  delbAfsuAzionc  della  Bcatiffima  Vergine , c della  fud^tta 
.EeeJ.  loro  Auiiocata  SanfElcna  , con  ‘nobile , ècingegnofo  appal  - 
lato • Non  vedono  Sacchi;  ina  tengono  per  loro  infegna  paxn 
ticolarerióaaginc  diSant’EIcna*  - 

Ad  idanza  di  queda Tua  gran  Madre  fece  Codantino  quet**^ 

; la  légge  ; che  niuno  ardifsc  fotto  pena  del  fuoco , impedire  > 
mòlcftarc  qucHi>  che  dal  Giudaifmo  fi  conucrtanoa  Giesu’ 
Grido  s c ciò  per  i’iafvkuza  1 che  vAiuano  in  Roma  i Giudei 
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contro  gìielli»  cheabbracciauano  la  FedcCriftiana  > pcrochc 
fubito  controdi  cdi  correuano  a lapidarli  3 a tanto  ardimento 
era  giunta  queda  si  vile  > & infoiente  canaglia  « che  poi  per 
opera  d’altri  Imperatori  Crifliaoij  ne  prouó  quadilfuo  flcr* 
minio  9 riferuata  fin  hoggi  ò alla  fperanza  della  loro  rotalo 
Coouerfione  » onero  perche  fcruano  di  tedimonio  della  loro 
perduta  Sinagoga  t Sacerdozio  > c Sagriflzio  ; e delle  noftro 
CrifUaac  felicità^  con  la  venuta  di  Giesù  Grido  « vero  Media  i 
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CAPO  XX. 


D;  Santa  jMaria  in  Caccaheri . 
De' Cocchieri . 

Vicina  alla  .Madonna  del  Pianto . 


; ) 


/»  • • 


NHIla  Aia  Roma  Trionfante  riferifee  di  curiofo  il  Biondi  » 
eflcrc  ftato  antichiifimoin  Roma  l’vfo  de  i Cocchi , c 
che  le  Donne  Romane  haueqdo  interceduto  da  i Bruti»  cho 
fi  ab'rogafle  la  Legge  Oppia  » per  cui  A proibiua  > che  le  Don- 
ne non  portadcrò  Vedi  di  vario  colore  > ne  più  di  mezz’oncia 
d'ero  attorno  ; ne  andadero  in  Carri  » in  Cocchio  9 ò in  Car-1 
retta  vicino  alla  Città  per  iiiille  palli  9 fe  non  per  caufa  di  Sa-' 
grifìzij:  alzarono  vn  Tempio  a Carmenta  Madre  di  Euandro 
}n  rendimento  di  grazie  per  queda  loro  ottenuta  vittoria  di  li- 
bertà contro  il  comune  nemico  delle  lor  pompe  • Catone^ 
Bulladimcno  porfe  rimedio  a tanto  male»  quando  fù  Cenfore^ 
ordinando,  feuerameme  » che  gli  ornamenti  delle  Donne  > c i 
Cocchi , ò Carrette  loro  non  pafiadcro  il  prezzo  di  quindccì 
mila  denari -di  Rame'»  Torto  pena  alle  preua  ricattici  della  prc^ 
fcritta  pragmatica  della  confifcazionc  delle  colè  medefime  • 
r Seneca  narra  le  gran  commodità  de  i Cocchi»  ò Carrozze^' 
dicendo  3 Geflatié  tnim  > & corpus  concutit  » cSrfiudio  non  offich  » vt 
foffis  ditate , poffis  loqui , audire  i quorum  nihil  ne  ambules  vetàt , 
£ delia  deda  commodità  di  fcriuere  viaggiando  ferine  fouuen- 
tc.  Cicerone  ad  Attico*  Aledandro  Seuero  concede à Sena- 
tori Romani  le  Carrette  d’argento  5 parendo»  che  la  Macdà 
di  quel  Senato  lo  permettede  • Sùquede»  e sù  i Cani  andò 
con  tanto  fado  > c ludo  Comniodo  Imperatore  » che  tal  volta 
fife  tirare  in  pubiicg  da  quattro  C^xui  ; altre  volte  da  quattro* 
*'  ’ Leo- 
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Leoni  ; altfeda  quattro  Tigri  : alcune  volte  da  tré  id  quattro  ' 
Donzelle  giunte  al  Timone  : onero  da  trè>ò  quattro  Giouanù 
Claudio  poi  proibì  li  Carri  > ò Carrozze  a tutti  i Viandanti  peC' 
l'Italia  > volendo , che  ciafcuno  andalTe  a piedi  • ò in  Sedia , ò . 
in  Lettica  • Ne  fi  fdegnò  Nerone  di  efercitare  i*offizio  di  Coc« 
chiere,  già  in  altrettanto  di  (lima  » quanto  oggidì  tenuto  a 
baffo  conto.  NellaSagraScritturaò  celebre  il  Carro  d*£^. 
chicle  mideriofo  ; ma  prima  di  effo  quello  di  Faraone.  Nella^ 
Gencd  % dì  Salomone , di  Dauidc , e d'altri  Rè  fucecirori  «nei 
Libri  dei  Rè  « neUTfodo,  nel  Deuteronomio  » e negl'Atti 
de  gli  Apodoli  di  Canidace  Regina  di  Etiopia  • Da  quello  du- 
ro « c laboriofo  mediere  de'Cocchieri , ch'ebbe  Torigine  da^ 
che  incominciò  Tvfo  de'Cocchi  > Carrozze»  e Carri , hanno 
imparato  dalla  mal^euolczza  di  frenarle  fiedie,  la  difficoltà 
di  por  freno  alle  pauioni  > eguidarlc  fotto  il  Timone  della  ra- 
gione , e della  legge  di  Dio;  al  cui  fine  hanno  idituita  nc'gioc-  » 
ni  di  Cridiano  rcfpiro  la  prefente  Radunanza 

Racconta  il  Fanucci,  & altri  Scrittori  del  Aio  tempo  « che 
fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  e nell'anno  1 545.  era  vna" 
Cam.Fa-  dinota  imagine  di  Nodra  Signora  nella  via  publtca  in  Campo. 
nucc.1.4.  Marzo  in  vn'antica  muraglia,  la  qualefaceua  molti  miracolile 
parendo  conuenicntc,  che  fi  tra^fcride  in  qualche  Chicfa,douc 
; con  maggior  onore,  e decenza  fodc  onorata^  alcuni  Cocchieri» 
per  loro  particolare  diuozione,  ottennero  dal  Papa  di  leuare  la 
detta  Figura»  e portarla  nella  Chiefa  di  Santa  Lucia  della  Tinta.' 
11  che  ottenuto,  e volendoli  d'indi  rimouerla  » mai  fii  pofsibile 
fiaccarla  dalla  muraglia,  fin'a  tanto,cheviandò  in  Proccfsione 
tutto  il  Clero  di  Roma,  il  quale  la  portò,  e trasferì  nella  mede- 
ilma  Chiefa  • Qmui  li  Cocchieri  medeOmi  idituirono  vna.» 
Compagnia  col  titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli  » toltone  il 
nome  dalla  facra  loro  Imagine.  -- 

* Fù  queda  Confraternità  approuata,  e dotata  di  priuilegij»  de 

Indulgenze  dal  Beato  Pio  Quinto,  circa  Tanno*  1568.  e da  Gre* 
Asui$6$  goric'Decimotcrzo  Tann01572.de  ancorché  foffe  pouera.»» 
nulladimeno  con  le  loro  pie  indudrie  mantennero  lui  vn  Capi» 
pedano  con  McfTacotidiana,  de  vna  lampada  auanti  il  Santifsi- 
mo  Sagramento , da  detta  miracolofa  Imagine . Vifìtauano» 
fecondo  il  preferitto  delle  loro  regole  e datuti  li  Fratelli  loro 
infermi,  co'l  Medico,  facendo  loro  fomminidrare  nel  tempo 
delTinfermità  vn  Giulio  il  giorno.  Accompagnauano  i morti 
,alla  fepoltura;  prouedendo  ancora  con  molta  carità,  e prò- 
tczzioneailcioro  famiglicpouerc,  cdcrciittc.  Dotauano  qual- 
ì.  che 
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che  poqere  Zitelle  figliuole  dcTratelli  » e folcnncmcntc  cclc- 
brauaop  indetta  Chiefa  la  fella  della  Purificazione  della  Ma* 
donna.  Àccompagnauano  con  lumi>  e torchicil  Santiflimo Sa*  Pane.  Re 
granaento  nelle  ProcclHoni  > & a grinfcrmi . Vfauano  Tacchi  gui-5-  Hc 
turchini»  con  Pinfegna  della  Beatiflìma  Vergine  circondata.^  clcl.22. 
d'Angeli,  col  Sacratiflimo  Figliuolo  in  braccio . £ qui  vicino 
haueuano  eretto  vno  Spedale»  e riftorata  la  Chiefa»  che  minac* 
ciana  mina  • 

Fu  poi  detta  Confraternltà  d'indi  leuata»con  diffegno  di 
fabricare  vna  Chiefa  per  proprio  vfo  ; ma  eirendouifi  frapofte 
I molte  difficoltà,  c raffreddatafi  in  effi  Tantica  diuozione  » quad 
fi  disfcce»^e  difciolfe,  rimanendo  per  molti  anni  difpcrfa;  fino  a 
tanto»  che  fotto  AlefTandro  Settimo  ottennero  la  Chiefa»  chc3 
: hora  godono  di  Santa  Maria  in  Cacaberi  » vicino  alla  Madon*  , - 

na  del  Pianto»  con  Papprouazione delle  loro  antiche  grazie»  & 

, Indulgenze»  e fù  di  nuouo  canonica  mente  eretta,  &iuicferci-  Sub  Ale, 

1 tano  nc'giorni  di  fetta  le  loro  diuote  fonzioni  » fecondo  le  loro  xàn.vii* 
r regole»  cftatuii 'antichi.  Celebrano  folenncmente  la  Dome-  An.iddi 
nica  prima  di  Luglio  » e la  fetta  di  Santa  Lucia  Vergine»  o 
I*  Martire  con  folennc  apparato,  & ancora  fecondo  l'antico  loro 

cottume,  vettono fàccni  lurchinP»  con  la  fopradetta  Imaginc-» 
di  Maria  Vergine»  detta  degli  Angelij  di  cui  hanno  (opra  il  lo- 
ro Altare  la  venerabile  Figura.  Fù  detta  quefta  Chiefa  per  fo- 
pranomc  corrotto  de  Cacaberi,  perche  qui  fotte  la  Contrada.» 
degli  Artefici  dc'Vafi  di  rami  » detti  in  Latino  Cacabus. 

7 C A P O XXL  ^ 

j Della  Madonna  della  Quercia  de' Macellari . 

Vicina  à PiazyCia  F arnefì.  ■ 

ORtidOi  é fiinefto  meftiere  è quefto  tatto  imbrattato  di 
fangue,  c di  ftraggi  degli  Animali!  fol  tanto  fcufato»qua* 
tunque  da  fagri  Canoni  regittrato  dal  Santuario;  dalla  ncccux-  • ’ ^ 
ti»  c dal  comandamento  di  Dio»  che  tutte  le  Creamreper 
amoreuolififfima  Prouidenza  femano  vbbidienti»  non  fola- 
mente  al  bifogno,  ma  alle  delizie»  al  piacere , al  commodo  j al 
godimento  regolato  dalla  moderazione  • Il  primo  che  cfcrci- 
ratte  quett'Aric fu  Caino»  quando  incominci^  i fagcificato 
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vittime  a Dio;  perche  il  disleale  offcriua  al  SigQOre  le  Pecòrè^  J 
più  morbofe  della  fua  Greggia  » dall'inciuile  tratto  del  prìaìq  1 
Autore»  rimafe  per  fuccelBone»  c retaggio  rodioHtà  perpetuai  ^ 
del  mcfticre.  Diconfi  quefti  Macellari»  dice  Giuliano  Maggio^  cl 
da  vn  certo  nominato  Macello»  il  quale  fu  in  Roma  vn  fumo*; 
fo  Ladro»  de  Omicida»  il  qual  eircndo  condannato  a morte',  e> 
concreati  li  Tuoi  beni  da  Émilio»  e Fuluio  Cenfori , dalia  fucL^  : • 

Cafa  fi  fece  il  pubiico  Macello.  Per  rendere  trà  le  fierezze  déÙ>  , a 

Arte  ammanfati  li  coflunii  con  la  'manfuetudlne  della  pietà  > , | 

quiui  (1  ricouer ano  per  refpirare  da  i (trepindellc  loro-  carnifi-*  ^ | 
cine.  • 1 

Poco  difeofia  dalla  Città  di  Viterbo  haueua  vn  Cittadino  ! 
diquellaCittàvna  Vigna»  dccfTcndo  egli  diuotiilimo  dclULf* 

, Madonna  SantiiTima»  fece  dipingere  rimagine  di  Lei  in  ì 

Ex  infffr.  Tegola  quadra,  c Pappefe  ad  vna  Quercia  » che  era  dentro  la-»’  | 

& CXVÌ-*  Vigna»  douc  flette  per  lo  fpazio  di  fettant*anni»feiiza^  J 

fic.  Éccl.  che  in  alcuna  parte  fofTc  giammai  offefa  dalPingiuria  dev'tempi  •'  ' /] 
yrbis  t II  14674  cominciò  a manifeflarfi  con  molti  miracoli;  in  tanto  ^ 'il 
che  fino  dall*Aftica»c  da  Colla ncinopoli  gl'erano  mandati  Vo*  ( 
ti»  e limofine  in  tanta  quantità»  che  vi  fi  fece  vna  gran  Chiefìci.  j 

con  va  Monaftero»  che  Paolo  Secondo  diede  a i Padri  Domc^ 
nicani.  : ' . i 

Per  diuozione  di  quella  di  Viterbo  fu  fabricata  la  prefente  » 
Cbiefa  anticautcntc  chiamata  San  Nicolò  della  Catena» la  qua*  r 
icottenncrVniucrfitàdc'MacclIari  per  iflituirui  la  fua  Cpa<<  ||f 
fraternità  fottol’inuocazionc  di  Santa  Maria  della  Quercia-»; 
A***5*3  come  fece  Panno  r 5 nel  Ppntificato  di  Adriano  Scilo*  Se 
dfendo  l'antica  Chicfi:tta  ruihata  » à loro  /pefc  la  ' rifarcirono 
Panno  1551.  Sotto  le  fuc  regole,  c flatuti  approuati  » fi  goucrna 
piamente  quella  Gonfraternità  cfcrcirandofi  fecondo  quelli  ia 
Fanuc.l.  diucrfc  opere  di  caritài  pcrochcogn'anno  maritano  con  Ic  do^/  > 
4.C.JI.  ti  diuerfc  poucrc  Zitelle  figliuole  di  quel)}  della  Copi pagnia  > c : I 

della  loro  Arte,  Vifitano  i loro  Fratelli  infermi  con  Medico» c 
limofinc.  Accompagnano»  c portano  i raedefimi  alla  fcpoltu-  . 

ra,  c p^ le  Anime  di  cfG  fanno  celebrare  molte  McfTc»  & Anni^ 
■uerfarij.  Vanno  in  Proccfhonc  il  Giòucdl  Santo  alla  Cappella-^ 
-Paolina»  & a San  Pietro  con  molta  frequenza»  c diuozione  « i 
cimjCof,  ^Mantengono  la  medefima  lor  Chiefa»  con  tutto  ciò  » che  può 
fatui  rifpienderc  il  culto  Diuino»  con  diuerfi  Sacerdoti  $ che  l4 
^vffiziano  con  Jà  continua  celebrazione  di  MefTc . ■ 

' Solennizzano  la  loro  feda , non  nel  di  dell' Apparizione  di 
^eiJa  Miracolofa  Imaginc»  chefq  olii  Luglio  » come  ^ .cclc^ 
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bra  in  Viterbo?  ma  nella  Domenica  dentro  1 ottaua  della 
tiuità  di  Maria  Vergine  i perche  in  quella  Domenica  accade  la 
la  Traslazione  di  detta  miracolofa  Imaginc  in  Viterbo  coio 
molta  pompa,  & apparato  fontuofo.  Vede  quella  Compagnia 
Tacchi  bianchi,  e fà  per  infegna  Tlmagine  della  gloripfa  Vergi- 
ne, che  tra  i rami  dVna  Q^rcia  ftà  col  Aio  Figliuolo  nelle* 
braccia.  £ altresì  come  le  altre  Confraternità  priuilegiata  di* 
molte  grazie,  & Indulgenze  - 

CAPO  XXII. 


Ideila  M.adonnA  dell  Morto . 


: 'De  PìZjZÀ caroli^  pruttaroli^  Ortolani^  Senpt- 
Ut  e Adercanti  di  Rifa , JMolinarit  Adari- 
nari  , Legnare  li , Vermicellàri , Pullaroliy 
Vaccari  , Scarf  incili  , e Adifitratori  Ài  < 


CVpedinari)  fono  da  i Latini  chiamati  li  Pizzicaruoli,  per- 
che , dice  Marco  Varrone,  della  Cafa,  gettata  per  delitto 
a terra  d’vn  certo  Caualier  Romano  ; chiamato  Capedine,  fù 
desinato  il  Sito  a quello  publico  Mediere , chiamato  U Dif» 
fenfa  de  Ghiotti , dal  Garzoni , & il  Magazzeno  del  Ventre , c 
della  Gola.  Altre  laboriofe  Artidi  Venditori  di  cofe  come- 
I (Ubili  vagabondi  per  la  Città  per  vendere  le  loro  robbe , ò fa- 
ticanti Lauoraton  delle  loro  Botteghe  ; ò Sementi  al  publico 
commercio  5 come  fono  Marinari , Senfali,  Vaccari,  Moli- 
nari  , Mifuratori , Scarpinelli , & altri , che  cauano  dalle  loro 
mani  il  vitto  cotidiano  per  fe,e  per  le  loro  pouere  famiglicjbcn 
s'accorgono , che  la  maggior  pouertà  d’vu  Crilliano  è non  co- 
nofeer  Dio , ouero  conoSiuto  non  feruirlo,  e perderlo  : c per- 
ciò fi  fono  aggregati  tutti  a quella  numcrola  Compagnia  per 
vnitamente  imparare  la  Tanta  patienza  Crilliana  » c ne*  giorni 
fclUui  ridurli  alla  memoria  di  non  perdere  tra  le  faccende  tem- 
I porali  li  beni  eterni  • 

Diuerfi  eruditi  racconti  fi  fanno  del  luogo,  e fito,  outj 
giace  quella  nobiiChicIài  da  i ScrittoridcUc  cofedi  Roma; 
f èrteti^  Ki  come 
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come  noi  pure  habbiamo  ne  i Farti  Ecdcrtaftici  fcritto  ma.#  ? 
per  bora  bafterà  folo  dire»  che  quiui anticamente  era  vn'Hor-  1 
to  cbiufo  di  mura  i & in  vna  parte  di  erto , come  fi  coftmna,  vi 
fù  dipinta  l’anno  1448.  vn’lmagirié  di  Maria  Vergine  venerata  \ 
col  Titolo  di  Horto  cbiufo > dalla  cui  diuozionc  morte  alcune  ; 
perfone  picjvi  fecero  vna  Cappclla»che  durò  fino  airannoi4P5 
nel  quale  fi  ereflc  vna  Compagnia  co*^l  Titolo  di  Santa  Maria^  * 
dcil’HortOfChc  e delle  più  cofpicue,  e numcrofe  della  Città* 
Quefta  Confratcrnità  crefeendo  in  numero , & in  diuozio» 
ne  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio  profeguì  con  tale  fplcndidczza 
difabrica  laChicfa,  che  bora  in  magnificenza , e decoro  di  : 
CulcoDiuinononlacede  a verun'altradi  Confratcrnità,  eflen-  ■ 
do  beniflimo  tenuta  » & vifiziara  > con  Mu  fica , Organo  » e no*  ( 
bilcfupcllcttile*  celcbrandouifi  ogni  giorno  molte  Mcrteda-» 
diuerfi  Cappellani  a ciò  proiiirti»  lì  quali  feruono  ancora  per  r 
benefìzio  dello  Spedale  vicino  , & vniro , della  cui  carità , e ^ 
buon  gouerno  fi  è altroue  in  qucfto  Libro  > parlato . Goucr- 
nafi  quefta  Compagnia'eon  molte  buone  Regole , e Coftitu- 
zioni,  & ogni  fcfta  vnitamentc  canta  rVftìzio  della  Madonna. 
Non  ammette  in  erta  le  nonÀrtifti»  cioè  della  profcrtìont-> 
delle diuerfe  Vniuerfiti  aggregate  alla  medefima,  che  la  reti* 
dono  numcrofa . Per  Io  b^ifogno  degl’infermi  mantengono  il 
Medico,  con  il  quale  da’loro  Viziali  deputati  Ir  fanno  vifita- 
rc  j ertendo  poueri  li  proueggono  di  diuerfi  foccorfi  d’clemofi* 

BC . Per  i loro  Fratelli  defonti , e Benefattori  fanno  celebrarti 
molte  Meflc,&  Vlfizij  ;Ii  accompagnano  alla  fcpoltura  con-r  ^ 
molta  comidua , e cariti,  & ertendo  poueri  procurano  loro  i 
Funerali  à fpefe  del  la  Confratcrnità  . 

E’  rtata  pure  quefta  ricca  Compagnia  fauorita da  diuerfi. 
Sommi  Pontefici  con  moire  grazie , & Indulgenze  tanto  per  i* 
villi,  come  per  i morti.  Verte  Sacchi turchini , portando  nel- 
la fpaila  la  figura  della  Bcatiffi ma  Vergine  col  Aio  Figliuola^ 
pelle  braccia  in  mezzo  a due  arbori  di  Pino.  Hàvnnobilo 
Oratorio,  oltre  la  Chiefa,  ouc  li  Fratelli  fogliono  congregarli* 
per  fare  le  loro  fonzioni  fpirituali , econfultarc  le  cofe  dclli..» 
loro  Compagnia , & inficme  dello  Spedale  Ed  è forfè  vnt-» 
delle  più  ben  goucrnate , e feruenti  di  tutte  5 non  oftantc»  che 
fia  comporta  da  perfone  di  diuerfc  profertioni  ; le  quali  tutte.»  • 
godono  il  priuikgio  d’cflcrc  ammefiì  nello  Speda  lei  con  le  (la—  ^ 
bilitc  contribuzioni  |e  fono  i Pizzicaroli , Fruttatoli , Ortola-* 
niyMclonari,Vermicellari,  Pullaroli,  Molinari,  Senfali»  e 
Mercanti  di  JRipa^ Mczzaioli  > Scarpinclli»  Vaccari»  e Bifolchi^’ 
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Jlcgnaro^i , Cauallari  » Barilari  » Marinari  > Mifuratori  di  Gra« 
no  ; Tutti  nelle  loro  mccanichc  ^rofeBIoni  dcfidcrofì  di  gode- 
re il  benignHOmo  patrocinio  delia  Gran  Madre  di  Dio  9 c per 
foftenimento  delle  loro  pouere  induftrìe  9 c fatiche  % c mailì- 
manientc  nelle  loro infermirà  9 efìfendo  ella  inuocata  conti- 
iiuamentedaTcdeliConfolatriccdc  gli  Afflitti 9 c ^lutc  dcj» 
^Plnfcrmi^  . 

CAPO  XXIII. 

Delt  ImmacolatA  Concez>zJone , e Sant' Im , 

De'  Curiali , 

. A San  Carlo  de'  Cattinari . 

N Obiliflimi  natali  per illuntare  al  Mondo i lor  ProfeiTorl.' 

c Mantcnitori , hebbero  le  leggi  vmane;  peroche  Mose  ^ 
primo  Legislatore  fcriflb  la|Lcggc  dettatagli  da  Dio  a gli  £b« 
brei  ^ Trimegifto  a gli  Egizzij  ; Solone  a gli  Atcniefi  : Licurgo 
a i Lacedemoni  : Palamedo  a gii  Eferciti  : Minos  a iCrctenfl« 
Filolao  a i Tcbani:  Apollo  a gli  Arcàdh  Zoroaflro  a i Batranh  dcllc^ 
Platone  a i Magnefij  : Saturno  a gllcaliani  % di  cui  esiliò  Vir«  « 

gilio# 

JStgems  indocile  % oc  difperfum  montihus  ghist 
Compofiùti  iegefque4edUi  Latiumquevocari 
Malkit . 

I Magi  diedero  le  Leggi  a i Perii  ; i Drudi  a i Galli  ; li  Girw 
fiofofifli  a gl’indi:  Belo  a i Caldei  : Fidone  a i Corinti ^ Caron- 
da  a i Cartagincii;  Romolo  » e Numa  a i Romani;  dalla  Ge« 
neologia  de’quali  Autori crefeono  à difmifura  di  credito  i 
loro  Difenfofi  ; benché  > come  diflfe  Mariilio  Ficino^recarono 
a cosi  alti  principi]  i lor  natali  imitando  a guifa  di  Simie  Mose 

?ual  folo  j^r  mano  di  Dio  riceuctte  le  Tue  Leggi . Se  beno 
larone  diife  francamente»  che  le  Leggi  nonponno  elTere  fen- 
za  il  lume  di  Dio  ; e perciò  legge  fi  nella  Sapienza  1 Per  me  Reget 
r^ant  ; LegtmConditores  iu^  decemant  • Il  Satirico  medefi- 
mo  vedendo  l’inofieruanza  delle  Leggi  del  filo  tempo  cfoitò 
gU  huomini  ad  offeruarlaj  dicendo» 

Refpice  quid  Leges,  quid  iusquiaCHfiamandet. 

Ella  èpcrciò  di  tanta  eccellenza , Nobiltà , e celebrità  la  Pro-^ 

RI  fcf- 
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T f'attato  Nono . 

fcflìonc  degli  Auuocati,  cCaufidici,  faggia,  c giuramento 
. prattica>  di  quanta  ncccffità  fono  al  Commercio  Vmano  le 
dcUcLe®  Leggi  > delle  quali  fono  intrepidi,  e zelanti  mantcnitori,  edi 


ei>eloE  effe  dirò  fola  mente  per  bora  > che  fono  ranima  del  Mondo 
Profcffg.  .polìtico  ; il  freno  dc’Delinquenti  j ii  morfo  dc'Scdiziofi , e ri- 


ri 


' Auuoca- 
Cau< 
ildici. 


belli  5 il  foftegno  della  Rcpublica  . Per  cfle  fi  piinifcono  gli 
lioraicidij;  fi  caftigano  i/urrij  fi  tolgono  le  diflenfionì;  fi  proi« 
bifeono  i fcandalii  fiporge  la  vera  quiete,  e tranquillità  vma- 
na  • Et  il  difendere , e foftencr  le  Leggi  fù  (limata  da  Platono 
nella  fua  Republica  cofadiuina,  e celefie.  Ne  d'altro  titolo 
più  graziofo,e  di  più  ftretta  cofìdenza  fi  preggiamo  nel  Noftro 
benigniflìmo  Saluatorc  Giesù  Ciifio  $ che  di  pietofifiimo  Di- 
fenforc , & Auuocato  apprefso  il  Padre  Eterno  di  noi  mifera- 
bili  peccatori,  con  lo  (lipcndio  liberale  di  tutto  il  Aio  prezio- 
fifiinio  fangue  per  gran  fortuna  delia  nollra  Crifliana  voca- 
. zionc . 

Dirò  bensì  le  fcgnalatc  qualità , che  poflbno  rendere  glo» 
xlofo  il  nome  ; e celebrato  il  merito  de*  veri , e CriAiani  Auuo- 
cati , Caufidicì,  e fecondo  il  Romàno  vocabolo  , de  Curiali  9 
Quanti  -dcfcrittedalfamofoGiureconfuIto  Alefsandro,cioè.  Slncc- 
We  veri  rità  nel  trattare  le  Caiife,candidezza  con  i fuoi  Clienti,  fedeltà 
nelconfigliacli , prudenza  nel  dilccrncr  le  loro  ragioni , & in- 
ganni, patienza  nel  tolerarli,rifpctto,c  vcncrazionca  ìGiudici, 
fortezza  nelPinipugnar gli  Auucrfarij,modc(lia  nello  fcriucrc» 
riguardi  nell'onorarli , mitigazione  ne  i furori  dello  fdegno 
loro , Audio  indefefso , fpedirezza  nel  patrocinio  % zelo  coAan- 
tc  della  Verità,  deirinnoccnza,  e della  GluAizia  • 

Nè  fenza  ragioncuoliAìmo  configlio  fi  e prefa  qucAa  no^ 
bile;  cadii^apza  di -Sapienti  di  porli  folto  il  ce  le  Ac  patrocinio 
.della  Gran  Regina  del  Ciclo  Maria  Vergine  inuocata  dallt^ 
.«Chiefa  : Sede  della  Sapienza , & Anunata  , e refugio  de* Peccatori, 
/Sperando  femprc  di  crcfccrc  via  più  di  merito  nelle  ciuili , e 
•CriAianc  virtù  , correndo  con  i paAì  ueiic  Leggi  cclcAi  del  Di- 
clino Lcgblatore  giu  Aa  Toracolo,  Etemm  hnedicUonem  dabit  Le* 
%islator , ibant  de  znrtute  in  virtutem  • 

Segnalata  fopra  modo  tràPaltrc  opere  di  carità , che  à prò 
deToucri  fiorifee  in  Roma , e quella  cfercirara  dalla  nobile 
Congregazione  diSantluode’Curiaii,iAituitagià,&arrichi- 
ia  di  molte  grazie  fpirituali  da  Paolo  Qi^nto  nella  Chiefa  di 
5an  Paolo  Decollato , alla  Colonna  Anconiana , che  poi  fatta 
demolire  da  Alcfsandro  Settimo , fù  transferita  aSan  Carlo  de 
Cattinar.i  ^’Padri  Bcrnabiti , ouc  di  prcfentc  H rende  illu Are 
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Ha  queda  per  proprio  iftituto  afTumcrc  le  caule  dc’poucri  Pu- 
pilli » Vedouc  > Orfani , e Foraftieri  abbandonati  d’ogni  aiuto 
vmano  ) e quelle  patrocinare»  e difendere  appreflb  tutti  li  Tri- 
bunali della  Città  nelle  caufe  però  ciuili  ; perochc  nelle  orimi* 
nali  non  fuolc  la  Congregazione  applicarli,  fe  non  forfè inJ 
. cafo  vrgchte  per  la  difefa  di  qualche  notorio  innocente , & in 
qualche  grane  occaGone  approuata  fpecialmcntc  da’Fratclli 
della  Gelfa  Compagnia  • 

Etacciochc  queft^opera  di  Carità  Crilliana  venga  prattica* 
ta  con  frutto  » e fuori  d’ogni  inganno  dc’concorrcnti  a chieder 
foccorfo  ) non  li  abbraccia  veruna  Caufa  da  difenderfi  , fe  pri- 
ma non  li  liconofce  la  fupplica,  onero  Memoriale  fottoferitto 
dal  loro  proprio  Parroco , ò da  qualche  Religiofo  » ò perfona 
di  conofeiuta  integrità , abitante  In  Roma,  il  quale  attcGinon 
folo  la  poiiertà  del  Supplicante  ; ma  che  fia  degno  del  patroci- 
nio della  Congregazione  ; e quello  llimaG  pouero , e capaco 
del  medelimo  patrocinio , il  quale  in  vcrun  modo  non  polTa^ 
foUenerc  il  pefo  delle  fpefe della  Caufa,  a giudizio  della  Con- 
gregazione, perochc  fe  col  profeguimento  della  lite  coGalTò 
altrimente,  tolto  G tralafcia  la  difefa  di  cGa . Li  Foraftieri  poi 
poucri,a’qualinon  può  fuffragarc la  fede  del  Parroco,  fono 
arnmcin  col  folo  tcGimonio  di  perfona  di  fperimentata  bontà. 

E qiiefto  corpo  di  Congregazione  Gaprouifto  dirutti  li 
Miniltri , Se  Opcrarij  idonei  per  mantenere,  e promoucrc  que- 
fl:o  Tanto  Ktimeo  della  difefa  dc’Poiicrclli , G accettano  in  cGa , 
con  le  precedenti  prone  delia  buona  fama , Se  oneltà  de*  buoni 
coltami , tanto  EcclcGaftici , quanto  Secolari,  Prelati , Patri- 
zi} , Auuocati , Procuratori , Sol  licitatori  j Se  altre  perfone  di 
noce  condizioni , e bontà , inclinati  con  vifccrc  di  mifericor- 
dia  ad cfercizio  si  pierofo . Dcuonoperò elTerc tali,  che  pof- 
fano  frequentare  la  Congregazione  nc’giorni  deftinati  per  le-> 
fuc  fonzioni  ; che  fono  tutti  li  giorni  fcltiui  la  mattina , e tutti 
li  Giouedi  di  ciafeuna  fettimana , per  aGìftere  a confultarc 
Oaufe  dc’mcdcGmi  Poueri,e  hceuerei  Memoria  li, che  giornal- 
mente G prefentano , Se  almeno,  quando  la  giornata  Ga  impe- 
dirà, per  qualche  folcnnità,  donerà  interuenire  il  Segretario 
di  detta  Compagnia. 

Hà  quefta  le  fuc  Regole , e CoGituzloni , fecondo  le  quali 
iigouerna;  eleggendo  a fuo  tempo  i fuoiVffiziali.  Si  con- 
grega in  vn  nobile  Oratorio  nel  medcGmo  Collegio  di  Saiy 
Cariai  e quiui  oltre  il fttdctto  pio  Iftitutoi  fi  efcrcitano  in  di* 
^ V ■ ucrfi 


l 78  ‘T rattdto  Nano . 

ucrfi  trattenimenti  fpirituali  5 frequenza  dc’Sagramenti ; vi (Ite 
dc'Fratelli  infermi  $ racconciliazioni  di  paci , & altre  opere  di  , 
Pietà  Cridiana  • 

Celebrano  folennemcnte  la  Feda  deirimmacolata  Con- 
cezzione  di  Maria  Vergine,  c di  Santino,  Auuocato  dc*Po-  . 
neri;  e di  e(S medcfimiloro difenfori.  Serue  queda  nobile^ 
Compagnia  per  vn  gran  rcfugiodc’PouereiJii  e meritamente 
c dedicata  alla  Santidlma  Vergine  Àuuocata  della  Chiefa  per  ' 
Protettrice  di  rutti  gli  abbandonati , c mifcrabili  i nel  cui  pio 
efercizio  fanno  fpiccare  i Curiali  la  loro  gratitudine  verlò  Dio 
che  gli  hd  dotati  di  taleuti  di  poter  con  la  difda  dc'Poueri  9 de 
quali  egli  luededmo  nel  Tuo  Euangelio  li  fà  Mallcuadore,  fpe- 
rare  la  mifericordia  di  Giesù  Crido , Giudiec  in  die  Fifìtstionis  9 
& l udieij  i prima  dell’v  Iti mo  rendimento  dc’conti , di  che  fup- 
plica  idantementc  la  Chiefa , con  quelle  debili  parole  : 

Jufie  ludex  vltienU%  Dwtmfnc  remiffionis , Ante  diem  ratianis» 

CAPO  XXIV. 

Dì  San  Biagio  de  Alai araX^ri . 

A Santa  Cecilia  in  Campo  ^arzj> , 
•vicino  a Borghefè . 

: I 

COdante  opinione  v'haapprcflbi  Scrittori  Ecclefiadici  del- 
le cofe  di  Roma»  che ou’è  queda  piccola»  & antica  Chic-  . 
fa  dedicata  à Santa  Cecilia,  fodc  fa  Caf»  paterna  di  detta  Santa  • . 
c che  qui  foflfe  il  Palazzo  della  nobilidìma  Famiglia  Metclla  » 
d*onde  ne  trade  la  Tua  origine^  & a ciò  diede  l'vltima  prouiL,  » 
quando  feauandod  Panno  1604.  fotto  PAI  tare»  fùtrouato  vn  ' 
marmo»  che  ancor  oggidì  a perpetua  memoria  dà  cfpodo  nel* 
la  Chiefa,  in  cui  fono  quede  parole  ; efi  Domus^  in  qua  orahat 
SanSfaCaciliai  cioè  quando  promefla  per  Ió>ofa  a Valeriane,  nè 
volendo  manifcdarc  a*fuoi  parenti  il  voto  fatto  a Dio  della  fua 
perpetua  verginità,  lo  pregaua , che  G degnaflc  di  conferuaric 
il  cuore  lontano  da  ogni  azzione  contraria  al  fuo  proponi- 
mentoi  c ne  fu  edaudita,  apparendogli  quiui  PAngelo  a con- 
fortarla, del  la  cui  prefenzam  fatto  degno  lo  dedb  fuo  Spofo 
Valeriane,  per  le  Aie  preghiere;  comealtroue  fi  è fcritto  « Qui 
fottopure  veggonfilimanifediindizii  » c diuerfi  Cubicoli  ò 
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d’cflcrcftato  qualche  antico  Cimitcrio  per  le  Grotte'fotterra- 
ncc,  che  fi o(fcruano,o  qualche  antichi  refugij  de  poucri  Cri- 
ftiani,  dc*qualinon  iiccircndo  degno  il  Mondo  » come  diflfe 
r A pofiolo,  appena  trouarono  nel  Mondo  luogo  badante  da^ 
ricoiierarfi»  perche  per  cfii  era  foi  degna  abitazione  il  Cielo  • 

Quiui  dunque  nell’anno  1521.  fotto  Leone  Decimo  da* 
Lauoranti  de’Matarazzari^  Torto  Tinuocazionc  di  S.  Biagio  > fd 
iftimitaqueda  Compagnia,  & ottennero  dal  medefimo  Ponte- 
fice quefta  dinota  Chiefa  di  Santa  Cecilia.  Non  hebbe  fu’l  prin- 
cipio, per  la  poiierrà  di  detti  Lauoranti  » gran  progredì  queda 
Confratcrnirl,  Te  bene  la  tennero  con  tutt’i  loro  sforzi  in  pie- 
di.  Ma  nell’anno  del  Tanto  Gibileo  157^*  eflendoui  concorfi  soc. 
con  i medefimi  anche  i Maedri  di  tal* Arte , in  tal  modo  creb- 
be, c prefe  vigore, che  fecero  vna  numerofa  , e fcruentc  Com- 
pagnia.Ma  effendofi  nuoua mente  feparati  da’Lauoranti  i Mac-  An.1575 
Hri»  quelli  perche  la  Confraternità  non  raancadc,  la  fecero  gè-  . 
neralc,  cioè  non  folo  per  quelli  di  queda  5 ma  di  ogn*altra  pro- 
fedione  : onde  fatcofi  di  nuouo  numerofa  (con  molti  priuile^ 
gi  ottenuti  prima  da  Pio  Quarto  > poi  da  Gregorio  Deciinoter- 
zo,  & Indulgenze  fcgnalatc  ) è felicemente  continuata  fino  a i 
prefenti  giorni,  con  ottime  regole, e codituzioni  perii  loro  go- 


uerno . 

£ parche  fofie  noto  il  feruorc,  con  cui  attendeuano  a queda 
loro  Compagnia  , non  folameate  ridorarono  la  medefimt-» 

Chiefa  > cadente  per  la  Tua  antichità;  ma  la  fanno  vfiìziare  da.^  np.  pie 
vn  Cappellano  a ciò  dcdinato,prouedendola  con  ifplcndore^ 
di  facra  fapdlatilc,c  di  tutto  ciò,  che  fpctta  al  culto  diuino. 
Vifitano  con  molta  carità  i loro  Fratelli  infermi  con  Medico, 
econaltrifufsidi}  cariiateuoli  • Elfeudoui alcuno  d*efsi  carce- 
xato  aiutano  à liberarlo,  vifitando  in  oltre  Tpefib  le  prigioni* 
Cantano  in  tutte  le  fede  del  Panno  PVdizio  della  Bcatifsima.^ 
Vergine.  Accompagnano  i loro  defonti  alla  fepolturajfacendo 
j>cr  i poueri  il  funerale  gratisf  con  far  celebrare  molte  Meflc,  & 
Anniuerlarij.  Nella  Settimana  Santa  dicono  i tré  Vdìzi;  delle 
tenebre;  & il  Giouedi  Santo  vanno  in  Procefsione  alla  Cappel- 
la Paolina,  Se  a San  Pietro  » 

Vedono  Tacchi  bianchi,  con  vnSan  Biagio  nella  fpalla . E - 
celebrano  folennemente,  e con  molto  apparato  la  feda  di  San 
Biagio  loro  Protettore,  c quella  di  S. Cecilia  loro  Titolare. 

Entrano  in  detta  Confrarcrnltà,  e partecipano  dcll*Indul- 
genze  di  efla,  non  folamentc  gli  huomini,  ma  ancora  le  donne; 
c per  quedo  i molto  numerofa , 
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CAPO  XXV. 

D/  Sant' Elmo  de  E errarla  o Chiauari , Arte 
grojfa^  Caldarari^  S^adariy  Stagnari  yFer- 
rauecchi^  didarefcalchi^Pre/ìacaualli^  Chio- 
daroli^  Morfariy  Archibugieri , Lanciari  , 
e Rotatori . 

Vicino  alla  Chiepi , detta  della  Confìlai(ione . 

La  maggior  confolazionc»  e refpiroidice  San  Gregorio  ne’ 
Tuoi  Morali»  che  habbiano  i Poueri  » e dentati  Artiggia* 
ni»  ella  è>  clic  la  doue  quaggiù  viuono  di  continuo  ne*ioro  la« 
bori o d medieri foggct ti fempre alle  vigilie»  al  lauoro»  allej 
fatiche  a i denti»  fin  che  viuono  per  il  mantenimento  delle^ 
loro  honorate  Famiglinole  ; colà  sù  in  Paradifo  fourabbon- 
danti  di  contentezze»  frutto  preziofo  della  loro  Cridiana  Pa- 
tienza  fi  vedrà  vno  fenza  verun  più  riguardo  di  dato»  mutata^ 
la  feena  fotto  gli  piedi»  c negli  abifiì  quei  Grandi  » che  gli  hcb- 
bero  a vile»  & il  rifiuto  delia  Terra»  quei  ricchi  » che  negarono 
loro  la  mercedc3  quei  Minidri  fuperbi  » che  li  oltraggiarono  » 
quegli  fordidi  Auari»  che  ritennero  i lor  fudori  » quei  Padroni 
ìndifereti  » che  videro  de  loro  dipendi;  > quei  Giudici  iniqui  » 
che  tolfero  le  fodanze;  e goderanno  eternamente  del  fortuna- 
to cambio  delle  loro  miferic.  £ ben  da  difperati  grideranno  i 
miferi  verfo  quedi  Poueri  contenti  ; Noi  infenfati fiimajjimo  /<tJ 
loro  Vita  vìia  & itlorofine  difonoratoy  ecco  come  fono  amiovc- 

rati  uà  i Figliuoli  di  DiOy  è la  lorofelicijjinia  forte  trà  i Santi  • Cosi 
il  Santiffimo  Pontefice  Gregorio  alla  Tua  poucra , ma  dilettiifi' 
ma  Plebe.  Radunanfi  perciò  in  queda  loro  Scuola  di  Virtù  per 
imparare  da  i Santi»  fperanze»  fiducie»  e mafilmc  di  JEuangelica 
perfezzione. 

Narra  il  Beato  Audoneo  coetaneo  del  gloriofo  Sant’Eligio» 
che  non  folo  in  vita  fù  celebre  quedo  fantifsimo  huomo  nella 
Franciaper  molti  Miracoli  da  Dio  operati  per  fua  interceffio- 
ne;  ma  altresì  doppo  morte,  in  tal  guifa  » che  di  cdb  rifuegliata 
fi  era  tanta  diuozionc  nc  i popoli,  quanta  per  auuentura  a San^ 

Mar- 


'Delle  Conjr.  dell' Arti . S I 

Martino, a San  Dionigi,  & ad  altri  Santi  di  publifa  <,^^c.più  anti*  Ex  B, 
ca  venerazione:  foggitingcndol* Autore,  che  ttiurio  andana^  Audoe- 
a Parigi  da  i Regni  dalla  Scozia , Suezia , Gozia , Iir^liilcerra  , 
ibernia,  e dairitalia  ftefìfa,  ebe  prima  di  trattar  con  la  Corto , 
non  volcflc  vedere,  e parlare  con  quefto  famofo  Santo , k' bc-  Her*o 
ne  impiegato  ne'manuali  lauori  della  fua  arte,  tanto  era  il  gridO’  vie. 

vniucifalcfparfo  delle  Aie  virtù,  e miracoli:  e doppo  la  Ait->  SS.;*aec 
morte,  che  non  volcflc  venerare  il  di  lui  corpo , interceflbre  di 
tante  grazie,  Quefla  fi  ftefe  pure  per  tutto  il  Criflianefimo , pc- 
Tochc  cfTcndo  numcrofe  le  Arti,  che  per  i loro  minifleri; , ma- 
neggiano il  ferro,  l’argento , e Toro  » tanto  necelTarij  all’  vfo 
vmano,  le  quali  tutte  fcl  fono  prefo  per  Auuocato  5 quindi  fi  è 
fatta  quafi  vniucrfalc  la  diuozionc  di  cflb  5 eccitata  ancora^ 
dal  mirabile  efempio  delle  Aie  fante,  & eroiche  virtù,  dello 
quali  A è fcritto  ncTafli  Sacri  • Ne  fenza  cagione  fc’l  fono  c- 
Icttopcr  Protettoreque A’ Arti,  perche i Seilari  per  hauerc  il 
medefimo  Santo  lauorata  vn’opera  del  loro  racAicrc  al  Rè 
Ciotario;  grOrcfici  per  haucria  riccanicnte  adornata  i e per  cft 
fcc'egli  flato  allenato  in  vna  bottega  di  tal  meflierc:  i Ferrari  »• 

& altri  di  fomigliantc  laiioro,  per  i fcgnalaii  miracoli  auucnu^ 
li  nella  lor’arte,  toflo,  che  hanno  inuocato  il  fuo  nome.  Itppic^ 
gofll  ancora  il  Santo  Artefice  in  fabricarc  molti  Reliquiari  i 
e depofiti  dc’Santi  Martiri  & altri,  come  dc’Santi  Germano , e 
Scucrino,  Piatone, Quintino,  Luciano  • Genouefa , Colomba  » 
Maffimiano,  Giuliano,  & in  particolare  di  San  Martino  Vefeo-, 
uo  celeberrimo  Turonenfe,  per  ordine,  &afpefedel  Re  Da^^^ 

V goberto  : e Ja  celebre  Cafla,  ò Tomba  di  San  Dionigi  • 

Fù  prima  dedicata  alli  Santi  Giacomo,  e Martino  qucfla..r 
Chiofa , che venifle  alle  mani  dell’Vniucrfità  de’Ferrari  (de* 
qua  li  Santi  ancor  oggidì  confcruano  diuota , e fettina  mcm^‘ 
ria  ) fotte  Tinfegna,  o nomedc’quali  vengono  ancora  i Fabri  » 
Caldarari, Chiauari, e fimili, che lauorano ferro,  & ancora  1 
Virturini,  e Poftiglionij  e fabricata,  clic  di  nuquo  l’hcbbero,  la  ^ 
dedicarono  ai  loro  Santo  Protettore  Sant'Eligioj  chiamato  qui 

pure  per  vocabolo  guafloj  Sant’AIò.  E crebbe  al  S anto  la  ve- 
nerazione, e la  diuozionc  alla  Chiefa,  quando  nell’anno  1620# 
fù  arricchita  del  fegnalatoteforod’vn  braccio  di  detto  Santo 
venuto  da  Francia . Se  bene  non  è di  minor  pregio  alla  mede- 
fima,c  di  gloria  a quefla  numerofa  Compagnia, che  qui  fi  con- 
icmi  purc  la  Gatta,  in  cui  Santa  Veronica  portò  il  Volto  Santo  Panci- 
a Roma, e lafciatolo  per  TeflamentdaSan  Clemente  Papa^,  jPj’ 
fi  e fempre  cuflodito,  <5c  e bora  vno  dc’più  fcgnalati  tcfori,che  ^ 
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habbia  la  Santa  Citti^  e perciò  confcruato  nel  piu  augnilo  >0 
venerato  Tempio  delia  óiHianità  9 che  è la  JBahlica  di  Saa^ 
Pietro. 

Piantoni  quella  numcrofa,  e pia  Confraternità  fotte  il  Pon- 
tifìcatodi  Giulio  Terzo  nell *anno  1550»  nella  cucdclìiiia  loro 
Chiefa  vicino  alla  Madonna  della  Confblazionc  > e con  ben^ 
ordinate  Regole , e Statuti  hanno  Tempre  continuato  ad*efcr« 
citatfi  in  vn  loro  Oratorio  contiguo  a recitare  rvffizio  della.» 
Beata  Vergine;  mantenendo  nella  Chiefa  tutto  ciò  9 che  può 
feruirc  per  accrefciniento  del  Culto  Diuino . Dotano  ogn  an- 
no diuerfé  Zitelle  oneUe  > e pouere  » figliuole  di  quelli  della.^ 
Compagnia , dando  a ciakuna  di  effe  venticinque  feudi,  & vna 
velie  di  colore  turchino  • Vifitano  con  Medico  llipendiato , e 
con  limoline  i loro  FratellLinfermi  ;dc  accompagnanoie  por- 
tano alla  fepoltura  i Defonti.  11  Giouedi  Santo  vanno  coxl» 
numerofa  comitiua  in  Procefsione  alla  Cappella  Paolina  » & a 
San  Pietro  • Celebrano  le  Felle  dc*medellmi  Santi  con  molta.» 
folennità  » cioè  quella  di  Sant'Bligio  li  25.  Giugno;  e le  altra» 
ne’loro  giorni . Sono  arrichiti  di  molte  Indulgenze  ccncelTe 
da  Sommi  Pontefici , con  vgual  liberalità,  che  al  Paltre  Con- 
fraternite • V cAono  Sacchi  turchini , ' con  vn  Sant’JBiigio  nd^ 
Jalfpalla,  ‘ 


C A,P  P XXVI. 


Di  Santa  Barbara  de* Bombardieri  .''-w 
A Santa  M.ari  a dellaTranJ^ontina 
In  Borgo  Nuouo  » 


D\  vn  Tedefeo,  aflferifcc  il  Garzoni  , nacque  TOrigine 
dclPArtigliaria  , & Archibugio**  fopra  trcccnt’anni , a 
cafo»  peroche  battendo  la  pietra  focaia  » vna  fcintilla  cadde.» 
accidentalmente  in  vn  Mortaio  pieno  di  poluerc,  c di  folfo  i 
Icuò  in  alto  Arepitofamente  la  Pietra  ; dal  qual  cafo  ne  traflc.» 
agcuolmcnte  ingegnofo  artifizio  delle  Canne,,  e delle  Bom« 
barde;  le  quali  ponno  ragioncuolmente  chiamarfi Bocche 
minaccianti  con  lingue  di  f^o , ftragi,  mortile  rouine  ; leg-* 
giadramente  fpiegatc  dall’ArioAo  in  quella  fuadegantiUima 
Aanza;  • - . > - ^ . 

i , ^2>i e 


» > 


s . 


ì 


■1 


• * ■ 


Digitized  Goegle 


'Delle  Conjr  delt  Arti . 

Dietro  Impegni tt  dguifct  di  baleno  i 
Dinanzi  /coppia  » e manda  in  aria  tuono  $ 
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f Treman  le  mura,  e fatto  il  piè  il  terreno  ; 


^ r. 


Il  del  rimbomba  al  pauentofo  fuono* 

« ' V ardente  /Irai  > che  fpe^X^t  c venir  meno 

Fày  che  ch'incontrai  & a niun  perdona  : . ^ 

•.  Sibila,  e liridei  tna  com^è  il  defire. 

Di  qncl  brutto  Affajjin  non  và  a ferire  • 

Da  qucfto  fatale  rtromcnto  fi  riducono  frequentemente  a 
nioria  i loro  Profeflbri  Bombardieri  i^tcrribili  ftrepiri , fquafii» 
c fpauenti  dc'fuochi  infernali  ; onde  per  cuitare  faggia mento 
le  prone,  qui  con  vn  pio  timóre  dc^gìudizij  di  Dio  fi  radunano# 
per  declinarne  le  vendette  delie  colpe#  c conciliarfi  k diuinc 
mifcricordic.  I 

Ofsemò  tofto , che  fia  aflunto  al  Pontificato  demento 
«Ottaao,  che  trà  le  Compagnie  dc'Soldati  > che  danno  allacu- 
(lodia  di  Caficl  Sant*  Angelo  » ninna  ve  n*cra  dc’Bombatdieri  # 
c di  cifi  pure  in  poco  numero  ; onde  in  occafionc  di  fare  ar- 
mate per  mare  »d  terra  fonp  l^ti  neceflitati  i Pontefid  à 

prouederfene  in  altri  Paòfi  i c perciò  hauendo deputati  per  Ca- 
HcUano , c Prefetto  di  detta  Fortezze  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino fuo  Nipóte#  ordinò»  che  fifacefife  di  cfii  vna  Com- 
pagnia col  fub  Capitano , Scaltri yffiziali,  con  l’aflcgnamento 
d'alcune  entrate#  e rcgaglic , con obligo#  che  di  continuo  fi 
cfcrcitaffero  nel  loro  mlnificro  ; accioche  ne-bifogni  fodero 
cfperti , c pronti  • Et  accioche  il  buon  incaminamento  di  efia 
riconofccfic > e fi  procuraflfe  da  Dio  # vollero»  che  s’iftituifle 
vna  Confraternita  di  efii  foli  nèlk'Chiefa  di  Santa  Maria  Tra^ 
^pontina#  de’Padri  Carmelitani»  da’quali  per  loro  vfo  ottcrtr 
nero  vna  Cappella  # dedicata  a Santa  Barbara  # prefa  per  loro 
Tutelare  a cagione  d’ellérc  fiata  quella  gloriofa  Santa  rinchiur 
fa  lungo  tempo  dàlPcmpio  fuo  padre  in  vna  Tórre  # c quiui 
perconfeflarc  intrepidamente  la  Santa  Fede  dallo  fielfo  Padre 
barbatamente vccifa • ’ ' 

iftituita  dunque,  che  fu  quella  Confratcriiità  nella  fudetta 
Chic  fa»  fece  i Tuoi  pròpri}  Statuti , c Coftituzioni  # c fiì  fecon- 
do il  tenore  dell*altrc,priuilcgiaia  dal  medefimo  SommoPon- 
tcficc  di  molte  Indulgcze,e  grazie;  c trà  l’altre  della  libcrazior 
nc  di  due  Prigioni  nelle  due  loròFcftc  di^.MichclcicS.Barbara  j 
loro  Protettóri^  (che  fù  tolta  nella  generale riuocazionedt 
fómiglìantc  Priuilegio)  Non  interuengono  alle  Procellioni  & regul. 

inti,  vcftiti  de’ loto Sacchi#  come  fanno  le  ciuf.Soc. 
' \y  ± . . altre 


con  ri  Crocifìfibauanti 
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altre  Compagnie 5 ma  vanno  in  ordinanza»  comeSoÌdati»i 
con  la  loro  Infcgna , con  Tamburri  »c  loro  Mofehetti  in  fpal* 
la , con  bell'ordine  militare  • Hanno  nobilmente  ornata  la  fu- 
detta  loro  Cappella  : teuendoui  perpetuamente  vna  lam  padc 
accefa.  Vi  fanno  cotidianamen  te  celebrare.  Vifitano  i loro 
Fratelli  infermi  » li  aiutano  con  li  moline  > e fanno  diuerfe  al- 
tre opere  di  Pietà  Cridiana  • Celebrano  la  Fella  di  San  Miche- 
le Arcangelo  » ma  con  più  folennità>  e fplendinezza  d'apparato 
«quella  di  Santa  Barbara  loro  Auuocata  : e neil'eleuazione  della 
Al  ella  cantata  » fpara  il  vicino  Caftello  molti  pezzi  d*  Artiglia- 
rla; nel  di  fegueute  fanno  celebrare  con  molte  Mefle  vn'Anni- 
uerfario  per  i loro  Fratelli  defonti . Danno  la  Dote  a diuerfej 
Zitelle  della  loro  profefIìone»e  con  la  generofa  loro  pierà  fan- 
no fpiccare  la  nobil  Profclfioncdc'Soidati,  de  i gloriofi  Tri- 
onfi » codanza  » valore  » fortezza  > e patienza  ne  và  tanto  glo; 
7Ìofa  la  Santa  Chiefa  » e fopra  tutti  Roma  > che  fu  fpettatrice  di 
canti  Soldati  Eròi  della  Cridiana  Keligionc  « 


Ty  Riuilegiata  fopra  modo  ella  è di  Sacri  tefori  fpiritnali.que^ 
'jL  da  numerofa  Compagnia dc'Copidi  annouerati  trà  rÀrci 
liberali»  indituita  in  queda  Chiefa  Parrochialc  di  San  Tomafo 
in  Parionc  » perche  in  quedi  contorni  » e contrade  circonuici- 
ne  per  io  più  fogliono  abitaresperochc  ih  trà  giorni  dclPAnno 
^odonol'amplidlma  Indulgenza  Plenaria  in  forma  di  Giqbi» 
ieo  ; cioè  nel  giorno  deli’Annunziata»  di  San  Nicolò  Vcfcoiio^ 
c di  San  Giouanni  Euangelida  » a i quali  Santi  ella  fù  nella/iia 
prima  idituzioncdedicata  » c furono  priuilegiati  mentre  face- 
uano  fola  Vnioerdrà»  da  molti  pefipublici»  efentuati  dai 
tribunale  di  Campidoglio , da  Nicolò  Quinto  » e Giulio  Ter* 
zo  • Cbiamafi  queda  Chiefa  di  San  Tomafo  » che  fù  fatta  Ti« 
tolo  Cardinalizio  da  Papa  Leone  Decimo.  Panno  i 5i7*  con-^ 
vocabolo  corrotto,  fi  come  molti  altri  della  Città  , in  Parionei 
perche  qaiui  vicinii  abitauano  purciCurfori»ò  AIandatarij,chft 


CAPO  XXVII. 


in  latino 


Inette  Confr,  deltArti . 

' Riconofccqucfta  Compagnia  il  Aio  primo  nobile  nafci- 
mento  Ano  dall'anno  xsói.  nd  PontiAcato  di  Pio  Quarto»  Aa.zs^x 
e prefe  il  Titolo  » de  inuocazionc  deili  duoi  Santi  fuefètn*  » cioè 
di  San  Nicolò  » e di  San  Giouanni  EuangclìAa;  il  primo  pec 
hauer  fatta  fcriucre  con  vna  comparfa  miracolofa  fatta  a Co- 
Aantinoi  con  fcucrc  minaccic , vna  fentenza  di  liberazione-» 
ad  alcuni  Cortigiani  innocenti  falfamentc  accufati  per  inui- 
dia,  e gid  dairimperatorc  condennati,  che  A erano  raccoman-  g 
dati  ai  Santo  VeArouo»  daeAl  cono^fciqtp  in  ^lira  : oltre  la  pu-  inc.cx  de 
blica  , & antica  diuodone  > che  A hà  a queAo  miracòlofo  San-  bìto  &c. 
to;  il  fecondo  per  haucrefcriitooltra  il  Sagro  Euangcloila^ 
mifteriofaApocalilTc.  ■ . • -,  . 

Efcrcita  A quefta  illuAre  Compagnia , fecondo  il  fuo  iftitu» 
to , e regole , in  molte  opere  di  Pietà  Criftiana , facendo  vi  Ata- 
ic  con  molta  carità  i fuoi  Fratelli  infermi , e fouucnire  loro  di 
caritateuoli  foccorA,  quando  fono  bifognoA . Li  accompa- 
gnano alla  fcpoltura , paffati  che  fono  da  queAa  vita , e fa  ce- 
lebrare pcrciafcunodieffi  vn*Vffizio,ediucrfeMcfsc.  Dà  ri- 
capito amoreuole  a i poueri  Scriuani  > che  vengono  a Roma  » 
cercando  di  accomodarli  nella  loro  profcAIone:  viAtano  i car- 
cerati, e Taiulano  a liberare  ; e racconciliano  le  Paci . Non.» 
vcllono  Saechi  ; ma  godono  con  Angolare  liberalità  de' Soni- 
mi PonteAci,  molte  grazie  » c Priuilegi . Celebrano  con  mol*  i ‘ . 
ta  pompa,  c nobile  apparato  le  tré  feAc  nominate,  cioè  la»,  *' 
SantiAìma  Annunziata  ; il  giorno  di  San  Nicolò , di  San  Gio- 
uanni EuangeliAa  loro  Auuocati?  con  molta  frequenza  di 
pop  olo , per  cagione  delia  fopradetta  Indulgenza  - E pcrcho 
i Cartari , e Miniatori  pretefero  con  varie  liti  di  molcAare  la..  Ex  moni 
detta  Compagnia , a cui  erano  vniti  s per  vnapublica  fenten-  Archiu. 
7a Tanno i5i5.  li 9, Giugno  furono  fcparati,c  caffatiiloro  ciuf.Soc. 
nomi  dal  libro  della  inedeAma  Compagnia  » 3c  efeluA . 

Ffi  molto  benemerito  di  queAa  Compagnia  il  gloriofo  San 
Carlo»  il  quale  quando  fu  Nipote  di  Pio  Quarto,  oltre  Tha- 
nerla  fauorita  per  la  fua  crczzione, c Priuilegi appreAb Pio 
Quarto  fuo  Zio , volle  che  la  fpedizione  del  Breue , óc  altro  A 
facefìfe  gratis , di  che  conferua  A nelTArcbiuio  con  vencrazio* 
jie  vna  lettera  del  Santo  Cardinale  Benefattore  diretta  al  Cac« 

^ale  CeAo  Datario  » che  è del  tcnoi  feguentc  • 

A 

illufiri/s,  è ieUerendifs,  Èig,  intó  Ofterudndtfi» 

NOfirù  Signore  fi  coment à che  V,  S,  Illuflr\fs,e  RùUèi^éndifsl 
l^fci  gratis  M viaficretd  la  Rolla  delPcref^yohè  delta 
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Compagnia.de'Cfipifli  tcon  dtYiPrhilegi.  Però  le  poteri  di  Còti  far 
efequire*  ^ le  bacio  le  mani . ; j 
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Santa  Maria  dellaVurità  de  Caudatarij . 
: In  Bor^oNuouo , ' ■ 
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Rupert. 
in  cap.x* 
Apoc. 


*~J,  i»'.  *i' 

NOn  fu  (blamente  coftume  de*(lcntili  il'  Fa(l|o  Donnefeo 
dello  ftrafdco  pomp.ofo  delle  Jor  vcfti  per  Terra  > di  cui 

fè  menzione  Marziale  : - • • - - 

Mufanec  infarto  S innate  noflratnmati  • ^ 

Ma  pafsò.anco  ad  edere  dccorofo  ornamento  de'SacerdQti  t fc 
bene  con  profaniti  vfw  da'Gentili > di  cui  cantò  i(  Ppeia^t 
, Nec  ndn  T'rclciusJongacnmVcfle  Sacerdos  • ^ , 

Alle  Donne  Egizzic,  Ebbrcc  ,GentiIi , c Romai^epaflTato  poi 
(ino'a  noftri  (ecoli  fcrui  già  di  pompa  i di  luflb  $ di  grandezza-, 
c taluolta  d’iftromentbd’oneftà  io  (Irafcico-  lungo  delle  vedi  5 
ma  paifato  al  midcriofo  vfoi  e ccrcmonialc  del  Sacerdozio, 
dellp  Strafcico , ò Coda,  fcrue  di  Maedà,  di  decoro,  di  dignità 
c di  prhanicnto  al  Sommo  Sacerdote  il  Ronaanp  Pontefice, 
a i Cardinali , a iycfcoui,£cclcfia/ljci,ondefù  di  ncccfiità  de- 
putar loro  vn  Sacerdòte,  che  nelle  publiche  fonzioni  tenelfero 
alzato  Io  Strafeiep  medefimo , ò Coda  delia  Vefie , Manto , ò 
Cappa , pet  Io  che  furono  chiamati  Caudatarij,  de  quali  fi 
iftituitaquefta  illuftrc,  e venerabile  Compagnia*  • 

S’aggiunge  per  maggior  notizia  diqueft’vfo  Ecclefìafticc^’ 
che  la  Cappa  cpftumata  da  i Perfonaggi,  lignifica  la  loro  crtii^ 
nente  Dignità  nella  Chiefa , c del  Sacerdozio , co.mP  alTerircc-f 
Rupcrto  Abbate , c la  Coda , ò Strafcico  dimofira , jche  la  Di- 
gnità Sacerdotale  durerà  fino  al  giorno  del  Giudizio  fecondo 
l’oracolo  del  Profeta,  T4/  w Sacerdosin  Atenmrn^  Et  il  riuolgerla 
tal  volta  Torto  del  bfaccio  piegato  j perche  l’autoriràEcciefia- 
flicanonfi  deue  cicrcicare,  fé  non  ouc  ne  portfil  bifogno  ò 
' ^ deli* 
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dcll’onor  di  Dio , ò della  faluic  dell'anime  • E la  pclfe  di  cui  è 
foderata  ammonifee  chi  la  porta  ,’  che  egli  ^peccatore  > cótfic 
aflcri  Sant’Agofìino  > riFcriro  dal  Magri . 

D’antichifllmo  vfo  tolto  fino  dal  Tèftamento  Vecchio: 
come  fi  legge  nella  Regina  Efier , è fiato  il  portare  le  perfono  Efler.  e: 
di  grado  9 e confiituitc  in  fupreme  Dignità  le  Vefii  con  lo  ftra- 
fcico  addietro , che  chiamàfi  la  Còda  i ciò  chcL  pure  fii  intto- 
dorto  nella  Chiefa  per  i Principi  Ecclcfiaftici  di  fourana  digriin 
tà  > quali  fono  i Cardinali  » e Vèjfcoui , Che  nel  loro  habito,che 
portano,  maflimamentc  nelle  fonziorìi  Pontificali , publiche, 
e folenni, alcui fine, l’vfano; fi vagliono  dc^ Sacerdoti  depu- 
tati à foftcnerc  le  medefime  Code  lunghe  delle  Vefii , ò Cappe 
^ grandi , e quefii  fono  perciò  detti  Caudatari;  j i quali  per  po-  ' 
ter  congregarli  a confnitare  le  loro  cóTc  fpirituali , s’clcircro 
quefia  Chiefa  eretta  per  Toccafione  feguentc . 

HaucuanoiSoldati  del  Duca  Borbone  nel  lacrimeuolc  fac- 
ce di  Roma  trà  Taltre , defirutta  quiufvna  Cafa , di  cui  non^ 
rimanendoui  fe  non  alcune  mura  ruinofe-,'  quelle  feruiuano 
per  ridotto  d’rno  ftcrqiiilinio  del  vicinato . Ma  perche  ci  refiò 
nel  muro  dipinta  vn’imaginc  della  puriflìma  Vergine,  ella  non  pa„c.Re 
comportò  vn  tanto  oltraggio  d’cflcrc  ricoperta  dali’immondi-  gni. 

2iic  5 c per  la  prima  volta  fi  auuiddero  alcuni,  che  fe  bcho  Eccl.5. 
l’Acqua  del  Teucre  ncli’inondazioni  l’haiieua  foprauanzata , 
non  però  fù  quefia  benedetta  Imagine  in  mòdo  alcuno  offefa . 

Qaindi  incominciarono  a feguir  miracoli  in  pcrfonc  amma- 
late» «Sta  venirci  altri  per  farci  Orazione,  & accenderci  lumi; 
c particolar  diuozionevquefia  fù  dc’puttì , c putte  s onde  tante 
limofinè  fi  raccolfero^  Che  non  folo  da  quelle  bruttezze  traf- 
fcfb  là  fagra  iimgine  $ ma  le  fabricarono  quefia  vaga  Chiefa  ; 
dedicandola  a Santa  Maria  della  Purità,  appunto  perche  hebbe 
roriginedairinnoccntcdiuozioncdc’Fanciulli,  perche  fi  au* 
uef  a fife  II  detto  del  Profeta  : Ex  ore  infatitium  perfecifli  Uudem  &c,  P*^i*7* 

CoDgregatifi  poi  in  vna  fola  Compagnia  li  Caudatari;  ; . . 

acciò  quefia  facrà  Imagine  foffe  tenuta  col  douuto  culto , c 
vcnerazrone ^ ad  eflì  fò  data  in  cùftodia  » fotto  Paolo  Terzo , c » . ' * . 
quiui  ftabiliróno Tannò  I5j8.1a  loro  Cohfratcrnità . Efù  gfàn 
felicità  di  quefia  Chiefa  » che  cadefie  oellc  mani  de’Sacerdòtt 
di  tanta  pietà  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio  ? peroche  vi  haqnQ 
accrefeiuto  con  molto  fplendorc  il  Culto  Diuino  ; con  Lam« 
padi  perpetue  auanti  quella  facra  Imagine  ; e celebrazione  coi 
tidiana  di  Mefie  j’prouifia  di  conuenienre  fupellcttilc  facra. 

Yaiitahò  i iorb  fratelli  inficimi  ^ aiutandoli  di  limofine , fc 
''  fono 
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fono  bifognofi . E fuffragano  con  molte  Mcflb  ; & Vffizij  IV 
nimcdc’loro  Fratelli  defonti. 

Solennizzano  tutte  le  Fede  della  Madonna  j ma  in  parti* 
colare  quella  della  Prefentazione  della  medefima  > che  vicnej 
^ alli  2i.Nouembre>con  molta  pompa,  & apparato:  rapprc- 

fenrando  appunto  quella  gran  purità , con  cui  queda  fantilE*  ; 
ma  Fanciulla  fi  pfferfe  » e d mantenne  nel  Tempio»  c confeiuò 
perpetuamente  illibata . 

Non  podono  in  effa  Confraternità  entrare;»  fc  non  quelli  ; 
che  fono  dati,  ò fono  attualmente  in  Vdìziode'Caudatarij. 
Godono  nel  modo  delle  altre  Confraternità  molte  Indulgenze^ 

CAPO  XXIX. 

% 

"Di  Sant'  Ani  ano . 

. I^e\Gari^ni  de  CalzjìUn 

A Cerchi . 

NOn  farà  difeara  al  Lettore  la  notizia  » e cagione  \ perchtf  ; ’ 
a quedo  Santo  Patriarca  di  Aledandria  dcdicaffero  que*  . 
da  vaga  Chìefa , c la  loro  Compagnia  i Lauoranti , e Garzoni 
dc’CalzoIari , imitando  in  ciò  fauiamcnce  tutte  quali  le  altre-» 
Confraternite  dedicate  a qualche  SantodcUa  loro  profedione 
prcndcndofclo  poi  per  ifpccial  Protettore# 

Nacque  in  Africa  di  nobii  fanguepon  molte  ricchezzo 
Sant'Aniano  j ma  di  là , fatto  adulto,  portandole  per  qualciie 
Petr.  de  dio  didegno  altrouc , piacque  a Dio  > per  alti  Tuoi  configli»  c 
Nat.  1.9.  per  nMggior  benefizio  di  effb  lui , che  tnttc  ad  vn  tratto  le  pet* 
c.ip.  dede»  facendo  naufragio  nel  Porto  d'Aleflfandria  in  Egitto  » 

„ , talmente  che  altro  non  gli  redando  fc  non  la  vita  s nc  per  tré 

2sl^^pr.  ritrouando  in  quella  Città  » chi  di  lui  biiucfle  ^romp^f- 

iitc.F.  ' Sonc,  fù  dalla  ncccdifà  codrecto  ad  accomodarfi  con  vn  po- 
ucro  Calzolaro , con  cui  i mparando  qued*  ArtCì,  tanto  fi  com* 
piacque  in  lui  il  Padrone , che  venendo  a morte  » Urdolli  in^ 
cura  vn  Aio  figliuoIo,&  li  maneggio  della  Bottega^ Era  airhora  ^ 
ycfcouo  d*  Aledandria  San  Marco,  c pigliando  con  lui  amici- 
zia , da  *edb  a'cbbc  il  fanro  Battefimo,,  infieme  co*l  figliuolo 
dei  Padrone  3 c fusi  buon  Cridiano,  che  ìcpato  Ì1  ncccfiariò 
i^antcnimencod'ambiduc,  daua  a*  pqucxi  Unteti  dei  guada* 
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'geo  » e rifcniaua Taltra  in  benefizio  dcircrcdc * Piacque  in  tal 
modo  a Dio  si  gran  fedeità^  che  Pinalzò  doppo  San  Marco 
, alla  Catedra  d’Àlefiandrla';  & alcuni  anni  dopo  nello  fiefio 
giorno , che  è aili  ^s^  d'Aprilc fall  al  Paradifo  ; facendo  in  efib 
vedere  Iddio  quanto  ben  compaia  la  faadcà»  Poeto  il  manco 
dell’abiezzioae  vmlltà . 

Con  gran  ragione  dunque  fc*I  fono  prefo  per  Auuocafo 
quei  di  quell* Arte;  e non  eficndo  in  Roma  veruna  memoria-» 
di  e(To>  ve  nnerodufiero  » rifabricando  vna  Chiefa  antica , de- 
dicata gii  a Santa  Maria  detta  di  Cofmedin  , per  efier  Vicina.» 
alla  Chiefa  Collegiata  di  quello  nome;  Se  a quella  ponendo 
Pinuocazione  di  SanfAniano  » nel  Rione  di  Ripa  » poco  dif- 
colla  da  San  Giorgio  In  Vclabro  > ouc  fanno  le  loro  diuozioni» 

Se  efercizij  di  pietà  ne’giorni  di  fella  . Fri  illituita  quella  Coin-  Au.jSia 
pagaia  neirillciro  anno  > ò poco  dopo  , che  fofle  fàbricata  la.» 

Chiefa»  fotte  Paolo  Quinto.  Hanno  le  loro  Regole,  e Co- 
fiituzioni»  fecondo  le  quali  con  buona  ofieruanza , Se  efern- 
piarità  fi  gouernano»  vgualmentc  come  ogn’alrra  Compa- 
gnia ; efiendo  arrichita  quella  pure  di  diuerfe  grazie  , Se  Indul- 
5 genze.  VcllonoSacchibiancni,  con  PimaginediSant’Ania-  Pac.re?. 
no  fopra  le  fpalle • Celebrano  la  loro  fella  non  alli  25.  d*Apri-  p-  EccI. 
le  giorno  della  morte  del  medefimo  Santo  ; ma  alli  1 7.  di  No- 
uembre , che  forfè  fu  il  dì  del  la  traslazione  del  Tuo  corpo  diL» 
Aleffandria  a Venezia^  ouenelIaChicfa  di  Santa  Maria  detta 
della  CaÀà,  con  molt’onore  fi  confcrua , ne  fà  còme  di  gior- 
, jio  fuo  natalizio  menzione  il  Martirologio  Romano  « 

a 

CAPO  XXX. 

D/  Santi  Bartolomeo , e Stefano  * 

De  Vaccinari  ^ Alla  Regola, 

SAnSrefimo  in  Selci  chiamofii  anticamente  9 de  era  Parto- 
ehiale  la  Chiefa  dedidata  dallVniucrlità  de’ Vaccinari  a 
San  Bartolomeo  Apollolo  nel  Rione  della  Regola , perche  à 
fondata  fopra  del  più  alto  fcoglio  della  Rina  del  Teuere  ; che  Pac.reg; 
però  mai  colà  giunfe nelle  fue  inondazioni:  e perche  era  tanto  n*£cch 
pouera»  che  non  poteua  mantenere  il  fuoParrochiano,fù  la 
^ra  deiranime  vnita  alla  vicina  Chiefa  di  Santa  Maria  itu 

^ m * Mon^ 
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MonticcJli.  Efcbcncqucfta  Vniuerfità  dc’Vacc  inari  (fono 
quelli  « che  acconciano  le  pelli  degli  animali^  facendone 
Corame  per  l*  vfo' vmano  ; & abitano  per  lo  piu  in  quelle  con- 
trade , c contorni  f onde  fc  ne  fcntc  per  di  là  ròcforc  ingrato ) 
vifabricò  di  nuouo  laChiefa  » ottenutadal  BeatoPioQmnto 
l'anno  1570*0  dcdicolla  al  gloriofo  ApolToIo  San  Fartolomco 
per  cagione  del  di  lui  atroce  tormenta  d’eflergU  fcorticato  il 
corpo»  e detratta  la  pelle  ; nuiladinicno  la  Confraternità  loro 
gii  fondata  fino  del  1552.  nel  Pontificato  di  Giulio  Terzo  » 
ferapre  fi  mantenne  nella  Chiefa*  di  San  Paolo  alla  Regola^ 
dcTadri  Francefeani  del  Tcrz'Ordine  della  Nazione  Siciliana  •• 
AI  prefente  però  rifiede  nella  propria  Chiefa 

Con  buoni  ordini  » e Statuti  gouernafi  quella  Conffatcr-* 
nità  ; c fi  cfcrcita , come  fanno  fc  altre  più  feruenti , in  moIte.> 
opere  di  Pierà  Ctilliana  5 peroche,  oltre  H mantenere  corr ogni 
buon  culto  la  foro  Chiefa, con  celebrazione  continua  di  MclTe.-. 
Vifira  con  molta  cariti  i fuor  Fratelli  infermi*,  foccorrcndolr- 
con  limofinc , & altri  aiuti  corporali , e fpiritnali  ; gli  accom«-' 
pagna  morti  alla  fcpoltura  f c li  fi  fiiffragarc  di  molti  fagrifi- 
zij . Dotano  molte  Zitelle  poucrc , onclle,  figliuole  dc’FratclI^ 
delia  Compagnia , dando  loro  dote  corrifpondcntc  alla  nccef-^ . 
fiti , c condizione  di  clfe  I 

Celebrano  con  molte  folennità  la  fella  di  San  Paolo  nella" 
medefima  Chiefa  5 e quella  diSan  Barroloa^co  nella  loro  pro- 
pria àdefib,  come  fi  è detto  dedicata,  con  apparilo,  e 
fontuofità-  Sono  c(fi  pure  arrichiti  di  diiierfc  Endul- 
genze,  concefie  loro  da  vari)  Sommi  Pontefì-  rf  *" 
ci . VcllonoSacchi  bianchi , conia  figura 
di  San  Paolo  nella  /}>alla.  Non  s’ami 
mettano  fc  non  quei  della  loto 
profeffionc  in  detta  Con- 
fratcrnicà , 
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i CAPO  XXXI. 

» 

l^e  Santi  Sehafiiano  ^ € Valentino . 

De  Jldercanti,  jMerciari , Profumieriy  Guan- 
‘ tari  ^ Pellariy  Setaroli  ^ Banderari  ^ 

I ' Trinaroli  i e Berettari , 

i A Piaz:jZia  Mattei . 

* • . • * 

i. 

CEIcbre  fù  gii  anticamente  non  folo  la  Chiefa  di  San  Va- 
lentino fuori  della  Porta  del  Popolo*  con  vn  Monadcro 
^ famofb  de* Monaci  3 ma  ancora  i 1 Ciniitcrio  chiamato  dal  no- 
me di  detto  Santo  Martire»  chefìì  fepolto  da  vna  Tanta  Matto* 
na  > detta  Sabinclla  » che  fui  haueua  vn  fuo  Campo  : fopra  cui 
, trecento  anni  doppo  San  Giulio  Papa  vi  fabbricò  la  medefima 
Chiefa  , c perciò  fu  ancora  detto  Cimitcrio  di  San  Giulio:  Era 
s cosi  illuftrc  qucfto  Monaftero  dc*Monaci,  die  l’Abbate  di  cflb 
^ era  vno  dc’vcnti  priuilegiati,  che  affifteuano  al  Trono  del 
I Sommo  Pontefice . Bicffa  Chiefa  » Monaftero  > e Cimiterio 
I .ancor  fc  ne  veggono  i veftigi  nclIaVignadc’Padri  di  Sanf  Ago- 
I flino  j fuori  della  Porta  del  Popolo . Ma  perche  molte  Chiefe 
I'  fuori  delle  Porte  di  Homa  erano facilmentcefpofleall’inuaflo* 

. ;ni  » 5c  airingiurie  delle  Nazioni  Barbare  j ò dc'forafìicri»  che-> 
veniuano  a Roma^  vogliofi  di  porrarfi  nelle  loro  Patrie  qual- 
che cofa  di  diuozione  da  quefta  Tanta  Città , nc  veniua  bcnc-> 
Tpeffo  Spogliata  dc’preziou  tefori  di  Corpi  Santi  i perciò  Saa> 
Pafqualeyfccc^con  molti  altri  Santi  Corpi  dadiuerfe  Chiefb, 
i cCimiterjj»  IcuarcqucflodiSanValcntinoi  e lotrafportòà 
i Santa  Praflede;  come altroue  nei  Farti  Ecclcfiartici  habbiamo 
fcritto  ; c di  erto  Santo  Martire , d'antica  diuozione  in  Roma» 
co'i  diroccarfi  della  raedertma  Cliicfa  ^ e Monartero » quafi  fc 
nc  perdette  la  venerazione  ,e  memoria  • Per  rifuegliarla  dun- 
que fu  fabricata  dentro  la  Città , c dedicata  al  Aio  nome  ; nel 
? luogo  » oue  per  tradizione  fi  tiene  Tortela  Cafa  di  detto  Santo  • 

I Eù  querta  Chiefa  luogo  tempo  Parrochias  ma  efiendofi  da 
Clemente  Otrauo  donata  alla  Compagnia  de’Mcrciari  > fù 
! ripartita  in  diuerfe altre  vicine  » e feruchora  dal  1^93*  in  quà 
per  i medefimi  Mcrciari»  li  quali  ncircrezzionc  della  loro 

m z Con* 
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C onfratcrnità  quiui  feguita.  Tanno  1 595-^ì  vnirono  con  i Pro^  ‘ . ^ 
fu  mieti , Seraroli , c Banderari , altre  Profeflioni*  £ perche  ' te 
la  loro  Vniuerfitàhaucuaper  Auùocato  San  Sebaftiano, come  j 
pure  al  prefcntc  5 perciò  alTvnOj  & alTaltro  Santo-Martire  ^ J 
bora  dedicata  la  Chiefa  > e la  Compagnia . Hà  quella  le  futj  À 
Regole, e Statu ti  j fecondo i quali  fi gouetna,  con  efcrcitarli* 
in  molte  opere  picncl  modo»  che  fanno  le  altre  Confratcr*  J 
nite , con  i loro  Fratelli  infermi , carcerati , c defonti  » ;fouue* 
ncndogli  con  opportune  carità  • Man  tengono  prouifia  d*ogni 
cofa  neceffaria  al  Culto  Dmino  la  mcdcnma  Chiefa.  Solen*»  ' 


nizzano  le  Felle  d’entrambi  quelli  loro  Sami  Titolari , c Pro-  < , 
rettori , con  fontuofo  apparato  » e di  più  TAlfunta  della  Ma-  ^ ' 
donna,  a cui  principalmente  è dedicata  la  Compagnia.  Ve-V;',x 
fieno  Sacchi  rolli  cinti d*vn  Cordone  bianco.  Sono  elfi  pure» . >.l 
fi  come  le  altre  Compagnie  canonicamente  erette,  priuilc-  li 
giati  di  diuerfe  grazie,  c telòri  /pirituali  d'indulgenze  • Hanno  f 
vitimamcnte  confultato  di  abbracciare  tra  Taltre  » vn’opcra-»  * j 
fcgnalatadi  pietà  Crilliana»  chec  Th^ercnra,  c procurar  fi- 
curo , conuenicnte  ricouero  alle  poucrc  Vedouc  della  Cit-  X 
tà,  rimallc  priue  de’ loro  Mariti  , fopra  l’età  di  quaranta-^' 
cinque  anni  , con  buoni  ordini  fopra  quella  tanto  cariti* 
tcuolc  imprefa  > la  quale  potrà  loro  felicemente  riufciio  - 
per  cflerc  quella  Compagnia  molto  numcrofa  , e fparfa  per 
tutta  la  Città.  , 

In  quella  Confraternità  per  concelfionc  jdi 'Clemente De- 
cimo  di  fcl.  mem.  fi  polTono  accettare  di  tutte  le  forti  di  per-  jE 
Ione , oltre  le  fopradette  Arti . . / ^ 

Celebrano  in  quella  Chiefa  vna  loro  Fella  folènnc  i Gio-^  ^ 
nani  de’Profumicri,  con  liberale  concorfod’clemofina  per  la 
Mufica , (Sr  Apparato,  de’DuchiMattci  di  Paganica»  nella  Do- 
mcnicafeguentcal  giorno  della  Purificazione,  alTAltarc  della 
deuota,&  antica  Imagine  di  Nollra  Signora»  la  quale  li  trpua-.  - 1 
ua  nei  Palazzo  vicino  della  fudetta  Nobililfima  Famiglia  : da  • ’ 
cui  per  maggior  culto  da  D.Fabio  Mattel  Barone  di  Paganica,  t 
trasferita  per  votò  fatto  per  vna  grazia  fegnalata  riceuuta  dal- 
la medefima  facra  Imagine , fù  quà  onorcuolmente  trasferita» 

Frà  g Tal  tri  addobbi  per  adornarla  in  quel  giorno»  vi  fi  appen-  ' 
de  vna  Frontiera»  e Pettorale  tutto  ingioicllato  di  gemmo, 
preziofe  di  eccellente  lauoro,chc  furono  con  altre  ricchilfimc^ 
gioie,  acquiftatc  nel  Bagaglio  del  Gran  Gullauo  Rè  dc’Van-^ 
dali , Goti , c Suezzefi  $ che  fù  per  le  fuc  numcrofe  Vittorie  » il 
terrore  della  Germania  » e di  tutto  il  Settentrione»  de  il  fulmine 


I 
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di  guerra  di  quello  fccolo  i rimado  morto  nella  famofa  Cam- 
pagna di  Lutzcn  in  SalTonia  » con  Tcfercito  Imperiale  di  Ferdr- 
nando  Secondo  wn  cui  crouaddofl  in  gran  pericolo  della  vita 
il  valorofó  Barone  Giufeppe  Mattei , Luogotenente  Generale 
del  Piccolominij  nel  fine  di  detta  battaglia,  fu  Aiprcmo  Com- 
' mandante  della  medefima , e per  le  ferite , & altri  accidenti,  fi 
raccommandò  a quefla  Venctabile  Imagine  della  Bcatiffima 
Vergine . Fù  poi  lo  flcfso  prode  Guerriero  per  quella»  e molte 
altre  imprefe  militari  onorato  del  Titolo  di  Duca  di  Paganica> 
Terra  della  Aia  Cafa  da  Filippo  Quarto  Rè  di  Spagna , e da.» 
Innocenzo  Decimo  fatto  Capitan  Generale  nelle  Prouincie 
di  Ferrara , Bologna  , e Romagna  « Hebbe  trà  Taltrc  cofe  del 
fudetto  Bagaglio  in  quel  pcricolofo  conflitto  i la  Sella , che  fù 
creduta  la  Reale  di  quel  gran  Principe,  ricca  niente  adornata  > 
conalripreziofiarncfl  5 quella  in  fegno  d’oflequiofo  tributo 
prefentò  a Cefare  ; e quelli  riferbò  nella  fua  Cau  per  onorare  > 
con  anuiuerfaria  gratitudine  > c memoria  raugufliflìma  Impe- 
ratrice del  Cielo , da  cui  fi  riconofccua  la  riufeita  di  quclPim- 
prefa  tanto  profi tteuole  a tutto  il  Criflianefinio  ^ & bora  fèr* 
pono  di  memorabili  trofei  deirintcrccffione  delia  gran  Madre 
di  Dio  • 

Hanno  quefli  Confratelli  con  gcncrofo  concorfo,  & emù- 
iazipnc  Crifliana  di  pietà  amplificato  nobilmente  il  loro  Ora- 
torio fupcriorcjouc  fanno  i loro  Diuini  Offizij  con  moltocon- 
corfo . Ornata , & abbellita  la  Chiefa  ^riccamente  nobilitati 
^jlgli  Altariic  con  fagra  magnificenza  prouifla  di  fupcllcttilo 
d^cclefia  flica  la  loro  Sagriflia  : con  dimoflrazioni  continue  dì 
fplcndidczza,edi  diuozione*  * « 
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C A P O XXXII. 

« 

Corollario  delle  Confraternite , ouero 
. Vniuerfta  di  diuerjè  Arti . 


- 1- 


Molte  altre  pie  Radunanze,  ò di  diuerfe  Nazioni , ouero 
di  altre  ProfclTIoni , & Arti  fi  efcrcirano  in  varij'traite- 
nmicntì  l'plrituali  ih  Roma , delle  quali  fi  è creduto  Aiperfluo 
il  farne  particolare  racconto  5 mafiìmamentc  di  quelle , ch^ 
non  hanno  propriq  Confraternite  $ oner’Iflituto^e  fono  a guifa 

di 
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di  purò  Vnmcrfitài  le  quali  iiannoiloro  Santi  Protettori  p^r- 
ticolarìs^e  i quali  celebrano  folenncmcnre  le  Fede  in  qualche 
loro  proprio  Altare^  ò Cappellai  da|e(n  mantenuta  di  tutto  ciòa 
clìefpcttaal  Culto  Diuiao  » faccndouineimededmi  giorni 
nobili  Apparati  I con  Muficaj  cclebrazionedlMeOTcì  pubii«  ) 
razione  d’indulgenze ^ proiiidonando  vn  Cappcllano/il  quale  y 
cotidianamcntc  celebri  nella  medentna  Cappella  per  i Defon* 
ti  della  loro  Comunità  I onero  Vninerfità#  £ciò,  cheraag-'; 
giormcntefi  rpiccareladiuozione,  che  gli  Artidi  ciafeuno  V 
nel  Ilio  genere , è » che  fanno  nc  i giorni  de  i loro  Senti  Auuo^  % 
cari  accompagnati  con  i loro  Stendardi,  Trombe,  Tamburri»^?  ' 
& altri  flromcnti  fcftiui,  copiofe , c ricche  offerte,  ò alle  loro 
Cappelle,  oucro  a i liiognipij , acquali  fono  aggregati , 

Cera  bianca , di  Calici , c Patene , di  Piuiali,  Toniccllc,  o alcra>^ 
fagru  Siipcllcttile  3 con  Drappi  di  Seta,  diBroccatOf  dcaltfi»,^ 
c d’ogni  forte  di  monéta  d’argento  iccondo  le  loro  forze,  Di]^, 
oiiclla  forte  fonò  rtafraferitre . 

DE  GLI  ALBEaC  ATORI,  ó LOCANDIERI  di  Carne-  ^ 
re  , per  alloggiati  Foraftieri  , che  concorrono  a Roma.  A.J(^ 
SanfEuftachiò , ouc  hanno  la  loro  Cappella  ,c  celebra  no  Iél*  ||S 
Feda  di  San  Giuliano  Martire  loro  Protettore  di  profcflìonc-» 

A Ibcrgatore  ; del  cui  giorno  natalizio  fanno  folcnnc  memo^ 
ria  con  apparato,  c Mudea  li  7- Ocnoaro^ 

DE  I PELLICCIARL  Nella  Cappella  di  San  Giouanni' 
Battifia  nella  Chiefa  di  San  Pantaleo  nel  Rione  di  Parione  a 
Pafquino  ; di  cui  celebrano  la  Feda  hanno  per  Auuocato  5 . 
per  hauer  vfato  il  Santo  medefimo  Precurfore  da  fanciullo  ' 
fino  airctà  prouctta  per  jfuo  veftito  Pelliccia, o pelle  d*  Agnelli^ 
c dicamelo.  • ;* 

DE  I CANDELOTTARI.  A Santa  Galla  ; ouc  hanno: 
vna  nobil  Cappella  , dedicata  alla  Purificazione  di  Maria  Vcr- 
gincj  del  cui  Vencrabil  mifiero  fanno  la  folcnnità  con  fontuo-f 
io  Apparato , c Mufica , hora  demolita  con  la  Chiefa..  > i 
DE  I GARZONI  DE  I FALEGAMI  j li  quali  fé  bene 
fono  yniti>  de  aggregati  alPArchiconfrkrernità  di  San  Giufep* 
pc  fopra  San  Pietro  in  Carcere  ; hanno  nulladimcno  clcho  vn 
giorno  particolare,  per  tributare  alla  loro  Chiefa  di  San  Giur 
icppeiliorodiuoto,  cgcncrofovaOrallaggiodiCcra,  di  mo- 
nete d’argento,  con  qualche  Sagro  Apparato  per  l’Altare,  con 
molta  folcnnità,  de  apparato  ; che  è la  Domenica  dentro  POc- 
tauadclPAfiunzione  di  Maria  Vergine. 

DE*  CALZETTA  RI  • A Sant'Anna  sù  la  ftrada  Ofiienfc, 
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poco  lungi  da  Santa  Maria  in  Cofmedin;  ouc celebrano  i Rap- 
pezzatoti di  Calzette  la  dilei  feda  con  concorfos  e tengono 
prouifta  quella  Chiefa^i  conucnientc  fupcircttile  fagra. 

DELL’ARTE  DELLA  LANA , che  in  Roma>  è numc- 
rofa^  AirAlrarc  de*  Santi  Ambrogio,  c Biagio  in  San  Lucia 
alle  Botteghe  feure-  Li  Padroni  fanno  in  cflb  la  Feda  di  Sant’ 
Ambrogio  loro  Protettore  con  folennità  5 ed  i Garzoni,  c La- 
uoranci  quella  di  San  Biagio  « 

DE’ SAPONARI*  Nella Chicia  nobilmente  da  effi  ri- 
dorata  di  Santa  Maria  in  Monte  Caprino  conceda  loro  da  i 
Canonici  di  San  Nicolò  in  Carcere  l’anno  1607*  quando  Pao- 
lo Quinto  approuò  i Statuti  di  queda  Vninerfitd , che  vi  man- 
tiene  vn  Cappellano  i c vi  celebra  la  Feda  dell*  Annunziar  a-» 
proprio , & antichillìaio  Titolo  della  Chiefa  ; e quella  di  San 
Gfouanniante  Porcani  Latinam  , che  è quella  del  loro  Santo 
Protettore . fituata  queda  Chiefa  in  quella  parte  del  Cam- 
pidoglio f che  guarda  verfo  il  Fiume  5 & era  il  dto  della  famo- 
farupe,  ò SadoTarpeiOr  d’onde  erano  precipitati  li  rei  di 
qualche  delitto  graue , c particolarmente  i Spergiuri . 

DE'  REGATTIERLc  RAPPEZZATORI . Alla  Chiefa 
di  Sant’Andrea  detta  in  Portogallo,  vicina  alColifeo;  oue^ 
oltre  la  Feda  Titolare,  folennizzano  quella  di  San  Bernardino 
detto,  c toccato  in  fòrte  loro  Pfotettorc*  Qmui  d congrega- 
no peri  loro  affarx  fpirituali,  c mantengono  la  mededma-» 
Chiefa  prouida  di  tutto  ciò  > che  d fpetta  al  Culto  Diuino . 
DE’ PROeVRATO  RI  ROTALI.  AI  PAI  tate  di  Saik. 
ichelc  nel  giorno  del  mededmo  nella  Chiefa  Collegiata  di 
Sant’Eudachio  ; la  cui  Feda  folennizzano  con  l’jnteruenro  de 
1 Auditori  di  Rota;  auanti  li  quali  d recita  da  vn  Alunno  del 
Collegio Saluiati  vn’Orazione  Latina  * 

- DE* PECOR ARI,  chiamati  gli  AfKdati,aIla‘Cappelladi 
Sant’Antonio  alla  Madonna  della  Confolazione  j che  prima^ 
era  di  San  GiouanniBau^l^  per  efferd  il  Santo  Prec urforo 
trattenuto  Bambino  ancoR,  con  innocente  tradullo  nelle  Sel- 
ue  della  folitudinc  di  Faledina  con  gli  Agnelli . Di  edo  Santo 
Abbate , ne  folennizzano  nel  fuo  giorno  la  Feda  ^ con  Appa- 
rato, Mudea,  & Oblazione  • 

DE’  PESCATORI . Alla  Cappella  di  Sant’Andrca  alla.» 
Confolazione.  Solennemente  celebrano  la  Feda  del  detto  San- 
to Apodolo  con  ogni  fontuodti,  c tal  volta  maritano  Zitelle 
figliuole  della  loro  Profcdionc  , 
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DE  GLI  OSTI . Alla  Madonna  della  Confolazlone^alla  i 
Cappella  dcirAffunta;  di  cuinon  folennizzano  laFcdai  ma  | 
bensì  quella  della  Decollazione  di  S«  Gipuanni  Battila  f cqils  I 
ladiftribuzioncdidueDoti.  'i 

£ vi  fono  altre  Arti,  come  ì Tintori  alla  Chiefa  diSaot^ 
Onofrio,  Gli  Acquauitari,  alla  Chiefa  di  Sant*  Adriano  ìil« 
Campo  Vaccino , di  che  fé  ne  farà  diflinto  Capitolo  in  fine  di  : 
quefii  Trattati . Come  ancora  i LinaroU  aclia  Chiefa  dclla^  f' 
Rotonda,  ' ‘ i 
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TRATTATO  X. 

Delle  Congregazioni , Compagnie , 
ed  Opere  Spirituali,. 

C A P O I. 

Tacila  Congregazione  de* Nobili, 

Al  Giesit, 

* 

RA  le  più  celebrile  pjù  fì-uttuefeadu- 
nanze  fpirituali  » che  per  auucntura  (I 
practichinoin  Roma  ella  è rillu(lrcCon« 
gregazione  della  gloriofa  AlTunzione  di 
Maria  Vergine  de'Nobili  nella Cafa  Pro- 
fdfa  del  Giesù  % oue  con  vn  Tanto  impie- 
go del  tempo  in  virtuofi  trattenimenti» 
& cfercizij  fì  Tantifìcano  l^iornate  dedi- 
cat||à  Dio»  & alia  Santi mnia  Vergine  » 
e d'indi  come  da  vna  pumica  Academia  di  fpirito  fi  prende  la 
norma  delia  perfezzione  CriCliana  » c del  ben  vi  nere  fecondo 
]a  feienza  de'Santi»  dalla  più  fiorita»  & erudita  nobilrd  di 
Roma#  e di  tutto  il Cri(lianefìmo:haucndo  Teruito  quello 
picciolo  Emporio  di  Pietà  » da  che  hebbe  i Tuoi  felici  natali  » 
d'vn  Seminario  di  Pontéfici»  di  Porporati»  di  Vefeoui»  Pre- 
lati » e Miniflri  Ecclefiadici^  & altresi  d'anime  fcelte , db  elette 
da  Dio  per  nobilitare  le  Religioni  » & edificare  la  Chiefa  : par- 
ticipandofl  in  abbondanza  quiui  li  benigniflloii  influfh  delia.# 
^Farteli.  a pro^ 


■^S  Tr^tt.^.to  Dechao . 

prorczzicne  della  Gran  Madre  di  Dio  > Torto  i cui  fortunati  | 
auTpici)  lìà  hauuto  quella  Congregazione  i Tuoi  principi)  > e I 
continuati  progredì  - j 

Pame  coTa  difdiccuole  alla  Nobiltà  Ecclefiaftica'  t e Teco-  | 
F.\'  mon.  laredi  Roma , che  cCTendo  erette  tante  Congregazioni  > Com«  t 
Adis  pagnic , e Confraternite  nella  Città  per  tutte  le  Torti  > e condi-  ^ 
^rce«?"  zioni  di  perone , quella  fola  foflc  cTcluTa  da  i più  Tanti  cTcrci- 
“ * zi)  di  Pierà  Criftrana  5 onde  vennein penderò  ad  alcuni  Cardi- 

nali , Prelati , e Nobili  d’ergere  vna  Congregazione  per  edi 
loro  nella  CaTa  Profeda  del  Giesù  ; non  edendo  facile  ad  edi 
di  frequentare  quella  della Santidima  Annunziata  , eretta  con 
facoltà  di  Sido  Quinto  nel  Collegio  Romano,  e da  edb  arri- 
An.ijp5  chira  di Tcgnalatc Indulgenze*  Nell'anno  dunque  1595* 

gendo  la  Compagnia  di  Giesù  il  Padre  Claudio  Acquauiua.» 
Generale  di  eda , fi  diede  principio  a radunarfi  quella  celebre.^ 
Congregaziorìteompodadi  molciCardinali,  Prelati,  Ecclc- 
fia(lici>cSignoriTccolari,tuttelcDomenichc,  e Fcftcdcll»  ' 
Santidlma  Vergiiic,  nelle  quali  molti  faccuano  la  Santidlmaf 
Communione  per  le  mani  ù’vn  Cardinale,  ò d’vn  Prelato, che  * 
cclcbraua , come  pure  al  prefentc  d coduma . 

GrETcrcizij  più  principali,  che  faccuano»  erano  il  meditare 
fopra  diuerd  midcrij , ò nvitcric»  fare,  ò fentire  conferenze^ 
fpi rituali , ò dal  Padre  Adidente , ò da’Fratclli  pieni  di  femore 
di  Tpiriro:  in  particolare  fopra  le  materie  dell'Èuangclo  cor-  : 
rencc  ; frcqucnta;-c  diuerd  atti  di  mortificazione , e di  Penitetr- 
za  ; onde  vna  volta  la  Settimana , fecondo , che  veniua  ordì-  , 
nato  dalSagrcdano,  a vifirare,  cconfolarcgrinfcrmi , nello  i 
Spedale  di  San  Giouanni  Laterano,ò  della  Confolazionej  por-- 
undo  loro  qualche  caritateuoli  rinfrefehi } l’cfcrcitarfi  con.3  • 
ifpecial  motino  digueda  Congregazione  nel  conciliar  Paci  • 
ledarc  difeordie  , conìponcr  liti , & inimicizie  : parendo  chc-> 
fpccialmentc  habbia  voluto  la  SantiiEma  Vergine  fòuorkc , e • 
benedire  quede  fante  indudrie  di  c^iii  Euangelica  fatte  dai 
fratelli  in  piu  guife,  con  hauer  più  volte  farti  liufcirccoiL»  . 
moka  facilità  agiiidanienti  d’animi  infieriti,  & indurati,  a prc-? 
ghidc’mcdcfimi,  rcr.dcndofi  a perdonare  offcfegrauifiimc» 
alcuni , a’  quali  cranfi  fatti  inteftini , e mortali  odij , impcrucr- 
Tatidi molto tempo^*  Di qucdifegnalaii frutti  fcn’è tenuta,  e 
fi  tiene  mcnvoria  in  libro  a ciò  dedinato  dal  Segretario  depu- 
tato  per  le  Paci;  cleggendofi  Tempre  quattro  Cardinali  per 
Proccttori  diefie  : concorrendo  i ozedefimi  con  la  loro  carità» 
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& autorità  per  promuoucrc  qucft’opcra  di  tanto  fcgnalataJ 
pietà,  c benefizio  publico,  come  pure  oggidì  fi  pratrica.  ^ . 

GTcfercizi}  dunque  ordinari) , che  fi  pratticano  in  quefiaJ 
illuftre Congregazione  fecondo  i Statuti, e Coftituzionidi  cflà, 
approuati  dalla  Sede  Apofiolica , fono  i feguenti . Nclfhora,, 
preferitta  la  mattina  dc’giorni  feftiui  fi  dà  principio  con  leg- 
gere qualche  libro  fpiritualc  per  vn  quarto  d’hora,  menerei 
. Fratellifi  vanno  radunando  5 poi  fi  celebra  la  Santa  Meda;  re- 
citandofi  dopo  dal  Prefetto,  ò primo  Afliftcntc , ò altro  Vth- 
zialc  le  Preci  {olite  j4nte  Congre^ationem , con  le  Litanie  dcll«-»  • 
Madonna . Seguita  il  Padre  a proporre  alcuni  punti  di  Medi- 

* razione  per  vn  quarto  d'horai  che  fannoinfilenzio,  nel  qual  ^ 

' tempo  il  Padre  raccommanda  all'Orazione  de’Fratelli  qual- 

[ *che  bifogno  particolare , ò vniuerfalc  • Poi  fi  fà  la  conferenza 
fopra  hrPuangelij  correnti  in  tutte  le  Domeniche  deJfanno, 
interrogando  il  Padre  diuerfi  Fratelli,  come  più  gli  piace,  li  Ex  Cóf!. 
quali  dicono  breuemente  fenza  verun’artifizio,ouero.òficntat 
zione  di  parole , ò d'ingcgno,con  fimplicità  di  difeorfo , e con  “*^*^°* 
concetti  morali  per  cauarne  frutto  fpiritualc  5 il  che  riefee  di 
molta  (bdisfazzione , fcntcndofi  da  diiierfe  perfone  di  fpirito 
I*  rifleffioni , e pen fieri  molto  fublimi,  acconci  per  tener  rif- 
uegliatala  diuozione,  & affetto  allò  cofedi  Dio.  Taluolta,* 
oltre  molti  Prelati,  fi  fono  compiacciuti  diuerfi  CardinaliFra- 

• telli  di  eflfa  di  fare  qualche  difeorfi;  e di  onorare  con  efiì  fimili 
conferenze . Nel  difeorrerfi , ò doppo  difeorfo  fuoril  Padre.» 
inferir  breuemente  di  quando, in  quando  qualche  cofa  tràil 
dire  dcllVno , e delPaltro  al  medefimo  propofito  : 

Doppo  la  conferenza  s'auuifano  grcfcrcizi)  da  farfi  nella.»  ’ 
futura  Congregazione , fi  leggono  le  lettere  dirette  ad  cfla  ; fi 
liccuano  i Fratelli , che  entrano  di  miouo  : nel  Sabbato  mat- 
; tina  il  Segretario  legge  tutte  Tlndu  Igenze  di  Roma  » che  pof- 
1 fono  guadagnare  i Fratelli  nella  futura  Settimana , con  rcciia- 
I re  fette Tafcr  f & /if/e  in  qualche  Chtefa  della  Compagnia  di 
Giesù , priuiicgiofegnalato  participato  dalla  medefima  Con- 
gregazione dairArchiconfratcrnità  dell'Annunziata  al  Col- 
legio Romano,  a cui  è aggregata  • La  Domenica  fi  fi  Tinuito, 
e deputazione  perla  vifita  dello  Spedale , con  Thora  prccifa, 

I e con  le  confuetc  Orazioni  fi  termina  dal  Prelato,  ò Afii (lente 
I la  Congregazione. 

Nel  primo  Sabbato  del  Mefe  fi  dice  la  Mefla , & Offizio  de 
, Morti , che  fi  publica  dal  Segretario . Nel  fecondo,  fi  ragiona 
daTratclli  fopra  il  Santo , & anco  le  virtù,  che  fono  toccato 
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in  commune  alla  Congregazione  nella  didribuzione  menfua**  ! 
le  de'Santi . NeliVltimo  Sabbaco  del  Mefe  (i  fà  la  medefima^  ] 
diflribuzione  de'Santi  à tutti  i Fratelli  perii  Mefe feguente • ■ 

. ( ingegnofa  , cfalutatcuolciftkuzionc  fatta  daSan  Fraficcfco  . 

^ Borgia  , c propagata  poi  nella  Chiefa  con  gran  profitto  fpirN  f 
tuale.  ) Nella  Duaienica  diquinquagefiQias'erponciiSantKQr  i 
mo  Sagranìcnto  per  le  Q^rat'hore  $ con  molta  folennità  ìojt 
Chiefa , alla  cui  fonzione  mreruiene  il  Sagro  Collegia  de'Car«  : 
dinaIi,cpcr]afperadcirapparato,chcpcrlopiuc  fontnofifU-  ‘ 
mo  tri  quanti  fc  nc  facciano  in  B.oma , vi  concorrono  i Fra*  |i 
tclli  della  Congregazione  con  volontarie  oblazioni*  Nel 
ExCod^  giorno  della  Pcmccoftc  pure  (iefponc  il  SantilHmo  » a rpefe-f  / 
ciul.  mcdclxnta  Congregazione  per  40.  bore*  le  quali  s’iaipie- 

ganoda'Fratclli in diucrli trattenimenti  di  pierà»  con  alcuni  * 

^ dinoti  Sermoni,  cioè  nel  principio  » c fine  dell*crpofizione 
^ In  tutc’i  Venerdì  dell*  Auucnto  per  apparecchio  al  Santo  Na-  1 
tale  ,& in  tutti  Ir  Mercordì  di Quarefi ma , (ne’quali  fi  fanno 
nobili  Oratori)  conMufica»  c Sermoni,  con  interuento  dt  . 
molti  Cardinali  » per  lo  più  Fratelli ,)  fi  fà  ladifciplina  ; cosi 
' ancora  nella  Vigilia  dell*  ACTunzione  » Titolo  primario  delle» 

• Congregazione  » la  cui  feda  fi  fà  con  motta  folennità»  6c  appa- 
rato , con  Sermone,  Coiti munione  generale  di  tutti  li  Frateifì^  , 
a cui  per  otto  giorni  auanti  p con  diuerfl  cfcrcizij  fpimualì  (i 
apparecchiano.  % 

In  alcuni  giorni  più  principali  dell'anno  fi  fbgFfono  farcr  X 
alcune  offerte  fpirrtuali  alla  Bea tiflima  Vergine,  cioè  qualche 
atti  di  morrìficazione,  di  penitenza  publica,  c fimili»  Nel 
GioucdidoppoPafquafifannolefctteChiefe^  con  gran  nu* 
mero  dc’Frarelli;  vfandofilarcfezzione,  c ricreazione  fpiri- 
tuale,  con  Mufica , e Sermone  il  doppo  pranzo,  alla  Vrllc-r 
de'Padri  del  Collegio  Romano»  detta  h Balbinap  comprata 
diSant'Ignazio,  per  diporto  dc'medc fimi  Padri , douc  egli  ce- 
lebrò più  volte  > c fi  trattenne  in  celcfii  contemplazioni  nelP 
Oratorio , oggidì  pure  venerabile , in  detta  Villa  § per  le  con- 
cempUzioni  iui  feguitc,  e confultecon  Dio  fatte  dal  medefimo  ‘ , 
Santo  • A qucfto  fine  v*hi  il  fuo  Libretto  fiamparo  * 

Sono  da  quedanobilifiì  ma  Congregazione  come  da  vn-» 
Semrnario  d'Ecclefiadici  » e Perfonaggi  grandi  da  che  è fiara^ 

Et  mm  vfeiti,  oltre  cinque  Sommi  Pontefici,  cioè  Vrbana 

ss.Arch!  Otrauò,  AleffandroScttiino,  chela chìamaua  le fneprrmie- 
tufd.  re  delizie  fpirituali  di  Roma  ; e le  fece  alcune  liberali  offerte  a 
Clemente  Nono  » Clemente  Decimo  ^che  ne  fù  amantifiTmo* 

efica- 
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* eflcndo  egli  (lato  lungamente  il  Decano  di  e(fa  i (i  come  il  Pa» 
drCf  c Fratello , che  la  bcnelìcorono  s Innocenzo  VndecimOf 
che  ne  fu  Prefetto.  Cardinali  (Ino  al  numero  di  ottanta  » trà  i 
quali  rhanno  fommamente  onorata , & illudrara  il  Cardinal 
Cefarc  Baronio , celebre  per  la  fua  Santità  de'coftumi , c per  le 
fucimmcnfcfatichcEccJefiaftichci  che  fu  de’primi  Fratelli* 
il  gran  Seruo  di  Dio  Cardinal  Roberto  Bellarmino;  Francefeo 
Maria  Tarugi  ;e  molti  altri  celebri  nella  Chiefa . 

Li  primi  Cardinali  dunque  $ che  furono  accettati  to(lo>chc 
di  Spirituale  Conferenza  fu  eretta  la  medefima  Congregazio* 
tìé,  furono^  oltre  li  (udetti^  Tanno  1594.  li  Cardinali  Flaminio 
Piatti , Simonc  di Tcrranuoua » Agoàino  Valerio»  Ottauio 
Parauicino , e Lorenzo  Bianchetti  • 

Ne  folamcnte  hanno  onorata  la  Congregazione  quelli 
Perfonaggi  Ecclcfiaflici  » ma  eziandio  Prcncipi  » Baroni  » Ca- 
uaglieri,  c perfonc  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana,  e di 
tutta Tltalia  : fenzacheiVefeoui»  Prelati»  e Minidri  dellei^ 
Chiefa  fono  in  gran  quantità  • Li  primi  Fondatori  di  efla  > fu- 
rono in  numero  di  quaramafei  perfone  fegaalatiflime  in  No* 
biltà  » bontà  di  vita  > de  in  lettere»  cofpicui  per  molti  titoli  nel- 
la Corte  Romana»  e perciò  hauendo  laSanti(Bma  Vergino 
benedette  » 6c  aggradite  le  pie  induQrie  loro  in  onorarla  » hà 
poi  prefi  si  felici  progrefli  » de  incaminamenti.  Molti  di  efli 
furono  di  fpicndorc»  c d'ornamento  in  varie  Religioni  di 
(IrettifOmaoircruanza^emoltiforonopromoin  alle  primo 
Chiefe  d'Italia  • 

E'  (lato  di  gran  fregio  alla  fudetta  Congregazione  » di  cui 
fu  Prefetto  > Monfignor  Marino  Giorgi , Vefeouo  di  Brefcia  » 
morto  nelle  fue  fatiche  Paflorali  » in  quedi  giorni  » in  publico 
concetto  di  gran  Seruo  di  Dio;  Prejaro  di  fomma  prudenza  » 
e dottrina»  di  grandidimo  zelo  dclTanimc»  tutto  Ecclcfiadi- 
co , tutto  Padore , tutto  vifcerc  di  Padre  » tutto  pieno  di  Dio  5 
la  coi  morte  è data  dal  Tuo  popolo  di  Brefcia  pianta  a diluuio 
di  lagrime»  conofeendo la  Tua  falute  tutta  nel  cuore  inferuo- 
rato  di  zelo  del  loro  veneratifBmo»  6c  amatiffimo  Padore;di 
cui  hà  fatto  a gara  a chi  potcua  ferbare  di  effo  qualche  memo- 
ria, come  reliquie  preziofe  d’vn  Vefeouo,  che  in  quedo  nodro 
fecole  è dato  vn  vero  cfcmplarc  de' Vefeoui , c Prelati  di  Santa 
Chiefa . 

Sono  (fampatc  le  Regole,  c Coditorioni  per  il  buon  go- 
iiCftio  di  effa , piene  di  tutta  la  prudenza  di  fpirito , confultaic 

cla'pri- 
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da’pnmi  Fondatori  prima  con  Dio , poi  con  leperfonc  più  fa- 
uic  più  intendenti  delle  materie  fpiritnali»  con  vnafauia^ 
diftribuzionc  di  tempo , di  fonzioni , c d’vffizij . In  ciTa  non  fi 
accettano  quei,  che  fono  d*alcre  Congregazioni  ^ c chefiano 
minori  di  venti  anni . Deuono  cflerc  Nobili , ( quanto  però  a 
i Sacerdoti , quando  habbiano  qualità  » e condizioui  degne  di 
cosi  fcielta  adunanza , bafia  quella  nobiltà  » che  loro  portai, 
rcccellcnza  della  dignità , c la  rublimità  del  grado , e carattere 
Sacerdotale . ) CornTpofto  con  pari  fplcndorc  di  virtù  . Deuo»' 
no  portare  il  teftimonio, come  voleual’Apofiolo,  ab  ijs  qui 
foris  fune , della  bontà  della  vita,  e delPcfcmplarità  de*coftumi» 
confacentià  quelli  fanti  efcrcizij,  al  cui  fine  fi  vfano  varie  di-' 
ligenze . Per  i Defonti,  oltre  i fuf&agij,  che  fi  fanqo  loro  ogni 
Mcfc  in  Congregazione , morendo  vn  Fratello , ,fi  continuai 
per  molto  tempo  a pregar  Dio  per  elfo,  efene  tiene  diligente’ 
regillro . E chiaramente  fi  è ofleruato , che  chi  fedelmente  hà 
frequentato  quello  fagro  CongrelTo , n*hà  riportate,  con  la»»' 
perfezzionc  della  vita , a publica  edificazione > copiofi  frutti , 
6c  abbondanti  le  benedizzioni  del  Signore,  c della  Aia  Sanrifsi* 
ma  Madre,  liberalifiima rimuneratrice  di  tutti  gli  oirequij,chC' 
a lei  da’fiioi  Serui  fi  prellano  • 

CAPO  IL 

Della  Buona  M.orte . 

Al  Giesù . 

« 

STeccatopiù  ingegnofaraentc  apèrto  per  conforto  dcllaJ  ’ 
pouera  vmanità , efpo'lla  alle  continue  infidie,  fuorprefe» 
c pericoli  della  Morte , per  imparare  a fchermirfi  nc’più  fieri 
cimenti  9 & alTalti  fpauentofi  di  ella,  e per  intenderei!  modo  di 
adoperare  Tarmi fomminillratecl  dalla  Diuina  Mifericordia.» 
contro  i ftratagemi  del  nemico  communc,  per  vfeire  vitto* 
riofi  dal  penofo  carcere  di  quella  vita  mortale , non  hà  potuto, 
ritrouarc,  ne  lludiarfiia  Crilliana  Pietà,  quanto  quella  nobile^ 
c per  le  varie  fonzioni  » che  vi  fi  fanno , diletteuple  diuozionca. 
chiamata  della  Buona  Morte  5 frequentata  oggidì  con  gran  con-' 
corfo  di  tutte  le  condizioni  di perfonc»  Su  ampliata  già  pec 
tutta  TItalia , e fuori  di  efia  $ come  concernente  il  maggior  in« 
terdredlquefiamifcravita^  che  è quello  delTecerpa  fa  Iute  « 

dipen: 


* 

T)elle  Congr.  Spirituali . 103 

dipendente  da  qucll’vltimo , cpcricolofo  punto  della  Morte  . 

Si  diede  dunque  principio  a quella  celebre  diuozionCi  nel 
modo , che  feguc  : 

Reggeua  nell’anno  164S.  la  Compagnia  di  Giesù  il  Padrcj 
Vincenzo  Caraffa  Prcpofito  Generale  di  effa , Zio  della  San- 
rità  di  Nodro Signore  Innocenzo  Duodecimo»  huomo  tutto 
pieno  di  Dio  » e di  zelo  della  falutc  dell'anime  » quando  fpinto 
quello  Seruo  di  Dio  da  vn  granferuoredi  fpirito  di  promouc-  2, 0£lo- 
le  qualche  bell’opera  fpirituale , che  foflc  di  publico  » e gran.»  br.i(54S', 
benefizio  dell’anime»  confacente  ad  ogni  forre  di  peiTonej 
fatti  adunare  tutti  li  Padri  della  Cafa  Profefia  del  Giesù  » volle 
vdire  da  ciafeuno  ciò , che  fi  potefle  fare , che  fofle  di  gran  fcr- 
uizio di  Dio»  fecondo  i fuoi  pijfiinii  diflegni.  Propofcvno,p  . 
tra  gl’altri,  la  diuozione  dei  Santiflìmo  Crocififlb  piagato,  c |^ior/ 
dcllaSantifilma  Vergine  addolorata, per  impetrare  viia  buona»  Soc.Iefu 
cfanta  morte»  con  l’efpofizionc  del Sancifiìnio Sagramento  «n  domo 
in  vn’hora  di  ciafeun  Venerdì , con  qualche efcrcizio  dinoto , 
c Sermone  ; eia  mattina  introdurre  la  frequenza  delia  Com- 
munione  allo  fteflb  fine*  Approuò  il  Padre  Generale  il  pcn- 
fiero , e fu  applaudito  da  tutto  quel  religiofo  congrefib  • 

Communicò  quello  pio  dilfegno  il  Padre  medefimo  al 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Decimo  > il  quale  con  molto 
gradimento  lodò , Se  approuò  Pintroduzzionc  di  tal’efcrcizio 
di  diuozione»  che  credeua  molto  profittcuolc  per  il  publico» 
óc  ottenuta  dal  Cardinal  Ginctti  Vicario  la  licenza  per  l’cfpoff-. 
zionc  del  Santilfimo  Sagramento  in  tutti  IfVcncrdhvi  fi  diede 
principio  il  fecondo  di  d’Ottobre , giorno  fulTcguente  all’hora 
alla  fella,  che  fi  faccua  nel  Giesù  del  Beato,  hor  San  Francefeo 
Borgia  . Acciochepoi  maggiormente  rifplendeflc,  c follo 
efpollo  à publica  villa  ciò , che  fi  prctendeua  in  quella  fanta^ 
diuozione,  cioè  la  memoria  deila  lanra  Pafilonedi  Giesù  Gri- 
llo, e della  Tua  SanYifiima  Madie  addolorata,  fi  fccefopra.» 
PAltarcin  vn  gran  Quadro  di  nobilifilma  pittura,  efprimcrc, 
c l’vno,  e l’altro  millcro  » che  fi  Icuoprc  appunto  nc’giorni  foli 
di  Venerdi . 

E perche  l’cfpofizionc  fi  facclTe  con  maggiore  decoro , fù  •' 
ordinato»  che  la  Congregazione  dc’Saccrdoti,  che  fi  era  prima 
radunata  in  quella  della  Communione  Generale  fi  trasferiife 
al  Giesù,  fotte  l’indrizzo  dei  Padre  Antonio  Tarlatini,  il 
quale  conuocandoli  il  Martedì  a Congregazione  publica  » 

(ciò , che  al  prclente  fi  fà  ne’giorni  di  Mere  ordì , ) illitui  nel 
iVenerdi  vna  Congregazione  de*  medefimi  fegrcta^nclla  quale 
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il  attende  airorazione  > óc  ad  altri  efcrcizij  di  mortificazione  T 
Hor  di  quefli  feambiandoG  à vicenda  quattro , ò Tei  per  volta, 
adìGono  con  molta  diuozione^  de  cdiGcazione  aiSantiGimo 
Sagramento, 

Sparfa  dunque  la  voce , che  li  due  d*Ottobrc  cominciauaf! 
ladiuozione  approuatadal  Papa»  fu  nobile»  e numerofo  U 
concorro  d'ogni  forte  dì  perfonc»  e G diede  principio  alla  dìuo- 
zione»  dopò  recitati  li  gradi  diuotifsimi  della  Pafsione  » che^ 
incominciano»  /efu  dulcijjime.  Il  Padre  Gio:  BattiGa  Manni 
( che  fu  il  primo  Deputato  a queGo  Tanto  cferdzio  ) fece  i coN 
loquij  alle  Santifsinie  Piaghe  di  CriGo  in  ginocchio  » àuanti  il 
Santifsimo  Sagramenro»  e poi  fece  recitare  doppo  cfsi  in  Glen* 
zio  cinque  Pater»  5c  vn'Aue  per  Piaga . Indi  a viccndacol 
Popolo,  G cantò  l’Inno,  StabxtMaterdohrofa.  Q^eGo  Gnito 
il  Padre  Zucchi , gran  Seruo  di  Dio»  e di  gran  zelo  ApoGoli- 
co»  dall*  Altare  fece  il  Tuo  Sermone  adattato  al  mlGerio»  de  alla 
morte  ; sù*l  cui  Gne  incenfato  il  SantiGimo  » G diede  la  bene* 
dizzione  al  Popolo.  Prefe  poi  il  Padre  Manni  il  CrociGffo  al- 
zato» & accompagnato  da  quattro  Sacerdoti , conTorcicac- 
cefe  » conduGe  la  Gente  nella  Congregazione»  doue  G fece  il 
pio  efercizio  della  difciplina . £ perche  sù  quel  principio parue 
la  fonzione  alquanto  lunga  i G ordinò  poi  » e Gabili  in  modo  • 
che  incominciando  su’l  battere  delle  ventidue  bore  ad  cfporG 
ilSantiGInio»  sù  le  ventitré#  G dà  la  benedizzìone . Oggidì 
pure  continua  con  la  mcdeGma  norma  di  tempo  » c di  ordine  « 

£’  Gara  queGa  diuotiGlma  fonzione  fomnaaniente  fauoriea 
da  Dio  » riufceqdo  di  molto  proGtto»  de  aiuto  deiranime  ; de  hà 
cagionate  grandi  cpnucrGoni  dc*pcccatori;dc  inGeme  frcqncn- 
ti  commozioni  interne  di  fpirito  » come  si  # e prona  in  sé  me» 
dcGmo  chi  la  frequenta  • E'Gatadl  continuo»  de  é onorata» 
con  molta  cdiGcazioncdel  Popolo  ^ con  rinteruento»  oltre  di 
diuerG  Cardinali» e molti  Prelati # di  molti  Principi»  Nobili , 
c Dame  della  Città  ì haucndola  piu  volte  frequentata  ja  fanti^ 
memoria  di  Papa  Innocenzo  Vndecimo,  quando  era  Cardi- 
nale; lodandone  fommamente  il  Tanto  JGjtuto;  egodendo» 
fatto  Papa»  di fentirne  i progrcGi , la  frequenza,  de  il  frutto 
grande  » che  fe  ne  raccoglie  à gran  bcncGzio  vniuerfalc  del  Va- 
nirne: ampliato  poi  con  gran  progreGb  in  molte  Città»  c Dio- 
ccG  da  diuerG  Opcrari;  vfeiti  da  gucGa  grande  Scuoia  di  fpiri- 
to, di  prudenza  CriGiana»  in  cui  u batte  nell'cfaminare  il  graa 
Punto  dcli'immincnte  della  beata»  ò infelice  Eternità  » 

1,  CAPO 
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Del  Santijfmo  Crocififfb^^er  gli  Agom^K^mù 

alla  Jidaddalena. 

f De' Padri  dìdinijiri  degC  Infermi  • 

I ' 

CAmillo  de  Lcllis  gran  Scruo  di  Dio  del  fccolo  pafTatoitrf 
l’altrc  opere  di  fegnalata  carità , in  cui  egli  con  grande-» 
edificazione  di  Roma  fpiccò  a mcrauiglia,  fù  quella  d’atìfldcnc 
a poueri  Infermi , & Agonizzanti  > per  cui  rifpetto  iftitui  Ijla 
Religione  dc’Chicrici  Regolari , detta  perciò  de’Miniftri  do* 
gPinfcrmi,  di  cui  altroue  fi  è copiofamentc  fcritto . Ma  vc-^ 
dendofi  il  bifogno , che  s’haucua  di  Opcrarij  $ che  lauoraf- 
fero  in  quefta  fanta  imprefa  di  carità  Criftiana  s venne  in  pen- 
fiero  circa  l’anno  1657.  al  Padre  Macftro  Moruclli  Generalo 
della  fiidctta  Religione  di  fondare  vna  pia  Congregazione 
fott’il  Titolo  del  Santifiimo  Crocififlb , in  cui  fi  aggrcgaficro 
I molti  Fratelli  nobili  p che  hauefiero  per  ifiituto  non  foiamen* 

Ite  di  aiutare!  c vifitarc  gl’infermi } ma  di  far  publicamento 
orazione  per  e(II  : ciò  che  poi  fi  c profìtteuolmence  fiefo  ad 
f ogni  condizione  di  pcrfonc. 

E perche  ritrouanfi  ogni  giorno  molte  migliaia  di  perfonc 
Agonizzanti  per  tutte  le  parti  del  Mondo»  le  quali  non  hanno 
nc  copia  de’ConfelTori  , ne  di  chi  gli  aiutano  a ben  morire  , 
colti  dalla  morte  vicina  » ò in  guerra  > ò in  mare  > ò in  altra  re- 
; pontina  difauuentura;  fi  (limò  grand’opera  di  mifericordia> 
con  orazioni  > penitenze»  & altre  opere  pie  fatte  dalla  pietà 
dc’Fcdeliil  fouuenirloro  » acciò  il  Signor’lddio  li  falui  » c dia 
loro  mezzi  opportuni  per  faluarfi . Et  eflendo  che  i naedcfimi 
Agonizzanti  > che  moiono  oggi  » non  hanno  altro  giorno  di 
potcr’cflcre  foccorfi , non  patendo  dilazione  la  loro  ncceflltà  : 
^ perciò  è fbmmamente  grata  a Dio  » c di  grand’importanza , e • 

I merito  l’aiutare  i poueri  Agonizzanti , che  in  quel  tempo  pe-» 
ricolofo»  e deglVltimi  cimenti  deireterna  fallite  fe  nc  pafiana 
I all’altra  vita . 

E’  fiata  dunque  quella  pia  Congregazione  fondata  nella»? 
Chiefa  della  Maddalena  de’Padri  Miniftri  degl’infermi  appun- 
U)  per  aiuto  dc’poucri  moribondi,  c perciò  polla  fptto  la  pro^ 
forte  II  p - — - ^ 


An.i5^7 
Ex  mon. 
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Minirtr. 
-lofiiffi* 


ExCóft; 

eiuf.Có- 

gregar. 

eman.15 

Ap.1^51 


\o6  brattato  Decimo '• 

Tczzionc  del  SantiffimoCrocififlb,  come  quello  i che  nclisj  | 
Saura  Croce , quafi  in  letto  dolorofiffimo  per  Io  fpazio  di  tre  | 
bore  agonizzò , c perciò  chiamafi  dei  Santilfimo  Crocififlb  3 
degrAgonizzanti  5 fotto  rinuocazionepure  della  Santifsima  1 
Vergine  Aifunra,  come  quella,  che  in  tal  giorno  fece  il  Tua  l 
fclicifsimo  paffaggio  al  Ciclo  ou’è  fingoIar'Auuocata  per  tutti  g 
quei , che  fi  trouano  nclTanguftie della  morte.  E perciò  due  / 
fono  le  Fede  principali  di  cfla  j la  prima  IVItimo  Venerdì  di 
Marzo  1 la  feconda  il  di  deirAfiunzioncdclIaBeatifsima  Ver- 
ginc*  E quella  pure  fotto  la  guida,  cdirezzioncdVno  de*fu-  V 
detti  Padri  ; con  diuerfe  fauie  Regole  > Statuti , 3c  VfHziali,coa  |S 
cui  fi  gouerna . 

LVnico  oggetto  di  tutte  le  fonzioni , & opere  pie  di  cfla  è ^ 
di  aiutare  gl* Agonizzanti  inqueireflremo  momento deirEtec*  / 
nità,  che  fono,  oltre  le  communi  alPaltre  Compagnie,ò  Con^  . K 
gregazioni , il  recitare  ogni  di  tre  Pater , & Aue  in  niemoriflL*  'fi 
delle  tre  horc  dell’Agonia  di  Giesù  Crifto  in  Crocctefercitarii  . J 
di  continuo  in  fore  qualche  opera  di  Carità  per  quei , che  in-r  | 
^ucl  giorno  agonizzano , acciò  il  Signore  li  aiuti  in  quel  peri-  ,< 
cololb  paflTaggio  • Ogni  di  fare  vn  quarto  d’hora  di  orazione 
mentale  ; leggere  qualche  poco  dc’libri  fpirituali  • Efercitarfi 
ogni  fera  ncirefamc  della  cofeienza.  E farà  arbitrio  a i Fratelli»  i 
ma  però  molto  commendabile, che  facciano  limofine , cele-  t 
brar  Aleflc,  far  la  Scala  Santa , far  le  Chiefe , fentir  Mcfle , di-  ’ | 
giunarc,far  ladifciplina»  mortificarfi  in  qualche  pafsione,  I 
che  più  li  domina  ; vfar  qualch’aftinenza  nel  mangiare , per-  ^1 
xionar  l’ingiurie,  vifitari  Spedali,  recitar  Corone , Rofarip, 

Se  ViHziJ  ; componer  liti,  promuouer  paci  ; impedirein  quel 
miglior  modo , che  potrà  i peccati , c roffefe  di  Dio , e fimili 
cole  di  Criftiana  Pietà,  c mifcricordia . Dcuono  pure  comma* 
nicarfi  ogni  terza  Domenica  del  Mcfe , applicando  la  Santifsi-  ' 
ma  Communionc  per  gli  Agonizzanti,  c tutte  le  orazioni  vo- 
cali fi  conchiuderanno  fernpre  con  l’orasene  prò  ‘ 

Auanti , che  fi  faccia  la  dilciplina  : nei  giorni  di  Venerdì 
fi  recita  per  cfsiil  Pafsio.  Enfiata  quella  Congregazione  arri- 
chita di  molli  tefori  d’indulgenze , oltre  il  merito  grande»  che 
fi  hà  per  opere  indrizzate  ad  vn  fine  si  importante  #&  in  parti-  ' 
colare  nelle  terze  Domeniche  d'ogni  Mcfe,  nelle  quali  i Fra-  - 
tclli  dcuono  afsillerc  per  tutto  quel  tempo,  che  potranno  all' 
orazione  ncll’cfpofizionc  del  SamifsimoncllaChiefa  dclhL> 
Maddalena  »per  io  fpazio  delle  tre  horc,  che  Giesù  Grillo  ago- 
nizzò in  Croce  j applicando  tutto  ciò , che  faranno  per  aiuto 
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dell* Anime  Agonizzanti.  E la  fan.  mcm.  d’Innoccnzo  Vnde- 
cimoi  per  promuoucre còsi  pio iftituto hà  conceflb  n6n  fola- 
mentea  i Fratelli,  e SorclIcdiqueftaCongregazione,  ma  à 
tutti  i Fedeli  dcllVno , e l’altro  fcflb  deferitti  nella  Compagnia 
degl'Agonizzanti  cento  giorni  d’indulgenze  a chi  per  lo  fpa- 
zio  d’vn  quarto  d’hora  fard  Orazione  peri  medefimi,  a chi  per 
due  quarti  continuati,  oucro  vn  quarto  per  vn  Mefe  continuo? 
fette  anni  a ohi  poi  con&fTandofi > e communicandoE  farà 
orazione  ogni  giorno  per  mczz’hora  ,ò  almeno  pcrvn  quarto 
per  tutto  vn  Mefe , pregando  per  l'intenzione  di  Santa  Cnicfa , 
e per  gl'Agonizzanti,  concede  Indulgenza  Plenaria  vna  volta 
il  Melè,con  applicarli  ancora  per  modo  difuffragio  all*  Anime 
dc'Defonti.  Per  quelli  buoni  rifpctti, e guadagni  fpirituali  ò 
frequentata  quella  diuozfonc,  con  molto  concorfo , e conj 
publico  efempio delia Cnftiana  Pietà,  verfo  quei  pouerelli, 
che  Hanno  fu’l  terribile  # e pcricolofo  paHaggip  all’altra  vita  • 


Ex  Jirt. 
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CAPO  IV. 


"De  cento  Sacerdoti  > e Preti  Chierici , 

A S an  Michele  e S an  Magno  Martire  in 
■ Borgo  : fìtto  l' Inuoc anione  delt Imma- 
- colata  ConceZjZdone  dt  Marta 

Vergine, 

SE  bene  l’ifHtuzionc  di  quefta  fcgnalata Congregazionei 
pare  9 che  habbia  il  Tuo  principio  primiero  da  pochi  anni , 
cioè  da  quelPanno , in  cui  fu  fondata  nella  Chiefa  di  San  Mi- 
chele, e Magno  Martire  in  Borgo;  tuttauia  la  Tua  origine  è per  Att.1555 
auucntura  vna  delle  più  antiche  di  Roma,conico(rcruò  il  Car- 
dinal Baronio,  in  alcune  lapidi  di  marmo  ritrouate  nella  Dia- 
conia dc’SantiCofmo,  e Damiano,  e di  Sant'Adriano,  non_> 
già  in  numero  di  cento}  ma  di  quaranta  foli  Sacerdoti,  tra  i 
quali  fi  fcriflrcro  ancora  alcuni  V efeoui  obligando  tutti  la  bona 
fede  di  cantar  quaranta  Mefle  da  morti  pcrciafcun  di  loro, che 
hauefle  mutato  virai  come  pnrc  fi  quefta  Congregazione  mo-  xiv. 
dcrnaco'lfoprafcritto  numero  di  cento,  per  maggior  fu£fra* 

o a gio 


FcCóli. 
eikf.  ap- 
prob* 


Kx  lite. 
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io8  ^ì’dttMo ‘Decimò . ~ 

"io  delle  laro  anime  paflatc  da  quefta  vita«“  ’• 

Volendo  dunque  alcuni  Sacerdoti  della  Città  y’pS^fjcoIac- 
mcnte  della  Bafilica  Vaticana  piamente  ciraiiare  refempio, 

&i  il  coftume  de*Maggiorr , creffero  fotte  AlcfTandro Settimo  , 
nella  fudetta  Chiefa  di  San  Michele  » e Magno  quella  Congrc-  i 
gajzione  al  numero  di  Cento  $ & accioche  di  quello  pio  iftituto  I 
non  ne  rimanefle  defraudato  il  Clero  inferiore  $ vi  s’aggiunfc-  r. 
IO  altri  venti  Chierici  ; dando  loro  le  proprie  Regole  > e Cotti-  f 
tuzioni  approuate  dalla  Santa  Sede  Apottolica  > fixondo  ^ 
iquali  con  molto  profitto  fpirituale  fi  gouerna . > 

Tri  Taltre  Regole  » e condizioni , che  ofìferuano  è > cho  ! 
non  pattino  il  prefitto  numero  ; che  fiano  tutti  Preti  Secolari, 
Prelati,  ò Vefeouis  non  Religiofi  di  vcrnna  Religione>ne  obli- 
5^ati  a Voti  ? che  nella  morte  di  ciafeun  Fratello  facciano  cele-  >. 
brarc , ouero  celebrino  tntti  vna  Metta  per  loro  (hffragio  ; ed  l 
Chierici  recitino  TVttìzio  da  Morti , c facciano  la  Santiflìma 
Communione,6  facciano  celebrare  vna  Metta . Che  nella  det- 
ta  Chiefa  fi  dica  rvffizio  da  Morti^  fi  canti  vna  Metta  ncll'Ot*  j 
taua  del  pattaggio  di  ciafeuno  all’altra  vita:  che  mancando  vn  tJ 
Sacerdote  Fratello,  vi  fi  rimetta  vn  Chierico  della  Congrega»  < 
nione , purché  fia  fatto  Sacerdote  $ quando  nò,  fi  accetti  à voti  ; 
fegreti  quello , che  ne  haucrà  piò , fenza  parzialità  di  perfone  : • 

che  s’intendano  efclufi  quei  Fratelli , e priui  del  futtragio , che  u 
non  interuerranno  alle  Congregazioni  almeno  due  volte  Fan-  j 
no  i le  non  purgaranno  la  mora  ò con  Icgitima  feufa , ò eoa  4 
competente  limofina  : c chi  entrari  la  prima  volta  fia  tenuto 
intcruenirc  almeno  fei  volte  in  quell’anno;  alcrimente  fcgli 
potta  dare  il  Succcttore . £ che  prima  d’accettaefi  alcuno,!!  prc>  • ^ 
ui  per  due  Meli , cioè  in  quattro  Venerdì  • , 

Hà  la  Compagnia  i Tuoi  Vffiziali , che  elegge  a fuo  tempo,  ■ 
de’quali  è vno  con  titolo  di  Prepofico  • E*  quetta  Congrega- 
■ zionc  fiata  priuilcgiata  da  Vrbano  Ottano,  di  molte  Indul- 
genze fomiglianti  a quelli,  che  fi  coiKcdono  al  le  Con  frater- 
ni re, attefo  che  la  medefima  Congregazione  era  già  ftara  pian- 
tata in  altri  luoghi  d’Italia,  prima,  die  daliVfo  antico  fi  rimec» 
tette , come  fi  è detto , in  Roma , e fi  và  via  più  propaganda 
per  Pintercttc  rpiricuale , che  ^'Fratelli  deferitti  fc  ne  ricaua  • 
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"Della  Congregazione  delf  AJfunta . 

Delle  Dame 
.Alla  ^daddalena  % 

NOn  cffcremen  propria  la  pietà»  ediuozione  nelle  Don- 
ne R.omane>  mafsimamcntc  nelle  Nobili  » di  quella»» 
degl'huomini , chiaro  teftimonio  ne  fanno  le  diuerfe  Congre- 
gazioni Spirituali  erette  a loro  benefizio  in  più  luoghi  di  Ro- 
ma» come  altroue  fi  è detto.  E tràTaltrc  vna  ne  fù  già  pian- 
tata Tanno  1614.  nella  Chiefa  Parrochiale  de'Santi  Simonc,  c 
c Giuda  à Monte  Giordano»  ilcuilftituto,  cRcgolcgià  ap- 
prouate  da  Vrbano  Ottano  in  parte  furono  moderate  dalla.» 
Vifita  Apofiolica . Delle  quali  vna  principale  è,  che  effendofi 
porte  (otto  Tinuocazione' della  Santifsima  Vergine  Aflunta»  in 
memoria  delli  fefsantatrè  anni»  che  ella  viflc  in  terra  non  deue 
la  detta  Congregazione  hauere  ne  più  ,nc  meno  di  numero  di 
felfantatrè  » c quefte  per  lo  più  Nobili , c di  vita  efemplare»  c 
timorate  di  Dio  \ dalle  quali  dcuonfi  cauare , oltre  vna  Dama 
titolata  co*l  nomedi  Protettrice,  altre  Viziali,  fecondo  il 
prefirritto  delle  medefi me  Cortituzioni. 

Il  fine  primario  di  quefta  diuota»e  nobile  radunanza  è d*im- 
piegarli  di  continuo  negli  atri  delle  più  fante  virtù  » prenden- 
dofi  per  oggetto , e fpecchio  quelle  della  Santifsima  Vergine* 
in  particolare  della  Tanta  vmikà  , per  cui  principal  rifpetto  fù 
cotanto  efaltata  da  Dio,fino  ad  eleggerla  per  Tua  gran  Madrci 
moftrandola  in  prattica  , non  folamcnte  internamente  nel 
cuore,  co’l  baflb  concetto  di  fc  medefime  ; ma  con  i proflSmi» 
per  loro  edificazione  • Ttà  l’altrecolcad  erte  raccomar^cj^^cj 
nelle  loto  Regole,  e nc’dccrerj  della  Vifita  Apoftol^ca  è l’in- 
ibgnare  la  Dottrina  Criftiana  alle  Zitellc;opcra  fcgnalatifllma 
della  più  fiorita  Crirtiana  carità . Vifitano  l*iiifermiere , che 
fono  elette  delle  più  mature  d’età, le  loro  Sorelle  quando  fono 
inferme  » afiìrtcndo  loro  cziendj.0  giorni  intieri , quando  porta 
il  bifogno  :&acciochc  peruenga  facilmente  notizia  alla  Con- 
gregazione de* loro  bifogni,  la  Mandatara  vifita  vna  volta  la 

fettimana  » tutte  le  Sorelle,  per  intendere  del  loro  ftato,  acciò 

fi 
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I^IO  Trattato  Decimo. 

fi  proucgga  di  quanto  fà  bifogno . Fanno  celebrare  tré  McOTc 
per  ciafeuna  Sorella  defonta , con  altri  fuffragi  > in  particolare 
vn'Anniucrfario  per  tutte  nel  di  dopò  la  loro  principal  Feda . 

Fu  la  medeiima  Congregazione  arrichita  da  Vtbano  Ot- 
tano fudetto  di  molte  Indulgenze . Celebrano  la  loro  Fcftaj 
nellaChicia  della  Maddalena  dc’Padri  Miniftri  dcgrinfermi, 
vicina  alla  Rotonda»  doue  fi  è trasferita  la  medefima  Congre- 
gazione con  molto  fplendore  » & apparato  nella  Domenica»» 
dentro  POttaua  della  folennità  fiefla  dell’Aflunta  > nella  cui 
Vigilia , 6c  altre  tutte  delle  fefie  della  M^^ionna , e nelle  felle-» 
medefime,  recitano  il  di  lei  Vffizio,  onero . non  rapendo  leg- 
gere, la  Corona  della  Itcflfa  Sancifiiau  Vergine  in  onoro 
diefia,  . , 


CAPO  VI. 


DelU  Santijfma  AnnunzJata , ^ 
Immacolata  ConceT^one . 

Al  Gì  e sii , 


DOppo  che  nella  nobile  Chiefa  del  Giesu  fopra  le  Cap- 
tpcllc  al  lato  deliro  fu  eretta  la  Congrcgazioncdcgli  Ar- 
tieri, focto  il  Titolo  della  Sanrifiima  Annunziata»  m cosi 
grande  il  numero  de*Congrcgati  » che  per  Pincapacità  del 
Vafo  » benché  grande,  fu  ncccflario  criggere  vn’altra  Congre- 
gazione rotto  il  Titolo  delPImmacolaca  Concezzione  fopra»» 
le  tré  Cappelle  al  lato  finillro  della  medefima  Chicfa,frcquen- 
tata  da  molti  Mercanti  »&  Artieri  > con  le  medefime  regole  » 
illituti , òc  efefcizij  fpirituali  • 

^ Èlcggefi  di  elfi  ogn'anno  vn  Prefetto  » con  ciuc  Afiìflcnti  ; 
tré  Infermieri , li  quali  hanno  cura  di  tronatc  Pclemofina  per 
fouuenire  i Fratelli  infermi  » portando  loro  fefono  poucri,  tré 
Giulij;  oueroynpancdiZUccaro  fe  fono  commodi  per  di- 
mollrazionc  di  fraterna  carità.  Si  raccolgono  le  limoline  da»j 
vn’altro  Viziale  per  i Fratelli  Defonti,  per  i quali  fi  fanno  ce- 
lebrare otto  Mcflfc  per  ciafeheduno,  c molte  altre  per  l'anno  • 
Si  creano  in  oltre  dodici  Decurioni  di  dodici  decurie»  nelle 
quali  è diuifa  la  Congregazione , e di  quelli  vno  per  fella  coT 
fuo  Sottodecurione  tiene  cura  di  raccoglier  i'cJcmofina  per 
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, comprar  pane  di  Spagna , confetti , niciangolc  » brugne , mela 
cotte , da  portare  a grinfcrmi  deJrOfpedale  delia  Confolazio- 
nc  y douc  vanno  in  tutti  i giorni  di  fella  a fouuenir  loro»  lo 
quali  cofe  TEllatc  per  tutto  Settembre  fé  gli  portano  due  vol- 
te il  giorno , cioè  nel  tempo  di  pranzo , e della  cena . Si  fi  in»» 
efìfa  Congregazione  ogni  Mefc  la  Communione  Generale» 
per  cui  preparazione , fi  legge  vn  libro  fpirituale,  fi  recita  i*Vf- 
fizio  della  Madonna  » con  altre  Orazioni  vocali  5 c fi  fi  vn  Ter* 
monedavn  Padre  5 doppo  di  efib  altri  dinoti  efcrcizij,  Vna_» 
volta  Tanno  la  Primauera  fi  fanno  vnitainente  le  fette  Chiefe,- 
Il  nel  cui  viaggio,  e dazione  delle  Bafilichc  fi  recita  TJtinerario, 

. il  Rofario , i fette  Salmi  Penitenziali , e fi  riceue  la  Santiffima 

• Communione . Poi  fi  fi  la  Refezzione  alle  Terme  Antonia- 
I ne, con  la  Iczzione  fpirituale,  e TVffizio  de’Morti  dopo  pranzo; 

edi  là  andando  alla  Chicfadc'Santi  Nereo  Achilleo,  quiui 
terminafi  TVffizio  della  Madonna  con  vn'altro  dinoto  ferino^ 
nès'inuiano  tutti  alla  vifita  delle  altre  Chiefe^  finche  arriuati 
a S*  Maria  Maggiore  » e canuto  il  Te  Deum&c.  tutti  fi  licen* 

; ziano» 

Fù  iftituita  quella  dinota  Congregazione  nella  detta  Cafa 
I del  Giesù  nel  fecolo  paffato  , cd*apporta  molto  profitto  fpiri- 
! tualc  alle  perfone  fccolari  » che  v’interucngono  • 

CAPO  VII. 

■'  I 

J)elU  Congregaz^ioneVrhana  de  Cortigiani , 
.|i’  A San  LorenZjO  in  Fonte . 

1;  ' 

* I * 

l 

IL  primo  nafeimento  di  quella  inllgnc  Congregazione  fi 
riconofee  dalla  pietà»  c zelo  del  Cardinal  Francefeo Sforza 
di  fcl.  meni,  il  quale  cfsendo  Decano  del  Sacro  Collegio  rap- 
prefentò  nelTanno  1^24.  ad  Vrbano  Ottano  non  folamcnio 
il  penfierodi  quella  Idituzionc  ; ma  altresì  i molti  benefìzij  » 
che  dal  buon  progrclTo  di  efsa  ne  rifulterebbcro  alla  Corre  di 
Roma  ; e gradendo  il  Pontefice  si  fruttuofa  fondazione , dcle- 
I gò  due  Prelati , che  furono  Monfignor  Mancini  Vcfcouo  di 
I Cauiglione  , e Sarego  d'Adria , Cortigiani  gii  dc’più  antichi, 
perche  nc  prendefsero  Tinformazioni  bifogneuoli  ; poi  appro- 
Tciczzionc  della  Congregazione , c commandò , che  le  nc 
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Ili  T"  rat  tato  Decimo , 

rpcd.flc  il  Brciic  1 Fecero  poi  li  Fratelli  vniti , le  loro  fauic  Co*  I 
ftituzioni,  c Regole,  delle  quali  (date  alle  Stampe)  fi  ccm-  ;T 
prende , quanto  riefea  vtilc  nclFefercizio  della  pietà , nell’opc*  \ 
re  della  Carità,  e del  rimanente  delle  virtù  Crifiiane,  cciuili*  | 
Si  clefie  per  Tuoi  Protettori,  de  Auuocati  in  Cielo  iGlorioli  i 
Martiri  Santi  Giouanni , e Paolo  già  Cortigiani  Santi  nclla^ 
Corte  di  Cofiantino  Imperatore,  e di  Santa Cofianza  Tua  fi*  i i 
gliuola , che  rifiutarono  con  gcnerofo  difprezzo  la  fcruirà 
dell’empio  Giuliano  Apofiata , da  cui  per  la  loro,  c Nobiltà,  c ^ < 
ciuiltà  dc’cofiumi  erano  ifiantcmentc  inuitati . 

Piantarono  per  Apofiolica  conccfiìone  i Cortigiani  quefia  , 
loro  pia  adunanza  a San  Lorenzo  in  Fonte  nel  Rione  de’Mon-. 
ti , luogo  memorabile  negli  Atti  di  San  Lorenzo,  de  altriSanti 
Martiri  : quali  con  le  loro  pie  indufiric  in  poco  tempo  ridufib«*  I 
ro  di  mal  concio , che  era , e poco  venerato , ad'vno  fiato , in^ 
cui  vi  rifplende  con  magnificenza  il  Culto  Diuino;  cfivcnc<*  j 
rano  da’Fedeli  iui  rifiaurate  le  memorie  antiche  della  Chiefa:'  ) 
e perciò  fanno  la  loro  Fefia  folenne  con  nobililHmo  apparato  ; 
nel  giorno  de'medefimi  Santi  Auuocath  di  San  Lorenzo  Tito* 
lare  della Chiefa,  e che  fantifìcò  con  Fammi nifirazionc  del 
Santo  Battefimo  il  luogo , di  che  n’è  celebre  tefiimonio  il  mi-  ^ 
racolofo  fonte , che  fcacurl  per  miniftrarequcfto  Sagraracntoi  ! 
e di  più  fanno  fefia  nel  giorno  delFEfaltazionc  della  SantxL,  | 
Croce,  priuilegiato  dalla medefima Bolla  per  l’Indulgenza^  ! 
plenaria , che  acquifiano  i Fratelli , oltre  molte  in  diuerfi  altri  . > 
giorni  delPanno  > e ncll'eferdzio  di  varie  opere  di  pietà  Cri* , I 
fiiana:  come  farebbe  nel  leruire a gli  Spedali,  vifitare  grin-_ 
fermi , e fouucnir  loro  : comporre  paci  : accompagnar  ò i Fra-  . : 
telli , ò altri  morti  alla  fepoltura  : accogliere , e dar  ricetto  a 
Pellegrini , e poucri  ; intcnicnire  a qualunque  Proceffionepu* 
blica , de  in  particolare  a quella  del  Santifiimo  Sagramento , 
quando  fi  porta  agl’infermi  : ridurre  qualche  peccatore  a pe- 
nitenza : infegnare  la  Dottrina  Crifiiana  a gl’ignorant/$  onero 
efercitando  qualunque  altr’opera  di  mifericordiaicome  confia  1 
dal  medefimo  Breue  d’erezzione  : in  cui  pure  fi  obliga  la  Con- 
gregazione per  togliere  diuerfe  litigiofe  pretenfioni  del  Mo-* 
na fiero  di  San  Pietro  in  Vincoli  a dare  alla  medefima  Chiefftj 
cinque  libre  di  cera  bianca  nel  di  di  San  Lorenzo  • 

Lecondizioni  di  quei  Cortigiani , che  vorranno  aferiuerd 
nella  detta  Congregazione,  e godere  de  i fopr’accennati  priui- 
Icgi , fono , che  fiano  GentiFhuomini , ò perfone  ciuili  del la^ 
ÒDrte  di  Roma , tanto  Romani  > conie  f qrafiieri  ^ i quali  fet- 
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unno  i ò habbiano  fcruitoSomiai  Pontefici , Cardinali  > Pa- 
triaxchi,  Arciuefeoui,  Vefeoui  > e Pralati  > cosi  dentro  > come 
fuori  di  Roma  » & anco , Prencipi  > e Baroni  Romani  $ che  ri- 
fiedono  in  Roma  » affinché  con  tal  occafionc  conolccndofì 
'"fpe(To,econgrcgandofi,  fi  aftringano  in caritatcuolc arnica, 
zia»  e fi  rendano  più  affcttuofi»&  efficaci  nel  giouarfi  i'vn  con 
i’altro  nc’bifogni  loro , fin  douc  s'cftcnde  Pvrbanirà  CrifiianaJ 
Deuono  hauerferuito  nelle  fudettc  Corti  al  meno  per  lo  fpazio 
di  quattordici  anni  ; doppo  i quali  ^ non  fo  la  mente  fono  cam- 
paci d*catrarc  nella  medefima  Congregazione,  e di  godere  i 
Bcncfizijrpirituali;  ma  ancora  de*  temporali  di  efia.  Hanno 
iloro  Vffiziali  in  numero  di  venti,  fecondo  il  cuigouerno, 
giufio  la  norma  preferitta  dalle  loro  Coftituzioni , và  prof(> 
guendo  la  mcdcnma  Congregazione  con  molto  frutto,  & edi^ 
ficazionc  della  Città.  Tiene  vn  luogo prouifto  di  quanto  fà 
bifogno , vicino  alla  detta  Chiefa  ;iu  cuis*acecttano , ò Tetto 
titolo  di  poucrtà  quei  Cortigiani  ptweri , che  non  hanno  conji 
che  tTiantcncrfi,  ò che  fono  Infermi  > oucro  pagando  vna  con* 
uenieate  contribuzione  ad  arbitrio  del  Rettore , e de  i Gouer* 
aatori  della  Congregazione . Si  come  fi  fommiriiftfano  aiuti 
a i Fratelli  ó CàrCcràti , oucro , che  non  haueflfero  ancor  tro^ 
nato  impiego  .Peri  medefimi  » quando  fono  infermi , è (li- 
pendiate  il  Medico  5 e morti,  che  fonovcngonoonoreuol- 
mentc  a fpcfccaritateùoJi  della  Congregazione  fcpolti,  con-* 
fufFragiodidiuerfcMcirc,  e con  altre  carità  - Di  quella  pia-. 
Radunanza,  e dclPopere,  che  vi  efcrcita*  fi  è ahrouc  fcriup 
nel  Capitolo  del  fuo  Ofpedalc . 

CAPO  Vili.  . 

Della  Confèrenzia  lEccleflafttca  \ 

Nel  Collegio  de  Propaganda  Fide  • 

VNo  de*più  fcgnalati , profitteuoli , e curiofi  cfcrcizi),  che 
al  prefenre  con  applaufo  fi  facciano  in  Roma  ; e fol  de- 
gno del  fine  degl’ingegni  più  Nobili  delle  perfone  Bcclcfia»' 
ffiche  della  Corte , che  réfcrcitano , e de  i Perfonaggi  più  Ict* 
retati , chcv’intcrucngono , è fenza dubbio  quello,  chiamato 
con  Perudiro  vocabolo  * con  cui  appunto  nelle  Iftoric  della-* 
porteli.  P Chiefa 


j^-crùtr. 

iiT  vir.  S* 
C:>r.  J«i* 


114  T* rattato  Decimò . " 

Chic  fa  chiamaronfì  quel  fagri , e littcrati  congccfll  » che  fi  fi* 
ccuano  da  I Santi  Padri  deirEremo»  dai  Vefeoui  i da  i publici 
Maceri  > e dalle  pcrlbnc  più  intèndenti  delle  materie  della  Re« 
ligione  > ò delle  cofe  di  bublico  benefizia  della  Chiefa  > dette 
Collazioni , ò Conferenze»  che  molte  feruirono  per  iftabilirc 
laSantaDifciplinaEcclefìaftica,  prefonc il  modello  dalle  ce- 
lebri, fe  ben  profane  Notti  d*A.uloGcllio>ò  con  più  propria  > 
e profittcuol  memoria > dalle  Sacre  Notti  Vaticanciftituitc  da* 
San  Carlo  Borromeo  » per  erudito  trattenimento  dalla  Corto 
nel  Palazzo  Apodolicovle  quali  riempirono  nel  fccolo  paffató 
la  Chiefa  di  cfcmplari,  e zclantiffimi  Vefeoui , per  promuouc- 
re  la  perfezzione  Euangelica  • 

everta  conferenza  dunque,  che  da  molti  anni  gii  fi  tiene 
ogni  quindici  giorni  nel  Collegio  di  Propaganda  Fide  , hi  per  ; 
afcrcizio,  cper  Iflitutadi efaminare  l’itloria  Ecclefiaflica  nel* 
la  parte  più  importante,  e più  profittcuolc,  eaminando  perla 
ferie  dc^Concili; cosi  Generali»  come  Prouinciali,  e particò-' 
lari  conquedo  metodo»  In ciafchcduaa Conferenza difeos- 
ronotrefoggerti . 

ir  prima  con&fifcc  in  compendio  j motiul,  le  circoflanz^i 
il  luogo , e tempo  > e tutto  Ciò , che  Tpcrrs  ad*Vn.’If!orica  nar- 
razione di  quel  Concilia,  di  cui  corre l'Efame,  ( hauendo  cO* 
minciato  dal  primo  CoiKÌlio degl* Apofloli,c  continuato  Eno 
al  fettimo  fccolo  » ouc  al  prefenteE  tjatticnc  ) nè  Eferma  pu- 
ramentein  riferire  TIEoria  di  quel  Concflioj.nia  entra  ad  cfà* 
minarcr  e ponderare  vari)  dubij,  che  da  quei  fitti  incidente^ 
mente  ri fiirano, cosi  rifpcttoalU  Giuri fdizzione  della  Santa-»' 
Sede  ApoEolica;^  si  ali‘autoriràdcTontcfici  j si  dc’mcdefimi 
Concili);  come  anco  le  varie confuetudini,  e fe  nuoueordr- 
jnaziom , òintrodottc , smoderate , ò variate  fecondo  i tempi 
della  Chiefa}  Ondevengonoà  dilucidarE  molte  verità, e mol- 
ti princi  pii  fpcteanti  cosi  à i dogmi,  come  alla  Dìfeipiina  Ec- 
cleEoEica,  con  qitcgl'argomenti , che  npn  pofTono  negarE 
fenza  noia  di  temerrrà  ; cioè  con  gl'cfcmpi  j & all'incontro 
vienea  reEar  manifcEa  l.i  falEtà  di  quei  Scrittori  ,cfiecon  1^ 
Beffe  ragioni  » ma  con  fil E fondamenti , lun  poflo  in  equino- 
co , o mterprccaxoa  lor  capriccio  le  più  Sacre  ^ e le  più  antiche 
Ordinazioni  do'Sommi  Pontefici , per  togliere  la  venerazione 
alle  più  importantf  Conllituzioni  della  Chiefa  Cattolica,c  per 
deprimere >ò  abbrcuiarc  quanto  piu  polTono  l'autorità  delia-» 
S^nc.i  Sede  • 

. li  lecoudodifeorre,  <5c  cfamina  tré  dubbi] Canonici»  roc- 
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cìnti  le  màterié  più  importanti  ordinate , e conftituirc  ne’Ca- 
noni  jdi  quel  Concilio  « ò che  rifulrano  in  qualche  modo  d«L» 
quelle  ordinazioni.  Con  fidcrandolc  in  quella  parte,  che  rc- 
ftano  tuttauia  in  oflfcriianza  ; ò ne’motiui,  che  da  principio 
rintrodulTcro^echcpoiin  altri  Thanno  ò moderate  » ò 
Yariatc- 

11  tezo  tratta  le  ftefle  materie , ó altre  a quelle  conneflc  ri* 
fultanti  daMubbij  definiti  in  quei  Concili),  cfàrainandolc  Tco- 
logicamentc,ò  dogniaiàcameatcinfienie,  ponderando  fccon»* 
do  irfenfo  proprio  dc^Santi  Padri,  ede’TcoIogì  quelle  parti, 
chéfuronoin  controuerliain  quei  medclimi  Concili).  Indi 
compiti  quedi  trè  dìfeorfi,  i quali  occupano  tutti  erre  meno 
dVn’hota,  c mezza  ; fi  dà  luc^o  a quei  medefimi  f che  fono 
nella  conferènza  di  proporre  vari)  dubbij  fpcttanri  alle  tre  fu- 
‘ dette' materie  non  oficruari  ; ò contro  l'opinionedi  quelli,  che 
hanno  difeorfoi  c dà’mcdefimi  vicn  loro  brcucmcntc  rifpofio. 
£d  in  qnell'azzione , sì  conic  è familiare , e non  in  forma  di 
■ difputà,  fi  degnano  fpefìre  volte  diuerfi  di  quei  medefimi  Car- 
dinali > che  per  lo  più  c’interucngono , ò Prelati  dì  fuggeriro 
■Il  loro  parere,  e rifolucrc  con  la ipicgozionc  di  qualcheau» 
«orità  la  quefiione  controuerfa- 

Hebbe quello nqbil  congrelTo principio  fin  dalPanno  1671. 
€ nc  fù  il  Promotore  Monfignor  Giouanni  Ciampihi  Prelato 
di  molta  fiima,  molTo  dal  defi derio , ezelo  di  vedere  riluegiia- 
to  nella  Corte  Romana , e ne  i Prelati  Ecclcfiaftici  lo  fpiriio, 
c Audio  delle  cofe  più  celebri  della  Chiefa,  che  fanno  compa- 
rire con  decoro  , cmaefià  Iccofc  feguitc  ne  1 tempi,  ò più  feli- 
ci per  promuouere  la  Difcìplina  Ecclefiafiica^ò  più  trauaglìari 
per  confutar  gli  errori  dc’ncmici  di  efla  j ò più  torbida  per  re- 
fiftcrc  alle  perfecuzioni , alle  violenze,  alle  Tirannie  ? neYecoli 
’ maggiormente,  i quali  perche  in  dii  s’imporporaua  il  ferro 
nel  fanguc de’Santi  Martiri,furonopcrla Chiefa  d’oroicd in 
quei  altresì , nc^quafi  gioriofamenre  rifplcndcttero  qucM’ani* 
me  grandidc*Vcfcoùi , e Prelati,  che  con  petto  Apoftolico 
rcfiftettcro  valorofamcnte  in  faccia  ddmedefimi  Cefari,  aiPin- 
giurie  degl'cmpij,  & all’cnipito  de’Pcrfccutori,  c nemici . Con 
quefio  virtuofo  oggetto  egli  adunò  vna  conuerfazionc  de’piii 
eruditi  in  quefie  materie , epiù  inclinati  a fimilifiudij,  con  i 
■quali  fi  cougregaua  lefcftc  per  qualche  tempo  nel  Chiofirodc 
Padri  Agofiiniani  Scalzi  à San  Nicola  à Capo  le  Cale,  indi  per 
la  commoditàdc'libri , nella  Libreria  de  Propaganda  Fide  j c 
benché  fempre  conueniiTcro  priuatameme , non  refiaua , che 
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dalia  qualità  della  materia  » e del  modo  erudito  ] con  c!ie  trat*  ^ 
rauail  , erano  allcttati  molti  Prelati  più  riguardeuoli  > . ' 
de  altri  foggetti  più  capaci  di  ùmili  erudizioni  non  foio  ad  in-  i 
tcruenirui,  ma  anco  a difeorrerui  > e qualche  Cardinale  ad  J 
aùlùerui . Dalchercfaù  quaù  publlcra»e  conofeiutaù inùeme 
del  proùcto  di  che  ella  è,  fìnalnaentc  nel  principio  del  Pontiù*  ; 
caro  di  Noùro  Signore  Innocenzo  Yndecimo  9 cùcndo  fiata  : 
dalla  Santità  Sua  molto  commendata  » non  folamente  per  i 
ioggetei  > che  ù efercitano  » ma  anco  di  qucllii  che  v’inter  uen- 
gono  > è (lata  trasferita  per  noaggior  commodicà  dalla  Libra* 
zia  alla  fala  maggiore  de  Propaganda  > cùendoù  ridotta  ad  vn 
corpo  determinato  di  ventiquattro  foggetti*  tre  de’quali  diC- 
corrono  ogni  quindici  giorni  auanti  > in  tre  punti  per  ciafehe- 
duno*  acquali  (i  fogliono  leggere  dai  Segretario,  vna  confe-  - 
renza  per  Taltra,  e ù fuol  fare  ne*giorni  di  Lunedi  sù  le  21  Jiora 
e mezza  , in  tutto  l'anno , con  gran  benefìzio  de  gii  Eccleùa- 
^ici , cfcrcitandoù  ncirintcndete  i (agri  auucnimcnci  dcliÌL* 
Chiefa  ù rifucglianoa  formarne  più  alto  conccttoj  a venerar- 
ne la  Maeùd , ad  ofTcruarnc  le  leggi  * a difenderla  dairiugiuric 
^'nemici  di  eùa»  " . 


i.t 


CAPO  IX. 


' ’ 'DelteCempio  della  Madonna , 

^ ^ m • 9 f • 

iU -ni.  jn- ratei  i Sabbati.  . ^ 


^1; 


Al  GitSU  . 


r / 


"TJ  V*  riccuucacon  fommo applaufo  da  tutta  Roma*  ccoft_r' 
JT  particoJar  godimento  di  tutti  li  dinoti  della  Gran  Madre 
di  Dio  l’ingegnofa,  cdhioco  trattenimento  d'ifpiegarc  vntL> 
grazia  memorabile*  ò miracolo  fatto  da  e(Ta  a benefizio  di 
qualche  bifognofo  *confolato  dai  fuo  aiuto  r ed  è riufeito  > c 
fiefee  cosi  profittcuole,  c fruttuefo,  che  dal  primo  fuo  princl^ 
fio  ùnoal  tempo  prcfcntc  fi  è manteuuto  con  ben  concorlo 
di  Eeclcfiafi:ici;r  Rcligiofi  *c Secolari  d*ogni  condizione , che 
fe  nc  partono  foaucmcntc  confolati , c quali  che  riftorati  fpiri-^ 
tual mente  nelle  fatiche  *cd  occupazioni  dì  tutta  la  fettimana  ^ 
Per  dare  Pvltimo  compimento  alle  diuozioni  * e tratteni- 
lucndfpinmah diciaicunaictthnana#  cperconfcruare riAre- 
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gHata  la  confolazionc  de  i diuoti  di  Maria  Vergine , s’iniro- 
duife  nella  nobilidima  Chiefa  del  Giesù  la  curiofa  diuozionc  di 
difcorrcrc  fopra  vn  qualche  efempio,  ò miracolo , ò grazia  fc- 
gnalaca  ottenuta  dalla  BeatilHma  Vergine , 3c  a ciò  Ci  die  prin* 
cipio  l’anno  X642.  con  pieno  confènfo  > e godimento  del  Pa* 
drc  Vincenzo  Caraffa  Prcpofito  Generale  della  medefima-» 
l Compagnia , huomo  celebre  in  quello  fecolo  per  pietà  > e per 
prudenza  Cri  diana^^  cReìigiofa»  editènera  diuozionc  Verfo 
ìaSantifnma  Vergine* 

* Dunque  sù  le  ventidue  bore  del  Sabbato»  vicino  alla  Capn 
pt\h  fontuofa  della  Madonna  $ ou*è  vna  diuota  > e miracolofa 
' Imagine  di  Nodra  Signora  > d’antica  venerazione  > che  già  fi 
I chiamaua  Santa  Maria  della  Strada  ; da  vna  Tedia  alta  appog- 
• giata  all’angolo  flnidro  della  gran  Cupola  » vno  de  i Padri»  per 
lo  fpazio  di  vna  rticzz’hora  in  circa  propone  al  niimerofo , e 
icielto  Vdirorio  » che  v’interuienc , vn'fifcmpio , ò fatto  mira* 

I colofo  feguito  per  intcrceffione  della  BeatilÙma  Vergine»  ciò 
I che  riefee  di  molta  fodisfazzione  de  i diuoti  di  cfTa  ) e ciò  fi  fi 
I con  idilc  facile»  e piano  ; cantandofi  le  Litanie  della  Beatifli* 

! ma  Vergile  inhuona  muficà  con  vn  mottetto  fpirituale  irL> 

I Vltitfio.  £t  acciò  vi  fi  mantcneffe  per  la  detta  diuozionc  la^ 

liiedcfinia  mufica  » vi  concorfe  con  generofa  liberalità  Giro* 
UmoMuti  Nobile  Romano  Canonico  della  Bali licaVatica* 
na.  £ con  qiicdò  nobile  trattenimento  fi  dà  compimento  d 
tutti  gl’cfcrcizi}  fpiritaali  della  fettimana  vtilmente  impiegata 
[.  da  chi  con  fante  vfurc  del  tempo  » negozia»  e con  fauiczza  Cri« 
j l diana  traffica  il  grand’affare  dcli*ctcrna  falutc . Di  quefti  efem* 
i pijlfe  ncfonò'ftampati'diuecfijvolumi»  e fc  neprofeguifee  laj 
' dampa  del  Padre  Bouio  delia  mcdeilma  Compagnia  » che  con 

E'  njódro  profitto  s’impiegò  per  'molt’anni  ncli'irpiegarc  con  ciò* 
quenza  diuota , & Ecclefiaftica  quedi  cu’riofi  JEfempij , li  quali 
mirabilmente  fcruono  per  promuouerc  in  tutti  la  diuozionc , 
amore  » e rifpetto  vetfo  la  gran  Madre  di  Dio  » il  cui  più  dolce 
' ritolojcpiù  amorofamente confidente,  e quello  di  Refugio 
dc’Peccatori , Confolatricc  degli  Afflitti»  e d’aiuto  de 
ftiani* 

La  deda  diuozionc  dclPefempio  della  Madonna , con  l’e^ 
fpofizioncdelSantiffimo»  e canto  in  mufica  delle  Litanie^  r 
aprcndofi  infieme  la  vencrabiliffima  Imagine  di  Nodra  Signo- 
radipinta da  San  Luca»  fi  fi  con  folennità  tutti  i Sabbati  sù  le 
Ventitré  horc  alla  nobil  Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  in_* 
yia  Lata^  di  cui  aUrouc  copiofamentefi  ò detto  : e lo  deifo  of- 
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fcquio  di  folcnnc  diiiozionc  pur  fi  fi  con  le  Litanie  in  mufica  # 
e motcttii  ò Siine  àrSartrà  Maria  Maggiore,  con  Tintcruenta di 
molti  CardinalUSc  alla  Madonna  del  Popolo  con  frequenza-» 
^e’Fedcli,  AirOratorio  della  Scala  fi  prattica  la  mcdciinia  di* 
nozione  dcircfcmpio  della  Madonna  ogni  Sabbato  • • 


il 
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Dd//t  Congregazjone  délF  Vmìltadi  S,Cnflo .. 

A Secarlo  de  Catttnari , ■ ' •• 
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• • • ' ' 4 

t ' t • • ' ' j • 

Nei  tempo  della  Canpnizazionc  df  San  Carlo\  che  fu  per 
auuentura,  fecondo  il  giudizio  de  più  fauii  Scrittori  di 
quel  tempo»  vna  delle  più  folcnnir&  illuftri  fonzioni  fagrc,chc  . ' 
giammai  i memoria  d*huomini  fi  vcdclTc  in  Roma , feguita:> 
nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto  1*  anno  idio..  fi  rifucgliò  all’ 
efempio  dcircroiche  virtù  di  quel  Santo  Cardinale  Arciu^fto? 
uo»ddlequalin’crano  fiate  tefiimoniotdi  vifia  in  Romay  éc 
altrouc,  molte  perfonc  all’Ilo,  viucntiic  lo  ftcflb  Sommo  Pont 
tcficcj  vn  gran  fcruoroin  molti  d’imitarló,  maffimaincn'tc  yc?  ; ] 
dendofi  quante  gràzic,c  miracoli  opcrauà  Iddio  per  mezzo  fuo»  l i 
con  le  quali  autcnticaua  la  di  lui  gran  Saniità,  pratticaca.'in  fac;  \ 
cia,&àpròditutta  iaChrefa,'  ' .i  . fi  r"  Ì 

Tri  le  altre,  che  vollero  fcgnalarfi'ncirimitazioricr  di  qoc^\.  ‘ 
fio  gloriofo  Santo,  furono  alcune  Gentildonne^  Romane»  lei  . j 
quali  dcfidcrofc  di  cficre  particolarmente  diuotc  di  cffc-icc  m \ 
menare  vita  più  perfetta  dcll’òrdtnario,  vnitcfi'infiemc;  nclia-j  ' 

Chiefa  di  San  Carlo  de’ Gat  rinari  de’Padri  Chierici.  Regolari  J 
Barnabiti,  determinarono  folto  i’indrizzo  dc’mcdcfimi  Padri  ^ ^ 
d’ifiituirevna Congregazione,  fotto  il  Titolo  dell’Vmilià  di 
San  Carlo;  pcrochc  quefia  Virtù  parcua  loro,  che  maggior-  r 
niente  fpiccata  fi  fofic  quel  gran  Santo  ; fopra  il  ciufi[>nda men- 
to egli  haucua  alzato  si  grande  edifizio  di  Virtù  , e di  meriti  ; 
e perciò  di  communc  confenfo  la  fiabiiirono  con  diuerfe  buo«« 
ne  regole  per  il  lor  gouerno,  faccndofpiccarc  in  quefta  loro 
l'anta  rifoluzione  la  gencrofa  picti,  cfcmplarità,  e modcftia-i 
delle  Matrone  Romane,  le  quale  fiirono  in  ogni  tempo  dc’Sc- 
coli  pafi'ati  l‘o  fpccchio  di  ogni  Virtù  i tutto  TOrientc , ed  Oc- 
cidente^ rifuegiiando  altresì  in  quella  loro  fauia  emulazione 
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Ifefcmpio  delle  loro  antiche  Anaftafic.  BafiHc,  Dafrofc>  FUuie,* 
Galle,  Lete,  Lucipe,  Marcelle,  Ppolc,  Probe , Sfluie>  Sfreno  , 
Fabiole,  Demctriadc,  Euftochic,  Francefehe,  e Ludouichej  lo 
prime  tanto  commendate  da  San  Girolamo  ; e le  due  yltimc  di 
cosi  grande^  e moderno  efem pio  i ttitPil  fclTo  fcmpiiuile,  fe- 
gnajatopcr  la  Tua  pietà,  le  cui  orazioni  ilmedcfimo  San  Carlo 
volle  raccomandard  doppp  morfiCj  ^omc  efprcfle  fpccialmen» 
tc.neirEpitafio  del  ftjo  fopplcro*-  , . - . i , 

Primieramente  dunque  hanno  per  regola  di-non  accettare 
fc  non  pctfonc  pnojrate  di  buona  fama,  c cpftumi,,arte  à diuerli 
cfcrcizij  di  pierà,  cheli  pratticano  nella  mededma  Congrega- 
zione lenza  verun riguardp peraltro à pouejrtà  » ò ricchezzo , 
purché  fiano  ben  fondate  nel  le  Virtù  Cridianc.  E perche  irà 
Paltre  Virtù,  con^cui  li  refcsi  fatnofb«^l  Mondo  San  Carlo,vna 
fù  la  carità,  c miferrcordia  verfo  il  proflinio;,  ma  Hi  ma  mento 
verfo-i  poueriinfcrnaii  facendola  fopramodo  rpiccarc  nel  tem- 
po de  Ila  Pcfte  di  Milano,  afliftendó  egli  loro  in  perfona  : fprez- 
zandq  cpmcamorofo  Padre  ogni  pericolo,  ammiuiftrando  lo- 
ro i Santiflmii  Sagpanaenti  con  akuj  fpirituali  » c ccrporalii  così 
le  rotelle  di  queùa  Congregazione  deuono^eflere  feruenti  ad 
abbracc^rc  qucHa  fani'opcra  di  vidrarc  gl’infermi  negli  Speda- 
li ui  ^Gmoi  C 119P  lafciano  pacare  alcpn  giorno,  6 fetti- 
mana,  che  almeno  vna  volta  in  vrià  dì  cflcvnon  faccia  nc’mcr 
dedmi  Spedali  qucft’opcra  di  carità;  maffiraamcrKcpoi  auuifa- 
tc  dalla  Prcddentc  della  Congregazione.  Nefola mente  dcuono 
edere  miìcricordioTe  verfo  le  poucre  inferme  degli  Spc'dalkma 
molto  più  verfalc  Jfotcllc  delliipc^KmA*  <llàando  ne  occorre 
il  bi fogno,  aiutandole,  e con  ifoccpid  tcSapi^aii, S fpiruuàii 
viue#  c morte  con  i fuffragi  di  Mede, e d'Orazioni , 6c  altre  ope- 
re di  pietà  Cridiana,  per  aiuto»c  (bllicuo  di  quelle  poucre  Ani- 
me : al  cui  dncogni  Mefc  fanno  la ’Santidìrni  Communione^ 
per  effe  nella  mededma  Chiefadi  San  Carlo^t 
. Recitano  in  oltre  ogni  fetrimana  in  vqa,,6pm  volte  quaran- 
tafettc  Pater,  & Aue  in  onore  dclli  quarantafette  anni , cheSaa 
Carlo  vide  (anta mente  in  quedo  Mondo  : e perche  il  meded- 
moSanto  Cardinale  portò  publicamentc in  ProccHIone  per  la.» 
Città  di  Milana,  airhora  infetta  di  mal  contaggiofo , con  vna-> 
fune  ai  collo  in  vna  funedidima  Proccdìonc,  ch'egli  fece  coa> 
nitro  il  Clero,  e Popolo  fcalzQ,  col  fantidìrao  Chiodo  di  No- 
dro Signor  GIESV  Chrido,  (laqualfune  d conferua  nelltt.» 
Chiefà  mededma  di  San  Carlo  de'Cattinari  ^ col  quaPatco  di 
fegnalata  vmiltà  placò  l'ira  di  Dloi  c ciò  iègui  li  S*  di  Ottobre 

157(5. 


1 5 7«.  in  giorno  di  £)omcntca;  perciò  la  mededma  Cóngfcgi?  ; 
rione  hà  prefo  per  diuozione  di  celebrare  foIenncmente  »come  i 
fila  Fcfta  principale,  qucfto  giorno,  quando  venga  in  Domcni*  j 
ca  ; ouero  nella  Domenica  Tcgucntc  à detta  giornata.  Et  in  det^  | 
ta  feda  Paolo  Quinto  concclTc  ogn'anno  in  perpetuo  à tutte  le  J 
forelle  della  Congregazione  Indulgenza  plenaria  vifitando  la  | 
fudetta  Chiefa  di  San  Càrlo;  hauendo  poi  per  loro  proprio  ti*  / 
tolo  rVmiltà,  infegna  propria  di  San  Carlo in  quefta  fanta^  J 
virtù  d sforzano  fopra  ogni  cofa  d*cfercitard  ; come  che  fegna-  ' 
latamente  riluce  nel  medemo  loro  Santo  Auuocato , e Protet^  ; 
toro  . * ‘ ’ 

Due  volte  Panno  fanno  la  Congregazione  loro  Generale  % 
cioè  la  Primaucra,  & Autunno,  nelle  quali  confultano  lo 
cofe  vniuerfali  della  Cóngrcgazionc,  & in  vna  di  efle  eleggo- 
no le  loro  Offiziali , che  fono , vna  Prcfidcntc  Capo  di  tutte  j 
dodcci  Configlierc;  quattro  Vidtarrici,  vna  Depodtaria,  e 
Ex  Iit%  quattro  Prefetre  degli  Spedali , perlonc  tutte  ornate  di  buonii; 

Ap»  fub  e virtuod  coftumi.  E*  data  quefta  Congregazione  arrichita  di 
molti  ccfori  d’indulgenze  da  Paolo  Quinto , per  diuerfe  foft^ 

* zioni  pie,  ediuote,  che  in  effatì  fanno. 


VTiliflima  a tutto  l’Ordine  Eccledaftko  tanto  per  Io  pro^ 
fìtto  proprio , c per  rendere  perfetta  la  loro  vocazione';  ^ 
quanto  per  il  bene  de’proftìmi , al  cui  gouerno  fono  deftinati  » 
è la prefentc Congregazione,  c Conferenza;  applaudita  dal  ' 
fauio  concetto,  c giudizio , non  folamcnrc  di  Alcflandro  Set-  ' 
timo , che  ad  iftanza  dell’Abbate  Francefeo  Cera  Nobile  No- 
uarefe,  molto  intendente  di  fpirito , c zelante  nel  procurare  la 
falute  deir  Anime,  c fegnalato  Benefattore  di  efla  5 l’approuò, 
Ailx^jS  c con  molte  maniere  la  fauori  ; ma  di  molti  Cardinali,  Vefeo- 
ui , Prelati , c perfonc intendenti  di  fpirito  Ecclefiaftico , c del 
gouerno  fpirftuale  dclPanime,  e de*popoli,i  quali  fi  fono 
compiacciuti  d’affìftcrui , c di  haucrui  parte  • S’iftitui  prima^ 


jr 


/ 


DdU  CongregazJone  ^ e Conferenza 
'j  de  C afidi  Confcienz>a . 

t dii  GiesU,  ..1 


nel 


Digitizea  by  Godgie 


« 


Delle  Cange . Sfirituali . 121 

nd  Gitfsù  clittro  la  Tribuna  dcirAItàr  maggiore  dal  Padro 
Antonio  Tarlatino' » per  ordine  dei  Padre  Vincenzo  Caraffa 
Generale  della  Compagnia  di Giesà  Panno  i648.  Fù  di  eflà» 
per  commandamento  del  medeiimo  Aleffandro  Settimo  elee* 
to  per  primo  Prefetto  Monflgnor  Oddi  alPhora  V iccgercnte,' 
acciò  ocularmente  folTetelUmo'nio  delPabilicàdc’migliori  £o>‘ 
cleiiallki  di  Roma»  per  poter  valerfene  ne*Minifleri  del  fuo 
gouerno  » c del  Pani  me  : à cui  fono  feinpre  fucceduti  Vcfcoui 
dc*più  intelligenti  » & efemplari  della  Corte  •:  £ per  dare  calo- 
re ad  opera  cosi  profitteuolc,  c fantà  » vi  mandò  fpeffe  volte  lo 
ftelTo  Sommo  Pontefice  Monfignor-Bandinel li  fùoMafiro  di  &monu; 
Camera,  (che  fù  poi  Cardinale ) ad  alfiftereà  tutti  gli  cfcrci-  c^ufdcm 
zj7, che inefia  (I  fanno-  Congr, 

‘ ' Il  fine  di  quella  Venerabile  Congregazione , è Pabilitare  i 
Sàcerdoti  di  tutte  le  NazionirC  Diocefi,  che  vengono  a Roma 
a conofeerc  la^fublimità  della  loro  Vocazione,  e fodisfarc  coti' 
efcrcizij  propri;  di  ella  al  loro  debito  5 cioè  con  procurare  per 
mezzo  della  prattica  della  Virtù  la  propria  pcrfezzioncj  c con 
lo  (ludio  delle  materie Ecclcfiafiicbc giouarc a i profilmisC  ^ 
coadiuuare  neMoro  miniftero  Pafiorale  a i Vcfcoui»  e Paftojri 


d’anime . A quello  fine  fijadunano  due.  volte  la  fettimana; 
Pvna  il  Mercordl , Palerà  il  Venerdì,  la  prima  pubiica , & aper- 


ta ad  ogni  Sacerdote , ed  Ecclcfiallico  » che  vi  toncorrc  ì la  fe- 
conda ò fegreta , c fcruc  folo  per  quelli , che  fono  aforitti  nel 
numero  dc’Cohgrcgati.  La  prima  è diretta  all’illruzzione^ 
d'cflì  per  fcruiggio  del  proffimoj  la  feconda  c in  ordinca  fc 
medefimi.  ' • ♦ . i :»  ; : T.-  . q -1  . . 

Radunati  adunque  su  le  vcntun'hòtc , cosi  d'Inutrno  ,ìCIck 
me  d'Ellate,  i concorrenti, che  fono  per  Io-più  in  buon  nume- 
ro , per  lo  fpazio  dVn’hora,^  mézza  s dandouifi  principio  eoa 
diuerfe  prech  & orazioni  confucte,  alle  quali  feguono  gli  efer- 
cizij , che  riguardano  il  prolfimo  » che  Afanno  di  diuerfe  for- 
ti a vicenda  •’  Il  primo  efercizio  c la  lezzione  della  Scrittura  t 
nella  quale- il  Sacerdote  aflegnato  » come  fc  rhauelTea  (piegare 
arpópoJoj^^di'chiaraàl  fenfo letterale,  allegorico,  e inoralo^ 
del  vecchio  ò'nuouo  Tellanicnto  » feiogliendo  tuttede  diffi- 
coltà ad  vfo  popolare . Altre  volte  fi  fà  vna  lezzione  di  Catc- 
chifmo  Romano  fin  cui  il  Sacerdote  aflegnato  (piega  con  ab- 
bondanza di  ragioni^  e d’argomenti  qualche  articolo  della  no- 
flra  Fede , ò vna  petizione  Dominicale  t ò qualche  cola  de’Sa- 
cramenti , come  deue  prarticarc  vn  Parroco  con  perfonc  ò ci- 
uili , ò rurali , fecondo  l'intenzione  di  chi  Ijpiega  « 

Porteli.  q Altre 
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' • Altre  volte  il  medefimo  Padre  Direttore  prende'  egli  (ck  i 
pra  qualche  pa(To  della  Scrittura»  ò deli’Euangelio  a discorrere»  * 
cauandone  rifielConidi  fpirito  ; documenti  di  moralità  » & i 
ìSlruzzioni  di  pietàt  e fentendo  opporre  qualche  dilHcoltà  mo>  I 
rale  % con  autorità  » & erudizione  fagra  fpiega»  e fodisfa  a i du  b*  | 
bii  ptopofli  • Altre  volte  in  vn* Altare  portatile  nel  mezzo  del- 
ia  danza  (i  prouano  i riti  > e cerimonie  facre  » ed  in  particolare 
della Meffa;  dicendo  tutti  le  loroofferuazioni»  edifficoltà» 
circa  le  rubriche  > le  quali  vengono  fciolte  dal  Padre  » c Spie- 
gati altresi  li  mideri  j di  ciaScuna  cerimonia  » ò rito  » Seconda  < 
il  Significato  loro  morale  » 

Tal  volta  alcuno  de'Sacerdoti  discorre  fopra  qualche  ma* 
terla  Ecclefladica  >ò  de  i primi  progreSH  della  CbieSà  » ó delta 
propagazionedell*£uangclioindiuciSi  paeSi  s 6 dcirorigIne> 

' dellTreSie  » Secondo  Tordine  Cronologico  s come  furono  > da 
chi»  c quando  abbattute»  toccandosi  fUccintamente  qualche 
cofa  del  corSb  dciridoriaEccIeSiaSiica»  fecondo  la  diuerSità 
de^tempt 

Nel  fecondo  eScrcizfo»  vn  Sacerdote  a ciò  deputato  vo  Ita» 
pcjr  volta  propone»  decide  »c  difènde  vn  cafo  di  conferenza»!» 
materia  ò Teologica  » ò Canonica  » 6 Legate  a v icenda , efpo* 

Ho  otto. giorni  auanti  dal  Padre  Oiretrore  publicamente  nella 
Libraria  auanti  fa  danza  della  Congregazione»  che  è dedinata 
a benefizio  pnblko  dc*concorrcnti  » 11  medefimo»fìnito  il  fno 
j difcorfo»rifpondea  cutcelcobiezzioni»  che  da  chi  chefia^ 

( edèndo  libero  a ciafeuno  il  proporre  difficoltà  ) gli  vengono 
fatte»  le  quali»  oda  edb»  onero  dal  Padre  vengono  fcioltc»  eoa 
allegare  tutte  le  ragioni  in  contrario.  • 

Vna  voltailMeSéSi  fà  refercizio  delta  prattka  della  Con- 
ikSSonc  r in  cni  dngcnciofi  il  Padre  Direttore  d'edere  v n peni- 
tcnte  di dincr fa  forte  d'arte  » o di  profcSfionc  ciuilc»  ò mecani- 
ca  » come  farebbe  Medico  » Speziale  » Auuocaco  » Mercante  p 
Droghiere  » Cocchiere  » Scruitore»  Figlio  di  famiglia  > Doga^ 
nrere»  ò dmilr  *,  erapprofentando  qualch'vna  di  ede  » d accnSa. 
d/peccatr  6 propri!  » ò veridmiii  di  quella  profeiSone  » con  le 
dilncoìtà  #chc  pedono  far  Spiccare  la  perizia  » dedrezza  » capa- 
^ cicà»doctrrda,prucfetiza»  e fplricodei ConfèSTore»  Rappre* 
lèntace  da'Circodami  tane  te  difficoltà  » che  occorrono  » il 
Padre  mededmo  rifoluc»  consiglia  » cd  idruifee  di  ciò  » chc^  . 
nelle  maggiori  dubbierà  dc^caSiconufene  fard  da*Confe(Tori  , 
con  gran  loro  pradtco#  cd  vtile^  ma  più  forfè  de'Fenitenti 
aiutati  dalle  prudenti»  cfauicdkczzioni  delle  loto  guide»  per 
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èfercitafesi  graue  mlnlfiero  d'amminidiarc  quello  S^igramcn- 
co.  Poifi£|ynbreuefei:mone>comcdouercbbcfarn  ai  po- 
polo; vdendofi  le  oppofiaioni  9 che  fi  pofibno  fare  nel  modo 
dipratricarlo;  e ben  fpefib  lo  fi  teorica»  e pratticamenre  il 
medefimo  P»  Direttore*  Dbppo quelli  efèrciaij  JEcdefiafiici t 
cqn  alcune  orazioni  fi  dà  fine  ai  Congrefib . 

Gli  efercizi;  del  giorno  di  Venerdì  fono ifegoenti,  pratti* 
cati  da  quelli  della  Congregazione fegrcta*  Doppo  alcune^ 
Orazioni  dette  in  memoria  della  Pa^ifionedi  Giesù  Crifio , fi 
conferiiconoinfieme  i frutti  fpirituali  canati  da  ciaCchcd uno 
jdella  meditazione  yldmamente  propofia»{òpracui  fi  difeorre: 
proponendoli  vn’altra  meditazione  ; per  la  cui  fruttuofa  con- 
finuazione  9 vn Sacerdote  con  voce  alta  guida  cosi  meditando 
rintellettoneldifcorreret  e ponderarci  motiui  delia  materia 
propofia  j feguitandoficon  i coiloguij  proporzionati  per  mo- 
uere  la  volontà*  Spi ega  poi  il  P*  Direttore  diuerfi  punti  dell* 
Euangelio  della  ftguente Domenica  9 cauandon^' varie  vtili 
moralità 9 chepoi&noferulrepcr  materia  di  caeditare  per  tut* 
ta  la  fettimana ; e per  lo  più  con  fiflcfiloni  fpetranti  allo  fiato 
Sacerdotale*  Fannofi  poi  alcuneefierne  penitenze,  e mortifi- 
cazioni 3 fi  recitano  orazioni  peri  vini  > e defoatìi  fi  propon- 
gono varij auuectimennperclcrcizio  delle  virrù , e per  la  di- 
rezzipncXpicltuale  ciafeu  no  di  fc  medefimo  t li  dircotrcdeJljLf  ^ 
vifira  degli  Spedali;  del  Santo  del  Mcfe^  dell’ afiifienzi  a’  mio- . 
libondij  dcll*clàme  di  cofeienza  > e fimiii  frutcuofi  tratte- 
nimenti* “ . 

Trà  ia  Pafqtia  di  Refurrezzione,  e Pentccotlc  ocMipiu 
commodi  > fi  finno  gl’Efcrcizij  fpirituali  generali  nel  me-  * 
defililo  iuogoperJofpacio  di  ocro  giorni  aperti  per  chiunque 
PccLefiarticojcdallediecehora  finoalie  qaindcci  jcdallc  19* 
emicza  » finoallc  vcmirrèycmcaxj  con  vn  rigorofofiienzio  » 
ritirati  da  ogni  negotio»s*impicgano  in'tczzlonì  fpirituali  prò-  • 
portionate  alle  materie^  che  fi  meditanoi  io^onfcrenzefopra  . 
i frutei  cauatidali*Orationi»  e fopra  la  riforma  dei  viucrc  Sa* 
cerdoralci  ed  in  tal  modo  fi  difiribuifceil  tempoi  che  in  quat- 
tro voltc.fi  danno  tre  bore*  c meza  alle  meditadoni»  ncilcji  ^ 
quali  il  Padre  Direttore  di  quando  in  quando  per  maggior  fa*  • 
ciiità  ydc  aiuto  di  quei  > che  atmalmenrc  meditano»  con  voce 
intelligibile,  fomminifira  featimenti , rifielfioni,  e confiderà* 
zioni  più  proprie»  pcrconuinccrc  rintcUctto , c moucrc  la  vo- 
lontà , pcrottcncrc  l’intento  di  dò  » che  fidcfidcra  da  Dio  * c i 
dafcfielfi*  DoppolVitinu  mcditazionciafcra  fi  fa  ia  difei*. 

q 2 piina. 
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pliiia-,  con  Vn  conoquio^trirpondcntcafll'Oriitioìlc  fatti/ 
Da  qiicfto  pio,  c dottò  tra  tténinicnto  fcn’è  canato  e di  coni- 
tinlioTc  nè  calia  frutto  grandini  nio  v pcrprifucgliitc  ncglrEci' 
c Icfia  Ilici  lo'fpirito  della  loro  vòcaxiònc,  e per  renderli  vtili  al ' 
proiiìmo  f & aìgouernòdeiranime;  feruendo quella diuotat^ 
& erudita  Congregazione d’vn  Seminario  di  buoni  Operarli , 
non  folo  per  ferùiggio  di  Roma*,  ma  di  tutte  le  Nazioni  della 
Crinianicà,  portando  i Foradieri  nelle  loròDiòlccfi  quello 
lYì'altìnie , e documenti',  ^hé  qaiui  per  proprio  > 'dt  altrui  ptó* 
fìtto  li  annpacquiftatcs^  • 
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Opera  delié  pià  celebri  di  Roma , e degna  d*cl&re  diftinta^ 
mente  deferitta  per  publica  edificatone  fi  è la  prefente , 
come  che  contiene  in  fe  i'cfcrcizio  di  virtù  diuerfe , de  il  meri* 
to  di  molte  perfone  ; peroche  (i  confolano  i poueri  Carcerati  '# 
nel  vedere , che  nelle  loro  infelicità  non  fono  feordati  dalla^ 
pietà  de  i Fedeli  ; 1Ì  riùorano  dairinedia , che  cagiona  ad  c(fì  fa 
loro  continua  pouertà,  fi  rimcttonain  qualche  fentimento  di 
diuozionc,'  c di  timor  di  Dio,  dal. qua  le  li  felci  preuaricare 
libertà , ò il  vizio  n fi  cfcrcitano  le  perfone  Nobili  e ricche  » 
col  feruirli  nella  fama  Vniiltà  Crifiiana  r e fi  dà  occafione , e 
licofdo  diicenier  £)doa  quelli*,  chegodono  la  libertà , cornea 
efpofti  effi  pure  a’medcmi  caftighi,  c flagelli  , che  vengono 
dalla  fua  giuda  v’ik  infieme  mifericordiofa  mano  ; la  quale  Hel- 
lo fteflo  tempo  ferifee  > c lana  s percuote > e conìola  i batte , de 


i 


accarezza , 


» ’ ! 


La  Congregazione  della  Nariuttà  della  Santifilma  Vergi* 
ne  nel  Giesù  j detta  dc’Mcrcanti , f di  cui  poco auanti  fi  dirà  y 
• hauendo  per  fua  antica  cohfuctudine  di  portare  vn  feudo  di 
An.1^40  pane  per  lìmofina  alle  prigioni  di  Roma  in  tutte  le  Fcftc  della 
Ma4gPJva>  i^4o*anno  fccoiare , c ccntefimo,  e perciò 

' memot 
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' memorabile  per  la  Compagnia  di  Giesù , facendoli  da  effa  va- 
Feftc  ,&  opere  pie  in  rendimento  di  grazie  a Dio , per  lo  fe- 
liceprògreCTo  di  detta  Réìigione  5 cfTa  accompagnandoilpu- 
blko  feruoredidiuoziohe»  conuerti  lafudetta  limoiina  in^ 
vna  Refezzione  vna  volta  il  Mefe  ad’vnadellc  quattro  prigio- 
ni , che  airhora  erano  in  Roma } cioè  Torre  di  Nona  » Co  rtc 
Saudla , Campidoglio» e Borgo  » nel  giorno , che  da  i Padri 
dei  la  Compagnia  ini  ù.  faceua  vna  Communione  Generale  • 
Md  elTcndo  (late  le  dette  prigioni  da  Innocenzo  Decimo  di  fe- 
lice memoria  ridotte  a due  fole  » cioè  le  Carceri  Nuoue  »c 

ÌCanfipidoglio»  la  detta  carità  li  cominciò  farea  vicenda  va^ 

I Mefe  ncU’vna,  e vn'altroMcfenciraltra  $ c cosi  fi  profegui 
' per  molti  anni  • Vedendoli  poi  il  gran  frutto  » dal  frequentare 
i Sagramenti  a gente  prima  diflbluta , c pcruerfa,  che  poi  fi  và 
I riduccndo  a miglior  vha  » fi  (labili  di  mettere  la  Communio- 
ne  Generale  ncll’vna  airaltrà  prigione  ogni  Mefe  $ c ciò  fcgul 
" nell’anno  1 676.  Hà  il  Signore  Iddio  euidentcmcntc  profpcrata 
quella  fant*Opera  » facendo  ctcfccre  Tempre  i Benefattori  alla 
fpefa  »chc  li  fa  nel  Palio  > 6c  alla  fcruitù  »chc  vi  bifogna  » acciò 

Spóncualmente  càmml»  c con  buon'ordine  si  nello  fpiritualc , 
come  nel  tempòraJe.  • 

£c  accioche  qqefio  fanto  efcrdzio  di  Mifericordia  Euànge- 
lica»<f  Crifiiana  polfaTcruircd'cfeniplare  a chi  defiderain  tutte 
ieparti  della  Crillianitàd’iropiegaiuifi  » fi  è (limato  fpediente 
quiui  dillintamenté  defcriuerla  » come  Architettura  fcgnalata 
[ di fruttnofa  Pietà.  Li  Padri  dunque  della  Cafa  ProfèlTa  » ò di 
' " altri  Collegi  della  Compagnia  di  Giesù  » quando  fono  iuuitati 
. dal  Padre  » che  hà  cura  della  detta  Congregazione  della  Nati- 
I uità  > ( il  quale  preuiene  Tempre  otto  giorni  auanti  quella  Car- 
cere , doue  fi  deue  fare  la  Communione , con  vn  Sermone  » Ò 
Catechifmo  $ con  cui  intima  ^apparecchio  i ) vanno  in  quelli 
giorni  a fentirc  le  Confclfioni  » prcmclTa  femprc  qualche  Ora- 
' zrone , come  le  Lcranie  della  Madonna  > o altra»  con  TAtto  di 
Contrizione!  che  fi  fà  da  tutti  con  voce  alta,  precedendo  il 
Padre . E perche  quali  femprc  vi  fono  de  i rcllij  alla  Confcflio* 
Ae , fi  piglia  la  nòta  di  tutti  i Carcerati  prefenti , c di  mano  in^ 
mano,  che  fi  confclTano,  fé  netiencontocon vn fegnÒ!  e 
confelTatii  che  fono-tutti  li  volontari),  chiamanfi  ad  vno  ad 
vno  i frittoli, c fi  cfortano  a non  lafciar  roccafione  di  far  bene. 

B quandopure  Hanno  oftinati  5 fi  minaccia  loro  di  farli  llare-j 
in  luogo  feparato»  .0  prillarli  delle  communi  limoline  ; e tal 
yolta  ad’alcuno  dc’più  infoienti , fi  dà  qualche  caHigo  ; fc  ben 
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di  rado;  nella  mattina  però  della  Santa  Comtminlonc  noli  fi.f 
rifiuta  dal  pranzo  niuno,  ancorché  non  ila  communicato* 
Bcn'è  vero  > che  al  fine  fì  chiama  da  parte  qualch’vno  de'renK 
tenti  più  bifognofo»  e HaumTaper  laCommunione  delMefe. 
fcgucntc , fc  vi  farà  » & in  fomma  fi  cerca  con  ogni  humana.» 
indufiria  di  ottener  quello , che  il  commun  nemico  con  ogni 
fua  indufiria  s'affatica  anch'egli  d'impedire . 

La  mattina  delia  Communione  vanno  alcuni  Padri  péc 
tempo  a confdTare  i rimarti  oftinati  i e finite  le  Confcflioni , fi 
fà  da  vn  Padre  vn  Sermone  d'vna  mezz’bora  di  materia  vtilcj 
per  tal  forre  di  gente,  e per  difpofizione alia  Sagra  Commu» 
nione.  Poi  fi  ricorre  all'interccfilone  della  Santi  filma  Vergi- 
ne , con  le  Litanie , le  quali  finite , s'incomincia  la  Mefia  » fc- 
gucndoiConfeflbri  a riconciliare.  Fatta  rElcuazionc  nellcj 
Carceri  Nuoue , per  efieriui  gente  affai , &il  luogo  angufto,  fi 
alleftifcono  in  piedi  tutti  quei , che  fi  hanno  a comniunicarc  t 
mcttendofi  in  fila  auantilaCappellaindiucrfcfchierc  , allo 
quali  fi diftribuifeono  le  touagIie,communicatofi  il  Celebrane 
te,  s'intuonaa  voce  alta  dal  Padre  il  Confiteor,  che  recitano 
tutt'inficme;  quale  finito,  il  Celebrante  pigliando  il  Santifiìmo 
Sagramento  riuoltafi  a gli  Aftantiji  qualia  voce  alta, intonan- 
do il  Padre,  che  hà  la  cura , fanno  l’Atto  di  contrizione , con 
tutte  quelle  parole,  che  proferifee  il  Padre,  e fi  comipunicano, 
Inqucfto  mentre  vn  Padre  genuflefib  in  vn  luogo, rileu  ara,  fa 
a voccpur'alta  vn’afFottuofo  Colloquio  ai  S^^ntifiìmo  Sagra- 
rne nto , qual  conuiene  ad  vno , che  lo  riccue , c die  confiderà 
la  Maeftà  di  quello,  ò la  viltà, & indegnità  propria . Finita  la 
Communione,  termina  il  Colloquio  in  rantoli  Padre  in- 
tuona  in  volgare  la  dinota  Orazione , Anima  chrifii  &d  c fi  re- 
plica a voce  alta  da  i Gommunicati  : Doppo  la  Mcf^a  fi  recita- 
no cinque  Pater,  & Auc  in  filcnzio,  fecondo  l'intenzione  fo- 
Jita  de’Sommi  Pontefici  ^ per  le  Anime  dc'Dcfonti  5 per  i pro- 
pri jbi  fogni  fpi ri  tua  li,  e tempo  tali  5 per  la  liberazione  della-* 
prcfcDtc  iiiiferia  n)cr  i Benefattori  vini,  c Defonti  ; e per  quei, 
chcdiprcfcntcafliftonoaqucftafant’opcra,  c pcrottcncrclà 
pcrfeucranza  nella  diuina  grazia , c l'odio , c fuga  del  peccato. 
Poi  s’innoca  l'aiuto  de’Santi,  rccirandofi  le  loro  Lcianie,acciò 

gli  aiutino  a render  grazie  al  Signore  del  si  fegnalaio  bene- 
fizio. 

Refe  le  grazie,  fi  difpongono  tutti  li  carcerati  a federe  doue 
hanno  a pranzare,  (che  nelle  Carcere  Nuoue  è nella  ftefiÌL* 
Loggia  coperta , ) doue  fi  fono  communicati , ,c  douc  fopra  al- 
cuni 
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tuni  fcabelli  (1  accommodano  molti  rrauicclli  da  federe» c non 
poceodofi  a tanta  gente,  che  fcm|:re  pafla  il  centinaio^  proiicdc- 
K,  ne  di  tauole^  ne  di  rouaglic;  e molto  meno  di  falujctte^ad  al« 
cune  perfone  più  ciuili,chc(lanr.o  in  vn^Acffa  fila  fì  ùende  vna 
touaglia  fu*l  grembo; douc  si  cfli,  come  tutti  gli  altri,  che  non 
hanno touaglie,porano le  viuande,  che  vengono  lordato 
rvnadopporaitra.  Si  aflegnano  prima  di  cominciare  tanti  fer* 
uenti,C  c fono  quefli  tutti  Prelati,  Gauaglicri,  Titolati,  Gentil* 
huominijC  Togati  d'egni  forte  di  NobiItà,c  condizione  riguar- 
deuoie  »)  quante  fono  le  fquadredi  quelli  > a quali  fi  deue  fec* 

■ uirc . 

I Data  la  benedizzione  della  Menfa  $ con  la  Lezzìone  fpiri* 

' tuale,  per  lo  più  di  qualche  Santo  con  perpetuo  filenzio  di  tut- 
ti, e niodefiia,  comincia  il  feruizio.  Cintili  tutti  i feruenti  i loc 
Zinali,  ò Greiniali^  i fecondi  Sementi  vanno  a prendere  ia^ 
cfil  tante  pagnotte  quanti  fono  quelli  della  loro  (quadra  affé- 
I gnata  per  fcruire;  & afpettandofi  l’vn  Taltro  in  vn  luogo  deter- 

I minato,  vanno  tutti  in  ficme  a prefentarli  a i loro  primi  Seruen- 

I ti,  da  quali  fono  difiribuitea  i loroa(!ègnati  Prigionieri  • Cosi 
< feguono  a fare  nella  difiribumee  delleprime,  feconde , terze , 

\ c quarte  viuande,  con  si  buona  difpofizionc,  &ordine,chc  non 

iicgue  veruna  confufionc,  e cosi  pure  fi  fa  nella  difiribuzionc 
del  Vino,  di  cui  temperato  ne  danno  quattro  bicchieri  per  cia- 
feunoj  chefi  difiribuifee  con  Perdine  fudetto,  e finita  la  JMcjOfa» 
fi  rendono  vnitamente  le  grazie,  raccontandofi  taluolta  ytu 
breue  efempio»  con  lafciar  loro  qualche  buon  ricordo  per  con- 
fcruarfi  in  grada  di  Dio$  c pregarlo  per  i Benefattori  » .Vitti  » c 
I Defonti . Nelle  carceri  di  Campidoglio  fi  olTcrua  a proporzio- 
I ' ne  il  medefimo  ordine,  e fon2Ùoni  di  fetuire,  come  fi  t detto 
^ delle  Carceri  nuouc  • 

Riefce  di  fomma  edificazione  in  Roma  il  vedere  in  vario 
Congr.  c Collegi, che  vanno  a fcruire, e a foccorrcre  con  limo- 
fine  i Carcerati,  & alcuni  fi  fono  prefi  chi  vn  Mcfc  # chi  vn’aU 
tro,  nel  quale  fanno  puntualmente  quefia  ù nobile  cariti}  e tra 
gPaltri  luoghi  fono  i feguenti , cioè,  la  Cafa  Profefla  dei  Gesù: 

' il  Collegio, c Seminario  Romano,  ilNouiziato  di  SanPAn- 
..  drea  a Montccauallo,  egli  altri  Collegi  della  Compagnia,  la 
Carità,  la  Congregazione dc'Nobili,  la  Communione  Gcnc- 
ralcjoltrc  molte  altre  Compagnie,  c Congregazioni  per  la^ 

' Città,  Ed  è incredibile,  quanto  cotidianamcntc  fi  fperimcnti 
1 io  ciò  la  Diuina  Frouidenza,  di  cui  con  ragione  è fcritto , Pau^ 

fcrum  tu  er/r  adiutor,  e quanto  fia  di  confolazioncfpiritualc  a gli 
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ftcflì  poueri  Prigionieri , & a quelli,  che  vfano  quefta  cariti  pct 
il  gran  merito,  che  ne  contraggono  appreflfo  Dio,il  quale  fé  ne 
profeiTa  debitore,  come  di  feruitù  predata  mediantemente  ^ 
fé  medemo  per  mezzo  de'Carcerati  nel  Tuo  Tanto  Euangelio 
col  premio  della  gloria  eterna#  In  carcere  eram  , & vifitafiU 
me  * 

CAPO  XIII.  ■ 

‘ « 

Della  Communione  Generale . 

,Alf  Oratorio  di  San  Frane  efeo  Xauerio  , 
'vicino  al  Collegio  Romano  » i 

INuenztonc  fegnalatifllma . e profìrteuole  tra  quante  per  au> 
ue  ntura  fono  date  in  quedo  fecolo  rirrouate  in  Roma  a pu« 
blico  benefizio,  c confo! Jzione fpirirualc  dclPanime,  vTcìca^ 
dairingegnofe,  & Apodoliche  indudrie  di  alcuni  Padri  dei 
Collegio  Romano , la  quale  può  giudamentechiamarfi  vilj 
picciolo  emporio  di  Pietà  Cridiana,  &vna  miniera  di  celedi 
benedizioni , ò queda  detta  della  Communione  Generale , in- 
dituita  rotto  il  titolo  della  Madonna  della  Pieri , e di  San  Fran« 
cefcoXauerio,  nel  nobile  Oratorio  dedicato  al  detto  Santo, 
vicino  al  Collegio  Romano  « L’origine  di  elfo  fu  la  feguente. 

Ripa  grande  a differenza  d'vn’altro  luogo  su  le  fpondedcl 
Fiume  verfo  il  Popolo  detto  di  Ripetta , chiamafi  quella  parte 
di  Roma , doue  il  Teucre  nafeendo  in  picciol  riuo  dell’Apcni* 
no,  & ingrodato  col  tributo  di  quarantadue  Fiumi , doppo  di 
hauer  girato  gonfio , c fuperbo , ferpeggiando  per  mezzo  Ro*  ' 
ma , il  corfo  di  cento  Teffantatrè  miglia , nel  fine  della  bclla^ 
Ifola  Tiberina, che  nel  Tuo  Teno  in  guifa  d’vna  Nane  racchiude: 
forma  quali  vn  Porto  per  ricetto  delle  Naui , non  folamentej» 
ordinarie  ; ma  di  ben  grofli  Nauili) , e perciò  fin  qua  fò  da  Pli- 
nio paragonato  al  Nilo,  hauendo  amendue portato  quei  gran 
pefidegl’Obclifchi,  c Piramide  fmifurate , che  oggidipurcj 
abbeliifcono  con  Regia  magnificenza  la  Città . In  quello  Óto 
appunto,  ou*è  il  più  largo,  c profondo  delfiume  j Anco  Man* 
zio  Q^rto  Re  dc’Romani  vi  fece  come  vn  Porrò,  ò Molo, 
acciò  vi  fi  ferraaffero  ficurc  le  Naui , che  da  varijluoghi,  e da 
i Monti , e dai  Marc  portano  le  Mercanzie  ^ 
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♦ Pcrcagion  dunque  della  moltitudine  del  pppoIo,malTjma- 
menre  plebeo  9 che  vi  concorre  in  ogni  tempo  9 chi  Marinari 
per  condurre  9 c cuftodire  le  Naui , chi  Foraftieri  per  procura- 
re, ò d’afpectare  gl'imbarchi;  chi  Scnfali  per  viStarc»  & traffi- 
care le  Merci  5 chi  Mercanti  per  prouederfi  dc'viueri  5 chi  Po» 
nerelli  flentati  per  ifcaricare  » c riportare  i pefis chi  Padroni pe« 
ifpacciarc  le  loto  robbe;  chi  Facchini  per  carreggiare  le  Bal/d» 
chi  Mulattieri  per  caricare  le  fonie  > c chi  per  diuerfi  affari,  co- 
me in  Mercato  di  tutte  le  cofe  fpettanti  al  vitto  vmano;  c 
portata  tutta  quella  numerofa  parte  di  popolo  dalla  fola  auidi- 
tà  del  guadagno , poco  curali  nc'giorni  di  fella  >& altri  delia^ 
fctiimana  di  pcnlar  punto  alla  falute,  e perciò  molto  abbando- 
nata  d'aiuti  fpirituali . Quedo  motiiio  di  dare  qualche  foc-  fen.|Soc* 
corfo  à quelle  pouerè  Anime  ditte  ingolfate  nc’teniporaii  in-  &monii. 
tereffi  riftiegliò  il  zelo*  c la  pietà  del  Padre  Marc'Antonio  Co- 
danzi  della  Compagnia  di  Giesù  a coltiiiarlc , portandoli  colà 
tutte  le  Fede,  conuocando  quanto  maggior  numero potcua^ 
di  effe , doppo  vna  breue,  ma  fcrucntc  cfortazione  li  condu- 
ccua  a Santa  Cecilia, doue  fi  faceua  loro  il  CatcchifmoJdrucn- 
doli  nelle  cofe  piu  necelTaricafaperfida'fcdcli,  con  recitar 
prima  9 c doppo  alcune  Orazioni  5 c perche  predo  vidde  il 
frutto  di  queda  lant’opera , fi  valfe  dell'aiuto  d'altri  Pachi , fo-, 
disfacendo  con  elfi  al  bifogno  grande , che  v'era  in  quei  con- 
torni,  conducendoil  poi  tutti  alia  fudecta Chiefa  diSanttu» 
Cecilia. 

In  tanto  fecondo  Io  dile  primiero  de' Padri  del  CoIIcggio 

mano  d’andar  le  fede  per  le  Piazze  più  frequentate  da  i Con- 
tadini, infegnando  loro  la  Dottrina  Cridiana>vn  giorno  men- 
tre vn  di  elfi  faceua  qucd’cfcrcizio  in  Piazza  Montanara , fi  af- 
fol  lò  tanta  gente  5 che  per  poter  farli  meglio  fentirc , falito  fo- 
pra  vn  banco  d’vna  I^ttcga , con  fcruorc  Apodolico  conti- 
nuò ad'idruire»  e muoucre  a compunzione  quella  moltitudi- 
ne i che  andana  feniprc  crcfccndo  5 & in  fine  la  conduffe  tutta 
alla  Chiefa  vicina  di  San  Nicolò  in  Carcere  » cantando  le  Lita- 
nie della  Madonna  > precedendo  la  Croce  > che  calualnicnte^ 
fui  fi  ritrouaua  portata  da’Fanciulli  del  Letterato  • Nella  detta 
Chiefa  con  nuouo  fcruor  di  fpiijtorifucgliò  in  quel  popolo 
fcruenti  atti  di  contrizione,  c di  pentimento  dc'Ioro  peccati . . 

Riufeita  cosi  felicemente  qucd'imprcfa  » s'eftcfc  con  non 
minor  concorfo,  c profitto  anco  al  l'alcrc  Piazze  di  Roma, 
conducendoil  nelle  Chiefe,  e più  commodc,  e più  vicine . Et 
* acciochequedopioIditutO;  che  pigliaua  si  buone  radici  tut- 
• Pwrtell^  r taui^ 
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nuia  profcguiflc con  buon’ordine,  fù  aqucflc  Wiiliòni  dell/, 
nato  vn  Padre  a promuoucrle,  e pcrfc^zionarlc;  il  quale  dop- 
po  d'hauer  più  volte  inuitatoil  popolo  alla  Confcflione,  c 
Communionc , flabili  vn  giorno  in  occafione  d’vn  numcrofo 
concorro  , vna  Communionc  nella  fudetta  Chicfa  di  San  Ni- 
colò in  Carcere , che  bora  con  gran  frutto  dclPanimc  fi  prac- 
tica  in  giro  per  tutt’i  Rioni  di  Roma  vna  volta  il  Me/è, perciò 
qucfta  Congregazione  profeflfa  fpecial  diuozionc  a quello 
Santo,  di  cui  efpofia  ne  tiene  vna diuota  Imagine nelPOra- 
torio . 

Continuofll  poi  la  medefima  Communionc  Generale  con 
quelle  fruttuofe fatiche,  e fonzioni  nella Chiefa  Collegiata  di 
^n  Celfo  in  Banchi , e qiiiui  s’incomindò  ad  alzare  la  prima 
volta  la  Croce , feguita  dal  popolo*  che  cantando  le  Litanio 
della  Madonna  fi  conduflfe  al  Collegio  Romano,  doue  in  vna 
della  fcuole  più  capaci  fi  diè  principio  a vari;  efercicii  di  pietà, 
e di  mortificazione  * particolarmente  della  Difciplina;  e quiui 
fi  pofero  ì primi  fondamenti  di  quella  fa n t’opera,  a pprou ara  * 
& arrichita  di  molte  Indulgenze  da  Paolo  Quinto , trasferita.» 
poi  nel  Nobile  Oratorio  vicino  al  medefimo  Collegio  Roma- 
no fotto  la  condotta  del  buon  Seruo  di  Dio  il  Padre  Pietro 
Garauita , huomo  di  zelo  grande  delPanime;  di  fomma  pa- 
zienza , e d’amabilifilma  manfuetudinc  : il  quale  dalla  fui.* 
giouentù  Religiòfa  dcllinato  a quella  fruttuofa  imprefa , la 
profegui  fin’all’vltima  fua  vecchiaia,  con  frutto  incredibile^ 
dciranimc , c con  grand'edificazione  non  folo  di  Roma  * ma 
quali  dilli  di  tutto  ilCrillianellmo.  Dedicofii  il  medefimo 
Oratorio  fott’il  Titolo  della  Madonna  della  Piera , c di  SaiUf 
Francefeo  Xaucrio , di  cui  altroue  più  copiofaracntc  fi  dirà  . 

E fe  bene  quell’opera  f ù da  principio  cominciata  pància 
palmentcper  i poucri  Contadini,  c pcrfoncotiofc,  e vaga- 
bonde per  la  Città,chc  con  gran  carità  s’andauano,  e fi  vanno 
tuttauia  cercando  per  le  llrade  * e piazze  di  Ronia;diuidendo/i 
quella  si  Tanta  coltura  in  quattordici  Quartieri  di  clTa , chcL» 
tantifonoi  Rioni,nc'quaIi  fidiuidc;  nulladimcno  nel  pro- 
grclTodi  tempo  ha  prefo  canto  accrcfcimenro,  benedicendo 
Dio  quelle  ingcgnofeindul^ie,  che  la  Communionc  Gene- 
rale oggidì  arriua  taluolta  a dicidotto,  c ventimila  anime  * Se 
ordinariamente  a dicco  »edodici  mila  j concorrcndoui  nozL> 


i 


ì 


folo  gli  abitatori  di  quel  Quarticro  * done  fi  fà  la  Communio- 
ne  di  quel  Mcfe  ; ma  da  tutta  la  Città,  d'ogHi  età , d'ogni  con-  f 
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Prelati , & altre  pctfonc  cofpicuead  ammioiftrarcil  pane  Eu- 
cliariflico  . D’incitamento  maggiore  a quefta  facra  funzione 
c l’Indulgenza  Plenaria  da  poter  applicarfi  per  la  libcra;zionta 
dVn' Anima  del  Purgatorio  conceffa  da  Paolo  Quinto  nell’ vl- 
time  Domeniche  del  Mefe  ,in  cui  fi  fi  la  medefima  Commu-* 
nione  Generale  fecondo  rinfraferitto  ordine  > che  al  prefento 
li  ofl*erna  $ cioè  nel  ' 

Gennaro  ; A San  Luigi  de’Francefi . Febrafo  : A San  Car- 

f JoalCorfo.  Marzo  : Alla  Madonna  della  Confolazione  • 
Aprile:  A Sant’Ignazio*.  Maggio:  A Santa  Maria  Maggiore 
( in  quello  Mefe  però  le  Mifiioni  fi  fanno  a San  Vitale  i al  No- 
, ' iiiziato  dcTadriGicfuiti.  ) Giugno;  Al Giesù  . Luglio,  6c 
Agoflo;  Alla  Rotonda.  Settembre;  A San  Giouannide’Fio- 
rcntini . Ottobre  ; A San  Giouanni  Latcrano . E io  Mifiioni 
' fi  fanno  al  Giesù  • Nouembre  ; A San  Spirito  in  Safiìa . Dcr 
cembro:  A Santa  Maria  in  Trallcucre. 
i Et  accioche  la  medefima  Congregatione  non  fia  grane  ad 
» alcuna  Chiefa»  prouede  per  quella  fonzionc  di  cera,  vino, 

I particole, tenaglie , piflidi,  banchi , confeflGonali,  eoa  ifpefc 
f tutte  fondate  nella  fola  Elemofiiia  dc’FcdcIi  ; difiribuendofi  in 
^ oltre  à i communicati  diuerfe  ditiote  orazioni  (lampare.  £ ve- 
■ dendo  la  fd.  meni,  di  Papa  Innocenzo  Vndccimo,  il.  graa^ 
bene , che  (i  fd  in  quefta  bella  imprefa , e funzione , hi  Refe, 
tutte  i’Induigenze  nonfolanienteaquci,  cheficommunica* 
no;  ma i tutti  quei > che  amminiftrano  la  SantifiSma  Com- 
munione,ó  altri,  che  odono  le  Con fdlioni  in  qualunqut^ 
Chiefa  fi  communichino. 

I'  ’ I Fratelli  della  Congregazione  il  giorno  auantilaCom- 
mu nione  Generale  vanno  in  quella  Chiefa , douc  fi  deue  farci 
aiutano  i Miniftri  in  appararla  > & in  apparecchiare  le  menfe  al 
facro  conuito , difpofte  in  tal  maniera,  che  nello  (IdTo  tempo 
> fi  ponno  communicare  da  diuerfi  Sacerdoti  moitiffimc  perfo* 

I ne  : pongono  i Torcieri  da  ogni  parte  accefi  ; fpargono  il  pa- 
' uimento  di  fiori , herbe  odorifere  ; flendono  le  touaglic  fo« 

^ pra  le  Menfe  in  larghifiìmo  giro  ; difpongono  per  la  Chiefa  i 
j confefiionali  portatili,  quanti  bifognano  per  il  numero  dei 
Confefibri , che  v’interuengono  ; riufecndo  poi  la  fonzionc  a 
. mcrauiglia  bcn’ordinata, e difpofla  per  comodo  di  tutto  il  po- 
^ polo.  Nel  mezzo  poi  del  teatro  circondato  da’banchi  vi  (la 
vn  Padre  inginocchiato  in  luogo,  oue  pofla  eflcr  vifto,  & vdi- 
to;  e và  fuggercndo  di  quando  in  quando  al  popolo  diuerfi  fen« 
timentl  pi) , e diuoti  da  eccitarli  prima , e dopò  la  Santa  Coni- 
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munione  Impiegandofi  in  tanto  diuerii  Fratelli»  chi  neirintfd- 
d urte  i communicandi  »chi  in  Ter  aire  a i Sacerdoti  miniftranti 
la  Santi ilìnia  Eucariftia  ; chi  dando Tabluzionc a’Communi- 
jcati  5 chi  diftribuendo  i Santi  di  quel  Mcfcs  e chi  le  Medaglie  j 
de  Orazioni  Campate  ; in  tal  modo»  che  la  moltitudine  del 
popolo , che  vi  concorre  non  toglie  l’ordine , e ia  diuozionc  j 
ma  maggiormente  fà  Topera  degna  digrandiffiniameraui-. 
glia  »cftup  ore - 

Aprcfi  l’Oratorio  tutte  le  fere  dcU’anno  vna  mezz’horaJ 
alianti  1*  Aue  Maria , ad  ogni  forte  di  pcrfonc  » fuori  che  allo 
donne , c vi  fi  fi  la  difcjplina  la  Domenica , il  Martedì , il  Gio«* 
uedi,  ScilSabbato»  con  altrediuozioni;  negli  altri  giorni» 
oltre  i Sermoni,  fi  fanno  varie  funzioni  diuote , con  molto 
concorro  di  popolo  5 efponendofi  in  tanto  diuerfi  Padri  ne  i 
Confcfiionali  per  commodità  di  quelli , che  ò per  diuozionc, 
ò rifuegliati^c  tocchi  da  Dionelferiior  degli  efcrcizi;,  cho 
ini  fi  fanno,  mafsimamcnte  della  parola  di  Dio,  dìe  numcrofi 
■vi  concorrono, fi  amminiftra  loro  5 e dura  tuttoqucfto  pio 
trattenimento , che  ferue  per  vn  Seminario  di  buoni  Criftiani,  ? 
òdi  peccatori  emendati  nella  Città , per  vn’horain  circa.  Si  ; 
fà  in  quella  prima  bora  di  notte  » perche  ferua  a gl*  Artegiani , | 
Bottegari , c Giornalieri  , impediti  nelle  loro  facende  nel 
giorno.  . 

Si  fi  in  oltre  il  medefimo  Oratorio  tutte  le  Domeniche, '-  jl 
c Pelle  di  precetto  la  mattina  per  tempo,  con  TOrazionc  men- 
tale  per  mezz’bora  fopra  l’Euangelio  corrente  $ con  la  lezzio-  4 
*nc  di  qualche  libro  fpiritualc , conferenza , e difeorfo  del  Pa-  ì 
xlre  fopra  di  clTa . ' , 

Nel  doppo  pranzo  pure  fi  apre  ^Oratorio,  e vi  fi  fà  la  Dotì 
OTna  Crilliana  a buon  numero  di  Putti,  c d’Huomini  per  lo  ; 
fpazio  d'vn'hora  5 cd  in  tanto  diuerfi  Fratelli  con  i Padri  efeo-  ' j 
jio  sù  le  Piazze,  e ftradc  del  Qnarticro  di  quel  Mcfc,  che  corre,  •• 
c faliti  fopra  vn  banco , cominciano  ad  intuonarc  la  parola  di  ■ 
Dio,  vno  in  vna  Piazza,  vn’altro  ncll’altrai  feruendo  poi  i Fra-  * ,* 
tclli  per  conuocare  il  popolo  CcommolTo,  che  veggono  l’vdi- > 
torioj  ) acciò  non  gl’efca  la  pefeagione  dalla  rete,  con  vn  Cro-  ^ 
cifilTo  atlanti  Telo  conducono  alla  Chiefa  dcllinata  per  la  San- 
ta Communionc  di  quel  Mefe,  cantando  vnitamente  le  Le-' 
tanic . Arriuati  in  Chiefa,  acciò  non  fi  perda  il  frutto  pretefo, 
fono  loro  attorno  quei  buoni  Fratelli  i c fatto  ciafcim  di  loro 
vn  cerchio  dc’Contadini,  con  molta  carità  cominciano  a trat* 
tare  fo/o  a foto  con  ciaicheduno^  c fecondo  i bifogni Pinllruif^ 
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cono»  d’animano [alla Confedìone»  a cui  d applicano  ap- 
prcflb  i Confeflbri  iui  apparecchiati  : Ed  è vno  fpettacolo 
degno  d’ogni  più  denota  curiofità  il  vedere  tanta  gcnto 
Jcuata  chi  da  vna  Piazza , e chi  da  vn*altra , doue  ftauano  cian- 
ciando » e giuocando  » e molti  ancora  offèndendo  attualmente 
Dio , toccata  dal  femore  di  fpirito  d’vn  Rcligiofo,  che  predi- 
ca la  Diuina  parola,  lafciare  fubbitoi  loro  trattenimenti  • c 
pentiti  de'fuoi  peccati  venirfene  come  tante  pecorelle  cattiucj 
in  Chiefa  dietro  ad  vn  Crocififlb , a capo  feoperto , cantando 
tutti  le  Letanie  » e lodando  Dio  i ed  iui  a piedi  dc’Confeflbri 
I fcaricarc  la  foma  de’  loro  peccati , e vomitare  ^tutto  il  veleno 
delle  loro  macchiate  cofeienze . 

I Raccolta  in  Chiefa  da  tutte  le  Piazze  la  Mede  fatta , e ccf- 

fati  li  circoli  de’  Fratelli  della  Congregazione  vn  Padre  fa  la.» 
predica , che  dura  per  vn’hora,  inuitando  per  la  Communionc 
dcll’vltima  Domenica  » c quella  finita»  Tinuia  tutti  infieme, 
cantando  le  Letanie,  airOratorio  di  SanFrancefcoXauerio 
per  fare  la  difciph’na , dfcndo  le  cofe  difpofte  in  maniera  tale , 
che  nell’ifteflb  tempo  fi  conduce  allo  fteflb  Oratorio  vn’altra 
I gran  fchiera  di  gente  raccolta  da  vno  de’ detti  Padai  in  Piazza 
Nauona  per  mezzo  d’vna  feruente  predica  fatta  fopra  i banchi. 
Arriuati  tutti  fanno  la  detta  difciplina  ai  numero  fino  di  ioo* 
per  volta  • Nello  firepito  de'fiagclli  » quel  Padre , che  ne  hà  la 
cura , và  di  volta  in  volta  fuggerendo  alcuni  fentimenti  di  dc- 
tcflazione  del  peccato , ò della  Pafiìonc  di  Giesù  Crifio , cho 
fuegliando  nella  gente  nuoui  femori,  le  fd  rinforzare!  colpi, 

^ c dimandare  con  alte  grida»  mifericordia»  gemere , fofpirare,c 
^ ba.tterfi  il  petto  con  tanto  ardore  di  fpirito»che  molti  peccatori 
. per  l’addietro  fordi  a qual  fiuoglia  voce,  a quefia  fi  fono  rifue- 
' gliati,  e fatte  merauigliofe conuerfioni, da farfene volume 
I noli  racconti. 

j Di  frutto  cosi  mirabile  è fiata,  ed  è queft’opcra  nella  gente 
rozza  » e bafia  » che  quei , che  prima  appena  fi  riduceuano  la.» 

1 Pafqua  alla  Confeffionc,  al  prefente  fi  fanno  fcrupolo  di  non^ 
commnnicarfi  ogni  Mefc>  il  che  hà  recato  a 1 Parrochi  grande 
aiuto  fpirituale  ; ed  alia  Città  non.folo  » ma  a i Forafiieri  di 
tuno  il  Mondo,  grand’edificazione,  riufeendo  per  lo  più  tutte 
I quefte  fonzioni  piene  di  vigore , & emfafi  di  fpirito , di  molto 
maggior  profitto , che  non  fanno  le  Prediche  ftudiatc  dc’nii- 
gliori Oratori  ne’Pulpiti»  perla  conucrfionc  dciranimc  rac- 
colte in  quefio  tempo  opportuno  dalle  Strade,  Piazze , Bottc- 
ghc^CafciC  Palazzi. 
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Tre  Congregazioni  fcgretc,  óltre  la  generale,  dette  dc!Ri-  | 
flrctti , fi  fanno , compofte  da  quei  Fratelli , che  fono  più  zc-  J 
iantidcl  profitto  proprio  fpi rituale,  e dcll’anime.  Chiamafi  j 
vno  degl*  Angioli , che  fi  fi  tutti  li  Mcrcordi  dalle  ag.  hore->  J 
fino  alle  24.  in  cfercizi}  di  varie  diuozioni , e mortificazioni  f 
con  le  proprie  regole . Gli  altri  due  chiamanfi  degl’Apoftoli:  ^ 
l'yno  il  fall  Martedì  dalle  ij»  hore  fino  alle  ^4,  L’altro  nci^ 
giorni  feftiui  ncll*hora  medcfinia , in  cui  nell'Oratorio  publi- ^ 
co  fi  fà  la  Dottrina  Crifiiana , La  feda  di  quello  degli  Angioli 
il  fà  con  folennitàdi  mufica  apparato  , con  refpofizione^ 
del  Santiflìmo , e Sermoni,  nel  giorno  di  San  Michele . Quella 
degli  Apodoli^con  la  medefima  celebrità  fi  fà  nel  loro  Orato- 
rio fuperiore  » Se  inferiore  nel  Lunedi  dqppo  la  Pcntecode  • 

Nel  giorno  di  Santa  Maddalena  fi  fanno  da  tutti  i Fratelli 
le  Scale  Sante  con  buon’ordine,  e poi  fi  vifitalo  Spedale  di 
San  Giouanni*  Nel  Lunedi  di  SefTagefima  fi  fà  folennifiìma^ 
nell’Oratorio  la  medefima  cfpofizione  del  Santiflìmo  per  trd 
giorni  continui , con  bell’apparato , mufiea  eccellente,  con- 
corfo  continuo , e fempre  numerofo  di  perfonc  a pregato 
Sua  Diuina  Maedà  per  i peccati,  e corruttele  del  Secolo  licen- 
zio fo  , in  vna  dinota  ofeurità  del  luogo , ed  in  vn  contempla- 
riuo  filenzio,  c quafi che  folitudine in  mezzo  la  moltitudine  i 
de’fcdeli.  Ciò  , che  mirabilmente  inuita  dal  Corfo  vicino,  il  ' 
popolo  ,c  lo  didogUc  dalle  licenze,  e bagordi  Carneualefchi.tl' 
Si  fà  in  oltre  la  Feda  di  San  Francefeo  Xaucrio , la  Domenica  t 
dentro  l’Ottaua,  che  fi  profeguifee  con  gli  efcrcizij  di  Sant*  i 
Ignazio  mattina , c fera  per  otto  giorni  continui , con  vario  '] 
idruzzionidifpiritojconchiudcndofiogni  fera  con  la  dilei- 
piina,  ad  imitazione  della  fcgnalata  penitenza  di  quel  graaj 
Santo, che  con  si  alte  fondamenta,  c co*l  femore  della  fua  va- 
ftifllma  carità  conucrti  vn  Mondo  intiero  allTuangclio . 

» 

CAPO  XIV. 

: Dell'Oratone  de' Santi  Carlo  y e T" ereja , 
Alla  Scala  , InTraJieuert . 

i 

FV’  cosi  grande  la  fiamma  di  carità  verfo  il  profllmo,  dicui 
ardcuano  nel  fccolopalTatoigloriofi  Santi  .Carlo  Borro-  , 
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mco,  e Tcrcfa  di  Gicsù,  che  nc  fecero  sfauillarc  anco  in  quello 
noilro  le  profitteuoli  fein til le  pietà  > ed'amor  di  Dio  per  rif* 
' caldarc  i fedeli , che  Cotto  l’ombra  loro  caminano . 

Fondò  con  grande  fpiriro.di  cariti , di  cui  era  pieno  il  Ve- 
nerabile Religiofo  Pietro  delia  Madre  di  Dio  > fecondo  Genc- 
rclc  dc’Carmelitani  Scalzi  di  Santa  Tcrcfa  in  Italia»  infigne.» 
per  pietà , per  Dottrina,  e per  gran  zelo  dell’animc,  che  fù  Pre- 
dicatore Apoftolico  di  tré  Sommi  Pontefici»  vn’Óratorioinj 
Trafteucre.con  titolo  dc’FratelIi  della  Madonna  del  Carmine, 
in  vna  ftanza  dentro  il  Monaftero  della  Scala  • Ma  perche  la^ 
moltitudine  de  i Fratelli  era  crefciuta  a fegno  » che  nou  era  più 
capace , maffimamente  interuenendoui  Cardinali  » Prelati , 
Se  altra  Nobiltà  » rifolfc  di  fabricarc  vn’Oratorio  vicino  aJla_j 
Chiefa  nicdefima  della  Scala»qualefe  bene  egli  non  potè  com- 
pire » fù  però  condotto  a fine  dal  Tuo  fuccefibre  nel  Generala- 
to il  Venerabile  Padre  Domenico  di  Gicsù  Maria, noto  a rutta 
la  Criftianità  per  le  fuc  fegnalatc  virtù , e miracoli  infetti  nella 
di  lui  vita  fiampata  in  ordine  alla  di  lui  Beatificazione,  procu- 
rata a grand’iftanza  dalla  Maeftà  Cefarea  di  Leopoldo  Impera- 
tore, c di  tutta  la  Aia  I^cligionc  Carmelitana , Si  cominciò  ad 
vfiìziare  nel  detto  Oratorio  nel  giorno  dedicato  alla  Santifll- 
ma  Vergine  del  Carmine,  & a faruifi  li  foliti  efcrcizij  fpirirua- 
li  » cd'clfendouifi  in  nobil  Reliquiario  ripofio  vn  Bcrcttino 
rofib  di  San  Carlo , fi  dedicò  fott’il  titolo»  c protezzione  di 
efib»  e di  Santa  Tercfa , come  per  gratitudine;  al  primo  per 
hauer  cooperato  per  la  Riforma  dc’Padri  Carmelitani  Scalzi 
appreflb  Pio  IV.  Aio  Zio;  & alla  feconda  per  hauer  rifuegliata» 
crinuouata  nella  Chiefa  l’antica  din  ozione  verfo  la  Madonna 
del  Ctrminc , con  si  numerofa , e felice  propagazione . 

G li  efcrcizi),  che  tuttauia  fin  da  quel  tempo,  fi  vanno  prat* 
ticandofono;  Radunarli  i Fratelli  nel  medefimo Oratorio» 
con  la  direzzionc , òc^afiìftcnza  di  vn  Padre  di  eflì»  c quiui  dop- 
po  la  lezzione  fpirituale  per  breue  tempo , fare  vna  mczz’hora 
d’orazione  mcnralc , terminata  poi  con  alcuuc  vocali . Indi  fi 
la  difdl^plina  per  vn  quarto  d’hora  da  tutti  i Fratelli  nc’Lu- 
nedi , MclKordi  » Venerdì  di  tutto  Fanno  ; e ne’Sabbati  doppo 
cantate  le  Litanie  fi  difeorre  fopra  vn’efcmpio  della  Madonna#^ 
Ogni  Mefc  iF  recita  FOffìzio  de’Morti  peri  Fratelli  Defonri . 
Iranno  la  Dote  ogn'anno  di  venticinque  feudi  » & vna  Vcftcj 
roflTa  ad  vna  Zitella  poucra  » onefta  figliuola  d’vno  dc’Fraiclli 
dell’Oratorio . Vifitano  gFinfermi,  c fouuengono  loro  quan- 
do fono  poueri,  d’aiuti  corporali.  Mantengono  con limofinc 
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fiVicndidamente  prouiftoil  medcfimo  Oratorio,  conpubllché  , 
faccoitc.  Celebrano  con  molta  folennità  le  Felle  di  San  Car- 
lo, c di  Santa  Terefa  loro  Àuuocati,  c Tutelari  s con  molto 
concorro  di  popolo . Non  veftono  abito  particolare  : accom- 
pagnano il  Santiffinio  Sagramento  nella  Domenica  frà  l*Ot- 
tauadel  Corpus  Domini  ; infiemcconi  Padri.  Serue  quedo  I 
dinoto  Alilo  di  pietà  $ e perfezione  Cridiana  d'vn  gran  mezzo  | 
per  confcruare  lo  fpirito  della  Tanta  mortificazione,  e penitcn-  1 
za , con  Tefempio  di  queda  nobiliifima  Religione , che  fugr 
gerifee  loro  con  quedi  dinoti  indrizzi , le  drade  deure  della^  ; 
Crmiana  perfezzione  i madima mente  in  queda  parte , la  qua»  ' 
le  efiendo  lontana  dalla  Città , e quali  che  feparata  per  la  diui- 
(ione  del  Tenere;  e per  altro  popolatidìma,  haueua  bifogno 
di  coltura  Cridiana , e di  fpirito  ; e di  chi  con  efcrcizij  di  diuo- 
zione  daflfe opportuni  trattenimenti  di  virtù , cd  occafioni  di 
merito;  perche  non  hauede  quedo  Rione  difendo  da  inuidiarli 
al  redo  di  Roma  » e d*ogni  pane  di  eda  d lodade^  c benedicede 
il  Signore;  come  d fà  ) 
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CAPO  XV. 

Del  Soccorfò  de*  P oneri , 

Ji  S an  Lorenzj)  in  Damafo  » • 

■ -V 

« 

P Et  togliere  Ogni  confudone»  e difordine  nella  didribu- 
zione  delle  limodne , che  d danno  a Palazzo  $ ordinò  gii 
Clemente  Ottano,  che  per  informazione  de*MemoriaIi , che 
d danno , s'cleggeflcro  in  ogni  Parrochia  due  Genti Phuomini* 
An,x5o2  i quali  bcn’informati  de'bifogni  di  efla,  fottoferiueflero quelli, 
che  veramente  meritauano  d’cflfcr  dati , àcciochc  foflc  compi- 
tamente proueduto  alle  neceflità,  c quelli , '►che  non  n'erano  . 
degni  non  togliedero  ciò , che  per  i bifognod  c dedinato  • Ef».  : 
fendoG  perciò  conuocati  U Canonici , c Curato  di  San  Loren-  * 
20 in  Damafo, fecero inuitarc  tutti  i Gentirhuomini  meded-  ( 
mi  della  Parrochia  ; e crouandod  quedi  congregati , fu  oppor- 
tunamente propodo , per  foccorrere  a i bifogni  dcIPampia , c 
numerofa  Parrochia»  d’eriggere  vna Congregazione  bcn’or- 
dinata,clie  ad  altro  non  riguardafìTc,che  aircfcrcizio'dcll’operc  " 
della  Mifericordia  Ì4  aiuto  dc*bifognod  loro  Comparrochiani. 

Que-  { 
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Qucfta  doppo  molte  confulrc,  fii  con  grande  benefizio  dcTo- 
neri  (labi! ira  l’anno  1602.  c fu  chiamata  la  Congregazione  del 
Soccorro  dc’poucri  dcIlaParrochia  di  San  Lorenzo  in  Damafo, 
Kinolfcd  di  più  queda  pia , c nobile  compagnia  non  folo  al 
bifogno  de’poueriper  li  aiuti  corporali  : ma  per  i ipirituali  an« 
cora  > come  d vede  nelli  mededmi  datuei  • 

* £t  accioche  la  mededma  Compagnia  caminafTe  con  buon 
l^onerno  » formarono  il  corpo  di  eda  con  i Tuoi  Viziali  $ cioò 
il  Cardinal  Titolare  Protettore f vn  Viceprotettore  Prelato# 
tre  Reggenti  : il  Curato  > due  Preddenti  alla  Dottrina  Cridia* 
na  9 due  Pacieri  # due  Reuifori  ; otto  Vidtatorl  ; & otto  Cer«. 

t cantirclcmodnctvnDepodtario,  & vn  Segretario  5 a quali 

• tutti  fpctta,  fecondo  il  loro  V^zio  9 larciiidonCf  e didribu- 
zione  delle  iimodne  per  la  mededma  Parrochia.  Segnalata^ 

r perciò  riefee  queda  Tanta  Idi tuxione  per  vtile  della  mededma' 

I Parrochia#  la  quale  è la  più  numerofa#  e perciò  la  più  bifogno* 

/a  di  tutte  le  altre  di  Roma»  efTcndo  IVnico  ogetto di eflfa il 
. puro  cfcrciziodeiropcrc  della  Mifcricordia  cosi  corporali»  co- 
’*  me  fpirituali-  Fù  approuata  queda  fant’opcra  » con  i Tuoi 
f datuti , c regole  » fauorita  » e protetta  dal  Cardinal  Alcf- 
fandro  Montalti  Signore  di  gcncroddìma  carità  verfoiPo-  ' 

ucri  , con  vn  publico  tedimonio  fatto  nella  Cancallcria^ 

1 Apodolica  li  20.  Gennaro  i6oj*  Continua  ancora  oggidì  con 
molta  edidcazione  di*Roma  queda  nobile  Congregazione# 
che  hà  fcruito  d’efempio  ad  altre  Parrochie  della  Città  di  prat- 
' ticare  il  mededmo  fanto  Idituto  ; protetto  # e largamente  aiu« 
tato  da  tutti!  Cardinali  Titolari  Protettori»  con  molto  bened« 
zio  » ed  aiuto  di  qneda  popolatidima  » Se  ampia  Parro« 
chia#  la  quale  lerue  nel  dio  buon  gouerno;  e nella 
f cura  » che  d hà  de’Pouerelli  » e degl’infermi 
dVfemplarea  i Parrochiani  dcll’altre 
[ di  cfcrcitard  in  fomiglianti 

opere  di  Carità. 
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CAPO  XVI.  r 

Delle  Ci nque  Santijjime  Piaghe . f 

■ All'Oratorio  di  San  Filippo  Pieri . } 

In  Strada  Giulia, 

DEfldcrofc alcune  buone,  tfcHuotóperfonc  di  Nazion  Fi<>  ■ 
rcntina  abicanri  in  Roma,  fommamcncc zelanti  dcll'onor  ‘ 
di  Dio#  e della  propria  falute,  d'Iiauer  maggior  occadonedi 
poterlo  piò  perfcctamentc  fcruxre , deliberarono  per  ifpcndcrc 
più  dcuramencc  il  fempo , che  loro  aaanzaua,  in  opere  vlrtua- 
fe , di  ritrouatfi  ogni  fetdmana  vna  volta , ò più  inficme  nell' 
Oratorio  della  Pietà  a lodare,  c ringraziare  Iddio  dc'benefizij  5 
riceuuti|Con  diuerfi  efcrcizij  di  Pierà  Criftiana:  i primi  dc'qua-  J 
li  furono  recitatele  Fefte,doppo  il  Vefpro,  i Sette  Salmi  Peni-*  i 
tenziali , interponendo  trà  vn  Salmo, c l'altro  vn  punto  di  Me- 
ditazione! co*l  qual  pio  trattenimento  fe  ne  andauano  a Saojr  •: 
Giouanni  de'Spinelli  fuori  di  Porta  Angelica  per  diporto  > di  1 
là  la  fera  fé  ne  ritornauano  con  molta  raodeftia,  & cfemplarità  Ij: 
alle  ioro  Cafe  # Vaggiunfero  la  mattina  l*Vffizio  della  Ma-  iL 
donna  ; e dando  a quella  pia  radunanza  nome  di  Compagnia  # ij, 
la  pofero  folto  il  nome  di  San  Giouannino  nel  Deferto  ! ma  Ì 
nel  progredb  di  tempo  non  piacendo  quello , le  fù  dato  il  ti- 
fola,  che  bora  gode , di  Compagnia  delle  SantilG me  Piaghe  di . 
GiesùCrillo« 

PcrbuongouernodielTa  cleflcro  per  loro  Goucrnatofc^  ' 
perpetuo  ^che  poi  è dato  limitato  a tempo  prcfilfo)  vn  tal  Ro- 
tilio  Brandi  nell'Oratorio  della  Pierà  per  voti  fegrcti  ! accorti- 
munandola  ancora  ad  altre  Nazioni , con  molto  frutto  fplri- 
tuale  ; e qui  durò  per  lo  fpazio  di  diece  anni  # DI  là  per  giudea 
caufe  fi  partirono , & andarono  a congregarli  alla  Chiefa  de  i 
Santi  Simone,  e Giuda  te  di  qua  a San  Biagio  della  Foda!  ni2 
quiui  pure  nafccndo  varie  difficoltà  per  Pefercizio  libero  delle  ^ 
loro  fonzionh  il  medefimo  Brandi  Gouernatorc  fabried  a prò-  . 
prie  fpefe,  vicino  a Sama  Lucia  della  Chiauica,  vn  dobile-f  . 
Oratorio  dedicato  a San  Filippo  Neri  ptouido  di  tutte  cofe  ne- 
celfaric  per  il  Culto  Diuino,e  qui  fi  trasferì  la  medefima  Com- 
pagnia#  nella  quale  poi  con  facoltà  di  Paolo  CJmnto  furono 

fatti 
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fitti  diqerfi  Statuti  # c Capitoji , si  pjer  rdc^ziojac  dc’Joro  Vffi* 

3LÌalj^  c si  pcrjyjuon  progrcflb  fpiritualc  ddFrateiii  : che  furo- 
jQQ  cauonicaoientc  accertati  da  tutta  la  Couspagnia 

Li  piùjfcgoalatijcproprjijefercizij  di  quello  pijflimo  I(li« 
luto  fono . Ogni  Domenica  icggcro(congrcgati  di  buon  mat- 
lino  ) la  vita  di  qualche  Santo 5 recjjar  i*  Vfiizio  della  Madon* 
ila  ^ confelfarfi  » e communicarfi  ; faria  Difeipiina^  trattcncrìi 
in  fante  meditazioni  i vifitari  Spedali  ,ó  Jc  Carceri  ,fcntirc  Ja 
Predicai  infcgnar.e  doppo  il  pranzo  la  Dottrina  Crilliana  a i 
PanciullinelleChicfeiconfuItareii  modo  di  trattare  ic  paci» 
c concordie  $ andare  a qualche  diporto  ipirimale»  cantando 
qualche  laude  del  la  Madonna  ; fare  doppo  l*Auc  Maria  qual- 
jch'altra  pia  fonzionc  neirOratorio  ; poi  refanie  di  cofeienza  ; 
d*indi  ò la  difciplina , onero  vn  quarto  d’hora  d’orazion  meu* 
tale}  fcntcodoii  vn  Sermone;  licenziandoli  i Fratelli  conpro» 
porre  loro  da  imitare  vna  qualche  virtù  di  San  Filippo  ^icri* 
jkcl  giorno  di  Lunedi  la  fera  • G dicono  le  colpe,  c 0 parla  del* 
la  morte*  11  Marted;  del  giudizio  » c li  fa  la  difciplina  per  i bi« 
fogni  publici  » Mercordi  dei  buon  goucrno  Ccifliano  dello 
Cafe  » e prpprjc  famiglie;  e poi  <i  difeorre  delie  pene  del  l’infer- 
no» Il  GiouedidelSanridimoSagraineatOì  c fi  fa  la  difcipli* 
na  per  rendi  mento  di  grazie  dei  la  medesima  mirabile  inllitu- 
zioqe  in  (uffragio  deH’Animc  del  Purgatorio . Il  Venerdì 
fopra  qualche  mifierio  dclja  Pafiionc  di  Nofiro Signerc  Ciesù 
.Crifio..  11  Sabbato  del  modo  di  v.iuere  .timoratamente  da^ 
quelle  perfone , che  fono  nel  celibato  ó per  profefiìone  di  vita 
J cclcfiaftica , .6  per  elezione  di  fiato  fccolarc ; poi  fi  fa  vn  Set- 
mone  della  gloria  del  . Paradifo  9 ouero  fi  recitano  le  Litajiio 
della  Madonna  ; Terminano  ia  fera  quefii  pij  Oratori;  terfo 
vn’hora  » c meza  di  notte , e ciò  per  non  difiracreiepeifono 
dairoccupazionì  della  giornata . 

Hà  vn  numero  prefiflb  de  Frate! lielettori  i che  fono7z.  c 
non  più;  PVffizio.de’quali  deuecfiereinuigilare  fopra  iJgoucr- 
no  della  Compagnia  » e fopra  delezione  del  GoueruatoJc  .De- 
nono quelli  faper  leggere,  c fcriucrc , idonei  per  potere  eflero 
eletti  nelle  cariche > liberi , e non  dipendenti  da  altri  ; ablranti 
(labilmente in  Roma , vmili,  pi; , diuoti , c pacifici; 3c infoin* 
ma  di  bontà  di  vira  integerrima  • Non  vfa  facchi,  o ajtr’abiro; 
anzi  v'hd  in  efia  decreto , che'chi  ardifiedi  proporre  in  ciò  no-  r V 
nità,fia  cancellato  dalla  Congregazione»  Mantiene  vn  Me- 
dicoperbifognodegl*jnfcrnìi,alla  vifita  de’quali  fono  defii-  ciuf.Soc^ 
nati  gl’Iufcrmicrj,  che  cfcrcitanoqucft'vffizio  con  gran  carità* 

5 a Sepei- 
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S.-pcUifconoi  morti  Fratelli»  cpercflìfifanno  varcopcrcriif-  ;| 
frjgatoric  per  i’animc  loro  , c fi  celebrano  diuerfc  Mefle$  6c 
Anniiicrfarij . y, 

Nella  Domenica  della  Settuagefima  fi  celebra  da  quefiaj  J 
Concregazione  nel  Tuo  Oratorio  la  Fefia  delle  Santiflìme  Pia-  J 
ghe , con  bell’rpparato > s’efponc  il  Santifilmo  Sagramento , c J 
fi  fanno  due  Sermoni  doppo  pranzo  5 c la  mattina  per  tempo  ' 
fi  recita  rVffizio  delle  Sanrifiime  Piaghe,  Se  in  Chiefa  fi  cele-  ! 
bra  Mefia  fin*a  mezzo  di , con  Indulgenza  Plenaria . Celebrafi 
pii  re  folennementc  la  Fetta  di  San  Filippo  Neri , con  la  medefi- 
nia  Indulgenza . Si  fà  in  olrre  la  Nouena  auanti  la  fetta  della.» 
NatiuitàdiNottro  Signore,  ma  alla  mattina  per  tempo.  In^ 
detto  Oratorio  pure  fi  efercitano  diuerfi  atti , e fonzioni  di 
molta  pietà , in  modo , che  riefee  nella  Città  di  molta  edifica- 
zione , c buon’efempio , c d*vn  fruttuofo  trattenimento  per  ; 
diuerfe  forti  di  perfone  tanto  Ecclefiattiche , quanto  Secolari  « 

' t 

CAPO  XVII.  ’ 

J)c//a  Congregazjone  della  SantijftmA  ' 
Natìuità  della  2\dadonna . • • 

Al  Giesh . , . 

• i 

SV’I  cadere  del  fecola  paflato  ffi  inttituita  nel  Giesù  vna  dP  • 
uota  Compagnia  dc’Mercanti  dc’più  ciuili,  e commodi  ‘ 
/in.a^57  della  Città , i quali  in  vn’Oratorio  per  etti  dettinato , fi  trattc- 
Aeuano  in  diuerfi  efereizij  di  Pietà  Crittiana , fotto  la  direzzio* 
ne  de* Padri  medefimi  della  Compagnia}  e perche  viflcro  lungo 
tempo  fenza  propria  regola , fù  ttimaro  fpedicntc  ttabilirlc , e 
prcfcriuerle  loro  3 acciò  rimanettc  la  norma  inalterabile  di  vi- 
uere,  e di  operare  fecondo  i dettami  del  Io  fpirito  9 e delia  Tanta 
carità,  che  fola  dà  Panima  alle  opcrationi  Criftianc  . Perciò 
furono  ftampatc , & accettate  Pirifraferitte . 

Deuono  primieramente  i Fratelli  di  quetta  Congregzaionc 
hauerc  per  ifcc^o  principale  l’aiuto  fpiritualc  di  fc  ftctti , c del» 
la  propria  famiglia , e poi  adopefarfiin  aiuto  de*profiìmi.  Pri- 
iBa  d’entrare  fanno  le  Confettionc  generale  decloro  peccati  ^ 
Centrati  deuono  frequentarci  Santifil  mi  Sagra  memi  ogni  fe- 
conda Domenica  del  Mcfe  7 c tvmc  le  ptlncipali  Fette  del  Si»  / 

gnore, 
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gnorc  , e“dclla  Madonna  ; cflcrc  dcfcritti  nella  Compagnia  del 
Kofario,  & ogni  giorno  recitarne  almeno  vn’a  terza  parte, 
ouero  vna  Corona  della  Madonna;  fare  ógni  giorno  la  matti- 
na almeno  vn  quarto  d'hora  d’orazione  ò mentale , ò vocale  : 
c la  fera  qualche  poco  d’efarae  di  cofeienza  prima  aandare  a 
letto  : recitare  auanti  d’andare  a pranzo,  c cena  la  benedizione 
della  menfas  efferc  ben’inftrutti  nella  Dottrina  Crifliana,  per 
poter  infegnarla  adaltri,  maftìmameiltea'. quelli  dplla  loro  fa- 
miglia > facendo  loro  cantare  canzoni  » e lodi  fpirituali,  per 
auuezzarli  alle  cofe  della  diuozione,  e lafciarei  canti  profani  ; 
digiunare , ò'fare  qualche  aftinenia  ,o  altt’opcra  pia  he* giochi 
di  Sabbato  : fuggire  i giuochi  proibiti  i le  conuerfationi  fof- 
pctte,  le  parole  ofeene,  le  biaflcmme#  i giuramenti , rifle, 
queftioni,  c le  Comedic  publichc:  il‘ tenere  foprail  letto  l’ima- 
ginc*della  Beatiffitna  Vergine  » e nelle  bottcghe:lòro  qualclfc 

* libro  fpiritiralé  Ville , c dtuoto  » * conferuare  trà'di  effi  la  pace , 
c óafità  : pregare  ogni  giorno  per  i viui , e defonti,  per  il  Som- 

^ nió  Pontefice',  per  i Prencipi , c Miniftri  Eccleflafticr , c Seco- 

* lari‘3^  jscr  i Fratelli , è per  quelli , chè  fono  ih  peccato  mortale., 
Vifìtano  i Fratelli  infernii , & altri , piincipblmfcntc  negli  Spc^ 

‘ da  ii , ripartiti  ogni  fcftà  a decurie  > si  come  le  Carceri , fouue- 
ncndo  a i prigioni,  come  fi  è detto  5 d’aiuti  fpirituali  » c di  fufli- 

' di;  corporali . Souuèhgòno  i lorò  Fratelli  defonti  don  Mcflc  ; 
de  Orazioni . Si  diflribuifconó  ógni  Mefc  i Santi  loro  Auuo-. 
cari . Hanno  diiicrfisVffiziali,  e fi  goucrnano  con  molta  pietà# 
c prudenza  Criftiana . Serue  quella  pia  Ifiituzionc  per  confer- 
ùarc ne; Secolari,  màffimamente occupati  tutti  negl'intcrcffi 
‘del  Mohdb,'pcl:  prendere  qualche  refpiro di  fpirito,  c fiacca-» 
mento  dairaffetto  difordinatò  a quelli  > e perche  i contratti , c 
negozi;  fi  facciano giufii  , retri; 

Hi  vn  nobiliffimo  Oratorio,  in  cui  fi  và  calando  per  duci 
nobili fcale,  dal  Portico  del  Giesù,  e riefee  commodo  non.» 
folo  per  i confueti  efercizi) , che  vi  fi  fanno  ne’giorni  di  fcfta^ 
dalla  medcfiitia  Congregazione,  ma  ancora  per  la  difciplina 
generale , che  vi  fi  fà  tutti  i Venerdì  dalla  celebre , c numcroft 
Congregazióne  dclU  Buona  Morte  j ' 

^ r .i’.i  . ' ' . y 
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CAPO  XVIII. 


M 


Della  ConferenZja  ffirituale  degli 
Ecclefiaftici , 

AllaMijftone  a Citorio  • 

Oltc  opere  fegnalate  a benefizio  deirAnimc  p e de*corpi 
fpcc  quei  gran  Se  ruo  di  Dio»  ( di  cui  altroucne  i Fafli 
Sacri  fi  fàcppiofa  qicnzione  > ) Vincenzo  de  Paoli  Fondatore 
delia  Miifioncj  f:hefù  Padre  fpnùualc  delle  prinic  Rcligiofc  di 
San  Francefeo  diSales  ip  Parigi , d^gna  copia  dj  quel  grande^ 
^femplare»  c pirettore  d*Ani*ne^  ( dal  cni^eloforfe  n*apprcfc 
egli  le  migliori  rcincille  • p fiannne  più  ardenti  della  fua  carici 
vcrfoiprofllmi)  p primo  .Superiore  Generale  di  effa^  tutto 
pieno  di  Dio , c di  canta  verfoogni  forre  d*  perfone  5 ^ tri  io 
altre  > olprc la  fondazione  tanto  pofpicua  t e profittcnolp  nella 
Chiefa,  della Miffipnc, quella dcgl’efcrcizijlpiriniali  per  gli 
Ordinandi»  de*Scminarij  .£ccle(iafiici , delle  Confraternite-^ 


1 feriti  nelle  guerre p c dcl.la  Mifsione  a diuejfe  Prpuincie  d Jn^ 
fedeli, & Eretici.  Ma  non  fa  meno  mgcgnofi,  c diminpr 
frutto  quella,  cji’cgli  fece  d<-*llc  Conferenze  Ipiriruali  degli  Ec- 
clefiaftici, per  manccnerc  in  efsi  io  Ijpirito , che  acquiftato  ha- 
ueuano  negli  efercizij  d^gl'Ordinì  - 


ne,  c riccuuti  in  elsigrazie  mono  ipeciaii,  s inreruorarpno  lu* 
Ex  cinf.  (amenre  nel  defidcrio  di  confcruarfi  in  quella  buona  dlfpofi* 
virai.  I.  ^ipnctin  cui  fi  trpuauano  quando  fi  partirono  dalla  Cala  del- 
perextc-  Mifsione.  Ricorfcrppcrianro  al  buonSeruodi  Dio,  c lo 
futa  • pregarono  a volerli  incaminare  per  la  vera  ftrada  dello  fpirito  , 

con  efercitarli  in  tutte  Icfonzioni  dello  ftato  Sac.crdotalc,con- 
forme  ftimafiepiù  fpedienre  per  ia  gloria  di  Dio , c per  la  loro 
fantifìcaziooe#Dj  efibi  pronto  il  zclanteS^cerdote  a feruirli  eoo 
ogni  amore. 
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Ma  ttà  quelli  Ecclcfiaftici  ritrouandofcnc  vno,  il  qualo 
tfonofceua.l’eiBcacia  nel  parlar  di  Dio  di  Vincenzo  > lo  pregò 
di  volerli  di  quando  in  quando  raunare  per^  inferuorarli  fem- 
pre  più  nel  fcruizio  Diuino . II  Scruo  di  Dio  pigliò  tempo  a 
penfarui  j per  raccomandare  il  tutto  a Dio  » c paiTati  quindici  An.  1^0 
giorni  andò  a trouare  ciarchedun  di  loro  fcparatamentc,  c ma-  <5.  l 
nifcftò  loro  il  penderò , che  haueua  di  dar  a tutti  vna  medefi- 
ma  regola  di  vita»  c d'cfcrcizij  conucneuoli  alla  loro  profeflio* 
nc  i fenza  però  obligarli  a conuiuerc  inficnie»  ma  bensì  a litro- 
uard  tutti  in  vn  giorno  della  fettimana  con  cflb  per  difcorrcre 
in  Conferenze  fpiriruali  delle  cofe  fpettanti  al  proprio  profitto 
& al  degno  miniftero  dell’Ordine  Sacerdotale . Elcffc  perciò 
fare  il  giorno  di  Martedì , e volle  chiamare  quello  Tanto  eferci- 
2Ìo  fpirituale»  Conferenze , per  eflere  quelle  ftatc  [empre  ixlj 
vTo  nella  Chiefa  di  Dio  » c delle  quali  grantichi  Padri  dell  Ere- 
mo fi  valfero  » come  di  mezzo  proporzionatifsimo  » per  far 
progrefib  nella  perfczzione  Euangclica  . 

Diede  dunque  loro  vna  Regola  di  viucrc  vtiliftima  » nella 
quale  dichiaraua  in  primo  luogo»  eflere  il  fine  di  quella  lora 
adunanza»  onorare  il  Nollro  Signore  Giesù  Crillo  Sommo»  oc 
Eterno  Sacerdote  » la  Tua  Tanta  Famiglia  > c l'amore»  che  òim^ 
flrò  vcrTo  de'Poucri  » c per  conTeguirc  quello  fine  » douer  efsi 
Conformare  la  loro  vita  a quella  del  medefimo  Figlio  di  Dio  ^ 
e procurare  » ch'egli  fia  conofeiuto»  c glorificato  dagli  ^cle* 
fiallici  » da  i loro  propri/  domeftici,  e da  i Poucri  si  della  Cam- 
pagna , come  della  Cittài  aggiungendo  alcuni  ricordi  fpiritua- 

..li  per  quello  si  nobil  fine»  , .4  . . ^ 

Afl'egnò  poi  l'ordine  dell'impiego  della  giornata  per  1 mc- 
defimi  concorrenti  alla  Conferenza  ; nel  quale  s’accennano  le 
principali  azzioni , che  deuono  fare  ogni  giorno , che  è yn-f 
breue  » e piccol  modello  di  tutta  la  pcrfczzionc  Ecclefiaftica  • 

Trà  l'altrc  è ^Orazione  mentale  ; la  celebrazione  della  fanta^ 

Mefla  » la  lettura  d'vn  Capitolo  del  nuouoTellamento  in  gi- 
nocchionc  con  la  tclla  Tcoperta  ; gli  cfami  particolari  Topra^ 
qualche  virtù  » oltre  al  generale  della  Tcrafopra  * peccati 
del  giorno  » la  lettura  di  qualche  libro  diuoto  » c finalmente  io 
lludio,  ò altro  dercizio  conueneuolc  allo  flato  di  ciaTcheduno. 

Quefto felice  Regiflro  della  giornata  negli Ecclefiaflici, e lan- 
ta  inucnzionc  d'impiegare  vtilmcntc  il  tempo  dal  buon  Sayer- 

dorè  Vincenzo,  non  fole  hà  recato  gran  profitto  a moInSa- 

cctdoti . ScEcclefiafticiinfignidi  Parigi,  qual. furono diuetfi 
Dottori  della  Sotbona,  & altre  pctfonc  riguardeudi_^ma_. 
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ancoia  ouiinque c piantata  ; qiiiin  Roma  feruc  dVna  dinota  j 
Accademia  di  fplrito  > per  la  riforma  interiore  di  molti  dc'piu  I 
cofpicui  del  Clero 9 eÓcndo  di  {ingoiar  giouamento  a quelli,  J 
che  la  frequentauo  per  confcruarfi  nello  (pirite , e nell*cferci-  • 
zio  continuo  dc'minidcri  propri)  dell’ordine  Chiericale  • f 

Il  maggior  benefìzio , che  habbia  partorito , e partorifea^  J 
quefìa  Conferenza  fono  ftati  i buoni  Paftori  da  effa  vfeiti;  c 
dalla  prima  fua  fondazione  di  Parigi , come  da  vn  Seminario , 

H fono  cauati  da  22»  tra  Arciuefeoui,  c Vcfcoui  ; «Se  vn  numero 
grande  di  Vicari)  Generali  » A rcbidiaconi>  Canonici  > e Curati, 
i quali  hanno  fatto  gran  bene  nelle  loro  Diocefì , e Parrochie, 
fi  con  Tefempio  della  lor  vita , come  per  rafsiduità  > e zelo>col 
quale  fì  fono  applicati  a 1 lor  minifìeri*  Fu  fommamentc  fmo- 
rita  tal  Conferenza  dal  celcbratifsimo  Cardinal  di  Richielcù  ; 
de  il  Rè  medefìmo  Luigi XIIL  edifìcato  dall’efemplarità  de  i 
Sacerdoti  aferitti  a quefìe  conferenze  > e della  mirabile  fua  riu- 
fcitanelgouernodeiranime , volle  dal  Fondatore  vna  nota^ 
de*più  meriteuoli;  con  intenzione  di  promuoucrliairOrdino 
Epifcopalc 

Si  fa  quefìa  pia , e dinota  radunanza  in  Roma  nelle  cafe  me<^ 
defìme  della  Mifsione  a Monte  Citorio  da  i Sacerdoti  della  fu* 
detta  Congregatione in  tutti! Martedì  non  fefìiui,  su  le  2i« 
bore , con  molta edifìcazione 9 c col  concorfo  di  molti  dei 
più  efemplari , e dotti  Ecclefìafìici  della  Città , e feruc  quali 
d*vn  Seminario  de*  Vefcoui  ; eifendone  ftati  premo&i  diuerfi  à 
molte  Chiefe  dalla  Santa  Sede  Apofìolica  s come  che  in  efìa  > e 
nel  trattenimento  degli  Efercizij  fpirituali , che  per  occafìone 
di  ella  fì  fanno  ; come  fonola  prattica  delle  Cerimonie  della^ 
Santa Me(Ta>  e dc*fagci RjtÌ4  laVifìta  degrinfermi,  e degli. 
Ofpedali;  la  ritiratezza  delle  conuerfazioni,  e trattenimenti  * 
fecolari^POrazione  mentale,  e difìribuzione  della  giornata^: 
fecondo  lo  flato  proprio  della  vita  £cclcfìaflica$  il  regolamcn* 
to  dì  tutte  l’azzioni  fecondo  il  Modello  de’Sagri  Canoni;  prc* 
fcritto  a i Sacerdoti  della  medefìme  Conferenza  i ed  il  modOt 
difantificare  fé  flefsi»  per  eflere  idonei  Ifìromenti  per.giouaro, 
alle  animeje  buoni  Operati)  nella  Vigna  della  Chiefa  bifognq^, 
fa  di  chi  continuamente  non  folo  difperdat , euclUt , \& digipet  p - 
con  le  continue induftrie,  c fatiche;  ma  che  cedificetf  & plantet  ^ \ 
con  Pefempio  delle  buone  operàziqni|i  e virtù  • * ' > 
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DI  COSÌ grand*lmportanza alla SaAtaChicfa#  & alIaRcIK 
gione  Cattolica  9 tutta  propria  della  follecitudine»  e zela 
del  Romano  Pontefice , è fiata  femprc , cd  è l’Apofiolica  im- 
prefa  di  manteucr , c propagare  la  Fede»  infcgnataci  eon  la  fua 
propria  Dottrina  dal  Nofiro  Signor  Giesù  Crifto  i c delincata 
a gran  caratteri  del  Aio  preziòufiimo  Sangue  neirEuangelio; 
che  i'Romani  Pontefici  vi  ppfero  tutte  le  loro  più  fante  indù-- 
firic  j mantenendola  molti ’nc’fcco li  d’oro  della  primitiuju» 

Chiefa  » cioè  quando  era  più  trauagliata  dalle  petfecuzioni  dal 
fcrrode’TirannijCon  lunga  ferie,  c continuata  gencrofità  di 
zelo  eroico»  col  loro  proprio  fangue»  clfcndo  fiati  molti  fecolù 
ne’quaii  era  Io  fiefìb  elTcre  Vicario  di  Crifio  fedendo  sù  la  Ca-  ^ 
tedra  di  San  Pietro»  cfarfi  vittima  infallibiie  al  furore  » & ali* 
empierd  facrilega  de* pcrfccutori  fotto  le  fpade , c mannaie  per 
la  ft^enne , c gloriofa  profeffìone  della  fanta  Fede . 

£ perche  la  calamità  più  deplorabile  della  Chiefa  traua* 
gl  lata  daipeftiferi  errori  dclPErefic,  fquarciatofcle  ingrata»* 
mente  il  feno  da  i fuoi  figliuoli  rubclli  Erefiarchi,  in  quefii due 
vltimi  fccoli  fono  arriuati  al  fommo  , fù  perciò  di  vopo , che 
la  vigilanza  »&  attenzionede’Sommi  Pontefici  più  vigorofa- 
mcnte  vi  porgefle  non  folo  il  rimedio  ; ma  vn  gagliardo  rite- 
gno pari  al  bifogno.  Gregorio  XV.  dunque  per  òuuiare  a i gra- 
ui  danni  » che  in  molte  parti  delia  Crifiianità  fi  fentiuano  per 
le  peftifcre  opinioni  inforte, contro  la  pura  dottrina  dcll’Euan-  ' . 

gclio,  ftimò  non  poter  mettere  argine  più  potente,  quanto 
con  Pcrezzionc,  che  fece  della  Congregazione  di  molti  dc’piix  g „ „ 
fauij , e dotti  Cardinali,  chiamandola  de  Propaganda  FideiZ  cui  Gregti  j 
col  fuo  confenfo , ( douendofi  fare  vna  volta  ogni  quindici  fub  dat. 
giorni  trà  di  cfii  i & vna  auanti  di  fc , ) diede  ampia  facoltà  di  Rom.io 
prouederc,  c deliberare  tutto  ciò , che  poteua  feruire  per  di- 
fendere,  e promuouere  la  Santa  Fede  nc'paefi  ò degl’Erctici,  filler uu 
ó dcgrinfcdcli,  impiego,  c trattenimento  foi  degno  delPattenf  bili  5cc. 
Parte  ll^  C zioiic 
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zìone  di  qucfti  perfonaggi  Ecclcfiaftici  > fucceOfori  degli  Apo- 
ftoli>  mantcnitori  della  Fede  ,e  CardiniiC  foftegni  della  Reli- 
gion  Criftianà  5 chiamati  da  pio  a grado  così  fublirae  per  con- 
feruare  alla  Santa  Chiefa  il  Aio  fplcndore,  macAà>  e Aglino- 
lanza  di  Dio  • 


£ perche  per  mantenere  Opera  così  grande , vafta  » c glo- 
iìofa  fanno  bifogno  altretartto  d*aiuti  temporali  per  mandare 
Miniftri,  & Operarij  Apoftolici  ne*Paefi  più  bifognofi  : le  aOTc- 
gnòconvna  Tua  Bollagli  cmohimcn.ti,  ^he  già  fi  pagauano 
alla  Camera  Apoftolica , dcgl'Anclli  Catdinalizij  nella  morte 
di ciafeun  Cardinale,  dagli* Eredi  de’mcdefimi,  (leuandogli' 
per  cosi  emergente  cagione,  & alto  fine  „ alla  Bafilica  Late? 
ranenfe , a cui  concedi  gli  haueua  • ) Ne  di  ciò  contento,acciò 
I medefimiifrutti  foffero  più  certi,c  meno  /oggetti  ad  cfìTer  con- 
tradati  > ò impediti  dag/Ercdi  y obiigò  unti  i Cardinali  rodo  » 
che  fono  creati , fc  prefenti  in  curia , fubbito  doppo  la  crcatio- 
Grec  ne  ; c fc  lontani , riceuuta  ch'abbiano  la  Bcretta. Cardinalizia  ,) 
fub  dnt?  ^ pagarli , che  fono  cinque  cenro  feudi  d’oro*  per  ciafeuno  - E. 
Kom.2j  di  più  concede  ampio  prfuilegio  alla  medefima  Congregazio- 
Iul.1622  ne  , che  tutte  le  Scritture  Idromenti,  Bolle,  Patemi,  Breuir 
'«c*  facoltà  , licenze  , c concelfioni , fpettanti  in  qualimque  modo 
Tumide-  ^ diano  fuori  gratis  da  tutti  i Minidrii  Scririori,  Notari 

cct&c,  ApodoIici,ó  da  chiunque  publicoMinidrodella’Sama  Sede, 
a iMinidri  Deputati,  6 Agenti  della  nicdcAma  Sacra  Con- 
gregazione. 

In  oltre , acciò  detta  Sacra  Congregazione  godeffe  di  tutte 
le  grazie,  che  porelTcro influire  all*v tilità,  o comodo  della  mc- 
deflma,  con  pienezza  d’autiorità  Apodolica , le  coneefle  di 
jwterll  eleggere  vn  Giudice  particolare  per  tutte  le  Caufe  citii- 
li , o Criminali  rchc  fpetrar  le poteflcro  : per  rcfccuzionc  delle 
FxBuII.  cui  fentenze  deputa  perpetuamente  PAuditore  della  Camera-j» 
^b^lata  ^ Tuoi  Giudici  fubordinati.  Alla  medefima  Sa- 

gra  Congregazione,  c Aio  gouerno,  (ciò  che  pure  ordinò  il  fuo 
ìù.ióij»  fuccclforc  Vrbano  Otrauo ) afToggettò  non  folamcntci  Col- 
qu^  ine.  Icgi  Pontifici;  idituiti  fin’hora , ma  ancora  tutti  quelli  $ che  fi 
Cùi^u-  fondaranno  per  quedo  fine  di  propagar  la  Fede  per  tutte  le.» 
per  scc.  . pg|.  cagioneil  medefimo  Vrbano  Fondai 

tote  del  Collegio  indiruito  in  Roma  nella  fontuofa  fabrica  ia 
Piazza  di  Spagna , c dedinata  non  folo  per  vfo  del  medefimo 
Collegio , ma  della  deda  Sagra  Congregazione , che  quiui  & 
aduna , lo  foctopofe  quanto  al  fuo  gouerno  fplrituale  9 c teiu« 
r . forale , in  tutto  / e per  tutto  alla  medefima  Congregazione  , 

& al 
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& al  Tuo  libero , & afToIuto  arbi^lio  ^ fubordinato  folo  alla  fu- 
prcttì a autorità  del  R.omano  Pontefice  ♦ Quiui  fi  fà  la  medefi- 
ma  Congregazione  vna , ò più  volte  il  Mefe  fecondo  i faifogni 
più  grauì  occorrenti  per  trattare  gli  affari  di  tuttala  Religione 
Cattolica  (iparfa^per  tutto  il  Mondo  ; e di  tutto  ciò  $ che  in  efia 
fi  tratta  » fe  ne  fà  in  vn*altra  > che  fi  tiene  auanti  il  Papa  » piena^ 
.relazione;  e fi  rifoluono  fecondo  il  parere  di  effe  le  cofe  più 
igraui . Qui  pure  per  nome  della  medefima  ri fiede  vn: Prelato 
Segretario  » che  riceuc  tutte  le  notizie  de*ma:ggiorì  bifogni  oc- 
correnti, ed  è efecutoredi  quanto  daefla  fi  rifoluc  • Serueque- 
J;,  fia  »clicè  vna  delle  piu  graui  Congregazioni,  chefifacciaoo  in 
L*:-  Roma , per  vn  potentimmo  Propugnacolo , & Antcn^iuralo 
[ di  tuttala  Cattolica  Religione  ; & vn  gagliardo  prefcruatiiio 
1-  della  Santa  Fede  in  tutto  il  Mondo,  per  la  cui  eroica imprefa.» 
» degna  dell'applaufo  di.  tutta  la  Chiefa  Vniucrfale,  fpcnde  ino 
■ mantenimento  de'Miniftri  Miffionarij,  & Operarij  fopra  quin- 
dici mila  feudi  ogn*anno«  Opera  fol  degna  della  Pontificia  j 
& Apoftolica  grandezza , gcnerofità,  e zelo  del  Romano  Pon- 
tefice , fiefa  a benefizio  di  tutto  rOricnie , & Occidente , c fia 
doue  arriua  il  fuono  della  tromba  dclFEuangclo  • 
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Predica  degli  Ehbrei . ■ 
All'Oratorio  della  Santijfma  7“ rinità 
de'Conualefcenti . • 

Vicino  a i Poueri  di  San  Sifio . / , 
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Soggiogata  ch'ebbe  Pompeo  \ c debellata  la  Giudea , c fatta 
tributaria  al  Popolo  Romano  ; vennero  la  prima  volta  i 
Giudei  a Roma  condotti  Schiaui  in  numeri  quali  che  infinitoj 
& ottenuta  in  proceflb  di  tempo  la  libertà , impetrarono  il  pri- 
vilegio di  poter  viuerc  fecondo  la  Legge , e coftu  mi  loro;  fi  che 
in  tempo  d'Augufto  hebbero  in  Roma  la  loro  Sinagoga;  face- 
. uano  le  Radunanze  > c folcuano  anche  mandare  in  Gcrufalcm 
le  Collette  in  nome  di  primizie  ; inficme  con  huomini , che^ 
iui  a nome  loro  offeriuano  le  vittime  • Anzi  Augufio  medefi- 
' mo , da  cui  furono  molto  amari , e fauoriti , comandò , enó 

C a ogni 
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•o{;ni  giorno  fi  facrìficaflero'^fuefpcfc  le  vittime  mcdcfimcnci 
Tempio  di  Gierufalcm  ,al  quale  tutti  li  domcftici  Tuoi , c Cor- 
te giini  fecero  molti  donatiwi  : onde  crebbe  poi  tanto  il  nume- 
ro dc’Giudciin  Romaiche,  come rcriucGiofeppeEbbreo> gli  | 
Ambafeiatori  mandati  da  Gcrufalem  al  me  defimo  Augufio,  t 
furono  accompagnati  per  la  Città  al  Palazzo  da  piti  di  otto  r 
mila,  che  abitauano in  Roma.  Li  fauori  pur  Giulio Cefaro  l 
prima  d’Augufto  5 di  che  n*è  teftimonio  il  pianto  grande,  che  ^ ^ 
fecero  fecondo  il  Rito  loro  nella  fua  morte  ; andando  di  notte 
continuamente  a vifitare  il  fuo  cadauere  incenerito  • Lo  ftelfo 
Augufto  concefle  loro  di  poter  viuere  in  tutte  le  parti  delKIm-  ; 
perio  Romano  fecondo  il  loro  Rito , e Cerimonie  ; ciò  che  af- 
.fenna  San  Girolamo,  fu  lóroconccfibdaTibcrio  j ma  hauen- 
do  quella  intefa  Tingiuria , e Tinganno  fatto  a Fuluia  Nobile 
Romana  moglie  di  Saturnino  fuo  amico  da  Giudei,  chefiha* 
iiicuano  conuértitò  in  pròpHo  vfo  la  porpora , e Toro  da  lei  da-  » 
iole  per  mandare  al  Tempio  di  Gerufalem , tutti  li  difcacciò  • 
da  Roma;  mandandone  parte  ncll*Ifola  di  Sardegna  5 Et  fi  ob  | 
grauitatem  cMi , diflc  Tacito , interijjjent , vile damnnm , aggiun- 
gendo l’arguto  Iftorico,  che  furono  corretti  gli  Ebbrei  ad  ab- 
bruggiar  le  velli  Rcligiofe  infieme  con  i loro  Uro  menti , & a 
lafciarc  i Riti  Giudaici  forco  pena  di  perpetua  fchiauitudinc . 
TlTcndo  di  nuouo  ritornati  in  Roma  nel  tempo  di  Claudio , da 
e(To  vn’altra  volta  furono  difcacciarijper  il  tu  multo  grande, che  ; 
faceuano  con  i Criftiani  i come  ferme  Suetonio , Indxos  impul* 
fare  Chriflo , ajfiduè  ttmultuantes  Roma  expulit . Nerone  nel  prin- 
cipio fi  mollrò  fauoreuolc  a gli  Ebbrei , donando  ad  Agrippa 
loro  Rè  parte  della  Galilea , con  alcune  Città,  e però  di  nuouo 
xipatriarono  in'Roma;  onde  fi  legge  negli  Atti  de  gli  Apollolit 
«he  eflTcndoui  (lato  condotto  prigione  San  Paolo,egli  conuocò 
^ Primati  de*  Giudei , e llabili  con  loro  il  giorno  , nel  qual  fi 
doucua  difeorrer  della  Fede,  c Religione  Grilliana,  il  qual  ve- 
nuto , e concorfo  alPOfpizio  dell* Apollolo  gran  moltitudine 
di  Giudei.  Cosi  continuarono  a darai  forco  gii  altri  Impera*» 
dori  in  modo,  ch8  nel  tempo  di  Domiziano , vicrailFilìza 
Giudaico,  di  cui  fi  menzione  lo  deflb  Suetonio . Al  tempo 
d’A  lefiàndro  Seuero  fù  afiegnata  per  abitazione  de’Giudci  Tra-  * 
Reuere  , come  parte  pm  fegregata  della  Città , òc  abitata  per  lo 
più  da  geme  baflfa , # tnecanica  5 onde  Marziale  burlandofi  di 
Cccilio , con  graziofo  fcherzo  dific  ; 

ythautis  tilt  Cecili  videris  * 

{{qn  es^  ertile  mihi  ; quid  ergo}  verna  ef*  . • 
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Hoc  eji  Tranflyberinus  ambulator  » 

fallentia  fulphuratafra&is , permutai  vitreis  • 

La  quararrc  vile  di  cambiare  il  Solfo  , con  vetri  rotti  » conio 
pur  oggidì  Tefcrcitano,  era  propria  degli  Ebbrci  in  perpetuo 
teftimonio  della  loro  miferia,  c dannazione  . Durò  la  loro 
abitazioneinTrafteucrcvicinoai  noftri  fecoJi}  rimanendo 
ancor  memoria  apprelTo  i vecchi  Ebbrei  per  tradizione  dc*ioro 
maggiori , del  luogo  » ou*cra  la  Sinagoga  non  molto  luntana-» 
dalla  Chiefa  di  San  Saluatore  della  Corte  nel  medemo  Rione;  . 
cosi  detto , fecondo  la  più  probabile  opinione  per  Tabitazione 
de’Giudei  » chiamati  Curti  da  i Gentili  9 cioè  circoncid  • 

J.  Non  deue  recar  mcrauiglia  ad  alcuno  9 che  in  Roma  Capo 

della  Religione  Cattolica  fotto  ginocchi  de'Sommi  Pontefici 
, fianfi  in  ogni  tempo  tollerati  grEbbrei  di  riti  9 cerimonie  > co- 
fi:umi,c  Fede  tutta  diuerfa  dalla  nofira:  efieiido  molte  le  ra- 
\ gioni  di  quella  permiflione  . Peroche  damo  primieramente.» 
cfortati  dal l*v inanità  fiefla  a fentir  le  calamità  dc*niiferabili  9 
nati  con  l’iftdTa  condizione  di  vita , legge  dettata  dalla  natura 
mededma.  Secondo,  è ciò  vniformc  alla  carità  di  amare  il 
prolHino , fotto  il  cui  nome  vengono  anche  quelli  poueri , of- 
fufeati  dalla  loro  ollinata  ignoranza  9 e perciò  compatibili  nel- 
la loro  cecità.  Terzo,  l'obligo  di  amar  gl’inimici  9 il  qualo  D.  Tho. 
dice  TAngelico  Dottore,  è vniuerfale,  & obliga  fenza  differen-  ©puf.  de 
i za  tutti  quelli , che  hanno  la  natura  razionale , & il  libero  ar- 
bitrio  : e ciò  per  imitar’IddiOf  il  quale  Solem  fuumoriri  faciet 
j fuper  bottos , & malos  • Qiurto , per  euitar  lo  fcandalo  » che  ri-  idem 
I fulrercbbe  in  fuggirli , c per  poter  procurare  la  loro  falute;  fe-  iWd* 

! condo  il  detto  dcirApolloIo,  che  fi  confclTaua  debitore  a tutti. 

^ Quinto  9 per  imitar  Giesù  Grillo , il  quale  con  i Giudei  trattò 
fempre  con  maggior  amore , che  con  i Gentili . Ed.  i meded- 
ini  Vecchi  della  Sinagoga  il  pregarono  a rifanarc  il  figliuolo 
del  Centurione  per  la  ragione  accennata  neH’Euangelio  ; diligit  bue.  7. 
enimgentem  nopram , & Sìnagogam  ipfe  adificauit  • Sello , perche  9 
con  quella  moderata  corteda  più  facilmente  d conducono  a 
riconofcerc  la  verità.  Settimo,  per  clTcr  degni  di  maggior 
pierà  quei  che  fono  palfatida  vna  fomma  dignità  ad  vn’ellro 
miferia,  quali  appunto  fono  gl'Ebbrei , gente  già  eletta  da.» 

I Dio  per  tutte  Toperefue  niaranigliofe.  Nec  fecit  taliter  owwi  ^ 

I nationii  c ridotti  ad  edere  Tobbrobrio  di  tutti . Ottano , perche 
quella  Nazione  ci  è vn  gran  tedimonio  della  Fede  Crilliana,  e 
ci  rinuoua  la  memoria  della  Paffionc  di  Giesù  Grido  Nodro 
Saluatore  ; cosi  ancora  perche  da  quella  gente  è nato  lo  dedò 
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Giesù  Grido  fecondo  la  carne , c da  cfla  pure  i Santi  Apodoli 
Fondatori  della  Chiefa,  che  ebbero  le  primitie  dello  fpirito  5 ' 
onde  il  qicdeHmo  Signore  chiamò!  Giudei  figliuoli»  cd  i Gen-  . 
tili  Cani.  Vltimo  s perche  fc  bene  il  loro  errore , &oftinazio- 
ne  c con  ragione  di  f|)iaccLiolc  ai  Cri  diani»  tuttauia  nonfono  I 
da  dannard  per  la  fperanza , che  fì  può  hauere  della  loro  con-  l 
uerfionc , perche  fi  hà  da  Ifaia , che  pUnitudo  aduenerih  tunc  I 
Jfrad  fdnabituri  e fecondo  la  predizzione  Euangclica»  Erit  i* 
vìiunt  ottilc,  & vnus  Pajior . Che  fe,  come  argomenta  Sant’Ago- 
dino,non  fi  ponno  conuectirc  da  noi  Cridiani , da  chi  potrafH 
fpcrarc  la  loro  fa  Iute  ? Non  giàdagl’Erctici  » nor.  da  i Turchi» 
non  da  i Gentili  ì 

Curiofa  era  la  cerimonia  degl’Ebbrei  in  Roma  quando  il 
nuouo  Papa  eletto  andaua  d prendere  il  pofTcflb  d San  Giouan- 
ni  Latcrano»  come  fi  legge  ncgl’antichi  Cerimoniali . Si  difpo- 
neuanoin  vna  grofla  truppa  a Monte  Giordano , e gcnufitfli 
auanti  al  Pontefice  gli  prefentauano  la  facra  Scrittura, lodando 
efii  in  lingua  Ebbraica  la  medefima»  c pregandolo  a volerla.» 
riuerire . A quedi  rifpondcua  il  Papa  • Gente  Ebbrea  noi  venstù-^  " 
tno  qtfcfla  Santa  Legger  e la  lodiamo , come  venuta  da  Dio  OnnifotentCf 
e data  per  mano  di  Mosè  ai  vojìri  Maggiori  ^ ma  biafimiamo  ^ e con» 
danniamo  la  vojlra  offeruan'gaie  la  vana  voftra  interpretazione  di  e/fa  » 
perche  quel  MeJJia , che  voi  indarno  af pettate  » la  Santa  Fede  Catto»  ' 
lica  lo  predica  venuto  ^ cioè  il  Nojlro  Signor  CiesùCriJlo»  il  quale^  ^ 
viue  y e regna  col  Padre,  e con  lo  Spirito  Santo  per  tutti  ifecoli . £ poi 
profeguiua  il  viaggio . 

Sono  dati  li  Giudei  però  in  ogni  tempo  da  che  Tito  li  fog- 
gìogò  , e didrude  il  Tempio,  cGerufa  lem  me,  in  vha  viliffima 
ìeruitù  obbligati  a lor  fommo  difpetto  a portare  il  didramma, 
che  fi  pagaua  ai  Tempio , a Giouc  Capitolino  : ne  quella  mai  ^ 
è finita  I nè  finirà  fino  al  fine  del  Mondo  : non  edendoui  » didb 
Origene , alcuna  fperanza  della  riedificazione  del  Tempio , ne 
della  Città  di  Gierufalemmc  deda  : poiché  conforme  alla  Pro- 
fezia di  Daniello , yfque  ad defolationcm,  & finem  durabit dcfolatio. 
Tanto  che  priuata  la  malnata  gente  del  Tempio  » de’Sacrifizij  » 
c della  Città  fe  ne  và  a guifa  di  Cain  fuggiafea,  e raminga  per 
diuerlc  Città  del  Mondo,  diuentata  abomineuole  a tutte  io  , 
Nazioni  per  la  fna  proteruia  j dicui  acutamente  didc  Rutilio 
Clcmentiano. 

Jtquevtinamnunquam  Iud(Ca  fuba^a  fuijfeti 
Pompei  bellis  y imperioque  Tifi  9 
Latius  exeifepeflis  contagia  ferpunt  y 
ViSl orefque  Jfuos  Natio  viEfa  premit.  Sene» 
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- Seneca  il  Morale  pur  fcrifTe . Cum  interim  vfque  eo  federati f • 
ftmagentis  cenfuetudo  conualuit  % vt  per  omnes  iam  terras  recepta  Oc, 
vidi viBoribus  leges  dedenint . A dcinpicndofi  ciò  > che  dille  Da- 
uid  9 Ne  occidas  eds , ne  quando  ohlinifcatur  papali  mei , fed  difpergt^ 
illos  in  virtute  tua , & depone  eos . E S.  Agoftino  oflcnia  ^ che  la.» 
douc  Taltrc  genti  foggiogatc  da’Romanifi  congiunfcro  cooj 
eflb  loro  per  modo , che  fi  chiamarono  > e diuennero  Romani» 
i Giudei  fono  Tempre  (lati  nominati  Giudci.nc  mai  fatti  degni 
del  Nome  Romano . 

Gli  altri  Imperatori  non  pur  Gentili,  ne  Criftiani  gl’hebbe- 
ro  in  tanta  abominazione,  perche  in  tutte  le  parti  deUlmpcrio 
fenipre  erano  infoienti,  c tumultuarijjchc  oltre  Thaucrli  priua- 
ti,  & efclufi  dalla  milizia  da’Magiftrati,  dagi’vfficij  publici,e  da* 
Priuiicgi  conceduti  anche  à i Barbari,  coftumarono  Tempre  di 
tenerli  baffi,  e vilipefi»  acciò  impinguati  non  di lataflfero  ancora 
i'antichc  loro  fimbrie,  e Filatterij  mentouati  neirEuangelio. 
Ed  c in  vero  nota  di  perpetua  infamia  il  fetore  decoro  corpi  ; di 
cui  fauellando  Ammiano  Marcellino,  e narrando  l’odio , & il 
tedio,  che  n’hauea  Marc’Aurelio  Imperatore  doppo  la  guerra-» 
de’Marcomannij  vedendo  che  i Tuoi  Prefetti  Auguflali  della-» 
Palcftina  non  potcuano  tenerli  à fegno;  diffe , Feetcntium  ludtto^ 
rumi  & tumuli uantìnmfapè  udio  percitus,dolentcr  dicitur  exclamaffcé 
O Marcomanni  ì 0 ^^adi  ì 0 Sarmataì  T andem  alias  vobis  deteriores 
itiueni  : intendendo  dc’Giudei , e della  mifcrabil  condizione  lo- 
ro. Di  quella  vagabonda  razza  fin  ne’fuoi  tempi  con  cmfatica 
eloquenza  di(Te  Tertulliano.  Di/perfi,  palabundi,  è*  edi,  6^  foli  fui 
ijnc.vtorres  vagantur  per  Orbetfh  fine  hominei  fine  Dea  rege , quibusneque 
'^laduenarurn  iure  tcrrarum patriamfaltcm  veftigio  Jalutare  conceditur  • 
i ’ Continuato  flagello  della  Diuina  malcdizzionc  per  la  morte 
^ machinata,  e data  al  Saluatorc  del  Mondo  $ ond’è  rimafto  loro 
nella  Chiefa  l’obbrobriofo  vocabolo  di  perfidi, nel  prcfcriucre, 
che  fà  l’orazione  per  effi,  ciò  che  non  cofluma  fare  con  tutte  le 
fette,  & altre  forti  dc'fuoi  nemici . E Terne  oggidì  pure  in  Ro- 
ma di  loro  perpetuo  feorno,  & ignominia  l’Arco  Trionfale  di 
Tito  alle  radici  del  Palatino,  nel  quale  fono  fcolpiti  il  Cande- 
glicro,la  Menfa  d’oro,  con  Taltre  infegne  della  Vittoria,  in  cui 
mifcramentc  fur  condotti  in  Trionfo,  de  in  perpetua  fcruitù. 

. £ perche  in  ogni  tempo  è fiata  grande  la  compaffione  della 
loro  cecità  ne’Sonimi  Pontefici,  e della  Chiefa  accio  non  ha- 
ueffero  a dolerfi,  che  nella  Regia  della  Religione  Santa,  per  cui 
è comune  à tutti  la  ftrada  della  falute , effi  pure  non  trouaffero 
occafione  di  rauuedcrfi;  c d’aprire  vna  volta  gl’occhi  della  loro 
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ignoranzajc  corrcggcrfi  deila  loro  perfida  orinazione  con  tàn-^  i 
re  prone,  che  loro  fi  prefenrano  auanti  grocchi,dcl  loro  errore/  { 
con  la  ragione,  col  confenfo  di  tanti  Dottori  dell'vno,  e Taltro  . 
Tcfiamcntojcon  Teuidenza  dc’niiracoli , con  ^adempimento  J 
delle  Scritture,  & a loro  mal  cofto , delle  Profezie  x con  loro  j 
continuo  vilipendio,  con  la  perdita  del  Sacerdozio , del  Tem-  f 
pio,  della  Sinagoga^della  Santa  Città,  della  libertà;  hanno  con  1 
tutte  le  diligenze  del  loro  zelo  Apoftolico  procurato  di  aprir 
loro  ogni  fettimana,  in  vece  delie  medefime  loro  Sinagoge  di 
oftinati  errori, publiche  Scuole  di  verità  Euangeliche . Fu  per- 
ciò  alTegnata  a qucft'cffctto  da  Gregorio  XIII.  la  Chiefa»  ouero 
Oratorio  dcli*Archiconfraternità  dc’Conualefcenti  vicino 
Ponte  Siilo,  ouc  ogni  Sabbato  alle  ventidue  bore  da  vn  Padre 
Domenicano  fi  difeorre  • 

Nc  contento  il  buon  Pontefice  Gregorio  di  quella  pia  ifii- 
tuzione  della  Predica  a gli  Ebbrei , la  volle  fiabilire  con  vna.* 
Cóft.42  Bolla»  in  cui  doppo  d’hauer  con  parole  piene  di  Pafiorale  coni- 
ynu  palone  deplorata  la  loro  cecità;  feguendo  in  ciò  Tefempio  di 
qu«  ino  Nicolò  III.  cd*altri  Romani  Pontefici,  ordinò,  che  in  tutt’i 
Sandla-j  luoghi  della  Criftianitdjoue  quella  mifcrabil  gente  con  permif- 
Macer  . fionc  de’Prelati,  c Prencipi  Secolari  haueflcro  Sinagoga  , ]fi 
&c.  Kal  Sabbato,  come  giorno  per  elfi , fecondo  la  legge 

1584!  Mofaica,  fclliuo,  la  Predica  da  Teologo  bpn  verfato  nella  Sa- 
cra Scrittura,  e nella  lingua  Ebbraica  : in  cui  fi  fpiegallè  il  Vec- 
chioTellamento,  cioè  le  fcritturc  di  Mosè,e  dcTrofcti;  in  par- 
ticolare quelli,  che  elfi  leggono  in  quel  Sabbato  nelle  loro  Si- 
nagoghe, fecondo  la  vera  interpretazione  de’Santi  Padri, e del- 
la Chiefa.  £ di  più  fi  difeorra  della  certa  Venuta , & Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio;  da  elfi  con  pertinace, e perfido  erro^ 
re  ancor  afpcttato.  Della  di  lui  Natiuità,  Vita,  Mira  coli.  Morte»-  • 
. Sepoltura  : Difcefa  al  Limbo, Refurrezzionc»  Afeenfionej  e del 
fuo  fanto  Euangelio  fparfo,  e predicato  per  tutto’l  Mondo,con 
• infiniti  fegoi,  e miracoli  : fenza  lafciare  di  ricordar  loro  la  per- 
petua ddolazionedella  fanta  Città  di  Gierufalemme,dcl  Tem--* 
pio,  del  SacerdoziOjC  Sacrifizio;  dcgl*Altari,c  le  mifcrabil  colo- 
ro fchiauitudine,  con  cui  vanno  vagando  per  il  Mondo , e fen- 
za verun  Capo  ingannati  nella  loro  legge , riti  e cerimonie  da  i 
loro  perfidi  Rabbini , che  hanno  deprauate  le  Scritture  coa^ 
molte  menzognc»cfalfe  interpretazioni . 

Suggerifee  però  il  Auio  Pontefice,che  ciò  fi  faccia  con  gran 
carità,  c manfuetudine  più  tofto  con  modo  di  deplorazione^ 
che  cTinucttiuc,  per  far  loro  fouente  penetrare  il  lume  delle  vcn 
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riti  Cattolichc>&  affoggetcarli  dolcemente  al  giogo  del  Santo 
Euangelio . Priuilegiò  in  oltre  i Predicatori  deftinati  a qucfto 
facro  miniflero , di  tutte  le  grazie^  che  godono  nell'Vniucrntà 
publiche  i Lettori  de’Dogmi . 

Ordinò  > che  alla  medefima  Predica  v'inrerueniflc  almeno 
la  terza  parte  del  la  Sinagoga  di  eOi  tra  liuomini  » e donne } da 
i 12.  anni  insù  > vietando  fotte  grauipenc,  che  non  potelTero. 
cambiari! , mutar  il  nome,  ò foftituire  vno  per  vn’altro,  fenza 
verun'efcnzionc  dc'Rabbini  > Medici , Banchieri , Offiziali  del 
Ghetto , douendo aflìftere  a qUeft’cffctto  vn  Deputato  per  co- 
Eofcerli  tutti,  e dcfcriuerli  alla  prefenza  dc’ioro  Fattori  a ciò 
deftinati  : & inuigilarc , che  non  futterfuggano  ^uefto  falutc- 
uole  rimedio  per  la  lor  falutc  ; c*  fi  mantenga  lofteruanza  di 
quefta  Bolla  : ic quali  diligenze deuonfi  fare  auanri  la  Predica» 
acciò  fi  afl*curi  rinteruento  di  tutti  : oflcruandofi , che  non  (i 
Jeuino  il  Capello  giallo  ; & acciochc  meglio  fi  proucdtflo 
aiPaftuzie  loro;  fi  coftumò  fin  dalPhora»  e poi  doppocon 
molto  faluteuole  prouillone , che  à ciò  aftìfteflc  vnNcofito 
per  farne  la  ricognizione  efatta . Ne  doverli  ammettere  feufa 
d’impedimento , fe  non  approuato  dall’Emincntiffimo  Vica- 
rio di  Noftro  Signore  in  Roma , & altrouc  dc’Vcfcoui , a cui 
fpctta  di  punirli  in  cafo  di  rrafgrcflionc , ò con  la  priuazion«-> 
del  commercio  della  Città,  ò con  altre  pene  corporali,  c pecu- 
niarie d’applicarfi  a luoghi  Pij.Paflcggia  poi  in  tempo  del  la  Pre- 
dica vn  Miniftro  a ciò  deputato,  acciò  diano  rifuegliaii  per 
vdire  la  parola  di  Dio.  Permife  il  medefimo  Pontefice  cohj 
molte  faiiie  ragioni , c motiui , alla  medefima  Predica  ancora 
i Criftiani  » ciò  che  hanno  tentato  con  molti  artifici!,  pretefti , " j 

& induftrie  i Rabbini , c Capi  del  Ghetto  più  volte  d’impedire. 

Impofe  in  vlcimo  la  pena  della  Scommunica  a chi  in  qualun- 
que modo  hauefle  impedito , òdifturbato  il  concorfo  di 
Ebbrci  a quello  loro  faluteuole  Congreflb,  c Radunanza  • 

Hebberoda  antichiffimo  tempo  i Giudei  abitanti  in  Tra- 
fteucrc , doue  viueuano  fecondo  i loro  riti , non  folamcntc  la.»  *« 

loto  Sinagoga , come  haucuano  in  quafi  tutte  le  Città  i ma  i 1 
loro  Cimitcrio fuori d’vna  delle  Porte  diTraftcucrc,cioc  Ja_> 

Portuenfe , come  la  più  vicina , e commoda  ; onde  fe  n’ò  prefo 
il  nome  il  Campo  Giudeo  • Fù  il  medefimo  loro  Cimicerio  ri- 
trouato,  e deferì tto  dal  Bofio  l’anno  1602.  rauuifato  per  Cimi- 
tcrio dc’Giudei , benché  hauefle  l'ifcrizzionc  in  Greco»  ed  in.»  y 

Latino  comune  anche  a*Criftiani,  In  pace,  per  il  fegno  del 
Candelabro  delie  fette  Lucerne,  pollo  quafi  ad  ogni  fcpoltura 

Parte  u dipin? 
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pinco  di  color rofla,  ò imprcffo nella  Calce;  il  c^iaf  indizio*  a 
non-può  cflcr  pioprio  fé  non  de  gli Ebbrei peonie  iLfegnavx-  | 
ncrabiJc  della  Croccs  dc'Ciiftianl  • I 

CAPO  XXL  I 

DeltOraHone  continua  auanti  iC 
Santiffimo-  Sagr amento .. 

Nel  Giro  delle  Q^ranthore  ^ 

CEIeberrima  in  Roma  , c di  publica' edificazione  di'tiitra  la» 
Città,  c de’Forafticrì , è la*  diuozione  del  Sant ifiìmo  Sa-* 
grameuto  cfpoftb  circolarmente  per  lo  fpatio  di  Qua  ran  t’ho  re’  J 
in  tutte  IcChicfe  più'cofpicue  ; al  promuoucrerC  mantener  la  \ 
quale  come  vn  folenne  , c grande  antidoto  ,<  c fieno  contro  le  > . 
publichc  corruttele  , & offefe , che  fi  fanno  à Dio  in  quefiaj- 
popolata' Città  1 piena  d’ogni  folte  di  Nazioni , e di  condizio-^  ^ 
ni  di  pcrfonc  libere',  oziofe , mccaniche>  mercenarie  , e celibi;  , 
applicarono  fempre  con  fomma  follccitudine , e zelo  i Sora*^  . 
mi  Pontefici , c loro  Vicarij;  ordinando  qudh' continua cfpo-  , 
fizionc  Con  tal  ordini  • c leggi , che  può  fcza  dubbio  (cruir  di  ^ 
norma  àrutta  la  Crifiianità,  per  ladiuozione  dc’Fedclii  fplcn-*  ^ 
dorè  degli  apparati , maefià  di  Culto  DivinOt'aflìficnza  dc’Sa-  \ 
cri  Minrfiri  y decoro-  delle  fonzioni  ,•  frequenza  continua  di  * > 
Popolo  , magnificenza  di  Lumi  : facro  filenzio , e lunga  ora-^  ^ 
zione  dc^concorrcnri  : in  modorchc  in  tutto  il  giro- del  l’anno» 
eziandio  ne’tcìnpi , giorni  piw  importuni  deirFUatc , ò più* 
difafirofi  del  Verno , non  v'ha  bora  alcuna  del  giorno,  ò della* 
notte',  in  cui  non  fi  veggano  nelle  Chiefe  pcrfonc  d'ògni con- 
dizione', c fiato d'far  publicamcnrc, con  grand^efempio, ora- 
zione a uantll'Eucarjfiico  Sagramcnio , per  bore  intiere;  of-. 
fcrvandofi  tal'uoha  , oltre  diverfi  Cardinali,. Prelati,  Principi» 
Principefle  » Dame  ,'Cauaglicri  rNobrJi^  e d'ogni  fiato  di  pcr- 
fonc, poucri  Contadini , Artigianiv  Bottegari,  Facchini,  c 
pouerellicicnciofi , c bifognofi  , rubbare  aileloroficendc  le 
bore 'del  la  notte , ò del  giorno  più  noioie  por  impiegarle  à 
lodare,  benedire,  c riconofcerc  con  arti  d’Vmiliflìmo  olTequio 
il  Signore  Iddio  loro  continuo , c largo  Benefattore  con*  iifpc- 
zial  prefenza  cfpofto  nc’lacri  Tcmpij  ; fcruendo  altresì  per 

lue- 
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'ifuegliarc  la  publica  diuozionc  Tapparato  facro,^  Ecck*llafli- 
co , con  cui  (i  fà  qucfta  folennc^  c celebre  fonziotic , la.pin  fa- 
mofa  , c per  aulico  tura  U più  frequentata  di  Roma  ; facendo 
à gara  i Miniftri  » c Superiori  deile  Chicfc  ncironorarc  cciu> 
tutte  rinduftric  poffibili  quefta  publica  diuozionc  di  pierà  , ^di 
Religione,  edi  rifpcrto  al'Signore  Iddio  • Opera  ficomc  la  più 
vniucrfalCfCOsi  la  pin  gloriofa, & cfcmplarc  di  Roma  > conti- 
nuata fempre  per  Mifericordia  fingoiarcdel  Signore  da  cbc-> 
hebbe  i Tuoi  principi)  con  gran  fcruorc , -ed  ^ccrcrcimcnto  di 
ijpirito , di  deuozione  9 c di  frutto  « 

Fù  quello  pio , c nobiliflùno  efercizio  dell’Orazione  con- 
tinua delle  Qoarant’horcvna  voltai!  Mefc  introdotto  nellttj  p 
Chiefa  in  Lombardia , nel  tempo  di  Galeazzo  Maria  Vifeonte 
Duca  di  Milano,  da  vn  Sacerdote  Crcmoncfc  \ poi  propagan-  <jna;  ine. 
doli  per  la  Clucfai  s’introdufle  la  priiria  volJa  in  Roma  in  San->  Diuìna 
Lorenzo  in  Damafo  dalla  Arcbiconfratcmità  della  Morte»  dilpong- 
poi  fi  trasferi  alla  Chiefa  ParochialcdiSanGiouanniin  Ainoj 
indi  in  Strada  Giulia  nella  loro  proprio  Chiefa  » 6c  Oratorio  » tai.Dc^* 
c fù  non  fola  mente  approuata  da  Pio  Q^rto,  per  rifucgliarc 
nc*Fedcli  la  memoria  de  i quaranta  giorni , chcil  Nofiro  Sig. 

Giesù  Crifto  digiunò  nel  Deferto  t e delle  quaranta  hore»  che 
flette  nel  Sepolcro»  & ad  imitazione  de i Santi  Apofioli»  i 
quali  ne  i primi  bi fogni  della  Chiefa  nafeente  faceuano  ora- 
zione fenza  in  ter  mi  filone-,  ma  ancora  ampiamente  Parrichi  di 
varie  grazie,  ergendo  la  medefima  Compagnia  in  Archicon- 
fratcrnità  » e concedendo  à tutti  dclPvno , c l’altro  fcfib  molte 
Indulgenze,  per  chi  fi  folle  impiegato  in  quello  pijfilmo  trat- 
tenimento, che  inuiolabilmentc  oggidì  pure  fi  oficrva^  Clc-  ExColl. 
mente  Ottano  poi»  non  folamentc  confermò  opera  cosifantaj  i7-Cl  8. 
ma  con  altilfimo  configlio  della  Diuina  Prouidenza  la  fiefe 
nella  Città  per  tutto  l'anno  » in  igiro  perpetuo  per  tutte  le  Ba-  ^ dìmr- 
Rliche , e Chiefe  Titolari  dc’Cardinali  Preti,  e Diaconi , Paro-*  nas  &c. 
chiali  » de  Secolari»  c Regolari  più  cofpicue,  eziandio  negl  ^s-Nou. 
Oratorij  pub lici  JdcllcConfratcrnirc  : volendo»  chefidalfo  ^59^» 
principio  ad’cfieogn’an no  nella  prima  Domenica  dcIPAuucn- 
to  con  gran  foiennità , ccon  raflillcnza  del  Sommo  Pontefice 
medefimp,  del  S'aerò  Collegio  » e di  tutti  i PPelati , nella  Cap- 
pella del  Palazzo  Apolloiico  in  Vaticano  , fontuofamcnre  à 
quello  fine  addobbata  i i cui  è mirabile  il  concorfo , che  fi  fà 
di  tutta  Roma»  parendo  al  popolo,  che  entrando  nel  gran 
Palazzo  Vaticapoad  adorare  con  oirequio  confidente  la  Diui- 
na Macllà  , goda  di  crollarli  tutto  nella  Caia  paterna  vniuer- 
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ù\c  de'Fedeli  in  vna  fanra  vnionc  di  fpirito,  c di  Carità  ; che  è i 
quella  del  Pvon'.ano  Pontefice  Padre  di  tutti.  Tempre  aperta  ài  ^ 
biibgni  di  tim'jl  Mondo  i mafiìmamente  in  queft’occafionc  • : 

in  cui  fià  fpccial mente  alzato  il  Trono  delle  diuinc  Mifcncor-  I 
die  neirAuguftiflìmo  Sagramento  • / 

Eforta  con  zelo  Apoftolico , con  parole  piene  di  feruor  * 
Pafiorale  nella  Bolla  medefima  di  quella  celebre  Ifiituzione , ^ 
(chehà  portate  Teco  fino  al  tempoprefente  le  bcncdizzionico- 
piofe  di  Dio , ) quel  pio  Pontefice  a pregar  Dio , auanti  al  Tuo 
Augufiifiìmo  confpctto  9 per  i bifogni  vrgenti  della  Chiefa;  . 
per  la  conuerfione  de* Peccatori;  per  i Prcncipi  Cnlliani , maf- 
fimamcntc  per  il  Regno  della  Francia,  alThora  grauemente 
traiugliatoaallcguerrcciuili:  pcrladeprclfionc  dc’Turchii 
per  gì’Eretici,  e Scifmatici,  acciò  fiano illuminati  da  Dioà 
conofcerc  i loro  errori  ; e per  impetrare  al  Som  mo  Pontefice  » 
lume , forza , e valore  per  ben  goucrnarc  la  Chiefa  Cattolica , 
di  cui  è Capo,  e Padre  vniuerfale.  Paolo  Qujnto poi , per  -ì 
maggiormente  infcruorarei  Fedeli  alla  frequenza,  c manteni-  ’ 
mento  di  quello  Santifilmo  Iftituto,  ampliò  le  grazie  conceCfc 
Exdecr.<i'i  i fuderti  due  Tuoi  AotecclTori  ; concedendo  Indulgenza»»  [ 
cman.an.  Plenaria à chi confclTa to»  ccommunicatò,  e conpcnììcrodi  ' 
farlo , haueflfe  vifitatoil  SantilTimo  Sagramento  cfpollo  per  le  ? 
lo.  Maij. g auanti  di  elTo  orazione;  con  altrcdefcrit- 

te  nel  publico  foglio, llampato  per  comodità  de’Fcdcli,  & c(^  | 
pollo  in  tutte  leChiefc;  nel  quale  furono  per  ordine  della»»  | 
Tanta  memoria  d’Innocenzo  Vodecimo  opportunamente  ag-  j 
giunti  alcuni  Oedini , concernenti  à mantenere  il  decoro , c la  f 
diuozione  di  quella  TagroTanta  fonzionc;  e tra  gli  altri , di  non 
ammettere  i Poucri  à vagar  per  le  Chlefc  fecondo  il  diuieto» 
che  fece  il  Beato  Pio  Quinto  j ma  che  diano  alle  Porte  cohj 
modellia,pcr  togliere  con  la  loro  importunità  il  raccoglimene 
to  à i denoti.  Di  non  ammettere  Sermoni, òDifeorfi  neltcm* 
po  della  medefima  Efpofizìonc  j per  conferuarc  meglio  il  rac- 
coglimento necelTario  à chi  fà  orazione  ; c per  ouuiare  ad  altri 
abuli  introdotti.  Di  non  ammettere  nelle  ChicTc  fecondo  il 
pio  codiimc  antico  Ecclcfiallico  niun  altro  lume  che  quello 
delle  Cere,  che  ardono  copiofamcntc  fopra  gli  Altari;  c che 
pure , fecondo  la  confuetudine  de  i primitiui  Iccoli  della  Chic- 
fa,  alle  Porte  dc’Tenipij,  doue  Ili  efpollo  il  Santifiìmo  vi  il 
ponga  pcrconferiureil  maggior  rifpetto , c venerazione,  vn 
decente  Antiporto,  c Embolo, o Tende,  che  impedifeano  il 
bublico  afpctto  di  clTo  nclPingrcffo  » c vfeira . 
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Nè  è badato  al  femore  della  diuoziouedeTedcli  vcrfoil" 
SantiflimoSagramento  per  onorarlo,  con  tutte  ledimodra- 
zionipoflìbilid’olfcqnioncl  giorno  j che  fi  ibnotrouate  mol- 
teanime  innamorate  di  Dio , che  mal  fodcrcndo,  che  ftafl'o 
celie  Chicfecfporto  di  notte  con  poco,  òniun  culto,  e ben-» 
fpefTo  con  molta  irreuetenza , non  odante , che  fecondo  il  Tuo 
pioldituto,  deue  edere  l’Orazione  delle  Quaram’hore  conti- 
nua , giorno,  c notte  ; c rifucgliati  dairefcmpio  celebre  di  quel 
fedele  Capitano  Vria  > il  quale  comandato  dal  Rèa  diuertirc-? 
ne’ripofi  della  fua  Cala, con  gencrofo  rifiuto  difle;  Stà  VAnca  del.  Rcg.  2. 

[ Dio , e d*Jfraele  rie^Fadiglioni , ed  il  mio  Signore  Gioab  fc  nQ giace  allo  ^ 

feoparto  fu*  l terreno  i ed  io  prènderò  ripofo  nelle  caf a miai  Sì  fono 
prefi  à ripigliare  le  notturne,  ripartite  veglie  con  dileiteuol 
economia  di  tempo , diuerfe  pie  fonzioni , e trattenimenti  fpi- 
rituali  ; orando  auanti  il  Santidìnio  Sagramento  : il  che  fi  leg- 
ge ederfi  oderuato  nelfldoric  Ecclefiadiche , da  diuerfi  Santi  i 
cd  è appunto  rotazione  detta  fine  intermijjìone  praticata  dalla^  2.  4. 

Chiefa  anticamente . plur.Ioc. 

Rinuouò  in  Roma  con  permiflìonc  de*Superiori  alcuni 
anni  fono , qnedo  Pio  Idituto  delle  veglie  notturne  il  Padrcj 
Giulio  Natalino  Sacerdote  Secolare  da  Foligno , ( morto  tem- 
po fi  ncllalua  patria  in  concetto  di  gran  Seruo  di  Dio, ed  Ope- 
rado  d*infaticabile  carità , e patienza , ) e con  vari;  fermoni,  c 
difeorfi  pieni  di  fpirito  Euangclico , hà  non  folamcnte  ecci- 
tate la  diuozione  in  pcrfonc  affatto  diftratte  dalle  vanità  del 
Mondo  i ma  conuertite  con  gran  frutto  molte  anime,  ò in- 
iiccchiatc  ne’pcccati  y ò inuiluppate  in  pericolofe,  eprodìme 
occafìoni  di  peccare,  oucro  difperate  della  loro  falutej  vomi- 
tando tra  le  tenebre  della  notte  delle  loro  ree,  cd  ofeure  co- 
feienze  ciò , che  à publica  vida  non  ardifeon  di  fare , eficndo 
auucmuc  mirabili  cònuerfioni  di  peccatori  odinari , allettati 
dalla  V arictà  delle  fonzioni , dalPamenità  dei  fagro  canto, con 
cui  lodai]  il  Signore,  c tocchi  internamente  nel  cuore  da», 
qualche  feintiila  di  fpirito  di  chi  parla , in  tali  tacite  ritirare, 
auanti  la  faccia  di  quel  Signore,  il  qual’è  , NoSlurna  lux  Vianti* 
bus , à noClenoUem  fegregans,  come  canta  la  Chiefa . 

G li  cfcrcizij  di  quedo  dinoto  filenzio  della  notte  fono,  pre- 
mefle  alcune  orazioni  vocali,  toccare  diuerfi  punti  fopra  Tefa- 
me  della  cofeienza;  per  eccitar  l’anima  à ringraziar  Dio  de’bc- 
nefizi;  riccuuti , & à dctcdarc  la  propria  ingratitudine  per  1c-j. 
colpe  commede . Leggere  , & vdirc  in  piedi  per  isfuggirc  il 
fonno , cd  il  tedio , vn  Libto  fpirituale  i poi  far  vn’hora  d’O ra- 
zione 
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zionc  Mentale  aiutata  dà  diuerfi  fentimcnti  più  volte  fuggenti  : 
dall'AlMentc  „c  con  varij  alFcrtuofi  Colloqui; , indi  fi  pa(Ta>  ’ 
per  follicuodc* radunati , d cantare  qualche  Lode  (piritualc,  c 
dinota , imitando  i Celcfii  /piriti , che  lodano  inccfianteincn-  J 
tc  il  Signore  5 c ciò  à vicenda  dagl’afliftenti  i con  loro  granj  1 
confolatione.  Recitanfi  fuccdlìuamentc  centocinquanta.*  1 
Aue  Marie  in  onore  di  quei  Mifterij , che  fi  operarono  per  la 
nofira  falute  . Odonfi  le  Confdlìoni  di  inolturifuegliati  à 
grandi  fentimcnti  di  fpirito  5 e sù  l'Aurora  fi  da  loro  il  pane 
JEucarifiico,  dopo  la  quale  fi  trattiene  l’Adunanza,  chetaluolta 
c fopra  duecento pcrfone,co*l  Canto  delle  iodi  fpiritualùd’Inni, 
c Salmi  confacenti  à render  grazie  al  Signore  per  cflerfi  pa- 
feiuti  del  pane  degi'Angioli  ; con  che  fi  dà  loro  comiato  con 
la  fanta  Benedizzionc  di  Dio^con  cui  tutti  conlolati  ritornano 
nllc  lorofacende,  Scefercizii- 

Per  giuflc  cagioni  fi  è Icuato  dopo  la  morte  del  P.  Natali-'  ^ 
no  il  fuderto  Efcrcizio,  c tratteni  mento  fpirituale  norturno  ‘ 
per  la  venerazione  al  Santifiìmo  Sagramento;  ma  fi  è copiofa-  | 
mente  compenfato  col  femore  verfo  di  efib  porrato  per  Viari* 
eo  a gPInfermi,  rifuegliatodalpijfhmo  zelo  di  NofiroSignorej 
in  modo  che  in  tutte  le  Parrochie  della  Città  f oltre  lafpicn-  ’ 
dida  Ef'pofizione  cotidianain  tutte  le  Chiefe  del  giro)  con  vna  ^ 
fanta  emulazione  fifa  a gara  a chi  può  con  maggior  Culto , c' 
fplendore  onorare  Sua  Din  ina  Macfià,  c farfpiccarc  la  gene-  I 
rofa  Pietà , c Diuozionc  dc'Roinani  verfo  di  elfo . lUinancn- 
do  in  tanto  Tempre  più  maefiofa,  c coltiuaca  con  gran  con-  ^ 
corfo  la  medefima  Éfpofizione  diurna  dal  buon  mattino  fino  f 
alle  due  bore  di  notte:  fopra  cui  ha  ftainpato  vn  groflb,  6c 
erudito  pio  Volume.  CiufcppcSolimenoSaccrdote  Napolic. 

CAPO  XXII. 

Della  Gonzrezazjone  della  Nanuità  della 

Q Q « 

' ' BeataVergine  degli  Artigiani . 

In  San  Loremjo  in  Lucina. 

SI  come  in  ogni  tempo  fi  è ingegnato  il  comun  nemico  di 
feminar  zizanie  in  mezzo  del  frumento,  di  metter  in  lidie, 
edi  tender  lacci  a gl'incauti  Fedeli,  mafiìmamcntc  quando 
^occupati  in  temporali  incereffi , c faccnde  : cosi  non  hà  man- 
cato 
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fato  il  Signore  Dio  di  cccitarcfpiritid'ingcgnofa  carità,!  quali 
vi  s’opponefTcro  con  fante  inucnziom  di  confcruar  la  pace 
Criftiana  trà  le  famiglie , d’aprir  gl’occln  a chi  ciecamente  ca- 
mina,  e di  leuar  gl’intoppi  al  virtiiofamcnte  operare.  Tali 
fono  le  Congregazioni  fpintualr  introdotte  per  le  perfone  Se- 
colari , che  loro  fcruono  di  fcuola  ne’giorni  dei  refpin  dall^ 
fella, per  apprendere  l’offeruanza  della  Diurna  leggc.e  deUa  per- 
fezzione  Euaagelica;  elTcndoli  più  volte 

piacciuto  Iddio  di  far  grazie  fegnalate  a perfone  iemplici , c 

folle  vare  à virtù  eroiche  anime  per  altro , che  patuero  di  poco 

confo  a pprclTo  il  Mondo--  ^ •«««« 

Vna^nmile Congregazione  d’anirne  buone , di  vari c pro- 
feflìoni  d’Atti  fù  eretta  nella  Chiefa  diSan  Lorenzo  in  Luema, 
rotto  la  direzzione  dc’Padri  Chierici  Risolati  Minor  . in  nu- 
metodi  feffanta  tré  perfone,  in  memoria  dell  età  della  Santa-  eiafjàn 
lima  Verdine,  fotte  il  Pontificato  d’VrbanoOttauo,cnc  fu  il  congr. 
etimo  Fondatore  il  Padre  Bartolomeo  ElctanuReligiofo  di  Eiect. 

Koi™ zS” Liti , fo.» b..onc E..60 '« f 

confultate  dalla  prudenza  dello fpirito , a quale  ^ 

portolo  , è vita,  e pace.  L fine  generale  di  quertol^ 
jndrizzarc  i Fratei  li  alla  perfctia  orteruanza  de  prede  ti  di  Dio , 
c d’attendere  al  profitto  fpirituale  della  Cafa , e 
Pratclli..  Li  fini  particolari  fono,  il  guadagna  delprommo, 
clic  ftà  nel  peccato,  c quello  con  la  corrczzione  fraterna , pri- 

mario  fine  di  quefta  Congregazione,  ' ^ 

la  Santiffima  Vergine  .ottimo  nnezzo  per  mipetraroonrbenc^^^ 

la  frequenza  de'Sagramcnti  ; l’orazione  , 

Mcnraler  l’efercizio  delle  Virtù,  & Opere  di  j , 

l’vfod’alcune penitenze, e mortificazionii  lalezziont  dclibri 

fpiritualir  la  carità  fraterna,  che  è il  vincolo  della  pet^^ 

Crirtiana  : per  cui  cagione,  oltre  molte  ® 

fanno  tràdile  di  fcambieuolc  affetto , 
fermi , recitano  diuerfi  V ffieij  per  i Frarelli 

gano  con  facrifizij , & al  tre  opere  memorie  . Li  accO‘«FSn3  g ^ (-5 
no  al  la  feDoIturj,ccon  più  fiorito  clercizio  di  Canta»  tengono  cufdc 

cura  de’figliuolidrcflì  , quando  fiano  ^ 

nati.fino  Ae  Gano  in  flato  di gonernarfi  da  le  con  qualch  arte, 
eSno  Se  adoperandort  perche  funo  acutamente  col-  , 

Con-reaanG  tutti  i Fratelli  in  tutte  le  Felle  di  Precetto,  nel 
ìoroOmorio  nobilmente  ptouirto  di  nitte  le  cofc  necel^ric 
ài  Culto  Diuino  , che  è dentro  la  Cala  de  Padri , & • 
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tengono  in  molti  efcrcizij  di  virtù  ; fanno  per  qualche  fpazio  » 
doppo  la  Lezzione  del  libro,  c Conferenza  fpirituale,  i'orazio»  ' 
ne  Mentale  • Si  accufano  de*  propri;  difetti , e Ci  fanno  la  Di- 
fciplina  vna  volta  U fettimana , e nella  Qiiareùma  tre  volte. 
Si  cqnfelTano,  e communicano  ogni  feconda  Domenica  di 
ogni  Mcfcj  fi  diftribuifeono  i Santi  del  Mefc.  Celebrano  folen- 
nemcntcla  Feda  della Natiuità  di  Maria  Vergine,  edelfEpifa- 
nia , onero  Domenica  dentro  rOttauadi  efla,  con  molto  Ap- 
parato, c fontuoiiti . 

Hi  quella  Congregazione  con  ingegnofa  prouìdenza  eret- 
to vn  Monte  per  benefizio  degl’I n fermi  Fratelli , per  il  cui 
Ex  Reg.  mantenimento  comribuifcc  ogni  Fratello  vn  Giulio  al  Mefc  ; 
ciulvicm  & ad  ogni  ammalato  in  calò  d’infcrmiti  fi  dà  vn  Giulio  il 

c-iritateuolcfouucnzionc,  purché  il  male  non  fia-> 
ò incurabile,  ò attaccaticcio,  ò contratto  per  propria  colpa  ,c 
ciò  per  fin  che  dura  la  malattia  ; foccorrendo  ancora  i Parenti 
poucri  lardati , e fpendcndo,in  cafo  di  gran  pollerei, per  deeen-’ 
rcmcurc  fepdlire  , 

CAPO  XXIII. 


Della  Congregazjione  de  Cercanti , 

Al  Gesti . 

NElla  Cafa  Profefla  del  Giesù  di  Roma , oltre  le  tré  Con: 

■ gregazioni , delle  quali  fi  è dato  notizia  ne*Capitoli  di 
fopra , cioè  nel  Capo  primo  delle  Congregazioni,  c Compa- 
gnie di  Roma,  di  quella  de'Nobili detta dell*Afiunta,  c nel 
Capo  fefto  delle  due  cfificnti  fopra  le  Cappelle  della  ficinLj» 
Chiefa  detta  IVna  della  Santifilma  Annunziata , e l'altra  della 
Immacolata  Concezzionc , Ve  n’è  vn'altra  efiftente  fotto  il 
Vafo  della  Sacreftia , c fi  nomina  della  Natiuità  di  Maria  fem- 
prc  V ergine  • Quella  viene  detta  dc'Mercanti,  non  già  perche 
fia  fiata  fino  da  fuoi  primi  principi; , c fia  fin'hora  aliena  d&.» 
ammettere  altre  Perfouc,  come  fono  Dottori,  Medici,  Auo 
cati,^  Procuratori,  & anco  Sacerdoti , poiché  di  quelli  tutti 
nc  hà  hauuti , c fin'hora  ne  hà , mà  folo  perche  i fuoi  primi 
Fondatori  furono  di  profcllionc  Mercanti , c viene  compofia 
dalla  maggior  parte  di  quefti,  i quali  pofidno  hauerfi  come 
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Autori,  ó almeno  Promotori  delle  due  Congregazioni  dette 
di  fopra , mercè  che  venendo  efli  à quefta  Congregazione , nè 
potendo  introdurre  in  e(Ta  i loro  Garzoni , c Fattorini,  s'inuia- 
rono  a quella  fecondo  la  capacità,  e polfibilità,  che  haucuano. 

^ Quella  Congregazioneprincipiòà  li  p.di  Luglio  dell'anno 
mille  cinquecento  nouantaquattro , & hebbe  il  fuo  principio 
da  alcune  Perfono  Buone,  e timorate  di  Dio  j Imperòche  bra- 
mofe  quelle  di  cfercitarfi  in  vari;  atti  di  Pietà  Crilliana , e vi- 
nere  da  buoni  Criftiani,cdubbiofe  à qual  mezzo  doucuano 
appigliarli , finalmente  infpirati  da  Dio  conuennero  di  radu- 
narli in  vn  Corpo  fotte  la  Protettione  di  Maria  Vergine,  il 
di  cui  Inllituto  folle,  oltre  l'onorare  lei  medelìma,  congre- 
gandoli in  tutte  le  Domeniche,  <5c  altri  di  Felliui  à cantare  le 
lue  Lodi,  attendere  alla  propria  falli  te,  & anco  aiutare  i loro 
Proflìmi.  Ma  perche  conobbero,  che  fenzala  guida  di  chi 
bene  FinUruilTe,  non  haucrcbbcronc  faputo,  ne  potuto  fare 
cofa  bnona,  però  conuennero  di  racoman darli  al  P.  Claudio 
Acquauiua  Guneralc  della  Compagnia  di  Giesù  , a finecho 
egli  fi  compiaceircalTcgnarc  loro  con  vn  Padre  anco  luogo 
capace  di  radunarli  aflìcme,  e fare  le  loro  deuozioni . Vditc 
il  Padre  Generale  le  loro  domande,  c lodatane  Tintenziono 
diede  loro  commodità  per  l'vna , c l'altra  domanda , & à fine 
conofcelTcro  quale,  cquanto fofic  PafFetto fuo  verfo  di  loro , 
fi  come  piacque  à Dio  a*  22.  di  Luglio  del  medefimo  anno  ag- 
gregare la  jloro  Adunanza  alla  Congregazione  primaria  del 
Collegio  liomano  arricchita  da  dui  Sommi  Pontefici  Grego- 
rio Deciinotcrzo , c Siilo  Quinto  di  varie,  c molte  Indù  igenze, 
cnc  diede  loro  le  fue  particolari  Patenti . 

Perle  llrcttezze  di  fabrica,  nell  e quali  alPhorafi  riirouaiia 
la  Cafa  Profefla  non  hebbe  quella  Congregazione  luogo  par- 
ticolare, cdillinto  da  quello,  del  quale  era  afl'cgnato  alla  Con- 
gregazione dc’Nobili , c però  fi  radiinaua  meglio  , che  fi  po- 
tcuain  quello , c fi  continuò  in  quella  forma  per  più  anni  .Ma 
riufccndo  ic  funzioni,  6c  in  fpecic  la  principale  della  Commu- 
nione  Generale,  quale  inuiolabilmente  fi  fé  con  gran  concor- 
ro dc’Fratclli  nella  feconda  Domenica  di  ciafeun  Mcfe,  di 
molto  incommodo , c gran  fodisfattionc,  fi  pensò  di  fabricarc 
vnnuouo  V'^afo,  c trouatofi  opportuno  il  fotta rreneo  del la^ 
Sagritlia  , cui  fi  diè  principio  nel  Mefc  di  Ottobre  mille  fei 
cento quaranc'vno  , c benché  fi  lauoraffc  adagio  per  non  fare 
debito  5 con  tutto  ciò  nell'anno  mille  fei  cento  cinquanta  la^ 
fabrica  fu  compiuta,  & è riufeita  si  bella  per  l’Architettura, 
ranella  x c 
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c Macftfj.7 , che  ognVno  vi  troua  che  ammirare,  csicommo- 
da  per  tutti  gli  t-rcfcùijdiuoti,  chedi  clTa  fi  reme  anco  la  Con- 
gregazione della  Buona  Morte,  per  4^re  conimodità  a fuoi 
dinoti  di  farui  nel  Venerdì  la  confiicta  Penitenza  della  Difei* 
piina . 

Applicò,  come  fi  è detto  la.  Cariti  dc’Fratclli  con  le  pro- 
prie limofine  alla  fabricadcl  nuouo  Vafo,  ma  non  per  quello 
l'ccmofiì  punto  il  femore  della  Pietà  in  attendere  à se , & all*” 
aiuto  dc’profiìmi , che  anzi  Tviia,  e Baltra  più  fi  accrebbe. 
Imperòcheper  quello  fi  appartencua  a fe  ftcflì , oltre  il  farfi 
proprio  celebrare  con  canto  le  lodi  di  Maria  , fi  fcelfero  anco 
alcune  Oraiioni  particolari  da  recitarli  in  communc  ogni 
qual  volta  fi  adunaflero»  fi  fiabilirono  diconfeflarfi  , e com- 
inunicarfi  almeno  vna  volta  in  ciafehedun  Mefe  ,e  ciò  con  ap- 
parecchio di  lezzionc  di  Libro fpiritnalc,  e Meditarione (opra 
l’Euangelio  corrente,  e di  più  nelle  Domeniche  dclBAuuenrOr 
e Q^arcfimadifciplinarfij  confuetudini  tuttcsi  bene  apprefe 
ne’iuoi  principi},  che  anco  al  di  d’oggi  fi  cfercitano  con  lo 
fieffo  feruore,  & applicarionc . Per  quello  poi  s’appartiene 
all’aiuto  dc'profiìmi  ,ilchc  fù  anco  il  principale  motiuo  del 
£uo  adunarli  quella  Congregazione , non  foie  ha  abbracciato  > 
come  tutte  l’altrc  Congregazioni, di  andare  in  ogni  Stagione 
dell’anno  alla  Vifita  delle  Scale  Sante,  e dopo  portarli  al  fcrui- 
tio  dcgrfnfcrmi  nel  profiimo  OrpedalcdlSaa  Giouanni  iiLf 
Larerano , il  quale  pio  cfcrcizio  fi  fà  anco  in  tutte  le  Dome- 
niche dciranuo  dalli  Iklfi  Fratelli  fpartiii  in  dodcci  Dccuric» 
andandoui  ciafeuna  Torto  laTcorra  divn  Decurione,  il  quale 
hauendo  ralTunto  di  cercare  l’Elcmofifra  da’Fratclli  aflegnati 
alia  Tua  Decuria,  prouede,  e porta  al  léruizio  de'poucri Infermi 
qualche  tenue  Toilieuo  di  galanrcFia  comcllibiJc;  non  folo  f 
dico  ha  abbracciato  qucflo  denoto  cTcrciiio , ma  di  più  fi  è fat- 
to proprio  l’hauerc  cura  almeno  per  vna  volta  il  Mefe  di  pro- 
uedere  si  nello  rpincuale,.  come  nel  temporale  a'poueri  Pri- 
gioni di  Campidoglio,  e della  Galeotta  alle  Carceri  Nuoue , il 
che  quanto  piaedìè  per  all'horaà  Dio , benché  principiato  » 
con  tenuità  di  fuflìdio , perche  non  vi  fi  impiegaua , che  vno 
feudo  folito  da  darli  in  pane , e quanto  tutt’hora  gli  piaccia^ 
può  raccoglierli  dalla  profperità  dell’elemofinc,  con  le  quali 
fiè  mantenuto,  & anco  al  did’hoggi  conferuafi  , merce  che 
olire  al  concorrere  , che  fanno  a quello  atto  di  vera  Carità  i 
Fiacclli  di  quella  Congregazione,  e con  le  Icmofinc  conti- 
nue per  prouedcrc  il  ncceflario , e*  con  le  Pcrfonc  andando  a 
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fcriiirc  I & aflìftcre  à quei  Poucri  » quando  loro  con  farli  fare 
la  Comunione,  fi  dà  il  Pranzo,  vi  concorrono  anco  con  li- 
mofinepriuate  Perfoncftranierc,  e qualificate  • come  fono  al- 
cuni Signori  Cardinali , c di  prefcntc  le  Principali  Cafe , quali 
la  Compagnia  di  Giesù  gode  in  Roma,  quali  fono  la  Caia 
Profeffa  del  Giesù  , il  Collegio  Romano,  il  NouiriatodiSant* 
Andrea  à Monte  Cauallo,  il  Seminario  Romano,  il  Collegio 
Germanico , óc  Vngarico , & il  Collegio  Ingicfc , & Jn  oltro 
la  Congregazione  fopranominata  dc’Nobili  con  due  Limofine 
Fvna  toccata  alla  Galeotta  delle  Carceri  Nuoue,  l’altra  à quel- 
la di  Campidoglio,  equefte  tutte  vi  concorrono  non  foJo  con 
il  prouedimento  neceflario , ma  anco  con  le  proprie  pcrfonc-> 
andando  a feruircaquei  poucri  miferabili,  c pieni  tal  bora  di 
male,  non  folo  Perfone  Rcligiofc  afìTuefatte  a limili  dcrcizii , 
ma  in  oltre  Perfonaggi  qualificati,  quali  fono  Caualicri,  Tiro- 
iati,  Prelati  , c tutti  con  Iiabiti  difmclli  ; hauerfi  a gloria  fcr- 
uireipiùpoueri,rinuouandociò  i’anrichi  efempi  de*  più  Icn- 
fati  Senatori  di  Roma  in  abbaflarfi , c fare  ogn’arto  f iu  \ ile  di 
Crifiiona  Pietà  a poucri  Pellegrini , & Infermi  di  efla  i 11  quale 
denoto  cfercirio  quanto  fia  di  edificazione,  c dccorofo  all'aug- 
m^^nto.alU  aoftra  SantaFede,  niuno  meglio  può  dirlo , che 
chi  frequente  lo  pratica  j fi  come  niuno  più  gode  il  frutto , 
quale  vi  fi  raccoglie  a beneficio  dall'anime  in  vigore  delle  con- 
fcfiìoni , quali  vi  fi  fanno , fc  non  chi  le  ode , & ammira  quel- 
lo può  la  grazia,  in  vn  cuore  ben  dirpofiocon  la  parola  di 
Dio  , quale  vi  fi  predica  alcuni  giorni  prima  per  p'-cparoaionc , 
c nella  mattina  fidfa  della  SanciflìmaCommiinione..  Rcfta 
folo  per  tanto  , che  il  Denoto  Lettore,  quale  ha  hauuto  que- 
lla breue  notizia  di  quella  si  Pia , c dcuota  Congregaztene , fi 
afFezzioni  adefla,  pcreflccevn  diammefib  per  vnodc’luoi  Fra- 
telli, ò almeno  preghi  Iddio , c la  San tillì ma  Vergine , che  fe 
ii  mantenghi  Tuoi  figliuoli  v.cri , che  mai  manciirno  da  si  pij  p 
c lodcuoii  cfercizij . 
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CAPO  XXIV.  I 

Della  Congregazjone , e Conuitto  di  San  J 

Giujepfe , e della  PuriJìcaZjiom  J 

della  Beata  Vercrine . 

c3 

A San  Pantaleo  a i Alanti . 

IN  quella  parte  della  Città  vicina  al  Colifco  • ouc  già  fìi  il  fa- 
niofo  Tempio  della  Tcllurc,  di  cui  ancor  oggidì  trouanfì 
li  (mirurati  veftlgi  » ancor  venerabili  per  le  Iagrimc^  fofpirr» 
c fìcntato  ricouero  di  quei  beati  Eroi  de*  Santi  Martiri  deftina- 
ti  òalPempio  traftullo,  c fiero  fpcttacolo  nel  vicino  Amfitea-  i 
troj onero  al  barbaro  macello,  c lìragcnei  luoghi  publici di 
Roma;  con/eruoflì  fempre  fino  da  primiriui  fccoli  della  Chic- 
i'a  la  memoria , non  tanto  delle  profane  grandezze , e fnpcrfti- 
zioni  de'Gentili,  quante  dalle  Crifiianc  felicità  narctti  gli  or-  r 
rori  delle  perfeenzioni,  c de*  fagri diluuij  di  fanguc*  Fù  perciò 
quello  luogo  alzato  al  nome  Jcirinuitto  Marcire  San  Panta-  • 
leo,  con  vna  Chiefa , & vn  Monaflcrio , oue  i Monaci  di  San 
Bafilio  lungamente  in  fanta  Monadica  conucrfazioncyc  difei-^ 
piina  lodarono  il  Signore* 

Qiijuicontinuarono  nel  loro  ò xMonaflerio  i,  ouero  Ofpi»-  i’ 
zio  i Monaci  Bafiliani  5 fin  tanto,  che  da  efiifù  comprare  il 
firo , & acquiftata  la  fodetta  Chiefa  per  il  prezzo  di  tre  mila.» 
feudi  col  beneplaciro  Apollolico , lotto  li  1 5.  di  Marzo  i6i6. 
da  fette Ecclefiafiici  Sacerdoti  cfeniplarijvfciti  dalla  fcuola^c 
dallo  fpirito  dVna  Congregazione  fondata  già  dal  Padre  Pao- 
lo Motta  Confcflbrc  di  San  Lorenzo  iu  Damafo  ^ per  poter 
quiui  in  fanta  vnione  conuiuerc , c furono  i fcgucnii  foggettì  > 
cioè . Il  P.  Pompeo  Angclucci  ,Paolo  Mercati,  Rocco  Roc- 
chi, Giouanni  Donati;  Gionanni  Paolo  Corazzano  , Fran- 
cefeo  Gentile , & Agoftino  Perotti;  Sacerdoti  tutri  di  molt«_> 
abilità , di  maturità  de  cofiumi , e di  vita  molto  cfemplare  in_> 
Roma;  i quali  diedero  i primi  principi;  à quella  pia  Congre- 
gazione, e Conuirto  Ecciefiallico* 

Fù  il  Padre  Paolo  Motta  Sacerdote  Nobile  Milaxicfe,  do- 
tato da  Dio  di  moki  talenti;  di  cfquifita  prudenza  nel  goucr- 
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nare  le  anime  j di  gran  deprezza  nel  tirarle  allo  fpirito , di  grar» 
zelo  nel  procurar  loro  la  i'aiute  ^ molto  illuminato  da  Dio  nel- 
le materie  di  fpirito , e nel  conofccrei  bifogni  fpirituali  dello 
cofeienze  f tutto  di  Dio , tutto  del  profsimo  ; e tutto  formato 
alle  fauijdìme  Idee  di  San  Carlo  imbeuute  in  Milano  Aia  patria 
ouc  ancor  rifcaldauano  i femori  EccleAaAici  di  quel  gloriofo 
Santo}  e di  San  Filippo  in  Roma , delle  cui  Virtù  i Spirito,  e 
celcfte  MagiAcro  fù  fommamente  feguace,  e Profeffore.  Onde 
fe  gli  accrebbe  in  Roma  vna  A grande  Aima  » che  molti  dcA-  y ^ 
derarono  d’cAere  Tuoi  Penitenti  5 Aato  per  molti  anni  Confef-  azzionì 
foredel  Cardinal  Montalto , dalle  cui  generofe  mani  quanto  delP-Pa- 
gli  fù  largamente  donato  ; con  altri  Economici  auanzi  della  oIoMot- 
fua  vita  frugale,  tutto  impiegò  per  formare  vna  buona  Libra- 
ria  di  copio  lì,  e fcelri  Libri  ; per  donarla , come  fece , à queAa  fg^Ji  qiTc 
fua  già  Ideata  Congregazione}  Aimando , come  già  fcriOfe  San  fto  Indi- 
carlo al  Vcfcouo  di  Vigeuano  : Che  il  miglior  Giardino , e diuer^  tiito . 
timento  degli  Ecclefmjìici  , era  la  le’gp^ioìte  della  Sacra  Scrittura  , de 
Santi  Padri,  e de*  buoni  Libri . Mori , lafciando  tutto  il  Aio  à que- 
Ai  iUoi  Primogeniti  Figliuoli  5 carico  d’anni,  di  virtù , di  fa- 
tiche, c di  merito . Di  eAb  ne  fà  onorcuolc  menzione  il  Padre 
Caracci  nell’lAoria  della  Vita  del  Padre  Giouanni  Leonardi 
Fondatore  della  Congregazione  de’  Chierici  Regolari  della.» 

Madre  di  Dio  di  Lucca*  £ noi  che  fcriuiamo  nc  habbiamo 
Lanute  le  fodette,  e maggiori  viuc  notizie  dal  Signor  Cardinal 
Riccidichiarifsima  mcmoria,chefi  preggiaua  d’cfserc  Aato 
filo  Penitente  > chiamandolo  V n perfette  Direttore  d* Anime . 

Fattpidunque  l’acquiAo  di  detta  Cafa,  Ofpizio,  c Chiefa 
col  comune  concorfo  di  tutti  fette  li  fodetti  Padri  nel  paga- 
mento , e dotata  la  detta  Chiefa  con  tré  luoghi  di  Monti  non.» 
vacabili  ; aAine  che  non  A daffe  luogo  à gli  Eredi  di  efsi  di  pre- 
tendere la  loro  porzione}  ouero  efsi  mcdcAmi  vfeendo dal  Redpro- 
Conuitto,  non  potefsero  diminuire  qucAo  fondato  loro  co-  cadona- 
mune  lufpatronato  j fotto  li  8.  AgoAo  1627.  fecero  trà  di  efsi  zionsdcl 
vna  reciproca  donazione  ; c morendo  qualch’vno  di  efsi , ha- 
nefsero  libera  facoltà  i foprauiuenti  di  nominare  altri  in  luogo  petto  à i 
de’Dcfomi}  ouer  partiti  dal  medcAmoConuitto,  col  con-  Conuì- 
fenfopcrò,  e concorfo  della  maggior  parte  de'foprauiucmi } «enti, 
in  perpetuo , c non  altriraenre . 

Innocenzo  Decimo  approuò  la  Traslazione  della  detta.»  PerBre- 
Congregazioncde'Saccrdoti  Conuiuenti,  ò non  Conuiuenti  usdaro 
da  San  Lorenzo  in  Damafo  alla  fodetra  Cafa,  c Chiefa  di  San  7-  OJo- 
Pantalco  à i Monti,  conTaAcnfo  dcirEmincntifsimo  Vicario, 

aggiun- 
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«aggiungendo  airinuocazionc  della  Purificazione  quello  di  San 
Giufeppe  i alla  cui  Fefia  trasferi  l'Indulgenza  Plenaria  coiicc^t 
i'a  da  Paolo  Quinto  per  il  di  della  Purificazione . 

Ridotta  la  fudccta  nomina  di  Jlufpatronato  in  duejjfolif 
cioè  Rocco  I e Giouanai  Rocchi , fecero  con  ifpecial  Breuca 
di  Clemente  Nono  Torto  li  Agofio  16S9.  approuato  dall*' 
Eminen.  Vicario  l’anno  1670.  la  Cefiìone»  ò Donazione  alla 
Congregazionc,a cuifpcttauano,  dei  Voti  de’Fratelli  man;-  ^ 
canti  9 onde  rimafe  reintegrata  di  tutto  il  Tuo  pieno  lufpatto-  [ 
nato , come  più  efpreira niente  fi  contiene  in  detto  Breue . 

memoria  [d’Innocenzo  Vndccimo  fiotto  li  if. 
faa.  me!  Nouembre  1684.  approud  con  Tuo  Breue  le  Cofiitnzioni  dei- 
di  nuouo  la  detta  Congregazione  reftringondola  a i foli  Conuiucnti  i 
ftabiiì  affegnando  a i non  Conuiuenri  il  Colo  vfo  dell'Oratorio  per 
fare  i loro  Efercizij  fpirimalit  Torto  la  direzzione  d'vn  Sacer- 
dote  Conuiuente  in  conformità  de  i Decreti  della  Vtfita  Apo- 
**  **  llolica rottoli  16.  Settembre  i63?> e Gennaro  1684.  fecon- 
do le^fclazioni  del  Cardinal  Felice  Rofpigliofi  « ebe  fu  deputa- 
to Vifitatorc. 

Dopo  la  detta  Refiituzionc  > Reduzzione . ó nuoua  Ercz- 
zionc  di  quella  Congregazione^conuifiero  in  efla  Tei  Sacerdoti* 
c Tofienneroi  pefi»  e gli  ETercizij  della  medefime,  5c  hora.* 
morti , ò partitili  medefimi , fi  Tono  ridotti  ad  altri  Tei  * con  il 
loro  Rettore,  Sacerdoti  tutti  Profefibri  di  Teologia  , & abili 
pcrqualfiuoglià  minificro  Ecclefiallico  5 de'quali  tré  furono 
Tpczialmente  deftinati  da  Nollro  Signore  Innocenzo  Duode- 
cimo, che  lodò,  c commendò rinfiituto..  £ furono,  il  Pa^ 
dre  Andrea  Corderò , il  Padtis  Girolamo  Cherubini ^ & il  Pa- 
dre Agoftino  Fornelli  » 

Gli  Efercizij  di  quella  ben  regolata  Congregazione , Tono- 
Efercizij  Vn’hora  d’Orazione  Mentale  la  mattina  nella’propria  ftanza 
a 9^  e la  fera  mezz’bora  in  Comune  * & in  fine  le  Litanie  • Tré  vcri- 
l^onui-  fettimana  la  DiTciplina . Lcggefi  perpetuamente  à Menla 

uanci . vn  Capo  della  Sacra  Scrittura , il  Marrirologio , e qualche  Li* 
bro  Tpirituale;  fino  alla  mcci  della  McnTa:  c poi  fi  propongono 
due  dubbij  » vno  Morale  * c Paltro  della  Sagra  Scrittura , e cia- 
Teheduno  dice  il  Tuo  parere,  ò fi  rimette  à quello  d*altri,.Ognt 
McTe  fi  fi  la  publica  accuTa  delle  colpe  commefic  contro  ToT* 
Tcruanza  delle Collituzioni . 

Efercizii  Da  i Confratelli  oon  Conuiuenti  fi  fa  Ogni  Fella  l'Orato^ 
fpirituali  vna  Conferenza  Tpirituale;  c fi  danno  per  alcuni 

cVnu^-"  giorni  gli  Efercizij  àcludcfidcrano  di  farli.  Et  vna  volta  la.* 

uenti.  fctti* 
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fcttimana  fi  fà  la  Conferenza  tra  Sacerdoti , & ahre  perfono 
Icclcfiaftiche  circa  le  materie  f'pertanti  alla  loro  Vocazione , c 
fiato , proponendofi  le  Virtù  proprie  da  cfercitarfi  . 

NcFla  prerenfionc  eccitata  controquefia  (rauuiuata dar 
fuoi  primi  principi^  Congreguzione)  da  i Chierici  Regolari  in 
Communi  Viuenti  di  Germania,  c da  i Pij  Operarij  di  Napoli , 
che  abitarono  qualche  tempo  in  detta  Cafa  di  San  Pantaleo, 
come  fempIiciConuittori , con  ifpcranza  di  ottenerne  il  pof- 
fcflb  5 fù  dato  opportuno  prouediniento  dalla  Sacra  Congre- 
gazione della  Vifita  Apoftolicar  con  vn  Decreto  fotto  li  2. 
Gennaro  i ós 8. jWex/tW a wprrcretcrimafc in  pace, enei  fuopa- 
' cifico  poiT(  fio  la  detta  Congregazione»  la  quale  in  quella  parte 
di  Roma  aliai  lontana  dal  commodo  d’aiuti  fpirituali  riefee  di 
mirabil  frutto , c beneficio euidentc  nelle cofe  feguenti  fecon- 
do la  bcn’intcfa  Idea  del  loro  primo  Fondatore  il  Padre  Paolo 
Motta , che  die  loro  lo  fpirito , la  dirczzione  , & il  Modello  . 

Odono  con  gran  Carità , Se  afiìftenza  affidua  i medefimi 
Sacerdoti  le  Confcfljoni  de’Pcnitcnti , Fanno  loro  la  Dottrina 
Crifiiana  , tutte  le  Fcfte,rccitandoil  Rofario,  fcrmoneggiano 
di  continuo  : con  frequenti  Conferenze  di  materie  fpirituali , 
mafiìmamentccon  pcrfoncEcclcfiafiichc;  Vifitanoi  Spedali 
, fecondo  la  vicenda  delle  altre  Congregazioni,  c Religioni. 

E quantunque  non  fiano  tenuti  àvcrun  Voto  I viuono  nulla- 
r dimeno  in  vna  perfetta  Comunità , c rendono  meritoria  la-* 

‘ loro  libertà  con  vna  continua  feruitù  à Dio  , occupati  nello 
: fiudio,  nell’Orazione,  nella  fanta  Mortificazione  in  abito  mo- 
defio,  &vmilc,  c fempre  pronti  ad  ogni  cfercizio  in  aiuto 
de IPAnimc, primario  fine  di  quella  efemplarc  Congregazione, 
cCcnuitto . 

Scrue  altresi  qnefia  Cafa  di  ricetto  à perfoncEcclcfiaftiche, 
I che  iui  defiderano  di  viucrc  in  Roma  ritirati  da  i difiurbi  fcco- 
' lari  : ò di  abilitarfi  in  quefio  virtuofo  Conuitto,  fecondo  lo 
fpirito  dcll’Hlituro  nei  Minificri  Ecclcfiafiicinclieloropatric: 
col  commodo  della  fudetra  copiofa  Libreria  : e della  pro- 
fittcuol  conucriàzionc  di  quefti  pi; , & cfemplari 
Sacerdoti,  fecondo  le  fante niaffimc,  efa- 
uijfiìmc  Architetture  dei  due  gran 
Macftri  San  Carlo,  cSaa 
Filippo  Neri. 

% 
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CAPO  XXV.  I 

.. 

Della  Congregazione  de  Sacerdoti  Operar^'  j 
dello  Spedale  della  Santiffima  T" rimtà  | 

de"  Pellegrini , e Conualefcenti  • 

A Ponte  Sifio  • 

NOn  parcuai  che  baftafTealla  grand*Opcra  dell'Ofpitalità 
de*  Pellegrini , c Conualefcenti , di  cui  partecipano  tutti 
li  Fedeli  deirVniuerfo  > & in  publico  profpetto  di  ammirabile 
edificazione  di  tutto  il  Crift  anefimoj  fenon  vietano  Miniiìn 
proporzionati  per  idruire  i Pellegrini;  per  vdire  le  loroCon- 
felfioni,  e pafcerli  di  cibo  rpiritualencl  medeGmo  tempo,  che 
fi  dà  loro  con  tanta  Cariti»&  aGIilenza,il  Corporale . Fu  perciò 
diuifatoGnonelPannodelSantoGiubileo  del  1675. 
fanta  memoria  di  Clemente  Decimo  di  erigere  a quei^nnc 
vna  Gongregizione  de*Sacerdoti  Datti,  Caritateuoli,  & Efeni- 
plari,d*ogaijJ^.izione,  quali  prouifti  di  congruo  manteni- , 
mento  di  vitto , e di  onedo  vedito , {laccati  perciò  da  ogni  fol- 
lecitudinc delle  cofe  temporali , attendeflero  à diueru  minifte- 
ri  propri)  decloro  gradi , è confacenti  al  bifogno , c buon’qrdi- 
ne  di  cosi  Tanta  i'iiarefi  » feconda  d’innnito  bene  al  publico* 
Furono  a quedo  fine  con  molta  maturità  fatte  diuerfe  Re- 
gole adattate  al  diffegno  pretefo  f confultate  prima  con  Dio 
autore  d'ogui  bene  ; c pafTate  tri  le  mani  di  perfone  di  molta^ 
fperienza  ; trà  li  quali  fù  il  Padre  Mariano  Soccino  Superiore 
della  Congregatione  dell’Oratorio  alla  Cliiefa  Nuoua;  di  vni- 
uerfalftima»  c prudenza  nelle  cofe  di  fpiritq,  che  le  formo  > 
fecondo  le  nobili,  & ingegnofe  Idee  di  San  Filippo  Neri  appro- 
uace  in  forma  fpecifìca  con  vn  Breue  di  Nodro  Signore  Papi 
' Innocenzo  Duodecimo  Torto  il  di  15»  Giugno  i69a»,e  fi  diede 
principio  con  Pclezzionc  di  dodeci  Sacerdoti , a*  quali  fi  dedi-^ 
nò  nella  medefima  CaTa  dell'OTpedale  vn*  Appartamento,  eoa 
tutte  le  danze  commodc,  e ben  prouidc  delle  neceflfark  Supel- 
Icttili,  & OtHcine,  con  la  forma  modeda  dell’abito,  nel  modo, 
che  vTano  i Padri  dell’Oratorio  del  incdefirno  San  Filippo  pri- 
mo Fondatore  di  quella  celebre  Opera  di  Carità  ; di  tanto 
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credito  della  Romana  Pietà»  & cdifìcazione  di  Roma  « e di 
tutto  il  Criftianefinio  . 

Tri  le  altre  Coftituzionf  > gomc  fopra  approuate,  vna  è » che 
[Sacerdoti  di  quella  Congregazione  Hano  totalmente  dipen- 
dentirComepuriAdiniftri,  óc  Operati)  da ll*£minen ti fs»  Pro- 
tettore» da Monlignor  Primicerio»  e Guardiani  della  Con- 
gregatione  delPArchiconfraterniti  5 ne  poflano  acquiftaro 
verun  lus  di  Legato  » di  Giurifditcione  » di  Padronanza , ne  di 
Dominio  »chc  tutto  fti  apprdio  la  Congregazione  Generale  ; 
ma  (blamente  (lano  meri  Efecutori  in  conformità  delle  mede- 
fime  Regole,  di  quanto  vicn  loroprefcritto  daTodettr Supe- 
riori; Ne  meno  deuono  ingerirli  de  gli  allori  del  gouerno* 
temporale» onero  Economico  5 ma  fcmplicementccome  Mi- 
nidri , & Operati/  dipendenti  dalPEmincntrTsimo  Protettore  » 
c da  Monfignor  Primicerio , c Guardiani , in  quel  che  con- 
cerne i loro MiniUeri  diuili  in  diuerfi  Vffizi/ » che  fono»  Vn 
Supcriore  da  eleggerli»  ogni  tré  anni  dalla  maggior  parte  di 
elli  » c vn  Prefetto  di  Pellegrinr.  Vn  Prefetto  dc'Conualc-* 
fccnti  » Vn  Prefcito  della  Sagrillia  » e Chiefa , con  vn  Coadiu- 
tore*  Vn  Prefetto  delle  Cerimonicr  Vn  Confefsore  della  Con- 
gregatione.  Vn  Correttorefcgrcto.  Vn  Infermiero  co’lfuo 
Coadiutore  . Vn  Padre  fpirituale  dell’Oratorio  deirArchi* 
confratcrnità , Vn  Correttore  della  Lezzione  nella  Mcnfa  . 
Vn  Minidro.  I quali  tutti  occupati  proporzionalmente  ne* 
fuoi  Vlfizij , formaranno  vna  fruttuofa  > c fegnalata  armonia 
di  buon  gouerno  £cclcliallico>per  efcrcizioercm piare  di  cosi 
celebre  Carità.. 

Sono  dunque  tenuti  per  debito  della  loro  Vbcazionc#c  per 
obligo  delle  loro  Regole»  eCodituzioni confermate  dalia.» 
Santa  Sede  Apodolica  di  efcrcitaril  con  ogni  puntualità  » e di- 
ligenza nelle  cofelcguentircioè.  Dopo  la  Lezzione  del  Li- 
bro fpirituale  in  Refecrorioproporranno  ogni  giorno  mattina» 
e fera  alla  metà  della  Menfa  due  dubbi;  di  Teologia  morale» 
& vn’àltro  di  Scrittura , ouero  Erudizione  Sagra . Alla- Menfa 
fcruiranno  tutti  à vicenda  - Non  accetteranno  negozi;  tem- 
porali contrari)  alla  loro  Vocazione.  Delle  Stanze  fì  dati. 
POzzione  fecondo  Tordine  dell'Anzianità . 

Ari  Pellegrini  lauaranno  la  prima  fera  1 piedi»  condottr 
primaalla  Chiela»  ouegl'idruiranno  con  vifeere  di  Cridiana- 
Carità»  a fare  la  Confedione  generale > & alla  prattica dello  - 
Virtù  ..  Li  porranno' con  ordine  a la  Menfa , benedicendola  ; 
c leggeranno  in  elfa  qualche  Libro  fpirituale  » c dopo  li  con- 
I anelli  Y durran- 
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dorranno  allaChicfa»  oue  faranno  far  loro  vnbreueEfamé  * j 
dicofcicnza:  poi  li  accompagnaranno  al-kjro  Dormitorio  « I 
cantando  le  Litanie  della  Madonna  > lafciando  loro  qualche^  ^ 
ricordo rpiritualetafpcrgendoli  con TAcqua Santa.  Attende-  i ’ 
ranno  la  mattina  nel  Confellìonale  pervdirlis  dopo  d'hauer  \ 
fatcofar  loro  l'Efercizio  del  Criiliano.  £t  in  ogni  tempo  prò.  { 
cureranno  di  tenerli  occupati  in  qualche  Efcrcizio  fpiritualc  • ^ • 
Ma  fopra  tutto  gl'inftruiranno  nel  fare  con  frutto,  e con  fpi- 
rito  le  Sette  Chiefe,  e loro  Pellegrinaggio  , ricordando  loro 
il  modo , & il  femore , con  cui  l’hanno  fatto  tanti  Santi  • 
Aflìfleranno  con  ogni  Carità  a i Conualefcenti,i(lruendoli 
mattina , e fera  negli  Efercizij  delle  Virtù  Criftiane;  vdcndolc 
loro  Confcflioni  5 & ammaeftrandoli  nella  Dottrina  Chriftia- 
na^  con  animarli  alla  fofferenza,  e portandone  il  bifognof  , 
aiutandoli  a ben  morire  • £ fopra  tutto  flabilendoli  ne  i buoni  | 
propofiti  di  mutar  vita , 6c  emendarfi . Procureranno  di  con- , 
fortarli,  e tenerli  allegri  co’l  canto  ancora  di  qualche  lode  fpi-  j 
rituale  ; facendoli  frequentemente  recitare  il  Rofario  • Ofler-  : 
uando  nel  rimanente  lo  ftile  fodetto  dc’Pcllcgrini . J 

Due  di  efll Sacerdoti  haueranno  cura  della  Chiefa,  e Sa* 
griftia , l’vno  con  titolo  di  Prefetto,  l’altro  di  Coadiutore  > c 
faranno , che  in  tutte  le  cofe  nelle  fonzioni  fagre  vi  rifplenda 
il  Culto  Diuino , la  modeflia , il  decoro,  il  fìlenzio»  lapuntua*  ' 
liti,  l’ordine,  la  polizia,  rofleruanza  de'Sagri  Riti, Canto,  | 
Rubriche,  e Cerimonie  EccIeflafHche  ; fodisfacendoli  con^  ; 
ogni  efattezza,e  gelofìa  à i Legati  Pij,  & oblighi  della  Chiefa»  1 
e dell*  Archiconfratcrnità , con  la  douuta  dipendenza  fempt  v 
da'Superiori.  ^ . 

CAPO  XXVI. 

' Della  CongregaXione  di  San  Paola  . 

Detta  dellaDifciflina . 

A San  Carlo  de'  Cattinari . 

ANtico  refiduo  del  femore  di  Pietà , e di  Penitenza  Criftia- 
na  introdotto  da  quei  primi  Religiofi  Barnabiti  > che  già 
ofhziarono  la  Chiefa  dedicata  alla  Decollazione  di  San  Paolo 
in  Piazza  Colonna  ( bora  demolita } con  gran  frutto^  & efemr 
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pio  nella  Città  > egli  è di  quefta  diuota  Congregazione  di  Per- 
fonc  Secolari  • fotto  il  titolo  di  San  Paolo»  il  cui  nome,  e fotte 
il  cui  patrocinio  è dedicata  quefta  nobile  Religione , detta.» 
ancora  di  San  Barnaba , perche  hebbe  principio  in  Milano  in 
vna  Chiefa , e Collegio  dedicato  al  medcfiino  Santo  Apofto- 
lo . Co*J  trasfcrirft  perciò  la  refidenza  di  quei  Padri  à San  Car- 
lo de*Gattinari  loro  primario  Collegio , ò Monaftero,  (i  trasfe- 
rirono altrcsi  li  pi)  EÌercizi)  di  quefta  pia  Congregazione  man- 
tenuta fempre  in  eftcrc  dalla  caritateuole  aftiftenza  di  quelli 
Padri,tuiti,&in  ogni  tempo  occupati  in  benefìzio  delPAnime 
E perche  vn  gran  mezzo  per  il  profitto  fpiritualc  pratticato 
fempre,  e per  fuafo  col  loroefempio,  e voce  di  tutt*i  Santi;  c 
viuo  teftimonio  del  profitto , che  fi  fa  nelle  virtù , c la  Santa 
Penitenza  Criftiana,  nelle  volontarie  afflizzioni  Corporali  j 
che  folo  tiene  in  freno  la  continua  rebellione  interna  della.» 
Carne  con  lo  Spirito , perciò  fù  quefta  iftituita  principalmente 
sù  quefto  fondamento  della  propria  mortificazione:  non  fola- 
mente  del  Corpo , ma  molto  più  dello  Spirito , in  cui  confifte 
la  vera  perfez2fionei  folcndo  dire  San  Filippo  lieri' : Che  doue^ 
non  vi  è gran  mortificatione,  non  vi  può  ejfers  gran  Santità . E altro- 
ue  5 Che  la  perfe'i^Tjonedel  Crijìiano  flà  in  faper  mortificar  fi  per  amor 
di  Criflo . Si  ponga , diceua  egli , ogni  opera  in  mortificar  l’intellettp 
principalmente.  Etera  filo  detto  familiare  : Che  la  Santità  dell* 
hnomofià  in  tré  dita  difpa%io  : e mentre  ciò  diceua  fi  toccaua  la.» 
fronte  ; c poi  dichiarando  il  detto  foggiungeua*}T//rf4  Vimpor- 
tanxafià  in  mortificare  la  Rationale  ; parola  da  eflb  lui  molto  vfa- 
ta.  Dal  cui  detto  ne  c rafie  il  Baronio  fuo  intimo  Di fcepolo 
quella  fen  fata  fentenza,  Kon  efier  ni  cofa  più  grata  à pio  /fiianto 
il  negare  la  propria  volontà . * , , 

Siefcrcita  perciò  quefta  pia  Fratellanza  in  diuerfi  atti  lli 
virtù  fecondo  le  fauie  direzzioni  del  loro  Padre.  Affiftentc  ; 6c 
acciòche  maggiormente  s’inuigorifca  lo  fpiri'tb  v*iaggiangono 
ogni  Martedì  fera,  c nel  tempo  di  Qiurefima,  c dclPAuucnto, 
anco  il  Mercordì,la  Difciplina , da  cui  neprefero  pòi  il  nome 
del  loro  Iftituto  s non  euendo  forfè  in.  quel  tempo  tanto  in.» 
vfo , come  fi  è poi  felicemente  introdotto , con  Pefempio  dell* 
Oratorio  di  S.  Filippo , nelle  perfone  Secolari  in  diùerfé  Con»' 
fraternità , come  habbiamo  detto  altrouc  ••  Tutte  le  Feftc  can- 
tano! Vefpri  della  Madonna;  c tutte  le  Prime Domcnìchcj» 
POffitio  dc'Morti  per  i loro  Fratelli  Defonti . Non  veftono 
Sacelli , nè  portano  al  tfabito  particolare  ; contenti.di  portare 
nel  èoro  interno  l’Abito  delie  Virtù  Criftianc . 

‘ ' X a DEL- 
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R.  A S S E fcnza  dubbio  la  foa  onorata 

& illuftrc  origine  la  publica , vtilc , c 

ceffaria  Profcflionc  dc*Norari>  come  fi 

hà  dal  Codice  Giuftiniano  nel  Titolo  * 

Primiceri»,  fino  da  quando inconjincia» 

tono  i Giudici  à Giudicare  i PopoU,  5c  a 

proferir  Sèntenzej  perche  in  vano  fi  con- 

dannarebberot  Rei  > e fi  alToluCTcbbero 

■fil’Innocenti,  fc  non  vifoflecbicon  te- 
& - ...  rtA  i Proto* 


grinnoccnii,  iw  UGHI  — . o ♦ 

ftimohio  fedele,  (8c  irrefragabile  non 
. colli  le  pene , e ràlToluzioni,  e nella  publiche  Orte,  . * 

ne  ; Pergariiene , cTàUolc  le  Memorie,  c gli 
anzi  non  ne  tramandaflaro  à i Poderi , le  inaltmbili  n 
zc  . In  modo  che  riconofee  quefto  grane 
appoggiata  la  MaeQa  delle  Leggi  9 della  Giiidizia , ^ 
cip c fc  la  falutcdc’Sudditi,  Palta  fua  origine  fin  da 
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uninclò  ciuilmente  à viucre  : onorati  per  iìno  dallo  Spirito 
Santo  nelle  fopr’accennate  parole  • 

E con  i loro  douuti  Elogi  vengono  chiamati  > Cuftodi  del- 
le publiche»  epriuate  azzionì»  de'Viui,  c de'Morii: Tutori 
fedeli  della  Venerabile  Antichità  i Segretari)  della  Vita,  cxiel- 
ia  Morte  i Anima  del  viuer  Politico , Ciuile , Economico:,  c 
Legale^  Miniftri , cDepofitarij  della  Fede  publica?  Eafi,  e 
fondamento  della  Giuditia , Manteni  tori  non  menojdelle  fa- 
coltà , e dalle  fortune  dc’Ricchi  ; che  de  i laceri , e compaflìo- 
neuoli  cenci  dcToueil  > delle  Vedoue,  de  gli  Orfani , e Pupilli, 
dc’quali  fi  chiama  il  Signore  Iddio  medemo  nella  Scrittura», 
Auuocato , Procuratore , Difenfore , Raccoglitore  delle  loro 
lagrime,  c dcMoro folpiri , ( perii  cui  riguardohabbiamo  ftu- 
diofamentc podo quello  Colleggio,  Vniuerfità  in  quedo 
nodro  Volume dclrOpcrc Pie) Difpcn fieri  fedelifiìmidcllt.» 
Verità  , Sentinelle  vigilanti de’publìci  affari,  e Tedimonij  ir- 
refragabili del  Tempo^ 

Sono  perciò  nominati  nei  Codici , e ne  i Tedi  quedi  cosi 
illudri  ProfcflTori  con  vari)  Titoli  ; ctoè  di  Notari , perche  no- 
tano ne’Regidri  fedeli  li  publici  affari  : Di  Tabellioni , ò Tabd- 
lionarif,  perche  fi  codumaua  anticamente  di  fcriuereinTauole 
di  legno*  Di  Scriniarij , & Archiuiarij , perche  confcruauano  le 
SCriteure  Ecclcfiadichecon  accorra  gelofia  , ne’Scrigni , e no 
gli  Archiuij  : dc^quali  dodeci  erano  nella  Chiefa  Romana  Cu- 
dodi  deirArchiuio,faccndopubliciIdronienti:&  il  loro  Capo 
era  chiamato  Profo/fn«/4rio,  come  farebbero  oggidì  li  Capo- 
Notati  della  Curia  Innoccnziana.  Di , perche  il  loro 
Odixio  è di  bilanciare , c fcandagliarcgrintcrcdl,  e negozij  del 
publico , che  padano  per  le  lor  mani  • Di  Scribit  c forfè  quedo 
fù  il  più  antico , & vfato  per  la  prontezza , con  cui  con  i pre- 
parati arnefi  del  loroOfHzio  danno  fempre  in  atto  di  fcriuerc , 
fccófido  iì  detto  del  Rè  dlfracle , Lingua  mea  caUmus  Scriba  T/e- 
lociterfcrihentis^  Di ancora , perche  i loro  Seggi,  c 
luoghi  per  maggior  Cullodia  degli  Atti  , e ficu rezza  del- 
le Scritture  manuali,  erano  circondati  dai  Cancelli.  Di  At» 
tuarii , perche  regidrano  tutti  gli  Àtri  delle  Caufe . Di  Segreta* 
rij  y perche  tengono  nafeodi,  ne'  loro  ripodigli  le  vltimc  non 
publicate  difpofizionì  • 

Ad  efil  appartengono  le  dipulazioni  di  tutti  i Contratti  di 
Vendite,  di  Compre , di  Donazioni , Rinunzie , Patti , Ratifi- 
cazioni , Appellazioni , Denunzie , Tedamcnti , Legati , Co- 
dicilli , FidccommidI , Doti , Spofalizij , Procedi , Citazioni , 
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Icuitiuzioni,  Sicurtà  > & ogn’altrolftromcnto  de’publici,  c J 
prUiati  inrercffi  , e negozij  » douc  v*intcrucnga  Tautorità  del  i 
Prencipe,  il  vigor  delle  Leggi  • Si  dicono  perciò  Celebrarfi  J 
quelli  Alti  col  nome  medefimo , con  cui  per  le  molte  fueCc^  | 
rinionie  il  Sacrifizio  Diurno  fi  chiama  celebrarfi;perche  nello  J 
ftipulajcfi  Icpubliche  Scritture  , & Ifiromcnti , fi  ricercano»  3 , 
Cuprici,  difie  il  Guglielmo , molte  Cerimonie , c legalità  per  cagiono  1 
in  Spcc.  della  Giuftizia am miniftrata, die  c il  più Sagrofanto  Attributo  (f 
di  Dio , cioè  ; L*inuocazione  del  nome  del  Signore  ? l’Anno,'  j 
. il  Mefc,  il  Giorno,  c rindizzione,  il  nome  del  Sommo  Pon- 
nie”7o-  Anno  del  fuo  Pontificato , ò dcirimpcratorc , Rè  ^ i 

lennftà  , ^ Ptencipc  di  quello  Stato . Il  luogo  generale,  ó fpcciale  doue  i 
che  fin-  fi  rogal’Ifiromento:  I Teftiinoni)  necaffarij , e prefenti  : Il 
nome,  Sz  il  Segno  del  Notato,  e dalla  Patria,  e di  chi  figliuolo: 
efprclfioni  tutte  di  taPimportanza , che  ben  fanno  fpiccarc  lo  ii| 
ròiih^.  Eccellenza dclPOffizio,  c Miniftero.  .T 

menti , La  prima  menzione , che  fi  faccia  do*  Norari  fotro  nome  JC 
de’Scribi  ènei  Vecchio  Teftanienxo  ne  i Libri  de  i Re;,  de  i Pa*  ( 
ralipomeni;  InEfdraj  ne’ Salmi;  Nell’Ecclefiaftico  in  più  ’ 
luoghi  vi  fi  aggiunge  la  Sapienza  dello  Scriba . In  Ifaia  di 
Sofna,  e di  Roboam Scribi  del  Gvizofilazio  • In  Geremia  fi 
condanna  lo  Scribadi  ftilo  mendace  • Ne*  Maccabei,  fi  fà  V 
menzione  del  Collegio de’Scribi  del  Popolo.  NclPEuangcIio  i; 
poi  fi  rafìfomiglia  lo  Scriba  dot  co  al  Padre  di  famiglia  douizio-  i 
fo  di  cofe  nuoue , c vecchie  • ' - - 4 

Ma  molto  fegnalatamcotc  vien  illufirata  nel  NuouoTcfta-  ;|ì 
mento  quella  Profefilonc  dai  Quattro  Euangclifli,  che  eoo  Jj 
publica  fede  rcgillrarono  la  vita  fantifilma,  c le  azzioni  glorio*  '? 
lilfiinejc  la  dottrina  di  Giesù  Grido  NoftroSaluatore,  e da.» 
Qjiattrcr  San  Luca  nel fotterraneo luogo  (bora  diuotiffimo  Oratorio. 
Eiian^c-  di  Santa  Maria  in  Via  Lara)  alPhori  Prigione  anco  diSao 
EH/,  Se  à Paolo  Dottor  delle  Gcntij  certamente  piu  celebre  de  i fuperbi 
Palazzi  de’Ccfarijoue  compilò  egregiamente,  dice  San  Giro-, 
no  nel  lamo,  il  nobil  Volume  degli  Atti  de  gli  Apoftoli . ESanClc-  - , 
Miniltc-  mente  indituì  in  Ronu  i fette  Notati  diuili per  i fette  all’hora 
ro  i Pro  - Rioni , che  regidraffero  fedelmente  gli  Atti  de*Martiri  ; do  . 
n^diAt-  habbiamo  oggidì  nella  Chiefà  il  fegnalato  benefizio 

ti  della  fapere  per  publica  confolazione  de’Fedcii , le  azzioni  croi- 
Chic  fa .]  che  di  Patienza , e Fortezza  inuittifiima  di  quelle  grandi  Ani- 
me, che  illudrarono , e dabilirono  co’I  loro  Torrente , c di- 
luuio  di  fanguela  FedeCridiana,  e fecero  diuentarRomo 
Steccato,  e Teatro  gloriofo  delle  loro  amniirabili  Virtù,  di 

empia. 
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empia  > Tuperdiziofa  » profana , c Gentile  ; Religiofa , Venera  • 
bile  j e CuHode  delle  loro  beate  Ceneri , gloriofa , c Santa  , di- 
uenuca  inuidiofo  > de  adorato  OgettOf  e dedderio  del  Mondo 
Cridiano  • Furono  poi  quedi  Notati  Regionari)  per  la  fubli- 
mità  del  loro  Minidcro  inalzati  al  nobilillimo  Ordine  dcTro- 
tonotari  Apodolici , de*quali  habbiamo  fcritto  ; fucceduti  ai 
Collegio»  ò Scola  de’Notari , dc*quali  fa  rpeifo  menzione  San 
iGregorio  nel  dio  Regidro  ; à cui  rpettaua  anco  » come  aderifee 
il  Magri , la  Cura  de’Patrimoni)  della  Chiefa  • 

' Onoròparimentecon  Carattcridifangue  gloriofo  quedo 
publico  Minidero  l'inuitridìmo  Martire  San  Cinedo  > il  quale 
fù  cosi  altamente  idrutto.  eradicato  nella  Fede,  che  per  di- 
fenderla con  (jroica  fortezza  d’animo , non  volendo  fcriuero 
gli  empi;  Editti  contro  i Cridiani , gettate  via  le  Scritture,  c di- 
chiarandod  coraggiofamcnce  per  fcguaccdi  Giesù  Grido,  pre- 
fo , e decollato , battezzato  nel  proprio  fangue , fù  decorato 
delia  Corona  del  Martirio:  lafciando  à i Profedbri  della  mede- 
ilma  Arre,  vn  iIludrcdocumcnto,doucrfi  più  rodo ;e tornar 
à gran  vantaggio;  fodenere  mille  volte  la  morte,  che  conta* 
minare  la  mano , la  penna , o la  Carta , con  torbide  preuarica- 
zioni  della  cofeienza , e della  Legge  di  Dio  - Di  quedo  Santo 
Martire  confcruad  vna  prcziofa  Reliquia  procurata  con  pie , c 
gencrofe  indudrie  da  Arlets  come  vn  nobil  Trofeo  di  queda 
inclita  Profeffione  Antonio  OJiucrio,  zclantcPromotore.de 
gli  onori  di  eda , per  dedinarla  ad  onorare  vna  Cappella,  oucr 
Oratorio  da  criggerfi  al  Santo  Martire . 

Furono  altrcsi  di  queda  Profcflìonc  i Santi  Martiri  Clau- 
dio , Nicodrato , Sinforiano , Cadorip , c Simplicio , ( i Corpi 
de’quali  (i  venerano  nella  diuotiilìnia  Confedione  nella  Chie- 
fa dc’Santi  Qi^attro  ) de’quaiifà  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano fotto  li  otto  di  .Noiienibre  ; come  riferifeono  altri 
Martirologi,  che  furono  Cubiculari;  dcirimpcratore  Diocle- 
ziano ,c  perche  notauano,  e regidrauano  di  nafeodo  gli  Atti, 
cpafljonidc’Santi  Martiri,  furono  carcerati,  poi  flagellati,  c 
con  Vncini  di  ferro  crudcliflimamcntc  lacerati;  c dando  co- 
flantiflimi  nella  Fede  di  Grido,  difperando  rempio  Impera- 
tore di  poterli  fuolgere  dal  loro  Tanto  propodto , li  fè  tutti  get- 
tare diipcttofamcnic  nel  Marc.  Il  loro  fpietato , & orribil, 
ma  altrettanto  gloriofo  Martirio , yeded  con  occhi  di  diuo- 
tione , c di  pierà  egregiamente  dipinto  nella  detta  C hiefa- 
Illudrarono  parimente  quedo  ciuile,&  onorato  Efercizio , 
che  di  fua  natura  dopo  qualche  tempo  di  prattlea  in  edb  lo- 
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'^ciioiinenrcp.i^Tara , rende  le  perfonc  fauiamcnre  accort^>prir»  ,jj 
denti,  acute,  induftriofe,  circofpetce , rpcriaientatc,  intelii-  j 
genti , e mirabilmente  idonee  à qualfiuoglia  Carica  publica  p ì 
c priuata  > altri  gloriofi  Santi',  dopo  il  loro  Inuittiffimo  Tute*  j 
lare  Gincilojche  con  le  loro  croichc  Virtii  refero  i loro  Nomi 
celebri  nella  Chiefa  : perochc  dopo  i Santi  Euarrgelifti  > che  ap-  / 
Diuerfi  punto. regiftrarono  con  irrcfragabil  fede  la  Vira , le  Azrioni  r , : 
Santi  fta-  |j  Miracoli  ,c  la  Dottrinadi  Giesil Grido  SaluatorNoftro  5 c i | 
tiNotaw:  s^nti  Martiri».  ProfeQbri  di  cflbj  trouad».  che  quel 

grand’huomo  di  Seucrino  Boetio,  venerato  nella  nobil  Chiefa 
di  Pauia  col  titolo  di  Santo  Martire  legalizzò  come  publico* 
Notare  la  dbrrazionc  fatta  da  Equizio  Anizio  Padre  di  Sao^ 
Mauro  à Sa  n Benedetto  » con  quelle  precife  paroje,  che  molto 
Placid.  rilcuano'in  onore  del  Notariato  ; Fgo  Boetius  Patritius^,  &Con-- 
Puccinel  fulfubfcripfi,  compUui  > & teddidi  i parole  vfarc , c confucte  de** 

in  VÌC2S- Norariv  , . ; 

Mauri*.  Gioconda  artresi  è ITHoria»  cheli  narra  di  SanP  Antonio» 

dì  Padoua  » quando  tutte  le  volte,  che  s*incontraua  in  vn  ccr-  f 
ro  Noraro  » con  gran  riucrenza , & inchino  fino  à terra  lo  ve-  a 
neraua.  Recandoli  il  Notaro  ciò  ad  ingiuria,  e beffe  5 minac-  ^ 
ciò  al  Santo  di  fieramente  rifentirfi,.  fc  più  il  viicggraua  r ma?  ^ 
ripigliando  con  funuità  dr  parole  r Se  vmiltà  Antonio  il  buon.  ' 
N’otaro,  gli  predi ficr  ch'egli  farebbe  darò  onorato  di  quella  4 
2ÌÒ1C  di  Corona  di  Martire, ch’egli  procurata  haueua  , negli  erariu-^  1 
S.  Anco-  ferito  d’acquidarla  r c che  lo  pregaua  nel  Patto  del  Martiriò  dr  l 
P^ffccipargli  vna  fcintilla  d''amor  di  Dio.^  Sorrife , ne  fece  di 
Martirio  cafo  il  Notaro;viucndo  per  auucntiira  con  qualche  liberti 
di  vojNd  di  vita  . Ma  ITauucrò  il  fortunato  prefagio  j perochc  cllendo»  ‘ 
taro.  dal  fuo  Vefeouo condotto  fccain  Pellegrinaggio  à Gicrufa*»  . 
lemme  ; c quiui  difcorrcndo',  ò predicando  i quei  Maomet- 
tani ; fù  mdTo  al  cimento  d’imminente  rifehio  della  vita,  per 
fodcncrc  la  Fede  di  Grido;  ma  vacillandoeflaallc  minaccie.^' 
de'Barbari;  ripigliò  l'intrepido  Notaro  co raggiofa mente  la-r  . 
Ribadan..  difcfa  della  Religione,  e confondendoli , fodcncndo^ effert^’ 
in  vie.  S.  Giesù  Grido  il  vero  Redentore,  Profeta, cMciria,  5c  altrettanto- 
Anc.  Pa-  fjifo  il  loto  Maometto  r dopo’  molti'tormcnti  fù  da-quciìBar-* 
tauini . decapitato r onorando  co'l  Aio  fanguc  la  Chiefa,  con  laj- 

Corona  del  Aio  Martirio  la  Aia  Profcdìonc,  Òcauucrando  la«»  ' 
roi.  Ro-  Profezia  del  Santa  Filogonio  di  Notata  fatta  Vcfcouod'A.n* 
min.  20.  tiochia  fua  Parria,s'affaticò  coraggiofamentcconrro  il  pcrucc- 
Dcceaib.  fo.Ercfiarca  Atrio  j e morfgloriofb  di  molti  meriti.. 

Di  Sant'Anadafio  Romano  fi  .menzione  San  G regorio 

nc’fuoi 
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ncYuoiDiaIoghi,chc  di  Notato  fatto  Monaco  viffe  con  gr£^nd*  s Gttg. 
cfempio  di  Santità  • DiaU.j. 

S.Profperod’AquitanUi  il  quale  nella  Tua  patria  difpen-  ‘^•7* 
fate  tutte  le  fuc  facoltà  a’ Poiicri,  venne  in  Pellegrinaggio  i 
Roma;  e quiui  trattenutoli  nella  Profeflìonedi  Notato»  co- 
nofeiutadaSan  Lonc  Primo  la luidottrina»  prudenza»  e fe-  5. in  vi» 
deità»  Io  fece  fuo  Cancelliere  ; indi  lo  creò  Vefeouo  di  Rcg-  cìufd.i^, 
gio  in  Lombardia,  oue  valorofamente  combattendo  per  la»»  lunij . 
Fede  Cattolica  contro  gli  Pelagiani  ii  refe  fegnalato  nella^ 

Chiefa . 

S.Paterio  Antiocheno  Monaco  venuto  nel  tempo  di  San 
Gregorio  à Roma,  fù  da  eflb  fatto  Aio  Notaro , Secondiccrio , 
c Configlicrc , com’egli  fcriuc  ad  vn  Vefeouo  della  Sicilia,con 
queAc  parole,  //‘anc  autem  Epijlolam  Paterio  Secondiccrio  Notario 
Eeclefiécnafira  fcribendamduximus&c*  Poi  adiAanza  diTcodo-  io;biac# 
linda  Regina  dc’Longobardi»  fù  creato  Vefeouo  diBrefcia,  in  vita  s. 
oue  pieno  di  virtù  Parto rali  fi  riposò  nel  Signore . Gregorij 

Paolo  Diacono  Lombardo  prima  d’efler  Monaco  di  Mon- 
te Cafimo , fù  Notaro  5 poi  per  la  Aia  profonda  dottrina  fù 
fatto  fuo  Segretario  da  Defiderio  Rè  d*Italia;  ma  rimafto  con  j 
eflb  lui  prigioniero  di  Carlo  Magno  » per  la  ftima  grande,  che 
faceua  di  querto  grand*huomo,verfati(fimo  in  tutte  le  feienze»  luft.  Mo- 
gli diede  da  correggere  le  Vite  dc'Santi  piene  di  errori  » facen-  nach.  S.  ' 
dole  ridurre  in  breui  Lezzioni  da  recitarli  nc'Matutini  dello  Bcned. 
loro  Solennità , con  alcuni  Inni  » c crefeendo  la  bencuolenza  » 
dclPImpcratore  à cosi  fauio  » & eccellente  Letterato , fi  rifue- 
gliò  vna  cosi  fiera  congiura  de’  Corteggiani  clic  l’accufarono  » 
che  fcntafle  d’vccidcrlo  per  vendetta  di  Defiderio . Et  interro- 
gato da  Carlo  di  fomigliantc  fellonia , intrepidamente  rifpofe, 

Ejjere  fempre  flato  fedele  al  fuo  Uè , e perfeueraua  nella  fua  medeftma  ^ 
fedeltdfin*alla  morte;  di  che  quegli  fdegnato  9 ordinò,  che  gli  Caflln"en* 
foficro  troncate  lo  mani . Ma  fatta  riflefiione  alla  fauia  » e fa-  jib.i.c.V. 
gace  rifporta  di  Paolo , fofpirando  cfclamò;  Et  fi  eius  mamis  Sci$, 
abfciìjdimus,  vói  tam  elegantem  Scriptopem  inueniemus  ? Macchiare- 
mo  di  fanguc  la  nortra  Corona,  non  la  di  lui  Virtù  5 Ma  incal-  PaoloDi 
zando  con  le  falfe  accufe  i Corteggiani  per  fargli  cauar  gli  oc* 
chi,  acciò  fcriucr  non  potefle  contro  Sua  Maeftà , egli  di  nuo-  fonunij 
UO  rifpofe  ; Vbi , vel  quando  tam  infignem  Hifloriographum  inuenire  per  cagio 
•valebimus  ? Ma  vedendo,  & accorgendoli  il  Saggio  Imperatore,  delle 
che  la  Virtù  di  Paolo  faceua  continuo  contralto  alla  loro  per 
fottrarlodall’infidie  trouò  modo  di  liberarlo  dall’Efiglio,à  cui  a^pref 
confinato  l’haucua  ncll’lfola  di  Tremiriimandandolo  alDuca  di  fo  Carlo 

faxtellm  z Bene-  Magno. 
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BcneuQnto  ch’era  Genero  diDefidcrio;  quale  morto > vfei  ^ 

t*  i n » ^ f'/*  A n I r I (a  lAAn/a  J']- 


Htft.  di 


J’innoccnrc  , e trauagliato  Paolo  dalle  tempeflc del  Mondo» 
facendoli  Monaco  di  Monrecallìno  , di  che  fe  nc  congra* 
tulò  Carlo  Magno  con  fuc  lettere  ) e quiuHàntilOfnaaìenco 
mori  • 

Martino  Salimbcni  venerato  nella  Chiefa  di  Pauia,  e dal  pc« 
polo  di  quella  Città  > con  titolo  di  Beato  > fù  di  Profcffiontj 
n^Spcl'  Notato.  VilTe  con  grand’cfcinplarità  s difpensò  tutte  le  fuej 
taairan-  facoltà  à i Poucri.  Lafeiò  molti  documenti  degni  di  eterna.» 
no  1451*  memoria,  regiftrati  dal  Padre D.  Placido  Puccinelli. 

Donato  Adriano  Primo  di  Notato  Regionario,fn  fatto  da  Stefano 
Terzo  Cardinale;  poi  fallai  Pontificato.  Lnitgero  SaflTonej 
NocniV  Notai  o di  Enrico  Terzo,  fò  creato  Arciuefeouo  di  Bambergaj 
ftelt  per  indi  Papa  co’l  iiomc  di  Clemente  Secondo . Guido  diTiferno 
grado  al  Noraro  di  Callido  Secondo,  di  Cardinale  del  Titolo  di  Saflu 
Ciaccona  Marco  fù  afiunto  ad  efler  Vicario  di  Grido  col  nome  di  Cele- 
" dino Secondo, 


V 

r 


I.: 


in  coriun 

vita . Aratore  famofb  Poeta  1 Oratore , c Lcgida  di  Notaro , 

Awtar.  Curiale,  fatto  Monaco,  indi  Cardinale , c Legato  al  Rè  d 


flon  2^^'  Copti  per  i popoli  della  Dalmazia . Pietro  Diacono  Cardinale 
Craccon.  Bibliorecario>£u  prima  Notaro  d*Ale(Tandro  Secondo  » Leone 
ai  anna  Conte de’Marfi  fù  prima  Notaro di  MonteCalfinoi  poiCar* 
ini;  dinalc>c  VcfcouoOdicnfe.  E tralafciando  molti  altri Car- 
cardi’nali  cfinali , chc  prima  furono  Soddiaconi  ,eNotarf  diSanta  Chic- 
fa  ; d Primicerij , onero  Sccondrccti;dc’'Norarr  primacbela- 
perfon?  hdero  aliti  Porpora,  Oltre  moltialtrr,  che  fii  tono  creati  Ve- 
iltiiihr,  feoui  di  Nobilifilmc  Chicfe;  6 Canonici  di  Catcdrali  infignl» 
che>ro-  ò Leggidi  eccellenti,  dc’qualinc  riferifee  vn  copiofo  Carato-  ■ ' 
goilPiccinclIi. 

Piacid.  Pofiidonio  aflcrilce,  che  CFaudiano  faraofo  Poeta  fu  prf- 
Puccin.  ma  Notaro  ^Tribuno,  & Oratore,  artiuato  à tanto  grida^ 
che adidanza  del  Scnataglifù  da  Onorio,  & Arcadio  fattaLr 
alzare  vna  Statua  nel  Foro  di  Traiano  Maurizio  Tm pera rorc 
d^Oicnte, prima d^cflTere  Conte,  c Generale  di  Tiberio Iun. 
pcratorerpoi  Cefare  ; fù  Notaro:  contro  cui  (I  rilenti  cot%^ 
Notati  agra  riprenfione,  perche  proibito  haueua  , che  i Soldannon-» 
afccfialP  non  fi  potedero  far  Ecclefiadfci Et  è ben  da  lodarli  la  gene- 
lo^Nau  intrepidezza  diBcneueloBrefcianoTribuno,Canccllrere,. 
clcr.  ad  ^ Notaro  di  Giudina , e Valentiniano  Augudi  i il  quale  volte 
an  ssi.  più  todo  perdere  la  grazia , le  dignità  » c gli  onori  deTadrom  , 
Zodìac.  che  clercitarc  il  fuo  OlHzio  coocro Sani* Ambrogio,  deponen- 
in  vita$.  do  con  le  proprie  mani  il  Cingolo  militare,  la  Stola  Tribuni- 

AiTjar. 


de  No!>,. 
Notar# 
Pctr.Cr'V 
ntradan* 
?85 


Ofgitized  by  Go^le 
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2ia . & il  Sigillo  : con  cui  perciò  fe  ne  ral  Icgrò  San  Gaudenzio 
Vcfcouo  ncYuoi  Sermoni  $ c per  atto  cosi  eroico  fomniam en- 
te lo  celebra  i come  illuftrc  immitarorc  del  gloriofo  Aio  Tute- 
lare San  Gencfìo>  che  come  dicedìmo,  volle  più  rodo  fotto- 
fcriuerfico*!  proprio  fanguc  alle  Verità  incontraftabili  dcir£- 
Uangelio  infegnare  da  Giesù  Grido,  che  firmare  le  barbare.» 
condanne, c gli  empi)  Editti  de’Cefari  contro  i Santi  Martiri  . 

Tralafciamo , oltre  le  memorie  di  molti  altri  celebri  nell' 

Idoric  Gentili , & Ecclefiadichc  Romane , che  da  queda  cele-  Nicola 
bre  Profeffione  di  Notato  falirono  co’l  loro  merito  alle  Digni-  dijRenzo 
tà  di  Prefetti  di  Roma , edel  Pretorio,  di  Confoli,  di  Senatori, 
di  Pretori , c Tribuni , la  memoria  altrettanto  famofa,  di  drani  pldoelio' 
auucnimcnti,  quanto  funeda  di  Nicola  Renzo  detto  ColéL,  ardirce,e 
d’Aricnto  Notato  delia  Camera  di  Campidoglio,  huomo  adu-  gli  riefee 
to,  dedro , litterato; acuto, & ambiziofodi dominare ,di  cui 
riferifee  PIdoria , che  firmaua  le  fue  fcritture  per  ragione  del- 
la  Nobiltà  delPOdizio  del  Notariato  con  penna  d*argcnto,  1*^.1455 
giunto  à forza  del  fuo  ardito  ingegno  d'cflcrc  due  volte , Tri-  Ciaccon. 
buno  di  Roma}  la  prima  come  ardito  Tirannoià  forza d’armes  Clem. 
la  feconda  per  didruggcrc  altri  Tiranni  inforti  in  Roma  in.^ 
quei  torbidi  tempi  della  Refidenza  Pontifizia  in  Àuignone  ; " 

per  nome  del  Papa,  che  fù  Innocenzo  Sedo,  mettendo  ìcl» 
grande  vbbidienza  la  Nobiltà,  de  il  Popolo,  con  quel  fuo 
ni  aedo  fo  Titolo  del  fuo  primiero  Tribunato 
(jr  Clemens  Libertatis , Pacìs , lujìitUque  Tribunus , ac  Sacra  Roma* 
tta  Reipublìca  Liberator  I Uujiris , Di  cosi  animofa , e grande  im- 
prefa , che  fè  per  merauiglia  dordircipiù  Sauijdiquel  tempo  Elufdem 
fc  nc  congratulò  con  vna  Aia  eloquente  lettera  il  Petrarca  con  ^armin. 
qucfto  Titolo , Fremei fetis  Penarcha Nicolao  Vrbis  Roma  Tribuno , 

'Salutem , Famam  Amici  imminutam  indignatur . Con  vna  nobilif- 
fima,  c leggiadra  Canzone  di  cento  iciverfi,  che  incomincia. 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi , 

Dentro  le  quali  pellegrinando  alberga  ^ 

Vn  Signor  valorojò,  accorto,  e faggio-, 
poiché  fei  giunto  al P onorata  Verga,  * - ■ 

Con  la  qual  Roma,  e fuoi  error  correggi ^ >’ 

B la  richiami  al  fuo  antico  viaggio  • 
lo  parlo  à te\  peroche  altroue  il  raggio. 

Non  veggo  di  Virtù , eh* al  Moffdo  è fpenta  ? 

Ne  trono  chi  di  mal  far  fi  vergogni , 

Che  s*af petti  non  sò , ne  che  s* agogni , 

Italia , che  i fuoi  guai  non  par  che  fenta 
‘ za  Vec* 


noccn. 


Frac  Pe- 
trar-cp.y 


Stima  in 
cui  fu 
Cola  di 
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Vecchia  i o%iofa  y e lenta  y ^ ^ 

Dormirà  Jemprcy  e non  ftay  chi  la  fuegliì&c*  'j 

Nè  dcuefi  recare  ad  infelicità  dc'noftri  tempi  » che  quella 


Ne  deueli  recare  ad  inrclicita  uc  noltn  tempi  » cne  qucita  j 
Profeflìone,  ò Miniftero  cofpicuo  fia  lacerato  nel  Credito > 1 
diminuito  di  (lima,  onero  cccliffato  di  fplendore  per  la  maina*  ! . 


giri  delle  lingue  o ftoHidamente  oziofe>  o ignorantemento 
maligne  ; ò falfamentc  malediche  » £»ntes  » come  gii  difle  J 

ncca  > pecudum  more  , non  qua  eundum  efi , fed  qua  itur  ; cioè  carni-  ^ 
Difcipli-  nandonondouccaminar(idcuc,madouefi và*  PcrochecHa  , 
è oggidì  ancor  ne  i Notati  dell*  Aiuditorc  della  Camera  > fenza 
punto d*inuidia ai  tempi  palTatiper  fegnalato  efempioadogn* 
Q^zirdc  altri  di  quaKiuoglia  Tribunale,  cosi  ben  regolata efem- 
Capono-  piare  da  i Capo  Notari  nelle  loro  Cafe  la  Difciplina  della  Gio* 
tari  idi*  che  fi  allena  in  diuerfe  clalfi  de*  Mmillcri  nei  loro  Oflì- 

zij  fC  nella  pietà  CrifViana  t e nella  modefiU , & oneftà  dc*co- 
ftumi  $ c nella  puntualità  dei  loro  deftinato  feruizio , c nella^  - 
moderata  frugalità  del  viuerc  ; c nella  mifurata  diftribuziono  i 
del  Tempo;  c nel  continuo,  c vinuofo  impiego  dieflb,  ii 
poffono  giufiamentc  paragonare à qualfiuoglia  ben  goucrn^ 
te  famiglie  d’Ecclcfiartici , ò Rcligiofi  nc'Seminan) , Collegi , 
Monafterij  onde  fpicca ne*loro Capi , à guifa  di  Superiori,  c 
Prefidenti,  con  la  continua vbbidienza  dc’Sudditi,  la  pru- 
denza di  Maefiri nei  viuer  dulie,  l'amore , e la  diferczione  di 


Aul.ie'* 
ia.C  im^ 
ra»e  d'al- 
tti  TriU* 


Padri,l'cfempio,e  la  Carità  di  folleciti  Direttori;  & il  fama  , 
timor  di  Dio,  e Pietà  Criftiana , di  perfetti , cfcmplari  alla.»  i 
Virtù . Onde  non  è punto  da  incrauigliarfi  > fc  da  cosi  (àula,  J 
& eCatta  educazione  n’cfcano  di  continuo  tanti  virtuofi  Adini- 


ftri  del  gouerno  Politico  > e Ciuile  delle  Prouincie,  delle  Città, 


^uJezs,  deCaftelli,  c dcTrcncipi , eSourani.  Né  v*hà  oftacolo  al- 


& d*etu 
plarttà 
de'Capo. 
norarintl 


cuno  di  requifito  abbondante , perche  non  fiano  quelli  Cuflo^ 
di, e l\.cttoridi cosi  ben auucnturate  famiglie;  anzi  ogni  capa- 
dtà  di  merito  per  cjualhuoglia  grado,  ò Dignità  de'nollri 
tempida  cificonfegrari  negli  antichi,  con  le  medcfimcprc- 
rogatiue  delPonorato  Officio , c Miniilcro  > onde  non  redi  al- 
foroOÌiC  tco,chefofpirarcquellodeIPoeta 
zìj.  ' S/ntjfdecenates,  nee  dcerunt2^lacceMarofi^f0 


usriTo 

" Gio- 


uani  dei 
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^raslaz,tone  y e ReJìdenzA  de' Notari , e loro 

O^zJj  da  i Banchi  » 

AlBalazjZjo  della  Curia  Innocenzjiana, 

DIGRESSIONE, 

w 

/* 

NOn  paruc  badante  al  magnanimo  zelo  della  Giudizlat 
& allo  ftabiIinK'ntoApoftoUco  del  Patrimonio  dc*Po» 
ucri,  di  Nodto Signore  Innocenzo XII.  fe  perla  (icurczza^ 
de  grintcreffi  publici  non  meno  dc’facoUofi,che  dc'luoghi  Pi/\ 
delle  Vedouc,  de  gli  Orfani  > edc'Papillij  non  iftabiliua  nel 
Palazzone  Cafa  medefimajdella  GiufHzia > che  è dello  deOTo 
Prencipe  » la  publica  Cudodia  > ed  il  deuro  Ricouero  alle  fcrit- 
turc,  e monumenti  dc’publici  affari  à guifa  d*vn  Ciuile  Arfc- 
nale , donde  d'ogni  tempo  d traggono  Tarmi  per  la  difefa  de 
gl’innocenti,&  oppredì  contro!  fraudolenti,© iniqui  Vfurpa* 
tori  ddli  altrui , auanti  li  T ribunali  • 

Tanrodo  dunque  che  fù  il  niededmo  Palazzo  fontuofo 
della  Curia  Innocenziana  ridotto  à potcrd  abitare,  il  primo 
penderò  fu  di  trasferirui  dalla  Contrada  de’Banchi  vicina  d 
Ponte  Sant’Angelo  ,ouc  con  grande  incommodo  della  Citta, 
de'Curiali,e de’ ncgozjj publici dauano,  tutti  gli  Offizij  de* 2,0 
Notati  dell'Auditore  della  Camcra,ridotti  per  maggior  facili-  laro  del- 
ti del  commercio  , dc’Curiali  ,c  degli  llcffi  Tribunali  di  dieci,  Curia 
che  erano  , à cinque  i li  quali  acciochc  fodero  ammini- 
Arati,  e regolati  fecondo  le  Aie  magn«nime  Idee  , e gcnerod 
dilegni,  con  ogni  decoro  , ordine,  c buon  regolamento.  Primo  in 
fcicifc  cinque  Caponotari  corrifpondenti  d i mededmi  cinque  greflTo 
Cdìzij,chc  chiamar  fi  potrebbero  con  l’antico,  e dccorofo  deJJaCu- 
nomc  di  Primiceri]  de’Notariji  Perfone  appunto  dotate  di*‘^^I””o* 
molta  fperienza  della  Curia,  degli  affari  publici;  di  (ingoiar 
prudenza  Citrilc , di  Pietà  Cridiana , c rettitudine  incompara- 
bile ,cd’inuioIabil  Fede;  confacenti  appunto  per  incontrato 
)c  fodisfazzioni  benefiche , 5c  il  genio  delTApodolica  magni-  Capono- 
ficenza  di  Nodro  Signore , c per  rimettere  nel  loro  pridino  tari  fed- 
cdcrc  dr  decoro,  di  maedà,  di  rifpctro,  c venerazione , la  di- ti  per  la 
gnitàdel  loro  Offizio  , per  renderlo  in  ogni  tempo  capaco  Cunaln- 
dcilc  copiofe  beneficenze  de’Sourani.  noccna. 


Komi  de 
primi  C.1- 
ponorari 
delliCu. 
ria  Inno- 
cenziana* 
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Et  acciochc  rimanga  à Poftcri  la  memoria  di  cosi  fegnala- 
to  auucnimento  del  loro  merito  nc  regiflriamo  i aotni,e  fono* 
Lorenzo  Belli  da  Horti  $ Marco  Giufeppe  Pclofi  da  Norcùl 
Paolo  Fazij  d’Amelia;  Francefeo  Francefehini » Nepefino* 
Antonio  Oliuieri  da  Camerino;  tutti  c cinque  dello  Stato  £c-  • 
clenafticoj  perche  poflano  lungi  da  ogni  politico  rifpctto  con- 
ieriiare  più  illibata  la  loro  fede  al  Komano  Pontefice  loro 
PrencipeSoiirano, 

Et  appena  trasferiti  in  quelle  ampie  ftanze,  che  furono-, e di- 
fpofte  con  ifplendido,  e ben  ordinato  profpetto  le  fcritturej 
publichc , le  Filze,  i Brogliardi , e i Protocolli  ; voIleSua  Bea- 
titudine onorare  con  la  Tua  Pontificia  Maefià , eprefenza  vifi- 
tare  più  volte  i medefimi  luoghi,  e Perfone,  godendo  d’vn 
cosi  magnifico  parto  della  Tua  Apofiolica  Prouidenza  di  cosi 
famofo  Palazzo  di  quella  Curia , che  non  inuidia  ò airantiche 
de’Romani , ò qualfiuogPaltra  deirEuropa  $ co*i  dubbio  fé  fia 
più  il  commodo  de*Curiali , e Litiganti  ; ouero  la  magnifi- 
cenza t e vaghezza,  che  rece  a’rifguardanti , e à Roma , di  be- 
nefizio vniuerfale,  e di  eterna  memoria;  onde  il  medefimo 
Collegio  de'Notari  per  titolo  di  perpetuo  oflTequio , e gratitu- 
dine,per  onore  tanto  fegnalato  cfporcro  diuerfi  ElogiJmprefe, 
Embiami,  Ifcrizzioni  ,&  altre  ingegnofe  efprefiìoni  di  omzio- 
fa  eloquenza,  tratte  più  dai  cuore,  che  dalla  penna  del  tenore 
feguente. 

NcirOffizio  del  Belli  veggonfi  le  Ifcrizzioni  Ce- 
guenti  — In  fronte  dcirArchiuio. 

Verità  de  Terra  erta  eft  i & lufiitia  - . 

de  Calo  profpexit  • PfaK84* 

Vedefivn*Imprefacol^diaco,incuiilSoIe  fià  tra  il  Se- 
gno della  Vergine , e della  Libra , a fotto  vna  Vigna  con  Vua, 
c frutti,  con  il  Motto.  ^ 

Maturai  gaudia  Mundo 
ÌNNOCENTIVS  XII.  Pont.  Maxima 
Tarn  multa , tam  probata , tam  inclita 
Opere  tam  celeri  ^quàm  felici  confumens 
ybere  velai  Autumno 
Maturai  gaudia  Mando . 

£t  Imocentiana  eius  Curia 
Pontifici  hac  in  Ade  ampli , fplendidèque  benefico 
Meffem , Vindemiamque  vberrimam 
Adeoprecatur  prafentium,  oc  perenniumgaudiorum 

Mi* 
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ìdirwris  flofpes 

Aflrpcon  tam  magni ficè  habitantem  ì 
Sàas 

^ucd  & fplendidiorcs 
Habet  Mdes 
Ammus  Principisi 

NcirOffizio  di  Marco  Giulcppc  Pelofi  * 
Translata  Tudicum  Siede 
In  Patfperum  fubfidium 
JNmCENTlVS  XII.  PONT.  MAX^  ' 
Oracnlnm  implens 
Mifericordiam  j & ludicinm 

Dilexit  • 

yt  faciant  in  eis  ludicium  confcriptum 

In  vn  Àngolo  della  Starna  Laterale  • 

Bt  congregauìt  eos 
Et  fecit  ftare 
In  fiationibus  fuir 

In  vn'altro  Angolo# 

Vìdeant  Pauperei 
EtUtentur  s . 

In  vn’altro  • 

Vt  cujlodiant  Viam 
Domini- 

£t  faciant  ludicium 
Et  luflitiam  9 
invn’alrro.  . 
yt  aperiat  oculos  tuoi 
» Super  Domum  iftam 
Diebus , ac  NoUibus  i 
; InVn’altfolacOr  y 

luflitiamdifcent 
ffabitatores  Orbis  • 

In  vn'alrro  dirimpetto  J 
. Judices^&  Magifros 
Confiitues  in  omnibus  Portisfuis 
Y t iudiwnt  Populum  * 
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In  vn'altro  lato. 

A Dowino  fa6lum  eli  ifiui  9 

Et  efi  mirabile  ^ 

Tnoculisnoflris»  j 

In  vn'altro.  I 

Confolatus  efl  IXominHS  j 

Eopulum  fuum 
Panpertm  fuorutn 
Miferebitur  • 

NeirOffizio  di  Francefco  Franccfchini  vcdcfi  defcritto 

la  fcguente  Ifcrizzione . 

Curias , Fora  $ Eafilicas , Senatttla  j Comitia 
* Magiflratus , T ribnnalU 

Vno  ambitu  ornare 

Dià  ^ - 

'Regihus , Confttlibus  > Imperatoribuì  ’ 

Fontificibns 

Deflderatum , fed  inaccejfum  Opus 
INUOCENTirS  XII.  FONT.  OPT.  MAX. 

Mtigno  Vrbis  i &Orbis  Bono 
In  Bafìlica 

Curia  Innocentiana  j 

In  Monte  Citatorio  t 

Fpliciljlmè  flabiliuit  [ 

'Anno  MDCLXXXIxy.  Sj 

Ncll*01fizio  di  Paolo  Fazij  ftà  efpofla  vn*  Ini  prefa  9 con 
il  Corpo  9 vn  Cicl  fcrcno  f co’l  Sol  fcrcno 
Luna , c Stelle  co’l  Motto  — 

Necfures , nec  dawna  titnet  • 
tJStHOCENTiyS  XII.  FONT.  MAX* 

R.déin  bone  Auguflam 
Romana  Curia  non  folàm  Commodo 
Sed  & Honori  fplendidè  attributam 
ffofpitij  Fontificij  Fauperum  Inualidoruni 
Effe  ex  affé  voluit  ve&igalem 
Gratulare  Vrbs  ; gratulare  Orbis  ^ 

non  fibi  , fed  Fauperibus  thefauri^afis  * 

Verèdiues^  quiainDeumdiues 
Suas  in  Cplo  condens , recondenfque  diuìtiM 
N ec  fures , nec  damna  timet . 

la 
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In  fronte  della  Stanza  Maggiore  dell’Offizio  fi  legge 
INNOCMNTIO  DVODECIMO  PONT.  OPT.  MAX* 
JéàgtftratibHSfludiciiSiTribHnMus 
Meflitutis 

Pauperibus  immenfo  fubfidio  fufcèptis 
DìfficUibtts  temperìbut 
In  Toro  Antonino  ad  Ripas  Tyhcris 
VelHgalibut  fecuritate  paSfa 
In  Montem  Citatorium 
Curia  I nnocentiaiia 
T ranslata 

MagnificentiJJtmaque  PLdt  abfoluta  ; 

Roma 

OfeqijS  immortalibus 
Gratitlatur 

Sotto  vn  Qiiadro  con  Tlmaginc  di  San  Paolo  fi  legge 
Omnes  flabimus  ante  T ribunal  Chrijli . 

Sotto  PImaginc  della  Beatirtìma  Vergine  fopra  vna  Porta . 

Specultm  lujlitia  • 

NcirOffizio  di  Antonio  Oliuieri»  vltimo  dc*Capo-Notari> 
da  Camerino , ma  il  primo,  che  nelle  Magnifiche  Stanze  afle-  5ggnj|ji. 
gnategli  vi  piantò  la  Refidenzajil  quale  ordinò  con  si  nobil  de-  gene- 
coro,^  ingegnoiò  regolamento  il  loro  cosi  ben Jintefo  profpc  t-  roCtà  di 
to  ingiiifadi  amena  Galleria  (da  cui  ne  prefero refempio  con_>  Antonio 


^ iiiMuuiia , OL  elegante aiipoiizione  ; ma  la  vagnez^iu  ucu  ay 
parato  di  fiori  ; Toflequio  degl’ingegnofi  Componimenti  ; la 
fplendidezza  del  Tuo  animo  gcnerofojc  permife  a tutto  quefto 
illufire  Collegio , che  negli  Atri  publici , c Protocolli  ne'tcnv  4.  Magg. 


pi  a venires’intitolafle  quefto  gran  Teatro  d'eirApoftolica  Pro-  1695 
uidenza,  della  CriftianaGiuftizia , e della  Romana  Magnifi- 
cenza,c Grandezza  dal  fuo  eterno  Nonfie  CP’RI A JNNOC EN- 
ZI ANA  t il  che  regiftrò  egli  à perpetua  memoria  del  celebre-» 
auucnimento , e memorabile  Iftituzionc  nella  feguente  Epi- 
grafe . 

Ifcrizrro 

JNNOCENTlO  XII.  inchta  Vìgnatellorum  Gent^  ne,emc- 
Heapolttano  5 qui  Ludouifiorum  R.des  annis  ab  bine  L.  tn 
Monte  , quem  Citatorium  appellant  extrui  captas  ; adhuc  do  1695. 
f amen  non  abfolutas , munificenti  a fu  a quafitas  j atque  eom~ 

Parte  II.  a a pietas 


i 


C9i« 

Ad  Ro  $ 
Eecc  yj.*. 
Rcg  J- 

c.S. 


t8  6 T rattato  Vndecimo . 

fUtas  i n Curi  am  Innccentìanam  conuertitt  vt  luftìtt*  Mà» 
iejias  fuFra  Montem  pofila  ^ ludicum  decus  , ^ antiquds 
Nofariorum  S tationeì  in  Via  Bancurumy  qua,  itur  ad  Pontem 
JElium  bua  translata  5 publtca  commoditati Julgercntw 

IHKOCENTTO  xrr.  PONT.  OPT.  MAX.r 
^uoi  inter  temporum  adaerfa 
Laxata  Pauperibns  Annona 
lutiti  a Scdeminanfiquum  fplendorem 
ReflìtHcrit 
Gaudia  gerit  fUa  ^ 

In  vn’altro  Sito  delle  Stanze  fi  legge  fopra  vna  Porta  , 
Homusx  Ìì£c  eritin  exemplum  omni,  qui  tranfierit  per  eam  - 
In  vn’àltro  luogo  fl-ì  fc ritto . 

Ad ofi'enfionem  luflitia  eiur.. 
EruntmVnioneminmanutua. 

Siut(rculi  tiii  aperti  fuperdomum  i/iam.. 

Erunt  Lebeses  in  domo  Domini  quafiPhiliaU  corara  Altari  .- 


A 
» • 
\ 


Della* ffcfla  Fontifizia  beneficenza,  prcrogatfuc , c grazie 
N>tari'  godono  altresi  , fc  bene  fuori  del  Palazzo,  ma  dentro  i Con- 
dcHaCa-  fini  „c  Teatro antcrioredcIlatCnria*rnnocenziana  ; fotro  il  Pa-  j 
r^^o/  iazzo>Tribunalc  r c Refidenza  di»  MonfignorViccgcrcntC  r » 
* dirimpettoalla  famofa  Colonna  Antoniana in  fontuofe  , c 
ben  ordinate  Stanze  f rifiedono  gliOffizij  della  Camera  Apo- 
ftolica  i.  ridotti  dal.  numero» di  otto  , à quattro , pur  trasferiti* 
dalla  Contrada  dc’Banchi;  i cui  Capo-Notari  riguardeuoli  . 
delle  nicdcfiine  condiiionid’erperienza  » direttirudincv  difc^ 
deità e di  Crifiiana  difciplina  nella  loro  fubordinata  Giouen«‘ 
tu  , c Sodiiuci , onorati  pure  della.  Vifira  di  Sua  Beatitudine , c* 
perciò  degni ,,che  dc'loro  Nomi  ne  rimangamenToria,  quali 
fono*,  FranccfcoAnTcìTToro  darPorchia  Diocefi;diMont*altOr 
Aftoifo  GalloppiodaTàrano  in  Sabina  > Domenico  Liberati 
pnr  da  Tarano  in  Sabina.r  MatciaBelUiccidaCollcuecchio^ 
inSabina  «. 

Sopra  cosi  Magnifico',  e fòntuofo*Edifi2Ìo,  & Iffituzione* 
v’habbiamo  aggiunto  il feguen te  noftto’ profondo* ofleq^uio*. 

D\  01 

Pf.p<5.  luftiiiav  & Tudicium  corre£l!0‘ Sedis  eiiis ,. 

^uod  ohm  in’Athemenfl  Areopago 
AdJ  Ormitii:  Omame^itumj 
Sapientijpmus  Solon  extruxit 

Ixcel^ 
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£xcelfo  maxnanitn£  frouidenùaxonfilìù 
INHOC£NTirS  XII.  PONT,  MAX. 

Ad  Occidenti  yrhir  Fah€itAtefit 
Augufium  luJUtia  9 MiferlcordU , & Pacis 
Tbcatrum,  DomiciUum»  ac  Firmamcntum 

Pofuit. 

Anno  Dni  MDCLXXXXVl^ 

CAPO  IL 

Isella  Vijlta  de  Career Ati . 

In  Carcere  cram  > 8c  veniftis  ad  me- 
JUalth;  cajf.$. 


PletofiflTmo  tratteniaiento  della  Criftiani  Vmanità  egli  è 
fenza  duòlo  quello  della  Vifita  de’Poueri  Carcerati  » infi- 
nuato  eoa  vn  potcntiflimo  motiuo  di  riccucrlo  in  conto  pro- 
prio fóci  Aio  debito  particolare  dal  Noftro  medefitno  Salua** 
torc9  il  quale  profefla  nel  ruo£uangelio  di  rimunerare  con  la 
mercede  eterna  del  Paradifo  trà  gli  altri  atti , & Opere  di  Ali- 
fcricordJa  ,qucfto  fegnalato  di  vififarc  li  Carcerari  : confolan- 
dolij  cpreftando  loro  aiuto  nelle  anguftiedeiranimo  9 c nelle 
ncceflìtà  Corporali.  Sopra  il  cui  fiuangclico  fondamento 
diflc  CaAìodoro;  Charitas  nunquamodiofaefl\  femper  in  alterum 
fé  porrigit  i&'ot  multi  arboris  rami  ex  vna  radice  prodeunt  9 pc  mul- 
ta •virtutes  ex  vna  vinate  generantur  ; nec  habet  aliquid  viriditatit 
ramus  boni  operi s j nip maneatin  radice  Charitatis  i il  qual  mirabile 
effetto  di  propagata  Carità  vediamo  a bencAcio  de*  Poueri 
Carcerati,  con  gloria  grande  della  Romana  Pietà  nelle  cele- 
bri Ardi icon fraternità  dette  appuntodella  Pietà  dc*CarceratiJ 
in  quella  di  S-  Girolamo  della  Carità  9 dc’Santi  Apoftoli  » del- 
la Morte,  della  Congregazione  dc’Nobi li  al  Giesù,c  di  S*  luo» 
le  quali  hanno  per  loro  pictofo  Iftituto  di  liberar  gli  granati  da 
debiti  ; di  dar  loro  il  nccdfario  foftentamento  abbandonati  di 
facoltà  5 di  difenderli,  c protegger  gli  opprelfiidi  riftorarlicon 
amoreuoli,  c liberali  rinfrefehii  e di  dar  loro  conforto  » c dircz- 
zioni  di  vita,e  difciplina  Criftiana  per  la  loro  eterna  falutc  > per- 
che non  fiano  doppiamente  mifcrabilii  e per  la  perdura  loro  li- 

aa  a tiertà 


VxfitJL-#* 
de*  Car- 
cerati o- 
pcra  d/ 
fegnaJa- 
ti  Mifc- 
r<ice  rdia* 

Cafllod. 
iib.  de^ 
araictt. 
cap.  de^ 
dile^tio, 
proz. 


Vi  lira  di 
Carcera, 
ti  di  mol 
ti  luoghi 
Pii  di 
Roma • , 


V 
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Trattaìo  Vndecimo . 


bjrrà  5 c per  il  pericolo  deircfcrnc  nirTcrie.  ' 

La  Villta  dc’Carcerati  fuori  ciell'Erercizio , c merito  della 
Mifcricordia  , perche  non  fi  prcuaricalTc  da  i rigori,  ò eccelli 
della  Giuftizia  , la  quale  fecondo  il  fodetro  Calfiodoro,  è vn_» 
Vi -Ira  de  gran  parto  della  Pietà  , /«/?/>/« <ry2  ; fecon- 

do  il  goucrno  Polìtico,  fù  in  vfo  appreflb  i Romani  antichi} 
ca  vfata  ^ proprio  Offizio  dc’Triunuiri  dcttiCapitali  5 il  qualo 
da  i Ko-  pafsò  ncTccoli  Crifiianill  Prefetto  del  PretoriojCosi  fcxiflcro 
mani,  ad  Entropio  Prefetto  Graziano»  Valentiniano , c Tcodofia 
Imperatori,  con  parole  degne  della  Giuftitia,  c Pietà  di  quei 
CrifUani  Augufti  : De  ijs  , quos  tenct  Career  inclufos , id aperta  de- 

HHt  conuiStos  vetox  poma  fubddteat:  aut  libc^ 
® Car-  vandos  diuturna cufiodia non maCsret&c.  Et  Onorio,  e Tcodofio 

**/Y**%  w !•  I 


roe 


cej 


parimente  pijfiìmi  Augnili  fecero  la  fcgucntc  Legge;  di  mol- 
ta riiìenione  i ludices  Dominicis  diebu 5 produci os  reos  de  cujìodia^ 
l'rdi-  Carcer.ili  videant , & interrogent»  nè  ijs  humanitas  claufis  per  cor* 


If 


babenti^J 


T 


/ * 

I 


ces  Carceris  Cujìodes  negetur  ; viSluatcm  fubflantiam  non 

fiteiant  mmijìrari  &c. 

Credefi  » che  fentimenti  tanfo  proprijdalla  bontà  » e retti*' 
Vifitadc*  tudinc  di  quei  prudenti  Prencipi , foflero  altresi  opportuna- 
Carcera-  mente  configliati  da  quel  fauijlfimo  Prelato , Oracolo  della»» 
ti  confi-  Chiefa , c dc'Grandi  di  quel  tempo , Sant* Ambrogio  loro  in-  r: 
^Plmpe-  ^hno,c  Configlicre»  ed  Amico;  il  quale  raddolcendo  la  pun-  J 
racod.da  turale  Tamaro  rigore  della  Giullizia  ,co*l  mele  della  Aia  fa-  J 


1 


S.  /%n-  conda Carità, dolcemente infinuò  à i niifcrabilrpriggionierr  ^ 
brogio  » quella  inficme  Ctiftiana , c Politica  Vifita,  dicendo . Eamttsad  i 
Carcerem  i requiramus  vin&os  hrmanis  7nifcrijs  ^ & angorìbm  condo*'  ^ 
S»  Ambr.  icamus  • In  bis  enim  omnibus  Cibi  occurrìt  Chriflusy  qui  cimi  fit  incom* 
DomiuT*  fccundùrn  Deitatis  naturam , hmnictwr  t'amen  abs  te  per 

8.  poli  Opera  Miferkordiic . Ipfe  cnimdixit , efufiuit  &di:difiismihiman* 
Penc.cir-  ducare  &c.  Le  quali  parole  piacemi  qui  di  riferire  per  confola- 
ca  med«  zione  di  chi  cfercita  quefia  fanTOpcra . Andiamo  alta  Priggionr^- 
vifitiamo  li  qmui  iraftenufi  te  feco  p condogliamo  delle  vmane  mi  fé- 
fie . Veroche  in  effi  ci  p ràpprefenta  Chrifio , il  quale  quantmtqne  /»- 
compYCnpbile  fecondo  la  natura  della  fua  Diuìnità  j nuli  odimene  tu  it 
troucTiù  nell' Opere  della  Mi fericordi a „ Et  invn*altro  luogo  con 
non  minor  cloqueenza  di  zelo  parla  per  motiuo  non  folodi 
Carità , ma  di  Giuflitia  a i Minillri,  & à i Pedcli . Gratidis  culpa 
ePfpte  fetente pdelis  egeat , p feias  eum  pne fumpiti  effe , fonte  Ubo* 
rare  , & non  adiuttes  , p pt  in  Carcere  f & positi s , & fupplicijs  propter 
debitum  aliquod  exerneittur . 

f ù per  titolo  di  Palloralc  follccitudine  (alferifee  il  Cocllio) 

cVi- 


SAtnbr. 
notir. 
Car  iin. 

C-4P. 


DfQillzed  by  Google 


Di  altre  Opere  Segnalate . l8p 

e dì  Vigilanza  Pontifizia  Ibpra  la  rma  amminiftrazione  della  CoI«m. 
Giuilizia  temperata  dalla  Clemenza  del  Prencipe  > iftituira  > ò 
rimcflainvfo*  queftaVifita  dc’Carc erari  da  farfi  ogni  Setti-  di*^- 
mana  per  loro  follicuo,  c conforto,  nei  giorni  di  Giouedij 
da  AleOfandro  Sedo  l’anno  i4pa.  come  tuolcil  Ciacconio,  ò 
da  Eugenio  Quarto,  come  afferifee  lo  Scannatola  j c le  comu- 
nicò molte  facolti,  confermate  poi,  & ampliate  da  Paolo 
Terzo,  da  Pio  Quarto,  dal  Beato  Pio  Quinto,  c da  Paolo 
Quinto  nella  fua  Riforma  Generale  dc’Tribunali  * 

Interucngono  nella  medefima  Vifita  dc'Carccrati  nello 
Carceri  Nuoue  tutti  quei  che  ndPAudicnza  Camcralcicccetto 
il  Cardinal  Camerlengo,  in  cui  vece  alfiftc  il  di  lui  yditorej& 
il  Teforicro , c Commiflario  della  Camera  , c fono  i feguenti , 
Monfignor  Goucrnatore  • L’Auditore  della  Camera  • Il  Pre- 
lato della  Carità  - L’Auuocaro  dcToucri,  il  Procurato!  Fif- 
caìe , il  primo  Luogotenente  del  Goucrnatore , & il  fecondo  • 

Il  Procurator  de*Poucri  deputato  dalla  Camera.  Il  Procura- 
tordella  Carità . IlPrefidcntc  delle  Carceri  5 PAuuocato  Fif- 
cale.  Il  Luogotenente delTAuditore  della  Camera.  Il  Luo- 
gotenente del  Vicario.  11  Vifitaiore  delie  Carceri  fegrcte . Il 
ComminfariodcllcGalerc. 

Nella  Vifita  del  le  Carceri  di  Campidoglio , v*inrernengo- 
no  oltre  il  Goucrnatorej  il  Senatore  di  Roma  ; Tré  Conler- 
iiatori , il  Priore . Il  Primo , e Secondo  Collaterale,  il  Giudice  ^ 
Criminale;  il  Fifcale  di  Campidoglio.  Il  Procurator  de  Po-  banale, 
neri  deputato , come  fopra  dalla  Camera . Cdfando  de  1 fc^ 
pradetti  della  Villta  delle  Carceri  Nuoue  d’inrcrucnirui  il  Pri- 
mo, c Secondo  Luogotenente  del  Goucrnatore . Il  Prefidcntc 
delle  Carceri . 11  Luogotenente  dclPAuditore  della  Camera . 

;Il  Luogotenente  del  Vicario , & il  Commiflario  de  le  Galere* 

Hà  quello  nnmerofo  M«iglftrato,  mifchiatodi  Promotori  ^ 
della  Manfuctudine , c Carità  dal  noflro  Supremo  Legislatore  ^ 

Giesù  Cfido  Giudice  de*  Viui , c de’Morti  ; e parimente  dclla^ 

Giuftizia , che  è Panima  del  Goucrno  , & Attributo  fpecnlcj 
di  Dio|  piena  facoltà,  rapprefeniando  il  Sommo  Pontcucc  , 
nclPvdirc  tutt’i  Poucri  Carcerati , chiamati  a rapprefcntarc  le 
loro  miferic , aggrauii , c difefe  ; di  conccdcrca  i detenuti  per 
debiti,  Dilazioni, Ceflìon.ide’Bcni,  diminuzione  à propor- 
zionc  delle  loro  forze , ammiflìone  di  Sicurtà  ; niaflinaamcntc  jclla  Vi- 
alle  pcrfonconcftc,  & ad  oggwtto  di  cuitari  Scandali  • Mitiga  fica, 
pcrgiuftccanfeil  rigor  delle  pene  corporali  prefcriitc^dallej 
Leggi, fuor  de  i cali  atroci*  Abbteuia  il  tempo  dclPEfiiio. 
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Modera , c rilaffa  qualche  grauc  caftigo , per  cagione  di  quaU 
che  eccellenza  nell* Arte.  E terminale  CaufcCiuili»c  Crimi- 
nali» Spirituali,  & Ecclefiaftichedei  Rei,  con  la  piena  auto -, 
rità  del  Prcncipe  vfando  ogni  equità , c circofpczzione  quello 
celebre  Congreffb,  perche  nello  ftcflb  tempo  Ipicchila  miferi- 
cordia  del  Padre  Vniuerfalc  de* Fedeli  ; claGiullizia  di  Soura- 
no,  acciòchc  dalla  malizia de’Trifti  non  venga  opprefla  Ifu 
bontà  degl’innocenti  : e la  toleranza  dc'Giudici  non  nodrifee 
Pardirc  de’Scelcrati  - 

Nelle  due  maggiori  Solennità  del  Santiffimo  Natale,  edi 
Pafqua  di  Refurrczzioue,  fi  fà  da  quello  Tribunale  la  Vifita-» 
Graziofa . Oltre  la  fodetta  Ebdomadaria,  de  vna  volta  il  Mefc 
delle  Carcrri  Nuoue , e del  Campidoglio.  Fù  quella  pia,  c 
graziofa  beneficenza  di  folleuarc  in  quelli  fanti  giorni  li  mifeci 
Carcerati  ordinata  fino  da  Tcodofio  \ parendo  al  pijlfirao  Im- 
peratore molto  conuenicnce,cherauuiuandofi  nc’Fcdelila  for* 
lunata  memoria  d’clTerc  fiati  liberati  con  la  venuta , c Palfionc 
delFigliuol  di  Dio  dalla  feruitù  di  Satana(To,e  ricomprati  nella 
libertà  de’fuoi  figliuoli  doueflero  godere  anche  quelli  vna  tal 
porzione  di  libertà  da  i vincoli , c dalle  Carceri;  e partecipate 
delle  communi  allegrezze  della  Chiefa . Vtgratius^dì^c  Nice- 
foro  QzWìdo'^fnundHsacciperet , vnde  prò  nouitate  rerum gauderet , 
delle  quali  non  fono  minori  le  moderne  di  Roma  Crifiianfu 
nella  celebrità  de’fodctti  giorni  di  quello , che  già  furono  nel 
primo  dell’Anno  à Roma  Gentile  deferitte  dal  Poeta  nc’fuoi 

Falli.  ' . 

Frofpera  lux  oritur , linguifque,  animifque  fauete 

Uunc  dìcenda  bona  funt  bona  verba  dte  - 
Lite  vuccnt  a ires  , infanaque  protinus  abfint 
lurgia  di ffer  opus  liuida  turba  tuum 
Salue  Fefia  dies,  mdiorque  reuertere  femper 
A Populo  rerum  digna  potente  coli . 

Rifuegliò  quello  pio  coftume  co’l  fuo  efempio  nel  Foro 
de’Prclati  Ecclefiafiici  ne  i fopradetti  giorni  Fcfiiui , c loro 
precedenti , c fuffeguenti  Otraue , con  mifericordiofo  zelo  del 
follieuo  de’poueti  Carcerati/il  Gloriofo  San  Carlo  Borromeo, 
ordinando  nel  fuo  Concilio  Prouinciale  Primo  5 che  non  fo- 
lamentcfolTcro  nel  fuo  Foro  Arciucfcouale  frequentemento 
vifitati  ; malfimamcnte  con  graziofa  indulgenza  nelle  fodettc 
Solennità,  ma  compatendo  alle  loro  mifcric  con  tenerezza  da 
Padre,prouidde  loro  il  Santo  Arciuefeouodi  Auuocati,  e Pro-» 
curatori  per  le  loro  difcfc;c  diede  diuerfi  Ordini  pieni  di  Pa- 
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(forale  compadione  à i Minidri,  & Offizralf  delle  Carceri  ,'c 
Giudici dc’Carccrati, perche ppoccdcflcra con cffi  loro  con_» 
ogni  Carità  » H che  con  molta  prcnuira  procurò»chc  faccGTcro 
iMagidrati  Secolari  ^ 

Ma  vdiamo  fopra  qucdo  pictofo  prouedf mento  le  parolo 
deg  ne  da  fcofpird  fopra  tutti  UFrontifpizii  delle  Carceri  Cri- 
flianel'eloquenriinmo  Caflìodoro.  lamqueìioriam  fecurìm  Li- 
£Ìor  fecondai  : Amet  pauUfper  fernm  fplendidHm  > noti  cruentum  ; 
Catcnas  lacrymis  madidas  fÀlUior  ruhigo  fufeipiat  • Atria  Carcernpta 
*vacuitatibui  impleanttir  • Exeaut  indù  fi  vicina  morte  pallentesi  Re^ 
deant  ad  lucem  q/ws  caCigantes  tenebra  poJfideBant . Vofque  Carcerati  > 
qt*i  exitis  delidarelinque  ite  cum  catenisi  dterum  benefiti/js  abfoluti 
piatte  nane  hone/lèp  qui  didiciflts  fuperfiites  mori  r 

CAPO  iir. 

DeVefioui  della  Sorta , e della  Siria .. 
Alla  Madonna  della  Sanità . 

^rà  7 Viminale  y ed  Qmrinale . 

La  piu  fbrronata  parte  d'cl  Mondo , fopra  cufeaddero  d di- 
luuio  le BencdÌ2szioni  del  Ciclo»  delle  quali  fi  gloriano 
aiTcofa  cosi  palpitanti  fot to  leloro  rouincr  c cosi  defolato 
come  fono  le  Pfourneie  della  Paledina  r Mefbpocamia , Cili- 
cia,  Bicinia,  Cclifrria , Pamfìlia  » Fenicia  » EgittOyC  di  Cipro  » 
c delle  tamofe  altre  volte  j hordeprorabili  Contrade,  ri  ma  do 
appena  fotto  il  giogo  Ottomano  delle  foro  perdute  feliciti  r 
afforbitc dalle  prefenti  ra^iferie  il  nome  vcncrabiliflimo  di  Gic- 
rufalemmerd'Antiochiard'Aleflàndria,  di  Defàrea»di  Tiro» 
edi  Sidonia , di  Tolemaide,  di  Paza  , d’Eraclea,  d'Efcfo»  di 
Ancira,  dr  DamafcQjcotr  leadorabili  di  Mazareth,e  di  Bctlcme» 
& altre  riferite  nelle  Taiiole  Ecclcfiafliches  ella  è fenza  dubbio 
la  Siria  , ouer  Soria  ccIebratiflTma  per  eflere  fiata  la  Patria  dell’ 
Vmanc felicità, de IParpettato , evenuto  Meflia » c perla  Nafci- 
ta  fortunatifUma  del  Verbo  Eterno  i-ftabilitc  con  U vita  niira- 
colofa , c con  la  PafTione >e  Morte  del  N'offro  Sa luatore , fti- 
polate  con  eterni  r e beati  Caratteri  del  fiio  pnreziofifslmo  San- 
gucjdàcuifcntraflfc  il  noftro  fccicifslmo^  Rifeatto»  prcpetto 
^ i Profeti  » predicato  iui  dagli ^Apoftoli  » de  autenticato  con 
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la  nobilidlma  Confcilìone  d*innumcrabiii  Martiri.  Lafciando« 
edere  Rata  illuRrata  queRa  gran  parte  del  POricntc  da  nobillRì* 
mi  Perfonaggi,  Dottori  t c MacRri  della  Fede  CriRiana , Pa- 
triarchi 9 Vefeoui,  6c  huoraini  fantiRimi  > le  cui  venerabili  me- 
morie confufe  trà  le  profane  fuperRizioni  del  Maometifmo 
traggono  altrettanto  di  lagrime  di  compaRione»  quante  furo- 
no già  quelle  di  godimento  già  , e di  giubilo  CriRiano . Spic- 
cando à perpetua  gratitudine  t c conlolazione  dell'Occidente 
colmo  delle  copiofe  mifericordie  9 c benedizzioniprerentc  al 
confronto  delle  dolorofc rimembranze  del  funcRato  Oriente. 

DiuideR  oggidì  apprcRb  di  noi  la  Siria  EcclcRaRica,  in  due 
Patriarcati:  Pvno  chiamato  dc'NcRoriani  Caldei  Orientali? 
l'altro  co'l  folo  nome  dc’NcRoriani . Furono  più  volte  li  Pa- 
triarchi de  gl' diri}  confermati  dalla  Santa  Sede  ApoRolica»i 
quali  quantunque  haucRero  il  titolo  onorifico  di  Mofal  in  Ba. 
bilonia;  nulladimeno  non  ne  ottennero  mai  il  rofpirato  pof- 
fedb  $ contraRati  fcniprccon  oRinata  perfidia  da  vn*altro  Pa- 
triarca SciCniatico  vfurpatore  i onde  furono  quedi  profugi  co- 
Rrecti  andarfene  in  diuerfiPaefi;  ma  piane  i confini  della^ 
Perilasefercitandoiui  trà  molte  contradizzioni  il  loro  mini- 
fiero  Patriarcale  . PrcRò , vno  dicRì,  venuto  à Roma  fvbbi- 
dienzaà  Giulio  Terzo,  con  laProfcRionc  della  Fede  NcRo- 
riaiu  9 coRumata  all'hora  fard  da  vn  Diacono  ; ma  edendo 
queRo  caduto , per  inganno  del  fuo  empio  Competitore , nelle 
mani  dc'Turchi , fù  da  efll  barbaramente  vccifo  : c morì,  da.» 
buon  Prelato  Cattolico. 

Il  fucccflbre di  queRo  intcruenne  al  Concilio  di  Trento, 
prcRando  egli  altresì  Vbbidienza  à Pio  Quarto , c ritornato  in 
Oriente,  promofle , e con facrò  diuerfi  Arciuefeoui,  Vefeoui, 
e Sacerdoti  9 con  grand'aiuto  di  qucirabbandonace  Prouincie. 
£ fù  queRo  prima  Monaco  di  San  Bafilio , del  cui  nobiliflìmo 
Ordine f toltine  alcuni  di  Sant’Antonio  ) fono 9 per  Io  più  tutti 
i Patriarchi  9 c Vefeoui  deirOriente.  Chi  fiiccedc  à qucRo 
non  hebbe  la  Conferma  ApoRolicat  perche  non  la  richiefe# 
Ma  nel  tempo  di  Gregorio  Dccimoterzo  il  Succcdfore  mandò 
per  Rio  Prcuratore  vn  Arciuefeouo  per  ricercarla , c benigna» 
mence  la  concede , profedando  la  donata  Vbbidienza  5 ripor- 
tandoneTanno  15 82.  l'onore  del  Pallio  Patriarcale#  Di  qucRi 
Caldei  Orientali  molti  fono  facoltofi  9 & ambifeonodi  rico- 
nofcerc  per  loro  Capo  il  Romano  Pentcficc  • 

Gli  errori  dc’ScifmaticiNcRoriani  fono.  Che  la  natane» 
vmana  in  Gksù  CriRo  non  fia  perfettafenza  la  Perfona  vmana» 
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cpcrciòchcinGicsù  Criftofonoduc  Perfonc.  Se  bene  noaj  Erefìcefe 
negano , che  Crifto  dairiflante  della  fua  Concezzionc  non  NcHcmj 
fofle  perfetto  Dio , &huomo.  Che  la  Bcatiflìma  Vergino  n»  Scif- 
non  fiì  Madre  di  Dio  » perche  dicono , qiicfla  voce  DIO,  con*  • 

tiene  in  fc  il  Padre  , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  ; e che  per 
confeguenza  ella  farebbe  Madre  di  tutte  le  tré  Perfonediuine.  . . 

Venerano  Neftorio empio  lorCapo;  e condannano  Cirillo  hiftnrlo 
AleflTandrino  Santiflimo  Patriarca . Non  ammettono  il  Con-  ricntai.  ^ 
cilio  Efefìno  ; ne  meno  tutti  gli  altri  Ecumenici  dopo  di  c(To  c.77. 
celebrati  - Contraggono  i Matrimoni]  nei  gradi  proibiti. 
Ammettono  il  loro  Patriarca  non  per  elezzionc , ma  per  Aie- 
ceffione  di  parente  in  parente  5 ne  hanno  vanno  fcrupolo  di  rciatf^ 
conferirgli  Ordini  Amoniacamente. 

Tra  le  altre  opere  fcgnalatc  da  noi  altroiic  riferite , che-» 
con  immenA  difpendij  A efercitano  per  lo  mantenimento, <5c 
ampliazione  della  Religione  Cattolica  ftudiofamcntcdalIa_>  Carità 
magnanima  follccitudine,c  Prouidenza  della  Sagra  Congrega-  grande.-»^ 
zionc  de  Propaganda  Fide  i forte  Propugnacolo  della  Santa-» 

Fede  j egli  è il  congruo,c  caritareuol  Ricetto,  che  A dà  à mol- 
ti  Patriarchi , Arciuclcoui , e Vcfcoui  per  loro  decente  abita-  daj  Col- 
2Ìone,efoftcnimcnto>chcconIaParicdi  Pane,  c Vino  coti-  legiodc 
diano , che  riceuono  dal  Palazzo  Apoftolico , & vn  aAcgna-  Prop^- 
Jiiento  di  denaro  5 prouano  in  gradimento  della  loro  fedeltà , 
vbbidienza  ,&  vnione  alla  Chiefa  Romana  Madre  Vniuerfalc 
di  tutte , ancorché  ftraniere  Nazioni , la  di  lei  larga  bcncAcen- 
za  ; e A confolano  di  poter  dire  à nome  delle  lor  Greggio  Cat- 
to lidie , con  si  amorofe  dimoftrazioni  del  Romano  Ponte  A: 
ce  Padre  Vniucrfale  di  tutt’i  Credenti  , confolati  con  Cri- 
diana  conAdenza  . Nof  Populus  eius , ^ Otics  pafeux  eius  • 

Maciò  chea  mcrauiglia  fafpiccare  il  continuo  penAcro 
della  fudetta  Congregazione  per  ampIiAcarc  la  Rcligionc-5  CoIItg:o 
Cattolica  nell’Oriente  5 egli  è il  fecondo  Viuaio  diMiniAri,  de  Pro- 
se Opcrarij  formati  al  modello  dcIl’Apoftolica  Scuola  dell* 
Euangelio,  tratti  dalle  loro  Patrie  infelici,  di  tutte  le  Nazioni  anahri^* 
Orientali , & Occidentali  ancora , quiui  da  Fanciulli  con  foni-  benetieij.  • 
ma  Carità  allenati,  prouifti,  &iftruiti,  per  cAcre  col  Aato 
amoreiiole  della  Romana  Pietà  Trombe  fonore  dclPEuange- 
lio  An  douc  fono  arriuatc  le  voci  falucari  dell*  Apoftolica  Pre- 
dicazione. Nò  in  qnefto  fontuoAAImo  Collegio  Trofeo  dd  \ 
zelo  ApaAolico  A dà  PEccIcAaAica  educazione  a qucAc  Piatire  .v  : 
noueilc , che  riconofeono  da  cAo  le  loro  fafee , lor  Culla , loc 
poppe , Jor  Patria  1 lor  Patrimonio  , lor  Cafa  patema  5 ma-.-  ‘ : 
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ancóra  in  diuerfi  altri  di  Nazioni  Orientali  9 c dclI^Occidcnta»  1., 
le  > che  il  zelo  Paftoralc,  egenerofo  di  Gregorio  XIII.  c di  ai- 
tri  Sommi  Pontefici,  crcirero  per  vn  fine  cosi  fublime>e  Tanto»  j 
perche  non  vi  rdU  verun  dubbio  t che  Roma  non  fia  il  Firma-  | 
mento , il  Capo  T Afilo,  il  Refugio  » il  foftcniincnto * e la^  J 
Reggia  vniucrfalc  della  Religione  Cattolica . ^ ^ j 

Nd  men  fcgnalato  egli  è fiato  » & è il  zelo  magnanimo  di  1 ’ 
Nofiro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  intorno  cosi  grande-»  | 
imprcla  di  propagare  la  Religione  Cattolica  propria  del  Ro-  \ 
mano  Pontefice,  che  non  contento  d’haucrla  follccirata  con 
inceìTanre  femore  con  la  viua  voccj  dilatando  più  ampiamen» 
tc  i fpazjj  della  Tua  vafta  Cariti  , -nei  fine  del  Tanno  i6p6.  hi 
afi'egnaii  per  aiuto , c progrelli  delle  Mifiìoni  del  vafto  Regno 
della  Cina , &allri  Regui  Orientali  » cento  mila  feudi . £t  vi- 
timamentc  per  fouucnirc  alTEthiopia , & al  tri  Regni  delPAfri-.  j 
ca  per  fondami  vna,  6 più  Mifiloni,  erimeiicrui  TanticaRc-  i • 
ligionc  Criftiana  fuffocata  dalle  fupcrftizioni  dei  Mori,  ve  j 
n’hi  defiinati  altri  cinquanta  mila  : mandati  molti  Mifiìonarj)  ^ 
di  vari)  Ordini  di  Religiofi»  & Ecclcfiaftici  per  quefio  Apo-  j 
ftolico  Mini  fiero . ^ 

LVltimo , che  per  parte  delle  Chiefe  Cattoliche  & altrci  1 
ò del  Patriarca  della  Soria , che  in  qucfti  nofiri  tempi  habbia-» 
prefiaco  Vbbidienza  alla  Santa  Sede  Apoftolica  è fiato  Moiw  f 
fignorAtanafioSafar  Vefeouodi  Nardin,fi  quale  con  il  di-  1’ 
nato  proprio,  c con  altro  già  queftuato  nelle  nuoue Spagne»  ’j. 
donato  alla  Congregazione,  efpofe  alla  medefima  il  fuo  defi-  J 
dcrio,  c dc*Vcfcoui  Cattolici  della  fua  Nazione , che  foflc  in- 
uefiito  a fauorc»  e commodo  delle Cbielc della  medefima» 
affine  d'haucrc  in  Roma  vn  loro  proprio  Ofpizio,  con  vna^ 
Chrefa  » iu  cui  potdTcro  cfercitarc  le  fagxe  fonzioni  fecondo  it 
loro  Rito  Siriaco  amico  i c fecondo  Papprouazione  della  Santa 
Sede  Apoftolica  : c feruiflc  il  medefimo  Ofpizio  non  folamcn-  ,, 
re  per  abitazione  dc’Vefeoui, che  vengono  a Roma,  con 
facoltà  legitime  della  detta  Congregazione  5 ma  ancora  di  al- 
tre  perfone  di  quella  Nazione , con  la  total  dipendenza  ,c  pie-  • 
nario  arbitrio  di  preferiuerfi  toro  Regole , Statuti  » e Cofiitu-  ■ - 
zroni , c quelle  mutare , moderare , c riformare  alla  medefima  ' ' 
Congregazione , dalla  quale  nc  ottenne  il  Decreto , che  fc  nc  r 
facelfe  la  compra . 

Dopo  varie  confulte  dunque  intorno  il  luogo  proporzio- 
nato per  la  Fondaz.onc  dcirOfpizio  fudetto  ; fi  feiclfecomc-» 
opportuno»  e commodo  il  Sito  ameno»  Cala,  Giardino  » 
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Cbicfa»  &'Horti  » alla  Madonna  detta  della  Sanità  in  Strada»» 
Felice  verfo  Santa  Maria  Maggiore  tri  i due  Colli  Vinìinalc» 
e Quirinale»  doue  anticamente  fi  fiendeuano  le  famofe  Terme 
Nouaziane  »eTimotine»  delle  quali  prima  d’inciuilirfi  di  Fa- 
brica  qucfto  luogo  fc  ne  viddero  gli  auuanzi  delle  rpuinc  ; c 
poco  lungi  dal  Vico  Patrizio. 

Fu  quello  Giardino, c Chiefa  donato  da  alcune  pie  perfone  à 
i Frati  detti  Fate  ben  fratelli  dcll’Illituto  di  SaoGiouanni  di 
Dio  5 che  hanno  cura  delio  Spedale  di  San  Giouanni  Colauira 
ncirifola  di  Trafteucre  dirimpetto  àSan  Bartolomeo  in  Ifola-, 
perche  fi  dafie  quiui  caritateuole  ricetto  a i Conualefcenti  » 
ìbtto  la  Cura  de  i medefimi  Padri . Ma  riufccndo  imprattica- 
bile  il  buon  fine  de*Bcncfattoai , ò per  cagione  dell'aria  infalu- 
brc,ó  percagione  delle  rpcferupcriori  alle  rendite  diminuite, 
o per  altre  loro  Economiche , o ben  ponderate  cagioni;  czian* 
dio  per  efserfi  defiinati  in  luoghi  più  commodi  a qucft'ÓpcraLJ 
già  dc'Conualefcenti , da  noi  altroiie  riferito , come  a Saiu» 
Siilo , & a Santa  Galla;  cefsò  di  fcruire  all'vfo  dcllinato . Onde 
ftabilita  la  Compra  fudetta  per  il  prezzo  di  feudi  mille, c cento 
da  conuertirfi  da  i medefimi  Frati  Fare  ben  fratelli  in  cllinzio- 
ned’alcuniCenfi palGui;  fé  ne  llabilila  compra»  il  poflelTo 
c Pachino  per  Decreto  della  medefima  Congregazione  fotto 
li  i8.  Decembre  1696.  con  ordine  fpeciale  a quello  fine  dato  a 
Monfignor  Carlo  Agollino  Fabroni  Segretario  della  medefi- 
ma  Congregazione , co'I  beneplacito  Apollolico , c ne  fù  Ili* 
pulato  publico  Illromcnto  per  gli  Atti  dcll*01iuieri  Notato 
dell'Auditore  della  Camera. 

E perche  rfimincntilfimo  Signor  Cardinale  Pamfilio  con 
generofo  sborfo  di  1500.  feudi  Aipplial  mancamento  di  tutto 
il  fodetto  prezzo  ; fi  riferuò  ad  illanza  » c commodo  de  i me- 
defimi Alunni,  Tv  fo,  accefib , e diporto  nel  medelimo  luogo, 
Cafe,  Giardino»  c Chiefa  a loro  libero  arbitrio  per  difereta.» 
ricreazione  in  quel  tempo,  ordine , e direzzione  » che  più  pia- 
ceranno alla  fudetta  Congregazione . 

Rimane  perciò  con  quello  nobile  Illituco  rifuegliata»  e 
confcruata  in  Roma  la  Memoria  erudita  degli  antichi  Riti  » 
Cerimonie  » c Millerij  » che  già  rifplcndcttero  in  quelle  beato 
Prouincic»  e Contrade,  con  tanta  macllà,  e decoro  di  quei 
Troni  venerabili,  Cacedre , c celebratifilme  Allemblce  Con- 
ciliari . Eccitati  fpiriti  di  confolazione  al  Romano  Pontefice» 
d*cfierfi  preferuatinei  più  remoti  angoli  del  la  Terra  dalle  po» 
dcfiàinfcruali  tanti  Figliuoli  vbbidienti.  Rinnouate  le  Apo-^ 
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ftolichc  bcnedizzioni , che  da  ogni  lingua  fi  Iodi  ilSignofe^ 
Manrenuta  con  decoro , e vcncrezionc  la  Dignità  Vefcoualc • 
Animati  con  le  Romane  beneficenze  gli  Opera  ri/ Euangelici.' 
Ornata  Roma  con  la  Maeftà  delie  Toghe  Orientali  > e con  le 
decorofe  clamide  Paftoforij,  e Manti  venerabili  delle  LituN 
gie  (Iranicre;  amplificate  le  Dignità  i eia  Gerarchia  Ecclcfia- 
itica  ^ e piena  di  giubilo  la  Santa  Chiefa  adorna  di  tante  vcrietà 
llituali;  che  in  ogni  linguaggio  fin  doue  è giunto  il  Tuono 
dellcTrombe  Apoftolicheficonfefli  , àdifpetto  di  tutto  ^In- 
ferno imperuerfato,  con  godimento  Criftiano^  Domimi 
noflcr  e fi  lefus  Cbrifius- 

Diede  a Roma  le  primizie  del  Aio  Rito  niificriofo  quello 
nouello IAituto>celebrandofi  con  Abiti»  e lingua  Siriaca  il 
Sacrifizio  folenncnicnte  in  onore  di  Sant*£frcm  Siro  > orna- 
mento, e fplendorc  di  quella  altre  volte  fioritifiìma,  hor  affiit- 
tilfima  Criftianità , il  giorno  9.  Eebraro  1597.  trasferita  la-t 
Fella  dal  primo , in  cui  ne  fà  con  vn  folcane  Elogio  memoria 
il  Martirologio  Romano , nella  detta  loro  Chiefa , con  l*in- 
teruentocTalcuni Cardinali  la  prima  volta,  che  dopo  i(00» 
anni  fi  vedefie  in  Roma  fomigliante  Fonzionc. 


j,.' 
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C A P O IV. 

T^eltOfpizjio  » 

"Delle  Donne  Pellegrine  Pcuere , 

Delf  Abito  di  San  Francefìoy  ■ 

In  Borgo  Vittorio  , 

MEratiigliofo  egli  é cerfarrtente  ciò,  che  ttìftauia  ogni  •- 
giorno  miriamo  fucccderc , cioè  che  cficndo  la  Pouef  tà  «'t 
vn  male  fuggito , odiato,  c mal  villo  da  tutti  à fegno  che  per»-*-' 
turba  Pamicizia , auuilifce  gl’ingegni , anguftia  li  fpiriri , ofciw 
ra: la  nobiltà,  difprczza  i talenti,  e rende  come  difie  il  Filofofa,  . • 
ridicoli  gli  huomini  ftelfi  . E pure  per  orrida,  per  vergognofa  ; ■ 

c pcriftcncata  ch’ella  fiala  Poucrtà,  per  cui  fuggire  fudano 
gli  Artefici van  femprc  fpecolando  i Virmofi  , traficano  i , 
Mercanti  5 viaggiano  i Forallicrl,  s’affacccndano i Mccanici , 
c s*affacicanoi Bifolchi,  trouaudci volontari;  fcguaci,  chcL»i 

l’ab- 
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i*abbtaCclano , fotto  la  condotta  di  quel  grande  t & animofo 
interprete  dcirEuangclio , Francefeo  il  Santo  ebej 

con  mirabile  incanto  della  prudenza , & Economia  vmana , 
fotto  lo  Stendardo  della  nuda  Croce  ne  formò  vn*£fcrcito  di 
molte  Compagnie  tutte  con  la  medeiimadiui/à,  e Jiurea  del- 
la Pouertà,  ne  hà  riempirà  à fpefe della  foIaDiuina Prouiden- 
za  la  Chiclk  ; in  tante  Squadre  » quanti  fono  fotte  il  medefimo 
nomCf  e milizia  fagra  della  Pouertà  i Titoli  di  Oflemanri>  di 
Reformati , di  Conuentuali  ; di  Capuccini , del  Terz’Ordine  , 
di  Recolletti,  con  àltrertantc  Religiofc  corrifpondcnii  alla.» 
medefima  norma  di  fpirito . E ciò  che  aggiunge  merauiglia> 
è,  che  non  folamente  fiano  in  numero  quan  che  infinito i 
Poucri  Volontari) . ma  quelli , che  con  ij(pontanei  foccorfi 
mantengono  la  douiziofa  Pouertà  di  San  Francefeo , i cui  Re- 
ligiofiConùenti  non  li  faprei  nominare  con  miglior  vocabo- 
li , che  di  fornite  Difpenfe  fenza  fondo  5 di  ricchi  Tefori  fenza 
miniere  9 di  perenni  Fondachi  fenza  Capitale  i di  Patrimonij 
incfaufli  fenza  dominio  ; di  vantaggiou  traffichi  fenza  con- 
tanti ; di  ricco  Erario  fenza  poflefFo  $ feruendo  à tanti  Poucri 
le  larghe  promcflTc  di  Dio  al  gcnerofo , c fedeliffimo  interpre- 
re  dcTuoi  oracoli  di  Fondo  di  miniere  j di  Capitale,  di  Domi- 
nio , di  Contanti , di  PoRefso , di  Sicurtà  ; Benefattori , noii^ 
folamente  à chi  profcfTa , la  fanta  Pouertà  , ma  a chi  ne  porta 
folamente  Tabietto  Bigio  del  fuo  Abito  Francefeano  • 

Criftoforo  Cabrerà  Spagnuolo  di  lungo  tempo  abitante  in 
Roma,  diuotiffimo  di  San  Francefeo,  trà  gli  altri  Legati,  dc-> 
quali  granò  TArchiconfraternità  del  SantiffimoSacramenro 
nella  llafilica  Vaticana  , da  cnfolafciata  Erede  di  tutte  le  fuo 
facoltà , vno  è il  feguente  « Pareua  alla  Tua  Pietà  » e diuozionc 
verfo  l'Abito , non  che  la  Religione  di  San  Francefeo , e mol- 
tolpiù  alfoncflà  delle  Donne  Pellegrine , che  in  flato , & Abi-  Occaffo- 
to  di  Penitenza  di  San  Francefeo  medefimo  vengono  a Roma  fl“® 
a vifitarci  luoghi  Santi  > forfè  difconuenicntcj  non  hauendo 
Vcrun proprio Ricouero , ouc pofiano eferciiare  i lor  pijcfer-  ne- 
cizij  aguiia  di  Religiofc > che  abitafiero  nelle  Oflerie,  onero 
nei  luoghi  publici,  oue  mifehiate  con  diuerfe altre , non  ha- 
ueffero  qualche  difcrcta  differenza  per  ragione  del  medefimo 
loro  Abito,  c Vocazione  , fondò  vii  particolar  Ricetto,  e 
Gafa  ; prouifia  di  tutti  li  ncceffarij  Vtcnfili , per  il  loro  com- 
modo vfo , in  cui  abitaflero,6c  haucflcro  ricorfo  Tredici  Don- 
ne Pellegrine  del  fudcito  Abito,  fenza  rcftringerfi  a veruntu, 

Frazione , Età  » e Condizione , ma  folamente  alle  tré  fudccrc, 

cioè 
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cioè  di  Poucrc  » Pellegrine»  e col  medefimo  modello  Abitò 
di  San  Francefeo . 

Volle  il  pio  Fondatore i che  a quello  finealTegnò  alla  me«  ' 
de  li  ma  Venerabile.  Archiconfraternità  diuerll  Ceni!  » & effetti 
deferitti  nciriUro  mento  di  Donazione  rogato  per  gli  Atti  del  j 
Notato  Abinante  fotto  li  fette  Luglio  x 5P  i.  » che  a ciafeuna-»  : 
delle  fudette  tredeci  Donne  Pellegrine  li  alTegnalTe  la  Cella  di  i 
Tauole  ) vn  Paglierizzo  » Capezzale  » & yna  Coperta  di  Lana  t 
Statuti , £ quando  li  troualTe  qualche  inferma»  fe  le  daflfe  il  Materazzo» 
c Regole  c le  Lenzuola . Che  delle  fudette  Pellegrine  fe  ne  debba  eleg- 
^ gere  vna  % la  quale  habbia  titolo  » & autorità  come  di  Prepo- 
pTzio  • fappia  leggere  $ acciò  polTa  infegnare  alPaltre  il  reci- 

^ tare  roffizio  della  Madonna , & ogni  giorno  le  di  lei  Litanie  - 
Ex  Inftr.  Che  le  dette  Pellegrine  non  polTano  (lare  in  detto  Ofpizio  più 
roga,  per  di  tré  anni  ; dando  però  facoltà  a i Signori  Deputati  > fc  cosi 
Aiìa  Bi-  loro  parerà»  di  prorogarle  il  tempo  di  triennio  in  triennio. 
No  Cap.  qualchVna  di  elle  folTc  fcandalofa , ó cadeflc  in  qualG- 

7.  Tulij  uoglia  mancamento  fia  libero  a i Signori  Deputati  di  liccn- 
1591.  zia  ria , fenza  ammettere  ver  un  ricorfo  ad  altri  Superiori  £c* 
cieliaHIci . 

Ordina  di  più  > che  le  Spagnuole  vedite  del  mededmo  Abi- 
Che  fia-  to  in  concorrenza  »fÌano  preferite  al l’al tre»  eziandio  in  eflcrc 
no  elette  per  Prepofite . Che  non  poflTano  andar  mendicando  per 
Spa?nuo-  Città  : ma  fe  foflc  loro  fomminiftrata  qualche  cofa  tanto  in 
e aU*al-  comune  » come  in  particolare , poflano  riceucrla . Che  fi  deb- 
cre.  ba  dare  ogni  giorno  vn  baiocco  di  pane  per  ciafeheduna*  £t 
in  cafo  » che  bifognafie  fare  alcun  auuanzo  in  detto  Ofpizio  » 
per  qualche  fpefa»  in  tal  cafo  fi  ceffi  dalla  didribuzione  dei 
Pane»  finche  fia  rinfrancata  la  detta  fpefa  • Che  la  Prepofita^ 
habbia  cura  di  tutt’i  Mobili  ncccflarij  per  l’Ofpizio  » li  didri- 
AlcreRc;  fecondo  il  bifogno  ; e di  tutti  ne  renda  ogn’anno  conto 

Scatu’cfr^  a i Signori  Deputati . Che  tutte  fi  confefimo  dalParoco»  ò 
* da  qualche  Penitenziere  di  San  Pietro  » c fi  communichino  fe- 
condo il  configlio  di  effi  > ogni  quindeci  giorui  » c mancando 
qualch’vna  di  farlo  poffano  effere  licenziate  » fenza  veruna^ 
replica»  da  i Signori  Deputati . Che  non  poffa  entrare  alcuno» 
eccettuato  il  Medico  »& il  Paroco,  in  detto  Ofpizio.  c fe  fof» 
fero  chiamate  » vadano  alla  Porta . £ che  fia  lecito  à i Signori 
Deputati  di  aggiungere  nuoui  Ordini  » purché  non  fiano  con« 
tra  rii  a i fudetti . 

Aggiunge  il  Fondatore,  perfuo  Codicillo  li  io.  Noucm< 
bre  1696,  Che  alla  fudetta  f rcpofita  fi  dia  vno  feudo  il  Mefe% 

Che 
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Che  le  Pellegrine  Spaguuole  non  debbano  acccttarfi  uell’Of-  Ex  Co- 
pizio  fe  prima  non  faranno  approuate  da  vn  Cardinale  Spa-  dìcflio 
gnuolo,ò  dell’Amba  fei  aro  rei  ó da  perfona  da  cilì  deputata  . 

Che  non  fi  ammettano  ncli'Olpizio  Donne  maritatc^ancorchc 
venute  i Roma  per  loro  diuozione.  Chele  Pellegrine  di  altra  159^^ 

• Nazione  con  l’Abito  di  San  Francefeo  fiano  efaminate  da  i De- 
putati della  Compagnia,  c con  la  fede,  che  fiano  venute  à 
Roma  per  loro  fola  diuozione , fiano  ammefie  • £ che  alcuna 
di  quelle  Pellegrine  fofTcIitigiofa , feandaJofa , òfaftidiofa»  fia 
fenza  ammettere  verun  ricorfo,  licenziata  • 

Haucua  il  fudetio  pio  Benefatrore  ordinato  di  più , per  tc- 
fiimonio  delia  fua  gran  Carici;  che  fi  dafie  ogni  giorno  vn^ 
baiocco  di  pane  à dodeci  Poueri  Neofiti  de  i più  piccoli , e di 
minor  età  del  loro  Collegio , & vna  Velie  $ Si  come  vn’altro 
baiocco  al  giorno,  con  vna  Velie  per  ciafeheduna  a dodeci  po- 
uere  Neofite  nel  giorno  della  Concczzione  in  perpetuo } ma  è 
r celTato  quello  Legato»  non  folamente  per  elTcre  diminuito 
’ PEntrate  ; ma  per  vna  Tranfazzione  co’l  beueplacito  Apollo- 
Jico  con  la  Congregazione  de*  Deputati  della  Madonna  do 
Monti.  Rimanendo  nulladimcno  la  memoria  perpetua  della 
I pia , & ingegnofa  beneficenza  di  quello  largo  Donatore  • 

I ' 

CAPO  V. 

( Degli  Acquauitari  ^ e^Vabaccari. 

X A Sani  Adriano  in  Campo  Vaccino . 

O Delizia  rche  fia , ò luffo  moderno,  ò vcrofquifito  medi- 
camento PAquauita  per  nioltiliìmi  mali  ; certo  è , cho 
non  fu  in  vfo  apprelfo  gli  antichi  Romani  5 entrato  folamente 
in  frequétifilmo  collume  ncirauuanzarfi  di  quello  fecolo^dclle  naturali 
cui  ammirabili,  e decantate  virtù  hanno  fcritto  dottifilmi  Pro-  vinorun 
fefibri , li  quali  tutti  d’accordo  fono  conuenuti  a canonizzarla 
con  lodi,&cncomi;ccccffiui  chiamando  quella  beuàda  Hi  Hata 
dalla  più  pura  follanza , c Ipirito  del  Vino , Teforo  della  làni- 
tà  5 Elixìr  vita  del  la  vita  vmana  ; Conforto  de  i fpiriti  fmarriti  » 
Pteferuatiuo  mirabile  da  ogni  accidente  ; Liquore  di  Paradifo, 

Nettare  ccleflc»  Qmnta  efienza  di  tutte  le  beuandes  Viatico 
del  Cibo  indigefios  Diifipatrice  de’cattiui  vmoti;  Sollegno  de 

Spi. 
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Spiriti  vitali  ; Con feriia  dell* Vmido  radicale  : Fomento  del 
Ventricolo  ; Balfamo  delle  Vifeere  : Eftratto  deliziofo  s Anri- 
doto  d*ogni  malore  : Medicina  degli  anni  : Guida  lìcura  deli*  j j 
età  ^ c rifuegliamcnto  del  cuore  oppreflb . ^ 

Dairvfo  dunque  familiare  introdotto  appreflb  ogni  condi-  ; 


zionedi  perfonc  ,ficcomeècrefciutoaliTrario  publicoil  van-^ 
taggiofo  prouento  j così  hà  co*l  copiofo confumo , che  fi  fà  di^ 


quefta  ò Bcuanda , ò Luflb , ò Medicamento  fi  è dato  tratteni- 
mento à molti  di  aprirne  publici  Magazzeni , e Botteghe  ; & à 
moltiffimi  di  girare  per  la  Città,  eziandio  fu*I  buon  mattino| 
nel  vendere  quefta  si  vniuerfale  Mercanzia  deirAcquauita  ; in 
modo,  che  moltiplicandofi  il  numero  de’Venditori  ,con  pia.# 
emulazione  alle  altre  numcrofe  Compagnie  delle  Arti , diffc-^“i 
gnarono  di  eriggerela  loro  Vniuerfirà  intenta  a i temporali^ 
uadagni  5 in  Fratellanza  fpititualc  ; per  refpirare  nc’giorni 
ftiui  in  trattenimenti  di  Criftiana  pietà  ; e godere  de  i tcforifl 


o 

a 


della  Chiefa  largamente  concedi  da  i Sommi  Pontefici . 

Ottenuto  perciò  vn  Sito  opportuno , per  ergere  vn  loro 
Oratorio  accanto  la  Chiefa  di  Sant’Adriano  in  Campo  Vac- 
cino, doue  anticamente  eraTErario,  e il  Foro  Romano  dai 
Padri  delPOrdine  di  Santa  Maria  della  Mercede  della  Reden- 
zione de  i Schiaui  ; quiuì  terminata  la  Fabrica  , di  commodo 
ricouero  per  fare  le  loro  diuote  fonzioni  ; la  dedicarono  allaj  ; 
Santiflìma  Vergine»  alludcndocon  pio ofìfequio  ad  cflTcr  ella-» 
non  folamcntc  vita , dolcezza , e fperanza  noftra  ; ma  faluto 
de  gllnfermi , come  con  gran  confidenza  la  chiama  la  Santa.» 
Chiefa  : & in  breuc  tempo  con  generofe  contribuzioni  lo  rc- 
fero  capace  di  formarul  vn  Corpo  di  Confraterniià,  con  i loro 
Statuti , Regole , e Coftituzioni,  come  appreflb  diremo,  fotto 
il  Titolo  di  Santa  Maria  della  Mercede , c del  Santo  Angelo 
Guftode. 

Ex  Sta-  L’anno  dunque  col  beneplacito  della  fanta  memoria 
tut.Con-  di  Aleflandro  Ottano  ottennero  di  poter  ergere  la  loro  Vniucr- 
frat.s.Is-  fità  canonicamente  in  Compagnia  con  i loro  Statuti  approua- 
nuarij,  ti  dalPEmincntiflìmo  Signor  Cardinal  Carpegna  Vicario  di 
i59i*  Noftro  Signore  fótto  li  8.  di  Gennaro  idpi,  che  in  foftanza-». 
mantengono  le  cofe  feguenti- 

Dcuono  primieramente  i Fratelli  renderli  capaci  del  gran-»* 
parrocinio  di  Maria  Vergine , e dell'Angelo  loro  Cuftode,  con 
il fantotimordi  Dio,  fenzacui  fi  viue  aU*ofcuro  ncirigno-  • 
ranza  de  i peccati , che  ci  fanno  perdere  il  frutto  di  tutte  le  nor 
• ftre  buone  opere.  E fopra tutto fiano  amanti' della  Pace 

con- 
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cortcordlatifà4ieflÌ9cffcndolaCaritd  il  vincolo  d)ogni  per« 
fezzionc  • 

L’elczzione  dé  grOfficiali>  in  coi  condfle  il  buon  gouerno 
della  Compagnia  douerd  farli  .nella  Congregazione  Generale 
in  cui  interuengano  ìllmcno  trenta  Fratelli^  e donerà  elTcro 
d’vn  Cardinal  Protettore,  c d'vn Prelato  perpetui.  Di  tré 
Confoli  per  PVniuerfità  j vn  Camerlengo*  Qm'ndcci  della-j 
Congre^zione  fegrcta  • DuélmbuiTolatoris  Due  Configlieri. 
Due  Sindici  • Vn  Efattore  • Due  Proueditori;  due  Macltri  de 
Nouizij  • Quattro  Sagreftanis  due  Infermieri . Due  Villtatori 
dc*Carcerati . Tredici  Deputati  per  i Rioni . Vn’Archiuifta. 
Due  Pacieri.  Vn  Goucrnatore . Vn  Vicariò,  c due  Intona- 
tori del  Coro.  E Tclezzionc  di  tutti  quelli  Offiziali  donerà 
farfi  in  conformità  del  modo  preferitto  nello  StatutoiSi  come 
PEfercizio  di  ciafchedun'Oftizio . Quella  Congregazione  Gc* 
neralcdoucràfarllauantila  Feda  della  Purificazione,  checla 
propria,  c la  Principale  deli’Vniucrfità  j benedicendoli  la»* 
mattina. le  Candele  ì c facendoli  la  didribuzione  nel  dopo 
pranzo  a i foli  prefenti  : fc  non  fono  legitimamentc  impediti. 
Si  fulFragano  i loro  Defonti  la  Domenica  fegu ente  alla  loro 
morte . Doneranno  fare  la  Communione  Generale  tré  volte 
Panno  almeno  s cioè  nel  Santo  Natale , nel  giorno  della  Pu- 
rificazione , e del  Santo  Angelo  Cudode,  oltre  il  giorno  del 
loro.ingredb  nella  Compagnia , fenza  il  cui  rcquilito  non  do- 
ucranno edere ammedi;  conia  promeUà  delI’Oflcruanza  de’ 
Statuti . Vedono  Sacchi , Mozzetta,  e Cordone  tutti  bianchii' 
alludendo  all’innocenza,  cfantità  dc’codumi,  che  dcuono 
pratticare  per  meritarli  il  patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio , 
e i’ailidenza  fedele , Se  amorofa  del  Santo  Angelo  Cudode  • 

Mà  ciò,  che  arrichifee  queda  nouella  Compagnia  é l’Ag- 
gregazione fatta  di  efla  all’Ordine  celeberrimo  di  Santa  Maria 
della  Mercede  della  Redenzione  de  i Schiaui,illudre  nella-» 
Chicfa  non  tanto  per  Pcfcrcizio  magnanimo  di  fottratrcj 
eziandio  con  l’impegno  della  propria  vita,  c libertà,  i Schiaui, 
che  fono  nelle  mani  degrinfcdeli»  quanto  per  i copiofifllmi 
tcfotidclPIndulgenze,  che  in  ricognizione  di  cosi  gencrofo 
fagrifizio  di  fc  defll  gli  hanno  liberalmente  concedo  i Sommi 
Pontefici,  partecipando  queda  dinota  Compagnia  di  tutti  i 
beni»  c grazie  della  nicdefima  Religione . La  Bolla,  ò Patente 
della  medefima  Aggregazione , fù  fpedita  in  Roma  dal  Padre 
Rcucrendiflìmo  Martino  Saluatore  Gilibcrte  Vicario,  ePro- 
curator  Generale  del  medefimo  Ordine  nel  Pontificato  di  No« 

Vcffte  II*  c c dro 
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ilro  SignorelnnoccnzoDuodecimo»  Torto  li 4«  Marzo  i€9%*  . 
Fù  loro  pur  concclTa  vna  Cappella  fotto  la  fudetra  Inuocazio*  . 
ne  della  Madonna  della  Mercede  » la  cui  folenniflìina  Feda  fi 
celebra  per  Breue  di  Noftro  Signore  ogn’anno  neirauuenire  li 
24. Settembre;  ^cananei  la medefinia  concelTe  vna Sepoltura 
per  i Fratelli  Defonci  j accioche|fi  come  viacnti godettero  de* 
lór  Priuilegi»  e del  frutta  delle  loro  Opere  meritorie»  cosi 
morti  ripofino  con  ei'si  loro  fino  alla  RcAirrezzione  del  Giu-^ 
dizio . 

T^ell'V'niuerJit'à  deT^ahaccari , 

' V 
£ 

La  prima  volta  » che  mutafìfe  Cielo  l’Erba  > & vfo  del  Ta- 
bacca , fù  dall’America  in  Inghilterra  c Portogallo , e 
ignoto  da  quelli  due  Regni  partecipato  all’altre  parti  d’Europa,  c poi 
gi.i , hor  diucnutodimcfticoò  per  delizia  , o per  luflb  » ò per  Medicina^ 
o per  trattenimento oziofo,  òpcrcortefcpreteftodellaCiuile  ; 
conuerfazione»  alla  noUr’Italia , in  tal  modo;  cheiàdoueil 
ihopriinitiuo  vfo  fù  di  ammirazione»  di  fcherzo  » di  nouitàr 
di  cofa  firana  » e di  fchifo  ; (limato  altresi  poco  confacente  al 
decoro  Ecclcfiallico»  e Religiofor  co’l  progreffo  di  tempo  , 
perinllnuazionc  familiare  del  collunie»  è diuenuta  cottiuno  . 
ad  ogni  condizione  di  perfone;  nè  più  cagione  di  lluporc»  ma  ‘ 
diviaticocotidiano  delia  beneiiolcnza,  e dell’amicizia  > c di 
onelloercrciziodelPVrbanirà , c Cortefia  : ridotto  ad  elfcrc-^ 
non  più  per  le  Tue  rare  virtù;  medicamento ;ma  per  il  fuo  gen- 
til prurito,  pafcolo  delle  Nari . Di  efso,  e del  le  Aie  copiofc  vir- 
tù hanno  Salicilato  modernamente  più  Scrittori»  ctrd  gir  altri 
con  erudite  riflefsioniBcnedetto  Stella, il  quale aggiunfclcpre- 
logatiue  tutte  del  Tabacco  raccolte  nel  fegu ente  Epigramma 
dal  dottifsimo  Callor  Durante  ; recando  la  fiia  prima intro- 
duzzione^in  Roma  d Pro  (pero  Santa  Croce  ; dcgnifsimoCar-  ' 
dinaie  di  Santa  Chiefa,  quando  fù  Nunzio  Apofiolico 
Portogallo»  chiamato  perciò  dapprima  » Erba  Santa  Croce* 
Nomine  y qu£  S ancia  Crucis  Nerba  vòcatur^  Ocellis 
Subueniti  & fanat  piagasi  & vulcera  i ungiti 
Difeutit  & /Irtmasr  Cancrum  p Cancrofaque  fanat 
Vulcera  j & ambufiis  prodefip  Scahiemque  repellit 
Difeutit,  & morhum  » cui  ccjjit  ab  impete  nomea 
Caìefacit  y fìccat  f JiringJi  r mundatque  p refoluit 

Et  Dentuntp  & Ventris  malcetp  C apiti fque  dolor es  p 
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j . Subuenit  antiqua  Tuffi,  fiomacoque  igentì 
Xenibus,  & Spleni  conferii  Vteroque ^vatcna 
,,  Z>irn  fagittarum  domai  : mibus  omnibus  atris , 

. me  eadem  prodeft  , Gingiuif  j profidt  j atquc  « 
Conciliat  fomnam,  nuda  ojfaque  carne  reucjlit 
Thoracis  Vitijs  prodejì  ^ Vulmonis  itemque 
) * duo  fic  praflat  ; non  vlla  potemior  Nerba . 

I/anc  Saufficcrucius  Frofper  quum  Nuncius  ejfct 
, Sedis  Apojlolica  Lufitanas  mijj'us  in  oras 

JIuc  adportauit  Romandi  ad  commoda  gcntis 
Vi  Proaui  fonda  Ugnum  Crucis  ante  tulere 
^ Omms  Chrifiiadumy  quo  nunc  Rcfpublica  gaudet  y 

a Crucis  illuflris  Domiis  ipfa  vocatur 

Nè  potiam  lafdarcperonor  diqucft’ErbatòScmpliccilro- 
oilDifticodcI  Poftioriferito  dallo  (Icfso  Stella» 

Nulla  fallii igero  fe  conferai  Nerba  Tabacco  , 

VJribushac  omnesexuperatreliquas  n - 

poi  del  Tabacco  fi  è rcfo  cosi  generale , che  cfsen- 
doienc  accrcfciuti  per  il  grande  fpaccio  molti  Venditori  > c 
Bottegari  in  Roma*  hanno  moderna  mente  procurata  rz\g» 
grcgazione>  con  i fudetti  Acquauitari  * con  i quali  hanno 
qualche  connefsionc»  & aderenza  : db  vnita  l*vna  > e Taltra-* 
Profcfsione  » con  diuerfi  patti , c condizioni  * per  conferuare-? 
vna  fànra  * eCriftiana  Vnionc,  hanno  formata  vna  fola  * c nu- 
nicrofa  Compagnia  9 partecipando  vgualmente  ambedùo 
delle fiefsc grazie, Indulgenze,  Priuilegi»  onorcuolezzc, con 
ifperanza  in  breue  tempo,quando  tra  di  cfsi  fiorifea  laConcor- 
dia  >e  la  Pace  * con  gli  efercizij  comuni  di  deuozione , e picti  > 
come  fono  loro  comuni  li  Statuti  9 e le  Cofiituzioni , di  felici 
progressi,  c diefemplare  auuanzamento  del  fanto Timor  di 
Dio  9 al  cui  fine  fono  fiate  ifiituite  le  Compagnie  dc’Secolari . 
. Incile  copioGfsimc  In  dulgcnzcj  delle  quali  partecipa  con 
vantaggiofe  vfure  fpirituali  quefia  Compagnia  aggregano 
all'Ordine  Ridetto  di  Santa  Maria  della  Mercede,  fecondo  il 
Sonimario  altre  voltcfiampato  » pcrconfolazione  de'Fratclli , 
; ( di  cui  habbiamo  ferino  nel  fuo  Trattato  ) fpiccando  fempre 
I più  la  mifericordia  del  Signore  > e le  fuc  Diuinebenedizzioni  % 

1 il  quale  Dac  omnibus  affluenter , non  improperat  • 

i ^ Nèpunro  è da  merauigliarfi,chcquefto  rrafiìcodeirAcqua^ 
^ Tabacco,  feonofeiuto  apprcfso  gli  antichi  Romani 
de’quali  non  fi  troua  veruna  menzione  » fia  a difmifura  crefeiu-* 
^ ' c c a IO  » 
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z 04  'T' rat  tato  V^ndecìmó  * 

to.  c propagato  per  tutta  l’Europa , fino  ad  efsct  diueniifò  così 
familiare  ad  ogni  forte,  c condizione  di  perfonc , toltone  dalla 
pnblica  confuctudinc  ogn'ombra  % ò fofpctto  di  vizio  » coper- 
to alrrcsi  co*l  difercto  pretcfto  di  Medicina , altamente  radica- 
ro co’l  nome, che  dircfii mo,d*jE'«f rope//4,  nel  comune  commer- 
cio; quando  di  quelli  due pafcoli  del  G urto,  c deH’Odorato 
noucllamcnte introdotti,  potiam giuftamcntc dire co’lTocta 
Mtilu  renafeentur  , qua  iam  cecidere  > cadentque  » 
nimc  fimt  in  honore  vocsbula,  fi  volet  ’vfus , 

,!^em  penes  arbitrium  efl  ius  & norma  loquendi . • 

Era  perciò  de(Iderabilc,che  di  quefte  due  Profeffioni  drMcr- 
catanzic  crcfciutc  in  cosi  gran  nuinero,s’ergcirc  vna  Radunan- 
za regolata , con  fauic  Leggi , e Statuti,  acciò  in  elTa  con  le  be- 
neficenze Apoftolichc  s’efcrcitaflcro  con  publica  edificazione  . 
nc'giorni  defiinatì  ad  onorare  il  Signore  lddio>cd  i Tuoi  Santi  in 
cfcrcizij  di  Criftiana Pietà,  & accioche  anco  qiiefta  nouellfc-» 
Mercatura  fi  efcrcitaflc  con  credito  , e fi  pratticafie  con  buon 
regolamento  fenza  punto  d’inuidia  ad  ogn’altr* Arte,  Profeffio^  ; 
nc,ò Compagnie.  ' " • 


CAPO  VI. 

Del  Legato  Fiz>Zjuli , 

A San  Francejco  di  Paola  à i Jiionti . 


Glouanni  PizzuIiCalabrcfe*  che  con  i Tuoi  priuati  rifpsiw 
mi),  & economiche  indufirie  in  lunga  età  di  fopra  gir  ^ 
ottantanni  in  Roma  hàucua  raccolte  molte  facoltà, fep^  anco* 
moiri  anni  fono  architettare  con  la  fua  Carità  diucric  fegna^ 
late  Opere  di  Pietà  ; tra  le  quali  è degna  di  memoria  la  Fabrica 
della  Chiefa , con  la  compra  del  fito  nel  Monte  Efquilino  foiy 
toSan  Pietro  in  Vincoli  della  Chiefa  dedicata  à San  Francefeo 
di  Paola  ,c  del  Collegio,  ò Monaficro  vicino  per  trenta Gio- 
uani  ftudenti , oltre  gli  altri  Sacerdoti , c Macfiri  della  Reli- 
gione de’Minimi , del  medefimo  S^nto;  con  entrate  fuificienti 
per  il  loro  congruo  mantenimeno , acciò  ofiiziafiero  con  fer- 
uigio  continuo  la  medefima  Chiefa  . £ di  più  lafciò , che  del- 
lama  medefima  eredità  fi  col  locaffero  ogn’anno  due  Donnt-^ 
cadute  in  peccato,  per  mcttcrfincl  Monaftero  delle  Conucr- 
titc  della  Maddalena  con  centoàcudi  per  ciafcheduua . Opera 
in  vero  molto  fegnalata  1 e pia . 

CAPO 
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•CAPO  VII. 

- • Scuola  di  Grido , 

A Sant' I de Ifonfi . A Capo  le  Gap . 

Per  la  Naz^ione  Spagnuola . 

QVando  la  Spagna  non  godcfleil  fcgnalato  priuilegioi  e 
Rcligiofo  vanto  di  cflcrc  fiata  delle  prime  Chicfc  a fiorire 
tii  2>antità , c di  frutti  di  bencdizzionc  della  Tanta  Fede  fino  ne  i 
primitiui  Tuoi  luftri  fotto  quel  moftro  crudele  di  Nerone,  con- 
tro cui  ribellandofi , riuoltò  Tarnii  per  impiegarle  a fauore  del 
Tanto  Fuangelo , che  nuouamente  fi  piantana  ^ hauerebbe  la^ 
gloria  d’efiere  Tempre  fiata  in  ogni  tempo  feconda  di  Santi , c 
d’huomini  illufiri  in  ogni  profeflìone  di  virtù  Criftiane  t & in- 
gegnofi  Architetti  di  modi  fublimi  » e rari  di  acquifiarc  la  per- 
fczzìone , c fantitd , come  habbiamo  veduto  ancora  in  quelli 
nofiri  fecoli  della  Chiefa  . Sono  fiati  propri;  fregi  di  queft'in- 
dita  9 illufire , e religiofa  Nazione , regifirati  con  celebrità  nel- 
le Storie  Ecclefiaftichc , cioè , che  mai  fi  permife  non  fola- 
nicntc  TErefia  in  quei  Regni  » ma  ogni  fofpctto , oucr  ombra 
dieflfa.  Che  mai  hebbe  maggiori  flagelli  TArianifmo  quan-  Baron. 
to  da  i Cattolici  Spagnuoli . Eflcr  legge  inuiolabilc  di  quei  Rè,  annal..ia 
che  non  afeendano  al  Trono,  fc  non  giurano  prima , fecondo  ann.565. 
l’antico  dccreto,d’eficr  Cattolici;  c che  non  permetteranno  nel 
Regno huomo,  che  non  fia Cattolico.  Che  alThorafi  vidde 
tiranneggiata  laSpagna  dalle  Nazioni  barbare,  quando  fi  di- a 
feofiò  dall’vbbidienza  della  Santa  Sede  Apofiolica.  Che  ella 
fu  in  Ogni  tempo  diuothfi ma  delle  Reliquie  de*Santr.  Cho  Àn.925. 
non  fi  viddero  mai  ne  più  infigni , e miracolofc,  ne  più  glo- 
riofe  vittorie  fopra  i Mori , c Saraceni , quanto  dal  valore , e 
zelo  de  i Spagnuoli;  fattifi  perciò. fpontanci  tributari)  al  Ro- 
Ulano  Pontefice  ; con  che  fi  refero  femprc  inuitti  alTarmi  fira* 
niere;  Che  quando!  Rè  Goti  di  fom  ma  pietà  pofiedettero  la 
Spagna,  la  donarono  a San  Pietro;  goucrnandola  poi  efil  à 
nome  della  Chiefa  Romana , pagandole  vn’annuo  tributo  • E An.’7oi. 
che  i Rè  di  Spagna  per  titolo  di  grand'onore  fono  cognomina- 
ti;  Cattolici , traendone  ereditario  si  bel  nome  da  Adclfonfo, 

CUCIO  Aifonfo  , pi)(fimoRè/  eSantidSmo  Difenforc  dclla^ 

Re  li- 


Zo6  Tarati ato  V'ndecimo , 

Religione  Caftolica  contro  i Saraceni,  e Mori ( bandito  il 
nome  di  Maometto  ) il  quale  emulando  le  glorie  di  Recaredo 
Caron.  Rè  Cattolico,  volle  cfl'erc  Aio  Su  cccflb  re  nel  Titolo»  nella.» 
annal.  ad  guifa,  che  era  del  Regno , tralafciato  per  qualche  anni  da’Suc- 
2*17  3S.  ceflori , facendolo  ftabilire  per  Decreto  in  vn  Concilio  dc’Ve- 
feoui  tenuto  nella  Spagna;  il  qual  Titolo  gloriofo,  e confa- 

^ ^ a iSiicccflbri,  Giulio  Secondo  al  merito,  valore , c preghiere 
del  Rè  Ferdinando  d’Aragona . 

Per  mantener  dunque  in  pofìTeflo  nel  publico  credito  Jtj 
pietà  di  quefta  valorofa  Nazione  » fù  con  ingegnofa  inuenzìo- 
nc  di  (pi rito  fatto  vnnobil  I Attuto  comune  ad  ogni  condizio- 
ne di  perfone  5 ormai  propagato  in  tutta  la  Spagna  » c nell’In- 
dic  per  i dinoti,  & efficaci  mezzi , che  in  fc  racchiude  di  pro- 
moucre  lo  fpirito  di  perfezzione , e fpingere  gagliardemcnco 
à feruire  à Dio  j intitolato  con  proprio  vocabolo  » La  Scuola  di 
Cri/lo  . Fù  quefta  pia  Congregazione  fondata  in  Roma  nell’ 
Ofpiziode  i Padri  Scalzati  di  Sant'Agoftino  della  Naziont^ 
Spagnuola  , chiamata  di  Sant’Idelfonfo  in  Strada  Felice  à 
Capo  le  Cafe , con  Taiuto,  c liberali  foccorfi  del  Cardinal 
Pimcntel  Arciuefcouolfpalenfej  per  tutti  li  Vafifaili  del  Rè 
Cattolico, Panno  i65J-,e  A>tto PInuocazionc»eFrotezzio- 
ne  di  Maria  Vergine , e di  San  Filippo  Neri. 

Il  Ane , & iAituto  di  quefta  Scuola  è il  profitto  fpirituale  di 
ciafeuno , che  v’cntra  i l’afpirarc  in  tutto  di  far  la  diuina  vo* 
lontà  5 e di  procurar  PolTcruanza  de’i  Diuini  Precetti , e Con- 
fegli  ^caminando  a*biionipa(fi  alla  perfezzione  ciafeuno  A> 
condo  lo  fiato  Tuo  ; emendando  la  vita  palTata , con  la  peni- 
tenza, con  la  contrizione  de'  peccati,  mortificazion  de'fenfi , 
purità  di  Cofeienza,  Orazione,  frequenza  dc’Sagramenri  ; 
opere  di  Carità  , & altri  efcrcizij  Santi , con  vna  grande  fiima 
delPcterno,'e  difprezzo  del  temporale;  con  cercare  in  quefio 
pericolofo  camino  della  vita,  la  firada  più  ficura;  euendo 
Matth7 . auuifo  Euangelico  ? Aróla  via  ejl , qu^c  ducitad  vitam  : latrate  per 
aìigujiam portam . 11  Maeftro  di  quella  Scuola  clli  è Giesù  Crifio 
Macth.^3  Noftro  Signore,  Magifiervcjiervnus  eflChriflusy  il  quale  di  fc 
^ . fieflb  dice  à quelli , che  gli  fi  fanno  Scolari,  Di  fette  d ntcì  accio- 
^ che  con  profonda  vmiltà  fi  conofeano  indegni  di  cosi  gran 
. miferÌQordia , c di  si  gran  nome , con  apprendere  ed  il  debito 
grande  di  dfcrgli  Difccpoli;  c la  fomma  venerazione  di  si  gran 
Maeftro . 

Deuono  in  oltre  guefti  frarclli  profcfiarc , c praitic^rc  v«a 
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teneridima  diuozione  verfo  la  Santidima  Vergine  Madre , c 
Signora  NoAra  >con  vna  amorofiflima  fcruitiì  ^ cd  vmiliflìma 
figliazione  5 ciò  che  volle  dimoArare  ad  vno  deTuoi  cari  Di- 
fcepoli  il  Gran  xMacAro  pendente  dalla  Croce  » Ecct  Mater  tua . 
Deuono  viuere  pronti  » attenti  , vigilanti  > come  amoroli 
Schiaui  al  Aio  ReligionAlmoCulto,  alia  Aia  venerazione» 
alla  fua  continua  iouocazionc  ; alla  Aia  protezzionc;  con  con- 
fidenza ficura  di  douer  da  eOfa  riccuere  ogni  grazia  » c miferi- 
cordia  del  Signore . E per  edere  veri  Difeepoii  di  qucAa  Scuo- 
ia conuien  eAcr  lontano  da  ognivizio»  inganni»  e vanità  di 
qiicAo  fccolo , con  vero  conofeimento,  c fermo  propofito  di 
voler  puramente  dar  guAo  à Dio  No  Aro  Signore»  & adem- 
pire in  tutto  » e per  tutto  la  Aia  Tanta  volontà  « 

Deuono  tutti  trattarA  con  vgual  amore , e Carità  fraterna». 
cAcndo  tutti  li  Difeepoii  di  qucAa  Scuola  di  CriAo  fratelli  in- 
ficme  fecondo  il  detto  dcirÈuangelio»  Omues  vosfratres  eflis^ 
Ala  per  efercitare  qucAa  fanta  vnione  di  Carità  conuiene  > che 
non  fia  la  fratellanza  in  fouercbio numero»  Ondei  fratelli  di 
queAa  Compagnia  non  ponno  arriuare»  che  à ventiquattro* 
Sacerdoti  Secolari  ».  ò Regolari»  edà  quaranta  Secolari  indif- 
penfabilmente  s viuenti  tutti  fotto  vn  Capo  con  i-a(fiAcnza  di 
quattro  altri  Deputati  » vn  Segretario  » e quattro  Nunzi;  » due^ 
Secolari  > e due  Ecclefia  Alci  » 11  Capo  chiamafi  con  vocabolo 
niiAcriofo  » c proprio , TObedienza  » perche  tutti  quelli  » cho 
viuono  come  membri  di  cAb»  deuouo  cAfere  puntualiAimi  £fe- 
cutori  di  queAa  fanta  Virtù  deli’Obedfcnza  » la  quale  tanto  rif- 
plendcftc  in  tutte  Topre  di  Giesù  Ctifìo  xFa&us  obcdiemvfqut^ 
admortem.  L’oAìzio del  medefimo  è refiggere,  configliare, 
cfcrcirarc , & infegnare  qucAa  fanta  Virtù  » Ad  cAb  fpctta  il 
goucruo  di  tutta  la  Congregazione , e nelle  cofe  più  ardue» 
con  l*a  Alì Aenza  della  Giunta  de  gli  altri  VAìziali*  Dura  il  fuo 
OAìzio  quattro  Mefi . 

E ciò , che  rende  vtilc , commodo , e mirabile  qucAo  fan- 
to  lAituto  è » che  gli  Efercizij  fpirituali  da  cAa  preferirti  fi  prac 
ticano  da  fe  medefimi  fecondo  il  loro  fiato  ciafeheduno  nelle 
loro  Cafe  ; mafiìmamcnte  ^Orazione  Mentale  , della  qualc-> 
Tene  danno  gli  argomenti»  e le  materie  ilGiouedi  fera  giorno 
precilo»  in  cui  infallibilmente  fi  fà  TOratorio,  feriale,  ofeAi- 
uo , ch’egli  fia  » fopra  rfiuangclio  della  Domenica  feguente . 
Nella  fola  Settimana  Santafi  fà  il  Martedì.  In  cAb  nell’im- 
prego  di  diuerfi  efercizij.  di  Iczzione  di  Libri  fpirituali  » Confe- 
renze, difeoefi,  & altri  pi;  trattenimenti  dcfcrjtti  nelle  loro 

CoAi- 
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20  8 ^rattatoVhdedmo , 

Coftituzioni  Campate, (I  trattengono  per  Io  fpazio  di  due  bore  ^ 

entrando  curri  nel  medefimo  Oratorio;  dimorando»  ed  vfeen^*  J 
docon  fomma  modellia  » e fiienzio.  FafH  vngranfcrutinio  7 
nell’amm^ttcrli  nella  Congregazione  5 e dopo  vna  longa  prò-  1 , 
ua , e di  ligènte  fcandaglio  delle  loro  virtù , condizioni , e me-  j 
rito . L'Orazione  Mentale  deue  clTerc  ò in  Cafa , ò ncU'Ora-  I 
torio  di  mezz’bora  ; cosi  Tefame  di  cofeienza  • Hanno  per  i 
{ingoiar  loro  Protettore doppo  laBeatiflìma  Vergine»  San.»  If 
Filippo  Neri  » che  chiamano  con  Titolo  di  lor  Padre  • Vifìra-  * 
no  con  molta  Carità  i loro  Fratelli  infermi  » aflìftcndo  loro 
Tempre  alcuni  di  elll  à ciò  depuraci»  nella  loro  Agonia*  Li  ' 
fuffragano  con  larghi  aiuti  dopo  morte . Fanno  Trequentc- 
mence  la  Difciplina . Si  ritirano  vna  volta  l'anno  per  appa- 
recchiarfi  con  la  Confcflìonc  Generale  » & vn  fauio  raccogli- 
mento  in  fe  flcin  à ben  morire  s efercitandofi  a quello  fine  ìil>  f 
molti  efcrcizij  di  mortificazione , per  imparare  à morire  a fc  -j 
prima  della  morte . Si  raccomanda  in  ella  molto  piamente  il  ‘ 

" Tuffragio  aU’animc  del  Purgatorio  ; maffimamente  de'FratclIr,  j 
con  riccucr  l’Indulgenze  j far  limofinc,  co’l  Digiuno  > Morti-  j 
ficazioni , e Penitenze , raccomandandole  alla  protczzionc  del- 
%t._  laSantiflìmaVcrgine,e  di  San  Filippo. 

# E*  (lato  quello  pijniiniolftituto  ottimamente  regolato  pc  [ 

. fantificar  le  anime  5 arrichito  di  grazie  , e tefori  fpirituaU  !' 
dalla  Tanta  memoria  d* Innocenzo  Vndccimo  ; dando  fa-  J 
colti  di  poterfene  aggregare  da  ogni  parte  della  Spagna;  e T 
ncirindic  » ouc  hi  fatto  » c fi  frutti  racrauigliofi , elfcndo  que^  ; 
(lo  vn  modo»  fecondo  il  Modello  di  San  Filippo  Neri , di  far 
diuenir  Religiofi  nelle  loro  CaTe  » gli  Ecclefiallici  » e Secolari  • 

Il  loro  Protettore  oggidì  è il  Cardinal  Portocarrero  » il  quale 
Tantificando  con  la  Tua  vigilanza  » e zelo  Paflorale  la  fua  gran- 
de» enobilifiìma  Chiefa  di  Toledo;  nonlaTcia  d'infiuiraiuti 
per  i felici  progredì  di  quella  pijfilma  Radunanza. 

Produce  quello  diuotolllituto  ottimi  effetti  nelle  Città» 
ou’è  piantato  » e tali  frutti  » quali  fi  ponno  fperare  dalla  versL» 
Scuola  di  Grido  • Pcrochc  mirabilmente  Terue  per  renderei 
Rcligiofe  le  famiglie  dede  dc’Secolari  » oue  v’hà  qualch’vno 
diquedi  fratelli,  che  conl’cfempio  della  loro  vita  ben  rego- 
lata, e col  Tanto  cTercizio  deirOrazione,  e Temono  non  fola- 
mente  di  gran  freno  à i Tpiriti  più  difcoli  » &c  indiTciplinati  di 
ede  » per  non  offender  Dio  ; ma  di  grande  dimoio  ad  abbrac- 
ciar le  virtù  ; nè  hauendo  tutti  ò l'agio  del  tempo  ; ó il  com- 
modo dc’Libri  per  prenderli  le  materie  proporzionate  à i Tuoi 
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tempi , e Settimane^  in  qucQa  Scuola  Criftiana  vengono  op- 
portunamente ad  attinger  i*acque  per  Icuarfi  la  rete  delie  cofe 
del  Mondo  in  tutti  li  giorni  correnti,  con  la  Dottrina  di  Cri- 
flo , e quiui  quafi  in  vn  fornitillìmo  Mercato  di  cofe  Spirituali 
vengono  a prouederfi  per  far  nelle  loro  Cafe  vn  continuo  traf- 
fico di  virtù , c di  merito . Dal  che  ne  nafee , che  dali’efenipio 
di  quefìi  prendendone  il  modello  gli  altri  Secolari  delle  Cafe  i 
c Famiglie,  c quefiiaglialtri,  tramandandone  le  pratticho 
virtuofe,  con  frutto  infenùbile  fi  fantifìcano  le  Città)  che  fù 
appunto  il  vero  dilTcgno  di  San  Filippo  Neri  Protcttorc,c  Mac- 
firo  di  quella  Tanta  Scuola  di  Criflo , il  cui  primario  intento  è 
di  foie  ottimi  Crifiiani , e veri  Difcepoli  dell*£uangelo  « 

CAPO  Vili. 

'Delle  Scale  Sante . 

A San  Giouanni  Laterano . 

Rà  lepiiifamofè,  c venerabili  memorie  deria  Pailionc 
S,  del  Noftro  Signore  Gicsii  Crifto , delle  quali  fi  preggia , 
criinane  fancifìcara  Roma,  ella  è la  Scala  Santa , che  fù  dei 
Palalo  di  Filato  in  Gerufalemme , tré  volte  afccfa  , c tré  vol- 
te difeefa  dal  mcdcfimoSaluatoc  Noftrorcioè  quandofù  con- 
dotto la  prima  volta  a Filato;  quando  vi  fù  rimandato  da^ 
Erode  ; e la  terza  volta  quando  condannato  a morte  * corona- 
to di  fpine , e con  la  Croce  in  fpalla , piouendo  fanguc  la  fcefe 
per  andare  al  Monte  Caluario  s onde  in  due  fcalinidi  efia  hoc 
legnati  con  le  Croci  d’Ottonc  fi  vedeuano  i fegni  del  Tuo  prc- 
ziofi (lìmo  (àngue.  Sono  quelle  in  tal  venerazione  appreflbi 
Fedeli  in  ogni  tempo  dell'anno,  che  con  tcnerifilma  diuozio- 
nc  la  frequentano,  che  il  richiamare  tn  dubbio  la  fua  identità 
farebbe  oggidì  dichi  ò poco  pia , e Cattolicamente  crede  $ ò 
troppo  curiofamente  inueftiga  ; ó di  chi  leggermente  c delle-? 
cofe  Ecclcfiafiiche  ifiruitOjO di  chi  molto  arditaméte  prefume, 
cfprezzalc  venerabili  tradizioni  de"no(lri  Maggiori , autenti- 
care dalla  pietà , e frequenza  di  tanti  Secoli  contro  il  configlio 
dcll'Apofiolo  j State  f ^tenete  traditiones  ^ quas  didiefflis , fini 
perfermonem , fine  per  epifioUrn  &c*  Ne  fi  può,  ò deue  riuocar  in 
dubbiociò,  che  ^icn duualocato  dalla  non  mai  interrotta  con* 
Parti  n.  dd  tinua- 
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tinuazìone  de’tempi  ; dal  comun  confenfo  della  Chicfa  \ dalla  a 
codanreopinionedi  tutte  le  Nazioni  Cattoliche»  dal  publico  J 
concetto  dc^ODoli»  dalTonore,  c rifpctto portatole  da’Som-  J] 
mi  Pontefici , aa  i Rè  » Prcncipi , c Potentati  della  Criftianità  ; f 
dall’interna  commozione  dc’Fedeli  nel  falir  quelli  fanti  Gradi- 
ni  > già  confuniati,  e i'cauatl  » fé  ben  di  duriflìmo  marmo  s 
Sorefiit^  dal  rifeontro  riceuuto  da  perfone  degne  di  fede  ( dice  Pcrudito  I 
de  rcaK  Sorefina)  del  refiduo  del  Palazzo  di  Filatoio  Gieru  la  lemme  » J 
oue  ancor  fi  vede  la  parte , fito , ò letto  » che  fofieneua  la  me-  ■ j, 
^ * defilila  Scala  Santa  » della  fielTa  mifura  appunto  $ e dalPappro- 

nazione  delle  Videe  Apolfolica  > fopra  che  lafció  fcritto  San  ! 
Girolamo  > elTcr  temerario  il  contradirc  a tante  prone . E pri-  \ 
ma  di  elio  lafciòauuertito  Tertulliano  contro  gli  arditi  Impu*  ^ 
Tertuir*  gna tori  delle  tradizioni  » Tanfa  ejl  Ecele/ia  au&oritasi  vt  quoi  A 
iib.  longioristemporisfpatiodixiJfCiVelfeciffc  reperiturl  idipfum  vt  di^  ^ 
prjsfcrip*  uinitus  injlitutnm  haheri  debeat  y fatifque  jlt  adconuincendumomnet.  Ir 
Hxretìcos . Cosi  dific  qucirAfricano  Dottore . 

Furono  qudle  Vcnerabililfime  Scale  » fecondo  il  Icntirncj  | 
di  grauifiìmi  Autori  > mandate  a Cofiantino  Magno  da  Gie^  ì 
rulalcmmeaRoma » da  Sant’Elena  fua Madre  (altri  dillcro»  > : 
ABB  cir-  ^3^*2  medefima  Santa  Imperadricc  inficmc  con  molte  ^ 

cicer  altrcprczioremcmoric»  e dal  mcdefimopijfiìmo Imperatore  , * 
ripofte  nel  Latetano  r nclPanno  ftclTo  > che  quiui  cflTa  refe  lo  * ! 
fpiritoaDio.  Nedeue  parere  lira  no , che  quelli  facri  Gradi  U' 
follerocon  tanta  diligenza  fatti  condurre , ò condotti  a Roma  V 
da  quella  diuotifsima  PrincipelTa»  mentre  erano  fiati  confe*  ^ 
erari  co’l  fiidore^e  co’l  fangue  di  Giesù  Grillo  ; peroche  di  V 
cofe  nicn  venerabili  nc  fece  ella  tanto  conto ^ facendo  altresi  ’ ^ 
caricare  alcune  gran  NauidcUa  Terra  del  Campo  Acclcfama» 
cioè  del  Cai  uario»  c quelle  condurre  a Roma;  parte  delitti  ^ 
quale  c a Santa  Maria  detta  in  Campo  Santo , parte  fopra  It-r 
ftanza»  oucr  Oratorio  di  SamT lena  a Santa  Croce  in  Gicru-  ; 
falcmme , c parte  rinchiufa  nelle  Colonne  di  bronzo  ( fiimatc  / - 
del  Portico  di  Salomone)  che  bora  feruon  con  mirabile  va- 
ghezza per  follcnimcnto  delPArchitraue  fopra  l’Altare  del 
Santifsimo  Sacramento  nella  Bafillca  di  San  Giouanni  Late- 
Examitr.  ^ portare  già  a Roma  da  Tito , e Vefpafiano  nella  difiruz- 
^'onedella  Santa  Città  di  Gierufalemmc,  con  vna  di  pietra» 
icranen.  che  fi  fpaccò,  CKiiaife  nella  morte  del  Saluatorc  : c perciò  con 
molta  maggiore attenzronedouccte  la  Santifsiiiia Imperadricc 
ciò  procurare  di  quello  preziofifsimo  teforo  - 

Qmndi  chiaramente  fi  raccoglie»  che  quefia  Santa  Scala 

fu 
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<Bi  più  volte  bagnata  con  le  lagrime  del  Noftro  aniabiliiHmo* 
•Redentore > de  illuftrata  con  inoltidìmi  riuoii  del  Tuo  prezio- 
iirsimo  Sangue  • E perciò  non  è mcrauiglia  » fe  vengono  i di 
lei  Gradini  faliti  in  ogni  tempo  deiranno  da  tutte  le  condizio- 
y nidipcrfonc.  GregorioXIII.  la  vifitò  più  volte  in  ginocchio 
nell*  Anno  Santo  del  157  5.,  Clemente  Ottaiu)  ciò  fece  con.» 
fomma  diuozione  ne  i maggiori  bifogni  della  Chiefa } mafll- 
mamente  quando  riconciliò  alU  medeflma  Enrico  Quarto 
Rè  di  Francia  ; anzi  neirAnno  Santo* del  idoo.  fdTanta  volte 
(dice  TeruditilEmo  Olimpio  Ricci  nel  Aio  Trattato  de’Giu- 
bilei  ) li  fall  inginocchioni  con  fouima  edifìcaziooc  di  tutta^ 
Roma , anzi  di  tutto  il  CriAianefimo  concorfo  à Roma  • 

Sifto  Qojnto  non  folamcnie  piu  volte  la  vifitòs  mi  per 
rendere  più  commodo  9 e più  venerabile  il  luogo*  con  ifpicn- 
dida,  c regia  magnificenza  di  Fabrica,  degna  di  cosi  gran  Tro- 
k Teo  della  noAra  Santa  Religione,  la  trasferì  dalla  Porta  del 
Palazzo  nuouo  Latcranenfe , che  guarda  verfo  Tramontana  ^ 
nel  (ito  ouc  fono  al  prefente  * auanti  la  gran  Cappella  del  San- 
[ dia  San^orutn  9 e la  Gloriola  Imagine  delSaluacore  } acciò 
qucAo  prcziofo  pegno  dcirimmcnfa  Carici  del  NoAro  Salua  - 
* toreeccitaflTc  ne  i Fedeli  continui  femori  d’amore*  c di  graii- 
tudine  verfo  Vn  Benefìzio  cosi  grande  : e con  la  faciliti  9 c fpa* 
zio  del  luogo  nobilmente  fabricatOf  con  fagre  Imagini  d*ogni 
parte  « che  rapprefentanoi  MiAeri  più  regnatati  della  Aia  San* 
tilfìma  PaAionc*  non  folamentc  u fodisfaccAe  alla  publica^ 
diuozione  di  tutta  la  Santa  Chiefa  * ma  ciò  fcguiAc  fenza  con- 
^ fu  fìone , dlAurbi , ò inconuenienti*  come  chiaramente  appare 
^ dal  copiofo  racconto , che  dalla  Santità , antica  venerazione-» 
l di  eAe,  diminuzione  di  Culto,  per  Tingiurie,  e vicende  dc’tcm- 
I pi  9 c della  nuoua  crezzionc  ne  fi  la  Boi  la  del  medefìmo  Si  Ao 
, Quinto  degna  d’efìer  letta  da  chiunque  frequenta  queAa  efem« 
r plarifìlma  diuoziòne.  La  falirono  pure  alcune  volte  ingi* 
' nocchio,  con  gran  compunzione*  & edificazione  de’Citta^ 
, dini  * e ForaAicri  V ebano  Ottano  * Innocenzo  Decimo  * Cle- 
mente Nono  Sommi  Pontefici  * con  tutta  la  loro  Corte. 
MòltiPrencipi,e  Prcncipcfle ForaAicre  Thanno  con  molta.» 

‘ tenerezza  di  diuozione  c vifìtata  * e baciata  * e venerata  , con.» 
j le  loro  famiglie,  parendo,  che  queAa  fia  l’vitimo  Corollario, 
c compimento  della  Vifita  di  queAa  fanta  Città  * e fuoi  luoghi 
Santi.  Et  vltimamcnte diede  vn grand’efempio di  diuozione 
a Roma  nelle  replicate  fucVilite,  che  vi  fea;  Laura  Mancini 
d’EAcpijnimaDuchefìa  di  Modena  Madre  dd  Duca  Francefeo 
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Secondo  d*£ (le;  /d  <]uale  in  tutto  il  tempo , ebe  dlmòtò  itu 
JR,oma  tra  gli  altri  feg  na/ati  clcmpi  di  Pietà , di  Cariti  genero* 
fa  • e d*Vmiltd , che  diede  a &oma>  non  lafciò  di  vietarla  ogni 
Venerdì  > con  fomma  di uózione  ed  e/empio » lafcUndo  fem* 
prc  larghe  limofìne  a quei  Pouerelli  « che  iui  mendicano  dalla 
pietà  de*Fedcli  » eccitati  da  quello  gran  rifuegliamento  di  Cri^ 
lliana  Pietà  $ copiofe  limoline . 

Rende  altresi  degne  di  molta  venerazione  quelle  Scale  San* 
te  tl'cllère  Hate  più  volte  bagnate  dalle  lagrime  di  tanti  Santi  0 
venuti  alla  Vilìta  di  Roma  > de  onorare  co*l  loro  frequentej 
bacio  olTequiofo  • Tri  gli  altri  dopo  le  gran  Donne  inferno* 
rate  d'amor  di  Dio  Santa  Brigida  t Santa  Francefea  Romana  9 
la  Beata  Ludouica  Albcrtonia  > negli  virimi  noUri  Secoli  9 
furono  »Sant*Ignazio  Loiola  > San  Francefeo  Xaucrio*  San^ 
Carlo  Cardinal  Borromeo  a che  quali  ogni  giorno  le  faceua 
pieno  di  lagrime , come  diuotilHmo , ch'egli  era  della  PalHo^  |i 
ne  del  Noftro  Redentore  ; di  S.  Filippo  Neri  da  fc  folo  fpeflbt  J/ 
ccon  la  comiciua  de*  fuoi  figliuoli  fpiricuali»  à i quali  lafciò  | 
per  eredità  quella  Canta  diu ozione } frequentata  da  eHì  con  U | 
V ilìta  a che  fanno  de  gl'infermi  del  prolfimo  Spedale  di'  SanJ  f ; 
Giouanni  ; e nel  giorno  vltimo  di  Carneualc  per  dillrarrcj 
dalle  fciocche  profanità  di  quella  Hagione  i Secolari  • Lafciò  9 I 
che  vengano  continuamente  frequentate  da'Cardinali  * Ve*  { : 
feoui , Prelati»  e da  qualUuoglia  condizione  di  perfòne  di  tutto 
il  CriflianeUmo , in  modo  tale  * che  non  folamentc  non  vi  è 
giorno  9 & bora  ; ma  ne  pur  momento  in  tutto  PAnno»  in  cui 
di  continuo  non  liano  vilitate  ; £t  vna  delle  cofe  di  Roma  s 
che  pienamente  edifica  tutte  le  Nazioni  Cattoliche»  c fenlibil- 
mente  fodisfa  all'v niucrfale  diuozione , è quello  fagro  » c reli*  ^ 
giofifsimo  Efcrcizio di  CriHiana  mortificazione»  Vmiltàf  e ' 
Penitenza  » del  falire  le  Scale  Sante:  in  cui  tutti  confeflfano» 
rifuegliarfi  io  fpirito  loro  ad  vna  tencrillima  diuozione  verfo 
il  CrocififTo  Redentore  NoBro  » alla  compunzione  interna  » e V; 
dctcflazioncde'peccati'&airemendazione della  lor.  vita;  A • 
quella  fanta  diuozione  parue  ; che  appunto  c’iuuitaffero  i Sand^  ; 
Profeti»  quando diflcro . 

aidorabimus  in  loco  $ vhi  fieterunt  fedes  eius , 

Adorate  fcabellum  pedum  eius,  quoniam  fanSium  efl» 

Locum  pedum  meorum  glorificabo  9 &•  ad  fanStam  Ciuitàtem  . r 
Hiertifalem . ‘ 

Adorahunt  vefligia  pedum  tuorim  1 

Locus  Solii  meÌ9  & locnsvefligiorim  pedum  meorum* 
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Llodulgeozeccmcdreda'SommiPontefici  d chi  falifco 
quelli  Santi  Gradi  li  riducono  a none  Anni,  Se  altrecante  Q^- 
rantene  per  ciafeun  Grado»  concefleda  Pafcalc  Secondo  ; la.»  - . 

quale  mai  è Hata  nè  accrefeiuta  » nè  diminuita  » nè  riuocara  da  scLìs 
Vcrun  altro  Pontefice*  Le  medclimc  Indulgenze  fono  Hato 
concelfe , ed  aj^licate  da  Clemente  Nono  alle  Corone , e Ade* 
daglie  di  San  Pietro  d*  Alcantara  > e di  Santa  Maddalena  do 
Pazzi  vna  fol  volta  l’anno  • e la  fanta  memoria  di  Clemente 
Decimo  applicò  le  HelTe  Indulgenze  alle  Medaglie  de’Cinque 
Santi  da  Ini  canonizati  • Ma  fommameute  è da  riflcttern  il 
guadagno  rpirituale  » e nella  mortificazione  » e penitenza  net 
falirli  ginocchioni  > c nel  contemplare  falendo  i patimenti  del 
MoHro  amabililllmo  Redentore  Giesù  CriHo  • 

> C A P O IX. 

. t 

' 'r.,  ~ EfèrcizJj  Spirituali . 
y ’ Ter  ogni  fòrte  di  Perfine, 

A Sant'  Andrea  a J\dontecauallo . 

V ■'  Et  alla  Aliatone  a Adente  Citorio . 

• I 

medìtatm  fum  mSìe  cum  corde  meo  5 cy  exercU 
tabar  9 ^ fiopebam ffìrUum  m^um . Pfàl*2  5* 

COn  titolo  di  efercizi;  fpirituali  chiamali  il  ritiramento 
volontario  in  priuata  folitudine  di  fé  medelimi  » e dalla 
conuerfazione  de  gli  huomini  per  qualche  giorni  nell'anno  i 
più  preziolì  per  auuentura  di  tutta  la  vita»  lungi  da  ogni  affare 
temporale,  conligliata dallo  fteflò  Rè  d’Ifraelc nelle  fudctio  Lodi , & 
parole , co’l  Tuo  medefìmo  efempio  ; per  dare  vna  ricerca  vni- 
uerfalc  a tutto  il  fiftema  della  vita»  Ne  meglio potrebbefL 
chiamare  quella  profittcuolò  Economiat  & impiego  del  Tcm-  rituali  « 
po , che  co'l  nome  di  Crilliana  Anotomia  del  l’interno  ; vna-> 
Riforma  della  vita  Ciuilc , Ecclefiallica  » & Euangclica  ; vn.» 
minuto  Efanic,  ò Scandaglio  delle  proprie  azzioni  con  Dio* 
yn  Jauoro  d’induHriofo  Criucilo  pcrdiHingucrclc  vmano 

Mon- 


Pfalna* 

Pral.|8. 


Efcrcizij 
di  S'Igna 
zio  di 
quanto 
gran  pro« 
Beco  al 
publico  • 


I Santi 
CarloFi* 
lippo  > e 
Franccf- 
co  di  Sa* 
Ics  Pro* 
fclTori  de 
gli  Efcr- 
CI 21/  fpi* 
rituali  • 


D.  Amb. 
de  Elia 
cap.ip* 


2,14  ‘Trattato  P^ndecima , 

Mondiglie,  c debolezze  ! vn  Freno  potente  delle  noftre  fregò: 
late  paflioni  : vna  Purga  falubrc  de*  noftri  difetti  : vn’Officina  j 
di  Criftalli,  per  ifpccchiarfi  ne'noftri  falli  ; vna  ben  idrutta,  c 
fornita  Infcrmeria  delle  noftre  miferic;  vn’opportuno  Refiiglo 
delle  nodte  fpirituali  aunerlltà  : vna  nobile  Scuola , ^ Acca- 
demia di  preziofo rolTore , di  detedata  ingratitudine  ; di  Peni-' 
tenza  falutare;  di  Vomito  frutcuofo  de’peinmi  vmori  dello 
colpe  : di  vna  Santa  Difciplina  di  fpirito;  de  rn  perfetto  Can- 
nocchiale per  ofìTeruare  non  meno  IcpaOTateombre,  c macchie 
nella  bella  Imaginc dell* Anima,  che  reterna  Relidenza  di 
ella  nclPaltra  vita , fecondo  le  mifurc  del  meddìmo  Profetai 
C ogitatii  dies  antìquos  , & annos  etemos  in  mente  habui , fu  p d 1 i ca  n* 
done  egli  il  Signore , come  di  grada  fcgnalata  i Notum  mihifac. 
Demine  finem  meum , feiam  quid  defit  mibt , 

Nè  Iblamentc  fu  quella  nobile  occupazione  furto  inno- 
conte  del  tempo  per  maneggiare  le  maflìme  bua  ngciichc,  ri. 
trouamento  induftriofo  del  gran  zelo  di  quciringegnofo  Ar- 
chitetto d*aiuti  per  la  falute  dell’anime  il  Gloriofo  Sanf  Ignazio 
Loiola,  con  quel  fuo  cc/eflc  Modello  ( in  cui  dille  Paolo  Ter- 
zo nella  Bolla,  c Proccfsi  per  la  luiCanonizazionc,  Che  v/ 
era  il  Dito  di  Dio  ) del  Libretto  de’mcdefìmi  Efercizij  fpirituali,  ‘ 
che  hanno  fatte  mirabili  Conuerdoni  di  Peccatori;  c riempito 
li  Chipflri  di  gran  Seruidi  Dio;  le  Congregazioni  di  fperimcn- 
tatiMac(lridifpirito,IeDioccfidinumcrofirsirai,  c feruenti 
Opcrarij  ; le  Chiefe  , di  Dotti  , c feruenti  Eccleliaftici  $ il 
Santuario  di  Sacerdoti  cfemplari,  le  Cafcde’SecoIaridi  per- 
fonc  giufte,  e timorate,  c la  Chiefa  vniucrfale  di  valorofi  Mi- 
niftri  Euangciici,  di  Pallori  d’Aninie  zelanti  9 e condottc.mol- 
tcanimeSantcdaein  illuminate*,  alParadifo:coIlumancoxLj 
efempio  cosi  fegnalato  dal  GloriofoSanCarlo,  San  Filippo 
Neri, e San  Francefeo  di  Salcs  ne’ nodrl  virimi  Secoli:  Ma  dof 
netterò  fenza  dubbio  eflfer  prttticati  fino  ne  i tempi  più  flofid/,*  3 * 
& antichi  della  Chiefa;  che  abbondauano , non  folamcnte-f  f 
di  fantiflìmi  Prelati,  & Ecclefiaflici;  ma  di  perfone  d’ogni  con-J|'- 
dizione»  che  fiorirono  di  grande  fpirito  ; che  tanto  a Ita  mente"  f ■ 
lodarono  quella  faggia  Solitudine  del  commercio  per  trattare  ; 
da  folo  à folo  con  Dio . ! : 

SanfAmbrogio  con  vn  nobile  Epifonema confcglia  cohj  ^ i 
Pefempio  dei  Venti  à refpirarc  dalle  tempefte  del  Mondo, 

& agitazioni  delia  vita  vtnana;  tal  volta;  Fatìgati Elementi 
( fcriife  con  amena  eloquenza  il  Santo  Dottore)  vox  ifla  eflz 
y erecundiores  venti  funt  qnàm  veftra  cupiditates  ; illi  habent  otia^ 
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fua  ; nwiquam  vejha  ferUntur fiudUi  Vexatur  •vnia  à remige,  quando 
quiefcit à fiamiue.  Nè  con  minor  follccitndinc  perfuadc  à que- 
llo aitcrnatiuo  ripofo , di  fpontanco  ritiramcnco , c fequeftro 
^ dal  pubiico  commercio  : Secretumlocumpeto  amicummatrori | vbi  s.  Greg. 

h omne  t quod  de  mea  mihi  occupatione  difplicebat  fefe  oftendereti  ^ in  princ. 

cunfta  y qu£  iufligere  dolorem  potuerant  ante  oculos  venirent  • E lo 
Hedoconfeglio  diedeS*  Bernardo  ad  Eugenio  Pontefice  nelle 
fue  ferie  Iftruzzioni , dicendo  ; 2Von  dico  femper , non  dico  fxpè , 
fed  aliquando  redde  te  i pfum  tibi  • Ftere  tu  quoque  te  inter  tnultos  y&  * 

pofl  multos  : ben  rifìeteendo  il  Santo  Ammonitore  di  quanta.»  der-c.5« 
importarza  fofle , non  alle  perfone  Rcligjofc,  EccJefiaftichc , 
c Secolari  mediocri  foìamcnte,  per  il  priuato  regiftro  delltu» 
jor  vita  i ma  a i Perfonaggi  grandi  per  il  gouerno  priuato  di  fé 
medefimi , e per  il  pubiico  decloro  Sudditi  » 

£ viene  in  acconcio  per  cfprimerei  frutti,  c benefizio  di 
< qncfto  Tanto  ritiramento  per  rifucgliare , ò conferuar  il  fcruo- 

Ircdclnoftrofpirito  la  nobiPImprcfa,  che  fopra  di  eflb  feco  Imprefa 
Giudo  Lipfio  » il  cui  corpo  è vna  Pietra  Focaia , col  motto , diGiullo 
Non  zno  i&u  j cioè  che  li  come  non  con  vn  fol  colpo  di  bat- 
rerla  fi  cava  da  dia  il  fuoco , ma  con  replicate  percolfe  y cosi  gn 
il  fuoco  dcirAmor  di  Dio  non  fi  rifucglia  in  vn  Cridiano  eoa  Efercizjjf 
vn  folo  efcrcizio  di  fpirito,  ma  con  reitati  atri  di  virtuofe  opc-  fpirituali 
xzzìomytignis  é j^/icefdiflTe  Peloqucnte,  & erudito  òcrittorc^ 
non  vno  concujfu  elicituri  fic  in  frigido  nojiro  pecore  non  primo  admo^ 
fiitionum  i6fu  accenditur  latens,  ac  languens  in  nobis  vis  illa  Virtutis^  Con  flit, 
Doueua  bensì  tra  gli  altri  copiofi , & viiliffimi  Idituti^dc’  cap.ad/ 
quali  fopra  ogn'altraQtta  del  Cridiancfimoragioneuolmcn- 
te  fi  gloria , & abbonda  Roma,  Maedra  della  Fede,  della  Rcli-  ‘ ‘ 
gione  » e del  le  Verità  Cattoliche , godere  di  quedo  cosi  fegna- 
lato  benefìzio  di  ben  pratticarli;  c di  queda  ingegnofa  indu- 
firia  di  tener  rifuegliato  lo  fpirito  nclla^perfezzione  Cridiana  > 
farfene  Architetta  con  quedi  fanti  Efcrcizij,  come  è feguitò 
con  rOpera  di  Sant’Ignazio;  il  quale,  prima  confultatonccon  ^ 
nobiliflime  Idee  il  modo  con  Dio  in  calde,  e frequenti  ^^3- 
zioni , e poi  pratticato  in  fe  medefimo , da  cfTo , con  ingegno  dc^gu^ 
celedc  ne  trafle  quei  beati  incendi;  di  fpirito  vador  c vigorofo  fercizij 
dizclo  ApodolicoperlafalutcdellAnimc,  le  cui  ben  caldo  (pintuali 
fcintilic  fi  fparfero  fotto  i fuoi  occhi , e con  il  contento  dello  ^P*^**”® 
fuc  medefime  orecchie  per  tutto  il  Mondo,  con  la  guida  del  JcTlì^ 
fuo  piccol  Libretto  de  gliEfercizi;mcdefimi,  apri  ad  ogni  dieill. 
forre  di  perfona  vn  luogo  Afcetico,e  commodo  per  pratticar- 
lo  in  tutte  le  Cafe  delfe  della  Compagnia . 
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ì: 


Efercìzj^  Spirituali . ' 

A Sant  Andrea  a Àiontecauallo, 


SI  conccpiqucfta  fubliniclcicadifpirito,  & Accademia  di 
Santirà , fuggerita  alla  mente  di  Sant'lgnazio  dalla  Bcacif-  Ij 


fima  Vergine , con  ordine  jcdifpoGzione  tutta  mirabile»  c ce»' 
lede  nella  Grotta  di  JManrefk  $ e quiui  doppo  le  prjEncfafcie  del 
fuo  nafcimcnto  G propagò  Gn  doue  giunfe  eziandio  trà  Genti 
più  barbare  per  mezzo  dcTuoi  Compagni , & Operari;  £uan- 
gelici  ii  GlorioGffimo  Nome  di  Giesù  • Di  que(Ìo  fànto  IGi« 
tuto  fe  nc  rifenti  tanto  il  Demonio  » per  la  gran  conuerGone  % 
che  con  cGì  G faceuadi  molte  Anime  rapite  come  a forza  da' 
fuoi  artigli,  che  n*hebbe  il  Santo  Autoredi  eGì  perfoGenerlù 
c difcndcrli»inGnite  » e gagliardiGmic  contradizzioni  » le  quali 
li  fecero  ppi  comparire»  fuori  di  cGe»  di  quel  gran  frutto,  ebo 
ben  pratticati , recano  al  publico  /come  dalle  nuiiole  il  Sole  ; 
c rifucgliarono  rami  applauG  » & encomij  al  loro  proGttcuo- 
JiGimo  MagiGcro,  quanti  nc  diedero  loro  molti  Lcctcratir 
gran  MaeGri  di  fpirito»  e Santi  s vedendo  i bei  colpi  dello 
Diuina  Grazia  in  huomini  di  vita  fcapcGrata  » óc  altri  di  mez- 
zana virtù»  riduccndo  quelli  all'emendazione  t c qucGi  alla-» 
pcrfezzionc  CriGiana . 

Pcrochc  il  niedcGmo  Santo  MacGio  li  chiamò , vn  mezzo 
potcntiGìmo  per  mettere  in  cuore  di  chi  G Ga  il  Zelo  della  pro- 
pria eterna  ralme , e dciraltrui  • Pietro  Ortiz  Agente  diCarhi 
C^nto,apprcGoiI  Papa,  celebre  Dottore  delle  Accademia 
di  Parigi,  ri tiratoG  per  qualche  giorni  da  i graui  aftari  del  fuo 
miniGcro  à qucGi  cfcrcizii , diffe  ; Che  in  ejfid  [tinte  deWEuange'^  ‘ i^* 
lo  haueua f coperte  altre  miniere  di  piu  pìe\iofe , importatiti  Verità, 

di  quelle  y che  fin  all'hora  imparate  haueua  dalla  fuperp'i^ie  dciV  altrc^  S 
fcien^ei  e che  gli  baueuano  cagionate  due  grandi  effetti  ( freprio  Jrt^  . i 
to  di  ejji  ) cioè d^Allegregp^aefirema , e di  eflremo  Dolore  •di  quella^  \ 
per  hauere  imparato  vn  a tal  Fi  lofio fia^  che  in  tanti  anni  diCatedra, 
mai  haueua  intefia  : Di  qncfto  per  bauer  imparatosi  tardi  » il  Uficiar  U 
vanità  del  Mondo  per  abbracciar  fi  con  la  Croce  , e Foucrtà  di  Criflo. 

Vn  gran  Teologo  dell’Ordine  dc’PrcdicatoridiGc  , Chefi^maua 
piti  la  Teologia  degli  Efiercigij  di  Sanflgna’ttjo  $ che  quelladi  tutt*in* 
(teme  i Dottori  del  Mondo.  Fra  Luigi  di  Granata  grand’orna- 
mento di  quell'ordine»  diGc,  Chenongllbaflaua  tutta  la  Vita  à 
fipiegare  le  nuoue  verità  di  cofie  eterne  p e Diuine  ; che  ne  gli  ^fierci^^ii 
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pi  fi  erano  f coperte  alla  mente  • E’I  Padre  Macflro  Auila  con  fo- 
nuglianci  reùcimemi  diccua , Che  quejli  erano  vn^efficacijfimó ìftro^ 
mento  della  Diutna  gratta , per  U riforma  della  vita  $ e de*coflumi . 

San  Carlo  Borromeo  gran  Luminare  di  Santità  nella-»  Card,  à 
fZhicfa^  profeifaua  con  fue  letterp,  & jn  voccd  i Padri  Giouan-  ^afil.Pc. 
Iti Battifta  Ribcrat e Francefeo Adorni ,'òc à tuttala Compa* X*’ 
gnia  per  quel  primo  aiuto  » che  tralTc  da  gli  Efcrcizij  per  met^  l^- 
terfi  nella  ftrada  dVn  ApoBoIica  perfczzionc;  quando  Gio-  cap.5.  * 
nane,  Cardinale,  Nipote  di  Papa  viuente  , fi  ritirò  nella^ 

Cafa  Profefla  d?l  Giesù  di  Roma  , per  farli  la  prima  vol- 
ta 5 ciò  che  finche  viflTe,  hebbefempre  in  coftutrie  di  pratticare 
y na , e quando  potè , anco  due  volte  Tanno . Venerai!  ancora  Perr.  G/. 
in  quella  Cafa  con  diuozionc  la  Stanza  ( hora  conuertita  in  vn  «2  Vita  s. 
diuotiilìmo  Oratorio)  celebre  , per  eflcr  fiata  refidenza  g cS 
; SanTIgnazio , c Scuola  di  Spirito  a quello  gran  Santo , d'onde  s.  Cario 
nc  diuamparono  tante  fiamme  di  Carità  a tutt'il  Mondo  : co-  quanto 
fx^c  habbiam  detto  nel  noftro  Emcrolpgio. . Quindi  ne  traflc  gnn  prò. 
egli  il  falutcuol  Decreto  della  fua  prima  Sinodo  Diccefana  ,in 
1 t wi  fiabilì  a gli  Ordinandi  trentà  giorni  di  ritiramenro , ripar-  Efcr/ifi! 
A tito  nei  tré  Ordini  Sagri  ) negli Efercizij  Spirituali  toccanti  ai-  diS.Igna 
’!  la  Vita  purgatiua . Dal  Libretto  degli  Efercizij  nc  traeua  egli  zio  . 

- ogni  giorno  l’ordinario  Ibggctto  delle  fue  Cgntemplazioni,  ^ipref- 
u*  delle  più  celebri,  e graui , delle  quali  piacemi  di  recarne  alcune 

ritrouate  ne'fuoi  Manoferitti , piene  di  fpirito  lEcclefiafiico , creto  Si- 
degne  di  capitare  fono  gli  occhi  ,c irà  le  mani , e porfi  in  ma**  nodale  al 
tura  confidcrazione,  fiampati' nella  mente  di  qualfiuoglii-»  fi*®  Clc- 

Prelato  Ecdcfiafiico,  e Paftorid’ Anime  .• 


Parte  TI, 


ce 


ECCLE- 
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ecclesiastica  SAPIENTIìE 

MED  V LLA 

A S.  C A R O L O B O R R O M ÀE  (S  ** 

CARDINALI  ARCHIEPISCOPO  MEDIOLANI 


Tribus  punlìis  propria  manuhreuiter prò  fe  ipfo  exarata  i» 
quedam  folio  apud  Patres  Carmclitas  Difcalceatos 
Conuc^tus  Nouocomertjis  antbenticè  ajferuato  » 


I. 


OBIJGATIONES  ERGA  DEV U. 


VT  (Sreatara  eius. 

Vt  Creatura  Rationalrs; 

Ve  Redemptus  Sanguine  Chridr# 
yt  Ecdefiadicus,  & Epifeopus, 


nme  coNcirsioNEs  animo  rEpFomM; 


NcccfTarfa  natcu:20>  6c  vhx  furaehda. 

Quia  de  voluncas  eius  dt,  qui  Dominus  ed« 


Qm  creauk^ócc  non  quia  gudant,  piacene 
'Alia  yerò»  qu«  appetir  fenfos  refugere»  vt,  quibitsbnrtrs 


aiHmiior , à qui  bus  dido  operationi bus  rationis  , noikf 
fenfus s Praxis in  cibo,  fonino,  gaudijs,  &Cr 
Zelus  curar  , de  cudodiar  animx  mex  , prò  qua  Chridus 
mortuused;  de  munditiar,  quia  lauit  Sanguine, 
pedderium  paticndi  prò  ckis  nomine»  qui  tanta  paduspro  !i. 
me,  &c. 

Hoc  verò  maxime»  vt  Epifeopus  ex  prxdantia  flatus  vkK^ 
fìioris»  ex  debito  fcquelas 


tji' 


^tti  mihi  tninifirat  fHe  fiquatur,  &c* 


Ex  debito  cxempH  alijs,  &c.  item , vt  Epifeopus  totus  ani* 
niarum  • Hinc  labores,  foliclcudincs»prxdicatio  » & mu- 
nera  alia» 


Hacc 
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HMC  omnia  praeftanda  non  propter  ,me , fed  propter  hoè^ 
vt  faciam  voluntatcm  Dei>&c.  n ilii  fcrmaflli  obfc; 
S^ao  &c«  quia  CQ  dignior  ^ Se  nobiiior  a^io  « 

III. 

Q Vanti  dcfcAus  de  praeterito  in  his  # firmum  propoli- 
tum  de  estero  s Hinc  quics  in  fuccedlbus  ctiam  con* 
crarijs^  Se  Pax  animi  in  omnibuSf  &c« 

£c  in  tale  (lima  haueua  quello  piccol  Volume;  che  modran* 
dogli  yna  volta  Vincenzo  Duca  di  Mantoua  vna  fua  grande, 
c copioddìma  Bibliotheca^  nel  mirarla  il  Santo  Cardinale, 
J’O , diflc , hò  altrtsì  vna  grande  Libreria , ma  tutta  riftretta  in  vn  pic^ 
colo  Librettino  teda  lui  foto  imparo  pià  , che  non  farei  da  tutt'i  Libri 
del  Mondo,  Egli  fpiegò,  quelli  edere  gli  Efercizij  fpiriiuali  di 
Sant*Ignazio , sii  i quali  Iddio  gli  daua  ogni  di  LczzionI  de- 
gne di  cosi  gran  xMaedro , c di  tale  Scuolaro. 

Et  era  certamente  neceda rio  ( dilfe  il  dottidimo  Giouanni 
Coeleo  Teologo  del  Rè  de’Romani  nella  Dieta  di  Rarisbona 
illuftre  nella  Chiefa . per  le  fcgnalatc  battaglie,  che  tenne  con 
Turerò  ) che  ejfendoui  tante  Catedre  di  Teologìa  Scolaflicain  tantt,^ 
jiccademie  d’Europa  ; vé  ne  fojjero  almeno  alcune  di  quefla  Miflica  , 
occulta , la  cui  intelligenza  non  feruiffe  folamente  à gl* Ingegni  per 
pompa , e di  lume  corto , ma /offe  faluteucle , e di  profitto  ; fi  contea 
quello , che  inette , e mantiene  nel  cuore  il  principio  del  viuere^  ope- 

rare  per  Dio  i che  è il  caldo  vitale  della  Carità , Sin  qui  il  Coclco, 
il  quale  hauendo  vdito  quella  nuoua  Sapienza  dell*  Anime , c 
chcSant'Ignazio  ri*eradato  il  Maeftro,  tutto  giuliuo,  c ren- 
dendone grazie  a Dio , alzandogli  occhiai  Ciclo  didc  quelle 
memorabili  parole  riferite  dal  Padre  Daniele  Bartoli  nella  fua 
Ifloria  di  SanPIgnazio-  Gaudeo-»  qnod  tandem  inueniantur  M agi^ 
firì  circa  ajfellus , E mclToll  negli  Efcrcizii  nc  riportò  così  gran 
giouamento , e fpirito , che  nc  diuenne  Macllro  à molti  Vef- 
couì , c Teologi  di  gran  fapcre- 

Bafli  per  vltimo  per  qualificare  queft'Arrc  Canonica  di 
Medicina  fpiritualc,  l’cdcrc  dato  quedo  ingegnofo  traffico  del 
guadagno  deirAnime  de  gliEfcrcizi/  di  Sanr*Ijnazio,dngolar- 
meme  con  autorità  Apodolica, dopo  vn’cfattidima  difeuffione 
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ZZO  ^ r aitato  Vndecifno . 

& cfamc  dai  primi  Teologi  .cMiniftri  de*  Tribunali  di  Roma  i 
ad  iltanza  di  San  Francefeo  Borgia  > approuati  » confermati , e I 
con  vna  piena  teftimonianza  di  lode  da  Paolo  Terzo,  CQO-^,,  f 
vnafua  Bolla,  che  incomincia  Pafloralis  Officif  ^ IVIfimo  Lu-  n; 
glio  I (54«.*dieh'iarati  itìtieramcntc  òcuri , airercndofi  in  cflì  per  f' 
l’ammirabile  loro  magiftero,  e co  piolo  frutto  quel  celebro 
Elogio , Che  in  ejfi  vi  era  U Dito  di  Dio  r 

Piantato  ch’hcbbc , e fondato  San  Francefeo  Borgia  il  Mo-^  ! 
uiziato  in  Roma,  con  Pacquifto  dell’antica  Chiefa  , cCafcan-  , j 
nelTe a Sant’Andrea a Montccauallo , ò Quirinale, liiOgo io  . 3 
quel  tempo  affai  luntano  dallo  ftrepito  della  Corte,  ameno#  1 
& attiffimo  alla  folitudine  , apri  con  non  minor  follceitudinc  4 
per  Tabicazione  dcTuoi  Noni  zi  J,  Stanze  proporzionate,  cho  T 
cómmode  per  poter  fare  gli  El'crcizij  fpirituali  a i'  Forafticri  ; 
prouifte  di  tutte  le  cofe  ncceffaric  > e ciuili  per  ogni  condjzio- 
ne  di  pcrfonc  dcfidcrofe  di  quella  lanca  folitudine  , c trattcni- 
mento  di  fpirito , lenza  haucr  punto  a penfarc  i veruna  cofa 
temporale, clic  a trattar  con  Dio  gPinrerclfi  dell’Anima,  con  J , 
lo  Icandaglio della  cofeienza.  Sono  alllftid  i Cònc orienti  da  'J 
vn  Padre  Direttore , per  dar  loro  i medelìnii  Eferdzi)  ; fcruici 
con  gran  Carità,  attenzione,  & amore  : frequentati  da  Cat-  • 
dittali, Prelati, Ecclcfiallici,Caualicri,&  ogni  forte  di  per-  | 
fonc5  in  modo,  che  da  quella  probatica  Pifeina  nafccndo  • 
molti  rifanati  dalle  loro  infermità,  cconfolati,  benedicono  il  > 
Signore  d’haucr  prouaii  gli  effetti  di-  cosi  tante  Architetture  di  V 
Spirito  del  Fondatore . | 

EfercìZìU  Sprituali  alla  Jiiijjtjne. 

. > ' 

COntinuòallrcsifcliccmcnrenmprefa  in  Roma  di  darej  • 
gli  Efcrcizij  Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Parigino , Ec- j' 
clelìallico  di  gran  prudenza,  & hiionio  tutto  Apollolico  ,il 
quale  hauendo  con  molto  frutto  dcirAnime  introdotte  Ic-y 
Miffioni  ne  i Poucri  della  Campagna , pensò  égli  pure  # che^ 
per  non  entrar  mai  gli  huomini  in  fcllcllì,  viucuano  molto 
dimenticati  della  loro  eterna  làlure»  procurò  di  tirarli  per  al* 
cuni  giorni  nella  folitudine , acciò  con  matura  conlldcrazionc 
penctraffero  quiui  ancora  l’ctcrnc  verità  , con  Tefempio  dc^ 
mcncouaii  Santi.  Perciò  con  cuoce  magnanimo  fi  rifolfc  di 
cfporre  quella  Tua  Cafa  della  Mifiloneà  tutti  tanto  Ecclcfia- 
itici,  comcSccoiari  *,  oue  quei  «che  fi  vogliono  ritirare , fono 

con 
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con  molta  cortcfla  riceuutì  > eferuitida  i mcdcdmi  Sacerdoti . 

Onde  tutt’i  miferabìlj,  & affìitri di quq^^nqùècondizione  Ha- 
llo , fono  ficuri  di  tfouare  vn’Afilb , de  vha  fcafa  di  Rifugio , c 
di  confoIazionCfCtaluoita  nel  medefimo.  tempo  fi  veggono 
iui  Ecclcfiafiici , Prelati , Secolari)  e l^olari,  Cauaglieri, 

Minifiri  Primarij, Soldati Studenti»  Romiti,  e Contadini, 
con  vn  perpetuo  flulTo , c riflufso  di.Pcca^toriper  conucrtiiHlJ, 
c •coifuetriti  a Dio  : rimanendo'  tutrfVittitiihri  da  vna  tafrfo 
amor^uoleafiìftcnza,iScOrpiralit4.  » f'ii  ;ì;i  n : 

Qui  pure  fi  riccuono.a  fare 

clefiaftici  9 che  deuono  proraotierfi  a i Sderf  urdini  jn  Roma , yj  leflaa. 
per  Bolla  di  AlefiraadroScttimo,per  loff^ziodi  trenta  giorni  : dro  VII. 
quali  fi  efercitanoin  tutte  le  fonzioni»  Riti , e Cerimonie  fpet- 
tanti  ad  efiì,  con  tanta  applicazione  » alFiduità  » e frutto , che-> 
molti  Vefeoui  Zelanti , c ben  imendenti  della  neceffìtà  di  for- 
mare nella  Chiefa  buoni,  dotti,  &cfemplari  Sacerdoti,  in- 
troduflero  nelle  loro  Diocefi  quefto  vtilifiimo  Mtuto,  conJ 
refempio  mentionato  di  San  Carlo , che  nclla.fua  gran  Chiefa 
di  Milano  l’h'aueùa  già  con  fegnaìato  benefizio  di  c(Ta,  illitui- 
to  con  nome  di  Afceteritm^  cioè  Sacra  Solitudine  • ’ 

* Deuédunque  Roma  inpitata  da  cosi  nòbili  ì*catri  di  Mifc- 
ricordia  ,cdi  Etclcfiàftica,eCrÌftiana  Difciplina  riconofccre, 
c valerli  di  benefizio  cosi  ìegnalato  non  coincefiò  a tante  Ani- 
me fedeli , & vdirc  cosi  folcnnc  chiamata  di  Giesù  Cri  fio , per 
mezzo  di  quefii, due  Minifiri  Euangelici  di  fpirito  Pvnoingc- 
gnofo  Architetto;  Taltro  gencrofo  Promotore  di  cosi  Santo 
Ifiituto  , nel  cui  FrQnfifpizio  verrebbe  in  acconcio  il  Sitìentcs 
venite  ad  Aquas , cìr  qui  non  h^abeiis  argentum , venite , cir  bibite  cum 
/ff/f/4, dcirinuito  d*Ifaia , anzi  priuilegiato deirindulgenza-» 
Plenaria  per  ogni  for^c  di  Perfonc,  che  per  trenta  giorni  li  fan- 
no nelle  Cafe  della  Compagnia  . Efimilcàchi  per  altrettanti 
giorni  li  fanno  nelle  Cale  della  Mifiìone  per  gli  Ordinandi  • 

Et  acciochequcftos>gran  benefizio  fofic  comm unc  anco  alle 
Rcligk>fe.,  ò Monache  diqualfiuoglia  Ifiituto ) mafiimamen- 
te  alle  Nopizie,  che  entrano  nc'iVlona  fieri},  ordinò  la  fanta_, 
memoria  d’Innoccp^p  Vndccinio  , che  ^liuna. s’ammetta  à 
farfi  Monaca/ lc‘prima  non  haucrà  per  qualche  temjjp  con- 
gruo da  prattici.Dircttoti  di  fpirito  riceuuti , c fatti  gli  Efcrci- 
zij,  per  ottenere  da  Dio  lume,  c grazia  di  poter  far  con  ifpirftò, 
c merito  il  generofo  fagrifizio  à Dio  di  fc  fteflc , c della  joro  li- 
berti, accìochc  del  loro  Calice,di  cui  fi  fd  partecipe  il  Signore, 
venga  loro  refiituita  la  preziola,  c bramata  Eredità  • 

CAPO 


ii2r  l*rattÀÌoT^ndecimo , 

CAPO  X. 

BOT  I, 

Che  lì  dillribuìlcono  alle  pouere  Zitelle  di  Romà 
per  Monacarli}  ò Maritarli  ) da  Compagnie  I 
Yiùuerlitii } e luoghi  Pij  in  diuerlt 
tempi  dell'Anno . 

GENNARO. 

Nella  Domenica  prima  del  Mefe  li  Deputali 
delVOfpedale  di  San  Giouanni  dc^ Fiorentini  danno 
iui  vna  Dote  di  feudi  30. 

In  detto  giorno  la  Priora  della  Dottrina  Crijliana  dà  iui 
vna  Dote  di feudi  30.  alle  più  frequentanti . 

In  detto  luogo  ^ e giorno  i Proueditori  ^ e Sagrejfani  della^ 
Pietà  ^vna  Dote  di  feudi  30.  a tre  Zitelle  più  frequeU’» 
tanti  > e ftudiofe  della  Dottrina  Crifttana  . 

6 Epifania  . V Archiconfraternità  del  Qrocifijfo  in  San^ 
Marcello  dà  cinque  Vejliti  con  Ferraiolo  di  Panno  à i 
Fratelli  più  frequentanti  P Oratorio  > e dijlrihufce  à Po* 
aeri  vn  rubbio  di  pane . 

7 S.  Giuliano . W niuerjità  degli  Albergatori  in  S»  Etfla* 
chio  dà  à loro  Zitelle  due  Doti  di  feudi  2 y . 

Domenica  dentro  VOttaua  delP Epifania y P Arcbiconfr ater* 
nità  à San  Mar  tinello  dà  quattro  Doti  a Zitelle  Maejire 
• tre  di  feudi  2o.f  P altra  difeudi  i y . Diflribuifee  28.  vejli 
a 18.  MaeJlre  della  Dottrina  Cr  ijliana , e fei  Ferraioli  a 
fei  Priori  j per  giro  delle  Scuole  della  Città . 

14»  S»I  lario,  I Canonici  di  San  Giouanni  Luterano  dan* 
no  quattro  Doti  > e due  ne  danno  i Beneficiati , detti  Ila* 

, nani , di  feudi  2^.  e vejle  per  maritarfi. 

Domenica  precedente  a SanP Antonio . Arehìconfr  ater  nità 

della 
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Mia  Madonna  del  Pianto  nel  loro  Oratorio  dà  alle  loro 
Zitelle  quattro  Doti  di  feudi  2 5 • Vefie  . 

20  San  Sebqftiano . La  Congregazione  della  Nazione  Frati, 
cefe  in  San  Luigi , dà  alle  Zitelle  Nazionali  due  Doti  di 
feudi  ^^^eVejte . 

*8  In  Santa  Maria  Maggiore  alla  Cappella  Paolina  il 
Preneipe  Borghfe  dà  dodeei  Doti  dì  feudi  ^0%  e Ve/le  3 
con  patto  j ebe  tràfei  annidano  Monacate , ò Maritate^ 

F E B K A K O. 

PVrificazione  della  Santifjtma  Vergine  . La  Compagnia 
del  SantiJJimo  Sagr amento  in  Santa  Maria  in  Via  dà 
ogni  tré  Anni  venticinque  Doti  di  feudi  50.  Pvna^  e Vejte 
à Zitelle  della  P arrechi  a • 

LÀ  Padri  di  San  Siluefiro  à Moatecauallo  danno  venti  Doti 
di  feudi  40.  e Vefte-i  per  Monaearfi  • 

La  Congregazione  di  San  Luigi  de^Francef  dà  a Zitelle  Na* 
zionali  otto  Doti  di  feudi  45.  ^ V e Jie  . 

9 San  f Apollonia  • La  Compagnia  di  Santa  Apollonia  Ip  * 
SanfAgoJiino  dà  venti  Doti  a figliuole  dJpouere  Vedoue  di 
feudi 

L' Archiconfraternità  della  Pietà  de* Fiorentini  nel  fuo  Ora-> 
tono  da  cinque  Doti  à Nazionali  di  feudi  45. 

15  Santi  Faofiinoi  eGiouita.  La  [Compagnia  de* Bref ciani 
dà  a Zitelle  Nazionali  fei  Doti  di  feudi  2^,  e Vefie . 

M A R Z Ò. 

. La  Compagnia  de* Muratori  à Pipetta 
J dà  alcune  Doti  5 fecondo  l* entrata  , à Zitelle  loro  di 
feudi  25.  ó*  ogni  due  anni  dà  vna  Dote  a Zitelle  orionde 
di  Carauaggio  di  feudi  40 . e Vefie  . 

X 9^  San  Giufeppe  • Nella  Bitonda  la  Principejfa  di  Rojfano , 

. òftioi  Eredi  fan  difpenfare  otto  Vefii  a pouere  Zitelle , & 

. . altre  quattro  ne  difpenfano gli  Vffizialì  della  Compagnia 
de*  Virtuofi, 

' /.a 
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La  Compagnia ’^ò'Vniuerfità  de^ Falegnami  nella  loroChìeJa 
dà  alle  loro  Zitelle  otto  Doti  difendi  2^  e Vejle\ 

LJ Arebkonfr ai ernità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  dà  quattro 
Doti  nella  Chiefa  di  Giesà  > e Maria  al  Corfo  • 

2 1 San  Benedetto . La  Compagnia  di  Santa  Scòlaflica  de' 
Norcini  dà  a Zitèlle  Nazionali  due  Doti  di  feudi  25.^ 

. cinque  vejlihiancbe  tàh  vnafettuccia  nera  a figliuole  di 
\frequcntanti4^0rdtorioi  .^^\^  '>  - 
In  Santa  Maria  in  Monticelli  - Il  Paroco  dà  vna  Dote  di 
feudi  25.^  djrpenfjpxpane  a Pouert  • 

2)  Dalla  Compagnia  della  Santiffima  Annunziata  dello-^ 
Minerus  con  gran  folennità  di  Caualcat a Ponti fizia  ^ e 
Cappella  Papale  Jì  diflrihuifoono  vn  anno  per  P altro  j per 
‘ » mano  per  lo  più  del  medefimo  Sommo  Pontefice  5 Doti  500. 
ad  altreta?Jte  Zitelle  pouere^  di  feudi  ^o^'eVeJle  a quelle  y 
che  fi  maritano  ; ò*  alle  Monacande fcu.joo-  e Vefie  . 

La  medtfima  Compagnia  dà  altrefei  Doti  per  Monaqarfi  di 
feudi  zop.Pvna  j e V^e  , \ . . 

V Archiconf rat  ernità  di  San  Gì ouaimi  Decollato  della  Mi^ 
fericordia  dà  died  i e più  Doti  » deste  del  Supplemento  di 
feudi  ^0*  ‘ ? 

Wniuerfità  deCuochi  a Santi  Vincenzo  j cS^'  Anajlafio  alla 
Regola , dà  alle  loro  Zitelle  quattro  Doti  di  feudi  25.  » 
eVefte^  ‘ i 

Il  Giouedì  di  mezza  ^mrefimet*.  Alla  Madonna  del  Popolo 
il  Cardinal  Protettore  dà  due  Doti  di  feudi  'venticinque , 
e vejle . 

‘ V 

APRILE. 

Giorno  di  Pafqua . La  Congregazione  di  San  Giacomo  ' 
deSpagnuoli  idàà  Zitelle  Nazionali  •undici  Doti  di 
feudi  30.  con  Vejle-,  e Pianelle . 

2 San  Francefeo  di  Paola . La  Compagnia  di  SanP Andrea, 
delle  Fratte. dà  ogni  due  anni  infieme  con  la  Nobil  Fami’» 
glia  del  Bufialo  otto  Doti  di  feudi  20.  r Vejle  a quelle^ 
della  Parrochia per  maritarfi  • 


5 San‘ 


25/  altre  Opere  Se^^nalate  . Z2,^ 

5 San  Vincenzo  Ferreria  . V Archìconfraternità  della^ 
Pietà  de^  Fiorentini  dà  quatro  Doti  per  maritarfi  difetta 
di  35.  vn*  anno  ì e P altro  due  per  Monacarfi  di  feti* 
di  70. 

Il  fuàetto  Giorno  di  San  Vincenzo  Ferrerie  da  i Fiorentini 
fidala  Dote  di  feudi  fettantacinque  ad  vna  Zitella  per 
Monacarfi. 

30  Santa  Caterina  di  Siena  . La  Confraternità  di  detteti 
Nazione  dà  in  detta  Chiefa  à Zitelle  Nazionali  tré  Do^ 
ti  : vna  per  Monacarfi  di  feudi  100.  •una  di  2^  ^ ó*  vna 
di  per  maritarfi  . 

Nel  medemo  dì  alla  Minerua  fifà  la  dìfirihutione  d*  alcune 
Doti  dalla  Compagnia  della  Santiffima  Annunziata . 


MAGGIO. 

3 T Nuenzione  della  Santifpma  Croce . Alla  Chiefa^ 
X Nuoua  la  Compagnia  della  Santi ffima  Annunziata^ 

dà  quattro  Doti  di  feudi  50.  ^ Vejie  • 

4 Santa  Monaca  in  SanP Agojlino , i Padri  Agofliniani 
air  Altare  di  dettaSanta  danno  vna  Dote  di  feudi  35. 

Il  Santiffimo  Sudario  . La  Compagnia  della  Nazione  Pie- 
montefe  nella  lor  Chiefa^  dà  cinque  Vefii  à cinque  Zitelle 
figliuole  de^  Fratelli  frequentanti  P Oratorio  • 

Lunedì  della  Pensecode . Nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo 
deNapolitanila  Compagniafuol  dare  à Zitelle Nationali 
alcune  Doti  di  feudi 

G I V G N O. 

Domenica  della  SantiJJima  T rinità  . Li  Guardiani , C-J 
Fratelli  di  quelP Archìconfraternità  danno  11, Doti  » 
(rè  di  feudi  21.  ir  altre  di  z^.e  Vefle  . NelP  anno  Santo 
danno  altre  D //  2 5 fimi  lì . 

Domenica  tra  PQttaua  del  Corpus  Domini  . La  Confrater- 
nità del  San tifs.  Sacramento  in  San  Giacomo  Scojfaca- 

f f caualli 
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catialli  dà  due  Doti  di  feudi  venticinque  > ed  anchejf 
In  Vejle . 

Lunedì  fra  detta  Ottaua.  V Are hiconfraternità  della^ 
Morte  dà  otto  Doti  per  Monacarfi  y vnadi  feudi  cin^ 
quanta  /’  altra  di  venticinque,  e Vejle  . 

Ottaua  del  Corpus  Domini . V Archi coJifraternità  del  San^ 
tijjìfno  Sacramento  in  San  Pietro  dà  otto  Doti  à figliuole^ 
de' Fratelli  frequentanti  V Oratorio  di  feudi  venticinque'^ 
eVeJle . 

In  detto  dì . Li  Coferuatori  , e Caporioni  danno  in  San^ 
Marco  > ogni  tré  anni  cinquanta  Doti  di  feudi  venticin^ 
que  e Vejle  » 

In  detto  Giorno  y il  Capitolo  di  San  Lorenzo^  e Damafo  dà 
cinque  Doti  di feudi  venticinque  , e Vejle  * 

In  detto  dì . La  Compagnia  del  SantiJJimo  Sacramento  dà 
in  detta  Cbiefa  di  San  Lorenzo  Doti  ventiquattro  difeu- 
di  venticinque  5 e Vejle  » 

Hello  Jlejfo  ^ • La  Compagnia  degli  Orefici  dà  nella  lora 
Cbiefa  di  Sanl'Eligio  alle  loro  Zitelle  quattro  Doti  di  feu- 
di venticinque  , e Vejle . 

Domenica  frà  V Ottaua  del  Corpus  Domini . V Vniuerfità  , e 
Confraternita  di  Santa  Maria  dell'  Horto  dà  dieci  Doti 
per  maritare  di feudi  venticinque , e Vejle  • 

24  San  Giouanni  Battijla . L' Arcbtconfraternità  della^ 
Pietà  de*  Fiorentini  dà  tré  Doti  à Zitelle  Nazionali  di 
feudi  venticinque  • 

La  Natione  Genouefe  nellafua  Cbiefa  dà  à Zitelle  Naziona- 
li noue  Doti  di  feudi  venticinque  3 e Vejle . 

La  Congregazione  dì  San f Antonio  de'  Portogbefi dàfopra^ 
quaranta  Doti  con  feudi  cinquanta  l'vna per  Monacarfi 
per  il  legato  del  qu^  Giouanni  Battijla  Cimino  fatto  P an* 
no  1682. 

25  Sant'Eligiom  Wniuerfità  e Confraternità  de* Ferra- 
ri dà  quattro  Doti  à loro  Zitelle  difendi  20»ó*  altre  volte 
di  venticinque  con  Vejle  3 per  Maritar/s  > 0 Monacarfi . 

IO  La  Congregazione  di  San  Giacomo  de'  Spagnuoli  3 dà  à 
Zitelle  Nazionali  quattro  Doti  di  feudi  ventìcinque  con^. 
Vejle  ^ e Pianelle  ^ 
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1a  Compagnia  del  Santiffimo  Sacramento  di  San  ^mrico 
quando fà  la  Procejfionefrà  V Oltana  del  Cut  pus  Domini 
dà  quattro  Doti  di  feudi  trentacinque  j e Vede  • 

L V G L I O. 

1 T tana  di  San  Gwuannt  Batti fla  • La  Congre-- 

gaztone  di  San  Giouanni  de* Fiorentini  da  venti 
Doti  à Zitelle  Nazionali  nella  loro  Chiefa  > alcune  di 
ventiy  altre  di  venticinque -i  ^ altre  di  50. 

La  T erza  Domenica  . A San  Grifogonq  per  la  fefia  della-»  . 
Madonna  del  Carmine  fi  dà  vna  Dote  di  feudi  venti- 

cinque  . • . . x 

Vy  La  Congregazione  di  San  Giacomo  degl*  Incurabili  dì 
iui  tré  Doti  di  feudi  venticinque ^e  Vejlei  con  vn  rubbio  di 
pane  , e feudi  dieci  à Poueri . 

21  Santa  Prafsede . Il  Cardinale  Protettore  con  altri  Si^ 
gnori  Vffiziali  della  Nunziata  danno  dodeci  Doti  di 
feudi  cinquanta  3 e Vejle  \ 

V Vniuerfità  , ò Compagnia  de*VignaroU  dà  in  San  Lazaro 
due  Doti  di  feudi  ventieinque  3 c V^e  • 

26  La  Compagnia  de  Santi  Faojiina^e  Giouita  de'  Brefeia- 
ni  dafei  Doti  à Zitelle  Nazionali  di  feudi  venticinque^  5 • 
eVefie. 

agosto: 

6 Basfigtir azione  del  Signore  • La  Compagnia  del 
X Santiffimo  Saluatore  dà  nella  Minerua  tré  Doti 

di  feudi  trenta  . 

7 San  Donato . Li  Deputati  dello  Spedale  de*  Fiorentini 
danno  vna  Dote  per  maritarfi  à Zitelle  Nati  anali  di 
feudi  cento  - 

JJ  Priori  della  detta  Nazione  Fiorentina  danno  iui  due^ 
Doti  à quelle  Zitelle  3 che  frequentarlo  la  Dottrina  Cri^ 

fiiana  di  feudi  cento . 

• f f 2 IO  San 
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IO  San  Lorenzo»  Nella  Chìefa  de'SfezialìVVnìuerJità  > 
€ Confraternita  dà  alle  loro  Z itelle  due  Doti  difeudi  cin^ 
quanta  > e Vejie  » 

In  Santa  Sufaiina  la  Cafa  Sauellh  ò fuoi  Eredi  per  legato  Pe-f 
retto-ifi  dà  noue  Doti  di feudi  trentaeinque^eVefle  . 
j I Santa  Sufanna  in  detta  Chiefa , dà  i Deputati  di  qttel^ 
la  Congregazione  fi  danno  quattordeei  Doti  di  feud^  *ven-> 
tieinque  > e Vefie  » e einque  diefe  /gettano  al  Duca^ 
Lanti . ■ ' 

Il  fudetto  Giorno  fi  diftrihuifeono  dedeci  Doti  àdodeci  Zi^ 
teli  e nella  Chiefa  di  San  Giacomo  degl*  Incurabili  j fei  di 
effe fono  di  nomina  del  Mar  chef  e Latiti -^ef et  de  i Deputati 
di  detto  luogo  Pio  : di  feudi  ^venticinque  j e Vefie  » . 

1 5 hffunzione  di  Maria  Vergine . V Archiconfraterniti 
di  San  Giouanni  Decollato  dà  quindici  j e più  Doti  per 
maritaggio  5 di  feudi  trenta  » 

là  Padri  di  Santa  Maria  in  Portico  di  Campitela  danno  iui 
due  Doti  à Zitelle  Neofite  per  maritarfi  di  feudi  *venti^ 
cinque  5 e nel  giorno  feguente  difpenfano  trenta feudi  per 
Carità  à i Neofiti  • 

La  Congregazione  di  San  Giacomo  de*  Spagnoli  dà  iui  à Zi^ 
ielle  Nazionali  trenta  Doti  di  feudi  ventic  nque  > altre^ 
di  quarantaquattro  > & altre  di  cinquanta  con  Vefie  > 
e Pianelle  » 

Archiconfraternità  del  Gonfalone  dà  in  Santa  Maria^ 
Maggiore  aW  Altare  di  Sant*  Alberto  dà  fejfanta  Doti 
per  maritarfi  ^ di  feudi  •ventifei  ^ e quattro  per  Mona* 
carfi  » 

La  Congregazione , e Compagnia  di  San  Rocco  dà  dodeci  Do» 
ti  di  feudi  quarantacinque , e Vefie  \ iui  » 

In  detta  Chi  fa  fi  danno  altre fei  Doti  a loro  Zitelle  , due  di 
•venticinque  j due  di  trenta , e due  di  trentacinque  con^ 
Vefie» 

lui  ogni  due  anni  fi  dàvna  Dote  di  feudi  •venticinque  y cJ 
Vefie . 

li  Guardiani  di  Santa  Ài aria  del  Pianto  dell*  Archiconfra» 
terni  tà  danno  fei  Doti  di feudi  venticinque  , e Vefie  » 

25  San  Bartolomeo  » La  Confraternita  de*  Èergamqfcbi 

' dd  , 
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"Jà  iui  alte  Éittlle  NaUofi'ali-^ntiDoti  di/ndivinticht- 
' ^ue  5 e Vejle . . . » ^ 

28  SanfAgoJlino.  Vna  Dote  di  venti  feudi  * Fervila 
Legato  di  Simone  Cato  VermiceUaro  • 

SETTEMBRE. 

8 IV  T Atiuità  di  Maria  Ver  gene . V Vniuer/ttà  dé" 
Tornari  detta  Madonna  di  Loreto  dà  iui  qua^ 
rantacinque  Doti  3 dieci  per  Monacar fi  ^ e V altra  per 
maritarfi  di  feudi  venticinque  , e Vejie  . 

V Archiconfraternità  del  Carmine  à i Monti  dà  otto  Doti 
per  Monacarfi  di.  feudi  trenta  in  San  Martino  de^ 
Monti . 

JJ  Padri  di  Santa  Maria  del  Popolo  danno  iui  fei  Doti  > 
tré  di  feudi  trenta , e tré  di  40. 

V Archiconfatrernità  del  Suffragio  dà  à Ziielle  Figliuole^ 
de*  Fratelli  della  Compagnia  cinque  Doti  di  feudi  ven* 
ticinqucm 

La  Confraternità  del  Santijfimo  Sacramento  in  Santa  Ma^ 
ria  in  Via  dà  a Zitelle  figliuole  de frequentanti  dodeciVe^ 
Jii  Jlr  aordinarie  • 

Li  Guardiani  della  Confolazione  danno  iui  due  Doti  per 
Maritarfi  di  feudi  so.  e Vejie  • 

LaCongregaz-di  San  Luigi  de'  Frane efi dà  a Zitelle  Na-» 
tionali  dodeci  Doti  di  feudi  55.^  Vejie  . 

Domenica  frà  l*  Ottaua  . V Vniuerfità  de*  Macellari  alla 
Madonna  della  §l^rciadàla  Dote  à tutte  le  Zitelle^ 
figliuole  de*  Macellari  Padroni  di  feudi  40. 

Vijiejfo  Giorno fanno  iui  li  Garzoni  di  ejp  3 con  Dote  à ciaf- 
cuna  di  feudi  trenta  • 

Dieci  Doti  di  feudi  venticinque  con  la  Vejie  9 fi  danno  à dica- 
ci Zitelle  onefie  > pouere  > per  giro  dt  tutPi  Rioni  della^ 
Città  i per  Legato  del  quondam  Abbate  Ludouico  Piccia 

' ni  i6$6.  e fi  dtjiribuifcono  nella  Domenica  dentro  V Otta- 
ua della  Madonna  da  gl*  Ofiizi all  dell*  Archiconfrater- 
Wàdel  Nomedi  Maria > à San  Bernardo  alla  Collon- 
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na  Trai  afta  \ e vanno  U Zitello  in  JPneeJflcne  alla  Ma^ 
donna  della  Vittoria. 

4 Efaltazione  ’ della  Santìfftma  Croce . La  Compagnia^ 
de^  Luccheji  dà  nella fua  Cbtefa  vna  Dote  à Zitella  Na^ 
rionale  di  feudi  24.  à' ogni  due  anni  danno  due  altre^ 
Dote  fimile . 

V Archiconfraternità  di  S.  Marcello  del  Ss  .Crocefiffo  dà  in 
follemtemente  per  mano  del  Card.Decano  del  Sacro  Collega 
gio  4/^, Doti  : tre  di  óofei  di  40.  quattro  di  e P altre 
di  1 5 feudi  > e Vejle  . 

Nelfudetto  Giorno  fi  dà  vna  Dote  di feudi  qo  à due  Zitelle 
dal  P.  Generale  de  Frati  Fatehenfratclli  • 

1 7 Sacre  Stimmate  . V Archiconfraternioà  dà  vna  Dote 
per  Monacarfi  di feudi  50.^  Vejle . 

20  Si  dà  aW  Annunziata  la  Dote  à fette  Zitelle  di  feudi 
a 5 fenza  Vejle  , cioè  vna  dal  Cardinale  Barbar  ino  j PaU» 
tra  dal  Cardinale  di  S.  Prajfede  > e la  terza  dal  Prencu 
pe  Borgbefe  ; vna  dal  Duca  di  Sora  j vna  da  Donna^ 
Leonora  Orfini  Monaca  in  5.  Ambrogio.  vnaD.Cle^ 
menza  M ut  ini  de  Cecbình  e due  la  Congregazione  Segre^ 
ta  della  Compagnia  della  SS. Annunziata  . 

21  Giorno  di  S.  Matteo  . Alla  Trinità  de\Montifi  dà  la 

Dote  à quattro  Zitelle  Francefe  ; pr.eferendofi  fempre^ 
quelle  di  S.^uintinoCittà  diPiccardia  patria  del  Benefat* 
tore  Pietro  Ftlazzero  di  feudi  fenza  la  Vejle  • , 

La  CoTJgregaz.  di  S.  Rocco  dà  iutj'et  Doti  di  feudi  25*  cJ 
Vejle  5 e dijlrihuifcefei  feudi  di  Pane  a i Poueri  • 

27  Nel  Giorno  de^SS.Cofmo  5 e Damiana . Si  danno  dut^ 
Doti  à figlie  de^  Barbieri  di  feudi  2^'ie  la  Vejle  biofica  • 

2 9 S.  Micbele  Arcbangelo . La  Compagnia  di  S.  Michele 
in  Borgo  dà  vna  Dote  dt feudi  2 5.  f Vejle , e venticinque^ 
fimili  ogni  due  anni  • 

3 o S Girolamo  . V Arcbeiconf rat ernità  di  S.Girolamo  deU 
la  Carità  diflribuifce  ogn^anna  alcune  volte  So.Do* 
ti  fecondo  Ventrata  \ cioènum.ie^.  di feudi  25.  con  Vejle 
p'rmarìtarfi:  iodi  feudi  1%  .e  Vejle  per  Monacarfi'.  »* 
d' feudi  i^.e  Vejle  per  Maritarfi.  Sette  di  feudi 

l ‘He  per^  ^aritarfi , ò Monacarfi  * Dieci  di  feudi  tren^ 


I 


OigìHzed  by  Google 


^ alih  Opere  Segnalate  \ 2*3 1 

. > Vejle  per  Maritarfi . Òtto  difiudi  quaranta  fenzi 

Vejleper  fnarxtarfi . Bue  di  feudi  per  Monache  Con^ 

• uertite  y e ne  dà  alle  volte  d*  auuantaggio  quando  vifono 
le  Doti  ricadute  • 

Li  Deputati  della  Nunziata  danno  in  S.M.  Maggiore  all\ 

• Altare  del  Santo  dodici  Doti  di  feudi  50.  f Vefle  . 

30  InS,  Maria  Maggiore  fi  dà  la  Dote  dagVOffiziali  deU 
la  Ss  •Annunziata  di  feudi  50.  fenza  Vejie  à tante  Zitel^ 
le  5 quante  entrano  nell*  Eredità  di  Orazio  Mani  li  5 libe-- 

• ra  per  fopradote  Ordinaria  > che  per  V Ordinario  Cogliono 
eferere  da  20.  in  circa 

OTTOBRE. 

D Ontenica  del  tqfario  . La  Compagnia  diejfodà'jo 
Dotiy  parte  di  55 . feudi  e parte  di  5 5 Vejle  : 

4 S.  Francefeo  • La  Compagnia  del  Si*.  Saluatore  dà  in  S. 
Francefeoà  Ripa  /^Doti  per  Maritar  fi  > di  feudi  30 
Vejle . ; 

llfudetto  Giorno  fi  dmno  le  Doti  à Zitelle  in  circa  pon- 
tiere honejle  ydallaZompagnia  delle  Stimate  di  30.  feudi 
con  la  Vejle  di  colot  Bigio  5 ejlraendofi da  due  Rioni  l*  an^ 
noy  in  giro  di  tufi  Rioni  della  Città  • Per  Legato  di 
Domenico  da  PonttOttonaro  Napolitano  . 

Li  Guardiani  della  Cofolazione  danno  6,Doti  per  monacarfi 
di  feudi  100.  Pvnaper  il  Legato  del  qu-  Cacco  à 

Zittelle  nobili  > e quando  quejle  non  vi  fiarto  ; ad  altre^ 
Zittelle pouere  di  cidcun  Rione  ripartite  trè'per  anno  • 

Li  Guardiani  dell*  Ofpeiale  di  S^SiJlo  » danno  Doti  à pouere 
Donne  Conuertitefeiondo  i frutti  de* Legati . 

Il  P •Generale  , e PP,  deSS-AppoJloli  danno  6.  Doti  a pouere 
Zitelle  Orfane  di  Paire  > e Madre  di feudi  i^.e  vejle» 
VAr  chic  •del  Gonfalone  vrdta  con  quella  del  SS>  Saluatfore^ 
da  in  S.  Francefeo  a Ripa  da  Doti  i %-di  feudi^  ^•eV ejle» 
La  me  dema  Archic.  del  Cotf alone fpende  fino  a 2$  • milafcu^ 
di  per  volta  nel  Rifeatto  dc*Scbiaui , e dà  denari  a que- 
fio  effetto. 

fé 
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la  Compagnia  de'BologneJi da  ntllafua  Chìrfa  due^oti^aZ  ^ 
' • Zitelle  Nazionali  di  feudi  %o.e  Vejie  5 con  altre  Vejh  • 

8 Nella  Chi  fa  del  Gtesùjt  danno  1 5 . "Doti  dalla  Compa*  j 
gnia  delSs.Saluatore a 15.  Zitelle  Orfane  , f oprai  15 
anni pouere  » mefte  con  ohligo  d*  ajfji ere  alla  Mejfa  Anni^ 
uerfaria  di  feudi  40.  l'^na  > fenza  V ejle  ; fi  ejiraggono  da 
*vn  Tutto  di  5 *anni  ed  da  la  Cedola  dopo  immediatamente  j ; 
Taffijlenza  aelT  Anniue^fario^douendo  tutte  fare  la  S*Com^ 
munione  f per  Legato  di  Ciouanni  Antonio  de  Tojjt  Archi- 

' tetto  di  buon  grido  > come  per  Tefi amento  rogato  dal  Vi- 
telli Notaro  Capitolino  T anno  i6g6^  Vefirazwne fifà  di  /■ 
quattro  Rioni  5 due  per  il  Saluatore  3 e due  per  la  Confola  ; 
zione . 

9 5.  Dionifio . La  Congregazione  dì  5.  Luigi  de*  Rrancefi  ; 

da  Doti  a 6.  Zitelle  Nazionali  jet  a Lorenefi > e 6 j ‘ 
Sauoiardi  di  feudi  45.  ^ Vejle  . |P 

// fudetto  Giorno  fi  da  la  dote  difeu  di  q.o  fenza  V(fie  efirat- 
ta  da  un  Putto  di  5.  anni  nella  Chrfa  del  Giesù  da  i De*  ■ 
putati della  Confolatione  a\^ .Zitele  Orfane  > pouere^  9 ; 
onejle  ? d'età  fopra  / t 5 . anni  > conia  vifita  confueta pre^  f 
cedente  ; con  ohligo  nella  medemamattina  di  confefarfii  i 
t far  iui  la  Santijfima  Communione^  ^ ^ffiftere  all' Anni-  jt* 
uerfario  per  il  loro  amoreuole  Benefit  tor  e > che  fece  ilpre- 
fentey  ò*f opradetto  Legato  a ifueettì  luoghi  Py  9 cioè  //  * 

Saluatore  3 e la  Cenfolazione  > lafcati  Eredi  *vnmerfali  9 
che  fu  Giouanni  Antonio  de  Rojffi  Tornano  > •uirtuefo  Ar- 
chitetto in  Roma^  come  per  Tefianento  del  medemoper 
gli  atti  del  Vitelli  Notaro  Capitolino  l'anno  i6g6*  El* 
efirazione  fi  donerà  fare  da  quattro  Rioni  della  Citta  \ 

• due  per  ciafebedun  luogo  Pio  fudetto  . Morì  /*  anno  fudetto 
nel  mefe  d' Ottobre  , e fi  a fepolto  nella  medema  Chiefa^ 
del  Giesù,* 

’2 1 Sant*  Orfola  * L* ArcbiconfraUruita  di  detta  Santa  di 
fette  Doti  a pouere  Zitelle  della  Parrocbia  della  Madon- 
na del  Pop  odi  feudi  25./  Vejle  * 

25  Santi  Cri/pino  i eCrifpmtano*  La  Compagnia’ de*  Cal- 
zolari Oltramontani  dà  in  San f Agojimo  vna  Dote  di  ,, 
feudi  25, 

NOVEM- 
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novembre. 

FRà  V Ottaua  de*  Morti . V Archkofifraternìta  delloLZ 
Madonna  del  Carmine  dà  a trentatre  Zitelle , che  in 
teruengono  adnjn  Anniuerfario  in  detto  Oratorio  Giuli]  5. 
•vna  Candela  per  ciafebeduna  . , . 

4 San  Carlo  . La  Congregazione  & Archiconfraternità  di 
San  Carlo  al  Corfo  da  la  Dote  a molte  Zitelle  parte  Na^ 
zionali  5 e parte  della  Parrochia  di  Sa?i  Lorenzo  in  Luck 
na , di  feudi  venticinque  , e Vejle  > altre  alle  più  vici-- 

7te  d'abitazione  a San  Carlo  per  il  Legato  del  quondam^ 
Trancefeo  Sodano  Houarefe  V anno  1 6^  i.  a proporzione 
de  frutti  della  fua  eredità . 

Li  Monajleri  di  Santa  Catarina  de*  Lunari  j di  Sant*  Eufe^ 
mìa  5 delle  ConuerUte  vna  volta  per  ciafeheduno  a vicen^ 

• da  all*  Altare  di  Sant  Catarina  danno  le  Dote  nella  Chic 
fa  d*  Araceli  a quattro  Zitelle  di  trenta  feudi  i e la^ 
Vede  i col  pranzo  la  mattina  a tutti  Padri  del,  Con 
uento . 

30  Sant*  Andrea  • La  Confraternita  di  Sant*  Andrea^ 
delle  Fratte  da  due  Doti  di  feudi  venticinque  con  Ve^ 


D E C E M B R £• 

2 ^ / dijlrihuifcono  tre  Doti  dì  feudi  quaranta  l*  vna^ 
^ fenzaVeJle  -ì  a tré  Zitelle  Pouere  ^ onede  y e fre^ 
quentante  la  Dottrina  Crijliana  y per  Legato  del  quon- 
dam  Giouanni  Antonio  de  Loffi  Architetto  ; nella  Chie^ 
fa  del  Giesù  per  nomina  del  Padre  Generale  della.  Com^ 
pagnia  , nella  qual  Chiefafì  fanno  due  Anniuerfarij  > l* 
•uno  li  otto  y e l'  altro  li  noue  Ottobre  . 

5 San  Nicolo  . La  Compagnia  de  Lorenefi dà  nella fu(L^ 
Chiefa  di  S-  Nicolò  vna  Dote  à Zitelle  Nazionali  difetta 
.di trenta  i eVefle. 


8 Con- 


234  ^ ruttato  Vndectmd . 

8 Coricezziofje  Immaculata  di  Maria  Verglfte  • La  Com^ 
pagnia  di  quejlo  titolo  in  San  Lorenzo  in  Damqfo  dà  qua» 
rantaquattro  Doti , parte  di  •venticinque , parte  di  tren» 
tafeiy  e parte  dijcudt  cento  j e la  Vejle  per  Maritarfi^  5 
Monacarji . 

llfudetto  Giorno  della  Concezione  dagli  Offizi ali  dell* 
chiconfraternità  del  SantiJJtmo  di  San  Pietro  fi  dà  •vna^  v 
Dote  ad  vna  Niofita  Ebrea  fuor  di  claufura  i ^er  Legato  | 
di  Crijlofaro  Cratere  > fecondo  il  polito  delle  altre  doti  : •< 
Alla  Mineruafi  diflribufeono  dodeci  Dati  per  Monacarfi  -ì 
di  cento  feudi  dall*  Annunziata  per  il  Legato  del  quon*  . 
dam  Muzio  del  Buffalo  ; morto  l*  anno  1 68 1 . / ^ 

lo  Alla  Santa  Cafadi  Loreto.  Il  Cardinal  Protettore  .. 
della  Nazione  Marchegiana  dà  fei  Doti  di  feudi  trenta  >. 
fenzaVefte  . La  Congregazione  dà  decidotto  Doti  di  feu» 
di  quarantacinque  con  Vejle  > a Zitelle  , che  deuono  effer  y 
altre  Nazionali , altre  Genouefi , Romane  . ; 

2 5 Dalla  Nazione  di  San  Giouannt  de*  Fiorentini  fi  difiri* 
huifeono  quattro  doti  di  trenta  fendi  l*  vna  con  la  •vc/Il^  « 
a Fanciulle  d*ogni  Nazione . L**una  fi  dà  dagli  Offizia^  . 
li  dell*  Ofpedale . Vna  dalle  Dame  Fiorentine  > a fre-  jj., 
quentantt  la  Dottrina  Criftiana  . Vna  da  i Padri  ychc^  p 
Offiziano  la  Chi  fa  , a Zitelle  pur  frequentanti  la  detta  % 
Dottrina  ^ e la  quarta  dagli  Vffziali  della  Compagnia^  * J 
della  Carità  a loro  arbitrio  » ì 

'28  Santi  Innocenti . La  Compagnia  de  Santi  Celfo  , e Giu. 
liano  in  Banchi  del  Santtjpmo  Sacremento  dà  otto  Doti  a 
loro  Zitelle  di  feudi  venti  ^ e vejle  : e la  medefima  dà 
ogni  tré  anni  venticinque  altre  Doti  fimili , 

Molte  altre  Doti  da  diuerfeperfotie  > e famiglie  Nobili  della 
Città  fi  dijlribuifcono  , alcune  per  diuerfi  Legati  non  an» 
nejffia  tempo  determinato  j ma  a loro  arbitrio  ; altre  per 
loro fpontanea  Carità  5 fi  come  varie  altre  limo  fine  difoc-^ 
eorfi  Dotali  5 che  giornalmente  fi  danno . 

D Archiofpidale  di  San  spirito  diflribuifee  ogn*  anno  alle 
Zitelle  per  Maritarfifopra  venticinque  Doti  di  cento  ftur 
dii*  vna . 

Li  Conferuatorij  del  Santijpmo  Sacramento  ai  Monti  9 di 

Santa 
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Caterina  dé*  Tunari  j di  Sant*  Eufemìa  i de*Santi 
^attro  > e di  San  Filippo  > diftrthuifcono  alle  loro  ZiteU 
le  per  Maritarfi  Monacarfi  ogn*anno  5 fecondo  V occo^ 
tenza  5 varie  Doti  j alcune  di  Cinquanta  5 altre  di  cen- 
to 5 ó"  altre  di  ducente  feudi  per  ciafeheduna  con  la  Ve- 
Jle  3 ò vero  acconcio . 

Carlo  Voncenzo  Carcarajto  Maejlro  delle  Cerimonie  del 
Papa  > e Canonico  di  San  Pietro  come  per  Tejl  amento  ro- 
gato per  gl*  Atti  del  Ottauiani  Motaro  Capitolino  laf ciò 
Erede fuo proprietario  y V lllujlrijjimo  Capitolo  di  Sa7L~>^  Vincenzo 
Pietro  y.  con  obligo  9 che  de  frutti  di  tutta  la fua  Eredita 
{oltre  le  molte  Lampidi -i  che  fece  viuendo  ^ che  perpetua-  jJjcCe. 
mente  ardejfero  auanti  la  Confezione  di  San  Pietro  ')fi  rimonic-# 
dajfero  la  Dote  a tante pouere  Zitelle  > onefte  y figliuole^ 
di  Padre , e Madre  Romani  5 che  attualmente  nonferuif- 
fero  ad  alcuno  y fotto  qualfiuoglia  preteflo  > perieoi of e 5 in 
età  nubile  ; e che  prima  habbiano  hauta  la  Dote  dell*  An- 
nunziata y di  tanto  per  MonacarJI  y quantoper  Mari- 
tarfi  y di  feudi  venticinque  Romani  yC  laVeJle  di  Saia^ 
bianca  di  valore  di  tre  feudi  i*  vna  i la  qual  Dotefifbor- 
Jsloro  in  contanti  , e fenza  veruna  diminuzione  di  M an- 
ele y ò aliro  > tofo  che  farà  feguito  il  Contratto  del  Ma^ 
trimonio  con  la  Tede  del  Paroco  i onero  confi  per  Eedt^ 
della  Superiora  del  Mon after 0 y che  vi  ftal*  accettazione 
per  Monaca  ; e conparifeano  nella  procefjione  deW  Otta- 
ua  del  del  Corpus  Domini  nel  loro  abito  bianco  > fotto  pe- 
na della  perdita  della  medema  Dote . 

La  Somma  delle  fcpr adette  Doti  y e himoftney  qfeende  afopra 
feudi  cento  cinquanta  mila.  Panno:  Et  è ben  d*  auuer- 
tirfi  5 perche  l* intenzione  de*  Morti  Benefattori  y e la  Ca- 
rità  fia  ordinata  y ò*  acciocbè  le  lagrime  y ifofpiri  y e le^  ftnbuzìo- 
doglianze  de  pouerelli  y non  arriuino  alle  orecchie  di  Dioy 
che  quando  non fta flato  altrimente difpofto  da  i Defonti  > più  h»fo- 
le  Doti  s*  intendono  douerfi  dare  alle  più  pouere  y più  ab-  gnofe . 
bandonate  da  foccorft  vmani  y oneft e y più  nubili  y più  pe- 
ricolofe  y e fiù  vicine  ò al  Matrimonio  yb  al  Monacarji 5 
preferendofi  le  ftigliuole  Orfane  y e Pupille  delle  Pouere^ 

V e doue  > delle  quali  fi  chiama  Giesù  Ctifto  il  Difenfore^  p 
Tutore , ó*  Auuocato  • 
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Della  Nobile  Vhiuerjìtà^  e CongregazJont^ 

De'  Àìufìci . • ' 

A'  St  Cario  Je  Cattiijari . - . 


CAPO  XI. 

« 


\ 


Dicano  ciò  » che  fi  vogliano  i più  feueri  Cenfori  c Cawt 
niani  riformatori  d^ublici  cofiumi  contro  1*  ameno 
I Nobile»  e deliziofa  Profefiione  delia  Mufica  % rinfacciando» 

. cì\c  i Romani  l*hcbbcro  in  difpreggio  , c mafiimamenteSci^  .. 
i pione  o e Catone  fiininndola  troppo  alicnadai  loro  nomc^~» 
perche  il  Canto  fneruafìe  la  lor  fortezza  » auuiuiflc  i.iorolpi- 
riti  » indcboliflc  la  loro  virtù , e guafiàflc  rior  coftumi  i*  E pct^  ^ 

I ciò  fu  recata  tutta  la  cagione  della  fcelcràta  prsuaricazioncj  ' 

' dalla  Aia  prim«era  buon*  indole»  c difciplina  degna  del  Aio  gran 
MaeAro  Seneca  » dice  Suetonio  di  Nerone  ; a darfi  effemina^* 
ta niente  al  Canto»  & a i Suoni  5 e vergognofamente  comparir  BiaGm® 

- nelle  Scene.  Che  Aleffandro.  aflerifcc  Plutarco»  hauendo  inj 
I vna  certa  Conuerfazione  foauemente  cantato  » ne  foflfc  agrK* 

^ niente  fgridato  dal  Rè  Filippo  Aio  Padre  » Òc  in  vn*  altra  occa-ì 
Q (Ione  hauendo  il  niedenio  AiefTandro  cantato  » e fonato  > An* 
tigono  Aio  Pedante , rompendogli  la  Citata , gli  diffe  » Ogg^i 
ti  conuiene  regnare  , e non  cantare  . Che  gli  Egizzij  proibiro- 
I no  à lor  figliuoli  la  Mufica . Che  i Perii  » e i Medi  poneuano 
I i Mufici  trà  i Buffoni . e Parafiti . Che  fia  fiata , diflc  Ateneo  » 
ritrouata  per  Arte , & inganni  • Che  S.  Girolamo  la  vietaflo 
( d Lcta  per  ben  educare  la  Figliuola  >con  quefie parole  » Sarda 
' fit  ad  Organa  , Tibia  ^ Cithara^  adqàid  faffa  funt , nefeiat,  E fo- 
I pra  i'Epifiola  à gli  Efiefi  j difie  ; T heatrales  moduli  non  audìantur  » 

' Cantica  biEcclefia . Oltre  quel  volgato  mal  concludente  ar- 
I gomento  » c Prouerbio  vfeito  da  Ariftidc  tMuficus  efl-,.9  ergo  ma^  ^ 

I lushornoefim  ...... 

Peroche  Io  Spirito  Santo  ficlfo  innita  per  bocca  dei  Re  ' i 
d’Ifracle,  i lodare  inceffantcmentc  Dio»  InTimpano  y ^Choro  , Iodi  ySé 
‘ in  Chordis  » & Organo , in  Timpano  y & Pfàlterio  pfallant  er  » & in  § 
ì Cimhalis  benè  fonami  bus  omnis  fpiritus  laudet  Dominunt  Cantate^  ficaia-  * 
X)omino,canticumnoHum  y laus  eius  mEcclefia  SanStorum*  E perciò  pfalin* 
fu  il  Canto  à.e  POrgaiio  non  foiamcntc  pcn9ellòi».ma  ordina^^ 
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fica* 
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Elogi  da 
ti  alla^ 
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Molti 
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della  Mh 
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to  da  i Sa^ri  Canoni  alle  perfone  Ecclcfiaftiche  ne  i Chori  del- 
le Chiefc . Ne  può  fc  non  chiamarfi  illuflre  , fcgnalata  , c fi* 
gnorile  quella  MufiCaTdifcipìina , chiamata  da  Beroaldo  » o • 
Macrobio  > Celcfte*^  peroche , come  pur  fi  oficrua  nel  fogno 
4i  Cicerone  , i Cicli  muficalmente  fi  muouono  * E i Stoici, 
medefiniì  aderirono,  edere  dato  fatto  il  Mondo  con  Muficalc* 
Armonia.  AnEiqualch*  vnodc'Filofofi  dide,  edere  la  Mu- 
fica  fopra  tutti  li  Studi;  delle  Lettere , anticbifljma , e fcgnala-;* 
tidìma . Chi  di  eflì  ne  recò  l’origine  à Cadmo  5 chi  à Mcrcu-i 
rio  ; chi  à gli  Arcadi  ; chi  à Dionifio  : chi  al  canto  imitato  de  : 
gli  Vccelli  : chi  ) conac  Ifidoro , à Pitagora , che  la  ricrouado  | 
dal  fuono  de*  Martelli  ^ c dal  battere  delle  Corde  didefe  • Ma^ 
{uor  d’ogni  dubbio  è,  che  il  primo  Inuentore  della  Mufica.» 
iccondo  il  Sagro  Tcfto,  fù.Inbaldi  cui  fi  fcriue , che  Fuit  Pgter  V 
canentittm  Citbara  > & Organo  • 11  mirabtl  magidero  però  > e de- 
gno di  ètetnia  lode , delle  note  Muficali  rccafi  comunemente 
i Guido  d'  Atezzo  abbracciato  con  feguito  mèrauigliòfo»/  - 
quali  da  tutte  le  Nazioni,  Gli  Ateniefi  ailcuauanoi  lor  fi- 
gliuoli con  la  Mufica  perche  poteffero  cantare  gl*  Inni  nei  Sa* 
crifìzija  i loro  Dei . 1^  Cicerone  viene  biafimato  nelle  fuo 
TufculancTemidoche  perche  rli^usò  in  vn  Conuito  la  Liraj  , 

& il  Canto  ; c ne  dà  lodato  Epaminonda  per  effer  erudito  nell* 
Vna  ».e  neU’altro  - Licurgo  eziandio  nelle  fuc  durifilme  Lcg-  ^ 
gi  date  d Lacedemoni  tennb»  che  la  Mufica  aiutata  dall’ Arre 
ibde  data  alPhuomo  per  fopportar  più  ageuolmente  le  mole-  : 
ilic , c fatiche  vmanc , e però  fommamente  la  pofcloro  in  gra*>  ' 
zia  • Platone  dinaò,  che  fofic  queda  feienza  al  viuere  politicoi 
c ciuile  necedaria  i e perciò  fù  ancor  da  Barbari  odcruata  « £ 
Filodrato  elegantemente  lodò  la* Mufica  con  quedo  bello 
Elogia . Mufica  'adeò  dele^abilis  efl  » vt  eius  dulcedine  cunffa^ca^ 
pianiur,  marentibus  maroremadimiti  hilares  efficit  hilariores  \ Arm^ 
wem  9 Religiofum  > ad  Deum  laudandum  parationem , eademque  va* 
rifi  moribus  accommodata , arnmos  auditornm  quocuntquc  vuli  % trahit» 
Molti  Santi  perciò  fé  ne  dilettarono  di  Mufica  : però  non 
lafciua  • ne  Teatrale y.  ò Scenica  > ma  oneda  > giudiziofa , gra- 
ne , maedofa , e che  rifuegli  non  fpiriti  profani , c licenziofi  § 
md  vittuofi , é fanti  1'  Di  efia  ne  fecero  profcfiiohe  nella  Chic- 
fa , ewre  rintroduOTcrò  i Santi  Pontefici  S,  Gelafiq , S*  Leono 
Quarto  S*  Gregorio,  dal  cui  diletto  nc  trafiero  gli  Ecclefiadici 
iLtanto  lodato  Canto , dettò  dal  fuo  nome  t Gregoriano*  Sf 
Carlo.né  fii  nioiro inclinato;  onde  nella fua  Chiefadi  Milano 
per  alicttarcihPopok)  nc  giorni  fediai  à trattenerfi  à i Diuini 

Offi- 
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Offizij  I c ramificarli  fecondo  il prefcrittodc*Sacri Canoni»  S. Cari* 
riformandola  nulladimenoj  perche  riufeiflfe  più  dccorofa  inciina- 
diuoca , con  molte  fauic  leggi  ; & in  parricòlare  che  i Mufici 
fofieco  di  cofiunìi  eremplaci  perche  degnamente  imitallcro 
gli  Angioli  nel  lodar  Dio  ? ne  volle  che  cantaflcro  nelle  Chic- 
fe  fc  non  in  abito  Corale.  Ne  deuefi  tacere  i*ElogiodcIÌ*£c- 
CÌQdz^iìcOiVinum  ,&MnpcaUtifcàntCò¥  w ‘ 

Era  ben  dunque  di  doucrc  » che  v nà  Profcdionc  > che  tan-  con^r. 
to  fegnalatamente  fpjcca  in  Roma , con  tanto  applaufo  al  va-  dc*Mufì- 
lore  • e merito  de*Mu(Icj , di  continuo  impiegati  ih  cosi  fubli-  ci, e loro 
me  miniftero  tutto  Angelico , facefle  altresi  comparire  i tedi- 
moni]  della  loro  prattica^  e fpecolatiua  Pieri  tra  tante  nobili  ...  < 
Aflcmblee  de’  Virtuofi . Fù  perciò  con  faufa  , c gencrofa  di- 
uozione  iftituita  con  buone  Leggi  » e Statuti  vna  Congrega-» 
zionc  tutta  de  Mufici  » mefii  nel  primo  Ingrc'flb  al  cimenta 
della  loro  perizia,  & eccellenza  in  cofi  illudre  ò Sciènza,  ò Ar- 
te: al  cui  regolamento  fifiogn*anno‘  refezione  di  diuerfi 
Vihziali  , liprimidc’qualiibno  doppotn  Cardinale  Protet- 
tore, cheoggidi  è il  Signor  Cardinal  Otfoboni  larghiflìmò 
Benefattore»  c gencrofo  lor  Tutelare^  & v'n  Frclitó;  quattro 
Guardiani  di  quattro  fpcciali  fubdiuife  Profefiioni  cioù  pri-  ! ;;  ,, 
mo  vn  Mafiro  di  Cappella , il  fecondo  vn  Organifta , il  terzo'  ^ J JyJ 
vn  Cantore,  il  quarto  vn  Iftromcntifta  . Con  alcuni  Infer mie-’ 
j:ì  9 che  vifitano  gl*  Infermi  » foccorrendofi  fe  fono  bifognofi,  ò ' 
con  i caritateuoli  fofiidij  delia  Congregazione  , o de  beno 
{la n ti  di  elTa*  Età  ifacoltofi »ecommodi jnfegnodicordial  ' 
Fratellanza  » de  amore  foglioho  dare  qualche  galanterie  di 
regalo . In  vn  giorno  delia  Settimana , che  per  lo  più  è ogni 
Martedì  non  impedito,  fi  congregano  à cantare  nella  Chiefa.» 
di  S.  Carlo  de’Cattinari , le  Litanie  della  Madonna  ; e per  me-  , 
glio  allettarli  » fi  difiribuifee  à ciafeheduno  prefente , per  Lega- 
to, yn  piccini  fcartoccio  di  Pepe . Aiutano  con  gcnerofa  Ca- 
rità i loro  Colleghi  poucri , & impotenti  per  cagione  d*  Infer-  opert.^ 
mità  ,ò  di  Vecchiaia  , eziandio  con  ftipcndij  incnfuairollelfà  fingoiar- 
iTiedefima  Congregazione,  ò fc  quella  non  arriuajcon  foccòr»  menici 
fo  d caparti  colati . Trà  quelli  fi  legnalo  c vino,  emorendo  vn 
fratello  col  nome  memorabile  di  Alberto  Magno,  Aùtorò 
nel  fuo  Tcllamento  della  bell*  Opra  di  mantenere  il  Medico , Con^r. 
che  vifiti  tutti  gl’infermi  Mufici  5 con  i fufiìdij , ò rinfrefehi 
fudetti  ; e coll*  aflegnamento  fermo  a gl’Inualidi , & impoten- 
ti : oltre  il  folietico  alla  interefianza , alle  Indette  Litanie  , del 
Pepe.  Carlo  Mantelli , parimente»  eccellente  Sonatore  dettò 
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' per  Antonomafia  f II  Violino^  morto  nell*  anno  feorfo  16^6.  jj- 
iafeiò  tra  gli  altri  Tuoi  Legati  » che  degli  auuanzi  della  fa  a Ere-  ^ 

• dità  «lardata  alla  detta  Congregazione»  (i  foccorfero  i più  bi- 
fognoù  di  qaeda  nobile  Frofeillone  caduti  per  le  vicende» 
vmane  , in  miferia . J ; 

Ne  contenta  della  Aia  conAieta  generodtiqueAa  Nobile  i' - 
Congregacione,  e virtuofo  CongrclTo  » che  frequentemente  (j 
fuol  fare  » celebra  con  fontuofo  apparato  » Se  cccellcntilTIma^  l 
Eiuromii  Aliifica  la  Fella  della  loro  gran  Tutelare , c Protettrice  S-  Ce-  t 
cilia  ; la  quale  ( à confulione  de  i 2^ili  Satirici  contra  queAi^  r 
V.TmIs.  ProfóAione  della  M u Aca  ) era  le  grandezze  del  la  futi^  x 

Cecilia . Cafa  ; la  Aiblimità  de*  luoi  talenti  » la  nobiltà  del  Aio  fpirito» 

eia  pudicizia  de*  Aioi  Sponfali  » Aippc  elTere eccellentemente^  r 
Mufìca  > Sonatrice  » e Santa  » decoro  della  Romana  Nobiltà  » 
ornamento  del  felTo  feminile»  magnanimo  tcAimonio  della->  ^ ; 
Fortezza  Cri  Aiana,  e fpettacologloriofo  in  Romaà  Dio  > à 
gli  Angioli  > & àglihuomini.  £t  accioche  foAe  via  più  Aa-  rS 
bile  , e Tempre  piùcrefeente  la  loro  diuozione  verfo  la  loro 
£roina»hanno  alla  medeAma  dedicata  vna  delle  nobil  Cappel* 
le  di  quella  vaga  Chiefa  ; à cui  hanno  de  Ainata  vna  fabrict^  t 
Cappcl-  di  coA  Tontuofa  magni Acenza  $ che  corrifponda  a i loro  gene-  j 

^ roATpiriri  > alla  dignità  delia  Profcffionc  , &airanimo  gene-  - 

***  roTo  dell*  Eminenti  Almo  Protettore  nella  Chieià  appunto  di 
quel  Santo  > che  Ai  bdne  Aco  Promotore  di  co  A beli*Artc* 

A H : 

C A P O XI  I.  |: 

■ ' ' . . ■ ' ■ 'ili 

■ IDel  Colleggio  di  Sr  JBonauentura»  ■ v 

A SS,  Apfioli . . ' : 

H Agnaninii  furono  certamente  non  meno  per  la  magnifi-,  ] 

IVI.  cenza  della  Città , che  per  il  Politico  del  gouerno  > 1 

' ' ^ gli  auuanza menti  dello  Studio  delle  buone  lettere  » i penAeri , 

hi  c le  vaAe  le  Idee  di  SiAo  V*  & accioche  di  qucAe  Tue  zelanti  » c . . 

^ M fplcnclide  indù  Arie  ne  godcAe  non  folamentc  la  Tua  Rcligio-  j 
nc  > ma  ancora  A diffondcAc  il  Tuo  bencAzio  ad  ogni  condizio- 
ne di  perfone  ben  inclinate  alla  virtù  > doppo  d*hauer  cretto  in  ^ 
Bologna  vn  Collcggio  di  Giouani  per  la  Tua  Pouincia  della.»  " 

Marca  per  allcuarfi  nelle  Arti  liberali  ; vn  alno  ne  fondò  iti^  - 

Roma 
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Roma  ncirampio  Conucntode’SS.  Apo(loIi,pcri Giouani 
Rcligiofl  del  fuo  Ordine , penfando  di  dar  lotofeparata  abita- 
zione dal  rimanente  del  comune;  volendo , che  quelli  palTati 
prima  per  la  trafila  d*vn  rigorofìlGlimo  cfame,  foifero  di  tutto 
le  Nazioni  9 ammcllià  forza  di  merito.  A quc(lofìnccom> 
prò  vn  pezzo  di  Palazzo  de  Signori  ColonncO>  chiamato  la^ 
Torretta»  col  prezzo  di  quindeci  mila  fcudi>  e vi  pofe  vna  ben 
copiofa  Biblioteca  detta  dal  fuo  pritnitiuo  nome  aitanti  il 
Pontificato  > Fcliciana  ; di  cui  apprclfo  diremo  . 

Doppod’hauere  (labilità  la  Fondazione  di  quello |CoIIcg- 
gio , capace  di  fopfa  venticinque  Collegiali  > prouilli  ncllclo- 
ro  Gel  le  di  tutto  il  bifogneuole,  ancor  delle  cofepiù  minute* 
ma  neccirarie,lo  prouidde  di  (labile  entrata  di  (opra  due  mila^ 
feudi  » facendone  fpedire  la  Bolla  ncirificflb  anno  1587* 
mo  Gennaro . E per  il  gouerno  di  detto  Col  leggio  volle  elio 
vi  folfe  vn  Reggente  direttore  dc’Studij  Teologici,  vn  Eco- 
nomo , vn  Procuratore,  vn  Computilla  ; con  vn  Cardinalo 
Protettore  feparato  da  quello  delPOrdine  ; c tutti  li  Aidetti  Mi- 
nillri  differenti  da  quei  del  goiicrno  dello (lefTo Conuento  , c 
per  la  dilui  fomma  diuozione  al  DottorcSeraficoS.Bona- 
uentura,  foitoildi  lui  patrocinio  * c Titolo  lo  pofe.  Furono 
poi  coli  ben  efaminate , le  Regole  date  dal  faggio  Fondatore, 
che  fi  c già  da  cento  , e dicci  anni  confcruato  con  fomma  of* 
feruanza , efempio  * e proli  tto  publico  • 

Ne  meno  e rimalla  defraudata  lapijffima  intenzione  di 
elfo  ; e i fuoi  gencrofi  dilTegni , peroche  da  quefto  ben  difei- 
plinaro  Colleggio,  c da  quefia  bcu  coltiuaia  Religiofa  Gio- 
uentù  ne  fono  vfeiti  molti  foggctii  capaci  , c faliti  à riempire 
i gradi  fupremi  della  loro  Religione  * le  Catcdrcpin  rinoma- 
te, i piò  celebri  Minilleri , c fono  giunti  a gli  onori  delle  Mi- 
. tre,  c Pafiorali.  Oltre  il  credito  ; che  per  rifuegliamcnto  de’ 
Stndij  mantengono  in  ogni  parte , oue  (la  fparfa  cofi  numero- 

fa  Religione  5 diuenuta  feconda  di  grand'Huomini  • da  cho 
in  effa  fi  mantiene  viua  , e vigorofa  quella  copiofa  Xorgentcj 
d’ingegni  follcuati.  Et  è vn  nobil Carattere  di  merito  di  difei- 
piina , e di  lettere  rdfcrc  (lato  per  tutt’il  cotfo  preferitto , con 
lodcuoli  atteftazioni  de*  loro  Superiori  » Allieui  in  quello  ce- 
lebre Colleggio  , Seminario  de  Virtuofi  : c continuo  ri fuc- 
gliatoio  de*  più  fptricofi  Ingegni  * il  primo  Protettore  di  que- 
llo Colleggio  fù  il  Card.  Aleflandro  Perctti  Nipote  di  Siilo  > c 
. largo  Benefattore  ,&  il  prefente  è FEmincntimmo  Sig.  Card. 
CafparoCarpcgnai  fptto  il  cui  patrocinio  felicemente  fi  go^. 
ucrna . C A- 
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CAPO  XIII. 


j « 

Della  Cafk  jModerna  della  Aliffione  . 

A SS.  Giouani , e Paolo , nel  Monte  Celio , 

ò Cliuo  di  Scauro . 


Anno 
1697*  8. 
Scpc* 


Mem.co* 

ipicuede 


MEmorabile  egli  è tri  gli  altri  fiti  di  Roma  quedo  , cho 
noi  vediamo  alzarfì  sii  le  antiche  Ruine  ò del  famofo 
Palazzo  della  nobllifsiaia  famiglia  de*Scauri3  ò fu  i vcQigi  del* 
la  gran  Curia  9 la  più  Vecchia  fabricata  da  Romolo  » e dati.» 
in  cura  de’Sacerdoti  s ò dell*  Odilia  edificata  da  Tulio  di  que- 
fto  nome  » Terzo  Rè  de  Romani  ad  vfo  de*  Senatori,  per  trat- 
tarequiui  leCaufe  Ciuili,  hauendo  egli  qui  appunto  ou’  è fà- 
chiRom.  bricato  il  Monaftero , il  fuo  gran  Palazzo  » ò Loggia , cornea 
fi  feorge  da  i profondi  fondamenti , e muri , che  ancora  ad  in* 
giuria  , &:  inuidia  del  tempo  fi  mirano  ; con  i grand*  Archi  di 
grofsi  Trauertini  fott*  il  Giardino  .•  fc  forfè  quelle  non  furono 
fabriche  de*  tempi  de  gl*  Imperatori . Ouero  de  rinomati  Ro- 
' flri , d’onde  fi  pofaua  in  prclènza  de'Cefari  » e del  Popolo , de* 
quali  ancor  oggidì  quiui  accanto  fi  mirano  non  fenza  com? 
pafsione  della  deplorabile  Romana  antichità  , e grandezza^ 
perduta  ^ e ne  compaiono  per  tedi monio  irrefragabile  de) 
vmane  vicende,  e vanità  gli  eruditi  fcaglioni  • Ne  meno  cele- 
bri fono  le  memorie  de’  Gentili  auuenimenti  di  quello  luogo, 
di  quel  che  per  auuentura  fiano  flati , & in  quelli  noflri  fccoli , 
c giorni  Crifliani  fiano  per  felicità  di  quelli  tempi,  le  pie  & £c- 
clefiadiche  ricordanze. 

Peroche  paffate  da  qualche  fccoli  le  profane  caligini  del 
Gentilcfmo  fu  quelle  antiche  mine , oue  bora  è quella  vcnc- 
^ p labili fsima  Chiefa  ( delle  cui  fagre  memorie,  & eccclleati  pre- 
rogatine habbiamo pienamente difcorfone’noflri Volumi,  ò 
dtquedo  del  la  Gerarchia  Cardinalizia  >ò  delle  Stazioni  Romane,  ò ne 
iìto  > i Fafli , & Emerologio  Romano  ) fabricarono  il  loro  fontuo- 
fo  Palazzo  , che  poi  ferui  loio  di  gloriofo  Teatro  della  loro 
eroica  fortezza  per  difefa  della  Santa  Religione  Criftiana  • 0 
per  Ycnerabilifsimo  fcpolcro  delle  loro  beate  Ceneri  : grillu- 
0rifsimi  Martiri  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana  Giouanni, 
c.  Paolo  • Quiui  attefero  quelli  gran  Campioni  della  Chiefa  5 
. ' . . ^ quali-  . 


,ì 


\ 
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Di  altre  Opere  Segnalate . 24  j 

' quantunque  familiari  nella  Corte  del  Gran  Coftantino  Impe- 
ratore, in  molte  opere  di  perfezzioneCriHiana  $ maflìmamen» 
tc  nel  l’albergare  i Pellegrini  j foccorrcndo  con  le  loro  copiofe  Martìrio 
ricchezze  à i Poueri . Qui  per  ordine  di  Giuliano  Apoflata 
vago  delle  loro  ricchezze , c ftiraatore  del  loro  valore  militare 
fu  prcfentatavna  Statuetta  d'oro  di  Gioue  da  Tcrenziaiio  Sol- 
dato  Romano  à i Santi  Fratelli  » perche  gli  porgelTcro  il  facri- 
lego  culto  dc’profani  ineenfi  : ma  noi  confentendo  elTi  ; furo- 
no loro  fcgrcta  mente  per  comandamento  dell’empio  Apofla- 
ta , troncato  il  Opo  j tacendo  fparger  voce , perche  non  ù fol-  ^ 
Icuaflfe  il  Popolo  ammiratore  delle  virtù  de  i loro  SantiNobili, 
d’haucrli  mandati  in  bandq  • Qui  nel  pauimcnto  della  diuotif- 
fìma  Chicfavedcfl  il  Marmo  , & il  luogo  del  loro  gloriofo 
Martirio  * Qui  orando  Terenziano  pentito  dei  fallo  , ottenne  ' 
dai  gloriofi  Eroi  benefattori  del  loro  nemico  vmiliato  dì  fcac- 
ciare  i maligni  fpiriti  da  vn  figliuolo  daeflIvcflato,c  lacc-  . 
citi  de  gli  occhi  deliamente  da  ambidue  : e quel  medefimo 
che  fù  di  effi  empio  Giudice  > dluenne  grato  del  benefìzio  Iflo- 
rico  Commendatore . 

Qmui  in  onore  de’SS*  Martiri  S.  Pammachio  nobilifllmo 
Romano  conuerti  quello  loro  fontuofo  Palazzo  in  quefla^ 

Chiefa  con  vn  Monaflerio»  in  cui  fù  Superiore  Santo  di  molti  S.  Pam- 
Santi  Monaci  , di  cui  S.  Girolamo  ftrettiffimo  Amico  » fc-  mach.Fó 
ce  in  più  luoghi,  c nelle  fuc  Epiflole  » onoreuoliffima  men- 
zione , egli  feguendo  refempio  del  medefimo  Santo , che  cra-»  xltolo^ 
fiato  fuo  Macftro  » fi  parti  da  Roma  nel  tempo , che  i Goti  af-  \ 

I fediarono  ^ e facebeggiarono  la  Città  l’anno 4 io*  e pafsò  à gli 

eterni  ripofi  li  i[o.  Agofio , e quiui  piamente  fi  crede , che  fofie  pomp< 
fi:poIto , dal  cui  nome  come  di  Fondatore  prefe  il  Titolo  per-  Vgon; 
ciò  antichiflìmo,  e de’primi  Cardinalizij  quella  Chiefa  » chia- 
mandofi  del  Titolo  di  Pammachio , delle  cui  virtù  badi  riferì-  3*  • 
re  1*  Elogio , de!  Martirologio  Romano  con  quefie  parolo  : 

Jtoma  Sanffi  Fammachij  Presl^teri  dolina , & fanditate  celebri  « HonupI;. 
Fù  perciò.con  molta  Ecclefiafiica  gelofia  rifiaurata  fplcndida-  Panuin. 

' mente  da  diuerfi  Tuoi  Cardinali  Titolari , de*  quali  fi  veggono  de  7*  He- 
le  antiche  » c moderne  memorie  , c trà  gli  altri  Antonio  Ca-  „ 

rafia  fegnalato  di  nobiltà  di  fangue,  di  dottrina,  e di  virtù  i il  ^"**5  7 
quale  fece  dipingere  la  Tribuna  con  vn  gran  Choro  d’Angeli, 
che  corteggiano  il  Saluatore  s e fotto  in  giro  quei  Santi , c San- 
te, i nomi  de  quali , e ì Sacri  Corpi , e beate  Ceneri  fono  ìxl^ 
quefia  Chiefa  onoraci  ; trà  le  quali  fagre  Imagini  fi  vede  quella 
mS.  Pammachio  in  abito  Monachale  con  quello  Titolo  ai 
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Varie  vi 
cende  di 
goucrno 
di  qucAa 
Chiefà  . 
Colicgia 
ta  destra 
noni  ci  fc 
coiari . 
De  Frati 
Gefuatij 
e loro 
lAicuco  * 


t* anno 

i6ii. 


V anno 
j6j2* 


2.44  brattato  Vndecitm» 

piedi  j S,Pammaehiushuius  EcclcftA Conditore  E fu  fcmprìc 
tanta  venerazione  qucfto  antichifOmo  Titolo  ; hor  priuodi 
molte  Tue  venerabili  antichità  » che  la  rendeuano  maggior- 
mente dinota  $ c trà  gli  altri  di  due  Pulpiti  di  marmo  per  can- 
tare, fecondo  Pvfo  pnmitiuo  della  Chiefa  l’EpiftoIa,  e TEiian- 
gelio , che  Flauio  Biondo  dice  > che  vi  abitarono  alcuna  volta 
j Papi  ; e da  quedo  CliuodiScauro  ,dice  rAnadado , fì  faliua 
alla  Chicfi  per  molti  gradini,  fattiui  da  Simmaco  Papa . Da^ 
quello  Titolo  n’  vfeirono  S.  Giouanni  I.  Papa  » c Martire  9 S. 
Agapito  I.  Papa  > che  fu  Chierico  in  quefia  Chiefa)  S,  Diodato 
Papa , Onorio  II.  Papa  : c vi  abitò  Onorio  III.  Qiiando  lafciò 
il  luo  Palazzo  apprclTo  S.  Sabina  à PP.  di  S.  Domenico  • Qui 
S.  Gregorio  Papa  il  Magno  vi  pofe  la  Stazione  nel  primo  Vc- 
nerdi  di  Quaredma , c vi  fece  TOmilia  ncirEuangelio . 

Goucrnarono  prima  queda  Chiefa  i Monaci  diS.Pam- 
machio , ( che  ftimand  li  mededmi  dell’  Ordine  di  S.  Girola- 
mo ) il  che  d ha  da  S. Gregorio , che  indi  nella  Letama  Setti- 
forme  fece  auuiarc  la  ì^ocefdoncdc’Mon  ad.  Pofeia  fu  eret- 
ta in  Colleggiata,  con  Canonicati, e Prebende  nell’anno  i 
ma  per  il  loro  trafeuratoferuizio  della  Chiefa  5 c poca  cu hl» 
delia  vicina  abitazione  , fiìadiflanza  dèi  Cardinal  Latino  zc-  ' 
lante  del  Culto  diuino  in  quella  venerabilidìma  Badiica,  data, 
fopprcfd  li  Canonicati , con  la  morte  di  ciafeun  Canonico  va- 
canti 9 r anno  1454.  cioè  dopo  ducento  tren fono  anni , alla-» 
Congregazione  de  Frati  detti  GiefuatÌ9  cioè  dell’ Idituto  del  ' 
B.  Gio:  Colombini , il  qual  era  fotto  la  Regola  de  gli  Eremi- 
tanidiS.  Agodino , chiamati  ancora  diS.  Girolamo, per  ha-  * 
uerlo  per  loro  particolare  Auuocato,  c Protettore.  inoro‘  ‘ 
particolar  efcrcizio  era  , lafciando  lo  dudio  d’ogni  fcicnza.. , f 
fenza  poterd  ordinar  Sacerdoti , impiegard  oltre  di uerfe  Ora-  ' i 
zioni  I e Penitenze , con  i tré  voti  di  Poucrtd , Cadità,  & Obe- 
dienza  , nel  didillare  Acque  dadiuerd  Fiori,  & Erbe  per  pu- 
blica  vtilità  per  Medicina  ,mafsimamcnre  a i Foueri  , e per  ‘5 
Odori . Difpenfati  poi  furono  dopo  da  Paolo  V.  di  poter  prò-  ^ 
mouerd  à gli  Ordini  Sacri . ' ■ ’Tr 

Eflendo  poi  diminuito  il  numero  de*Religiod , c mancatoT! 
il  feruorc  della  Difciplina  Regolare  , fu  queda  Religione,  ò * * 
Congregazione, indeme  con  due  altre , foppreffe  da  Clemente 
IX.c  cadde  in  Commenda  del  Cardinale  Giacomo  Rofpigliod 
il  quale  diede  quel  Monadcro  alle  Zitelle  Filippine  i niatiu^ 
fccndo  molto  inconimodo  per  i foccord  ,e  per  1 lauoricri  ma- 
nuali, coni  .quaji  qygllc  Pouerc  Opcraric  d mantcìicuano , fu*  - 
‘ reno 
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rono  dopo  la  morte  del  Pontefice  trasferite  quelle  al  Mona- 
ilcro  già  fopprelTo  di  S*  Croce  della  Penitenza  à Monte  Cito- 
rio  ; ( e di  là  poi  l’anno  1696»  à S*  Lucia  della  Chiauica  » ) o 
rimale  quel  luogo  abbandonato  .*  fin  tanto  > che  eretto  quel 
Monafiero  con  le  Tue  rendite  » vn’  Abbazia  > dalla  fan.  mem. 
d’Alefiandro  Ottauo  fù  quella  conferita  1*  anno  lóSp*  ai  Car- 
dinale Pietro  Ottobono  > rimanendone  Tvfo  nulladiineno  à i 1 
PP.  Domenicani  Inglcfi  > con  Bolla  della  fan.  meni,  di  Cle- 
mente Dccimo,ottcnuto  ad  ifianza  del  Cardinal  Tomafo  Ou- 
uardo  di  Norfold  Inglefc  ) il  quale  con  la  fua  gencrofa  pietà  ' 
rifiaurò  fplcndidamentc  la  Chiefa , e ’l  Monaficro  > c fu  per  lo 
fpazio  di  fopra  1 2.  anni  ben  tenuta  i & vffìziata  \ mantenendo 
egli  del  fuo  buon  numero  de*  medefimi  Religiofi  fuoi  Nazio-  . 
nali  » perche  quiui  fatti  li  Studi)  loro , s’ifiruifiero  per  le  Mif> 
fieni  nc’loro  paefi  : ma  non  potendo  continuarc,cflendo  loro  ; 

mancato  il  nccelTario  fuffidio  per  la  morte  del  loro  libcralif- 
fimo  Benefattore , furono  > ridotti  à tre  ioli  > e cofiretti  ad  abr 
Landonarc  la  medefima  Chiefa  1 c Monafierio . 

In  tanto>  dilponendo  «Itrimentc  per  fuoi  adorabili  giudi- 
Sj*  zi)  Iddio,  pofe  in  penfiero  alla  San  tiri  di  Nofiro  Signore  Inno-, 
fe;  cenzo  Duodecimo  per  rifuegliarc  le  antiche  memorie  delltL* 

Il  venerabile  antichità  di  quel  luogo,  e per  rimettere  il  Culto 

Diuino  in  quella  diuQtiffima  Bafilica  • che  ^ofi  la  chiama  il  Ana/^.in 
Bibliotecario  , c perche  ancor  fi  rinuouino  in  quel  celebratif-  Simraaca 
fimo  Monte  le  copiofe  felicità  dc*Sccol  d*oro , quando, le  Co- 
lonieintierede*Santilodauanogiorno,enottelaDiuinaMae- 
fiàjafiegnandoconApofiolicafacoitàqucfiaChicfai  eMo- 
naftcropcrvfo  , ccommodo  de* Sacerdoti  della  Mi(fiono  5 j*  AfUgl 
perche  iui  feruifle  di  vna  perpetua  Officina  di  Minifiri  , & & vnìo- 
Operarij  per  il  gouerno  delPanime,  e del  la  Chiefa  j anzi  dVna  f“h  " 

Scuola , & Accademia  di  Spirito  Ecclefiafiico , perche  il  San- 
i tuario  del  Signore  rifplenda  à publica  edificazione  * ebenefi- 
zio  con  il  decoro,  cfemplarità,  efantità  del  Sacerdozio  , fc-  . ' 
condo  la  nobil  Architettura , difiegno  , c fificma  di  quefioj 
fruttuofa,  c moderna  Congregazione  detta  della  Mifhonc-j  5 - 
vniforme  allo  Spirito  , e zelo  Apofiolico  dei  Ven.  Scruo  di 
Dio  Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Parigino, chccoi)  bclliflì- 
me  Idee  toltcdallagranmentc,  edirezzioni  di  S. 'Carlo , i 
formare  al  Modello  di  quel  gran  Maefiro  della  Vita  , c voca- 
zioncEcclcfiafiica . 

Soppreflb  dunque  con  vn  Moto  proprio  il  fudettoCoI-  s» 
leggio  de’  PP.  Domenicani  Inglcfi  per  le  accennate  cagioni  3 c 
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Aè  » declinato  poi  alle  Legioni  Albane  : Or  diuenute  fagre  Io 
già  protane  Fabricheferuono  per  dar  ricetto  t c MagideroiiLj 
vna  rontuofa  Bafilicas  Reggia  ddrÀltKHmo , alla  milizia  £c- 
clcdadica  del  Clero.  Se  da  i vicini  Roftri  £1  difendeuano  Io 
Caufe  degrinnocenti;  e (i  condannauano  i Reati  dei  Trilli  : 
narrando^  di  Tullio  perorante  à fauore  d*vn  Reo , che  col  vi- 
gore della  Aia  robuAa  eloquenza , faceffe  cadere  dalle  mani  di 
Cefare  Vditorc  la  condennaggione  d*vn  colpeuole:  Quiui 
oggidì  col  potente  femore  dclTOrazioni  à Dio  $ e con  ì falu- 
tari  rimproucri  alle  macchiate  $ e contaminate  Cofeienze  dei 
gran  Tribunale  della  Penitenza  » A daràla  vita  alle  Animo 
morte  per  le  colpe  ; A alTolueranno  da  i Ceppi  de  vizi)  $ e dalle 
Catene  delle  peruerfe  confuetudini  daìMiniAri  delle  Miferi- 
cordie  del  Signore  i A rimetteranno  nella  di  lui  grazia  i Aioi 
nemici  fuggiafehi  > Se  in  vna  Accademia  continua  di  rpirito» 
di  perfezzione , edi  fantità , A metteranno  in  nobile  profpetto 
il  bello  della  Virtù , il  brutto  del  Vizio  ; e Tamabile  deH’Inno** 
cenza  • Se  di  quà  su  miran  A le  antiche , e moderne  grandezzo 
di  Roma  » ò deplorabile  nelle  Tue  mine  ) ò fuperba , e faAoAcji 
nelle  Aie  felicità  «e  maggioranze:  Oggidì  dai  MiniAri  dell* 
Euangelio,  e da  gli  Operati)  della  Chiefa  Tpefati  dalle  ApoAo- 
liche  beneficenze , A mo Arerà  à tutt’  i Fedeli  l' orribil  memo- 
ria de  gli  abiAi  dell'Inferno , e la  Strada^  c le  dcAderabili  bel* 
lezze  > Se  eterne  fortune  del  Paradifo  • 


Parald- 
lo  tra  i'e 
cofe  di 
quello  fi 
co  anti- 
che gea- 
tili,cle 

Chrillia* 
ne  mo- 
derne'^» 


CAPO  XIV: 


T>elt  Ifiituto  de  O^erar^' , 
A Santa  B albina,  nelf  Auentino  . 


FEcondiAima  Madre  de’Eroi  > e Nido  di  Perfonaggi  ilIuAri 

ncll'Armi,  nelle  Difcipline»  nelle  Lettere,  e nella  Santi-  ^ , 

tà  fu  iempre  ncll*Europa  laNobiliAima  Città  di  Napoli  per 
cui  render  felice  A è impiegata  ingegnofameutea  gara  pili  lo  comi;  ^ 
Naturai  che  PArtCì  contribuendoui entrambi  nell'amenità 
del  Aco  , nella  fa  lubrica  dell'aria,  nella  fertilità  del  Terreno# 
nella  rontuoAtà  delle  Fabrichc,  nei  profpetto  dc'Colli , e del 
Mare,  nella  fublimita  de  gflngcgni , ncirccccllcnza  della  No» 

• biltà  I nella  Anccrità  de*  CoAumi , nella  viuezza  dello  fpirito.i 
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c nella  m.ignlficenzà , c ricchezza  de  Tcnipij , dell’  atfipiezza  > 
c gcnerofa  Carità  ne’Spedali , e luoghi  publici  jiiclk)  (plcndo- 
re  del  Culto  Diuinoj  nella  moltiplicità  dc’Sagrr Chioftri , nell’ 
ampiezza  de  Palazzi  ; c nella  Copia  de  gli  Abitanti  ; nell*  ab- 
bondanza delle  Vittouaglie;  quanto  di  graziofo  , di  vago  > d* 
ammirabile  » di  deliziofo,  di  defìderabile  9 di  pellegrino  > c Rc- 
ligiofo  > Occhio  del  Mondo  9 c Pupilla  dellTralia  9 fopracui 
fenza  dubbio  direbbe  nelle  Tue  Iperboliche  efaggerazioni  CIau 
diano  > ciò  che  già  ciifTedi  Roma  del  Tuo  tempo  ,;ò  altri  dclla^ 
Reggia  di  CoHantinopoli  > 'pendelTc  à perpendicolo  il  Farad i- 
fo  : hauendo  raccolto  in  fe  quali  in  Compendio  Veridico > 
quanto  nc  i loro  oggidì  feordati  9 c profanati , dal  tempo  Vo-  ^ 
caboli  fognarono  già  i Poeti  dc’loro  Campi  Élifij . ' * > 

Ma  il  maggior  vanto  9 di  cui  ragioncuolmcntc  fipregi 
egli  è d’hauer  prodotti  in  ogni  fecoli  Santitfimi  Pontefici , cc-“  • * 
lebri  Porporati  ,cfemplarifiimi  Vefcoui  9 e Zclantifiìmi  Mi-  I' 
nillri  della  Fede  , & Òpcrarij  della  Religione.  £ trà  gli  altri 
moderni  Architetti  9 che  comparueroà  trouarc  connuouo; 
induftrie  il  modo  più  efemplarc  $ c più  proprio  del  primitiuo  ' 

' fomigliantcdi  viuere,c  di  operare  de  gli  Apofioli  9 cloro  Di» 
i'ccpoli  5 vno  fù  il  Vener;  Padre  Don  Carlo  Caraffa  non  mc- 
_ no  difanguc9  cbedifpirito  9 di  Crifiiana  prudenza  > e di  ta- 
lenti illuflri,  il  quale  in  Napoli,  lafciato  il  lufiro  9 i commodi» 
ci  vantaggi  copiofi  della  Tua  nobilifiìma  Cafa  , tutto  pieno  di 
Dio  9 ottimo , e peritilTimo  limatore  del  prezzo  immenfo  > c 
della  nobiltà  dell’ Anime , tutto  fi  diede  à rintracciarle  » c gua-  r 
dagnarle  auido , c foJ lecito  Cacciatore  di  Paradifo . 

Lo  feopo  primario  di  quello  moderno , ócefemplar  Ifti- 
tuto,approuato  da  Gregorio  Dccimoquinto  » e daVrbano 
Ottano  , fotto  il  titolo  di  Pii  Operarjj , egli  è di  giouarc  allc^ 
Anime  particolarmente  perFicos,  & Cafiella  con  le  Confcf* 
I/Htuto  Pamminifirazione  de* Sacramenti  > con  la  parola^ 

dc*Pij  O di  Dio  5 coni  Catchifmi 9 e Dottrina  Crifiiana  à i pouerÌ9  fcni’ 


ocranj,e  piici , & idioti  Contadini , c gente  miferabile,  & abbandona- 
lorocfer  ta  de  gli  aiuti  fpirituali  per  la  loro  eterna  falute  ; dando  altrefi 


modo'di  ghEfcrcizij  Spirituali  àd  ogni  condizione  di  per  fon  e ncllc-> 
viMcrc  i loro  Cafe  > ò Collegi  ; conferuandofi  in  Abito  comune , fem- 


plice  9 c modello  de’  Preti  Secolari  5 Profcflbri  di  Poucrtà  5 
Mortificazione , c Penitenza  nel  loroviuere  ; abitare  $ dormi-, 
re  9 & in  ogn’altro  loro  domeftico  trattamento  9 con  oggetto 
primario  di  feguire  con  ogni  fiudio  la  norma  del  viuere  Ec- 
clcfiafiico  friutuofo  per  le  Anime»  Apofiolicodc’primitlui 


tem- 


\ 


(tglH^ed  ey  Googls 


Di  altre  Ope^re  Segnalate  ^«Ay 

tempi  della  Ghiefa , ne’quali  fi  fece  cofi  grande  Conucrfionc.» 
dc’Fcddi  5 fucceduri,  fecondo  il  lor  zelante  difegno,  à quei 
primi  feruen  ti  $ animofi , 6c  infaticabili  indefefiamente  Pefea- 
tori  d’buomini,&  Operati)  della  loro  falutCì  vnico  bcrfaglio, 
e mira  del  loro  zelo , e Carità  > già  fperimcntata  con  publico 
guadagno  > e frutto  fpirituale^  de  edificazione  > douc  impie- 
ganolc  indufirie  della  loro  vocazione . 

Egli  è il  gouerno  di  quella  Congregazione  compofto  di 
Monarchico  , Ariftocratico  , e Democratico  per  quanto  (i 
fcorgcdal  loro  Iftitu to  > In  cui  il  Superiore,  al  quale  tutti  vb- 
bidiicono,  dura  vn  k)lanno  t ne  può  rifoluere  cofa  di  rilieuo 
fc  non  col  configlio  de*Confultori  di  ciafeuna  Cafa  $ e col  lo- 
ro aiuto  ! Ed  i Superiori  nicdcfimi  fi  eleggono  da  tutta  la  Co- 
munità ; durando  il  loro  Generale  per  tre  anni  con  quattro 
Confultori , con  altre  loro  fauie  lettere  » e prudenti  Statuti . 

Promettono  quelli  Sacerdoti  le  tré  Virtù , cioè  Poucrtà  > 
Callità,  & Obedienza  ; c fenzaVoto  i ma  fingolarracntc-j 
profclTano  di  oflcruare  le  feguenti  ancelle  delle  prime  , cho 
fono , vna  profonda  Vmiltà  ; vn’afpra  Mortificazione  della.» 
Carne  ; & vn  alEduo  Studio  d*Orazione  » e di  Contemplazio- 
ne follcuata  di  fpirito . Per  meglio  oficruarc  lafanta  Poucrtà, 
che  profclTano  , oltre  la  Vede  vfuale  fenza  verun  ombra  di 
vaniti , non  pofleggono  cofa  veruna  di  proprio  » llaccati  da^ 
ogni  a^ettoà  beni  temporali»  ne  pur  dinari  fenza  licenza  del 
Superiore  • La  Cella  angulla , fenza  verun  apparato  » che  del 
mero  neceffario  • Il  Letto  ftretto  , fenza  Matterazzo  » nè 
Lenzuola  , con  vna  Coperta  di  lana  ; alludente  al  Grabato 
Euangelico  • Le  Sedie  di  Paglia . Il  Vitto  frugale  » e i Cibi 
communi,  fenza  veruna  parzialità  , ò differenza.  Nel  la  cu- 
(lodia  della  Virtù  della  Caftità,.fono  nel  Comincrcio  fomma- 
mcnte  neceffario,  cautifsimi,  figgendo  guai^inglffogni  oc- 
• cafionc  di  contaminarla , ò render  verun  ombra  di  fofpcttò . 
L’Vbidienza  ècffattifsima,  nulla  riferuando  alla  propria  vo- 
' lontà , tutto  fubordinato  à quella  del  Superiore  5 tralafciando 
eziandio  gli  Efcrcizi)  incominciati  ad  ogni  cenno  di  effo  » co- 
me fc  quello  foffe  il  comandamento  di  Dio.  Due  volte  la.» 
Settimana  fanno  laDifciplina,  e frequentemente  fi  efcrcita- 
no  in  atti  di  profonda  Vmiltà  » c continua  mortificazione-a 
di  fc  medefimi,  per  renderfipiu  ficuri , c fcruenti  ncirApoflo-, 
lico  M miftero  delle  Mifsioni  » c del  trattare  profi tteuolmentc 
con  gli  huomini  » con  Pefempio  prima  della  lor  yiw»  poi  con 
il  fcruore  della  lor  lingua  • _ 
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Z<0  ^ r aitato  Vndeci mo. 

Fu  gran  fortuna  della  diuotiffima  Chiefa  Titolare  Card^ 
naliziadi  S«  Baibina  nel  Monte  Auentino»  sù  le  falde  > cheti- 
Prerog,  guardano  il  Palatino  5 confecrata  già  » & arrichita  di  fegnalatc 
di  quefta  Indulgenze  da  S.  Gregorio  p fabricata  già  prima  da  S.  Marco 
Chicfa,e  ^ Q^•^  antichiillma  la  Stazione»  col  tcloro  del  Corpo  del- 
* la  Santa,  e di  S.  Quirino  fuo  Padre,  con  molti  altri  Sacri  pegni 
di  prezìo  fé  Reliquie,  memorabile  per  il  Cimiterio  denomi- 
nato dalla  medefìma  Santa  ; che  quefta  efcmplarc  Congrega- 
zione da  Napoli , oue  prima  trafte  il  feruore  de  fuoi  principi;  » 
ottenefte  dal  Rcuerendiftimo  Capitolo  di  San  Pietro  per  lo- 
^ ro  permanente  abitazione  in  Roma  l’anno  1689.  il  giorno  del- 
la Santiftima  Trinità  • Perochc  vi  hanno  in  poco  tempo  » ri- 
ftaurato  dalle  fue  ruine  l’antico  Monaftero , che  già  fù  d^  P P. 
Eremitani  di  S.  Agoftino  ; c fatto  rifplcndeic  il  Culto  Diuino 
Benef.re  in  quella  diuotiffima  Chiefa  tutta  rinouellata . E quei  poueri 
catoà  Agricoltori  , Vignaioli  , c Contadini  fpatfi  per  tutti  quefti 
quefticó  contorni  benedicono  il  Signore  » chehabbia  loro  prouifto  di 
ia*^rcfidl  Opcrarij , che  penfino  con  zelante  follccitudinc  all^ 

diquefli  coltura  delle  loro  Anime»  In  modo  che  con  la  refìdenza  ii)i . 
Sacerd.  di  qucfti  feruenti  Sacerdoti,  fi  è rifuegliata  la  diuozione  à que- 
Anaft.  in  fta  antichifiima  Bafilica  (cofi  chiamata  dall’ Anaftafio)  frp* 
b-Marco  quentata  continuamente  da  Fedeli  $ rinuouatc  le  memorici 
delle  venerabili  antichità  Ecclefiaftiche  ; confolati  con  le  di- 
rezzioni  Criftiane  quei  roz2Ù , & idioti  vicinile  fatta  rifuonare 
delle  lodi  del  Signore  quella  parte  dell'Auentino , che  già  nc* 

Snticlie  Eccoli  della  Gentilità  fu  memorabile  per  le  vicine  fmifurato 
em.  di  Terme  Antoninianei  per  la  vicinaza  del  famofo  Cerchio  Mafc 
q'ucfto  fi  fimo,  eper  il  profpetto  all’incontro  del  vaftiffimo  Palazzo  de 
! gl'imperatori,  di  cui  ancora  alzati  fi  veggono  i deplorabili  au* 
uanzi  tra  le  mine,  e fafeiumi  delle  cadute  macerie , non  rima- 
nendo altro , che  bocche  aperte  per  indicare  le  paflatc  magni- 
ficenze Romane  s che  cambiate  nelle  prefen  ti  Criftiane  feli- 
cità, onero  per  auuercire  con  vn  faggio  rimprouero  del  Rà 
d’Ifracle  à gli  huomini  perduti  nelle  vane  aeree , & iftabili  feli* 
cità  del  Mondo  con  vn  Teftimonio  cofi  verace  , iSc  irrefraga- 
" bile;  per  fkr  loro  mettere  il  ceruello  vagabondo  in  effe,  al  fen- 
fato  partito  deireternc  verità  i Filij  hominum  , vt  quid  dUigati{ 
vanhatemp&qu^ritis  menduciumì 
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CAPO  XV. 

Della  Nuoua  Fontana . 

Nella  Curia  Innocenzjana . 

Derìttentur  Forites  tul  forai  j fy  in  Piateti  aquai 

tmidiuide* ‘9xovl>'ì^vm-i6. 

NOn  coftumarono  mai  gli  antichi  Romani  di  ergere  fu- 
perbi  Edifizij  % che  altrcfi  à quelli  dagli  ainirabi  li  Aque  • 
dotti  con  immenfe  fpefe  introdotte  da  grimpcratori  in  Roma» 

( chiamata  dal  Mureto  Epitome  del  Mondo  » eda  Sidonio» 

Madre  di  tutti  gli  huomini.  Fonte  delle  felicità  » &in  cuifo- 
lamente  i Barbari, e i Scrui  fon  Pcllegrinijnon  v^aggiungeflero 
per  commodo  >6c  amenità  dclrPopolo  > non  meno  copiofe-^  cap.xi.  . 
che  vaghe , c deliziofe  Fontane . Coli  all’augufto  Amfiteatro  sìdon. 
fc  forgere  Vefpafiano  la  fua  Meta  Sudante . Alle  fuc  Tenne^  lib.i.cp» 
Fonrifalubri»eCriftallini«  Diocleziano  vicino  alla  fua  gran 
Colonna*  Antonino  Pio,  àfuoivaftiffimi  Portici  frequenti 
R%3gni  » Otrauiano  al  fuo  Cerchio  Agonale  i fuoi  ftillici^i»  e 
Rufcelli , Alcflandro  Seucro  5 al  fuo  immenfo  Palazzo , di  cui 
oggidì  parlano  ancor  balbettanti  > nel  Monte  Palatino,  lc-> 
fmifurate  tonine , i fuoi  abbondanti  Riui  : Nerone , al  fuo 
Campidoglio  con  PAcqua  detta  dal  fuo  nome  > c con  la  Mar- 
zia Claudio  al  fuo  Foro  le  fue  limpide  forgenti . Antoninoj  5c 
al  fuo  marauigliofo  Pantheon, bocche  perpetue  Ma  reo  Agrip- 
pa i Fontane  tutte  di  coli  fontuolì,e  rari  artifizi;,  che  rapirono 
lo  ftupore  di  tutto  il  Mondo,c  nedefcrilfcro  le  portentofe  ma- 
gnificenze le  penne  più  erudite  de  Scrittori , e tra  gli  moderni 
r eruditifiimo  Rafaclc  Fabretti  nel  fuo  laboriofo  V alumo  » 
icAquiSi&Aquedu^ho^ 

Ma  fenza  punto  d*Inuidia  alle  Auguftcfontuofitaifehci- 

tarono  ne  fecoli  Criftiani,  c mafiìmamcntc  ne  gioitimi  noftri,. 

Roma,  i Sommi  Pontefici i peròchedopo  S.  Damafo,  che->  Anali- la 
laccolfe  con  grand*induftrie  dalle  più  occulte  ve  ne  de  i Colli  Damaf* 
vicini  le  Acque  più  falubri per  il  Sacrofanto  Battefimo  nel  Va*  & Simm* 
deano, di  cui  fi  valfc  Simmaco  per  rcgcncrare  conefla  innumc* 
tali  Fedeli  ; doppo  le  deplorabili  rouine  già  patite  dalla  Santa 
Città . Nicolò  Quinto  apri  nella  contrada  di  Treni  le  tre  co- 
piofe  Fontane  dell’Acqua  Vergine  di  lodata  falubriti  j riftau-  ^gjpAc- 

rate  poi  da  Pio  Quarto»  di  cui  pure  fi  valfc  Vrbano  Ottano  qua  Ver# 

per  ginc; 


Fontane 
varic-> 
deirAc- 
quaFeli- 
ce  in  Ro 
ina . 


Anaft.in 
Grcff.  4. 

MarMib* 

i.cap'  ip 


Fontane 
dcH’Ac- 
^uaSab- 
batina  ò 
dc/t*  La- 
go di 
L • ’a 
DO  alzate 
in  Roma* 


• • • — 
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per  la  marauìgllofa  Fontana  Torto  la  Trinità  de  Montila  Pia& 
za  di  Spagna  ; ouc  da  vna  Barca  di  Trauertino  immobile  no- 
tante nell’  Acqua  Vergine  , forge  vn  elegante  Fiumicino  di 
ameno  tràRullo  al  Popolo.  Con  le  medelime  venefeaturifeo- 
no,  e faltano  in  aria  con  ingegnoll  artifizi)  9 edifegni  > quella 
di  Piazza  Mattei  , di  Sforza»  di  Colonna»  Montanara»  dclli^ 
Ritonda  , di  Campo  di  Fiori  , e della  famofà  inuenzione  del 
Caualicr  Eernino  per  grandezza  d’animo  d*  Innocenzo  Deci» 
mOfdi  quella  di  Piazza  Nauona,  miracolo  delPArte»  e ftrana 
bizzarria  della  natura  rouerfciancc  da  Scogli  » c Rupi  inciuilici 
Fiumi  d’acqua  per  formarne  vn  deliziofo  Lago  • 

Da  Siilo  Quinto  coll*  acqua  dal  Tuo  nome  Felice  furono 
alzate  con  mirabili  Architetture  le  Fontane  di  Termini,  di 
S.  Gio*  Latcrano  ,di  S.  Maria  Maggiore,  del  Popolo,  di  Cam* 
pitelli  » di  S.  Gio;  in  Mercatcllo  , di  Campidoglio:  del  Quiri- 
nale ; della  Madonna  de  Moliti , delle  Quattro  Fonràhc  , del 
Foro  Romano,  ò Campo  Vaccino,  di  tale,  e coli  vario  Arrifi» 
zio  tutte , che  traggono  con  diletto  rocchio  de  riguardanti  - 

Dell*  Acqua  Aifeatina  » ó Sabbatina , ò cor^  lachiamÀ 
Frontino» Augnila, alzò  con  generofa  magnificenza  Paolo  V. 
feguendo  i vclligi  di  Gregorio  Quarto,»  che  da  gli  antichi. 
Aquedotri  la  reditul  con  gran  difpcndio  a Roma , ha  fatte  al- 
zare Iccopiofc,  c vaghe  Fontane  di  S.  Pietro  in  Montorio 
( abbellite  poi  modernamente  da  AlelTandro  Ottauo»  ) quella 
di  Ponte  Siilo  con  vna  vaghilfima  Cafeata , e giocondo  pre- 
cipizio d’Acque . Le  due  celebri  in  Piazza  Farncfe  raccolto 
con  vn  diluuio  d* Acque  ^daSmifuratc  Conche,  Trofei  della 
Romana  grandezza*  La  mirabile  con  vn  fiume  fpumanto 
in  Aria  auanti  la  Santa  Bafilica , e fu  1*  ampiifiìnia  Piazza  di  S* 
Pietro  in  Vaticano»  dall’Iato  deliro  : imitata  poi  convgual . 
fplcndidezza , & amenità,  nel  finillro,  da  Clemente  Decimo 
l* Anno  del  Giubileo  1675.  Vn  altra  nella  Piazza  Scofiaca- 
ualli  , &vna  nel  fine  di  Borgo  Vecchioin  faccia  di  Calici 
S*  Angelo  ; oltre  molte  altre  per  commodo  del  Popòlo,  c do 
luoghi  Pi)  Tparfe  per  la  Città  » la  quale  fi  come  il  corpo  vmano 
con  le  vene  del  fangue,  che  per  ogni  parte  feorre,  fi  mantiene» 
coli  trae  da  quelle  Tcgrctc  » epublichc  vene  , cforgenti  » il 
Tuo  comparire  macllol’o,comniodo,vrile, e magnifico,  Roma* 

Con  fomigliante  magnanimo  penfiero  per  compimento 
fplendido  dell*  AuguftoEdifizio  della  Curia  Innoccnziano  * 
ha  Noflro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  inalzata  al  com- 
modo » 6c  ornamento  publico  in  profpetto  del  Gran  Cor  ti  lo 
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vn  amcniffima,  copiofa , c magnifica  Fontana  /che  allctta  aJ 
niarauiglia  vifta , e felicita  l’occhio  de  rifguardanti,  cicganto 
fltttttura  del  Caualict  Carlo  Fontana  , Architetto  Pontifizio 
che  ha  fatto  fcaturire  dal  fuo  viuacifiìmo  Ingegno  non  meno 
nobili , e fpiritofe  Idee  del  l’Arte,  che  dalla  copiofa  forgentc-j 
pofte  rotto  le  regole , e leggi  del  fuo  leggiadro  dififegno  T Ac- 
que fiillanti , c nelle  loro  ben  regolate  cadute  deliziofo  prof- 
pctto  > ammirabile  giocondità . 

Mirali  dunque  la  moderna  Fontana  alzata  fopra  due  gran 
Conche  di  Granito  Orientale  di  fmifurata  grandezza  ; la  mi- 
nore di  Diametro  palmi  vndici , e la  maggiore,  che  riccuc  tut- 
te le  Acque  cafcanticon  giocondo  precipizio,di  Dia  metro  pal- 
mi 24.chc  già  ferul  per  niarauigliofo  commodo, & ornamen- 
to al  famofo  Porto  di  Traiano, fatta  condurre  da  quel  genero- 
fo  Prencipe  dall*  Egitto , pcrchc'Gon  la  Aia  fmifurata  capacità 
feruilTe  come  pure  fcruc  anco  oggidì , di  Trofeo  di  magnifi- 
cenza , e grandezza  Romana  5 tratta  dalle  rouinc , c da  i Ro- 
ueti  di  quel  dcfolato  Porto,  e con  ammirabile  felicità  condot- 
ta in  Roma  Tanno  i^pd.con  la  fpefa  di  500.  feudi,  canata  in 
due  pezzi  dalle  ofeurità  di  quello  fo^ual lido  auanzo  dclmc- 
morabil  Porto  Traiano , fu  in  pochimmo  tempo,  efiendo  pri- 
ma fiato  giacente  nèll*  atrio  della  gran  Curia  per  pafcolo  eru- 
dito di  moiri  cm'io  fi  Ingegni  vaghi  delle  prociigiore  memorie 
della  fplcndida  antichità  de  gli  Augufii,chehora  mefla  in  opra 
ferue  di  glorioforefiinionio  della  magnanima  Prouidenzadi 
jNoftro  Sig.  Innocenzo  XII. 

L’Acqua  limpidiffima,chccopiofamente  fornionta  alla-» 
nobil  fabrica  , con  gratifiìmo  mo|:morio  » e ftrofeio  dilettc- 
uole  , èdioncic  24.  la  quale  fu  diramata,  e condotta  per  fb- 
disfare  alla publicaafpcttazione, allegrezza,  iScapplanfo  nell* 
anno  1697.  dalla  bocca  del  Fonte  QujrinaìedelTAcqua  Felice 
accrcfciura  notabilmente  aITAqucdotto,c  ritrocata  con  Icftu- 
diofeindufirie  dal  Fonte  detto  il  Pantano  del  Grifo,  nella  Via 
Preneftina  lungi  dalla  Città  16.  miglia,  dal  Caualicr  Francefeo 
Fontana  Architetto,  Figlio,  & Erede  non  meno  di  fangue  che 
de i fpiritidcl  Padre,  Ingcgnofamcnte ambedue  feorzando  à 
benefizio  publico , con  la  nobil  imprefa  dcITlor  Gafato . 

Da  quefia  dcliziofa  Fontana  alza  ta  in  graziofo  prospetto 
del  Teatro , e Palazzo  della  Giufiizia  nel  Monte  Citorio,  pare 
venire  in  acconcio  il  fortunato  Oracolo  dell’  Euangelio  Beati 
^iefiiriunt , & fitimtt  rnJUtiam  corrclatiuo  al  cortefe  inulto  del 
Erofeta  Stientes  venite  ad  /iquas  - 
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CAPO  XVI. 


"Del  Colleggio 
De' Curfìri  A^ojlolici , 

( 

La  prima  volta  i che  fi  faceffe  menzione  fino  nella  primi- 
tiua  Chiefa , dice  il  Catdinal  BaroQÌo,dell*  antìchifiimor 
Olfizio  de*  Curfori  > fu  per  auuentura  nell*  anno  44..  del  pri 
s.Tgn.ep.  mo fccolo  Criftiano  > facendone onoreuol  memoria  S.Igaa-- 
^ zio  Martire  à fuoi  Antiocheni  prima , poi  à Policarpo , come 

annali  aJ  Ecclcfiaftico  5 à cui  toccaua  portar  le  lettere  de*^  Ve- 

ann.  44.  fcoui  alle  Chiefe  ; il  qual  carico  fu  poi  ancora  colPOffizio, 
iium.  79*  dc*Lettori , de  gli  Acoliti  > dc’Soddiaconi  5 in  tanta  (lima  era 
nella  Tua  prima  origine^  deriuata  fenza  dubbio  > fecondo  > che 
S*  Cypr.  nc  fcriue  S*  Cipriano  a c S.  Gclafio>  da  i medefimi  Apertoli . 
lucan.  Di  erti  fi  valfero  parimente  i Vcfcoui  per  fare,  & intimare  le 
cap.  Sinafll,  ( che  erano  le  Fefte  de  i Martiri  eziandio  nel  tempo, 
delle  pcrfecuzioni  > in  cui  non  poteuano  conuocare  il  Popo- 
lo, confegnopublico  , ne  in  luogo  determinato  J e perciò 
Biroo»  erano  priuatamen  te  tutti , c Vefeoui , e Cattolici  chiamati  à 
annal.  ad  celebrarle  nelle  Caucrne  fuggiafehi,  c quantunque  trauagliati, 
nu?  102.  molta  allcgrczZii, propria  della  Criftiana  fortezza  « e defi- 
dcrio  di  patite  con  i Martiri , per  la  proifima  fperanza  de*  lor 
eterni  godimenti  • Ed  eflì  pure  erano  deftìnati  à chiamaro 
priuatamcntc  iVcfcoui,  i Preti,  & il  Popolo  ne  i luoghi  » 
giorni  > c tempo  determinato  douc  fi  doucuano  fare  le  fu- 
Curfori  dette Sinarti , ò Fefte  in  onore de*medefimi  Santi  Martiri  ; tra 
dclla-j  i quali  è da  credere,  che  come  loro  Minifiri,  e della  Chiefa-, 
Chiefa»,  trauagliata  nelle  più  fiere  pcrfecuzioni,  molti  con cflì loro 
omaoa.  fo(p-£-Q  coronati  del  Martirio,  illuftrandocon  il  loro  glorici 
'4,  fo  Sangue  il  lor Crifiiano  minillero  } quantunque  nel  Marti- 
rologio U.oniano  non  vengano  fcparatamente  nominati  ; fa- 
pendoG  nulladimeno  ne  gli  Atti  dc’Martiri  regirtrati  nel  tcni- 
Curfori  pcf/ecuzioni  da  i Nocari  dcilaChiefa  Roma- 

verinmil  ma,che  i Gemili  incrudcliuano  non  folamentc  contro  di  elfi 
mente-#  fatti  fpctcacolo  àDio,3cal  Mondo, che  ammirandoli  nelle  Spe- 
gni Mar  louchc,c  Caucrne  della  Terra  , non  fi  rtimaua degno  d’ha- 
ucrli  » ma  ancora  contro  chiunque  hauefte  loro  fomminiftra- 
tacola  alcuna  di  vitto , di  vcrtito  t di  conforto  nelle  loro  tri- 
bola* 


Di  altre  Opere  Segnalate  . 

bolazioni  ò che  con  cffi  loro  trattato  haucflc  ; mo  It  o pju  con- 
tro chi  hancua  per  ordine  dc’Santi  Pón  rcfici  $ de’ Ve  fecui  , 
de’Sacerdoti , di  congregarli  per  far  Jc  loro  fcgrcte  A dunanze, 
ponete  Solennità  > piccoli  Conuenti , e Sinodi  > ma  ricche  di 
Ipirito^  e femore  > le  loro  Sinafn>  e Collette,  chiama  te  Con* 

^ cilij  de*  Martiri , quali  appunto  erano  i Curfori  della  Chiefa^ 
Romana. 

Dcirelczzione  dc'Curfori  nc'primi  tempi  della  Chiefa  oltre 
la  fudetta  menzione,che  ne  fi  S.Jgnazio  Martire , c dcirobligo  Epift.n. 
loro  di  portare  le  lettere,  e gli  auuifi  à i Veicoui , à quali  poi 
furono  furro^ati  nel  medeiìmo  miniftero  anco  i Diaconi, 
avndcqualifcriuendoilmcdclìmoSantOiper  nomeleronc 
inculcandoli  la  puntualità  , e /òllecitudine  di  auuifar  tutti  ; ^ 

SjfnaximJte  negligas  5 omnernontinatim  inquìre  9 Ecaitrouedi  ciò 
Icriucndonc  à S.  Policarpo  Vefeouo  di  Smirne  gli  dice  ; Cre- 
. ùritis  celebrentur  Conuentus^Synodiqucj  nomìnatim  omues  inquire*  « . 

Che  è appunto  quel  che  fanno  oggi  li  Curfori , intimando  à i 
/Cardinali  le  Cappelle, e iConciftori,  di  che apprelTo diremo,  dcirofli 
Sono  degne  da  riferirli  le  grani  , e premurofe  parole  del  me-  *•<>  de* 

[ dedmo  Santo , in  lode  di  quello  riguardeuole  Miniftero , doj 
’ cflb  chiamato  Diuino.  Decet SeatiJJime  Polycarpe  (colichia- 
niauanliper  titolo  d’onore,  e di  fommo  rifpctto  i Vefeoui, 
come  Icggcfinel  Formolariodi  S,  Gregorio  apprelTo  il  Ma- 
gri ^ C oncilìtm  cogere  facroftm&um , & eligere  fi  quem  vehementer 
habetis  dìhBum , & impigrum  \ vt  poffìt  diuinus  appellari  Curfor  \ ^ 

hmtifmodi  creare  iVt in  Syriamprofe&us laudibus  celebret impigratn 
charitatem  veflram  ad  gloriala  Dei  . Coli  al  Santo  Vefeouo  , poi  . : 
gloriofo  Martire  Po  li  carpo  Ignazio  inuittilfimo  Vefeouo,  & » ■ 

, Eroe  della  Chiefa  d’Antiochia,  entrambi  gran  Luminari  dell* 

Oriente , e della  Chiefa  > dal  che  agcuolmcnte  li  feorge , elTere  > 

(lato  POffizio  delCurfore  di  molta  importanza,  c dima^, 
quando  li  richiedeuano  in  clTo  condizioni  coli  fegnalate  , ^ 
virtù  coli  rare . 

Ne  può  certamente  negarli  , che  i Curfori  Apoftolici  i.odì,o 
per  il  loro  graue , e publico  Minidero  nella  Chiefa  Romana , prero?. 
perla  Soprauede,  ó Zimarra  di  color  Pauónazzo  , cho  deiPOff. 
portano , proprio , & antico , come  in  più  luoghi  accenna..,  Curf. . 
il  Card.  Baronio , e noi  diceflimo  nel  nodro  Volume  de*  Co-  * 
lori  Ecclclìadici,  della  Famiglia  del  Papa,  che  non  li  debbano 
chiamare  Depolitarij  della  fede  publica , Canali  de  gli  Oraco- 
li del  Pontefice  Romano  : ò come  Sommo  Sacerdote  nello 
Sacre  funzioni  , e miniderij  della  Chiefa  : òcomePadoro 
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. \ vnìuerfalc  de*Fedcli  ; ò come  Legislatore  » c Giudice  fou  wtio 

de*TribunaIi;ò  come  Prcncipe  tcinporaledelloStatoEccIe- 
fìafticojócoinc  Amrainiftrarore , Conferuarorc,  cDifpcn- 
fatorc  del  Parrimonio  di  Giosù  Criftoj  eddla  fua  Cbicfa^s  ^ 
Nunzi)  del  Gouerno  Politico,  e Spirituale  : Rcgiftri  dc'publi-  jf 
ciaffari  ; Tedànonij  fedeli  de"  publici  auuenimenti  ; Araldi  fj 
deir  A poftojico  Imperio  5 Interpreti  della  mente  del  Papa.^  5 ji. 
Profeflbri  delle  più  finccre  , de  irrefragabili  verità:  Occhi  » ^ 
Mani  fC  piedi  della  Rcpublica:  Terrori  con  le  loro  comparfe 
ài  Trilli,  & ài  TrafgrcfTori  delle  Sagro  fante  Leggi  5 cConi* 
forto;  c follicuo de  gl*innoccnti , c ftromcnti ciulli  della  pu- 
blica  ficurezza,  c libertà.  Con  fomiglianti Elogi  fonofre» 
qucntcmcntc  chiamati  quedi  rirpetrati  Minidri  del  Iccofepu-  '' 

• j,  olichcneiridoria  Ecclcfikflica . 

De’ Curfori , c loro  rjguardcuol  Miniflero  fé  nc  fa  in  piu 
(n  luoghi  menzione  nel  Sagro TeHo  5 come  di  Minidri  dcl  Rc  1 

Ezcdija,dcflinati  non  io lamcntcà  portare rEpidoieà i Prcn-  | 
cipidTfraelc  } ma  ancora  à predicar  loro  che  ritornaflero al 
Signor  Dio  d*Abramo , d’Ifac , c di  Giacob . Pcrrexertmt  Cur» 

''  Paralip.  fores  ex  Regis  imperio  cum  Epijlolisin  vmuetfum  Ifrael  , ìttda^ 
r‘|f'  ^y^dieantes  ; Fitii  ifrael  reuertitnini  ad  Domìnum  Peum  Abrahatft^^ 

5*  xo,  ^ ^ y , 1 1 Rè  Aflucro  fi  va Ifc  dv’Curlori  per  manda-  ^ 
Curf.no-  fuc  lettere  & ordini  per  le  Proiiincicdel  iìio  Regno  à fa-  ^ 
minati  uorc dc’Giiidci . FpiJioUfigttaticaui:uloipJins,tniffefrtnt perCur-^  ^ 
oclTc/l.  fores  Regis  ad  vniuerfum  Jfracl  &c.  Et  feJìinahaìttCurfores  Regis  ^ 
Vecchio  iynderium  explere &e.  E nc 4 Prouerbij  fi  paragona  la  poucrtà  ad  1 
-ri  vnCurforc  j cioè  perche  pi  cHo  viene,  à chi  non  fi  con  figlia  1 

p con  Dio , e non  camiina  fecondo  la  dia  Legge.  Ei  veniettibi  ^ 
Curforegelios:Q\obhc  nelle  die  calamità  fi  duole  , che  i 
‘ fuoi  giórni  lìano  fuggiti  pili  veloci  d*tn  Ciulbrc:  il  quale  ha 
per  idituto  come  didcGieremia  , dì  pcrfezzionarc  fpedira- 
nicntc  le  fuc  dradit,  per  dar  rauuifi  ^ ehi  coniicniua  j Fide  vias 
tuas  in  Connatie  ìfeito  qtiidfeceris , Cnrfor  lems  explicans  vias  fttas* 
Minidri  del  Papa , & Opcr.irij  della  Curia  Romana  fono 
Off  pare,  fenza  dubbio  i Curforì,  alle  Citazioni , & Intimazioni  dc’qua» 
dc’Cttrf.  li  inaiolabilmenre  fi  crede,  li  lor antichidimoCoileggioò  ‘ ' 
del  Papa  numcrofo  di  molti  rTOilìzio  particolare  de’ quali  oggidì, 

^ , eziandio  fecondo  l'antico  Idituto  della  Ghiefa , èd’intinnro 

d^C^*rf  ^ * Car  Jinali ; & altri a’quali  fpetta  le  fonzioiy  Pontitìzic , co- 
auanti  ii  iConcidori  , le  Gaualcatc,  eie  Cappelle;  introdu- 

Cardia^  cendoll  fubbito  ad  effi  con  la  foprauede  talare  pauonazza , O 
con  vn  Ramo  à guifa  di  Spino  in  inano^in  vece  della  verga-», 

ò feu- 
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ò ScuriTunclle  de  gl’antichi  Appaiitori , ò Littori,  che  prccc- 
dcuano  al  Senatore  , c Pretori  Plomani  , non  tenendoli  loro 
Portiera , in  qualfiuoglia  occupazione  fiano , perche  più  fpe- 
ditaniente  facciano  la  loro  Imbardata  ; il  modo  dì  coi  degno 
da  riferirfi  è il  feguentc:  Entrato  il  Curforc  alla  prefenza  del 
Cardinale , con  vn  ginocchio  piegato , c con  il  loro  Spino  in 
. mano  proferifeead  alta  voce  le  feguenti  parole  giuliuc,&  ofHj 
c\o(c  Eminenti fs,  ac  JleuerendiJf^Domine,  Craflina  die  bora  erh  Con^ 
ciflorium  &-c.  Efequifeono  le  Citazioni  9 & Intimazioni  gmdjf 
ziali,&  cdragiudiziali  de'Tribunali propriamente  del  Papa,co^ 
me  fono  le  S.  Congreg.  tutte  Cardinalizie  ; il  Tribunal  dclla^^ 
Kota  ; della  Catnera,  dell’Vjna  » e Paltra  Segnatura  di  Giuftitia* 
c di  Grazia , dell’Audkore della  Camera»  c del  Teforiero  . Gli 
altri  Tribunali  chiamand  più  rodo  f dice  il  Card,  de  Luca^  ) 
Magiflrati , e Tribunali  particolari  della  Città  di  Roma  » cho 
, delia  Curia  Papale;^  vniucrfale^Si  publicano altresi  le  Bolle, 
c Lettere  Apoftoliche  in  Campo  deTiori  (che  fij  anticamente 
il  Teatro  famofo  di  Pompeo  ) dal  Macftro  dc’Curfori , il  qua- 
le fa  appunto  nel  Tuo  Coi  leggio»  di  cui  c Capo,  quella  figura , 

Ichc  fa  il  Canonico  Ebdomadario  nc*  Capitoli  » c ne  i Chori 
^ delle  Baflliche  ò Collegiate  , e fono  di  tanta  autorità  » cho 
non  ponno  fé  non  da  cfli  publicarfl  le  Bolle  % de*  quali  nello 
medeme  fe  ne  regiftra  fpccialmcnte  il  nóme  • > 

Vfano  non  fenza  midero , nc  à cafo  » afiferendo  Tertullia- 
no » eh  e Nihil  in  Ecclefia  myflerio  vacai  5 nelle  loro  publiche  I n- 
timazioni»  di  portare  in  mano  vn  Ramo  in  forma  di  Spino  » 
per  denotare , che  fi  come  loSpino  è , fecondo  i Naturalifti’, 
il  Rè  de  gli  Arbori  » c Simbolo  di  vigilanza  » cofi  quedi  Mini- 
Eri  dcuono  con  fedeltà  9 c fpcrtezza  efeguire  gli  ordini  inaltc- 
j labilmente  del  Supremo  Prcncipe  de  Prencipi , Signor»  dc’i  Si^ 
gnori  9 c Monarcha  dc’Monarchi , che  è il  Vicario  di  Giesù 
Cridòin  terra,  à cui  tutti  dcuono  predare  vbbidienza corno 
' à Sourano . Oucro  per  fignificare  » che  riefee  fpinofo  » e ma- 
. lagcuole  il  ricalcitrare  alle  Leggi,  e comandamenti  del  Pten- 

cipe.  Oucro  per  rapprefentare  con  tal  contrafegno  »non  già 
funedo,  come  fu  quellodcgl'  antichi  Rohiani  dcMoro  Appa- 
xitori,  ò Littori  con  i loro  Fafeùc  Scure  in  odiofo  oflequio  de* 
lor  Con  foli , de’  Pretori , dc’Tribuni , de’ProconfoIi  »c  Prefi- 
denti ;c  lor  Seueti  Magidrati  5 autoreuole , si , ma  mifchiato 
di  clemenza  ; e folo  indizio  della  Maedà  del  Prencipc»  c del 
vigor  delle  Leggi . E perciò  con  tal  Simbolo  in  mano  vfaro 
^ folo  nc’focoli  Cddiani  «.vengono  per  priuiicgio  di  più  Porne* 
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fici , temuti  > e rifpcttati , come  loro  Miniftti  • 

Ne  fari  per  auuentura  difcaro  per  rinuouafe  le  memo*  . 
rie  della  venerabile  antichità  della  Chiefa  > il  riferire  diucrfi 
altri  curiofi  miniftcri  di  qucfti  publici  Miniftri  delle  cofo^,. 

^ Ecc  leda  diche  nel  modo  che  oggidì  pure  fi  efcrcitan  o da-quc 

fio  Colleggio , che  contiene  il  numero  di  diccinoucj  de'qua-  u 
li  vno  per  Anzianità  cfcrcica  TOffizio  di  Macfiro  t che  dur^  J 
” - trcmcfi  , in  mano  del  quale  peruengono  tutte  IcCommif*^* 
^fioni  di  caufe  tanto  fegna te  dal  Papa  t quanto  dali’Emincn-  <* 

" tiflìmo  Prefetto  deJla  Segnatura  diGiuQizia.  Ha  vn  Cardi-  i 
naie  Protettore  , che  oggi  è 1*  Eminentiflìmo  Acciaioli  » di  ^ 

I cui.godeprofperamentc il  Patrocinio.  * ' ' 

I Egli  è qucfto  Colleggio  aggregato  alla  Vcn.Archicon- 

Aggreg.  fraternità, deir Augufiifiìmo Sacramento,  c cinque  P*^^c  di  ^ 
di  qucfto  S. Lorenzo  in  Damafo, in  modo  che  tofto, che  vno  di  emjvicn  y 
^oiicg.  Curfore , gode  per  Priuilegio  d’efler  aggregato  ad  cfla,  ?, 

& il  Macfiro  de'Curfori  prò  tempore  ha  fempre  il  luogo  Tuo  J 
Ex  ftat.  nella  Congregazione  Segreta  di  detta'  nobile  Compagnit-j , ; ; 
eiufdciM  ed  è fcgnalato  pregio  di  quefio  Col  leggio  di  portar  otto  di 
Coiieg.  efiì  il  Baldachino  nella  foiennifiìma  Procefiìone,  chefi  fà 

nclPOttaua.dcl  Corpus  Domini  per  tutto  il  giro  di  c(Ta , prc«*  .• 
cedendo  gli  altri  al  Baldachino,  fin  tanto,  che  io  refiituifeo- 
no  alla  Porta  di  Fratelli  di  efia,  ^ ^ 

Prendendo  il  pofleflb  del  loro  Offizio  giurano  à tutto  il  % 
^ Collegio  colleggialmentc  congregato  fopra  i Santi  Euangc»  m 
amraetcc  rcdclmente  cfercitarc  il  loro  Offizio  > c nella  Domenica  jl 
re  il  nuo  fcgucntc  all’  Aggregazione  viene  da  vn  nuouo  Curfore  An-  1 
uo  Car-  ziano  condotto  al  Papa  $ con  qnefie  parole , Beatijpma  Pater  $ ^ 

forc  • i(fie  efi  Curfor  Nouus , qui  bumilitèr  à San^itate  Vefira  petit  ùfeur. 

lum  Peiis  \ & am meifo  al  bacio  ricèue  la  Bcncdizzione«  Due^ 
Curforj  per  Turno  vanno  al  Palazzo  A pofiolico  per  riccuerc 
& efequire  gli  Ordini  di  S.  Santità  i da  cui  douendofi  il  Lu-. 
nedifar  il  Concifioro,  vengono  introdotti  dal  Macfiro  di. 
Camera,de  quali  gcnuficfil  con  la  loro  Soprana  Pauonaaza  » 
c Spino  in  mano  vno  dice  a 1 Papa  : Sarti tas , & longa  vita  Bear 
tijjime  Pater . Cras  erit  Conciflorium  ^ A quali  rifponde  il  Papa^ 
benedicendoli,  Erit  Conciflorium  5 da  cui  partiti  intimano  il 
Concifioro  à tutto  il  Sacro  Colleggio,  à i Monfignori  Tefo- 
rierc.  Auditore  della  Camera,  c Goucrnatore  di  Roma . Lc-^ 
Cappelle  Pontifizie  s’intimano  ancora  à i Prcncipi  del  Soglio 
&.Anibafcjatori Regi) ncll’iftcfib abito  , cSpincrj  gcnuflcr» 
tendo  à i foli  Cardinali  con  vn  ginocchio , de  à quelli  ftando 
in  piedi  Icoperti . - Quan- 
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Quando  il  nuouo  Pontefice  va  à prender  il  poflcffoàS. 
Gjo;  Laicrano  in  Lcttica  fcopcrta,  in  Caualcata  ^ radet- 
ti Curfori  nel  loro  abito  » e con  la  loro  Mazza  alzata  circon- 

da  vicino  ad  cfTaj  l*accompagnano, coniti 
Guitodi  della  di  lui  Perfbna  fino  alla  Bafilica  Lateranenfo* 
Il  medefiiiio  cofiuniano  nelle  due  folenni  Gaualcatcdell*An 
nunziata  alla  Minerua  in  occafionc  della  celebre  difiribuzio- 
nc  delle  Doti  à fopra^oo*  Zitelle  5 & à S«  Sabina  nel  primo 
gior^  del  facro  Tempo  f e Digiuno  Q^rcfimalc*  Intima* 
no  CUI  1 Eflequie  dc’Cardinali  à tutto  il  Sacro  Col  leggio  » & 
alle  quattro  Religioni  Mendicanti  ; riceuendo  da  gli  Eredi 
dicci  ducati  di  Camera  5 ventiquattro  libre  di  Cera , & altri 
otto  feudi  moneta  in  véce  della  Berctta  da  Prete , che  fóleua 
da  cfli  portarli  nelle  fouzioni  cambiate  in  quefia  ricognizio- 
ne,e riceuono  da  ogni  Cardinale  nuouo  ducati  lo.diCamera. 
E quando  fi  da  in  publico'Conciftoro  nella  nuoua  Creazione 
dc’Cardinali , il  Cappello  à i nuoui  creati , s'intima  da  i Cur- 
fori à tutto  il  Sacro  Colleggio  , & al  nouello  Cardinale  vfa- 
nole*fequenti  parole  § ^ Eminentifs,  ac  Rene- 

reftdijjlme  Domine , die  louis  erit  Conafiorium  publicum , in  quo  SS. 
£>.  Nofier  tradee  Rileum  Rubrum  Eminentijjimp  Fefira  ac  alqs  Emi- 
nentìfsimis  nuperrime  croatis  • 

Nel  Mcrcordi  della  Settimana  Santa , s*  intimano  al  Sa- 
cro Colleggio  le  Cappelle  nel  raodofeguentc.  Eminentijjime 
atEsuerendtffime  Domine hodie  bora  zi. erunt  Mamma  Tenebro 
XSrSanniJJimusfacìetOfficium,  NelGioucdi.  CrasineademCap- 
pella,  inqua  celebrabit  EminentilfimHS  N.  qua  finita  San&itas  Sua 
deferet  San&iffimim  Corpus  Chrifli  Proceffionaliter  ad  Cappellant^ 
Faulinam.  Pofieaeritaccefius  adlocum  BenedicJionis  , vbi  dateti 
Ohedientia^^  lecia  Bulla  in  Cana  Domini  t San6Ìiffimus  folemniter 
benedicetPopulum , dande  in  Aula  confteta  idem  SanElifiìmus  lana- 
bit  Pedesduodecim  Pauperibus  , f qui  vtplurimum  funt  Sacerdotes 
exteri  ) & D.CardinalisN,  cantabie  Euaugelihm  . De  Sero  pariter 
erunt  Matutina  tenebrone . De  Sero  erant  fimi l iter  Matutina  tene- 
brofa . Die  Generis  in  eadem  Cappella  Eminent’/fimus  Maior  Pani- 
'tentiarius  Mijfam  celebrabit . Cantores  cantabunt  Pafjionem , ó* 
^erìt  Adorati 0 Crucia . Pofiea  erit  Proceffio  fine  Paramentis  in  repor- 
tando San&ifjìmum  Chrifli  Corput . De  Sero  crune  pariter  Ma  tutina 
tenebrofa.Die  Sabbathi  SanPH  erit  Benedi&ioCareì  PafqualisCanto- 
res  cantabunt  Pro  phetias  & Eminenti Ifimus  Dominus  N.Miffam  cele- 
brabit.Eodem  S abbaio S.  Curfor  denuò  inthimahit.EminentiJJìmc  Do- 
mine eros  Mora  .*%in  Cappella  celebrabit  EminentiJJìmus  in  qua 

San. 


Affiflé/a 
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alia  pcr- 
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c^ard. 
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San^ijfmus  Dominus  Nofter  inloco  foUto foUmniitr  benedicet  Po* 
f ultima  • , ^ 

Et  accioche  vada  in  cffi  del  pari  la  publica  autorità  Ciui-  i 
le  conia  Pietà Criftiana  , foglionofarc  diuerfc loro Aflem-  J 
blec  , à S.  Lorenzo  in  Damafo  s nelle  quali  non  folamcm^  V 
confultano  i buoni  progrellì  temporali  del  lor  Collcggioi  ma  Ì 
i i'pirituali  ancora  per  il  buon  indrizzo  » e fìcuro  regolamento 
•delle  loro  Anime  : al  cui  line  contribuifeono  .tutti  menfual- 
mente  per  fuffragarc  con  i Sacrifizij  à quelle  de’  loro  Defonti*  * 
e fi  efercirano  in  diuerfc  altre  Opere  di  Mirccicordiairendcndo  } 
in  tal  modo  pio  » e meritorio  il  lor  publico  Miriiflcro  • ^ ' 

Che  fc  regifirate  hauefiìmo  le  memorie  di  quei  fo(^nna«  - . 
ti  Minifiri  della  Fede»  e della  Religione  Chrifiiana  nelle  fafeie  * ; 
primitiue  della  Cbiefa,  che  già  efercirarono quello  primiero  ; 
Offizio  per  adunare  quelle  beate  Anime  de  perfeguitati  Cri-  | 
iliani  per  confo latfi  nelle  loro  folitarie  affiizzioni  dentro  quei  2 
le  CcldliCaucrne^  c Catacombe  Magioni  di  Paradifo  , con- 
correndo  eflì  pure  col  femore  del  loro  fpirito , fi  gloriarcbbc 
quello  antichilfimo  Col  leggio  dc*Minillri  della  Chiefa  di  I ■' 
molte  palme , e trofei  di  fortezza  eroica  decloro  beati  Colle- 
ghi » e col  loro  mirabil  efempio  rifucgliarcbbero  fpiriti  più 
feruentiper  imitarli  ; fe  non  con  ^oblazione  delle  Ipr  VJtej  » 
come  già  fecero  quegli  illuftri  Eroi  della  Criftiana  Coftanza»» 

( peroche  manca  loro  la  buona  forte  di  annouerarli  con  elfi  ) ^ 
almeno  con  glicfeccizij  della  Pietà  > del  buon  efempio  idi  g 
rettitudine  inalterabile  » c di  puntual  fedeltà  nel  loro  onora-  1 
to  Miniftero  : Accioche  fi  come  fono  Cuftodi  de  gli  Oracoli  ^ 
del  Vicario  di  Crifto  in  terra  » e de  gl’intercfi  publici  de  Tri-  ' 

bunalii  eoli  li  rendano  elfi  capaci  via  più  delle  grazie  , e bc-  ' 

nedizzioni  del  Signore , il  qua  le , Dat  omnibus  d/fluenter  » & non 
impropem  5 per  poterli  vn  di  confolare  con  gli  oracoli  dello 
Spirito  Santo  • Scatif  qui cuflodiunt  ludiciump  &fdciunt  luftitiam 
in  mni  tempore , • ^ ^ 
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CAPO  XV  IL 


Dell'  Iftituto 

De'  Sacerdoti  detti , Viuenti 
in  Comune  . 

A Rchitcttura  certa  mente  mirabile,  & Apoftolica  ella  fik 
appunto  quella,  che  con  nobili  Klee  di  giouarc  al  publi- 
co  con  i'Opcrc,  ccou  Tefempio  , vfei  dalla  mence  del  Vcm 
Scruo  di  DioP. Bartolomeo  Hoftizhau Ter  della  Diocdl  d*Au- 
gufta  Germano,  il  quale  tutto  pieno  di  Dio,  ridondante  difer- 
uor  Apodolico  di  fantificarc  le  Anime  con  le  Virtù  clempla- 
ri  de*  Sacerdoti , cmalTlma mente  con  lo  ftaccamento  dall’in- 
tcrclTc , che  coglie  il  Tuo  vigore  anco  alle  azzioni  più  fante  ; (i 
comcogn'ombra  di  conucrfazionc  fcminilc,  che  olFufca  ogni 
lulTrod'ognipiiì  fcgnalato  talento.  E perche  confideraua  il 
Sant’Huomo , che  la  maggior  parte  della  ISalutc  dell*Anim«y  Siccrlo» 
dipende  dal  Zelo,  della  bontà , c della  vigilanza  de*  Parochi , ti, in  Co- 
toltanc  la  norma  dal  Sacro  Concilio  di  Trento , pensò  con^  Vi 
formarli  al  modello  dc’Sac  ri  Canoni,  chedicfli  ageuolmcnrc 
valere  fc  ne  poteflfero  i Vcfcoui  per  prouedcrc  à i bifognì  delle 
lor  Parochie  Vacanti.  £ perche  rifletceuadi  quan  to  impedì* 
mento  folTcairacquifto  deir  Anime  foce iipazione  nei  nego- 
zi] temporali  ; de  il  frequente  commercio  con  i Secolari , o 
particolarmemeconlcDQnnCttrouòcon  la  Tua  ingegnofa.» 

Carità  vn  Modello  tolto  à drittura  dalle  vere  madime  dell* 
Euangelio,  e della  pratcica  de’pciiui  ProfdTori  di  c(Te  » cioè  di 
mettere  al  goucrno  dcirAnlrac  quci,che  non  hucircropcnfiero  § 
fouerchio  delle  rendite  de*J5cnifizij  ; ma  follerò  tutti  all’indù-  di  ^ueft* 
ilriediguadaguar  lafciatane  la  cura  ad  Economi  à ciò  dedina*  lilicuro* 
ti,liqualileiafcia(Tero  per  benefìzio  degli  abitanti  in  quei* 
la  Cafa  • c del  rimanente  fì  pocefìe  prouedere  ancor  la  Cafa^ 
commune  de*  Sacerdoti  nella  fìcOfa  Diocefì.  Fu  per  ciò  chia* 
mata  quella  Sant*  Òpera»  Ifìituto  de Sacenti  Secolari  in  Co- 
rnane Viuenti  per  haucrc  tutte  le  loro  entratevnite;  e dipen- 
dere tutti  dal  volere,  de  vbbidienza,  c de  MinUlri  fubordinati  à 
i loro  Vcfcoui  ,dcà  i Superiori  Écclcfìallici  • 

Cagionò  nc*fuoiprincipi;,come  chefuor  deirvfato  mcra- 
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n glia  interne, '&  edificazione  quefto  modo  di  viucre,  odo 
rando  vn  non  sòche  della  priinitiua  Santità  della  Chiefa  > in  ' 
cui  tutte  le  cofe  crai!  comuni , & era  infolito  » e fciuaiico 
quel  freddo  vocabolo  , Mio  » e Tuo , cagione  d'infìnjri  mali 
nel  Mondo, e maffimamentc  trà  le  Perfonc  Ecclcfiaflichej  ^ 
fuffbcandoqucftcnel  Aio  nafeere  tutto  il  vigore  dello  fpiri-  ‘‘ 
to , & infettando  le  radici  d*ogni  virtuofa  operazione . {. 

lurrodot  vedendone  i Prelati  della  Germania  il  bel  difegno  » e goden-  ' . 
i"  donc  per  lelor  Diocefi  prciiofi  , li  frutti  con  vna  piena  loro 

canoniche  dirczzioni , diedero  molti  ara- 
della-,  moreuol  ricetto  a cofi  profitteuolc  lAicuto  ; di  che  confapc- 
German.  uole  la  MacAà  Cefarea  di  Leopoldo  Imperatore  ; lo  racco- 
mandò con  gran  calore  ài  la  fan#  mcm.  d*  Innocenzo  Vnde- 
cimo,il.  quale  efaminatanc  la  nobile,  e bella  Idea  , <Sc  Archi- 
tettura vnifonncal  zelo  ApoAolico  di  quel  gran  Pontefice^  j 
tutto  impiegato  a tro»ar  modi  per  trarre  le  Anime  da  i peri*  f 
coli  dell*  Inferno  , e di  guidarle  Acurc  al  Paradilò  ; approuò  ^ 
riiliturocon  facoltà  ApoAolica , enc  fè  fpedire  le  Bolle  li  7. 
di  Giugno  1680.  trouandolo  molto  conforme  alle  Canoni- 
che  Regole,  regiArate  ne  i Concili; Cal.ccdoncnfe,  Niccno, 

A?i  4 e Latcranenfe  , & a diuerfe  ApoftolichcCoAituzioni  didi- 
Micèmi*  uerli  Sommi  Pontefici  ne*  primitiiii  fcco li  della  Chiefa  f ripi- 
cap.  17.  gliatc  in  vfonc  i più  felici  progrcifi  di  cITa , confermò  altrcG  .4 
.Late,  ftib  diuerfe  Regole , e Statuti  per  il  buon  goucrno  fpiritualc , «j  ^ 
Imoc.j.  temporale  di eflb  , fiampari  in  Roma  l’anno  168^.  &accic)^  1 
Aqu/ig!  the  prendeffe  buoni  progreffi  deputò  vna  Congregacionc»  I 
ca^  100.  d^alcuni  Cardina Ihperchc  li  propagafic  coll  frutiuofo,(5ccfcm- 
piar  Ifiituto  ; e fi  piantaife  in  Roma  i ouc  oggidì  li  Sacerdoti 
dieffo  attendono  in  diuericCafe  , e Chicle  al  profitto  fpiri* 
male  delle  Anime  : contenti  (In  bora  delle  primizie  del  Aio 
fpii  ito  propagato  altrefi  dopo  U Tua  approuazionc  nel  Regno 
à Polonia. 

Lo  feopo  principale  di  qucA’IAituto  quando  p^iTa  Aen- 
der leali  al  volo  dei  Aio  proprio  fpiriro , e vocazione  lecondo 
IcfacRcgoIc,  cdirezzioniconfiltenclriAaurarcla  Difcipli- 
Frac  pn  Chicricalcflc^collmni,  eneironclU,d*impicgarci  prouenti 

in  vfi  pi), di  frequentare  con  i poucri  POfpitalità: 

ancrt*  I-  ^ cfcrcitarc  tutte  le  opere  di  cariti  in  aiuto  de' poucri  coil> 
icuco  • le  fonzioni  ordinarie  Parrochiali  ; con  la  Comunità  de  Beni: 
con  vn  Conuitco  fratcrnoi  con  vna  cotale  fcparazione  dalle 
Donne , con  vna  perfettifilnu  obedienza  a i Superiori , noa^ 
per  vincolo  di  Voto,ma  per  ragione  di  contratto  viccnduolc 

giu- 
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giurato  di  viucrc,  c morire  nel  J’Iflituto  \ la  cui  inoOeruanza 
di  giuramento  non  importa  feco  » nc  fa  incorrere  Io  fpcrgiii- 
► ro  ; perche  chi  protefTa  qiicft'Iftituto  , col  giuramento  a ciò 
1 folamente  ha  intefo  di  obligarfi  » di  perfeucrare  in  eflTo  9 fino 
che  venga  fciolto  pergiufta  cagionedal  Sommo  Pontefice  • 
Raccolfe quefio Sauio dotto  , prudente,  c Zelante Sa- 
, cerdote  riftauratorc  della  Vita  comune  per  gli  Ecclefiafiici 
Secolari  diucrie  Coftiinzioni  tutte  piene  di  fpirito  Ecclcfia- 
fiico , c Pafiorale  # di  ammirabile  difcrczionc  » e prudenza-j » 
tutte  concernenti  al  proprio  profitto  fpirituaic  , de  alla  per- 
ferzioneEuangelica  per  rcnderfijdonci  Minifiri  per  la  falutc  rVr*!r 
d<Ml*Animc  ; al  cui  fole  fine , tutto  pieno  di  Dio , e di  feruen-  zlc/ig, 
tc  carità  tirò  tutte  le  lince  dal  Tuo  ApofiolicoIfiitufo,lcqua-  deref.  • 
li  come  benpefate  » òcefaminate furono  con  godimento,  Clem.cp 
come  dicefiìmo  , approuatc dalla  fan.  mem.  cTInndcenzo 
Vndecimo.  Die  lorola  normadclgoucrnqdcScminariJ  , e rub^inn* 
della  GiqucntùEccIefiaftica  con  Regole  fpcciali  , fondato  5.  c.  27* 
I nc i punti  richiefti dal  Profeta à Dio,  cioè  nella  bontà  ,c  pie- 22. 
I tà  Crifiiana  ; nella  Difciplina  ,&  Oneflà  dc'Coflumi , enei  la 
I Scienza  procurato  nc*fiudij  delle  lettere  tutto  indrizzatoad 

imparare  rimportantiffimo  mefticredcl  goucrno.&acquifto  Anfcim. 
dclPAuimc  > col  metodo,  c norma cfattamenrcprcfcriffa-»  lib.7. c.^ 

[ dal  Sacro  Concilio  di  Trento:  tolta  dalla  Clementina  ; dal 
Concilio  Laterancnfc  ; da  S.  Gregorio  • da  S.  Anfelmo , di 
cui  fi  conferuano  le  mémorie  nella  Biblioteca  Vaticana , o 
da  molti  altri  Concili;  Prouincia  li,  cCofiituzioni  Apofioli- 
■ che  , le  quali  fempre  inculcarono  a i Vefeoui  con  zelantifiì- 
L me  premure,  c frequenti  calde  cfortazioni  per  l'Educazione 
I de  GiouaniEccIefiaftici  allenati  per  il  gouernodcirAnime-», 
r aleni  fine  fono  fiati  fpccialmenrc  ifiituiti  li  Seminari;  , co- 
( me  che  da  effi  dipende , principalmente  la  loro  eterna  falutc, 
per  cui  fà  cftremo  bifogno  di  Santo  Timor  di  Dio  , di  efem- 
plarìtà , d”  innocenxa , di  cofiumi , e di  dottrina . Nella  cui 
ianta  follecitudine  tanto  fi  fegnalò  il  gloriofo  S.  Carlo  cohj 
Ja  Fondazione  dc'Seminarij  ridotti  ad  efiere  con  le  Tue  fan } (Ti- 
me Regole , c dirczzioni , à guifa  di  efèm  pia  ridimi  Nouiziati 
de*  veri  Minifiri , & Operarij  della  Chiefa  ; ne  quali  fpicca  tu 
mcrauiglia  la  Macfià  de  Magifirati  Ecclcfiaftici  , il  decoro  J 
della  Religione , rolTeruanza  dc'Sacri  Canoni , lo  fplcndorcj  Semin, 
della  Difciplina , c la  primiriua  fantità  de’ fccoli  d*  oro  dellaL» 

Chiefa  rinuouando  in  efii  le  fagrofanre  Leggi  de* Concili} 
Ecumenici,  diuenuto  egli  per  rimetterli  invfo  , con  tanto 

k k 2 prò- 


z6/\  T"  rat  tato  V^ndecimo  • 

profitto  della  fua  granChicfaArnbrogianajC  cfctìipIarc^cA'iac- 
P.ro,  Legislatore,  Oracolo,  e Padrcdc'Scminarij. 

Spcca  dunque  quello  moderno  Ifliiuto  tratto  dalle-»  / 
Commn  Tradizioni  Apofìolichc , e vicn  fondato  principalmente  sù;i  < 
nionc  de  quattro  fudetti  Caldini  ad  cflb  foilanziaii.  J1  primo  ne  lift-*  . 
beni  rem  Comunità  de  beni  temporali  ,&inquai  v fi  debbano  conuer-  \ 
po.a  I • ; prepone  il  documento  da  S.  Clemente  nelTLpiftola  i- 

da  S.  Vi bano  Papa  nella  Aia  vnica  Icitcraida  i SS.  Padri  Ago-  » 

I flino,e  Gregoriode  f^ita  Cow/nunì  • Dal  Sinodo  Romano 
Corro  Eugenio  2.  riferito  nel  Decretale  • Da  Gregorio  Nono 
nclPEpift.  al  tir.  i.  de  Vita,  & honcAatcClcric.  alcap.p. 

S.  Nicolò  i.  nel  Sinodo  Romano  da  San  Gregorio  ad  Au-  - 
gufi. interroga  i.  a*  Da  S.  Profpcro  nel  lib.i.dc  vir.contcmpU 
dal  Concilio  d*Aquifgrana  nel  eap.  12.  e S.  Pietro  Da- 
miantìde  Vita  comm.  Acl.  2.  e 4»  Dal  Concilio  di  Trento  al- 
la fcir.  ir.de  Reform.  al  eap.  2.  4.7.  & allafclf.  2p.  parimcn- 
-,  te  de  Retòrm.alcap.i.  e 18. 

Il  fecondo,  che  è il  Conuitto,  cCoabitazionc  fraterna  ^ 
nelle  CafcCollcggiatc  Parrochiali,  e de  Prebendari,©  Bene-  ' 
ConmV  ficiati , è appoggiato  ài  TcAo  Canonico  nel  terzo  libro  dei 
to  Eccl.  Decretali  al  Tir.  de  Vit.  & honeft.  Clcr.  al  eap.  vt  quifque  al 
approu.  Sacro  Teflo  ne  Prouerbi  al  eap.  1 8.  Trattr , qui  adiuuatur  à fra* 
Scrittur.  tre ^quafi  Ciuitas firma*  Ali*Ecclcfiaflcal  eap.  4.  d/^o 

e da  ss.  effe  ftmul  i quàm  vìium hahcntenmemolHmeutumfrcietatisJuA,  * 
PP.  lÌc\S^\tx\0  1^2.  Ecce  quàmbonum  , & qUam  iuctmdum  habitare  . 
fratres  in  vnuml  All*  Euangelo  di  S.  Luca  ) ouc  Giesu  Crifip  4 
mandò  per  il  Mondo  i Difccpoli  due  a due  . A S.  Bernardo  ^ 
nell* EpiA.  115.  A S.  Lucio  Papa  ncirEpiftolaà  i Vefeoui  del  ^ 
Concilio  di  Girona  al  cap.7.  AlPaurorirà  dc*SS-  GrifoAonio 
& Agofiino  , di  S.  Pier  Damafodc  comn*.  Vira  Ad.  2. 6c  4. 
del  Concilio  Turonenfe  2.  al  Can.  i9‘ e del  Tridentino  alla-, 
feff.  2 1 . de  Rcf.  al  eap.  4.  e 5 . 

11  terzo  la  total  fcparazionc  dalPabitazione  con  Donn^ 
in  qnalfiuoglia  Parrochia  » ò luogo , come  pcrniziofifiìmat.* 
a i buoni  progreffidcl  goucrno  dell’ Anime  con  Taurorirà 
w!dal-  TcAo  nel  eap-  Jnhibendum  extra  de  choahit  • Clerie,  ej 
( ItOonuc  nel  eap.  Inhisigitur  alladifi.  52.  del  Sinodo  Romano  fotto 
Eugenio  Secondo  al  eap.  io.  de  SS.  Padri  Clemente,  Cipria- 
ro  Badilo , Girolamo , GrifoAomo  9 Ambrogio  » AgoAino, 
Ciegorio . E modernamente  del  Sacio  Concilio  di  Trento 
nella  fefi'.  22.de  reform. al  eap.  NcnellafclT.  25.  eap.  14.  iiu 
vcibo , quaia  turpe  5cc. 
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II  terzo  9 che  è vna  totale  fubordinaz  ione  a ! Superiori , 
i6c  a gli  Ordinari}  de  i luoghi  in  ciò  • che  Tpetea  a Ila  pratrica^» 
&o(Tcrtran2a  dell*  Iftitiuo  : & alla  Santa  Sede  ApoftoiiciL^  ; 
con  i configli  dei  SS.  Girolamo,  Griroftomo,c  Bernardino, 
'C  col  pefo  dcli*autorità  de  i Sacri  Concili}  Narbonenfe  fotto 
Pelagio  IL  nel  Canone  io.  deli* Aquifgrano  fotto  Adriano I. 
nel  cap*  c del  Tridentino  nella  fefr.  6.  de  Ref.  capo  i.  e 2.  c 
della  iefr.  14.  de  Rcf.  in  Proem*  c nella  fciT.  22.  de  Rcforni.  al 
cap.  i.e  5* É quella  è la  Bafe  primaria,  con  cqi  fi  è fin  horau» 
mantenuto , c (i  manterrà , come  dVn* iilrutto  Seminario  di 
buoni  , c feruenti  Operati} , Miniftri,  e Coadiutori  de  i Ve- 
feoui  nel  loro  Miniftero  Pallorale,  c del  gouerno  deiranìnic. 

Per  dar  vigore  poi, ed  animo  a gli  Allicui  di  qitcfl'Iflituro 
nel  fcruirc  virilmente  allaChiefa  , & impiegare  i migliori 
frutti , e fudori  dclT  età  piè  florida  con  la  fiducia  d*  vna  cari* 
teuole  afllflcnzanel  mancar  degli  anni , nell*  età  impotente 
ad  operare , e fol  tanto  bifognofa  de  gli  altrui  foccorfi  , vicn 
ordinato  nella  Cafa  Comune  Sacerdotale  in  ogni  Dioceli 
luogo,  & habitazione  peri  Sacerdoti  loro  Inuaiidi  per  i*età  , 
ò per  altri  accidenti  corporali  | emulando  in  ciò  con  più  me* 
rito',  e con  motiui  più  Tantaggiofl  la  magnanima  Pietà  de* 
Romani  che  tcncuanoprouiflo  vn  publico  ricoucro,  ouo 
bora  è la  diuotilTIma  Bafllica  di  S.  Maria  in  Tra/lcuere,  chia* 
niato  Taucrna  Mcritona , d fpefe  del  publico,  tutti  quei  Sol- 
dati , che  o per  Tctà , ò per  valore  moftraro  nelle  guerre  refi 
impotenti  alla  milizia  j quiui  li  raccoglicuano  5 Non  douen- 
do  la  Carità  Chrifliana  elTcrc  di  minor  follecitudinc  , c Pro- 
uidenza  a i Miniftri , Se  Operati}  dclPEuangclio , che  hanno 
confumati  li  loro  anni , talenti  per  coltiuarc  la  Vigna  del  Si- 
gnore, c taluolta  ancora  per  gl’incorrigibili  5 Irtiiuzioneap- 
punto  fuggerita,  Óc  opportunamente  comandata  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento  ^ nella  fcfL  22.de  Reform.  al  capo  i.  Óc 
alla  fcfiT.  24.  al  cap.  x8.  c dal  Concilio  Tolctano  4.  al  Canone 
22.  Qui  pure  fi  riceuono  per  cflcrc  per  qualche  tempo  iftruiti 
quelli  , che  vogliono  entrare  neiriflituto.  Cofi  pure  i delin- 
quenti , fecondo  la  medcfiina  cfprdTa  difpofizionc  del  Sacro 
Concilio  nella  fefT.  t4.  de  Rcf.  nel  Proemio . 

L’vtilità,  c benefizio  di  quello  moderno  Iftiruto  1*  infl- 
nuò  con  vn  fuo  Breue  la  fan.  mem.  d*  Innocenzo  Vndccinio 
diretto  allaCcfarca  Macftà  con  quelle  parole  fot{o  li  6.  Lu- 
glio i68o.  7 uffìtatum  Clericorum  in  communi  Viuentium , (fuod 
M nicflate  tua  iam  pridem  nobis  commendatum , ^p^JìoUca  nupe^  au^ 
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fior -tate  co^fYtnéLumus  , adcB  vheres  in  excolenda  vineA  Domini  fru-^  j 

fft.  s poli icf  tur  , «;/  mappno  apui  cmnes  tu  pretto  effe , atque  ab  omni^  ^ 
bus jfoueri mereatur ù e»  £ nd  Brcuc dei  3 t • Agofto del  mede-  ^ 
fimo  anno  fosglungc;  De eo  enimaieò  preclare  fentimus,  ttet/bc»  J' 
rem  exindè  EcclefiA  Dei  prouentum  \ nobis  vero  indeficientem  latiti  A l' 
fegetem  planè  polliceamur  ^ g 

CAPO  X V 1 1 r.  I 

J^el  Battiferio  J^At icario . ' 

MAdred*  Adozzioue  > c Sacrario  della  Regcncrnzìono  ^ 
fù  da  S.  Dionifiocliiamaro  il  Sagro  Fonte»  ò Battifte-  ^ 
Tuton.  no , in  cui  fi  battezzano i Fanciulli  , egli  Adulti , c fù  io  tal  3 
venerazione  quefto.  Santo  Sacramento  Porta  della  fallito»  :| 
Durando  che  ne  i primi fecoliddla  Chiefa , eziandio  ne  tempi  dello  ^ 
lib  i^cap  libertà  della  Religione  Chriftiana  » non  fi  anmiinifiraua  , fc  ' 
nondaiVefcouùenclleCappcllciò  luoghi  fuori  delle  Chic, 
fc , per  dinotare  » dice  S.  Gregorio  Turonenfe  > & il  Duran- 
do 9 che  rhuomo  per  mezzo  del  Eatte fimo  è riccuutoncl  ^ 

grembo  di  S.Chicfa  » e perciò  il  Clero  di  Fddfa  fupplirò  rf 

, zio  Patriarca  di  Coftammopoli  % acciò  folte  reflitiutc)  il  loro  jf 

Vcfcouo  per  battezzare  i Catecumeni  nella  folcnnità  . delia.»  || 

^ Pafqua.  Ei  Legati  de*  Franchi  iti  a Cofiantinopoliifiantc- 
^ mente  pregarono  Giufiiniano  Imperatore  a permettere  ii  tuo  ^ 
libero  ritorno  alla  Tua  C hiefa  a Dazio  Vefeouo  di  Milano.  V 
iliufire  di  molte  virtù  $ citile  per  la  libertà  Ecclcfiafiita  , ad- 
ducendo  quefti  per  motiuo  colmine  ente  5,^/4  immeufa  popu^ 

- ^i^f^btitudofine Saptifmomorìtur,  £ per  li  medefima  ragione 

Jilr.i.  cpr  pcrfualc  S. Gregorio  Icnuendo  airEfarco  di  Rauenna,  cho 
iui  trattcneua  Biondo  Vefeouo  d’Om  j Eulejia  fine  EefÌore>& 
poputus  quafi grex  fine  Paflore  deperi t > & ibtdm  Infantes  fine  Bap^ 

-,  tifmate  moriuntur  • Coftuinauafi  alrrefi  di  porre  i Battificrij 
Turonf*  ^^nto  i fitiiatifuor  delle  Chiefe,  come  podi  in  efìc  * ciò  cho 
de  mirac  fti  introdotto  prima  in  Francia  nel  tempo  di  Clodouco;i  dal- 
s.  Mart.  la  parte  finiftra  diefle , fi  poncflcro  in  luogo  profondo,  per  . 
Jib.2  cap  lignificar  laScpoltuta  di  Crifio,  dicui  è figura  jlEatiefimo 
AdRom.  documento  dcirApofioIo,  Covfepulti  emm  fumusim 

cap;  tf.  ’ ilio  per  Baptifinum  • Cefi  fi  cofiuma  nel  Battiftcrio  Lafcra- 
Hcnlc  di  Cofiaotino  > al  quale  fi  dcfccnde  per  alcuni  gradini. 
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Il  che  pure  ri nuQu andò  i midcrij  antichi  della  Chicfa  « ordi- 
nò ncUc.fuc  Sinodi  della  Chiefa  Ambrogiana  i S«  Carlo  : nel* 
Ja  cui  Chiefa  ancor  fi  conferua  l' vfo  d'immergere  nei  Batte» 
fimo  tré  volte  il' Bambino  nell’ Acqua  , in  memoria  deila^ 
morte  » la  fepoltura  triduanadi  Gksà  Cri(lo$  comecodiima 
pure  la  Chicfa  Greca  • £ perciò  chiamanQ  Dies  Bapttfimdes  ; 
quei  otto  giorni  dell*  Octaua  di  Pafqua  i ne  quali  fi  recitano 
tre  Salmi  nei  Maturino}  dice  PAmalaalo  > in  memoria  dei 
tré  giorni  di  Grido  refufeitato , ouero  delle  tre  Virtù  Teolo- 
gali > del  le  quali  dcuonfi  armare  i nouelli  Cridiani  • 

Ne  folamcnte  la  Chicfa  Greca  > 6c  Ambrogiana  coda- 
niarono  la  trina  midcriofa  immersone  nel  Battefimo>  e per* 
ciò  doueuano  edere  più  capaci  li  vad  de*  Battidcri;  e più  co- 
piofe  r Acque  per  battezzare  > ma  la  Romana  ancora  5 però- 
che  come  riferifee  feruditidìmo  P*  Bonanni  nel  fuo  moder- 
no Volume  dell’  Idoria  Vaticana  i allegando  I*  vfo  fino  al 
tempo  di  S.  Damafo  » dicui  c celebre  il  nobilidimo  Bartidero 
facto  con  grande  fpefa  > & eleganza  neirAtrio delia  Bafllica^ 
Vaticana  con  le  copiofe  Acque  raccolte  dalle  vene  del  Colle 
vicino  dal  S.  Pontefice  ridaurato  da  fondamenti  fplendida- 
mcntc  con  Colonne  di  Porfido  da  S;  Leone  Terzo  largamcn. 
te  dorato  da  Francefeo  OrOno  Prefetto  di  Roma  ia  onore  di 
^SicGiorB^rridaii  qual  vfo  di  battezzare  fù  poi  cambiato  in^ 
quello  dell*  jntuOonc  5 quantunque  nella  Spagna  fodc  intro- 
dotta 1*  vnica  Immerfione  per  opporli  a gli  errori  di  quegli 
Eretici , li  quali  poneuauo  tre  fodanze  didinte  nella  Sautiffì. 
ma  Trinità  • Onde  efTeftdo  fopraqueda  diuerflrà  interrogato 
Gregorio  da  Leandro  Vefcouodi  Siuiglia,  gli  diede  queda 
rifpoda  degna  da  regidrard  per  appagare  ogni  dubbiolò  fo- 
pra  la  differenza  de*RitiEcclcfiadjciin  diucrfcChicfcappro- 
uati  lOpcrmcdì  dalla  Santa  Sede  Apodolka..  .^ia  invnaS 
Fide , diffe  il  ^anto  Pontefice ynihìt  offidt. EcclefiiS cotifUetudo  di» 
uerfa ..  Nos  amem  quod  tertiò  mergimus  triduaTue  fepultur.àt  Sacrai 
menta  fignificamus  , vt  dum  tentò  Infans ab  AqHts  educitur  > refiurrcr 
dio  tridifani  temporis  expnmatur  f,  ' 

Vfauaii  nella  C biefà. Romana  folennementedi  battez- 
zarcnci  Batridero  per  Decreto  di  S.  Leone  Papa  f toltone  il 
cafo  di  ncccdìtà)  due  fole  volte  delPanno  cioè  nei  due  Sàb^* 
bari  di  Pafqua  di  Refurrczzionc  > c di  Pentccodc , dice  il  Va- 
iafrido  5 come  atteda , pure  S..  A godine  narrando  il  fuo  Bat» 
tefimo  fatto  da  S«.  Ambrogio  % interne  con  Alipio  fuo  Ami- 
co» òc  Adeodato  fuo  EigiiuolOrncliafoJcnniià  Pafquale:0' 
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ròlciian  nel  Sàbbaco  Santo  prim^  di  benedici  il  Fonte  Batte* 
ilmalc  nel  fudctco  Battiderio  Latetranenfc  > dal  Papa  dar  li_> 

Riti  mi-  bcncdizzionc  al  Cardinale  primo  Prete  con  le  fegucnd  paro-  «- 
ilenofi  \q  yitcbaptix^tcomnes . Indi  tu tt*i  Cardma li  Preti  caualcaua*  If 
^ loro  Titoli  per  benedirei  Fonti  per  battezzare  tutti  Jw 
quéi  delle  loro  Parroehie  i come  narra  il  Camerario  > ^ ‘S 
quella  foienne  fonzione  veniua  bene  Tpeirofauoritada  Dio  m 
con  auuenimeati  miracolo^  : pcrochc^  come  narra  Pafcallo  m 
Vefeouo  Lillibenle*  fcriuendo  a S.  Leone  Papa  > ih  vna  Chic-  w 
fa  nell’hora  del  Bactedmo  la  notte  di  Pafqua  à rieoapiua  d*  M 
Acqua  il  Bactiderio  $ e tolto  battezzati  tutti  li  Catecumeni  > « 
Baroni  mancaua  V Acqua  • Onde  come  riferifee  il  Baronio  9 cele-  1 
annaU  ad  brandoll  in  Occidente  la  Pafqua  Tanno  4 17-  per  errore  li  25.  m 
an*  4*7*  ^ Marzo  9 non  venne  fecondo  il  confiieto  » T Acqua  > ma  ai  J 
22.  d*Apriie,che  era  il  vero  giorno  Pafquale.  £ di  Tomiglian*  a 
Cafllod*  n‘»iracoli  de  Sacri  Fonti»  ne  reca  il  tedimonio  nella  Badlica-  9 
jjb,g,cap  ^3,  di  Calfiodoro  > e di  Gregorio  Turonenfe  altroue  : aggiun-  # 
:;5:vari9r  gcndo  ancora  t che  in  quei  tempi  foleuano  i nouelli  battezza-  in 
Ic^-  ti  tanto  A^Iti , come  Bambini  fopra  TAItarc  coronarli , o jll. 
Turon^  darli  loro  la  SantilTima  Eucariftia  , come  riferifee  Scucio  ^ 
]ib%^càp  AlelTandro  con  le  feguenti  parole  § Eleunnt  baptii^atos  ad  Al- 
»4,  de-»  tare  » eique  dant  myflicam  EuebariflUm  » & fertiscoronat  eos  Sa* 

• fior-  * eerdos.  A i Bambini  però  porgcuali  TEucaridia  foUmenre  % 

fotto  la  fola  fpecic  del  vino  a gli  Adulti  forco  ambiducjt  là 
Alex^dc  come  opportunamente  auucriiVgonc di S.  Vittore.  Etiiu  S 
Baptif:  vn  antichiflìmo Graduale  manoferitto  della  Biblioteca  An-  V 

Hugrlibj  gelica  di  S.  Agoftino  aflcrifee  il  Magri  haucr  letto  intorno  a i 
ijdeSac  'Q^j^ìbitììi  Vt  poftquamabla&ati  fuerintnullHm  cibum  accipiant  p / 
abla^ejttur , antequam  cminxmcent  Sacramenta  Cor  por  is  Cbri>  ' ’ 
Magr/in  flì  • ^ che  gli  Adulti  li  communicauano  in  tutti  quei  giorni 
v.'Baptif;  dclTOttaua  diPafqua . 

Dopo , che  cclTate  le  perfecuzioni  della  Cliiefa  » ne  cui 
tempi  trauaglioll  fi  battczzauano  in  ogni  tempo  i Gentili , 
non  ne’Battcftcrij  a ciò  defiinati  > ma  ne  Fonti  » c ne  Fiumi# 
nelle  Cafe  priuatc,  e nelle  Carceri,  ouemiracolofa mento  * 
foriero iFonti,comcfiraccoglic  da  gli  Atti  Apoftolici.  o 
de  Martiri  ; aflcrcndo  Tertulliano  » Neque  quìdqnam  refert  in- 
tn*  eos , quos  Toannes  bapti^auit  in  lordane ^ & Petrns  in  Tybere  tin* 
l^ptir^  5 fi  ereflero  fontuofi , c magnifici  Bariifterj,  qual  fu  quello 
cap;  i del  Laterano  in  cui  fu  battezzato  Coftantino  > da  eflb  fplcn- 
didamcntc  arricchito  a c dotato , di  cui  oggidì  ancora  confer- 
uafi  in  vna  gran  Conca  di  Porfido  il  Sagro  fonte,  ouc  fpien- , 

nemen- 
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ncnìcntc  con  le  Cerimonie  preferitte  dalla  Chiofa  > e i;rajL> 
•concorro di  popolo  fi  battezzano  i Catecumeni  » craltio  (li- 
detto  fdbricato  da  S.  Dama fo  nell*  Atrio  della  Bafijica  Vati-  ? 
cana  con  le  medefimc  Acque,  con  le  quali  quiui  il  Prencipc 
de  gli  A portoli  S.  Pietro , e nel  Ciniitcrio  Ortriano  battezzò 
gran  moltitudine  de  Fedeli;  in  cui,  come  riferifee  l*  Anafta- 
fio  , Liberio  Papa  nel  Sabbàfo  di  Pentccoftc  battezzò  otto 
mila  otto  cento  dicci  Catecumeni.  E nel  cui  Fonte  am* 
pio  d’Alabartro  narra  il  miracolofo  auuenimento  nella  Vita 
di  S.  Damafo  Benedetto  Prete  teftimoniodi  Veduta  fuccedu-  ‘ 

toal  medefimo  Santo  Pontefice.  Faceua  egli  nel  Sabbàto. 

Santo  la  folcnne  fonzionedel  Battefimo  $ quando  per  la  cal- 
ca (drucciolò  dalle  mani  d*vn  Sacerdote  vn  Bambino  in  vno. 
de  i Fonti , e rimafe  fommerfo  : c credendo  dopo  lo  fpazio 
dVn  bora  tutti',  che  fi  fo(Te affogato  , c morto,  v*accorf<L> 
vn  Manfionario  della  Bafilica,  c confidando  nel  merito  del 
Santo  Pontefice,  fi  fcagliò  pieno  di  Fede  viua  nel  Fonte,  o 
trarte  fauo,  e viuo  ^innocente  Bambino dalPacqua,  e fu  con 
publica  allegrezza  battezzato  i riceuendo  nel  medefima 
tempo  la  vita  del  Corpo , c dcU’Anima  • 

Ne  fono  quefti  foli  li  merauigliofi  effetti  Òflcruati  nc* 
prender  il  Sa grofanro  La uacro  del  Battefimo  dal  Cardinal 
Baronie  : narrando  egli  che,  oltre  il  miracolofo  riempirli  Baroiu 
del  VafoncI  Gioucdi,cSabbatoSanto,cmancarrAcqua^  annal.ai 
nel  terminare  dd  battezzarli  5 molti  diueniircrodopodicfib.  an.isp. 
fani  da  ogni  infermità  corporale  : Che  vna  cieca ricupcrafie  ® 
la  villa  ; CheCollantino  rertaflfc  mondato  dalla  Lcbra , e fa*»  ^ ^ 

certe  vna  mirabile  mutazione  dc^coftumi  • ChcvnEbbrco. 
Paralitico  battezzandoli  guarilfe.-  Che  vnotornalTc  invita 
^nfcrcellione  di  S.  Stefano  per  riceuereil  lauacro  falutarc». 

Che  fi  feccalTc  il  FonteBattefimale, quando  vnVefcouoNoua 
zKino  voleua  battezzare  vn  Ebbreo  fartoCrirtiano.Che  volen. 
do  yn  Vefeouo  Arriano  battezzare  con  la  forma  diucrià  dall* 
ordinaria  1*  Acqua  pure  ftianiflé  nel  Fonte . Che  gli  Angeli 
conduccrtcrovna  Femmina  di  mondo  al  Batrefimoj  perche 
nauca  fatta  limofina  di  tutto  il  Aio  • Che  il  Battefimo  toglie 
la  puzza  innata  dc^Pagani  ? Che  gli  Agarcni  faccuano  battez-  Odor, 
zare  gl'  Infanti  loro,  perche  non  fofTcro  moleftati  da  i JDc*«  Rinal*ad- 
iwoni; , Aggiunge  il  Rinaldi , checflendo  nato  vn  Fanciul- 
lo  moftruofo  à Cafiano  Re  de  Tartari  » eflendo  (lato  battez- 
zato  diuenne  belliflìmo;  perii  cui  miracolo  liberò  la  moglie 
fisUuoI  a del  Re  d'Atmcma  fua  Moglie  dalia  morte  > faccó- 


zyo  ^ rattato  Vndecimo  . 

don  cfTo  con  tutf  i Tuoi  popoli  battczsare  • 

Durò  ^e(lo  fontuofo  Lauacro  di  «regencrazione  fabri- 
Anafl.iB  caco  da  S«  Damafo  fpaziofo  t e profondo»  percommoda- 
Leo  mente  amminilharuiQ  il  BatceGmo  per  imnierdonc  riftaura-  i 
to  poi  f ffc  ampliato  con  Apodolica  magnifìcenza  , dice  il  jj 
Bibliotecario , da  S.  Leone  Terzo  » circa  V anno  8oo.  ornato  r 
copiofamente  da  Francefeo  Orlino  Prefetto  di  Roma  » come  v 
ù è detto  f e durato  lino  a i tempi  di  Giulio  li.  il  quale  nella^  li 
noua  Fabrica  della  Santa  BaGlica  trasferì  queBo  Sagro  Fon»  i 
te  neirOratorio  di  Tomafo  fabricato  da  Simmaco  Papa^;  tj 
indi  rrasferito  • come  atferifcc  l'Aringo  » dopo  d’ciTcre  flato  t 
in  diuerfì  luoghi , fecondo  che  il  commodo  della  nuoua  fa»  t 
bricacomportaua»  neirvltima  Cappella  della  Naue  finiflra^ 
di  rimpetto  alla  Cappella  del  CrociniTo»  e quiui  rimafe  priuo 
delle  fuc  primiere»  & antiche  magniGcenzCt  e venerabili  me-  .“‘j 
morie  Uno  all'anno  1 5P4.  in  cui  rapprefentata  all*  animo  cc-  :i 
celfo , c Religiofamenre  fplendido  di  Noftro  Signore  Inno-  J 
cenzo  Duodecimo  » la  difeonuenienza  alPAuguflillìma  Ea-  ^ 
fllica»  che  in  effa  apparilTero  fontuofiinmi  DepoGti  in  mar- 
mi , ed  in  Bronzi  eccellentemente  lauorati  > di  molti  Som- 
mi Pontefici  » che  fanno  ampijlTimo  ornamento , e profpct- 
toalprimocpiù  magnifico  Tempio  della  Criflianità  > egia- 
ccrte in  Vn  angolo  di  eflb , priuo  d’ogni  fplcndorc , c fontuo- 
fità  Ecclefiaflica  il  Sacro  Bactiflcrio,  che  appunto  rapprefen-  , 
ta  la  Sepoltura  del  Noflro  Saluacorc  , Se  il  Bagno  dclPetcrna 
Vita  jcfalute»  primo  Fonte»  Se  origine  della  Cri  (liana  rege-  il 
nerazione  » e Santità»  c dalle  cui  onde  falutari  n'cfce»  fpoglia-  W 
ta  dalle  antiche  feccie»e  crofle  originali  de  1 Vecchio  Adamo  n 
ringiouenita  con  la  miflica  » c Sacra  Lauanda  » e con  i meriti 
ampijilimi di  Giesù  Criflo > la  Crifliana  Innocenza;  diuenu- 
ra  toflo  che  vfeira  da  quefla  Sacrofanta  Pifeina  , in  nome» 
della  Santifiima  Trinità»  con  la  flipolata  promefia  dclFfiuan- 
gclio  » diuenuta  Erede  dcTefori  » e felicità  del  Paradifo  • 

Tanto  fol  dunque  bafló  al  magnanimo  fpirito  di  Sut^ 
Santità  cefi  nobile  » c Rcligiofo  motiuo  per  rifuegliarlo  all* 
efecuzione  d' Imprcfa  coll  opportuna  ; tanto  più  fcruendo  U 
medefimo  Venera bil  Battiflcro  nel  modo  di  quello  del  Latc- 
rano  » per  vfo  non  folamentc  delle  Parrochic  vnitea  quefla 
Santa  Bafilica  $ ma  a i Fedeli  Foraflicri  di  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  » che  non  hanno  la  Icr  flabilita  Parrochia  in  Roma; 
a cui  deuono  predare  la  figliale  vbbidienza  fecondo  la  difpo 
fiziouc  dc|  Sacri  Canoni  » dcriuaca  fino  da  gii  Apofloli . £c 
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arclò  lo  fpicndorc  , & ornamcmo  di  c(To  non  ccvkdc  piuiro 
al  ri inancnto della  uugniiìccnza  dell^ Santa  Dafilica»  lì  pen- 
sò con  erudite  rpecolazioni>  & in^egnofe  induAriedi  troiurc 
vn  Marmo  adattato  al Panapiezza  » c fomuolltà  del  dcAinato 
Fonte;  coldilTegno  fatto  in  più  eleganti  forme  » e modelli 
perche  rimanelTc  la  fcelta  al  giudizio  di  molti  > del  viuaciOi- 
mo  ingegno  del  Caualicr  Carlo  Fontana  Ponrifìzio  Archi- 
tetto , che  diede  l'anima  ai  lauoro  9 ót  ingegnofo  impulfo  ali* 

Oprtu . 

Arduo  folo  rimaneua  di  ritrouarc  trà  i fplendidi  reAdui 
delle  Romane  magnificenze  vu  marmo  > che  s' adattalTc  ai 
nobililTlmo  MagiAero  t e recaAc  inGeme  a!  bel  Lauoro  or- 
namento» e merauiglia;  he  imiidiaAc  punto  il  Religiofo  Fou 
tc  della  Vita  de  CriAiani  » à i profani  DepoGti , c Sepolcri  de* 
Gentili.  Tra  le  memorie  dunque  celebri  delle  Vaticane» 
grandezze  > venne  appunto  in  dcGderato  acconcio  vn  mar- 
mo di  PorGdo  di  fmifurata  graadezza  per  formare  il  Vafo 
del  Sacro  Fonte  9 come  la  parte  la  cofpicua  9 e principale  del 
fiero EdiGzio  j ritrouato  nelle  Grotre  Vaticane,  che  feruk di  Battì/le- 
coperchio  al  Sepolcro  & Vrna  deli* OflTa  di  Ottone  Secondo  rio  Vati 
latratore  9 Ajmato  da  i più  eruditi  Antiquari;,  che  già  fer-  cano , c 
uillc  al  medeOmo  vfo  fopra  le  Ceneri  di  Adriano  ( hora  Ca-  5** 

Ael  S.  Angelo  ) nella  cima  di  quella  (uperba  Mole  t pezzo  , 
per  auucntura  il  più  grande  in  lunghezza , e forfè  di  larghcz»* 
za  ( toltone  come  auuerri  con  accurata  ri AcAionc  Geome- 
tra il  P.  Bonanni , quello  del  Sepolcro  di  SrCoAanza  aS. 

Agncfc  fuori  di  Porta  Pia . ) Q^Ao  Batti  Acro  adunque  am- 
pio tcAimonio  della  ReligioGAìma  > c generofa  pietà  erudita  . v 5 

di  No  Aro  Signore  Innocenzo  Duodeci  mò  con  la  fua  degan 
te  magniGcenza  aperto  a i pubiici  diuoti  applauG  di  Roma^  ^ ' 
nellVliima  Cappella  laterale  tutta  di  marmo  prcziofo , c mi- 
fchio  , con  lAudiatiflìmo  lauoro  de  più  eccellenti  ArtcGci 
con  macAofo  diflegno,  rifucgliain  qucA'anno  109S.  nclP 
AugnAiAìma  BaGlipa  le  venerabili  memorie  de  i Mi  Acri  del  , 

la Chiefa , c de  i SantiAìmi  PontcGci  Damafo,  Simmaco^c-» 

Leone  ; e nell' Agnello  poAo  fopra  di  effo , le  mi Aeriofe  ri- 
membranze del  BattcGmo  di  Giesù  CriAo  , erpreffo  con  vn 
Agnello  d'Oro  di  pefo  di  trenta  libre , & vn* altro  d' Argento 
di  170.  libre  poAi  fopra  il  BattiAerio  di  CoAantino  9Ò  all'in- 
torno  di  dfo  dei  mcdcGmo  pijGìmo  Imperatore  nel  La*  ■ 
cerano  * 
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Di  qucfto  moderno»  e nobililfimo  Bactiderio»  Tuoi  Ino- 
rici principi!  » c profcgui nienti  » con  tnttc  le  Tue  mifure^ , 
qualità  dc*marmi , eccellenza  de  gli  Artefici  » indudrie  degli 
Operarij , zelo  deTopc*inten4cnti  all'Opera  > futuro  compi- 
mento de  gli  ornamenti»  & Idorie  facre  allufiue  àquefto 
gran  Sacramento  » che  fi  fanno  da  Carlo  Maratta  » con  altre 
dotte  riflefiìoni  » ne  ha  con  penna  fedele»  accurata»  de  in- 
gegnofamente  laboriofa  copiofamente  fcritto  il  fudetto  P« 
Filippo  Bonanni  nel  Tuo  eruditifiìmo  Volume  intitolato  Ku» 
miJmMta  Summorum  Pontificum  Templi  Vaticani  Fabricam  indi^ 
eantid  » che  ha  dato  fiato  alle  Trombe  della  Fama  » per  publi- 
care  gli  Encomi;  del  vafiifiimo  Tempio»  e delE.eligiofifnmo 
Scrittore . 

Ne  può  traiafciarfii  per  erudita  fodisfazzione  de  Fedeli 
la  cagione»  perche  UChiefa  Romana  ammaefirata  dallo  Spi« 
rito  Santo  codumi  per  antico  vfo  di  fare  il  Batrefimo  folcn- 
ne  ne  i foli  tempi  dei  Panno»  cioè  nel  Sabbato  della  Pafqua^ 
di  Refurrezzione»  c nel  Sabbato  di  Penrecode  f fuor  del  peri- 
colo di  morte)  riferita  dal  Valafridoj  cioè  j perche  fecondo» 
che  c'infegna  PApodolo  fi  battezziamo  nella  morte  del  Sai* 
uatore»  c Tideffo  Signor  Nodro  volendo  entrare  nel  Regno" 
de’Cicli.  c’infegnò»  douer  noi  rinafeere.  Ex  Aqua  ^ & Spirita 
SanGlo  ; e perciò  da  i Sommi  Pontefici  Succcflbri,  c Vicari;  di 
Caiesù  Chrido  fcielfero  opportunamente  quedi  due  giornf 
per  celebrare  folennemente  il  Batrefimo»  cioè  la  Pafqua  »o 
la  Pentecode;  nel  primo  dc'quali  celebra  la  Pafsione»  e Mor^» 
te  del  Signore)  e nel  fecondo  la  venuta  delio  Spirito  Santo  • 
£ perciò  S,  Agodino»  riferifee  d'cfTere  dato  battezzato  nella  ^ 
Feda  Pafquale  infieme  con  Alipio  fuo  amico  con  Adeodato 
fuo  figlio  naturale  di  quindici  anni  • di  si  alto  ingegno»  eh-' 
ebbe  i dire  il  Santo  t ff  omr  mibi  crai  tllud  ingeni um . : 
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CAPO  XIX. 

Del  Pio  diuertimento  dalle  Vanità  Carneaa^ 
lejche  f nel  dinoto  Viaggio  delle  fétte 
Chieje , nel  giorno  Giouedt  della 
■ Sejfagefìma , con  la  fubli~ 

ca  , ^ efèmplare^ 

RefeX^ione . 

NOn  è (lata  nicn  follecita , 6c  ingegnofa  nel  Secolo  paflfa- 
to  % e nel  prefente  9 la  Carità  di  Roma  Ecclcdadica  > c 
3 Criftiana  per diuertire  le  Anime  da  (profani  9 & oziofi  trat- 
f tcnimcnii  Carneualefchi  9 reliquie  ancor  fumanti  di  Genti lef- 
^ moj  di  quello  che  per  auuentura  fiano  i perniziofi  ftratagemi 
[ ^ dell'Inimico  Infernale  per  tender  lacci, e procurar  rouine.  Pe- 
rochc  con  maedod  apparati  » c fontuofi  Troni  airAuguftiffi» 
ino  Sagrament09  con  allettamenti  d*e(qui(Itc  mufìche»  cj 
r dolci  armonie  9 c con  facra  eloquenza  d’ inferuorati  Oratori 
fi  allcttano!  Fedeli  ad  Efercizij  della  più  fublime  Pietà  > e (i 
diftraggono  con  fplendide  artifizi]  9 c convfurc  preziofe  del 
• Tempo  dalle  perdite  irreparabili  di  elfo . Hora  nel  magnifi- 
P,  co  Tempio  di  Carapitelli:  hora  nel  diuotiflimo  Oratorio 
r della  Communione  Generale  al  Corfo;  hora  nel  vcnerabilif* 
fimo  Tempio  di  S.Lorenzo  in  Damafofouc  con  magnanime 
É vicende  la  generofa  Pietà  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni  Vi- 
^ cccancelliero  Camerlengo  di  Santa  Chiefàicon  pompe^ecccl- 
[ lenti  di Ecclefiafiica  magnificenza:  hora  nel  Sontuofo  del 
, Giesù  9 eoo  PafTìftenza  del  Collegio  Apoftolico»  ammiran- 
[ doli  in  tutti  ò Teatri  di  merauiglie  della  Natura  t cdelPArtc; 

^ ò mirteriofi  Emblemi  $ Simboli  Gicroglifici  dcliVno  >c  l*al- 
tro  Tefiamento  *,  ò fontuofi  Maufolei  alzati  alle  grandezzo 
della  Diuina  Macfià:  ò Cieli  rifplendenti  con  tante  Stello 
^ quante  fono  le  taci , che  vi  rifplendono  ; acciò  nulla  manchi 
per  far  conofecre  il  gran  diuario  9che  vi  è nel  venerare  nel 
Aio  T rono  Iddio  con  atti  di  oflequio  9 e di  Fede  ; dal  profano 
{ godhiicnto  delle  tumultuanti  apparenze  9 c vanità . 
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Maciò^chccon  publica  edificazione  mirabilmènteo 


alletta  i Romani  > e Fo'raftieri  > è il  Sacro , c dinoto  Pcllegri-  4 
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naggio  delle  Sette  Chiefe»  il  più  memorabile  per  auuciitura 
e p:eno  di  merito»  che  d’antìchlflìma  diuozionc  nella  Santa^ 
Chiefa  « che  per  Io  più  nel  Giouedi  auanti  la  Quarefima , in^  |] 
cui  maggiormente  trionfa  la  vanità»  eia  profana  indifcipli-. 
natezza  del  Secolo»  con  vn’infinito  numero  di  perfonc»! 
giuotc  taluolta  fino  a cinque  > c fei  mila  guidate  in  beirotdi*| 
nanza , à guifa  d*£fcrcito  di  milizia  Criftiana.  E qucfta  fù‘3 
ingegnofa  inuenzione  di  S.  Filippo  Ncriinduftriofifnmo  Ar- 
chitetto di  nuoui  modi  di  guidare»  cu^odire  » & emendare  | 
le  Anima  jlcuandolc  con  Santi  artifizi}  di  Carità  fuori  dell*  ' 
occafione  di  prcuaricarc  dalle  Sacre  Leggi  di  Dio , c confer- 
uarle  nella  niodefiia  » u bbidienza  » & virilità  Crifiiana  • 

Curio  fa  inficme»  & efemplareella  è certamente  quella 
numerofiflìma  radunanza  di  huomini  folamentc  mifebiata^ 
d’ogni  condizione  di  perfonc  Ecclefiafliche  » e di  ogni  forre 
di  Religiofi  d’ogni  età  nobili  » ricchi  > plebei  » poueri  » tutti  in 
vna  lieta  fratellanza»  incominciare  il  Viaggio»  e profcguirlo»^ 
con  la  feguonte  difpofizione>&  ordine  inuentato  dall*  ingc- 
gnofe  indufirie  dati’ infcruoraro  Santo  tutto  ridondante  di 
amore  » c di  Carità  » con  cui  fi  continua  con  poca  mutazione 
anco  oggidi  ; cui  piacemi  » fecondo  che  la  riferifee  l'autore^  r 
delia  fua  Vita»  diregifirarc» come  degna  d*cfTere  polla  in^ 
profpctto  della  Pierà  Romana»pcr  cfTer  azzionc  cofi  cfcmplar  a 
re , che  il  Grifoflomo  la  rafibmigliarcbbc  alle  copiofe  Turbe  9 
pafeiute  da  Chrifio  nei  Deferto . If. 

Ordinatifi  dunqucinficmc  tutti  quelli»  che  vogliano  fa*  .yé 
re  quefto  Santo  Viaggio s*inuiano  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  5 
ouc  vifitati  li  Sette  Altari  iflituiti  quà  appunto  in  vece  dello  / 
Sette  Chiefc  i come  habbiamo  riferito  nella  noflra  leroxc-  ' 
nia , ò Pcllcgrinaggip  delle  Sette  Bafiliche.  Indi  tutti  raccol-  ' - 
ti  » & occupati  in  diuerfe  Orazioni  s*inuiano  vctfo  5.  Paolo  », 
oue  tutti  raccolti  inficme»  ordinatamente  fi  mettono  ìil« 
Viaggio  per  Paltrc  Chiefc . Nel  profeguire  fi  trattengono  ia 
meditare  qualche  punto  Spirituale»  aflegnato  loro  da  quel 
Padre»  che  è defiinato  per  loro  Indrizzo  ( peroche  fi  difiin*^ 
guc  cofigran  numero  in  diucrfcTruppe»òClafli,  alle  quali 
• li  afiegnaua  per  ciafeheduna  il  loro  a guifa  di  Antefignaoo  > 
ò Capitano , ò Maeflro  5 fpcndendofi  per  la  firada  il  tempo  in 
qualche  Safmo»  Inno  > ò Laude  Sprrisuale  s cantandofi  ezian- 
dio in  Mufica»  che  accompagna  t'utiMl  Viaggio  » le  Litanie  > 

GUC- 
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ouero  opportuaamcntc  ragionandofi  delle  cofc  di  Dio , per 
euitare  ogni  inutile  « & oziofo  ragionamento . 

In  tutte  le  Chiefe  > eccettuate  le  due  prime  Baflliche  (I  fa 
vn  Ragionamento  à tutti  da  qualche  Religiofo  » ò EcclcHa-  Modo  di 
Rico  incominciandoli  in  S»  SebaHiano  Balilica  diuotillìmt^  viiirare 
perlcfamofcGrottCìCatccmbc,  & abitazioni  de* Martiri, 

Foia  S.  Stefano  Rotondo  nel  Monte  Celio , Chiefa  capacif-v 
lima  ) e di  amena  diuozionc  lì  foleua  nel  tempo  di  S,  Filippo 
cantare  MeOTa  » e Comuniicar  molti , e la  maggior  parte  ; c di 
là  li  padana  alla  Vigna  ò de*  Mallìmi  > ò de*  Crefeenzi;  > ò al 
Giardino  de*  Mauei>  come  oggidì  G prattica  fin  da  quel  tem- 
po > Famiglie  nobilillime  Romane  molto  amate  da  S«  Filip- 
po, & ede  molto  dijlui  diuote;  preggiandofi  per  la  loro  fom- 
ma  pietà  di  cooperare  con  le  magnificenza  delle  loro  antiche 
fortune à coli  nobile, e Criftiano Trattenimento. 

Quiui  dunque  in  amenifilmi  V iali , mettendoli  tutti  aJ 
giacere  per  ordine  fi  dà  a ciafeuno  con  graziofa  Economia , e 
liberale  Prouidenza,  anzi  con  frugale  cortefia , accommo- 
dandofi  con  domenica  Villeggiatura,ful  terreno, Pane, c Vino  ^lena  di 
a fofiicienza , cioè  vna  Pagnotta , vn  Ouo,  vna  Prouatura , tiitti,nel 
ò Formaggio,  e Salame,  &vn  Mclopcr  ciafchedunoconvn  Ciardi-^ 
Fiafeo  di  Vino  per  ogni  tré  : vdendofi  nel  tempo  di  coli  grò- 
conda  Refezzione  da  Mulici  qualche  Moretto  » ò concedo  * 
d'Ifiromenti  per  ricreare  non  folo  il  corpo;  ma  folleuare  itk 
Dio  la  mente  dinota  de*  Pellegrini  pafeiuta , nel  modo  che,» 
già  fece  Grillo  con  quelleTurbe , che  lo  feguiuano  per  i De- 
ferti , vdendo  anfiofe  la  Tua  diuina  parola . Il  che  riefee  di 
tanta  fodisfazzione,  e contento , quanto  di  qualfiuoglia  lau* 
ta  imbadigione.  £t  a quello  coìr  numcrofo  apparecchia- 
mento , perche  riufcilfe  ben  ordinato,  tanto  vi  fi  ^pplicaua^  ^ 
nc'fuoi  principi)  il  Santo,  (*che  fin  che  per  la  fua  età  gli  fù 
permeflTo , fempre  vi  fù  prefente)  che  taPhora  per  la]  foucr- 
chia  fatica , dice  rillorico  , gli  veniua  la  febre  : tanto  egli  era 
follccito,  che  quella  efemplarillìma  fonzione  andafiebene. 

£ da  quello  credefi  ne  proiicniffero  da  Dio  le;  copiofe  bene-  Giaco- 
dizzioni , e frutto , che  fé  n’è  canato  i per  l*  intercelfione , & mo  Bac- 
affiilenza  del  Santo  fa  quello  coli  celebre  Viaggio  j a cui  egli 
diede  i* Architettura  diuota , e magnanima , lldea  mirabile, 

& il  dinoto  iodrizzo,  per  i fegnalariy^nuenimcnti  regniti,  co-  p*o  lib.i. 
niefinarranellafua  Illoria,e  pe^ó  dalla  fua  prima Illitu-  cap.  14. 
zionc  fino  ai  giorno  prcrciitc  faranno  fopra  cento  qua-  “«ii* 
rant*anni,  fempre  con  ac crefei mento  di  concorfo,  c corij 
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ampiezza  corri  fpondente  di  Carità , fi  è felice  niente  > e conJ 
publico  godimento  mantenuta  • 

Ne  è punto  da  marauigliarfi#chc  il  Santo  Fondatore  di 
cofi  illuftre  diuozione  tanto  v'infificflepcr  il  Aio  buon  rego- 
iamento»  fapcndo  quanto  riufeiua  di  frutto,  di  rifueglianicn» 
to  di  fpirito  » e di  eccitamento  -di  memoria  dell’antica  diuo- 
zione de*  Fedeli  nella  Vi  fi  ta  delle  Sette  Chiefe  di  Roma,  già 
per  molti  anni  per  l’infelicità  de  i tempi  i c per  i varij  infor-i 
tunij  della  Santa  Città , affai  dimenticata , rimettendole  egli] 
col  Aio  memorabile  efempio  d’hauerle  ogni  notte  vifitate,] 
eziandio  in  tempi  di  freddo , geli , pioggie,  c venti,  con  fom-t^ 
mo  femore , per  lo  fpazio  di  dieci  anni  continui  \ non  fola*>^ 
mente  nel  primiero  vfo , ma  accrcfccndolo  egli  con  lo  Spiri-, 
to  Aio  lafciato  a i Sacerdoti  d&lla  Aia  nobil  Congregazione 
che  Thanno  per  ifpczialc  eredità  di  cofi  gran  Padre . £t  oggi-i 
di  vediamo  si  fruttuofa , amena , e meritoria  Diuozione , 
'Santo  Pellegrinaggio  Tempre  più  accrefeiuto  i e frequentato . 

Hanno  onorato  femprequefiafàmofa  fonzione  di  cofi^ 
niemorabil  efempio  tanto  ammirata  da  ForaAieri , e di  tanto! 
profitto,  ediuertimento  dal  male  in  tempo  tanto  opportu-'t 
no , molti  Cardinali , Vefeoui , c Prelati.primarij  della  Cor- 
te Romana  i con  l'efempio  de  i già  celebri  Cardinali  Baro^ 
nio , Ta'rugi , Tauerna  , Paicotti , Sfondrati , Aldobrandinoll 
(ambidue  Papi  ) Cufani , Borromeo , & altri  tutti  della  Scuo^; 
la  di  Spirito  di  S.  Filippo  > c feguaci  delle  mirabili  jnuenzioni 
di  Cari  tà , e di  edificare  i Fedeli  della  Chiefa , che  prendono  i 
migliori  aliti  del  viuer  CriAiano  da  qucAa  gran  Madre  della 
Religione»  Roma . - 


CAPO  XX. 


Legato  Vidman . 

Fer  t OJpizJo  de'  Vefioui  Po  fieri 
dello  Stato  Veneto , 


’i 


? 


t * 


Vicino  àS.Siluéflro  à Monte  Cauallo 


*1 


GRaue  certamente  ella  è Paffiizzione  d*ogn’auimo  genti-' 
le  il  litrouarfi  tràifplcndori  delle  Dignità»  c Pombre  ^ 
delle  miferie  fnelPampiezza  del  grado»  c nclPangufile  delh 
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facoltà  j con  Tobligo  > ò conuenrenza  dì  poter  dare,  con  It^ 
neceflìtà  di  riceucre  ; tra  la  Superiorità  dello  Stato  % c i rofTo* 
ri  della  Pouerrd  ; la  quale  indcbolifce  i fpiriti , e confonde,  & 
ofeurai  talenti  della  natura,  eden  fempre  foilecita  la  gcnc- 
rofità  dell'animo  tra  i ribrezzi  dell’ Vmanità . Non  v*hà  dub- 
bio alcuno , che  la  Dignità  Epifcopalc  illuftrata  col  fangue , 
c con  la  Santità  da  i primi  Eroi  della  Chiefa  • non  Ila  degnai 
di  fommorirpetto  ,éc  in  ogni  tempo  venerabile:  ma  ella  è 
alfrefi  bifognofa  di  corrifpondenti  foccorfi  per  fo tenerla  ; o 
perciò  coftumarono  i Fedeli  dc'primitiui  fccoli  Ecclefiaftici 
nella  Fondazione  delle  Catcdrali  di  arricchirle  di  rendite  co- 
piofcjperche  confcrualTcro  il  ladro  del  lor  Sagrofanto  Carat- 
tere 5 e fodero  larghi , c fedeli  Depodtarij  del  Patrimonio  de’ 
Poueri . Ma  riducendod  poi  per  l’infeiicicà  de*  tempi  in  an- 
gudie  ; rifucgliò  lagencrofa  compaflionc,  c Cridiana  pietà 
di  molti  a folleuar  li  oppredì , a foccorrer  li  bifognofi , & a 
ricouerarli raminghi.  Con  si  nobii  fentimento  di gcnerofa 
Frouidenza  pari  alla  grandezza  del  Tuo  animo , e della  fua^ 
Famiglia  nel  fuo  vltimo  Tcdaniento  fece  il  Card.Cridoforo 
Vidman  a benefizio  di  tutt'i  Vefcoui  Poueri  venuti  alla  Vi- 
Cta  de* Sacri  Limini , dello  Stato  Veneto , a Roma . 

Lafeiò  egli  dunque  per  fuo  Legato  nell’ anno  i66oi 
quindici  mila  feudi,  perche  diedi  fi  prouedede  pcrOfpizio 
de  i fudetti  Vefcoui  vn  Palazzo, ò Cafa commoda,  prouida 
d’ognincccdariafupeilettilc, perche feruidc  in  fimili  occor- 
renze a quei  Poueri  Prelati, che  per  la  tenuità  delle  rendite.^ 
delle  lor  Chiefe  non  poteuano  raantenerfi  con  lofplcndortj» 
al  loro  grado  conucnicntc»  come  fu  pienamente  adempito 
in  vn  ameno , edcliziofo  Palazzo  fituato  nel  Ostinale,  vi- 
cino a S.  Silucdro,  nobilmente  addobbato  • 

Il  medefimo  nobii  Legato  vicn  cfprcdb  nel  Tcftamen- 
to  del  pio  Benefattore  nellefegucnti  parole.  Item  ordino 
•voglio , che  vn  Capitale  di  quindici  mila  feudi  omninamente  in  ter^ 
mine  d*vn  anno , ò due  dopo  la  mia  morte  fi  inueflìfea  in  vn  Pala‘^:(o» 
è Cafa  decorofa  in  Roma  da  poter  fi  abitare  da  vn  Prelato  della  miOms 
Cafa , nel  modo  detto  di  fopra  . Con  condizione , che  il  detto  Pala'K* 
Zp  »à  Cafa  decorofa  non  poffa  mai  affittar  fi , vendere , permutare , d 
alienare  ; ma  refli  fiotto  Fidecomijfo  jìrettiffimo . E non  effondo  abi^ 
tata  da  qualche  Prelato  della  mia  Famigli^ , fiano  riceuuti  li  Fefeo^ 
ut  dello  Stato  Veneto  fen^a  alcun  intercffe,&  affitto , che  volejfcro 
venire  ad  Emina  Apofiolorum  y douendofi  dal  mio  Erede  y ò Eredi 
preferire , & aggraziare  i più  poueri , e bifognofi , a Ricchi , e com> 

modi 
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7Hòdi  nel  concedergli  detta  Ahita^ione  • Et  à qucfio  effetto  fi  habbià 
à tenere  dal  mio  Erede  quattro  Stante  parate  di  Corame , ò di  Eroe* 
catello  9 convn  buon  Letto  per  effo  ,&  il  Cameriere  però  à fuoLm 
fpefa  t E di  quefia  Cafa  debba  tener  Cura  vn  Canonico  di  S»  Marra 
ad  eleece}onedel  mio  Erede  9 con  proni fione  di  Scudi  quaranta  annuii 
due , ò tre  StanT^eper  effo  • 

Quefta  pi jffima  Iftituzionc  di  tanto  fplcndore , c merito 
diqucilanobiliflìmaCafayC  del  loro  Emi nenti^mo  Ante- 
nato è (laia  puntualmente  efequita  > rimanendo  vna  memo- 
ria eterna  al  generofo  Fondatore , del  quale  il  Corpo  trafpor- 
tato  da  S.  Martino  vicino  a Viterbo  > oue  lafciò  le  fpoglio 
mortali,  giace  fcpolto  in  S.  Marco,  cpn  vn  fontuofo  Depor- 
to di  marmo  corri^ondentc  alla  grandezza  del  Perfonaggioj 
col  feguente  Epiiano  • 


D»  0*  M» 

Chriflophoro  Tit»  S»  Marci 
Card,  yidman  Patritio  Veneto 

'Roma  per  fplendidtffmos 
't^uofque  Honorum  Gradui 
'Ad  Sacrom  Purpuram  cuePium 
Ecclefiafl.  ad  Metaurum  Ditionis 
Et  prudenti^  laude  perfun^um 
De  medio  Fortuna,  & Virtuthi  Curfu 
Immatura  Mors  eripuit 
IV;  Cai,  OHob.  MDCLX. 

Annoi  natum  Xlv. 

Martinus,\ac  Lodouic,  Germ,  FF>  ac  Frane"- 
Hepos,  & Jlarei  Comìt,  JHortemburgi 

P,  F. 


Di  quefta  pia  Fondazione  fa  onorcuol  memoria  il  Ciac- 
conio  moderno  nella  fua  erudita  Iftoria  nel  quarto  Tomo 
con  le  feguenti  parole . De  Epifeopis  Ditionii  Veneta  optimi 
meritai  9 quibus  fupremii  Tabulis  legauitDomum  fupelleliibus  in^ 
ftruUam  cum  Vrbem  adeunt  vi  fendi  gratta  Limina  Apoflolorum  • ‘ 
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CAPO  XXL 

. 

De l^ amico , e Moderno  Porto  (£ An^io  ^ 

hor  di  Nettuno . 

CHi  potrà  giammai  richiamar  in  dubbio } che  il  dar  (leu» 
rorìcouero  a*  poucri  Viandanti , sbalzati  dalie  fortu* 
nofe  borafchcdcl  Marc  5 infidiati  dalPinuafioni  % c rapine  de* 
Corfari  ; raminghi  trà  i flutti  ncirofcurità  della  notte  : efpo- 
fli  alle  furie  de*  venti  per  vrrarc  infelicemente  ne*  Scogli;  in 
continuo  pericolo  de* naufragi  delle  Vite,  e delle  foftanze» 
non  debba  annouerarfi  trà  le  Opere  più  Legnala tc»  c trà  lo 
Imprefc  più  illuflri  della  Crifliana , non  meno  > che  Romana 
Pietà , e dell’Apoftolica  Prouidenza,  e Principato  i Anzi  chi 
non  dirà,  che  il  rifuegliarc  le  celebri  memorie  delPanticho 
niagniflcenzc  degli  Augufli , delle  quali  fono  ancor  fuperbc 
le  ruine , non  fia  vn  deftarc  i Spiriti  più  eruditi , c gcncrofl  6 
ad  inuidiarne  le  felicità  antiche  » ò a procurarne  con  magna* 
nima  emulazione  le  competenze  » come  oggidì  per  illuflrare 
l'vltima  porzione  dì  quello  Secolo,  c per  rara  felicità  de*  no- 
flri  tempi  veggiamo  fuccedere  nelle  rinuouate  memorie  % o 
magnificéze  del  rinomato  Anzio  dalla  Santità  di  N.S.  Inno* 
cenzo  Xll.fenon  dcll*anticheamenità,e  delizie;  almeno  dalla 
moderna  pietà  Romana , e beneflcenza  Apoflolica  • 

Alza  di  nuouo  dalle  fue  precipitate  grandezze;  c dallo  * 
fue  ruinate  felicitale  fepolte  reliquie  il  Tuo  ambiziolb  Capo  > 

Anzio , già  come  fcriflc  Liuio , primaria , c fcgnalatamcnto 
valorofa  Città  de*  Volfci , à cui  diedero  celebre  il  nome,  la^ 
nafeita , non  meno  » che  le  crudeltà , c Tlmperio  di  Nerone  > 
chiamato  da  Scrabone  Colonia  de*  Romani  » Delizie,  e Vil- 
leggiature dc*Cefari  ; diporto  della  Romana  Nobiltà  » Città 
Imperiale , comela  chiamò  Xelandro , alle  cui  grandezze^ 
diè  il  primo  fiio  fplcndorc  Augufto,  1* accrebbe  Nerone» 
l'ampliò  Traiano  ; e loriduflie  ad  eflere  la  pupilla  del  Lazio  » 
c la merauiglia deiritalia  Adriano,  Lenza  punto  d*^inuidio 
all'altra  Tua  famofa  di  Tiuoli  ; quantunque  di  elTa,  e delle  fue 
fontuofiflime  delizie  lafciafle fcritto  Sparzìano  : T iburtìnam^  c . . 
yillam  ntìrè  ^dificauit , ita  vt  in  ea  & Prouinciarum , & locorujtt^  in*  ' 
^Ubenima  nomina  in fcribem  y vdut  y AcadmiamtPry^  Hadr.*^ 

taneuntg 
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Uneum , Canopum , Paci  lem.  Tempi  » vocaret»  Et  •ùi  nihil  pra* 
termitteret , etiam  Inferosfinxit . Aggiungendo  il  Cluucrio  per 
relazione  di  Strabonc  > elTere  (lata  queda  nodra  piena  di  fon- 
tiiod  Edifizij  non  folamente  per  commodo  di  quella  > ma^ 
Suet.  ex  per  magnifìcenza  del  luogo:  Dedinatogià  per i Soldati  Ve- 
T ib.c.27  tcrani  del  Pretorio  ; accrefciuco»  e nobi  tirato  da  molte  Fami- 
glie Confolari  > e facoltofe»  come  vuole  Suetonio»  perche^ 
inantenedbroiui  l’Annona  Militare  . Qui  fece  con  vnagran 
fàbrica  vn  fontuoddìmo  Portoi  e Nauali  $ e qui  celebrò  gran 
fede  Nerone,  dranamentc  godendo  • quando  intefe»  che^ 
quiui , ou’egli  era  nato  9 Poppea  Sabina  partorito  gli  aueua^ 
vna  Figlia.  Quà  egli  pure  fi  ritirò  9 dice  Lipfio  , dopo  Pia- 
cendio  di  Roma . 

Adriano  dunque  vago  diqueda  Aia  Regia  abita  zigno 
fi  fplcndidamcnte  Padorriò  9 e Tarrichl  di  cole  rare  $ c pcllegri. 
in  ne  per  allettare  i Foradieri  a vederla . Qm  come  fcriueFilo- 

Apoll.’  Arato  9 effendo  date  recate  al  mcdefinio  r Epidole  9 e i Libri 
Ty3n.  di  Apollonio Tianeo celebra tifiìmo  Filofofo,e  fuperdizio- 
JibiS.c.S.  fiflìmo  Mago , come  vn  gran  teforo  » le  rifpofe  : In  regia  fita 
^/V/4  9 dice  lo  Scrittore»  apnd  Antium-»  qua  pra  omnibus  Italia 
Villis,  quam  maximè  delcliabatur  $ chiamata  perciò  antonoma- 
qui  ri-  fiicamente  » La  Reggia  di  Adriano  : della  cui  fontuofità  » e ma- 
polle  da  gnifìcenza  ne  fanno  chiara  tedimonianza  non  folamente  le.^ 
Adriano  famofe  Statue  di  Apollo  in  Beluederc  ; e del  Gladiatore  ncl- 
Lefiacue  U Villa  Borghefiaua  » e la  nobilidlma Statua  di  Nerone  iui 
d’ Apoi-  già  rizzata  dal  Pamor  popolare»  come  di  Aio  Cittadino  Au- 
gudo»& altre  nella  Villa  Pamfiliana  5 tratte  da  quelle  me- 
torc  cà-  r^o^^bili  rouine  ne’  Secoli  andati  5 ma  iu  quedo  nodro  eru- 
lutedal-  dito  Secolo  cadente  il  piccol  pezzo  di  marmo  di  giallo  anti- 
ja  Villa  co,  con  vna  piccola  Medaglia  del  mededmo  Adriano  ìvLy 
d’Aazio.  fembiantc  della  più  frefea  età  del  Aio  Imperio , col  nome  di 
Marmo , Lucio  Cocccio  Architetto  di  quello  dupendo  Edilìzio  5 con 
c Meda-  erudita  penna  dcfcritto , c con  faconde  rifleffioni  fpiegato 
giiinuo-  dall’Abbate  Frantefeo  Bianchini  Bibliotecario  della  fplcn- 
dida  Libreria  Ottobona - 

dalPAb-  Fa  egli  dunque  vedere  nell’ oderuazioni  del  medefimo' 

batcBU-  Marmo , Medaglia  » c lettere  con  veridmile  ratiocinio;  che 
chini,  & fbde  Pantico  Anzio  fuperbo  diporto  di  Adriano,  e d’altti  Cc- 
^ucira-  Che  il  medefimo Marmo , comefifeorge  dalla  lifcia- 
fni  "gara.  fuperficie  fcruifle  per  pani  mento  di  qualche  magni- 

’ ’ fica  Stanza  di  quel  Palazzo  Imperiale;  fotto  cui  PArchitee* 

co  di  coli  ammixabil  lauofo  accortamente  col  fuo  nome  vi 

po- 
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ponefTc  lanobil  memoria  in  bronzo  di  Adriano  nafeofta,  ac- 
cioche  non  incorrefTe  infelicemente  nell*  inuidia  del  Prenci- 
pe  di  riceiierc  in  premio  dclPOpra  fegnalata  la  morte } & alle 
di  lui  glorie  fi  fotcorcriuenfe  con  caratteri  di  fanguc  > com’era 
auiienuto  ad  altri  eccellenti  nelle  loro  Profefiioni , alcuni  de* 
quali  perche  il  lor  ingegno  non  haueflc  maggior  applaufo 
della  Tua  efecuzionc , fece  ingiuftamente  vccidcre  ; corno 
Eauorino  Galloje  Diohifio  Milefiu  celebri  Sofifti;  c di  Apol- 
lodoro  f.imofo  Architetto , perche  con  intempefiiua  liberti 
haueflc  cenfurati li  falli  d’vn Opera  fatta  da eflb  alzare.  E fi 
come  cofi  eloquente  Interprete  trafle  dalle  mine  del  fuo  An- 
zio cofi  nobili  congetture;  cofi  dalle  fuc  memorie  habbia- 
mo  noi  tratto  con  furto  innocente  quelle  del  noflro . 

Della  dcliziofa  » & amena  antichità  di  Anzio  > illuflrato 
dall’amore , e fuperfliziofa  diuozione  di  Adriano , come  ri- 
ferifee  Sparziano  » alla  Forruna  ini  con  gran  culto  venerata  ; 
in  vnfamofo  Tempio  da  cui  ne  trafle  il  nome  la  Fortuna  di 
Anjjo , come  cantò  Orazio  : 

O Ditta  igratum  , qu£  regis  AntUm 

Trafens , vel  imo  tollere  de  gradu 

Mortale  corpus  > vel  fuperbos 

Vertere  funeribus  triumphos 

Te  pauper  ambii  follicita  prece  % ^ 

Furie  colonus  te  dominam  aquis. 

De!  I*  introduzzionc  delle  Sorti  > degli  Oracoli , de*  Giuochi  » 
delle  Difcipline,  delle  Scienze , Accadcmie>&  Arti»  fopr^ 
ogn’altro  luogo  del  Lazio  » cofi  ne  fcriue  l’eruditiffimo  Pir- 
ro Ligorio  in  vn  fuo  preziofo  Manoferitto  non  ancor  di- 
uolgaro  *j  trasferito  dalla  Libreria  della  Regina  di  Suezia  all’ 
Ottobona,  oue  fi  cuflodifee  tra  gli  altri  refori  de’ rari  Mano- 
fcritt!  . Fà  laCittà  di  An'^ioin  vn  Sito  pianOi&  ameno,  nella  parte 
del  nuouo  Lagjo , doueal  dentorno  furono  pre^^^iofe  Statue  de*  Roma- 
ni  degli  h uomini  delia  T ribu  Cufentina  » e della  Pomptina  • Nclle^ 
rottine  della  Città  fà  trouata  zma  Statua  di  quel  famojo  Ap^lo  , che 
noi  veggiamo in  Bcluedere  » Giardino  Pontificale  d*ammirabile  arte, 
lo  quale  mollra  di /lare  con  FArco,  il  quale  figura  ò Pvccifione  del 
Pitone  Serpente , idei  Figliuoli  diNiobe  ; ò pure  figura  i raggi  del 
Sote6t.c..  Sin  qua  il  Ligorio.  E noi  alladefolata  Colonia  » & 
al  mucchio  delle  ruine  dcirinfclice  Città , c Porto  direffìmo 
con  poca  infleflìonc  di  parole  ciò  » che  già  della  fua  incendia* 
ta  Troia  flebilmente  cantò  il  Poeta  : 

Efi  in  confpeclu  Ciuitas  noti  fisima  fama  * * 

m m AìlUa 


In'jidfi» 
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verfo  gli 
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Amia  dittcs  opum , Augnfli  dum  re^na  manebant 
Nitnc  tautàm  finus , & ftatio  malè  fida  Carinis  • 

Cadde  coir  andar  de*  tempi  quell’ infelice  Patrimonio 
dell’antichità  , e deplorabil  teftimoniodeiringjurie  de’ tem- 
pi alla  Romana  grandezza  »in  mano.de*  Colonnefi  $ i quali 
dalle  ruinedeirinfelicc  Città , e Porto  d* Anzio , dice  il  Bion- 
. do,  fecero  il  Caftcllo  di  Nettuno  poco  lungi,  in  Sito  ame- 
niffirao  di  aria  temperata , deliziofo  per  le  Pefeaggioni  di 
Marc , e per  le  Caccic  di  Terra  , e di  falubriti  dell’aria,  come 
appunto  lo  dcfcrilTc  fino  ne'  fuoi  tempi  Plinio . Hora  nobi- 
litato da  fontuofi  Palazzi,  e vaghiffimc  Ville  ; polTcduto  dal- 
la Camera  A pofiolica.  £ forfè  ferue  di  modello,  ò copiai 
dell  'antiche  magnificenze  d’Anzio , perche  ne  rimaneflfenon 
mai  efiinta  la  memoria  la  fontuofifilma  Villa  Cofiaguta  po" 
co  difco(la,.inobilitadaU*cruditeruinedic(ro. 

^ Ma  ciò  che  ha  reftituito  lo  fplcndore  à queft’vitima  par- 

te del  Mar  Tirreno , c termine  da  quella  parte  d’Italia , ella  è 
fiata  lamagnanima  Prouidenza  di  N*  S-^  Innocenzio  XII.  il 
quale  con  più  pietofo , e faggio  configlio,  emulando  le  ma- 
gnificenze de*  mcntouatiAugulli;  con  rinuouare  il  celebra-» 
lilfimo  Porto  medianti  le  architettoniche,  &ingcgnofe  In- 
uenzioni  dei  menzionato  Cau.  Carlo  Fontana , dando  fpi- 
rito,  c vigore,  & animo  con  la  fua  Apollolica  prefenza  alla 
ÌL*^one  ^^^^olalmpreia,  nel mefed* Aprile  dell’anno  1697^  con-Rc- 
dcl  Por-  riceuimento , & apparato  dalle  Famiglie  nobililfime  Co- 
co  d’An.  lonncfe , Borghefe , Pamfilia  ,e  Collaguta , a guifa  di  trion- 
2io  da_i  fante  delle  Romane  antichità,  e cadute  grandezze  5 menio- 

tutt’i  Secoli,  hi  alficurato  a i Poucri  Marinari  il  lor 
^ * Ricouero,a  iNauigantiil  lor  Rifugio,,  a i Pefeatori  il  loro 

Alilo;  al  Lazio  le  fue  fortune,  ai  Trafficanti  li  lor  guada»- 
gni$  a Roma  il  fuo commercio  ; al  MarTirreno  la  fua  li- 
bertà i a i Popoli  la  fua  abbondanza  ; alla  più  fiorita  Nobiltl 
i fuoi  ameni , e ficuri  diporti  ; & hà  con  quella  Economical* 
beneficenza  , che  hà  per  oggetto  il  ben  puWico , olcuratc  le- 
memorie  del  luflfo  priuato  de*  Cefari  : dando  con  quella  foii- 
tuofarinouellata Fabiica  copiofo,  & amorcuole  aiuto,  Se 
argomento  a tutte  le  Nazioni  di  benedire  il  Signore  per  coli 
faullo,&  cccclfo  proLicdimento , e felicità  a gli  oficquiofl 
veneratori  di  quella  Reggia  delia  Religione , e Patria  vniuer- 
fale  del  Mondo , Roma  • 

Il  Porto , che  fi  fà  per  ordine  di  N.S-  al  prefeme  fopra  le 
iGuinc;ò  fondamenti  dell’antico  # con  difiegno  ingegnofo 
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del  Cau.  Carlo  Fontana  ; è formato  da  due  bracci  di  muro  : 
vno  circolare  verfo  Ponente  ; e l’altro  quali  retto  verfo  Lc- 
uantc . Il  braccio  retto  fudetto  s’eltende  verfo  il  Mare  palli 
Geomeri  circa  580.  e largo  circa  io.  S’ellende  dal  Lido  itL» 
Alare  circa  palli  250.  attaccandoli  nella  parte  eftcriorc  verfo 
vn  Molo  largo  desinato  in  larghezza  palli  Geometri  z6o,  in 
circa  I largo  pain  num. 5.  in  circa  • Che  opportunamente > e 
con  eterna  benedizzione  de’  poueri  Marinari , Nauiganti,  c 
Foraflieri  al  nome  gloriofo  deli’Apollolico  Riftore  > per  pic- 
coli Basimenti , efpolli  a i frequenti  naufragi . Verfo  Siroc- 
co  lo  difende  il  Muro  antico  alzato;  e da  Libeccio  ilnuouo 
Aiolo . Vi  li  è fatta  per  publico  commodo  , diuozione  * e II- 
curezza  vn’Ofteria , vn  Granato  1 vna  Chiefa , e piccola  Bat* 
teria  per  Cannoni  • 


CAPO  XXII. 


Delf  antica  Città  di  Cene  elle  , 0 Cent  oc  elle  > 
ouerLeo^oliy  hor  CiuitàV^ecchia^ 
e JÌ40  Porto  Franco  m 


MEmorabilc  fenza  dubbio  nel  Mar  Tirreno  » c nello 
Spiaggie,  c primo  IngrelTo  dell’Agro  Romano, (I  è rc- 
la  Icinpre  Ciuità  Vecchia»  per  elTcre  Hata  antica  Colonia»  e 
lìobil  Municipio  de*  Soldati  Veterani  benemeriti  della  Repu- 
blica . Si  è refa  altrcli  celebre  per  il  famofo  Porto  iui  magnifi- 
camente dal  più  Saggio  degl’imperatori  Traiano, chiamato 
' 'da  Plinio  fuo  Panegirifta»  Delizia  del  gìmere  Fmanoi  clfendo 
diuenuto  l'Emporio  d'Italia  ; onde  per  quello  » e per  altri  Ca- 
pi meritò  d’clTer  deferitto  ne  i Sagri  Falli  fotto  nome  di  Ce«- 
celle , ò Cento  celle  ; e ne’  tempi  fulTeguenti  » di  Leopoli  da  che 
S.  Leone  IV*  dalle  mine  del  proprio  Porto  Traiano,  dellrut- 
to  da  Barbari , nefabricò  poco  lungi  quella,  chiamata  C ittita 
Vecchia,  perche  edificata  da’ Romani  fopra  gli  antichi  au- 
uanzi  del  Porto  già  molto  prima  fabricato  da  Tolcani  • Ri- 
mafe  per  qualche  tempo  in  elTcre,  diminuito  Pantico  fplen- 
dore  , si  per  Tinfalubrità  dell’aria , priua  in  gran  parte  d*  Abi- 
tatori j e si  ancora  per  mancanza  di  Acque  buone;  le  quali 
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erano  ftatc  dal  Aidcttolmpcratorc  condotte:  Ma  fc  ccfsó 
Tantica  magnificenza,  e grido  ; mai  nulladi meno  ccfsò  d*ci- 
fer  rinomata  diiicnuta , chefù  finfclicc  ricetto  de*  mifctabili 
condannati  al  Remo  • 

Per  richiamare  alla  memoria  l'antichc  feliciti  di  quefio 
luogo, il  qual  di  prefente  a gran  palli,  e vantaggi  s’auanza  a \ 
ricuperare  i Tuoi  perduti  rplendori , con  la  particolar  cura , e , 
beneficenza , che  ne  hanno  hauuto  diuerfi  Sommi  Pontefici, 
ballerà  il  riferire  ciò , che  con  faconda  eloquenza  ne  fcrififej 
Plinio  in  vna  delle  fue  Epiftolc . Euocatus  in  conftUum  à Cefare 
noftro  adCentumcdlas  &c^  Villa  cingitur  viridifsimis  jdgris  i imnti^ 
net  Littori , cuius  in  finn  Portus  velut  Amphitheatrum  • H uius  fini^ 
Jìrum  brachium  firmi Jfmo  opere  munitum  eft  : dextrum  laboratus*  In 
ore  InfitU  furgit , qua  illatum  vonto  Mare  adiacevs  frangit , tutum-  ^ 
que  ab  vtroqne  Intere  decurfum Naitibus  prxfiat  &c»  E poi  del  Por-  . 
to  fabricato  dal  medefioio  Traiano  foggiunfc;  Habebit  hic  }- 
Portus , iam  habet  nomen  AuUorh  ; eritque  maxime  falutaris  t r 
nam  per  longisfimum  fpatium  littus  importuofHm  hoc  receptacula  i\ 
'Vietar . ' 

Giungeuafinoa  quello  Porto  la  Via  Aurcliaj  laqualo 
feruiua  di  gran  commodo  per  gli  Abitanti , c Forefticri  > on- 
de il  pronidifiìmo  Imperatore  Traiano  olTcruando  crefeiuto 
quello  luogo  a gran  numero  di  popolo , reftaurò  l’antico  Ac- 
quedotto , come  poco  anzi  habbiam  detto  ; già  prima  fabri-^  ;• . 
caco  da  Tofeani  ; e del  fudetto  fplcndido  Riftauratore  ne  ri- 
roafe  per  molti  Secoli  il  nome  gloriofo  ; che  durò  fin  che  *1 
Romani  Pontefici  vedendolo  per  le  ingiurie  de*  Tempi , cj 
da  varie  barbare  Nazioni  defolato  con  magnificenza  pari 
gli  Augnili  in  luogo  piu  opportuno  lo  ftabilirono. 

E certamente  douettcro  eficre  celTate  le  delizie  di  quella 
/bntuofifiìma  Villa  deferitta  dal  mcntouato Scrittore,  quan« 
do  CcncelJc  già  famofa  ne  i Martirologi,  llcntato  Efilio  dcj 
SS.  Martiri  Eroi  della  Chielài  Steccato  del  lor  valore,c  Scuo- 
la della  loro  inuitifiima  Parienza>recandogli  fegnalato  fplcn- 
dore  trà  gli  altri  il  Santo  Pontefice  Cornelio,  che  qua  fù  cofi- 
finato , e quiui  era  vifitato  da  molti  Fedeli  ; riceuendo  lette- 
re da  molte  parti  della  trauagliata  Crillianità , ancor  bambi» 
na , c fodisfaccndo  trà  i llcnti  di  qua  alPobligo , e follccitu* 
dine  Tua  Palloralc;  leggendoli,  che  gli  fcriueOc  lettere  con- 
folatorie  dall’Africa  §•  Cipriano,  c molti  altri  Santifilmi 
Vclcoui.  Di  là  poi  fu  richiamato  a Roma , oue  per noiL.»  • 
voler prcftfu  olOTcquio  a Marte  nel  fuo  Tempio  9 C^hc  appun- 
to 
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to  era , ouc  oggidì  è S.  Maria  delle  Piante  su  la  Via  Appia  ) Baron. 
refe  gloriofi  li  luoi  trauagli  con  vn’illuftrc  Martirio . annaf.  ai 

Ne*  Secoli  Ecclefiadici  le  più  certe  memorie  > che  hab- 
biamo  di  quello  Porto  j ò Colonia  di  Cencellc  è di  S.  Grego- 
rio  HI.  circa  Tanno  7 i i.  il  quale  vi  fece  rillaurarc  le  Mura  di* 

Toccate.  Di  LudouicoImperatorc9 che  confermò  la  dona-  didiuer- 
zione  fatta  alia  Chiefa  da  Carlo  Magno  fuo  Padre , c da  Pipi*  lì  Ponce- 
no  Aio  Auólo  del  Porto  > c giurifdizzioni  di  Ccncclle  ; rinuo-  • 
uara  da  Ottone  Imperatore.  Di  S.  Leone  IV.  di  cui  ferino  Anaft.  in 
il  Bibliotecario > che  nelTanno  894.  rifece  di  nuouo  Cinica-  co  . 
uecchia  già  prima  prefa  > e dillriitta  da  Saraceni , fondandola 
per  riuelazioae  hauuta  da  Dio  dopo  molte  orazioni , c lagri- 
me in  vn  Sito  più  commodo,  cpiù  forte , difeofto  dalTanti- 
che  rouinc  qualche  miglia.  Narra  di  più,  che  edificata  che 
f ù , egli  medefimo  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  fc- 
deli  vi  andò  ; e con  grandilliina  folcnnità  circondandola  egli  no* 
llcflTo  a piedi , con  Litanie,  c moke  preci , la  confacrò  coiij  uo  ih  al. 
tré  Orazioni  in  nome  della  Samifiima  Trinità  i c cclebran-  ero  Sito, 
doni  laMclfa  con  gran  concorfo  di  popolo  fpaifc  con  lo 
proprie  mani  per  le  Mura  della  nuoua  Città  Acqua  beneder- 
ta  5 chiamandola  dal  fuo  nome,  Leopoli , come  già  fatto  ha-  <joni . 
ucua  Gregorio  IV.  di  Ofiia,  chiamandola  Grcgoriopoli . Ag- 
giunge,che  il  genero  fo  Pontefice  fece diuerfi  doni  alie  Chic- 
fc  iui  noucllamcnte  fabricate  • Di  Paolo  II.  il  quale  per  opera  Ciaccoa 
del  Card.  Amico  Agnifilo  Aquilano,  Confcglierc  prima  di 
Alfonfo  , poi  Ferdinando d*Aragona  Rè  di  Napoli,  vi  fa- 
bticò  la  fortiflima  Rocca  circa  Tanno  1404.  Pio  III.  ampliò 
la  Fortezza , e vi  fece  il  Porto . ^io  IV.  rilìaurò  il  Caftello , 

& il  Porto,  che  patito  haucua  notabilmente  nelle  guerre  pre- 
cedenti del  Duca  d’Alua  ne  i torbidi  con  i Caraffefchi . Il  B. 

Pio  V.  rinuouò  le  Mura  della  Città , c del  Porto , facendo  al- 
largare le  Cifterne  perche  meglio  feruiflero  a i bifogni  del 
Popolo  . V*aggiunfc  Paolo  V.  la  Torre  con  la  Lanterna.  Vr-  ccn7e  "dì 
bano  Vili,  accrebbe  le  fortificazioni  del  Porto  per  renderlo  varìjSó- 
più  Acuto  alle  Galere , a i Vafcclli , & alle  Naui . IntrodulTc  Pon- 
vn  nuouo  Condotto  d’Acqua  j Jeud  alla  Città  le  Gabelle  ; la 
fece  con  primiera  conceffione,  c la  dichiarò  Porto  Franco  5 ciuirà  * 
onorandola  con  diuerfi  altri  Priuilegi.  Il  Prcncipc  Camillo  vecchia. 
Pamfilio  Nipote  d'innocenzo  X.  v’introdufle  PArrc  di  ftbri-  ' 

car  le  Galere . Alcffandro  VII.  vifabrìcò  TArfchalc  ; fortifi- 
cò nuouamente  il  PortOi  e per  follieuodc’poueriCondenna- 
ti  al  Remo , & altri  ò Citcadini«  ò Foicfiicri  Infermi , vi  apri 
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vn  commodo  Spedale.  Clemente  IX.  v’aggiunfcnuouc Fa*  ^ 

brichedi  Cafe,  eMagazeni  per  commodo  de* Mercanti.  Vi 
accrebbe  nuoua  Acqua. 

Innocenzo  XI.  di  fan.mem.  ampliò  , cridufTe  in  miglior 
forma  le  Fonificazioni  t facendo  fpianare  i dirupi»  & il  ter- 
reno d'attorno  per  ampliatui  lo  fpazio  , e rendere  più  com- 
niodo  9 più  maeftofo  > e più  Heuro  il  Porro  ; e vi  fece  nuoue 
Ciùernc  per  vfo  più  falubrc  delle  Galere,  e degli  Abitanti  • 

..  Dal  che  fi  raccoglie  quanto  gran  penficro  habbiano  hauuto  . 
diuerfi  Sommi  Pontefici  di  quell’  Occhio  delP  Italia  * Pupilla  \ 
vecchia,  Dominio  Ecclefiaftico  5 Emporio , & Afilo  del  Mar  Tir- 
reno 9 Propugnacolo  dello  Stato  della  Chieìa  * e del  di  lei  Pa- 
trimonio $ e Piima  Porta  della  Reggia  del  Mondo  Roma) 
del  cui  Sito  » vaghezza , e fabrica  cantò  con  nobil  Deferizzio- 
ne,òc  eloquenza  nei  Tuo  Itinerario  Rumaziano. 

Centum  Cetlas  forte  defleximus  Auflro  » 

T ranqui lU  F upper  in  Statione  f fdent . 

Mollibus  aquoreum  concludìtur  Amphitheatrum  | 

Anguflofque  aditur  JnfnU  fa&a  tegit , ■' 

Attolit geminar  T urres , bifidoque  meattt  \ 

Fauci  bus  arftatis  pandit  vtfumque  latus^ 

Nec  potuijfe  fatis  Laxo  Naualia  Porta , 

Nevaga  vcl  tutas  ventilet  aura  rates  * f*  , 

Interior  medici  fìnus  iaclatus  ad  Adei  ' ^ 

Injìabilem  fixis  arra  uefeit  aquis  ^ A 

'^ualis  in  Euboicis  captiua  natantibus  vnda  ] 

Sufiinet  alterno  brachia  Unta  fono  , . v' 

Mancauanulladimeno^vncofi  celebre  Porto  » nooj 

ottanti  le  magnanime  Prouidenze  di  tanti  Sommi  Pontefici»  ^ 
Proni-  per  renderlo  per  ogni  parte  falubre,  la  Copia  dell’Acqua,  non 
denza  di  folamente  baftante  ; ma  falutifera,  & abbondante  per  ilcom-, 

^ c.xil'.  Popolo  » e per  la  marinarefea  i ma  perche  fotte  fo& 

pgf  * ij_j*  ficicnte , per  la  Macina  del  Grano  per  manrenimento  della-* 
nuoua-j  publica  Annona  ,coftretto  a mendicarlo  dalle  Mole  lungi 
Introduz  ben  fette  miglia  dalla  Città  ,con  grande  difficoltà  » malfima- 
a*  niente  ne  i pcricolofiauueniipenti  di  Guerra , & altri  pcnu- 
qua.  ^ recidenti  di  Fame.  Compafiionando  perciò  con  follc- 
citudinc  di  paterna  Pietà  la  Santità  di  N.  S.  Innocenzo  XII. 
alicneccffità  di  quel famofo  Ricouero,  & Afilo  di  tutte  lo 
Nazioni;  emulò  vaataggiofamenre  non  folo  le  gloriofo 
imprefe  dc*juoiprouidi  Anteceflbri  ; mi  degli  Augufti*  me- 
defimi  nella  fiia  ampia  beneficenza . Rinuouato  dunque  coi\ 

pu-  */ 
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publico  Editto  il  Pfiuilcgiodi  Porto  Franco  per  renderlo  pili 
popolato , conimodo , Mercantile  à tutta  TEuropa , e di  vni- 
uerfal  commercio  à tutte  le  Nazioni  ; acciochc  fi  come  ìilj 
Roma,  di  cui  quella  Città,  e membro  coli  congiunto , in_* 
tutte  le  lingue,  & idioma  fi  parla  ; coli  ad  efia.  Patria  di  nitro 
il  Mondo  ; da  tutt*i  Regni  »cProuincie  fi  triburaflero  allo 
fucgrandczzc.emagnificenzetutteleMerci  più  pellegrine , 
c tutte  fi  confolalTero  fCuriofc  delle  faltofe  loro  rimembran- 
ze d'clTere  già  fiate  Suddite  »c  VafTallc  del  Romano  Impe- 
rio, di  che  tanto  fipreggiano,  efi  gloriano  delle  famol'o 
narratine . 

Al  medefimo  fine  dì  rendere  più  commodo,  & illufirc 
quella  Città  , c Porto  fi  è accrefeiuto  di  nuoue  Cafe , e Ma- 
gazzeni, dilatandoli  il  giro  della  Città»  e concorrendo  a gara 
per  fabricarui  Abitazioni  d’alloggio,  c d'alberghi.  Botte-  Amplia- 
ghe,  Officine  per  cufiodia  delle  Merci , per  vfo  dc”Forafiicri,  ‘ 

c commodi  ricoueri  rullici,  eCiuili;  diuerfi  Nobili,  e fa-  tà.cVor 
coltoli  Perfonaggi, e Prencipi  Romani;  in  modo  tale,  cho  todiCi* 
accrefeiuto  di  magnificenza , & ampiezza  quello  famofo  Se-  vec- 

nod*ItaIia,vàconsiprouida,egcnerofaafiifienza,ecol  ca- 
lore beneficò  del  Sourano  Apofiolico,  ricuperando,  con^ 
perdere  le  Tue  vecchie  rquallidezze,  & ofeurità  cagionato 
dalle  trauagliofé  vicende  de*  Tempi , li  fuoi  antichi  fplendo- 
ri  j a i quali  ancor  darebbe  Plinio  gli  appiaufi  della  Tua  pen- 
na eloquente , e vi  andarebbe  raffigurando  ritornato  il  iem- 
biante  delle  Tue  efaltatc  magnificenze;  e ceflarebbero  di  ram- 
pognare le  ingiurie  de*  Nemici  molti  Scrittori  > che  ne  de* 
fcrilTcro  l’infelici  ruinc  ». 

Più  ardua  s’incontrò  a confultarfi , & a metterli  in  opra 
Pimprefadi  conduruifi  con  proporzionati  Acquedotti  in  tal 
copia  l’Acqua , che  vguàlmente  copiofa  recafle  e lafiilubri-  tà,cdi£- 
tà  a i concorrenti  ,&  Abitanti, e fodisfacefic al  commodo,c  ficoltà  d* 
neceffità  deH’Annona:  dcaccrefccfic  alla  moderna  popolata  ùurodur 
Colonia,famofa  perii  fuo  nobil  Porto  a tutta  rEuropa,ame- 
nità,fplcndorc;  giouamento,.  c magnificenza  ; affare  coli 
rhalageuole , difpendiofo , e di  circoftanze  coll  difficili ,.  ehc  vecchia.. 
riufei  felicemente  a i foli  Augufiiin  coli  vado  dominio  dell’ 

Imperio  Romano . E fc  gii  n’hcbbcro  la  gloria  di  compito 
riufeimento  Adriano  nella  fua  Villa  portentofa  di  Tiuoli;. 
onero  Augufio  nella  fua  Colonia  di  CafidNuouojò  di  Vel- 
letri  ; ò Claudio  con  fpefe  immenfe  in  Roma  ; oucro  altri 
Imperatori  fegnaiatifi  in  fomigliantilmpicfc;  delle  quali  fà. 
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erudirà  menzione  TAbbatc  Rafael  Fabretti  nel  dottiamo 
'Libie  df  Aquist&  Aquedu&is\  non  può  negarli,  che  quelli  r 
furono  sforzi  fiiperbi  della  loro  grandezza,  e fmifurata  po- 
tenza d*inconaparabil  cfcnipio.  •' 

Con  fiderara  dunque,  e mefla  alle  confulte  de*  più  prat- 
tici , in  prefènza  di  Sua  Santità , la  magnanima  Imprefa , già  * 
figurata, e rifoluta  con  proporzionare  Idee  j fi  ventilò  il  pun- 
to fe  folle  fiata  di  più  profitteuo  le  riufeita  la  condotta  deli* 
Acqua  in  Canali  di  Piombo,  ò in  Aquedotti  di  Muro  5 1 

quantunque  pareflc  più  fpedito  il  primo , prefone  rcfempicj  ^ 
prarticatodalinedefimo AuguftOjdicui vedefi  vn pezzo  di  ■{ 
due  palmi  di  Canale  di  piombo  largo , e mafilccio  col  nome 
ancora  in  caratteri  cofpicui  del  medefimo  Impcratore,troua-  : 
to  nella  vicinanza  di  Cafiel  Nuouo  da  i Bifolchi  ( che  bora-» 
fi  confcrua nel  nobiliflimo  Mufeo  di  Monfignor  Ciampini)^  7 
Nulladimeno  fi  fcelfe  il  configlio  commendato  da  Giufio  I 
Lipfio  prefo  dalla  prattica  degli  antichi  Romani , degli  A- 
quedottijdc*  quali  veggonfi  fmifurati , e frequenti  vcftigi  (f 
nella  Campagna  di  Roma;  come  più  capaci  di  maggior  ^ 
quantità  d'Acqua  : più  falubri,  più  licuri  per  imboccarle,  più. 
copiofe  del  folito  nei  tempi  vmidi ; e più  facili  di  purgarS 
dall' immondezze . £ canto  più  aggiunfe  fiabilimento  ai  pre- 
fo Configlio,  quanto  che  per  fingolar  Prouidenza  di  Dio  » 
mentre  appunto  fi  efaminaua  il  modo  de’mcdcmi  Aquedòt- 
ti,  rrouaronfi  con  inafpettato  auuenimcnto,  e gioconda  me-  ’< 
rauigliai  fondamenti , e le  Fórme  degli  antichi  Aquedotti  di  ^ 
Traiano  da  eflb  fabricati , ò come  vuole  l*  ingegnofo  Caua-  ^ 
lier  Carlo  Fontana  con  le  fuc  Architettoniche,  Se  erudite.^ 
ofiferuazioni , gcncroramencepromofie,  intrepidamente  ab- 
bracciate; coilantemente  profeguite;  e con  magnanima^ 
perfeueranza,  e fortezza  fupcriore  adognipiùgraue,  ar- 
dua difficoltà,  cimento,  e pericolo,  ridotto  al  proffimo  com- 
pimento da  Ferdinando  Padrone  da  Rieti,  ( affifiitito  con  la^ 
gencrofa  feorta , e facoltofa  afilfienza  dell'Abbate  Gio:  £at- 
tifta  Bolla  Genoucfe,vno  de'coftanti  Promotori  di  cofi  gran- 
d'Opcra)  degno  d’altrettanto  applaufo  per  render  illaltrc  il 
fuo  Nome , quanto  fegnalato  il  ritrouamento,  riftaurati,  co- 
me fi  difie,  da  quel  li  de*  Romani.  Onde  con  fi  auueoturaco 
preludio  alla  belTImprcfa  fi  rintracciò  con  la  profpcra  guida- 
di  cfli  la  fcaturiginc,il  ridotto  dell'Acque  limpide, purga- 
te, c falubri,  raccolte  dalle  copiofe  vene  dei  vicini  Mon- 
ti. ■ 
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T^ìc’*  vicinanza  dunque  del  Caftello  non  ignobile  dclJt, 

Tolfa,  chiamato  dai  Latini  rorm  CUudij  } diftante  do^ 

Roma  fopra  quaranta  migl  ia , e dal  Porto  di  Ciuità  Vecchia 

i"'*  migliai  e perii  tortuo-  ’ 

A-  A de  1 profondi  Acquedotti  tra  le  Montagne  fottcrra  , 

& alti  Archi  fopra  il  calar  delle  Vaili  ; da  venti  miglia,  vee- 

Conche , Bottini  i ; lidofti 

de  le  mcdelimc  Acque,  radunate  da  Traiano  i e poco  Jungi 

dalConuento  de\  Padri  Agoltiniani , fondato  appunto  it 

oue  fi  hàper  tradizione,  che  S.  Agoi^L 
, ^ iffc  ilTrattato  deCmitateDeì,  che  opportunamente^ 

gnalata  Fabnca.acuidiedelplendido,  e vigorofo  impulfo 
P«ffonalc  di  Sua  Beatitndine , feguita  con  nicmora- 

Mefc  dfliaggir/dS'”  ’ ' 

del  benefl.  Viigsia' 

da  R «m,  , ^ nobile, c mcmorabillmprefa  .partiili  N-S.  '‘'“'.'V* 

r °!”P»Snato  con  lictiflìmo  concotlo  di  popolo  rA-r"' 

li  Vi  d®Ilc  Portej emolti  feguaci  in  tutto  à Ciiu'ti 

in  fcrcnc. giornate  per  ogni  Iato  vdi-  vecchia. 

o^li  A de*  Poucri  al  lor  gran  Padre  ; de 

gl  Agricoltori  al  lor  adorato  Signore  i Dc’Cuftodi  degli 

plici  voci , innocenti  offerte  delle  lorGrcco^ici  auuanvi 

quancio  le  più  Unte  iinbandigioni , 


j i & prejfi  copia  la&h 

<^3ndidi  offe- 

5;  ^ fr^^occani  di  giubilo,  e d*impatienze  di  iiot<i-> 

n vencrabiiiilìmo  Prcncipc  : De’Ti- 

P^rronaggi  con  graziofi  frutti  delle  loro'Campagnc, 

forafliere  dV 

gni  età , fello , e condizione,  concorre  a coll  rara , e giocon- 

izzioni  cclefti , c le  magnanime  beneficenze  tempora» 

j cuore  l’aiuo- 

tenerezza , c dioffequiofa gratitudine,  fc» 

^ comune , e vantaggierò  Commercio  di  tutta  la.» 
ieltcggiantcEuropa. 

^ Vdironfi  | colà  giunto , le  lingue  faconde  de'  piu  celebri 
ori  5 le  voci  feftiuc  de’ piu  fonori  Bactallij  li  maefioli 


V/rg. 
ciog.  u 
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200  ^rattdtoV’ndecimo  • 

rimbombi  de*bronziMarziaIi  già  desinati  a metter  rpauen* 
to  aglìNcmici;  hor  feruendo  per  eccitar  giubilo  ,&  alle- 
grezza infinita  nc  i Sudditi  ; vnitc  altrcfi  le  Trombe  lictifli- 
me  con  quella  della  Fama  per  propalare  le  glorie  del  Cic» 
mcntifHmo  Prcncipc  Benefattore 

Ne  può  lafciar  di  riferirfi  per  rendere  più  celebri  le  fcli* 
cità  di  quella  fcgnalatiflimalmprcfa»  che  fà  gloriofo  il  ter-  / 
mine  vicino  di  quello  noAro  Secolo  >fcnza  punto  d'inuidia^ 
a gli  antichi  Romni , oueroai  fuffeguenti  Eccleliaftici  ; Che 
TAcqua , che  li  và  rimettendo  ne'  fiioi  ò fepolti , 6 dcftrutti 
ma  rifatti  Condotti,  maltrattati  dall*  ingiurie  de' tempi , pro- 
ucugono  da  tré  viucj  ccopiofc Sorgenti*  Il  primo  chiamali 
oggidì  il  Palio  della  Vecchia  » il  quale  nafee  fotto,  c poco 
lungi  dalle  Lumiere . 11  feconda  vicino  al  fudetto  Romito-^  \ 
rio  diS.  AgoAino*  Il  terzo  poco  lontano,  detto  Monte^  ; 
Rouello?  Che  la  medeUma  Acqua  è di  tal  perfezzione , , 

bontà  > che  fattane  l'cfpcrienza  in  diuerfe  proue  dal  Cauaiier  ^ 
Carlo  Fontana  , e dal  Malpiglii  Bolognefe  Medico  di  Sua^  * 
Santità  $ ornamento  ^ e fplendore  di  qucAo Secolo  neila  Me- 
dicina > l'hanno  giudicata  nulla  inferiore  all'Acqua  celebra* 
tìAimadi  Noceraj  beuuta  ancor  oggidì  da  quei  Popoli  nc^ 
tempi  d'EAate,  come  falubri».e  medicinali  • 

Nedeue  tralafciarA  di  riferire  alla  Geometrica  cu  riolitl 
de’ Lettori,  che  la  fontuofa  Fabrica  moderna  conQAe  in^  ^ 
cento  ,-e più  Archi  fopra  14.  Valli  l'vno  taluolra  fopra  l’al* 
tro  I d’altezza  alcuni  di  fopra  70,  palmi  i a i quali  hanno  op*  *: 
portunaniente  fcruito  per  la  diAanza  di  più  di  cinque  migiiap, 
gli  Archi  antichi  di  Traiano  > ri  Aaurati  naodcrnamcntc  in-> 
più  luoghi  ; quei  però  più  vicini  Ciuitauecchia.  fona  tutti  di 
fabrica  nuoua . Sono  di  larghezza  ì fudetti;  Condotti,  ò Fot* 
me  ^di  due  palmi  » e mezzo  t e d'altezza  di  palmi  cinque,  o 
mezzo.  Mifucatipoi  piu  volte  i detti  tre  Capi  d’Acqua  fi: 
trouarono  arriuare  ad  Onde  loo.  copia , e mifura  ordina- 
ria ne’ tempi  £Aiui>,  ma  molto  maggiore  in allri  più  vmide^ 
Stagioni.  SichedìqueAocoA  legnalato,  e magnìfìcoEd^ 
fìziOf  foldcgnalmprcfa  degli  Augu Ai c della  grandezza-* 
del  Pontefice  Romana,  può giuAamentc  oggidi  auucxarfi 
Toracoio  del  Rèd'Ifraele- 

^'ox  Domìni  fuper  Aquas* 

Vox  Domini  in  Virtute  ^ 

Vox  Domini  in  Magnificentia . 

CA- 
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CAPO  XXIII. 

Del  Depojfto  di  Crifiina  Alejfandra  Regina 

di  SueXga  nella  Bafdica  Vaticana . 

* 

NOnc per auucmura flato,  ne  è folamante magnanimo 
pennerodi  Religione , c di  Beneficenza  ApoftoJica  de*, 
iioftri  tempi  ildcftinarcfupcrbc  memorie  in  marmi,  ouero 
in  bronzi d’efquifitolauoro,  per  mantenere  adonta  della»» 

Morte  viua  Ja  fama  degli  Augnili , c Perfonaggi  Reali , ò be- 
nemeriti , onero  Vbbidienti,  & olTcquiofl  alla  Chiefa  Roma- 
na, ouero  abbandonati  dalle  lor  fortune  , c grandezze  rifug<^ 
giami  nel  di  lei  feno , nc’ più  font  uofi  Tempjj  di  Roma,cj 
mafljmamente  nclPAugufljflìmo  Vaticano,  Reggia  vene- 
rabiliflima , Trono , Maufoleo , e Tomba  del  Pjencipe  degli 
Apoftoli , e de’  fuoi  adorati  Succefl'ori . Ma  fù  benefica  Pro- 
uidenza  de*  Romani  Pontefici  in  diuerfi  Secoli  Criftiani . 

Fu  bensi  coftume  antico , che  grimpcratori,  & i Ré,  che 
moriuano in  Roma hauclfero  l*onorc  d'clTere repelliti,  non..» 
già  dentro  la  Sagrofanta  Bafilica  di  S.  Pietro  ( che  ciò  non  fi 
permctteuafenon  ai  Papi)  ma  nell*  Atrio,  c ne  i Portici  di 
ella  per  la  gran  riucrenza,  che  portauano  a gli  Apoftoli  j fti- 
mandofi  molto  onorati  di  dar  alla  guardia  delle  Chicfcloro , 

6c  a guifa  di  Seruitqri  ftare  alla  Portiera  de*  Padroni  5 come.? 
fece  anco  in  Coflantinopoli  Coflanzo  Imperatore , facendo 
fcpclire  Coflaatino  fuo  Padre,  non  nella  Chiefa , ma  ncir  A- 
trio  della  Chiefa  de*  Santi  Apoftoli  da  eftb  edificata  i renden- 
done di  ambedue  la  cagione  S.  Gio:  Grifoftomo  s Ingtrtti  ho^  S.  Chry: 
Tìorefe  ajfenurum  exiflimakit , fi  eum  in  Pifeatoris  veflibuio  conde^  f®l^«  bo«‘ 
ret , qnod  enim  I mperatoribNs  funt  in  Aulis  Tanitotes  5 hoc  in  Seful-  ^ 

diro  Pifeatoris  funt  Imperaiores . Coli  appunto  fegui  in  Roma  córiliàv 
nell*  Atrio  Vaticano  di  Ottone  IL  Imperatore  con  vno  fon^ 
tuofo  Sepolcro , ornato  di  pietre  verdi  intorno  , e coperto 
con  vn  gran  Porfido,  filmato  del  Sepolcro  di  Adriano  Ira-  Leo  OH; 
perarore,  che  oggidì  vedefi  nelle  Grotte  Vaticane  - Cofidi  lib-a-M» 
Onorio,ePlacidioVaIentiniano  Augufti»  Del  Redei  Saf- 
foni  venuto  alladiuozionediS.  Pietro  nel  tempo  di  Bene- 
detto  III.  Tanno  Sjf.  Di  Cedua! la,  Se  Offa  Rè  dTnghilterra, 

n n 2 855. 
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icpclliti  altrcfi  ne*  Portici  della  Santa  Bafilica  in  vn  fontuo- 
fo Sepolcro , & Epitafio  > per  la  riuercnza  » che  portauano  a 
gli  Apoftoli  y il  primo  battezzato  in  effa  da  Sergio  I.  nel  Sab- 
Kè  fore-  bato  Santo  del  68p.  col  nome  di  Pietro , rendendo  nella  ftef- 
itisrimor  fa  Settimana, ancpr  nell’abito  bianco  di  Neofico,qupirahima 
ti  m Ro-  purificata  a Dio  ,a  i io.  d* Aprile.  11  fecondo , che  fii  Oifa-^ 
pouf*  ili  ^udetto , il  quale  venuto  Pellegrino  alla  Vifira  di  quelli  Sacri 
S .Pietro  Limini , quiui  giouanc , ammogliato  5 Succcflbr  nel  Regno, 
lafciando  la  Patria , i beni , c la  Succefiìone , fattoli  Monaco  ' 
in  vno  de*  Monaflcri  vicini  a quella  Chiefa , quiui  nelPAtrio 
fu  fcpdlito  l’anno 707.Cofi appunto, c col  medefimo  fpirito, 

Bed.  Hi-  c diuozione  verfo  S.  Pietro  fegui  d’efler quiui  fepolto,&  ono- 
flor.  hb.  rato  di  fontuofo  Sepolcro  da  Coftantino  Papa  Panno  700. . 
5.C.20.  Concredo  Rè  de’ Merci. 

Di  quello  gran  rifpctto , c diuozione  haucrebbe  certa- 
Cr-foft.  niente  il  medefimo  Grifollomo  foggiiinto;  ; 

Com.65.  quisRoma  peri  viderit  y verùm  ctiam  Conflantinepoli vbi  Reges 
ad  pop.  noflri  magnam  gratiam  putant , non  fi  propé  Apojiolonm  5 Sed  fi 
vel  extra  eorum  vefiibula  corpora  fua  fepelìantur , fiantque  Pifeato-- 
rum  Ojliarijy  Reges,  Ma  che  detto  hauerebbe  il  Santo  Patriarca 
r .?{?*  tanto gloriofamentc combattuto, c trauagliato  con  vn  te- 
ifioCorf  nioniocofi  grande  della  fua  eroica  fortezza  5 fc  pteuifto  ha- 
po  nella  ucfic,  chc  ic fuc  bcatc  Ceneri , abiezione  già  d*vn  Anima  si 
Bafiiica  grande doucflcro  trouar  il  loro  ripofOfC Sepolcro,  non  ne”  \i- 
Vatic.  Portici,& Atrio,  ma  nel  pili  frequentato  luogo  delleSal- 

inodic  Ecclefiallichc , & Offizij  diuini  vicino  alla  ConfelTlo-  il 
jic  de* Santi  Prcncipi  degli  Apolloli,in  quella  Auguftilfiiiva^ 
Lamica  9 oue  fono  venerate  • 

Memorabile  fùPefempio  di  Penitenza,  di  pietà 9 c di 
Religione  di  Agncfe  moglie  di  Enrico  II.  coronata  in  S.  Pie- 
tro infieme  con  efib  da  Clemente  IL  la  quale  compunta,  c 
pentita  d’haiier  fauorito  la  promozione  di  Cadoìo  Antipapa 
p cr.  Da  Alcfiandroll.  venne  apianger  il  fuo  peccato  allt-» 

ndan.Iib.  ConfelTìonc  di  S*  Pietro  5 fi  confcfsò , e riceuè  la  Penitenza-^ 

7.  ep.;5.  dal  medefimo  Alcflandro  quiui  difprczzando  il  Mondo  > 

& S,  e le  fue  grandezze , e dedicandoli  tutta  al  fcruizio  di  Dio  nel- 
la VifitafrcqiicntcdiqucflaSantaBafilica,  nclPefercizio  d’O- 
razionc  continuo  di  Voti  , digiuni  , mortificazioni  , 
larghe  limoline  fotto  Pindrizzo  fpiritualc  di  S«  Pietro  Da- 
miano j fatta  nel  la  Confclfione  di  S.  Pietro  vna  Confclfione-> 
generale  fin  dall’età  di  cinque  anni , com’egli  affermai  affali*  ' 
ta  da  geaueiafermità  1 Gregorio  VII.  alPhor  Pontefice , ItJ 

fece 
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fece  conamorcuoliflSma  aflìftenza  curare  nel  proprio  ?alaz- 
20  Loter^ncnic  j douc  refe  r^niins  al  Signore  > auiui  depolla 
fin  che  le  furono  prcparatcrolcnniflìmc  LTcqnic,  douecllaj 
Juueua  ordinato  d’eircr.fcpelliraj  c coliotata  nella  Chicla-» 
vnita  di  S.  Petronilla  ; col  feguenre  Epitafio . 

Annù  107  j.  ab  inearn.  D.  N.  lefu  Chrifli  Ini,  i . amia 
V,  Pontif.  p,Gregortj  PP,V  II  J,  Agnes  Itnperatrìx  Au* 
gufla  , poflmortemHenrici  II,  viri  fui  Imp,  ann*%z*  die 
Decembris  animambonis  operibus  fccundam,  Late^ 
ranis  » Saluatori [ho  j atque  omnium  bonortim  Deo  au6Ìori 
reddit'i  ^ htc  vbi  anted  miittauercit  yClauigcro  Cali  ^ 
prò  cuins  amore  ibidem  peregrinata  f iterai , quarto  d 
Menfts  I anuar,  cxpeliatam  fpem  beatx\reJurre^ionis , ó" 
diuentum  magni  J^ei  membra  carni s commendauit  in  , 
pace  • Amen  » * 

•Oggidì  danno  le  fuc  oflfa  ripofle  nelle  Grotte  Vaticane . 

La  Conteflfa  Matilde  degna  Difccpola  di  Agncfe  Augu- 
ira , Con  cui  pafìiarono  confidenze  di  Spiritose  di  eccellenti 
virtù  Crirtiane,ehiamatada  Gregorio  VII-  c da  Pelagio  li. 

Ja  Debora  del  Tedaoiento  nuouo  per  le  fue  alte  » e gencrofo 
imprcfc  fatte  pcrjdifendere  il  Pontefice  Koniano  > c la  Ghie- 
la  perleguitata  dalPcnipio  Enrico  II*  Iiiiperatore , alla  quale.» 
con  magnanimo oflequio , e liberalità»  dopo  coftantifiìmej 
proue  del  Aio  animo  virile , c prode  a fauor  della  medefima-» 
ie  fece  donazione  di  tutto  il  Aio  ampio  » e ricco  Patrimonio  5 
c dopo  d’haucrla  poAa  con  grandi  Aioi  difpendij  in  tranquilli- 
tà » agitata  prima  da  varie  turbolenze  > Fautrice  de'Vefcoui 
trau^agliati  > P^motrice  indefla  della  Cattolica  Religione  i 
Madre  amantifiima  de  Poueri*  dòpo  d*hauer  edificata  la-» 

Chiefa  Vniuerfale  con  le  fue  gloriole  azziòui  j refe  ilfuo  va- 
JorofoSpiritoguidatopermolti  sù  Jc  Arade  delle  virtù, 
perfezzione  CriAiana»da  S.  AnfelmoilluAre  Vefcouo  di  Luc- 
ca » a Dio  nel  MonaAero  di  S.  Benedetto  di  Mantoua  Patino 
III 5*  li  24*  di  Luglio  d*cta  d'anni  69.  della  cui  pietà  ne  ffli  vi- 
cini Aioi  rcfpiri  fi  legge,  che  cAendogli  da  Bono  Vefcouo  di 
peggio  (nelle  cui  mani  fpirò)  recata  a baciare  la  Croce  di 
CriAo, diffe la rcligiofifiìma PrincipefTa j Io fempre venerata^ 
tipo  ) Tuboraeancelia  i miei  peccati . £ riccuendo  il  Santiflìmo 

•Sacramento  proferì  queAe  parole . Tu  fai,  ò mio  Dio, 

mentre  in  vita  dimorai  tenui  fempre  in  te  fiffa  ogni  mia  fperam^a  : deh 
tu  hira  degniti  nel  mio  fine  di  riceuermi , efalttarmi  : Di  là  Vrbanó 
Ottauo  lece  tasferirc  le  Offa,  &inivn  nobiliflìmo  Depofito 


Agnefe-» 
Annuita 
fcpolta— » 
folenne- 
mente  in 
S,Pictro. 

Epi^afio 
di  Agnc- 
fe Imp. 
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<ìcgno  di  si  gran  Perfonaggio  tanto  benemerita  della  Chiefa, 
neirAuguftiflmia  Bafilica  Vaticana  le  ripofe  con  la  fegueme 
Ifcrizzione* 

Vrhanus  OSiauus  PonU  Max. 

Comitiva  MAtildi  virilis  Animi  FceminÀ 
Sedis  Apofiolica  Propugnatrici 
Pittate  inpgnìi  Liberalitate  celeberrima 
Huc  ex  Mantuano  S.  Benedici  * 

Ccenobio  translatis  Offtbus 
'Cratus  JEterndt  Laudis  promeritum 
Mon.  Pof.  Au,  MCXXXy. 

Caterina  Regina  di  Bofna  > morto  Tooiafo  Rè  fao  Ma« 
rito»  c vidi  in  mano»  eferuitù  de*  Turchi  li  Tuoi  figli*  priua 
d cl  Regno  » fù  cortefementc  accolta , c largamente  fouenu- 
ta per fodentamento  della  Tua  perfona»  c famiglia,  corrif* 
pondente  al  di  lei  grado  da  Sido  IV.  * il  quale  gli  fece  nella.» 
iua  morte  fare  folenni  Efequiic;  & vn  Depofito  fontuofo  i 
nella  Chiefa  d’Araccli  col  feguente  Epiiafio , 

D.  0.  M. 

’Catharina  Psginét  Bofnenji 
Stephani  Ducis  San  /•  Sabba  Sorori 
Genere  Helena  , & Domo  Principis  i 

Stephani  Nata,  Thoma  Regis  Bofiut  r 
yxori  J^antum  i^ixit  Ann.  LUI.  . . 

Et  obdormiuit  Roma  Anno  Domini  > ^ 

MCCCCLXXVJir,  XXV,  Offob.  1 

Monumentum  ipfius  fcriptis  pofnum* 

Somigliante  beneficenza  Apodolica  prouó  in  RomaJ 
dal  medefimo  Sido  IV.  Carlo , ò Carlotta  Regina  di  Gpro# 
c dell’Armenia 5 la  quale  quiui  morendo»  fù  con  pompa.^ 
Reale  fepolta  nella  Cappella  di  Sido  in  S.  Pietro  Panno  147F4! 
il  cui  Corpo ritrouato  nella  demolizione  dell’antica  Bafilica 
l’anno  1 609.  con  la  feguente  Ifcrizzione,  K arala  Nierufalem  » 
^yp^i i & Armenia  Regina.  Il  quale  fù  poi  trasferito  nelle  Grot- 
te Vaticane  . Di  efla  è il  Legato  pio  fplendido  » e Regio»  che 
oggidì  pure  fi  conferua , di  dare  ogni  Venerdi  pane,  c vino 
a gran  numero  di  poueri  ; come  riferifee  il  Seuerani . 

Cridina  alle  cui  Regie  Ceneri  per  conferuarne  lecelebri 
memorie , hà  nella  medefima  Augudifiìma  Bafilica  Vatica- 
na dedinato  il  vago, c magnifico  Depofito  la  Santità  di  N.  S. 
Innocenzo  XII.  vnica  figlia  » & crede  del  Sangue , de’ Spiriti , 
del  Trono  »’ c Regno  di  Gudauo  Re  di  Suezia  » con  quel  di- 
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nario  illuftrc  » che  la  rende  vantaggiofamentc  più  grande  del 
Tuo  Genitore , diuenuta  disella  fù  a i (inceri  fplendori  dellc> 
Verità  Catolichc  figliuola  vbbidiente  della  Chiefa  Romana 
fua  gran  Madre  i portando  alla  Religione,  & a Roma , ò ri- 
ceuendo  da  e(Ta  altrettanto  di  fplendore,  quanto  di  fpauento, 
terrore , e firasi  recarono  quelle  barbare  Nazioni  de'  Goti  » c 
de*  Vandali  alla  Santa  Città , da  efii  più  volte  infelicemente 
faccheggiatì*  Nacque  quefta  gran  Regina  nella  Suezia  li  i6# 
Decembre  & appena  vfeita  dalle  fafee,  e dall*  Infanzia 
con  innocenti»  ma  fauie  indufiric  fi  procacciò  lume  delle-» 
Scienze  all’intelletto,  imperio  di  giudizio  alla  ragione , c fre- 
no di  prudenza  a gli  affetti,  iftrutta  de' primi  rudimenti,  e-» 
cognizione  delle  lettere  Latine,  vfando  fin  d’ainioracon  fa- 
uia , & induftriofa  auidità  corrilpondentc  a i gran  talenti , di 
cui  era  dotata,  6c  airindolcfua  virtuofa  , di  trattare  con  in- 
genua grandezza  d'animo>con  huomini  dotti,  c lettera , d*o- 
gni  profefiione , e lingue , nelle  quali  parlaua  con  gran  pof- 
fe(To,>  ciò  che  mirabilmente  le  conciliò  nella  Tutela,  nel 
crefceredel  dominare  i e nel  trattare  adulta , con  i Sudditi,  e 
con  le  Nazioni  ftranicre  grand'oflequio , ammirazione,  rif- 
pctto,.vbbidicnza, autorità  , efommoamore,  e riuerenza,. 
hauendo  modi  fiupendi  di  frenare  Tanimofità  di  chiunque.» 
fui  pretefto  del  l'età  » c del  feflb  fi  foflc  arrogato  più  del  doue- 
rc:  fodisfacendoa’tutti  co4> (ingoiar  prudenza,  fenzx  feorta 
di  Segreta  rii  * ò Con  figlieri , fcriuendo , c detta  ndo  i n tu  t tc-» 
le  Linguc,fopra  tutti  gli  affari  dclgoucrno  politico;  facendoli 
con  mirabil  accoppiamento  di  autorità,  c di  Clemenza-» 
vgualmcnte  temere,  & amare- 

Mà  fù  certameutepiu  mirabile  la  Diuinagrazia  nel  trar- 
re da  gli  errori  del  l’Ercfiaquefto  grand’intelletto  di  capacità 
coir  vafta  , prodigio  diquefio  Secolo,  e d'ingegno  cofi  fpi- 
rirofb,  c follcuato  5 rimanendo  col  magiftero  interno 
dc*^diuini  aiuti  conuihta  ncll*^ofrcquio,  e credenza  dello 
Catolichc  Vedrà , per  abbracciar  le  quali  abbandonò  la  Pa- 
tria, Io  Scettro,  il  Regno,^i  fuoi  Sudditi , c le  grandezze  Rea- 
li. Poche  ragioni,  ma  ben  ruminate  da  qucfto  fnblime,  o 
nobilifiimo  Ingegno  , ci  vollero  pcrcaptiuarlaalPvbbidicn- 
za  della  Chiefa  Romana , e trà  le  altre  che  mirabilmcnio 
Pi nucftirono furono  -Che  (T  come  Dio  era  il  nicdcfiino,cofi 
la  di  lui  Fede  non  doueua  elTérc  alterata,  òdiffonanre  nella.» 
cognizione  di  qucirindiiiiduo , che  per  efìfer  folo  a fé  mede- 
fimo  Tempre  èvnifonne  - L'ardimento  de' Luterani  peruer- 
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famcntc  interpretanti  la  Sacra  Scrittura  » c da  c(Ta  leuando  al- 
cuni Libri,  perche  condannano  i loro  errori.  La  granmul- 
tiplicità  deirEcefie  nate  dalTaudacc  libertà  di  fpiegare  , & in- 
tendere la  medefima , eziandio  da  vili  Arteggiani , c Don- 
nicciole. Che  le  Sette  crefccuano  , ccalauano  fecondo  Ia-> 
maggiore , ò minore  Aflìftcnza  de’  Perfonaggi  potenti  .Che 
«rii  huoinini  più  illuftrl  in  dottrina , c per  integrità  de’  coftu- 
mi  eminenti  erano  ftati , & erano  nella  Chiefa  Cattolica  * La 
continuata  Succeflìonc  de’  Sommi  Pontefici  j Tvoiformità 
de’ Riti  jC  delle  dottrine  della  Chiefa  Romana,  e quantun- 


que in  tante  guife  agitata , trauagliata , e combattuta,  fempte 
più  diuenuta rifplcndcntc , c gloriofa . Che  i medefimi  Set-' 
Tcntrionali , ch’erano  ftati  nel  grembo  della  Chiefa,  per  mol- 
ti Secoli  venerata  l*haueuano , e furono  fccondiftìmc  di  Sog- 
getti per  dottrina,  e Santità  di  vitailluftri;  parcndoleimpot- 
fibile,  che  tanti  gran  Soggetti  fi  foflcro  ingannati.  Il  vede- 
re che  molte  Nazioni  d’Iralia,  erano  da  i medefimi  Proteftan- 
ti  ftimate  di  Spirito  più  cleuato,  di  animo  piu  compofto,  di 
trattamenti  più  ciuili»  e prudenti;  e più  fobrij  di  tutte  le  altre 
del  Mondo.  Il  non  lapcr  dire  gli  ftcfiì  Eretici  quando /mai. 
mancaffe,  onero  in  che  prcuaricafe  mai  la  vera  Chief^ . La 
vita  impura,  rintereflfe,e  le  IufinghedelSenfo,dc’quali  erano 
flati  infetti  gli  Autori  dcirErcfie:  le  viziofe  condizioni  di 
Martin  Lutero, e di  Gio;  Caliùno  i c la  fmodcrata  loro  am- 
bizione, &auucrfione  ai  Digiuni,  alle  Penitenze,  alla  Qon^ 
fcfiìonc,al  Cclibatojalla  Difciplina  de’  Canoni,  primi  princi- 
pi) della  perfczzionc  Criftiana.  La  deteftabiìe  preuaricazione, 
d’Enrico  Ottauo  dalla  Rcligione,allc  fuc  primiere  cpnofccn- 
2C,  per  l’incantcfimo  d’vn  amor  Jafeiuo.  E finalmente  il  crc- 
derc,che  lo  Spirito  S.haueflc  mai  voluto  valerli  d’huomini, 
coll  viziofi;  per  riformare  la  fua  Chiefa . 

Con  gli  applaufi  vniuerfali  à cofi  eroica  rifoluzione  en- 
trò in  Roma  li  15.  Dcccmbrc  165  5.  per  la  Porta  del  Popolo, 
a guifa  di  Trionfante  dcU’vmane  grandezze;  e dcli’Ercfia  ab- 
iurata. VilTc  ella  con  Regia  magnificenza  in  Roma, Mecena- 
te de’  Letterati,  in  varie  vicende  ; nel  Palazzo  dc'Riarijl  fon- 
tuofiffimamente apparato  ; oue  di  anni  refe  lo  fpirito  a-r 
Dioli  14.  Aprile  i ùsp.e  furono  fatte  le  fontuofiflìme  Efcquic. 
nella  Chiefa  Nuoua  li  20.  Aprile.  Il  fuo  Corpo  fù  con  Regia 
pompa  di  lutto , con  tutte  le  Compagnie,  Clero  Regolare,  c 
Famiglia  del  Papa, e con  vn  concorfo  infinito  di  PopoIo,por- 
tato  alla  Bafilica  Vaticana;  oue  fù  nelle  Grotte  fcpellita  5 c d’ 
indi  per  ordine  di  N.S.  Innocenzo  XII.  trasferito  in  quefto 
maeftofo  Depofito , Trofeo  dcirApoftolka  beneficenza  • 
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Di  altre  Opere  Segnalate , zoy 

C À P O XXIV. 

‘ I 

. Della  Cqngregaijone  Paalina  i ouero 

Collegio  Spada, 

t ' 

Eoli  è fenza  dubbio  pellegrino  nella  fua  patria,  etri  ItJ 
turba  de*  popoli  folitario;,  chi  non  fi  cura  di  viucre , che 
per  fe  fteffb,  c vuole  auaramcntc  fottcrrar  nel  fepolcro  TOro, 
che  c la  fementc  delle  Scienze,  cdeH’Arti  5 per  deteftar  la.» 
cui  auarizia  doucrebbe  feruir  di  (limolo  la  gran  mercede  di 
quell*onorata  memoria,con  cui  dopo  morte  immortalmente 
fi  viuc  5 ciò  che  con  emfatica  Apofirofe  perfuafe  il  Satirico  : 

- - - - Aneriti  qui  velie  recti fet 

Ospopulimeruiffei  & Cedro  dignaloctittis  . 

Linquere  ^ nec  Scombros  metuentia  Carmina  > 

Nec  This  ì 

£(Tendopur  vero  ciò,  che  di(Tc  Arifiide,  che  ninno  più  lunga- 
mente viue , di  quel  che  con  graziofe  beneficenze  c vilTuto 
più  per  gli  altri  alia  poficrità , che  per  fe  (Icfiì  alla  fearfezza^ 
del  tempo  di  viuere . Cefi  han  pratticato  diuerfi  animi  gen- 
tili di  Famiglie  illuftri , per  cITer  benemeriti  perpetuamente^ 
dcla  Republica  Letteraria,  & hanno  eternati  li  loro  nomi 
nelle  Dottrine,  con  vn  Vinaio  perpetuo  de*  Letterati  ; c di 
huomini  fegnalati , vtili  per  la  Republica  ; come  hi  genero- 
famente  prattlearo  nella  prefente  Ifiituzione,  la  nobiliifinaa^ 
Famiglia  Spada,  vgualmente  de  gli  vni,  e degli  altri  feconda 
Madre. 

Si  mantiene  in  Roma  dalla  Caia  medefima  Spada  vn^ 
Collegio  di  quattro  giouani  Studenti , quali  dcuono  applicar 
allo  fiudio  Legale  ; fomminifirandofi  a’ mederni  per  loro 
mantenimento  Scudi  5.  il  Mcfe  per  ciafcuno,per  quattr'anni; 
oltre  Tabitazionc  prouifla  di  tutti  i mobili  neceflfarij  ; quali 
afiegnamenti  fi  dcuono  detrahere  da  vn*  annua  rendita  di 
Scudi  1500.,  confidente  in  luoghi  de  monti,  e beni  fiabili  * 
efifienti  in  Romagna,  c particolarmente  nel  territorio  di 
Brifighella , in  cui  fi  difiribuifee  tutto  il  rimanente  di  detta.^ 
Lmrata  in  dotar  Zitelle,  (Se  altre  Limoline  ad  arbitrio  dell* 
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A m migratore  prò  tempore  » quale  al  preftnte  è Monfignot 
Bartolomeo  Spada  > Fratello  dell*  EminentUnmo  Sig.  Cardi- 
nal  Fabrizio  Spada  ^ pronepoti  del  Sig«  Paolo  Spada  Fonda- 
tore di  dete'opera  Pia  ; quale  ordinò  » fi  denominalTc  detto 
Collegio»  Congregazione  Paolina» desinando  per  primo 
Amminifiratore  della  medcGma  la  chiara  mcm;  deirEmi* 
nentifilmo  Bernardino  Spada  Tuo  figliuolo  • 

I Giouanùche  fi  ammettono  in  detto  CoUegio»deuono 
cflere  oriondi  della  Terra  » ò territorio  di  Brifighella , dì  non 
minor  età  di  Tedici  anni  » ne  di  maggiore  di  venridue  ; quali 
habbino  fiudiato  qualche  principio  di  Filofofìa  > per  dTcr  ha- 
bili  allofiudio  Legale»  douendo  ne’  primi  due  anni  fiudiar 
riQiruta  Ciuile  » & Ordinaria , edi  più  la  Canonica  » permet- 
tendofigli  ncll’altri  due  anni  Pefercitar  la  prattica  apprefib 
'Procuratore  accreditato  ; per  poter  nel  fine  applicar  alla  Cu- 
ria» e patrocinare»  con  buon  fondamento»  lecaufe  ne* Tri- 
bunali» conforme  c feguiro  didiuerfi,chc  bora  fono  in^  \ 
molta  fiima  apprefib  la  Curia  • £ fempre  più  crefeerà  cocl»  .* 
si  gcnerofi  » e pij  nodrimenti  la  gratitudine  di  prole  cosi  fe-  \ 
conda  $ e ^iccarà  Tempre  più  il  frutto  di  cosi  Taggia  » e prò- 
uida  beneocenza  • . 


COROLLARIO. 

• • 

Della  Romana  Pietà  • 

Potè  ben  mutare  nelle  Tue  frequenti  rouinc  cagionate  ó 
daU’ingiurie de' tempi, ò procurate  dairinuidia  de*  Po- 
tenti» il  Tuo  bel  Tcmbiantc  Roma» prima  Capo  del  Lazio»  o 
Il  Pietà  deir  Italia»  poi  di  tutto  il  Mondo»  à i cui  confini  clla^ 
proprio,  nelle  Tue  fortune  fafioTa»  s'efieTc;  ma  non  cambiò  già  mai 
pregio  il  Tuo  bel  Titolo»  eziandio  trà  i fi  repi  ti»  e furori  deirArml» 
^Roma  ammirato  fino  dalle  Nazioni  Straniere  »d’eficrc  Tempre  fiata 
e Cri-^  RcIigioTamcntc  Pietofa . Poterono  bensì  battere  le  fuej 
fiiioa*  grandezze»  e Tepellire  ne' Tuoi  maligni  incendi;  le  Tue  magni- 
ficenze» Nerone,  e nc*lor  barbari  faccheggiamenti  gli  Vnni» 
li Gothi»  li  Vandali;  e Totilas  ma  non  poterono  giungec 
mai  à cancellar;;:  il  glorioTo  carattere  della  Tua  erudirti^ 
Pietà  »c  Religione  rimafia  Tcgnalatamentc  imprefia  nel 
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Terreno > ne  i Marmi»  negli  Anelli 5 nei  Frammenti  Ikfl} 
delle  Tue  rouine»  nell* Acque  falubri  del  Teucre»  c de*  Fontii 
nelle  Ceneri;  nei  DepoHti»  nelle Cauerne  venerabili»  ma  più 
nel  cuor  de*Romani  ; fucchiata  per  fino  da*  Tuoi  medefimi 
Fondatori  dalle  poppe  feluaggic  d’vna  Lupa  » ( creduta  per  s.  Aug. 
tale,  nonfimboleggiata,da  S.AgoftinonelfuoTiatratodcl-  iib- 
la  Città  di  Dio  ;)  riuerita  perciò  in  ogni  tempo  per  Madre»  c Ciu.Dci 
Patria  dcll'Vniuerfo  à tutti  benefica , e cortdc  » cap.<5. 

Ne  potè  con  più  faconda  eloquenza  inalzarla  d’eneo» 
mi;  Plinio  fino  nc’ Tuoi  tempi,  fuori  delle  moderne  Ecclefia-  di  Pii- 
Alche  fortune  de*  Secoli  Crifiiani»  che  onorandola  con  quel  nio  di 
fublime  Elogio  » Omnium  terrarum  Alumna , eademéf  Parens ^ 
numiue  Deum  eleSa  » t^ua  Ccelum  ipfum  clarius  faccret  tfparfa  con^ 
gregaret  Imperia  , Bjtui  emolliret  ; & tot popnlorum  difcoràes , fe~ 
rafque  linguas  fermonis  contraheret  colloquia  humanitate , bre- 
t^terque  vna  cu  nPlarum  Gentium  Patria  fieret  » 

E fù  cosi  grande  il  grido , la  fama , c l’applaufo  vniucr- 
fale  di  tntto  l’Vniuerfo  alla  bontà,  prudenza»  configlio»  Cagione 
pierà,  c patienza  dei  Romani  » che  ageuolmente,  per  cosi  perche^ 
gran  concetto  di  Virtù,  fi  fottometteuano  al  loro  Dominio  » 
c goucrno  » c defidcrarono  la  loro  amiftà,  c confederazione^  defidcraf 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo;  come  habbianio  nel  libro  de*  fero  l*a> 
Maccabei , nel  quale  fi  allega  la  cagione  perche  il  gran  Capi»  rnicizù  , 
tano  Giuda , nelle  fircttc  C^fulte , fc  doueuano  gl’lfraeliti  ® 
far  Lega  con  i Romani,  li perfuafe  alla  loro  amicizia  per  nomad 
quei  nobili  motiui  lui  accennati;  Staudiuit  ludas  nomenRo» 


manorim , quia  funi  potentes  viribus  ; & acquiefiunt  ad  omnia , qua  Machab. 
poJìuUntur  ab  eis  • Et  audieruut  pralia  eorum  3 di' virtutes  benas  • Iib.i.c.8* 
Et  quia  poffederunt  omnem  lècutn  in  Conftlio , & Pati  aiti  a . 

Ne  fi  lafciarono  punto  vincere  ne  i loro  ollcquiofi  En- 
comi] di  Roma»  ne*  tempi  più  fortunati  della  Chiefa,  lepen» 
ne  faconde  de  i più  celebri  Oratori  di  efia  > i Leoni  » i Giro- 
lami,  liGrifoftomi,  gli  Ambrogi»  i Bafilij,  li  Gregori), 
chiamandola  chi  Città  di  Fortezza , c di  Rifugio  della  Fede  5 pp 
chivn  nuouo  Paradifo  in  Terra;  chi  Balia»  e Nodricc  corte-  à Koma 
fc  di  tutte  r Arti  ; chi  Scuoia  feconda  degl*  Ingegn  i ; chi  ficu»  Pia , 

IO  Afilode*Poueri»  e trauagliatir  chi  douiziofa  Miniera^  Religio- 
della  Santità;  chi  Erario  della  Diuozione;  chi  faggio  difin- 
ganno  delle  Vanità  del  Mondo  ; chi  Maefira  amoreuole  >0 
fìcura  delle Crifiianc  credenze;  chi  Accademia ingegnofiLj 
delle  più  pellegrine  Scienze:  chi  Ricouero  pietofo  di  tutte  le 

Na- 


j OO  T* ratt,X /.  delle  Opere  S egnaldte. 

Nazioni , delle  quali  in  tutte  le  lingue  fi  parla  : chi  Religioni  % 
Abitazione  de* Santi;  chi  Fiume  giocondo  della  Città  di 
Dio  5 chi  Emporio  di  Santità  ; chi  Teforo  ricchiffimo  delle^  ' ^ 
Apoftolichc  beniheenze;  chi  ampio  Patrimonio  dell’ Vni» 
ucrfo  ; chi  eruditifsimo  Memoriale  delle  antiche , c inoder- 
nc  magnificenze  ; chi  fplcndìdo  Seno  della  Mifericordia  ; * 

chi  vn  larghifsimo  % & inefaufto  Teatro  delle  Crifiianc  i*? 
felicità  : Onde  habbiarao  hauuto  ragione  di  fallai  , $ 
comparire  nel  Frontifpizio  di  quefta  noflra^ 

Opera  > Macftra  deir  Iftoria  f affacendata 
nello  fcriuerc  la  RomanaPietàf  fino 
lieYuoi  rullici  Natali:onde  nella 
graziofa' abbondanza  delle 
fue  bcneficenzc»bcn  fi 
può  dire  con  pie-  \ U 

na  verità  ^ • . ' v 

chc-i  ^ 

Fluminis  impetus  Utificat  Cmtatem  Dei*  > / 

Pfalra.86.  . ' 


Il fine  del  T rateato  dell  Opere  Segnalate*  .. . 
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ACADEMOGRAFIA 
TRATTATO  XIL 

DELLE 

ACCADEMIE  ROMANE 

Del  Secolo  pafTato  , - 
e preferite. 

Ad  hoc  Itheraks  Artes  difiendnt  funt , ut  per  infirtih 
ifionem  illarum  diurna,  eloquia Jubtiliùs  intelli-^ 
gantur  : ^wa  dum  Jfcularibus  literis 
infiruìmur , in  fpiritmlibus 
adiuuamur , 

S.  Greg.  in  lib.  i . Reg.  cap.  15. 

CAPO  I. 

DeU Origine  ^ Ifiituto^  e frutto  delle 
Fubliche  Accademie , 

EL  Diftretto  d* Atene  da  vn  luogo  Scliwg-  j),oa 
uaggio,  & ombrofo  tra  (Te  (come  ne  fcrilTe  Laert.  m 
Diogene  Laerzio ) il  Aio  nome ciuile,  & vitaPIa- 
illuftrcqueftod’Accadcmia,  tolto  davo-’ 
Perfonaggio  Padrone  per  auuentura  di  <je/]c5\c- 
qucl  Territorio,  chiamato  Accademie , cademie. 
refo  poi  celebre  nella  Republica  de’Lette- 
rati  5 montato  a quella  Aima , in  cui  A tro- 
ua  dall’cflerc  Aata  Patria  del  diuin  Platone,  i cui  fcguaci,  e Di- 
fccpoli  chiamaronfi  poi  Accademici , e Platonici  ; rimaAo 
aientemeno  famofo  a quei  d'AriAotelc  per  il  Liceo  > che  per 
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il  palleggio,  chcfaccunpo  filofofando*  ineffo»  furono  detti  Pc» 
■ riparcnci. 

Di  queQo  nobil  vocabolo  fi  valfc  altresì  Cicerone  tutta 
Platonico,  con  cui  ,difìc  rAlcffandro  ab  Alexandro,  conuc- 
nitiano  anco  il  Liceo , & il  Ginnafioin  Atene  con  pocòdiua- 
lio  d’Erercizio,  per  iiluftrare  la  deliziofa  Aia  Villa  ornata  di 
vn  fpaziofo  Portico  , U amenifiima  Sclùa  vicina  a Pozzuolo  » 
ouc  egli  compole  le  lue  tanto  ftimate  Queftioni , che  noi  coll" 
autorità  del  Padre  Chh-chcr  Aimiamo  più  vcrifimilc , che foflc 
non  quella  di  Terra  di  Lauoro;  maqueiraltra,che  cglihaucua 
non  meno  fontiiofa,  & amena  alle  [falde  dell'antico  Tufculo, 
( hor  Frafcaci>clrcfii  gii  11oriclifl]mo,c  celebre  diporto  della  Fa* 
miglia  MomaltijOggididiD.LiuioOdefcalchiDuca  diBraccia* 
no)  chiamato  co*l  nome  di  Qu^cAionrTufcolane.  Se  for(<L^ 
dir  non  volcflìmo,  che  quefie  fi-fcriueflero  nell'altra  Aia  Villa 
geniale  nel  Territorio  di  Cantalopo,  ò Selci  in  Sabina,  cho 
ancor  ritiene  l'ahtico  nomcdiTufcoIanoj  ou'cgli  à fomiglian* 
za  del  Aio  TirA'oio  in  ameni,  e letterari)  diporti , inuitato  dall* 
erudita  lùa  folitudine  lungi*  da  i ftrepitidcl  Foro  Romano  r 
tenne  fplendidamcntc  aperta  la  Aia  AccadcmiaTufcolana  #di 
cui fà  egli  graziofa  menzione  neirEpiAoleal  Aio  Artico. 

Nefcmbra  agcuolc  a*  dccidcrfi,  fe  l' Accademie  publica 
rifuegliamcnto  de'SpiritipKi  viuaci,  c gcnerofi,  e douiziofi 
Erari)  delle  Virtù  habbiano  dato  preggio , & onore  a i Perfo- 
naggr  grandi , chele  hanno  ò protette , ò frequentate  > ò pure 
fc  quelli  l'habbiano  ad  cfle  recato . Ben  noto  egli  è il  gratL» 
nome,  che  diedero  ad  elTc,  e da  clic  riccuettero  i più  faniofi 
letterati  dc’noArj  vlrmii  fccoli  :qu  a li. furono  in  Ferrara,  ede- 
bre  Accademia  già  dc'piii  gran-d'ingegni  dell’Italia,  i Fichi 
i Caicagnini , i Tafibni , i Bentmogli , i Lolli , li  Gualdi , li 
Ricci , li  Pigna  , i Gonzaghi , gli-EAenA , tutti  ricchifiìme mi- 
niere di  eloquenza , c di  fpirito . Come  pure  fur  quelle  fegna* 
latamente  ingegnofe  ; cd  il  fono  in  nioltc Cirrà  dTtalia  ,*  delle 
quali  piacemi  di  riferirne  l’erudito  Catalogo,  per  degna  ap- 
plaufo  all'indù  Arie , & al  merito*  di  tante  nobili  Nazioni  ► 
E fono  quella  di 
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Bertinoro— De  i Benigni  • 

Bi  tonto— De  gi'Infianimati. 
Cefena  — Degli  Offufeati 
Cadclnuouo  —De  i Rcnouati  • 
Catania  — De  i Clari  — Degl* 
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De  gli  Ar  dcnti-Dc  i Rozzi  - Trapani— —Della  Lima  l 
Delle  Aifi curate»  Delle  Don-  Venezia— —Dei  Pacifici ij. 
ne,  che  fole  entrano,  ego*  De grincogniti  ••  Dc'Do»  t 
uernano  PAccademia  • donci  « 

Spoleti— De  gli  Ottufi  - Vicenza — De  gli  Olimpici  » : j 

Spello  — De’Balbuzicnti De  Viterbo De  gli  Ardenti»  w 

i Quieti.  De  gli  Vnanimi.  Vellctri— Dei  Riaccefi—  S 
Siracufa— De  gli  Ebbri . Degli  Erranti  — De*Spiri-  T 

Terni— De  gPIncon danti»  tofi  - DegliEftinci- De*" 

Todi— -De  guidabili.  ’ Solleuati» 

Dalle  quali,  & altre  nobiliflime  Accademie  fegnalata-  ; 
menre  ingegnofe,  come  da  altrettanti  Parnafiì  n'vicirono  cc-  'J 
celienti  Ingegni»  che  mirabilmente  adornarono  la  Rcpubli-'  . j- 
ca  Letteraria»  e trà  gli  altri  dcMoro  tenapo  il  Berabo,l*A riodo» 
il  Moiza , il  Varchi  » il  Trafiano , il  Tolomei,  il  Beuazzano  » il  ^ 
Tadb,  il  Cappelli,  il  Fuluio» il  Marino  >rAchillini>iI  Ciam*-  f 
po'i»&  altri  molti. 

N on  fi  può  dunque  porre  ih  conteia,  che  non  dano  l’Acca*  ). 
dcniie  6 letterarie  » d di  foggettr , 6c  argomenti  naturali  » ytu  - 
nobil  Teatro»  oue  in  virtuofe  Adunanze  s^vnifeono  gl’ingcgnt 
più  folkuati  per  format  vn  Corpo  perfetto  di  tutte  le  Scienze  t 
VnamcnifGmoriccttodi  tutte  le  Arti  liberali  t Vn  prode  ar-  ^ 
ringo  di  fpiriti  gencroli  t Vn  deliziofo  Paragone  del  merito  i 
Vn  prouido  eccitamento  airintclligenza  de*più  profondi  Ar*  J 
cani  della  Natura  per  indi  folkuarci  a penetrar  glia bidi  dello  ^ 
ricchezze  della  Sapienza,  e Scienza  di  Dio,  non  meno  Grande»  | 
Se  adorabile  » dide  Sant’Agodino , nella  Fabrica  del  Mondo  » ^ 

cheammirabilc  nelle  più  piccole  Formiche-  Sono  le  Accade- 
mie eleganti  Suegliatoi  dal  rctafgodcirOziodc’fpiritraddor*  ' : 
mcntatiiCauano  da  Ile  più  ricche  miniere  dcgringcgnile  più  i 
nobili  Idee  delle  dottrine  : Eccitano  magnanime  emulazioni  t 
per  il  Pallio  delle  Virtù  tVnifeono  taluorta  con  grazrofa  de-  . ; . 
flrczza  gli  Animi  per  virtuofe  gare  difumtit  Mantengono  alla 
lubrica Gioueinù  con  foauc  freno  dellolìudio  ameno  l'impe- 
to delle  pafiìoni  iVcgolatc  : danno  vn  fonoro  rimbombo».  O ' 
fomminifiranoilfiato allaTrombadellaFamaf  e lufingano» 
con  nobili  trattenimenti , e con  eruditi  applaufrpcr  l’acquiflo 
della  vera  fclicitaxchcconfilìe  »fecoadoi  più  faui),  Filofofil 
neirintendercalranienfe,  enei  profond«nentcfapcrc. 

Dagliacuti , riluegliati,  efprhofì  Accademici  non  v’hà  y 
feien  za  cosi  alta,  che  non  s’intenda  \ fòtcigliezza  cosi  ftrana-»  Ì 
che  non  Ci  amai  : cognizione  cosi  fublime , che  non  fi  giun-  f 

ga  : 
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ga  ? Enigma  cosi  ofcuro,  che  non  fi  fciolga  ; Oracolo  cosi  re-  M/rabi  i/ 
condito  • che  non  fi  penetri  ; fpccolazionc  cosi  rottile , cho  effetti 
non  fi  capifea:  Argomento  cosi  difficile,  che  non  fi  fnodi: 

Emblema  cosi  mifteriofo  » che  non  fi  fpieghi  ? Geroglifico  /\cca^ 
cosi  recondito  > che  non  fi  palcfi  iSimboIo  così  ofeuro,  che  mie  • 
non  fi  fchiari  rSilIogifmo  cosi  intricato , che  non  fi  fnodi: 

Anticaglie  cosi  erudite  , che  non  fi  fpiegliino  r Problemi  cosi 
concrarij,  chcnons’accordino:Pfofeffione,  ò artifizio  cosi 
ingegnofo , che  non  fi  comprenda  • 

Allettano  mirabilmente  le  Aceademie,eraccorgono  fc-S 
menti diftratte, mantengono  con  ingegnofe  induftrie  delle 
feienze  la  falure  del  corpo  : rifanano  le  infermità  dell’animo  ; Gioua- 
confolanoi  fpiriti  afflitti  :Sono  vn  dcliziofo  Conuito  d’elo- 
qiienza  danon  paragonarfi  a i lautiflìmr  d’Apollo,  d’Apizio, 
e di  Lucullo  r Ribattono  i tranagfiofi  ribrezzi  delPauuerfa-j  Je  Acca- 
fortuna  : tengono  in  fefio  le  pafiloni  rubelli  t concordano  con  Ceraie  . 
l’Armonia  delle  gioconde  vinacità  leturbuicnzc  de  gli  affetti; 
c prouocano  i magnanimi  rifentimenti  del  viucrc  Economi- 
co , Politico , Giulie , fpirituale  > c Letterario  •• 

# 

C A P O II. 

Delt Origine  ^ ^ Ifiituto  delle  Accademie 

di  Roma, 

BEn  di  ragione  conueniua  J queffa  Reggia dell’Vniucrro 
Roma , che  già  tenne  fino  da  Tuoi  fortunati  Natali  il  Prf- 
niaio  dell’imperio,  dclPArmi,  della  Religione,  e delle  Leggi, 
che  hauefle  altresì  quello  delle  Lefrere>contrnuarocon  felice»» 
profperità  fino  à noftri  tempi  > onde  ne  fu  giufiamenrenomi- 
naracon  famofi  Elogi  non  nacno  nelle  tenebre  della  Gentilità, 
che  trà  i fplendori  deirEuangcIio  $ Ca] a delle  Leggi  5 Scuola  delle  P^***^*^- 
Lettere,  Fatrfade*Letteratf , Città  delle  Lingue  t come  la  chiamò  <jon/us  V 
Sidonio  , e Caffiodoro , Pecond<i Madre dell*c[oquen'3^a,  afnp^ffltno  Apoiiin» 

T empi 0 di  tutte  lè  V irtà , e Ginnapct  di  tutte  le  Arti  Liberali  » Enn  od. 

Ne  potcua  certamente  in  altra  guifa  alzar  tanto  grido  fino 
dalle  più  remote  parti  del  Mondo  alle  fue  glorie  fc  non  per  Marceli? 
mezzo  delle  fcicnzccon  tanto  applaufo,c  vantaggio  del  nome  Cafllod. 
domano  in  tutt’ifccolj profdTatc.  Nc  fi  contentano  gli  eccel- 
lenti 

iSf* 
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lenti  ingegni  dc’noftri  fcmpi  di  caminare  folamcnte  sii  le  an- 
tiche pedate  de  gli  andati  j non  potendo  la  loro  animpfa' li- 
bertà tolcrar  termini  ,c  mete  al  volo  femprc  mai  generofo,  à 
cui  li  portano  i loro  fpìriti;  fenza  punto  inuidiarfi  ò nell’inal- 
zamento  del  merito  ; ò ne  gli  applaufi  del  valore , ò nella  no- 
uitide  1 ritrouamenti,  ò nella  rarità dc’nobiliffimi  parti,  a gli 
antichi . E troppo  dura  ftata  farebbe  vna  Legge  si  anguda,  di 
nonporerfi  rtcndcrefuordcllVfato  » che  ci  haucrebbe  angu- 
ftiati  in  fapcr  nulla:  potendoli  hor  giuftamenredire  de  glln- 
gegni , che  illullrano  la  nollra  età,  quel  di  Minuzio  ; 
uidemns , fi  verìtas  » & laus  noflri  temporìs  atate  maturuit  ì Nufqttam 
enim  inuenietnr , diflc  lino  de’fuoi  Seneca  , fi  contenti  fuerimus  in^ 
uentìs  , Proptereà,  <\ui  aliim  fequiturnihilfequitiirt  nihil  inuenif, 
imònecqumt  • Altrimenti  degl'idolatri  delle  azzioni  fol  del 
palVato  » nulla  curanti  del  prcfentc,  ò dcll'auucnirc , potrebbe 
con  qualche  rolTore  acconciamente  adattarli , quel  cnc  dcllsj 
Pecorelle  fcguaci  perche  timide , dilTe  leggiadramente  Dante  - 

Come  le  Pecorelle'  efeon  dal  chiufo  

j4d  vna , a due  $ a trù , e C al^e  Jlanno  , 

T imidettc  atterrando  V occhio , e*/  Mufo 
E ciò  , che  fi  la  prima  Inoltre  fanno  , 

Addojfandofi  in  lei  snella  s'arrefla 
Semplici  i e quete  $ e lo  perche  non  fanno  l 

CAPO  III. 


Del  celebre  Archiginnafioy  ò Ateneo , ouero 
Vniuerjftà  della  Sapenz>A . 


G 


Rande  fenza  dubbio  è il  benefizio,  ePvtilità,  che  fece 

apportano  alla  Republica  le difciplinc  dclTarti  liberali  ». 

c la  cognizione  delle  feienze  ; dono , c priuilegio  si  nobile , c 
jì  accetto  a Dio  medefimo , che  haucndoglclo  tichiefto  Salc^ 
mone  in  vece  di  ricchezze,  di  lunga  età , di  vittoria  de  gl’ini- 
mici, gli  lo  concefle  con  taPccccl lenza,  di  non  hauer  mai 
Reg.  1.3.  hauuto  veruno,  nc  pariauanti di fe;  nè  fimilc  dopo  di  fc. 
cap.5.  ^uia  pofiuUfii  tihì  Sapientiam  ad  difeemendum  indici um , ecce  feci 

tìbi  fecundum  fermones  tttos , ó*  dedi  tihì  cot  faptens  in  tantum  vt 

nullns  ante  te  fmìlis  tuifuerit,  nec  Pofi  tefuturuspt  &c*  I numcrou 
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effetti,  c frutti  copiofi  della  Dottrina  lidefcrilTe  pure  con  la- 
lìia  eloquenza  Plutarco  dicendo  $ Per  mezzo  di  queftà  , c co*l 
di  lei  aiuto  fi  viene  in  cognizione  qual  fia  l'oncfio  , quale  il  vi- 
ziofo  i quale  il  giufto,  e quale  Pingiufloj  qual  cofa  debbafi  cer- 
care, e qual  fuggire  r come  portar  fi  dobbiamo  verfoDiof 
come  vcrib  i Parenti , c i Maggiori , come  verfo  le  leggi , e i 
Magiftrati  j come  con  i Forafticri j con  gli  Amici  i con  le  Mo- 
gli, e coni  Serui;  come  dobbiamo  vbbidire  Iddio , i Parenti, 
i Maggiori , i Magiftrati  : come  cfcrcrtar  dobbiamo  Poneflà 
con  le  Mogli  5 la  pietà  con  i figliuoli  j la  clemenza  con  i Semi, 
c con  i Sudditi , la  dilezzione  con  i Nemici , c ciò  che  più  im- 
porta 5 come  non  fi  dobbiamo  gonfiare  nelle  cofe  profpere > 
nè  menoabbatterfi  nelle  auucrfc;  e conclude  per  finci  Tnnc  Plut.dia. 
enim  Cinitates,  & Regna  optimè giibernantur , cùm  Sapicntes , in-  lpg*5-dc 

tclligentes gubcrnactila  pojfident  » Re  pub. 

Degne  certamenrc  d’oflcruazionc  fono  i Referitti  fatti  da». 
Valcnrinrano , Valente,  e Graziano  Imperatori  intorno  il  go- 
uerno  del  Io  Studio  Romano»  e tra  gli  altri  fono  quefli»  cioè.. 

Che  chiunque  di  qualfiuoglia  Nazione,  che  vorrà eflTerc 
in  efib  ammeflb  porti  le  Fedi,  ò Lettere  tefiimoniali  della-? 
loro  Patria , Natali,  ò meriti  da  i Prefetti  delle  loro  Prouincic, 
c le  prefentino  al  Macftro  del' Ccn  fo- 
che nel  primo  filo  ingreffo  ciafeuno  fi  dichiari  à qual  Pro- 
fcllfonc  voglia*appIicarc , ed  in  qual  feienza  cfcrcitarfi  - 

Che  denunzi)  alTOffizio  de’Cenll , in  qual  Cafa  vegli  abi- 
tare , nonefiendo  lecito  mutar  Cafa  a lor  piacere .. 

Che  i niedefimi  Offiziali  del  Cenfo  offcriiino  qual  fortO 
di  vita  , onefia-,  ò nò  fi  menino  ? e con  qual  buona  fama  di 
virtuofa  conuerfazione  viuano  .• 

Che  non  frequentino  i Spettacoli , le  Comedie , i Bagordi, 
òcomedircffimooggidile  Vignate. 

Che  fc  alcuno  non  viua  in  quel  modo  , che  la  Dignità  dcl- 
PArti  liberali  richiede,  doppo  d'cfFere publicamentc  battuto, 
c sferzato } tofto  fi  metta  in  vn  Battello , ò Naue , e fi  rimandi 
aliar  Paefe.- 

Che  quelli,  clic  attendono  a qualfiuoglia  profcfiione  di 
lettere  nello  Studio  non  poffano  dimorar  in  Roma»  fc  haue- 
janno  compiti  i vent'anni  .•  Che  fe*  paflata  qucfl*ctà  fponta- 
neamcnrc  non  ritorneranno  alle  loro  Patrie,  fia  olhzio  del 
Prefetto  della  Città  il  rimandarli  cziandiocontra  la  loro  afpct- 
razione,  c voglia  alle  loro  patricodi  cui  pure  farà  cura  ogni 
Mefc  farne  lo  fcandaglio . 
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Che  n mandi  vna  notizia  airimpcratorc  ogn^anno  dello 
qualità  » e Virtù  di  ciafeuno , accioche  poifa  impiegarli  fecon-  ^ « 
do  i loro  talenti^  de  abilità  « Tanta  cura  moRrarono  queftl  Sa*  ; 
uìj  Imperatori  della  Giouentùf  perche  foflfe  virtuofaaiento 
educata.  Lequali  vtìliffimeauuercenze,  e fancillìme  leggìi 
V tindfn  ì dilTe  l’erudito  CoeliOi in  defuètudìnem  non  abii/fent^  multi  • 
nanqiie  nomino  tenus  hodie  Difcipuli  parentumvotanon  deciperent  9 ,[ 
patrimonium  non  dilapidarent , ac  loco  honoris , ac  laudis  ignofniniam9  % I 
(jr  dedecus  inpatriam  non  reportarent  • ' ; 

Doueua  con  molta  ragione  quella  fàmófa  Accademia  Se-  ' ' 
minarlo  di  tutte  le  Accademie  > ouero  Ateneo  Romano  ( co- 
me lo  chiama  in  vn  Tuo  dotti  filmo  volume  non  ancor  publi-  , ' 
caro,  Carlo  Cartari  Decano  degl’Auuocati  Conciftoriali , c ‘ 
Prefetto  giubilato  deirArchiuio  Apoftolico  di  Caftel  Sant* 
Angelo  9 al  cui  nobilidlmo  Ordine  ferue  di  fregio  > e d’orna-  | 
mento  il luftre  ) fare  cofpicuo  Frontifpicio  à quello  volume^  | 
dcll'Opereinflgni  della  Romana  Pierai  attefoche come  gii  dal  I 
Nilo  efeonotutt'i  Fiumi  delPEgittOi  cosi  da  quello  Fontcj  J 
Reale  di  tutte  le  Scienze  liberali  efeono  tutt’i  publici  Minidri 
de’bifogni  naturali) ciuili , e politici  delviuerci  e conuerìa-  ^ 
zione  vniana  ; con  i quali  amminiflrafl  la  Gluflizia  a gl’inno-  . 
centi  ; fi  confcrua  la  ficurczza  al  commercio  publico;  manten-  * 
gonfi  le  ragionidei  Principato  temporale, de Ecclefiafli co;  fi  | 
difendono  le  leggi , c Tequità  ; fi  nodrifeono  gl’ingegni , e Io  J 
lettere  5 c fi  prouede  a*dila(lri,  e mifcric  dcli’vmanità  languen- 
tede*corpi.  Ma  il  non  efierfi  voluti  noi  obligare  a legge  di  | 
precedenza , ma  (blo  ad  arbitrio,  e fecondo , che  ci  fono  ve*  Je 
nute  alle  mani  le  materie,  hà  cagionato,  che  là  doue  quedo  ^ 

f)ublico  Studio  doueua  edere  il  Capo  di  tutte  le  cofe  più  legna* 
atedi  Roma  ; cosi  bora  ferue  quali  di  vltimo  compendio 
quali  che  eminentemente  tutte  in  sè  le  comprenda . 

Quintiliano , fecondo  che  oderua  il  Cardinale  Baronie,  fd 
il  primo  Lettore , e Maedro  publico  di  Roma  i peroche  prima 
che  Galba  foflfe  Imperatore  (eco  il  conduflfe  da  Spagna , c col 
tempo  tanto  fi  auanzò  nella  dottrina , che  doppo  molte  rie-, 
chezze  acquidate  nel  difendetele  caufe , vedendoli  per  la  fua^  ' 
grand’eloquenza  da  tutti diniato,  de  onorato,  gli  piacque.^ 
d’infegnarla  ad  altri,  e vi  s’impiegò  publicamente per  venti 
anni  i eflfendo  il  primo , che  in  Roma  apride  Scuola  di  qued*  * . 
Arte , con  diuiderc  i Studenti  in  varie  dadi  $ Se  ordini , e fepa*  :| 
rando  gl’Huomini  dalle  Donne,  trà  le  quali  la  più  cofpicua-»  h 
fù  vna  Nipote  delllmperatore  Diocleziano  1 c perciò  in  molti  f 
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luoghi  degl*  Atti  delle  SS.  Vergini  fi  legge  » che  riufeiro- 
uo  eloquenti . Degno  poi  di  lode  è Quintiliano  » perochc 
nel  tempo  , che  s'incrudeliua  fìcramènte  la  perfecuziono 
contro  i Crifiiani  > egli  non  fù  loro  contrario  > ne  impie- 
gò contro  di  cfli  giammai  la  fua  eloquenza  • 

Sino  da  Innocenzo  IV.  de*  Fiefchi  de*  Conti  di  Laua-  An.tte^ 
gna  , che  diede  il  Capello  rofib  a i Cardinali  ( contro  ciò, 
che  ne  ferine  il  Fuluio,  ) fu  rinouato  in  Roma  lo  Studio  An.ijoi 
acll  vna,  c Taltra  Legge, conftitiiendo  i Salari;  a i Lettori» 
e molti  Priuilegi  a quella  Romana  Vniuerfità , chiamata^  fw-noj 
Gallo  Stafìleo  , la  più  nobile  » e la  più  antica  di  tutte  l’al- 
tre  5 traendo  Torigine  fino  prima  la  venuta  di  Giesù  Cri- 
«o  i c Bonifazio  Vili.  erelTe  in  quello  fito  dei  centro  di 
Roma  le  Scuole  per  io  Studio  publico  » e dichiarò  efenti 
da  tutte  le  Gabelle  i Dottori»  e Scolari  di  elTo  • peroche.^ 
anticamente,  come  fi  raccoglie  da  i Referitti  di  Valeiuinia- 
^ Valente  Imperadon»lo  Studio  publico  era  nel  Cam- 
pidoglio  . Efenrò  quello  Pontefice  i Scolari  da  ogni  Gab- 
Foro  del  Gouernatorc,fuor  che  in  delitti  grani; 
de’  Benefizij  » eccettuato  il  poter  goder 
^ile  dillribuzioni  cotidiane;  tafsò  loro  la  piggionc  dello 
^ ^ àcpiìtò  per  la  conlèruazione  di  quelli  Priuilegi, 
come  Difenfori  » c Protettori  l'Abate  di  S.  Lorenzo  fuor 
delle  mura  ; il  Priore  della  Bafilica  a Sanala  Sandorum  al  Ex  lift, 
l-atcrano  ; c 1*  Arciprete  di  S.  Eullachio  . Clemente  V*  Apll.  an» 
V aggiunfe  i Macllri  di  Lingua  Ebbrea,  c Caldea;  con  ob- 
^*’^sferire  i Telli  nella  Lingua  Latina  ; & Eugenio 
IV.  gli  applicò  il  dazio  del  vino  foralliero  » si  per  lo  fa»* 
larjo  de  Lettori  d*  ogni  profeffione  , come  per  accrefei- 
I ^ Fabrica . Leone  X.  poi  liberalilfimò  Mecena- 

ifìcenza  Fi 
0 Nipote, 

c A c lULi  1 Priuilcgij  WU4U.C1- 

j da^  tuoi  PredecelTori  a quella  celebre  Vniuerfità  ; vietan- 
do a Lettori  di  Legge  il  difendere  caufe  , perche  con  piu 
attenzione  vi  s'impicgalTcro.  La  diede  in  oltre  in  protez- 
zionc  di  Cardinali,  cioè  al  Decano  del  Sacro  Collegio,  al 

Diacono  , e co*l  dono  di  22.  mila 
Xcudi  la  fgrauo  da  molti  debili  , con  che  in  efla  refe  glo- 
riofo  per  fempre  il  Tuo  nome  * 

^ Da  Siilo  V.  fu  polla  quella  publica  Vniuerfità  fatto  il 

goucrno  del  Collegio  degl* Auuocati  Concillgnali  » cleg- 

^ gcn- 
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gendoli  ogn*anno  da  effi  medefimi  vno  del  proprio  Ordi* 
nc  > co'l  titolo  di  Rettore  Deputato  * L^Ediffeio  è affai 
macOofo  > in  Hro  de' piu  frequentati  di  Roma»  di  fòrmiL» 
quafi  quadrata  , d*  Architettura  ottimamente  intefa»  con^ 
Cortile  fpaziofo  » Portici  , c Loggie  a due  ordini  » con^ 
Chiefa  fon tuofa  >d' Architettura  del  celebre  Caualier  Borro- 
mini,  che  con  bizzarro  difegno  volle  rapprefentare  vn'Apc 
per  alludere  all'arme  d’Vrbano  Vili. che  la  principiò, prò- 
icguita  poi  da  Innocenzo  X.  e pcrfctiionafa  da  AÌeffandro 
VII.  da  cui  pure  fu  arrichita  quella  mcdefiina  Vniuerfità 
d’vna  famofa  Libreria  % che  giornalmente  a publico  benefizio 
{là  aperta  per  tutti  quei,  che  vogliono  porraruifi  à fiudia- 
re  > con  1*  aflifienza  di  due  Cuilodi  : e perciò  nella  fieffa^ 
Libreria  fe  ne  legge  vna  riobilc  Ifcrizzione , con  la  (latua 
del  med«  Pontefice  Fondatore,  opera  dello  Scalpello  viuace 
del  rinomato  Domenico  Guidi  y & vno  degl*  Auuocati 
Conciiloriali  ha  di  quella  copiofa  Libreria  Ja  fopr* inten- 
denza. 

E per  accrefcerc  gloria  a fc  il  medefimo  AlelTandrOi. 
c decoro  a quello  Studio,  v'aggiunfe  il  Giardino  dc’Sem- 
plici , in  luogo  d’aria  falubre  , e di  bella  veduta  , cioè  nel 
Monte  detto  Aureo  > in  fito  contiguo  al  Fonte  riguardc- 
uole  , e maeftofo  di  Paolo  V*  dell'Acqua  Alfeatina»  do- 
ue  a*  temoi  opportuni  fi  fanno  le  eden  (ioni  > e Lezzioni 
de*  medelimi  Semplici  t il  che  riefee  di  gran  fodisfàzzione 
a’SmdiofI  » Se  intendenti',  e di  grande  vtilicà  al  publico  t 
di  cui  à fuo  luogo  diremo  nel  Trattato  . 

Hanno  profeffato  in  tutt'  i tempi  , e profeffano  ».  Jti> 
quella  Vniuerfità  di  Roma  huoti^ini  di  primo  gridò,  cho 
giungono  al  numero  di  fopra 440.  fecondo  le  notizie  hauu- 
tcne  fin’ bora;  c di  prefenre  fi  leggono  in  effa  le  materie > 
( che  fi  dcfcrluono  fecondo  l'ordine  del  Catalogo  feguen« 
te  » che  qui  poniamo  per  efemplare  d'oghi  altra  Vniuerfità 
o idituita,  o da  idituirfi. 

Egli  e faggiamcntc'ordinato  quello  celeberrimo  Studia 
nella  fcgucntc  didribuzione  di  tempo  » c di  materie  % fe- 
condo diuerfi  Trattati  cioè 

Nella  Prima  bora  della  Mattina , nelle  Pandette  • Nell** 
Idituta  Ciuilc.  Nella  Medicina  extra Ordinem , c Teorica  i 
Nella  Mctafifica*  E nella  Logica. 

Nella  feconda  Hora  della  Mattina  , di  Teologia  . Di 
lus  Canonico*  D’idituta  Canonica*  Di  Medicina  Teorica  « 
Di  Lingua  Greca  .• 
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Nella  Terza  Hora  della  Mattina  , del  lus  Ciuile/Del 
lus  Giulie  (Iraordinario . Di  Filofoiìa . Di  Matematica  > & 
Aftronomia  « Di  Rettorica , e bel  le  Lettere  • 

Nel  doppo  ?Yan\ù . 

Nella  Prima  Hora,  i.  Si  legge  di  Sacri  Scrittura  2.  Di 
Materie  Criminali.  3.  Di  Chirurgia  , & Anotomia-  4,  Di 
Pilofofìa  Morale.  5.  Di  Lingua  Arabica . 

Nella  Seconda  Hora,  i.  Di  Sacra  Teologìa . 2.  DiCon- 
trouerfie  Dogmatiche,  z.  Di  lus  Canonico.  4.  Sopra  il  De- 
creto. 5.  Di  Medicina. 

Nella  Terza  Hora.  i.  Di  Ins  Canonico.  2.  DiIu:CiuiIc 
Straordinario,  i.  Di  Medicina  Prartica . 4.  Di  Filofofia . 5.  Di 
Lingua  Ebraica . 6,  Di  Lingua  Siriaca  > con  1*  Iftruzzione  del- 
la medefima  Lingua . 

Nc*  giorni  di  Vacatv:^a,  , e di  Fc/Id  alU  Mattina  • 

Nella  Prima  Hora . Si  fa  la  Lezzione  de*i  Semplici,  ccn_- 
rifpezzione  oculare  ; e fpiegazionedi  cifi  ncirHorto  Meddicc 
de  medefimi  Semplici , a S.  Pietro  Montorio . 

» Nel  doppo  i 

Nella  Seconda  Hora  . Si  legge  delPIfìoria  Ecclcfiaflica,» 

£ perche  ciafeuno  de*  Lettori  ftia  con  zelante  follccitudi-. 

, c di  fod/sfarc  alle  loro  parti  ne’tcmpi , & bore  determina- 
vno  (Hpendiato  Puntatore  , il  quale  à fomiglian- 
za  della  Refidenza  Eccleliaftica  per difpofizione de* Canoni; 

mancanze  di  tutti  per  regolarle  con  la 
djitribuzionc  dello  Stipendio  , per  inuiolabile  Statuto  dello 
Studio . 

Chi  piu  copiofamentc  vorrà  vedere  le  prerogatiue  di 

® Studio,  legga  il  grolTo  volume  del  fudertoerudi- 
tmimo  Auuocato  Cartari . Dal  numero  de*  i Profelfori  di  cf- 
io  fono  vfeiri  molti  Cardinali , Patriarchi , Arciiicfcoui , Vc- 
icoui , Prelati , Se  altri  huoiiwni  infigni  , che  hanno  illufirata 
non  folo  quella  nobile  Vniuerfità  ; ma  tutta  la  Chiefa  di  Dip 

come  vien  notato  nei  fudetto  Ateneo  ,defcitco  dal  medcfimo 
Autore. 
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Due  Fcfle  H folcnnizzano  da  queda  Vniiicriità  : la  prima  • 
nel  giorno  di  S.  Tuo  AuuocatoConci(loriaÌe»cde'Poueri  a i ij 
xp.  Maggio,  Titolare  di  elTaj  nel  qual  giorno  d celebra  vnt«»  ^ 
MelTa  folcnnc  cantata  in  malica  nella  iudetta  Chiefa  , con^ 
rinteruenco  del  Sacro  Collegio  dc'Cardinali , di  tutta  la  Sacra  . , 
Rota  9 e degl*  Auuocati  Concilloriali , con  vn*  Orazione  lati-  > •' 
na , nel  fine  della  fudetta  MelTa  • in  lode  del  Santo . L*  alrra^  : 
nel  giorno  di  S-Luca  Euangelifta  adi  I8.  Ottobre,  nel  qual  ‘ i 
con  ralfiftenzadegl*AuuocatiConciftoriali,  c di  tutt'i  Dot- 
(ori  di  elfa  , e concorfo  della  Scolarefca , fi  canta  fimilmcnte  ] 
vna  Mclfa  folcnnc  in  Malica  » con  l’Orazione  latina  di  vno 
de’ Profeflari  di  quella,  per  il  riaptimcnco  dello  Studio  ( cQ  , v 
Jeggeil  Rolo  dc'ifudetti  Profcflbti.  Il  Venerdì  pari  mento  j' 
di  Carneuale  nella  medefima  Chiefa  fi  fanno  1*  Efequie  Anni- 
uerfaric  del  fudetto  Pontefice  Leone  X.  Benefattore  liberalo  j 
di  quello  Studio,  con  Malica  9 c con  l’Orazione  latina  in  lode  J 
di  elfo , che  fi  fuol  fare  fimilmente  da  vno  dc’Profelfori  della.» 
medefima  Vniuerfità  • Et  il  giorno  feguentc  fi  celebrano  Tal- 
tre  Efequie  Anniucrfaric  per  Panime  di  tutti  gl*  Auuocati 
Concifioriali  defonti,  con  Paflìftcnza  nell  vna,  el*  altra  fon- 
zione  da  i medelimi  Auuocati  Concifioriali , e de  i Profclfori 
della  flelTa  Vniuerlità . Vn  altra  fonzione  funebre  in  fuffra*  a 
gio  delle  Anime  di  tutt*  i Lettori  della  Sapienza  per  pia  IlHtu-  ) 
zione  del  Sig.Giufcppc  Carpani  Lettore  di  Legge  Ciuile,c  Ca-  4 
nonica»  di  non  minore  efemplare  Pietà,  che  di  fcgnalata  Dot-  J 
trina  $ di  cui  habbiamo  goduta  la  Conuctfazionc  Letteraria  ; 1 


Delie  Notti  Vaticane  Ifiituite  da  Carlo 

Borromeo  . 

» . 

Nel  jPatoK,z,o  A^ofiolico  di  S.  Pietro  ; ^ 

" ^ z 

Agnanima  ella  fu  fenza  dubbio,  ammirabile  per  mtl!j 
1 fecoli  la  prudenza , c la  Santità  del  gloriofo  S*  Carlo.^  , 
con  le  quali  Viatù  egli  a.mcrauiglia  fu  fplcndidamcntc  bene» 
Eco  nonfolamcntcaRoma»  che  lo  venerò  viuendoperviiJ  f 

graadj 
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grand*  ornamento  del  fuoEccIefiaftico  Piincipnto  -,  & bora-»  Sant  ito 
per  Tuo  Tutelare  in  Cielo , ma  di  tutta  la  Rcpublica  Criftiana  , 
di  cui  fu  vn  Luminare  di  prima  grandezza . E ciò»  che  fà 
fpiccafe  fopra  ogni  credere  la  nobiltà  de  fuoi  talenti»  elafi*  p^r  gio- 
nezza  del  Tuo  fpitito  è>  che  ancor  in  età  di  poco  piu  fopra  i uare  al 
venti  » jsiipote  di  Papa  Regnante,  nel  golfo  delle  vmane  feli-  publico. 
cità»e grandezze  , tutto  s*applicò eziandio trà  ilgranfafcio 
degli  anari  Ecclefiafiici  » i fiudiar  modi  di  fantifìcare  la  Ghie- 
fa  , di  ifiruir  per  i Gouerni  li  Prelati  Ecclefiafiici,  di  far  appren- 
dere le  migliori  mafiime  della  Morale,  Ciuile , Politica,  e Cri- 
ftiana alla  Corte  Romana . 

Ifiirui  egli  dunque  vn’  Accademia  nel  Palazzo  Apofioli-  . 

co  del  Vaticano  verfo  le  Cafe  di  S.  Marta  ; à cui , prefonc  più 
faggiamente  il  modello  dalle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio  Vatic. 
già  frequentate  dal  fiore  de*  Letterati  della  Grecia  in  Areno 
diede  il  nome  di  Notti  Vaticane . Vdiamonc  dall*  Ifiocico 
della  Tua  Vitali  racconto  fedele  delle  primizie  dcllcgenerofc 
imprefe  di  quefio  Santo  giouane  Cardinale  • 

Entrarono  nelPanimo  Tuo  , dice  to  Scrittore,  pen fieri 
grandi  ,&  ardenti defidcrij'di  fondare  Collegi),  Seminarij  ,0 
Studij  de‘'Letterati  perferuiziodi  Santa  Chiefa , c della  Repu- 
blicaCrifiiana;  per  cominciare  a darle  principio  in  qualche-»  ^ademU 
modo  » ifiitui  vn  Accademia  di  Huomini  principali,  c di  mol-  delle-» 
ta  Scienza  , Ecclefiafiici  , c Secolari  ancora  ; nella  quale  gli  Notti 
Accademici  s’cfcrcirauano  intorno  allo  Studio  delle  buono  Vatic. 
lettere  appartenenti  alla  Riforma  dc*cofiumi , c della  vita-» 
virtuofa  , ragionando  hor  P vno , hot  Paltro  à vicenda , o 
conferendo  inficine  de*  loro  Studi;;  cofe  inuentate  dal  fante 
Cardinale  per  leuare  1*  Ozio  della  Corte  , & introdurui  l* 
emendazione  alla  Virtù,  e di  Lettere.  Et  anco  perche  egli  de-  p. 
ilderaua  di  refiituire  Panttco  vfo  , che haueuano  i Prelati  , e i 
Vcfcoui  di  predicare  1*  Euangelio  per  fc  fieftì  a i loro  Popoli  • vita  di 
Il  che  non  fa  fenza  fcgnalato  frutto,  imperoche  fi  come  que-  S.  Carlo 
fti  Efcrcizij  furono  a lui  particolarmente  di  grandifiimo  gio-  lib«X‘C*4 
uaniento  per  afiuefarfi  a Predicare  ; eflendo  egli  alquanto  im- 
pedito nella  hngua?  cosi  poi  molti  Thanno  imitato,  eVefeo-  ^ 

ui , c Cardinali  ancora  in  fare  ne  Pergami  qucfi'Vfiìzio  Apo- 
ftolico. 

Eù  a lui  fimilmentedi  mirabil  aiuto»  com*  egli  fpefib  af- 
fcrmaua»  trattar  le  Sentenze  di  quei  buoni  Filofofi  particolar- 
mente Stoici , fi  per  pigliare  configlio  nelle  Tue  azzioni  ; si  an- 
cora per  reprimere  i mouinicnti  » c le  paffioni  dei  Senfo , e trà 

gli 
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Lettura  gli  altri  libri  gli  giouò  molto  il  Manuale  d*  Epirctto  Stoico  ; il 
de  Filof.  quale  haiicua egli  fouente  nelle  mani  > e lodaualo  alTai»  mentre 
Sroid  Io  pariana  di  quella  Accademia  • 

s.^Carìò!  Chiamò  quelli  cfercrzij  Accademici  col  titolo  di  Notti 
Vaticane.  Notti  , perche  vi  fiattendcua  di  Notte  x non  gli 
concedendo  di  farlo  di  giorno  le  commodicà  Tue  graui»  c con» 
Notti  tinue  occupazioni  ; Praticane,  perche  fi  faccuano nel  Palazzo 
V.i:ican.  Pontifizio detto  il  Vaticano.  Era  quell*  Accademia  molto  cc- 
d'ondt-^  Jebre»  & iliullre  per  clTcrc  formata  di  Perfone  grandi , corno 
* ho  detto , e d*  huomini  Ictteratiflimi , molti  de’quali  riufeiro- 
no  poi  c Vefeoui  c Cardinali,& anco  vnodiclfi  Sommo Pon« 
tcfici , che  fu  Gregorio  XIII. 

Furono  a S.  Carlo  quelli  Efercizii  non  folahientc  di  mol- 
to vtile  > ma  inficme  ancora  di  non  poco  ornamento  > concio- 
fiachc  gli  recarono  macllà  ^ & autorità  grande  apprelToogn' 
vno,pcr  mollrarfi  egli  cosi  ben  inclinato,  & animato  alla  Vir- 
' tù,  c verlògli  huomini  virtuofi.  £ veramente  parerà  cofa^ 
mirabile  à chi  bene  ci  penfa  , il  vedere  quello  Giouane  in  età 
più  fiorita , collocato  in  illato  di  tanta  grandezza , c così  tauo- 
Indufl  r.  rito  da  tutto  il  Mondo , & hauelTc  nondimeno  il  fuo  cuore , 6c 
diS.Car  affetto  tutto  intento  a virtuofi,  c fanti  trattenimenti,  Icuando 
lo  por  3|  proprio  Corpo  il  nccclTario  ripofo  della  Notte  per  potcrul 
attendere,  fenza  portar  pregiudizio  al  Goucrno  publico . On- 
Studij  de  fi  vede,  come  non  perdeua  vna  minima  parte  di  tempo 
EccleUa.  ( cofa  tanto  preziofa  ) c che  non  attendeua  allo  lludio  dello 
Lettere  per  velare  ,ocoprirc  vn  ozio  vile,  oucro  dapocag- 
giiiecon  quello  magnifico  nomediStudiofo,  cofa  molto  bia- 
fimeuolc in  chi  ha gouerno d'altri  ; ma  fi  bene  perriceucro 
aiuto  ne'fuoi  negozij  9 & imprefe , c per  1*  ardente  brama , eh* 
eglihaucuadidellarnegli  huomini  dalla  fonnolenza»  in  cui 
all’hora  fi  viueua , Rinfiammarli  nelle  fante  Virtù  per  bene- 
fizio vniucrfalc  della  Rcpublica  Crilliana . Sin  qui  lo  Scritto- 
re Illorico  della  Vira  , c gloriofc  azzioni  per  promuouercla-» 
Santità , c le  Lettere  , di  S.  Carlo . 

^ Durò  quello  Seminario  di  Virtuofi  Ecclcfiaflici , & Ope- 
rati; illullri  per  Virtù , e per  Dottrina  in  Roma , fin  che  vifl'o 
quello  Santo  Cardinale  Mecenate  de  gli  huomini  Grandi;  o 
Vtilt-»  <]uantunquc  morto  il  Zio  Pontefice,  non  fi  congregafic  piu 
grande  c|ucll’ Accademia  nel  Palazzo  Vaticano  , nulladinicno  per 
dcllc^  opera  di  alcuni  Cardinali,  c Prelati  di  maggior  credito  fi  con-; 
Notti  Va  tinuosù  i mcdcfimillliiuti  anco  quando  era  abfcnteda  Roma, 
alla  Refidenza  dell*  Arciuefeouato  di  Milano  5 animando, 
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promoucndo  > c fauorendo  con  tutto  il  calore  del  Tuo  Spirito 
qucfto  virtuofb  Accademico  CongrefìTo  » parto  nobiliffimo 
del  Àio  gran  zelo  del  ben  publico  9 e della  Tua  faggin  Magnani- 
mità , e deliderio  di  riempir  Roma  di  Huomini  Illuftricla^ 

Santa  Chiefa di  vtili > dotti,  & efemplari  Prelati , per  contra- 
porÀ  alle  maluaggie  malediccnze,  che  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma vomitauano  gli  Eretici  della  Germania  % 

CAPO  V. 

Del  Diuino  Amore  IJlituita  già  da  S.  Gae- 
tano de'  Prelati  EccleJIaJhct . 

A S.  Dorotea  in  ‘T rafleuere  . 

PEr  turare  le  bocche  alle  Satire  % c Malediccnze  contro  il 

lullb , l*  ignoranza , c le  indifciplinatezzc  di  quel  tempo , ^ 

di  Lutero,  cCaluino, e degli  Eretici  della  Germania  contro  i 
Prelati  della  Corte  di  Roma,  ritrouò  vn  opportuno  riparo 
molto  confacente,  gii  introdotto  il  Zelo  di  S.Gaetano  all*ho-  Fin«-» 
ra  fempliccChicricojcioè  d'aprire  vn*Accademia,&  Oratorio  dell*  Ac- 
. tutto  di  Spirito  in  alcune  Cafe  vicine  alla  Chiefa  Parrochialo 

di  S.  Dorotea  in  Trafteuere,  in  cui  frequentemente  congregati  „ * 

molti  Prelati  tirati  dalla  forza  del  Diuino  Amore,  c rifcaldati 
poi  daircfempio  della  fua  vita  irreprcnfibile,  in  cui  s*  apprende, 
nano  le  vere  martime  di  edificare  con  le  loro  Virtù,  & illufira- 
re  la  Chiefa  di  Dio  , all*  bora  grauementc  conturbata  dallcj 
Duouc  Erede  » che  pullulauano  pcrniziofe  in  fronte  » e su  i 
confini  della  medcfima  Italia  ; dimando  quel  virtuofoCon- 
* greflb  de  Prelati , che  nulla  poteflc  metter  argine  più  gagliar- 
do à quei  due  torbidi  Torrenti  d’iniquità  > e di  pefiifere  dottri- 
ne,quanto  con  la  Riforma  della  Corte  di  Roma , c con  le  vere 
feienze  dello  Spirito , e della  Santità  • 

Trattencuanfi  quefii  più  giorni  della  Settimana  occupati, 
perforo  Iftituto  in  diuerfi  virtuofilfcrcizii  dicofe  morali,  ej 
Ipirituali  tutte  ordinate  alla  riforma  de  loro  Cofiu mi,  per  cf- 
fer  di  modello  , e di  efempUre  a tutta  la  Chiefa . Era  il  Santo, 

confidcrato  da  Giulio  11^  di  JNobililIìma  famiglia  di  V icenza , 

&or- 
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Se  ornamento  di  tutte  le  Virtià  Ecclcfiaftichc,  c perciò  pofto 
tra  i Protonotarij  Apoftolici  Participanti.chcalP  bora  affifte*  ^ 
uano  di  continuo  9 c da  vicino  al  Romano  Pontefice  tedi..» 
quella  celebre  AlTemblea , Se  Accademia  di  Prelati  cfemplari 
nc  tralTc  egli  i primi  fondamenti  della  Tua  magnanima  Santità,  > j 
e confidenza  robufta  nella  Prouidenza  diuina  per  alzare  il  no- 
biliflìmo  Edifizio  della  fua  Religione  fudetta  appoggiata  fu  i j 
cardini  della  Tede  , e delle  infallibili  promefife  di  Dio  $ con  i '' 
principij  tolti  dal  Santo  Amor  di  Dio,  che  rende  animofa 
Carità  ad  ogn'imprefa. 

Ne  egli  folamente  in  quedo  bel  traffico  di  Virtù  rifcalda- 
to  da  i feruori  dello  Spirito  Santo  diuenne  douiziofo  , e ricco 
di  fanti  defiderij  di  giouare  al  publico  ; e con  le  fiamme  apprc»  !' 
fé  in  quella  beata  Fornace  d*  Amor  di  Dio  , rifcaldare  le  Ani- 
ine  Se  accendere  i Cuori  de  gli  Ecclcfiaftici  5 ma  col  fuo  cfcm*  3 
pio  ancora,  diuerfi  altri  della  medefima  Accademia  di  fpirito,  | 
huomini  tutti  di  Nome  fcgnalaco,  c di  Cuore  intrepido  per  -f 
efercitarcinpriuato,  & in  publico  ogn’ atto  di  Crilliana  per-  > 
fczzionc  ; come  faceuano  con  gran  profitto  , fino  riportarao  ' 
dal  concetto  vniucrfalc  il  Titolo  di  Soldatefca  d*  Amor  Viumo . 

Megliopoccuanfichiamare,AccademicidiParadifo  , Acca-  • . 
demia , in  cui  non  fi  fa  altra  profeffionc,  che  di  amare  , c lo- 
dar Dio.  ; 

Vicironoda  quella  cfemplariffima  Radunanza  molti  ce-  ‘ j 
lebri  foggetti  i c tra  gli  altri  Pietro  Caraffa , che  poi  per  le  fuc  I 
virtù  , e maffimamenre  per elTcr potente  nel  parlare,  enei  \ 
conuincere  con  gagliarda , Se  eloquente  energia  i più  famofi  Ì1 
Perfonaggi  poco  amoreuoli  alla  Santa  Sede  Apollolica , & al-  ‘ 
la  Santa  Religione  Cattolica  $ anzi  nclPabbattere  con  facondi 
torrenti  di  ragioni  vclenofi  fofilniidegliBretici  , fu  creato 
Cardinale  , indi  fù  alTunro  al  Pontificato  col  nome  di  Paolo 
Quarto  i il  qual  era  flato  già  primo  Prepofitodeirnlituita  Re- 
ligione de  PP.  Chierici  Regolari , detti  dal  Vcfcouato  di  Chie- 
ti,  di  cui  fùVcfcouoilmedcfimo  Pietro  Caraffa  Teatini.  La 
cui  Fondazione  fegui  tàuorita  , & approuata  da  Paolo  Ter- 
zo fattane  la  folcnnc  Profeffionc  in  S.  Pietro  li  14.  Settembre 
1514. 

Ccfsò  quella  Accademia , Oratorio , ò Scuola  di  Spirito  c • 

del  Diuino  Amore , perche  mancando  ad  effa  i primi  Sogget- 
ti , che  rifcaldauano  la  diuoriffima  llUtuzione  entrati  in  quella 
Nobile  Religione  5 ouc  rediuiua  riforfe  > rimanendo  in  cUa.» 
piena  di  huomini  illullti  in  Dottrina  c Pietà  tutto  il  midollq 
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di  offa  profcflfandod  con  le  migliori  Idee  di  fpirito  infognato 
dal  loro  gran  MaedroS.  Gaetano , fol  tanto  i'Amor  DiuìnOf 
aleni  fine  fù  loro  fiaccato  ogn’ altro  Amor  temporale i vi- 
uendo  con  il  folo  ^ e copiofo  Patrimonio  della  Prouidenza^ 
Diuina  • 

Con  fomigliante  vocabolo  di  Accademie  del  diuino 
Amore,  odi Crifiiana  Penitenza, o di  Profcfiìonc di  fpirito, o 
di  Ecclefiaftica  Difciplina , o di  Mortificazione  della  carne , c 
dello  fpirito  , odi  Beata folitudine  s o di  Sapienza  de* Santi  ? 
onero  Teatro  di  mcrauiglie  del  Cielo,  c della  Terra  tutte 
venerabili  Radunanze,  che  rendono  altreranto  fanta , & cfcin- 
plare  R.oma,  quanto  fù  già  nelle  fuc  antiche  fuperfiizioni  pro- 
fana : cioè  o nelle  copiofe  fedine  Comunanze  di  Pietà  nello 
• Congregazioni  fpirituali,quali  fono  quella  dc’Nobili  , della 
Buona  Morte, della  Penitenza , de’Mercanri , al  Giesù  . De* 
tre  Difeorfi  cotidiani , dell'Orazione  della  fera , de  gli  Orato- 
ri;, alla  Chiefa  Nuouajde Trattenimenti  fpiritualidipublica^^ 
c priuata  mortifìcazione,c  dei  Rifiretti  di  fpirito  alla  Commu- 
nionc  Generale.  Del  Conforziode  cento  Sacerdoti , c venti 
Chierici  a S.  Michele  in  Borgo  5 ouero  de  loro  Ecclcfiaftici 
Congrefiì  a S.  Lucia  delle  Botteghe  Ofeure  j ouero  alla  Mi  filo- 
ne ; delle  Matrone  a S.  Carlo  de  Cattinari  9 & alla  Maddalena, 
o fomiglianti  altre  virtuofe  Aficmblec , delle  quali  habbiamo 
dato  conto  in  quefio  noftro  Volume  y che  raggioneuolmcntc 
come  publiche  Officine  di  Carità  ponno  chiamarfi  tutte  Ac- 
cademie del  Diuino  Amore . 

E fiata  felicemente  rinuouata  la  memoria,  e lo  fpirito  con 
vna  nuoua  Erezzione  di  Compagnia , fotto  quefio  bel  Tito- 
lo del  Diuino  Amore  nel  luogo  venerabilifiimo  fotterraneo  a 
Santa  Maria  in  Via  Lara  fotto  il  Pontificato  d*Alcflaadro  Set- 
timo, come  fi  c detto  a fuo  luogo  • 
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CAPO  VI: 


JDe  gli  Vmorifti  . * 

iV>/  FalaT^o  Mancini  alCorJo. 


Ad  vn*  ameno  > e vlrtnofo CongrefTo de’  Letterati  » cho. 

faccuano  per  le  più  comparire  il  lor  valore  sù  Ip  lccne_?f 
c nelle  Comedic;  peri  vaghi  parti  , che  vfeiuano  da  i loro 
fecondi  Ingegni , fu  dato  dalla  Corte  nalutail  galante  nom^ 
de  negli  Vmori  : ed  eglino  fc’l  prefero  a titolo,  com’egli  era,  j 
di  lode  , e di  onore . Ma  parendo  poi  troppo  familiare  al  voi-  f 
go  5 o mcn  dccorofo  al  merito , lo  cangiarono  in  quello  piu  jj 
loftenuto  de  gli  Vmorifli\  e perche  piu  grauc  il  medefimo  radu-  k 
namento,  non  piu  fi  occuparono  in  trattenimenti  Teatrali  5 
ma  in  ingegnofi  Componimenti,  con  talTapplaufo,  che  traffe 
ad  onorarla  , & vdirla  i primi , e più  viuuofi  Perfonaggi  dt  \ 
Roma , e d*  Italia  : alcuni  de  quali  afeefero  a fublimi  onori , 
eziandio  del  Pontificato,  come  Alcflandro  Settimo,  eClc*  e 
mente  Nono  • La  Sala  ou’clTa  fi  celebra  puote  ccn  ragion  dir-  J 
lì  il  Teatro  di  Palladc  ; tutta  arrichita  d’Imprcfe  , cd’Imagiiu  J 
d’huoiuini  fcgnalatiin  Lcucre  , chel’illufirarono.  Con  vna  j 
vagamente  dipinta  Ringhiera  a commodo  dcPrcncipi,  o 

Pnncipeflc.  . r • - 

Fermato  dunque  più  nobilmente  il  Nome  di  quella  cele- 

bre  Accademia  nato  da  gli  applaufi  del  publico , prefero^  per 
corpod’imprcla  vna  Nuuola  5 ò per  dir  meglio  il  Sole  tra 
Nubi,  alle  quali  comparte  la  virtù  d’attracre  gli  Vmori  falu 
del  Mare , e poi  difcioglicrli  in  dolce  pioggia  5 per  fecondare , 
e per  inaffiarei  terreni,  e le  Piante.  A quello  bel  Corpó  die- 
dero per  Motto  qucl.cii  Lucrezio,  Redit agmine dulci • E volle-  - 

ro  con  qiicft’imprcfagli  Vmorifiidaradintcndcrc  j chefico- 

mc  le  Acque  folÌeuat-«».dal  feno  de’Mari  infcnfibilmentc  > e c(W 
gagliardo  vigorc^cila  Virtù  Solareper  mezzo  delle  Nubi,u 
cangiano  di  anj/Src  in  dolci  i cosi  effi  dalla  forte  comune  degli 
huoniini  pgjfmczzo  ddrapplicazionc.dello  fiudio  , e della  fa- 
tica a qud'Littcrario  Congrclfo  cangiano  l’infofficienza  , 
rozzp^/.a  primiera  dell’irìgegno  in  vna  fempre amena  dolcez- 

fcknza . Et  in  quello  fenfo  appunto  lo  deferiflfe  ne  fuoi 
^ Sim- 
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Simboli  Eroici  il  Pietra  Santa.  In  Vrbe  Romx  Humorijl.t  Acadc- 


mici  pingimt  fublatam  è mari  Nnbcm , eamque  rorantem»  ac  pluentcm, 
aqua  , qu^c  ante  fuerat  amarior  , circumferibunt  hocmiflicum^  > 
Redir  aginine  dulci  ; Sic  ipjl  è communi  forte  hominum  , tanquam  è 
mari  Academicc  beneficio  dati,  mutant  infoiti  e priorem  amaritiem  itu» 
Sapienti^  dulcedinem  qitandaìn^  ac  liquido  animi s dulceCcunt  • 

Quella  nobile  ImprerahcbbcPapplaufo  damrt’i  Lette- 
rati , come  ornata  di  tutte  quelle  perfezzioni  , che  fi  richieg- 
gono ad  vna  perfetta  Iniprelàin  fomigliante  foggetto  di  Ac- 
cademia . Quantunque  non  vi  mancaflero  Ccnioii  poco  anio- 
rciiolia  gPingrandimenti  di  quella  iilullrilTmia  Radunanza, 
afiTcrcndo , cflcrc  il  Corpo  col  Motto  troppo  llvidiato  , ofeuro 
in  parte,  (5c  in  patte  troppo  comune  ,cgonerale:  echc  nell* 
Imprefa  non  vi  comparilceilSole,  che  in  elTafale  prime  par- 
ti , contro  i buoni  Precetti  dell*  Arell,  del  Ferro , del  Saaiie- 
dra,  del  Pucciiielli,  del  Pictrafanra.  Non  vi  è fiato  nulladi- 
mcnoverun  foggetto  di  follcuato  ingegno  in  Italia  , che  af- 
pirato  non  habbia  di  vnire , con  arrolarli , a quella  celebratif- 
fima  Accademia , la  propria  fama  a quella  dielTas  che  fi  è refa 
nefuoi  vniuerfali  applauli  ,pcrtutt*i  fccoli immortale. 

Le  propri  e Leggi  ; il  Catalogo  infinito  di  quei  grand’huo- 
niini , che  Pillufirarono,  & il  tempo  in  cui  fi  celebra  quell* Ac- 
cademia non  fi  regillrano  ( dice  l’eruditifiimo  Giufeppe  Mala- 
tefia  Garulfi  ) ne  le  maniere , con  cui  fi  gouerna , ne  i virtuofi 
cfcrcizij , clic  vi  fi  fanno  5 fi  perche  Roma  cosi  nel  tempo  dell* 
Armi , come  delle  Toghe;  mai  fi  refirinfc  nel  grande  dello 
file  operazioni  a vcrun  tempo,  o limitazione  di  leggi . E per- 
che per  l'abbondanza  de  gl'ingegni  non  v'ha  tempo  preferit- 
to  alle  bel  rimprefe . Ne  di  altra , che  di  quella  Metropoli  Ro- 
ma può  dirli  quel  di  Arillide  » Comr,,unis  totius  Orhis  Officina  j et- 
enim  qttidqnid  hic  non  reperi  tur  y nec  extitiffe,  neccxtarc  poffe  credi- 
tur  , Il  che  viene  mirabilmente  in  acconcio  per  Jafudettafa 
mofa  fopra  tutte  , Accademia . 


C 2 


CA- 


deli' Ac- 
cnd.  de-» 
gii  Vaio 
lifli  del 
PiccrJ- 
lauta  • 


CorpojC 
nio  tro 
dcir  Ira- 
prifa  im 
pugnati, 
c perche 


Lode  di 
quella-7 
nobilillì. 
ina  Acca 
dcm»a— , 


f 


XX  brattato  'Duodec'mé, 


pere 


CAPO  VII. 

DelC  Morto  de  S empii  ci  . 

‘ *A  San  Pietro  Àiontorio . 

Plm  habent  admirationìs  y qu/umolis  minimum. 

■V  S.Aug.deCiuit.Dei  lib.2a.  cap.z4. 

SE  la  Natura  potefle  nel  fuo  proprio  linguaggio  parlat;0 
del  Tarn  mirabile  Scienza  di  Dio  nelle  Tue  infinite  opere  in- 
à > come  con  mutola  fauella  lo  fa  nel  fuo  grand*  appa- 

Diand-  Terra  » impiegarebbe  certamente  tutte  le  foglie  deU 

le  Aie  o*  le  Piante , de*  i Fiori , c delPErbe  de  Prati , quali  con  tante  lìn- 
gue benedirebbe  le  opere  fcgnalate  di  Dio  » a cui  lodare  fliro- 
no  tutte  inuitare  tra  il  miracolofo  rinfrefeo  delle  fiamme^ 
dcgrinnocenti  Fanciulli  Babilonefi. 

Et  e certamente  d'ammirarfi  » che  dopo  rvniucrfalc  nai> 
fragio  del  Mondo  nel  Diluuio  alla  potentillìma  voce  dì  Dio  » 
che  col  reftituire  il  fuo  fpirito  alla  Terra,  le  comandò , che  ri- 
pigliafleil  fuo  bel  manto  verdeggiante  deli* Erbe  mcdefimcLj  , 
ella  cosi  pronta  fofl'e,  nello  fpuntarc  dal  fuo  merauigliofo  leno 
vna  copia  infinita  d* Erbette  bambine  > mantenute  con  le  gra- 
uide  poppe  delle  nuuolc , c col  latte  vbcrtofo  delle  ruggiadc  » 
con  le  carezze  dei  Sole  lor  Padre  , & inuigoriic  con  Pondeg- 
giaredeVenti  nelle  Culle  delorvigorofi  ccfpugli.  Lafcian^- 
do  a i loro  Monti  faffofi  le  Oliuclle , i Pungilopi , l’Angelica»  i 
Ginepri , PElleboro . A i Colli  aprichi  la  Regolizia , la  Panar 
• A i Piani  la  Gramigna  di  ben  irentadue  ipecie,  a gli  vmi- 
^*McOnotc;  agliarciiofi,  il  Fieno  Greco;  a i caldi  il  Lada» 
mo-*^  jpoluerofi,  Scafeiutti»  laBambacc,  il  Coriandro,  il 
CiraiiK , il  Partemio.  Lafeiando  altrefi  alle  Campagne  ferti- 
li il  ForiUjQto  ; la  Vena  » la  Spelta,  il  Lino , il  Miglio , il  Pani* 
cof  il  Parrc  de  altrcfpccicdi  Grani,  che  alzarono  tutti  offe- 
quiofo,  5c  vcAidicnte  il  Capo  alla  gran  voce  di  Dio  Fiat . Cefi 
pure  alle  Palucì , & a i Pantani  il  Rifo  , le  Cannuccie  » i Ra- 
nuncoli, le  Lingue  di  Serpe  , le  Celidonie , le  Lifche»  le  Ru- 
chcttc;  i Giunchi  • Alle riuc de*  Fonti  il  Polipodio,  il  Capei- 
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ucnerci  le  Lanccolc.  Tra  le  ruine  il  Marrubio . Tra  le  nfTiirc  ^ 

de’Salfi loSmirnio, TAppio (cliiatico . Tra  Jc Pareti,  la Paric- 
tara>  fu  i Tetti  il  Giglio  fcluatico , il  Semprcuiuo  . Tra  le  ftcr- 
pi , la  Scolopendra  5 e tra  i fcogli  del  Marc  le  ftefle  Oftricho  , 
e le  Conchiglie  fi  preggiano  furdorfo  d’erbeggiare . 

Ma  in  quello  nobililfinio  Congreflb  compofto  d*inge- 
gnipiù  curiofamente  follcuati , c deftinata  al  foliicuo  delle  ne-  La  Nata 
ccfiità  della  languente  Vnianità,  fi  pretende  folamcnte  difeor-  « ivbbi- 
rcrcdiciò  , che  rende  piu  mcrauiglia  infieme  crofforcàgli  J?/nfaocia 
occhi , alle  fronti , a gl’intelletti  curioli  de  gli  huomini  altret-  a gl’huo 
• tanto  ritrofi  alle  roauilTìmc  Leggi  di  Dio  , quanto  foprafatti  mini  l’in 
da  gl’infiniti  Tuoi  benefizi;,  c quanto  vbbidicnte  la  gran  Ma-  obidien- 
drc  Natura  ) con  rinniinierabilc  famiglia  de*  fuoi  parti  alla.»  ^ 
medefirna  fapientilfinia  voce  di  Dio.  £ come  che  quella  Ac- 
cademia gcnerofamente  follccita  del  ben  publico,fattafi  fcalca 
FilofofantC5  e Trinciante indufiriofa,& erudita  Secretarla  delia 
Natura,  è fiata  fpecialmeme  defiinata  dalla  Pontifizia  Muni- 
ficenza a faggiamenre  fpecolare  con  rocchio  curiofo , c pene- 
trare con  la  mente  le  niirabiii  virtù  de’Semplici  nell*  apparato 
delTErbe  ; perciò  fi  trattiene  ingegnofamentea  difeorrero  » 
come  fi  formi  dalla  Terra  il  fonnacchiofo  nodrimentodcllaj  yjrtùfjn 
Lamica  5 come  i fughi  vitali  della  Cicoria  $ i fpiriti  allegri  del-  gojari  * 
la  Pimpinella  ; le  gentili  punture  del  Rofmarinoilc  falubri  hi-  de’ Sem- 
bricità  della  Mcrcarella,  Tardore  gradito  del  Dragoncello;  l*o-  plici  ani 
dorofo  calore  della  Mentuccia  : la  foaucrufticità  del  Pulegio  5 
il  grato  pizzicante  del  Nafiurzio  : le  virtuofe  punture  dell’Or-  ^^cadc- 
tica  ; le  cordiali  virtù  della  Boraginc  : la  familiare  falubrità  nih  dc_» 
della  Maina;  la  cortefe  operazione  della  Bicta;  la  falutcuol  fcmpli- 
acrimonia  dciPAglio  ; la  fimpatiea  corrifpondenza  con  P oc-  • 
chiodel  Finocchio  : la  difcrcta  rilaffàzionc  del  Cacio  : la  re- 
frigerante fatuità  della  Zucca  : il  riftoro  dcll’arfurc  dell’  Acc- 
tofa  :il  galante  refrigerio  delle  Fraghe;  le  gioucuoli  prouo- 
cazioni  del  Pctrofcllo , c mille  altre  virtù  deiPingcnua  ,c  fin- 
cera  beneficenza  dcll’Erbc , delle  quali  ne  furono  cosi  ftudiofi 
Segretari)  Plinio , Diofeoride , c *1  Mattioli . 

Pafiano  ingegnofa mente  i Profeflbri  di  quefia  profitcuol  . .. 
Aflcmblea  a penetrare  Pinnumcrabili  diuerfità , c cagioni  de*  Varietà- 
Colori,  de  Semi,  di  Figure,  delle  Foglie, delle  Radici,  cyan  di-  dc’Colo 
fcuiendo  con  manuale Filofofia;  la  varietà  delle  Foglie  lun-  ri,  figure 
ghc, rotonde, ouate,  trinciate,  fertili, carnofe, vellutato, 
lifcic,  Afprc , Lucenti , Pizzute  , Aguzze,  Angolari , Secche , ^ 

Morbide,  Polpute;  Conicfiaao  tefiute  dincrui,  difiintede 
- ^ * - vene, 
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vene  5 iinpolpatcdi  carne  : coperte  tutte  di  fottiliffimc  mem- 
brane . Come  i loro  fetni , rotondi , ouati , Iciacciati  > curui  9 
lunghetti,  triangolari,  Todi,  Piramidali , pclofi;  coperti  di 
pdlicinc,  di  cucio 9 digufeio,  di  legno;  gentili , ruttici, 
iiofi  ; inuolri  altri  nelle  lanugini , nelle  Pannochic , armati  di 
rette,  coronati  j in  vafetri  rinchiuli  ; miin/ri  nelle Guaincttej , 
nelle  Vcrchiettc  , enclle  Couole.  Come  fia  giunto  il  tuono 
della  voce,  e fapienza  di  Dio  fino  foticrra  nelle  loro  radici, 
diuerfe , altre  fcmplici , altre  diftefe,  ritorte , polpute , arido, 
carnofe,  cappellate , annodare , coperte  di  fpoglie  ; fermate  di 
fibre  j legate  dì  tralci  ^ afferrate  co’faffì , vaganti  perii  terreno , 
aggruppate , rparfe , profonde . 

Ma  ciò,  che  fa  maggiormente  ttordire  la  merauigliao 
confondere  l’ignoranza  ddl’huomo  fi  è , che  le  ttupende  virtù 
dcll’Erbc  fiano  meglio  conofeiute , dopò  la  dilui  deplorabile 
preuaricazionc  dal  precetto  di  Dio  , che  contaminò  tutt’il  ge- 
nere vmano,  dagli  Auimali  5 li  quali  ammaeftrati  fìnccra- 
mcnte  dalla  Natura,  ne  infetti  dalla  malignità  della  colpa.» , 
fanno  opportunamente  fcicglierc  con  inirabilc  iftinto  ne  i 
prati  qucIl’Erbe,  che  fono  peri  loro  mali  filubri , lafciandq  le 
nociue,c  vclenofc  diuenuti  Maeftri;dondc  ne  tratterò  i Medici, 
cd  i Chirurghi  il  morodo , c la  norma  di  moire  loro  cure , c ri- 
cette: di  che  nc  rimettiamo  il  Lettore  a molti  eruditi,  cfaggi 
ottcruatori  di  cosi  curiofe  fperienze . 

Che  fc  P Erbe  odorifere  fifpargono  ananri  gli  Atrjjde’ 
Tempij  per  occafiooc  di  qualche  folcnnità,ò  di  publichefon- 
zioni , ( ciò  che  anco  con  le  foglie  de’Mirti , o Lauri  cofluma- 
uano  gli  antichi  Romani , come  riferifee  1*  Alefl'andro  nc'fuoi 
Geniali)  qiiafi  conduccndofi  ad  entrarci:  c chièdegli  Vdito- 
ri , o de  Profcflbri  di  quefta  faggia,  & erudita  Radunanza , mi- 
rando quetto  vaghiflimo  Teatro  delle  opere  ttupende  dei la.^ 
Natura,  nella  varietà,  & amenità  ddrErbe,dcflinatc  al  fcruig-  . 
gio  deirhuomo  ; che  non  fi  conduca  con  Cnttiani  impulfi  di 
gratitudine  adorare  la  fontana  Macttà,  grandezza,  e beneficen- 
za paterna  diDio  autore  di  opere  cosi  merauigliofctcrearc  non 
tanto  per  vfo , che  per  godimento , rifucgliati  da  così  cfempla- 
re  vbbidienza  della  Natura  , c degli  Animali  ftefil , il  qualcj 
con  tanta  liberalità  vgualmente . Froducìt  foenum  iumcntis , 
herbam  feruitHti  hominum . 

Orfeo  fu  fcnz'alcun  dubbio  il  primo  che  fcrittc  delTErbe,* 
feguitoda  vna  comitiuadi  dottittimi  Scrittori  , quali  furono 
Pomponio  Lcnco,  Liberto  di  Pompeo;  Mitridate,  Plinio, 
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Serapionc  jTcofra (lo, Galeno»  & Auicenna.  E parendo,  che 
finobili  fatiche  de*  Greci , Latini,  & Arabi  folfcro  in  oziolk.» 
obliuionc  pallate  , furono  cccellentenicntc  rifucgliate  dal 
Ruelliojda  Amato  Lufitano,  da  Ermolao  Barbaro  ,dal  Bra- 
fauola,d*AdamoLaodiccno,  dal  Mattinoli  Difccpolo  di  Lu- 
ca Ghino  Scnelc  Prencipe  fenza  paragone  nelle  feienze  de* 
Semplici  i dopo  cui  egregiamente  fi  fcgnalarono . 

Alellandro  VII.  l'plendido  Promotore  delle  buone  Arri , 
c Difcipline  aggiunfc  al  grand’  Ateneo  della  Sapienza  da  lo 
nobilmente  riformato,  & abbellito  quella  vaga  celebre  Ac- 
cademia de'Semplici , alTcgnando  lo  (lipendio  > non  folamcn- 
re  à i pcritilfimi  ProfclTóri,  ma  a i Ctifiodi,  c mantcnicori  dell* 
Hoiro  dei  niedcmi  à quello  fine prouillo  nel  più  bello  , & 
ameno  (ito  eminente  di  Roma , da  cui  vedendoli  tutta  in  va- 
ghilTìmo  profpetto  giallamente  può  dirli  , ciò  che  forfè  di 
quello  Colle Montorio  cantò  Orazio 

H ine  totan?  licei  afiimare  Romcm . 

Qua  SII  in  tutt'i  giorni  di  Fella  nc’i  Meli  di  Maggio  , o 
Giugno  s*apre  sù  le  zz.  hore  quella  nobile  Accademia,  ad  vna 
virtuofa  comitiua  di  Concorrenti  ad  ammirare  le  Opere  ma- 
rauigliofe  di  Dio , & adorare  lafua  benignillìma  Prouidenza.» 
in  quelle  della  Natura  perpetua  cfecutricc  del  gran  Fiat , della 
voce  di  Dio» 

• « 

CAPO  Vili. 

DELL’  ANOTOMIA 


Alla  Safienz>a  y AllaConfòlaziione  y àSan-> 
Sprito  y ^ a San  Giacomo  de  gl 

Incurabili . 

Mìrabìlis  faSla  ejl  fetentia  tua  ex  me . Pfàlm.  138. 


ORrido  sì  s ma  altretanto  cnrlofo , vtile , c mcrauigliofo  c 
lo  fpettacolo , che  apre  a benefizio  del  la  pouera  Vmani- 
tà  diucnuta  Scuola , Macfira  , c Scienza  col  trinciamento  del 

Cor- 
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XX iv  Trattato  Duodecimo  . 

\'ci!:tà , Corpo  Villano  ia  qucfta  falubcrrima  Accademia  dell’  Anato* 
cht:  reca  mia  • la  qualc  9 dine  Galeno  tid Ub,  p.  de  vtil,  partieoi,  è necefla- 
na  a i Medici  $ Filici  » e Chirurghi  per  quattro  principali  ca* 

J A AJ.  • La  prima>pcrchc  nella  varietà  de  membri  vmani , ci  fa 

vedere , e conofccrc  la  Sapienza  infieme  > & Onnipotenza  del 
grande  Iddio  . Secondo  » nianifcfta  le  particole  de*  membri 
< Ibtropodi  a mille  mortali  infermità . Terzo  , fa  preuedere  la.» 
di  fpolìzione  che  delie  edere  de  noftri  Corpi  • Quarto,  e*  infc- 
gna  a curare  con  fapienza  i mali»  con  la  prattica  de* luoghi , v 
douc  le  malarie  s’annidano,  cercano  Fapodeme della  loro  4 
Neccfìl-  malignità . E fomigliante  ncceflità  allegando  Ippocrito  diflc  , 
eà  dell*  eirerimpoffibJle  l’hauer  alcuno  buona  cognizione  della  Medi-  * ' . 
Anoto.  ^ j hauea  vifto  quel  che  da  l’huomo  ; e come  for-  * 
maro . Anzi  lo  ftelTo  Galeno  hauendo  forfè  ripugnanza  alla.^  ■ I 
Anoto.  ^ *icl  Corpo  vmano  5 tutto  fi  appagò 

della  Ji'  nuiiadiiucno  nell*  Anatomia  della  Simia  affai  confimilc  nell*  M 
mia  fimi  cfteriorc , & in  parecchie,  perciò  ridicofeazzioni  alla  fimme* 

^ ^ figura  dcll'huomo , d’onde  ne  traffe  poi  difife  il  Vefalio , 

huonio . fallì , & erronei  Precetti  fpcttanti  al  Corpo  vmano  , rU 

uolgendo  in  cflì , & allegando  la  fua  Simia  9 indi  nc  nacque^  , 
quel  detto  familiare  in  quei  tempi 

Paul,  Simia  qukm  fimilis  turpìjjìma  beflia  nobis , ' y 

Vecch.  E fi  come  nell’eficrno  ha  la  Simia  gran  foniiglianza  con  l’huo  ".  r, 
Obfer.  nio  5 COSÌ  l’Ila  il  Porco  neirintcriore  delle  fuc  vifccrc  • f 

Medie.  Ncv’ha  Vniuerfità  ò Studio publico  in  Europa  , in  cui  .^4 
Galcn.  yeggafi  aperta  con  quefto  virtuofo  oggetto  del  benefizio 
Ilb.devfu  publico  ; e perciò  permeffa  dalle  Leggi  Ciuili , c Canoniche  * 
pare.  i’ Accademia  deirAnotomia , applaudita  dallo  fieffo  Prencipe 

de*  Medici  Galeno  pervna  feienza,  che  occupata  ncllacon- 
tcnaplazionc  dclI'amhiirabileOpifizio  del  Corpo  vmano  mi-  . . 
rabii mente  inalza  la  mente  vmana  a confeffar  ia  grandezza.»  , 
c profonda  Scienza  di  vn  Dio  grande , Artefice  , Autore , & ^ 
Architetto  di  cosi  ftiipcnda  Fabrica  : fopra  cui  è degna  da  ri-  - 
„ . ferirli  la  pia  Apoftrofe  di  S.  Bafilio  ; .Quanta  Sapicntta  corpus 

homil.in  9 ex  ijlitts  ofjìcij  Confideratione  opificcm  eximiftm 

£xam.  cognoui , & prorfiss  admirabìlem  » 

Nepuò  tralafciarfi  di  riferire  vn  eroico  fatto,  degno  di 
Fatto  qncirampia,  vniucrfale , & amabilifiìma  Carità , con  cui  ar- 
meni. di  deua  , del  gran  Maeftro  di  fpirito  ornamento  del  noftro  fcco- 
S Franc.  Io , c fplcndorc  della  Chiefa  , S.  Francefeo  di  Sales  ( nella  cui 
ia  Pad!^  fcriuerne  ) il  quale  ritrouandofi  Studente  in-»  * 

Padoua , c pcricolofamencc  infermo  f in  tempo  appunto , che 

quella 
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quella  Città  (lauà  in  torbida  foilcuazione  , perche  gli  A nato* 
mici , Chirurghi , e Medici  volcuano  vn  Cadaucre  per  farnej^ 
la  loro  Anotomia;  e contraftandogliloi  Reggenti  della  Città, 
in  procintodi  venire  alle  violenze,  e con  pericolo  di  qualche 
fanguinofo  cimento}  ordinò  il  Santo  Giouane  ben  inftruito 
delle  maHìnie  della  Criiliana  Filofoha,  (liniandod  vicino 
morte , che  torto  fpirato , ch’egli  folfc  • lì  dalFo  il  Aio  Corpo  a 
i Profcflbri  dell’  Anotoraia  , acciò  di  elfo  A valeflero  è perii 
loro  defiderato  miniftero , e per  fedar  con  erto  il  tumulto  del- 
la Città  5 foggiungendo  IVmililTìfiao  Cauagliere  $ Acciochenon 
hauendo  io  potuto giouare  tu  vita  al  Pro[Jimo  igli  po/fa  almeno giouare  'Sa- 
doppo  morte  ; Rilcrbandolo  poi  Lidio  accioche  col  Tuo  grande  ics;  *iilb.i 
6pirito , e con  le  fue  fcgnalaiirtlme  Virtù,  azzioni , documen- 
ti giouartea  i viui,  & a inorri  re  quel  benefìzio  , ch’egli  cooj  Graa«, 
l’A  .'ìotomia  del  Tuo  Corpo  recar  volciia  ad  vna  Città  dilfercn 
dolo  porertecol  Tuo  fpiriroa  tutta  laChicraVnmerfdle;e  voien- 
do  con  1*  A latomia  di  fe  medertmo  ertinguere  le  fedizioni  del 
publico,  gli riufeirte,  come feliccinentcregui  con  perfectirtì-  merterc 
ma  Anatomia  del  Tuo  merauigliofo  fpirito,di  dar  pace,  c tran-  l’Anoc, 
quiilità  ad  infinite  Confeienze  > trauagliatc  dalle  penofe  Sin- 
derefi  delle  colpe.  * 

Illurtrarono  mirabilmente  quertafeienza  dell’Anatomia, 
che  altro  non  fìgnifìca  dal  Aio  vocabolo  Greco , fe  non  JRetta  Profcfs* 
dittifione,  molti  eccellenti  Chirurghi , c Medici  » c tra  gli  altri  più  cele 
di  chiarimmo  nome  Pietro  Crinito , Gioì  Tomafo  Frigio , o ori  dell* 
Pietro  Tolofano,  oltre  molti  altri,  che  hanno  mirabilmenrc  Anafora, 
fcritto  m particolare  defl’Occhio , altri  del  Cuore , del  Fegato, 
del  Sangue,  del  Ccrucllosc  di  altre  parti  feparatamente  ? tutti 
però  Torto  la  condotta  de  i gran  Prencipi  della  Medicina  Ga- 
leno, Óclppocrate  f che  delie  mamme  tratte  da  quella  proAt- 
teuole  feienza  ne  riempirono,  tutt’i  loro  ampij  Volumi . 

Spettacolo  in  vero  curiofo  ,c  magirtero  (enfibile  deli’vma-  Cyriofo 
ne  miferie  e quello  , che  A cortuma  fare  in  vna  gran  Sala  del  apparato 
Ven  Ofpedalc  della  Confolazionc  nel  giorno  AioTitolaro  d’Aiut. 
della  Natiuità  di  Maria  Vergine,  ouc  A mette  in  publico  prof-  Có- 

petro , & in  Scheletri  fpolpati  rollatura , il  Siflcn  a , c Tammi- 
rabilc  Architettura  del  Corpo  V mano;  con  la  relazione  dc’no- 
nii  c copiofo  vocabolario  delle  parti  di  erto , con  tutti  li  rtro- 
menti  dell*  Anotomia . Apparato  in  vero , che  A come  c’  in- 
alza ad  ammirare  nella  rtupenda  fattura  deiPHuomo  li  pro- 
fondi arcani  della  Scienza  di  Dio  > coA  ci  fa  vmiliarc  nel  Ai« 
pecbo  niente  del  nortro  effere  • 

la 
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xxvj  7* rati  aio  'Duodècimo . 

In  qucflo  Speciale  d>anque Teatro cotidiano  della  Roma- 
na Pierà,  s*af  re  ogn’anno  nel  tempo  opportuno  dclPInucrno, 
vn* Accademia  di  Naturale  Filofofia  del  Coroo  Vmanoj  inti- 
mata con  pub.lico  auuifo  à tutti  li  Prof'dlori  di  Medicina, 
Chirurgia  ; oiic  per  benefizio  publicoda  vn*ecceìlcntc  Maftro 
fio(Tc;uano  nel  trinciamento  de* membri  tutte  le  cofe più  no- 
tabili delle  pafiìonijinfirmirà,  malori,  accidenti , a quali  fog- 
giacono  le  parti  vitali  dell*  Huomo,  eduraquefia  vtiliilìma-f 
Scuola  permeiti  giorni , fin  tanto , che  rcfitìc alla  putredine 
il  Cadaiierc  A natomizzaio  : imparando  i Profeflbri  non  meno 
i fondamenti  dcirÀrte  loro  : che  lepalbabili  miferie  deHjL» 
Vita  Vmana , per  poterle  mettere  in  conto  di  Crifiiana  vmil- 
tà , e baflezza  fono  gli  occhi  mifcricordiofi  di  Dio,  con  le  pa-< 
rolc  del  pazicntiflìmo  Giobbe,  Contràfolìumy  quod  vento  rapi* 
tur  oftendis  potenti  am  tuam^  &fiipulam  ficcam  perfequerism 

Vna  (imilc  Scuola  d’ Anatomia  aprefiogn*anno  nell* In- 
iicrno  fopra  vn  Corpo  vmano  nel  grande  Archiofpedalc  di 
San  Spirito  io  Salila , infegnandofi  da  i più  eccellenti  Chirur-  • 
ghi , & imparandoli  da  i più  Studiofi  Scuolari  il  modo  di  con-  i 
leruare  la  vita  a i Viui  dalPcfiinta  de  i Morti . 

Vn'altra  con  fomiglianteorrido,  ma  profitteuol  fpetta-  ; 
colo  , fi  cfponc  al  publico  magiftero  nell*  Ofpcdalc  di  S.  Già-  ’ 
conio  de  gPIncurabili  5 con  la  medefima  Lettura  fopra  Tvma-  r 
na  carnifìcina , con  pari  concorib , e profitto  • 

Et  acciochc  nulla  mancaflc  di  publico  beneficio,  al  grand’ 
Ateneo  , oucro  Archiginliafio  della  Sapienza;  fino  dal  fuo 
primo  Iftituto  infiemecon  la  profdllonc  di  tutte  le  Djfciplinc, 
s’ aprì  parimente  quella  nobile  Accademia  della  Notomii^  j 
col  fuo  artifiziofoTeatropcril  Commodo  vniucrfalcdc  ril^ 
guardanti  per  ordine  della  San. Mena,  d'innoccnzo  Vndecimo 
non  meno  paternamente  intento  alla  falute  dciranime,cht> 
a quella  de’Corpi , la  quale  Tempre  più  crefee  di  Audio , divtl-- 
lità , d'applaufo , e di  concorro  de*  Virmofi  * 


‘Della  Par  tenia. 
Al  Collegio  Romano. 


Porta  in  fronte  il  macftofo  edilìzio  del  Col  leggio  Romano 
in  gran  caratteri  degni  di  quel  che  rapprefentano  ^ 
gionì Bonis  Ariibus  j non  già  perche  la  Religione  ferua  alle-» 
buone  Arri  ; ma  perche  quelle  a guifa  d'  ancelle  fcruano  a-f 
niantenere»  & ampliare  quella  fecondo  la  mignanima  Ar- 
cliitcttura di S.Ignazio  nelTapcirc al publico  benetìcio  le  Scuo  dcll’Àc- 
le  $ acciochc  quelle  fcruiflero  di  perpetue  Accademie  di  pierà  % cad-  Par. 
di  Religione  , di  Crilliana  Difciplina  , oggetto  primario  di  tenia  . 
quella  gran  mente,  che  al  maggior  onore  c gloria  di  Dio  tirò 
a dirittura  tutte  le  linee  de'fuoi  ampi),  egeneroli  dilTcgni;  ai 
quali  aggiungerelfimo  quei  del  Profeta  circa  il  fine  del  Zelan- 
tiffimo  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  di  ergere  quello 
fontuofifiìmo  A teneo  » fia  per  iniègnarui , Sonitatem,  & Difd- 
plinam , & Scientiam . « ‘ 

Nacque  perciò  (otto  la  medefima  Gollellazionc  di  que- 
fio  grand*  Emporio  di  tutte  TArti , c difciplinc  liberali  quella 
Religiofifiìma  Accademia>pcrochc non  taiito/lo furono apcr-  Soc.inJ 
te  al  modello  di  quel  gran  Architetto  quiui  le  Scuole , che  con  fun  Col. 
prouida  induftria  di  Pietà  n’vfcironodiucrlìdn  diGiou-  Romani. 


ucntùfciclta  d*vn  medefimo  volere  di  dedicar  , ialmentc 
al  cultore  diuofo omaggio  diferuitù  alla  Augulìifiìma  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  inuocara  appunto  dalla  Chielà  Sede  di  Sa- 
pietica . Fu  a quelli  aflegnato  vn  luogo  da  congregarli  ne’gior- 
ni  Felliui  , oue  con  le  di  Lei  lodi, con  lìnccre oblazioni  di 
confccrata  purità  ,& innocenza  con  efcrcizij  di  virtù  Crillia- 
ne,  econ  ingegnofe fnduftricdi rpirito,carealIa  Vergine  mo- 
flralTero  la  loro  parziale  Profcflione  j intitolandola  Accade- 
mia Parrcnia,  cioè.  Verginale.  ' 

Formarono  vagamente  il  Corpo  della  nicddima  coiu  Corpo, c 
vna  Calamita  , rinchiufa  in  vna  Corona  5 che  tira  con  nura- 
bil  confenfo  della  Natura  parecchi  Auclli  l*  vno  leguacc  ddi* 
altro , col  Motto , Arcams  Nodis  Fù  fpiegata  Icggiadramcnco  Jieiij’Ac- 
queflUmprcfadalfccoiido,  c pioingeguo  del P.  Rouio  coilj  cadem. 
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vn  nobil  Incaglio  cfprcfnuo  della  medellma  cioè > la  Corona 
con  la  Caiamira  fignificano  il  Patrocinio  di  Maria  Vergine-» 
e la  forza  foaue  delle  fue  ammirabiii  Virtù  » che  attraggono  i 
cuori  della  Giouentù  perdonarle  ic  diuotc primizie  del  fiore 
della  loro  Età  ; che  è vn  illibata  purità  decoftumi  > vn  inalte- 
rabile bontà  della  vita  , vna  cofiantcprofefiloncd’^'nnocen- 
za  » • & vna  prattica  continua  di  profonda  Vniilrà  > proprio  di 
prefentare  alla  Madre  di  Dio  fatta  cosi  grande , c fcgnalata  di 
tante  grazie  da  e fio , perche  Kefpexit  Humilitatem  fttam  , impie- 
gando tutta  la  Aia  potenza  per  ingrandirla . Il  Motto  Arcanis 
nodis  I viene  fpiegato  per  quella  merauigliofa  Simpathia  » con.» 
cui  con  fegreta  » c nafeofta , ma  dolce  violenza  fi  trac  9 c s*  in- 
iiita  r vn  l’ altro  de*  Giouani , per  correre  in  Odorem  Vngnent(H 
rum fuorum  ; ondefempre  crefee  la  catena  de  gli  amorofi , Se 
arcani  inuiti  di  così  gran  Signora^  quali  con  tanti  Anelli  di 
captiuata  diuozione  » 

Fiorifolirariaqucfia  Accademica  Radunanza  » fintanto 
chediueniitainuidiato  Efemplarc  di  fanti  cofiumif  fiimolò 
tutte  le  altre  Scuole  del  Colleggio  all’infijtuzionc  delle  Pio 
Congregazioni  » che  fcruono  ne*  giorni  di  Feda  divircuofo 
trattenimento  & pfiequio  alia  gran  Regina  del  Cielo»  in  mo- 
do  che  tutte  inficimcd’  vn  medefimo  fpirito  > c femore  di  lo- 
darla,e  Icruirla  polli  ragioncuolmcnrc  chiamare  vna  fola  am- 
pijfiìma  » e fclicifiìma  Accademia  di  Cnlliana  Pietà  • . v 
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C A P O X; 

"De  Fantajìici . 

ASanti  Aj^oJioU , 

INnocente  non  n>cno  > che  fpiritofa  ella  é lenza  dubbio  do^' 
gna  d'applaufo , l’Emulazione  tutte  le  volte  che  cita  afpiri 
a icgnalarfi  in  quelle  Virai  » che  fanno  nobile  coni  parla  in  al» 
tri  emoli  i ciò  che  leggiadramente  fpiegò , con  efaitare  quella  . • 
virruofa  pafilooc  di  Spiriti  fuegliati  il  Poeta  $ con  Pefempio  ■ 
d’vnolprigionatodeftxicrealcorfo 

Tms  benè  fonìs  equus  referato  Carcere  currit 
Cum  quos  p ratereat  » quofque  fequatur  habet  • -J 

Rifuegliò  perciò  col  fonoro  » & erudito  rimbombo  della  ftia 
fanu  P Accademia  degli  Vmorifii , ìpUiticofi  gencrofi  j 
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molti  Lettemi  in  Roma,  cheriufeendo  quella  angufta»  & 
incomoioda  per  canti  concorrenti  al  virtuofo  cimento  ; che.» 
venne  in  pcnficro  ad  alcuni  nobili  ingegni  di  aprire  vna  nuoua 
Accademia  j e di  dar  vita  ad  vna  nuoua  letteraria  Radunanza. 

Alberto  Fabri , & alcuni  altri  di  folleuato  ingegno , c di 
ben  purgato  giudizio  nell'anno  1^25.  nel  ampio  Conuento  di 
SS.  Apertoli  de'Minori  Conuentuali»vnitifiinfiemein  diuecQ 
letterari)  Congreflì  5 & alzandoli  loro  grande  applaufo  * di- 
chiararono quella  loro  Radunanza  col  Nome  fpeciofo  d*  Ac- 
cademia, intitolandoli  de  Fantaflich  Nome  tutto  analogico 
deirimprefa  generica , che  fu  vna  T eia  » ouero  Quadro  con  la 
fola  imprimitura,  fopra  d’vn Telaio  , come  coftumafidai 
Pittori  , con  intorno  il  Motto,  audendit  tolte  da-, 

Orazio  PiSlorihus , atque  Poetis > .^aidlibet  audendt  femper 

ftùt  aqua  poteflas . Fù  quell'  Imprcfa  (limata  colma  di  tutt'i  nu- 
jneri  5 & annoucrata  tri  Icpiu  nobili,  che  per  auuentura  fof- 
fero  vfeite  in  luce  lino  a quei  tempi  5 c fu  perciò  riccuuta  con 
grand*applaufo. 

Sono  la  Poelia,  eia  Pittura  appunto , dice  il  fapranomi- 
nato  Gariiffi , entrambi  vn  Mufaico  Fantaftico  di  varie  Ideo, 
con  cui  per  via  d’ideali  Fantafmi , con  i quali  cfercitano  i ta- 
lenti del  Capriccio  gringcgni  vgualmentc  audaci , come  am- 
mirabili ; arriuatia  tal  pcrfezzionecol  fuo  pennello  la  fecon- 
da , che  Ariftide  Teppe  efprimere  fc  i moti  , e le  palfioni  dell' 
animo , come  riferifee  Plinio . E perciò  in  quella  Accadenua 
penfarono  i nobili  Profeflbri  d’efprimerc  nella  loro  tela  rartL.,, 
che  doucua  elTere  Imprefa  de  gli  Accademici  Fanraftici » 1*  ha- 
ucr  ardire. di  tentare ogn’ ardua  facenda,  in  ogni  argomento 
di  componimenti  , perfublimi,  cparadoffici,  chefoflfcro. 
Tali  virtuoll  ardimenti  pcrmclfi  per  proprio fpirito  dell'Acca- 
demia efpriinc  altreli  il  giudiziofo  Morto  della  mcdclima . 

Crebbe  per  molti  anni  con  grande  (lima  quello  celebro 
Congrertb  j adulto  prima  d’vfcir  dalle  fafee , e a conferuò  con 
molto  concorro , & applaufo  fin  tanto , che  viflero , i Promo- 
tori di  erto  ;cnonortante  , che  di  quelli  Accademici  fifoflo 
fatto  vnnumerofo  Catalogo  de  i più  Letterati  di  quel  tempo 
in  Roma  » auuennc  di  elfi  ciò  che  aumcnc  delle  Stelle  nell*  ol^ 
curarfi  quando  tramonta  il  Sole.  Ella  è però  degna  di  mea- 
touarfi  quiui  quella  ingegnofa  Accademia  col  fuo  nobil  Sif- 
tema  j perche  polfa  per  auuentura  efier  rifuegliata  da  qualche 
o Spiritofoingegno,  o magnanimo  Mecenate  dc'Letterati  in 
tempi  fuor  de  i ftrcpiii  dell’ Armi  nciritalia  più  propizij  allo 
Mttfc.  ^ 
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CAPO  XI. 

DeW  Intrecciati . 

Io  Capi  del  fu  Dottor  Carfani  jj 

M Erita  con  gran  ragione  d’cflercannouerata  tri  le  Opere  5 
della  Romana  Pierà  quella  non  meno  ^vtilc  per  il  prò-  IjL 
fitto  Criftiano,  che  diletteuole  , per  amenità  delle  Lcttcro  > ^ 
(piccando  in  elTa  vn  nobile  accoppiamento  dello  Studio  fpi- 
nolo  Legale  col  fiorito  dell*  eloquenza  > c della  Pietà  qucfla.» 
nobile  Accademia.  Giufeppe  Carpani  Romano  Lettore  delle  m 
Leggi  Cefaree  nel  la  Sapienza  fu  il  Promotore  di  effa  nella  fua^ 
Abitazione  , e per  alludere  al  virtuofoluo  genioleviiedcper  w 
Corpo  d'Imprefa  vna  Siepe  fiorita*  col  il  Motto  * Munita  & or-  S 
tiAt  s dandole  perciò  il  Nome  de gV Intrecci Ati  • 

Volle  l*  erudito  Autore  faggiamente  pretendere  d’efpri-  P'J 
mere  * che  lo  Studio  delle  materie  legali  per  Tua  natura  afpro , 
faticofo  può  agcuolinente  contbrmirlo  con  quel  lo  affai  più 
giocondo  $ cdilettcuole  delle  Belle  Lettere*  Quattro  volto  ji 
l'anno  volle  che  fi  celcbraffein  altrettanti  giorni  * o Mifierif  8 
Ecclefiafficidicin  , ncH'anno*  cioè*  dell’Epifaniaj  dello  Spiri*  ’M 
to  Santo  * delPAffunta  di  Maria  Vergine , ( della  cui  fioritifii-  ^ 
ma  Congregazione  eretta  nel  Gicsu  , egli  fu  per  nioltifflmi  ^ 
anni  fratello  i difeorrendo  fopra  l’ Euangelio  nella  pia  Confo-  - 1 
lenza  tutte  le  Fede,  de  cui  diicorfi  pieni  di  foaue  amenità  di  ' 
fpirito  , e di  cruditji  diuozionc , da  noi  * che  fcriuiamo  » con.» 
(ingoiar  contento  vdite  fono  ftampati  diuerfi  Tomctti}  ei'vl- 
timo  della  Pafiìonc  della  qnali  egli  fu  diuotifiìmo  • 

Diqueflaefcmplare*  c macllo fa  Accademia  fu  il  primo 
Prencipc  il  Sig.  Auuocato  Conciftorialc  Carlo  Cartari;  or- 
namento fcgnalato della  Romana  erudizione, c della  Rcpubli* 
ca  Letteraria  * di  cui  badimi  il  magnifico  Elogio  » che  fa  di  cf- 
fa , dicendo , effere  quefi*  Accademia  de gNntrecùati  il  T empio  dcl^ 
la  V irtik , nella  cui  fronte  potrebbe  fi  incidere  in  ijplcndidi  , c maiu- 
fedi  caratteri . A 

JDifeite  Virtutem  luuenes  ; nam  fola  Seatos  ‘ ir 

Nos  faciti&  dira  non  timet  ama  necis,  il 
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CAPO  XII. 

De  gl'  Infecondi . 

A San  Carlo  de'  Catenari  % 

FEcondiflìma  ella  c (lata  mai  fcroprc  Roma  de’  piu  follcua- 
ti  IngegniffattifianÌQiofamcntcrpiritofijcfertili  nelle.» 
cofe  piu  ardue  (lenii , emalagcuoli.  Congregauanfi  diucrd 
Giouani  Studenti  in  vn  Pip  Oratorio  de*  PP.  della  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio  in  Campircllii  e quiui iftituita ha- 
ucuano  vna  Congregazione  forco  Titolo  della  xMadonna  del- 
la Ncue  9 c volendo  alla  mcdcdina  Regina  del  Cielo  oltre  i lo- 
ro Cuori  anco  tutto  il  frutto  dc’loro  Ingegni,  erfero  vn’  Acca- 
demia 9 e per  farla  confacente  alla  Congregazione  medefima 
le  diedero  per  Corpo  d’Imprcfa  la  Ncue  in  atto  di  cadere  fopra 
la  Terra , animata  col  Motto , Germinabit , prendendo  il  nome 
d*  Infecondi  j volendo  lignifica  re.  che  quel  la  fecondità , che  ha- 
uerc  non  poteuano  da  loro  ingegni,  la  fpcrauano  dal  patroci- 
nio della  gran  Vergine  Madre  di  Dio  i fecondiffima  per  virtù, 
c per  grazia. 

Ha  la  Ncue  (Ingoiare  proprietà  di  fecondare  il  terreno, 
fopra  cui  viene  vomitata  dalla  natura  ; come  rifeci  Plinio; 
"Fot a arborum  ^frugumque  communia  funt , Ninisditiitias  federe  non 
folum  quia  animam  terne  euanefeentem  exhalatione  includunt  , & 
comprimunt , retroque  agitnt  in  vires  frugum,  atque  radices , vcrutna  » 
quod  &ltquorem  fenfìm  pnebent:  purum  pnetereai  leuijjimumque^  , 
quando  Nix  aquarhtncalefltumfpHmacfl  9 E perciò  leNeuinoiij 
cadono  in  alto  mare  perche  lui  non  pullulano  germogli  ;no 
fruita  mefli  a prò  de’viucnti . Da  qucft’Orarorio  di  Campite!* 
\ li  palTando  poi  per  quaich*  accidente  d’emulazione  la  fodetta 
Cóngregatione  a S.Carlo  dc*Cattinari,pafsò  alcrefi  colà  quell’ 
Accademica  Radunanza  ; oue  fino  a i nollri  giorni  mirabilif- 
fimi  fiori  di  Letterari}  tratfenimcnti,cdi(piritofcCompo- 
fizioni  degne  de  ifublimi  Ingegni  , chcv’interuengono.  Di 
c(Tap  e de  fuoi  fecondifiìmi  parti  dati  alla  luce,  eruditamento 
difeorre  il  CaualierPiolpcroMandofio  nella  fua  Biblioteca.1 
Romana* 
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CAPO  XIII. 

De'  Simpofiaci . 

Dell'  Abbate  Palaz,z,i . 


DIIettcnoIc,&  amena  fopra  modo  riufei  con  virtuofa  jnnt- 
dia  ,&  appiaulb  de  Letterati,  Tingegnofa  , e FilofoficfL* 
Accademia , di  cui  fi  come  firana,di  nome,  fpiritofa  di  fatti,  c 
fingolarcd'inuer.zione  nc  prendiamo  a fapcrne  i’  origine , & il 
plaufibile  profeguimenro  & Ifiituro  • 

L’Abbate  Pietro  Palazzi  Nobile  Brcfciano,che  con  mol- 
ta lode  ha  per  molti  anni  fercitata  con  publico  gradimento,  ia 
Roma,  c (lima di  fauio,  difereto  ,prattico,  c prudente, la^ 
carica  di  Mafirodi  Camera  per  gli  Eminentifiuni  di  chiara^ 
memoria  Bafadonna,  Omodei , c di  Gurg  > di  a meniflìmi  ta- 
lenti , e coflumi , nell*  anno  i66i.  trafie  da  vna  virruofa  Con- 
uerfazione  coti  diana  de’Lctterati,  che  fi  faceua  nella  Tua  Cafa 
vicina  a S.  Andrea  del  la  Valle , come  verfatiiTìmo  nelPIfiorie, 
«nella  Corte,  (di  tui ha  per  le  Stampe  al lefiito  vn  uobil  Vo- 
lume ) a guifa  d’ingegnofa  Ape  da  moiri  fiori  pafcolo  foau^ 
per  quei  follcuati  ingegni,  non  meno  per  allettarli  col  gufioi 
che  illuminarli  con  le  verità  Filolòfìche  • £ fi  come  l’ Api  nel- 
lo fieflb  tempo  , che  fabricano  il  mele  fi  pafeono  altrcfi  del 
ior  merauigliofo  lauoro  $ cosi  in  quefio  Accademico  Alueare 
volleche  vi  fpiccafle  non  meno  vn  virtuofo  magiftero  dcH’in- 
telletto , che  vna  graziofa , e moderata  refezzionc  del  Corpo  ; 
accioche  rifuegliati  li  fpiriti  dalla  lauia  libertà  del  gufio  piu 
pronti  fofiero  a i loro  naturali  entufiahni  dclPingegno. 

Fu  la  fcielta  de’foggetri  di  quella  Platonica  Accademia.» 
di  Noue  , con  allufione  alle  NoueMufe,  ouero  al  numero 
Nouenario  » che  fecondo  i Pitragorici,  e Cabaiifii,e  numero  di 
Amore,  e di  perfezzionc.  Ma  vollero  onorare  gli  Accademi- 
ci il  loro  cortefe  Promotore  col  nome  di  Apollo»  che  con  gli 
altri  rapprefenrafie  il  Coro  delle  Mule  • 

Fondata  dunque  con  fi  leggiadri  principij  quella  Acca- 
•demia , fi  pensò  al  Corpo  dell'lmprefa  , al  Motto»cheinge- 
gnoiamcnieranimafieséc  alle  Leggi, che  Icdaflero  vnfauiò, 
c plaufibile  Regoiamemo  • Furono  fcielti  ere  Bicchieri  colmi 

di 
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diVinOt  vnodiR.o(fo  » e di  Bianco!’ altro;  degan  tcmcowLj  Corpose 
fpiegato  nelle  parole  d'Orazio>  nonfecere  difertum . Trac-  Morto 
to  dal  vniuerfos  ilcui  principio  è ; Fccundi  Calices  Le  Lcg-  «l^ir  Ac- 
gi  poi  del  filo  inaltcrabil  goucrno  fon  tutte  piene  di  Sale  di  pru» 
denza  > 6c  amenità  letteraria  • Efono 

Prima  che  s’intitolaife  TAccademia  de'Simpotiaci  5 cioè  /"i-  ' 
lofofifimulCenanus»  IL  Che  fi  facefleda  vn  Hora  di  notte  fino  Leggi /a 
tre,  poi  fi  ponefiero  a Menfa • IIL  Che  fopra  vn  Oifcoifo  da  corno  il 
farli  fopra  la  materia  propofia , ogn’vno  recitafie  qualche  cofa  puera* 
in  Proia , ò in  Verfi  > Latino  » ò Volgare  • IV-  Che  in  vn*  Ac-  ? 
cademia  fi  proponeflc  il  foggetto  deiraltra.  V.  Che  non  fi  fa-  cldcmUi 
celTero  difeoru  licenziofi,ò  non  confacienti  al  buon  cofiumc, 
ouero  alla  feriata  da  profdTarfi  da  Filofofi  • .VI.  Che  le  Ceno 
foficro  fruga  li  > ne  ccccddTero  il  numero  di  tre  viuande , oltre, 
rinfalata , c i Frutti  é VII.  Che  tutte  le  rifoluzioni  da  prenderli 
tanto  circa  la  medefinia  Accademia:  come  intorno  la  Cena  fi 
facclfe  col  confenfo  delia  maggior  parte.  Vili.  Che  oltre  il 
Prencipc,  vi  foffe  vn  Cenfore,  che  hauefie  piena  facoltà  di 
correggere  ogni  cola  difeonueniente  all’Acca  demie  ; alle  Ce- 
ne &c  alle  Conuerlàzioni  • Cosi  pure  di  opporli  à qualfiuoglia 
propofizione  difeordante  all’vtile , ò dal  plaufibilc,  ò dall’one- 
uo  di  tutta  r Accademia.  £ dalla  Cena  fi  douclTcro  togliere.^ 
tutte  quelle  Viuande,  lequalioeccedefieroil  preferitto  ;ò  po- 
tefiero  aggraiiarc  la  fanità  de  Conuitati»  e fi  olferui  il  Turno 
degli  Accademici  nella  prouifione  alcernatiua  della  qualità  del- 
le medeme  : lungi  ogni  pretenfione  di  precedenze , o cagione 
di  querimonie . IX.  Che  fia  fifib  il  numero  degli  Accademici  ; 

& a quel  che  mancalTc , fi  cleggelfe  per  voti  fegreti  imbulTola- 
to  il  Succefibre , abfente  • X.  Che  non  s*introduca  alcuno,  che 
non  habbia  Studiato  Filofofia  « ne  fenza  il  confenfo  del  Pren- 
cipe  > ò della  maggior  parte . XL  Che  l’ Accademico  Fifico 
debba  rifilare  ogni  giorno  gli  Accademici  Infermi  ; e riferifea 
alla  Conuerfazione  il  loro  Stato . XII*  Che  il  Segretario  ten- 
ga regifirad  li  foggetti  de’Difcorfi  , i nomi  de  Difeorrenti  9 
il  Tempo,  Schora  » e tutte  le  Compofizioni  de  gli  Acca^ 
demici  « XIII.  Che  nelle  altercazioni  Scolafiiche  fi  vii  ogni 
xifpetto  ,e  modefiia . Non  fi  alzi  la  voce;  lungi  da  ogni  face* 
zia,  ò Motto , che  punga , ouero  olfjoda  alcuno  fotto  la  pena 
preferitra.  XIV.  Che  ogn'vno  de  ^i  Accademici  debba  far  Nobile 
qualche  Componimento  ; c quando  in  clTo  riefea  fuordcll’vfa- 
to,  eccellente , fi  regali  a fpefe  dell’Accademia  di  qualche  cofa 
letteraria  9 come  Libri  $ *0  Carte  Geografiche  9 o Topografi*  Accade- 
\ £ che.  raid. 
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che.  XV. Che  l'Accademico  IftoricQ  debba  riferire  ncllaj 
Conuerfazione  le  cofe  occorrenti  nel  Mondo , & in  Roma^  • 
XVI.  Che  r A Cromico , e Matematico  riferifcano  tutte  le  Lu^- 
nazioni,  gli  Equinozi;  t liSolftiti;,  T Ecclifli  i gli  Afpetti  de* 
Pianeti  » & ogn'altra  iinpreflione  Meteorologica  > con  le  op- 
portune riticìfìoni  fopra  di  effe . XVII.  Che  ogni  Accademico . 

. ^ - debba  nc  fuoi  Djfcorfi  > coftumi  > c Conuerfazione  di  moftrar- . 

2 fi  vero  Filolbfo  Crifiiano»  & ofl'equiofo  Figliuolo  della  Santa 
• ’ Chiefa  Catolica  Romana . Altre  diuerfeOfleruazioni  fi  pro- 

. poiero  per  rendere  più  ftabilito  il  CongrdTo}  più  regolata  la^ 

° Conuerfazione^  più  lieto»  modefio»  & ordinato  il  Conuitto  i e , 
più  vtile , e virtuofo  Timpiego  del  Tempo  5 da  non  inuidiarfi . 

^ ò alle  famofeAQemblccTufculane  di  Tullio  >0  alle  celebrate  ^ 
Notti  di  Attico»  o ali'ccceifiue  Ccned*Apizio  5 o alle  fontuofe 
delizie  di  Lucullo  ; quelle  fafiofe,  e profane»  quelle  faggie»  e 
Crifiiane  » quelle  d]ambizione  e di  lufib  » quefie  di  amenità  ^ e 
dì  profitto  • 

Crebbe  con  gran  femore  di  virtuofà  emulazione  quella^ 
Filofofica  Radunanza»  afibggettatafià  diuerfi  fpontanei  » & 
innocenti  -pene  per  letterari;  reati  ; dalle  cui  cortefi  efazzioni 
" di  pronte  condanne  si  (labili  l'Erario  Accademico  > in  volon-  • 

tari;  delitti , con  i quali  a fpefe  della  Virtù  mefìa  a continui , e 1 
iodeuoli  cimenti  nmàotencua>  feuzafomiarlenealtroPr.o- 
ceflTo  > che  del  giudizio  del  Cenfore  , erano  > o vna  minima.»  r 
irafgrcfiìonedcllefudctte  Leggi  ; o vn  mancamento  direfi- 
denza  ne'giorni  Accademici  i o vna  omifiìone  di  non  dil’cor- 
rcre,o  far  qualche  compofizionci  o il  recitar  cofe  mcnclijo 
onefteiovna  minima oflFcfa con  Metafore»  Motti»  ofaccziès> 
nella  Conuerfazione  » a nella  Cena  ; o nella  difefa  perlinact^  i 
Pene  pc-  qualche  propo(Ìzioue»òucro opinione  erronea , o l'intro- 

dcgii  Ac  di  giuochi  d'inuito  j 5c  in  ogr/altro  modo  vizipfoa , 

caicmici  o il  fcminardifcordic»  e riffe  tra  gli  Accademici  ; oin  far  di- 
feorfi  di  macerie  ofccne , e difonefie  : o rintroducre  Forafiiert  : 
ncir Accademia  s o vn  ececffo  di  cibi  nella  Cena  contro  la  (lo-  • 
bilica  frugalità  ^ o fenza  la  Bcnedizzicnc  delia  Medila  » da  fiirlS  " 
dal  Prcncipe  dell*  Accademia»  c nel  line  della  Menfa  > da  farli 
dal  Prcncipe  dell*  Accademia  » e nel  fine  della  Menfa  fenza  il 
rendimento  di  grazie  ; oucro  qualfiuoglia  renitenza  nel  paga^ 
re  le  fodette  pene  > ccon  queftò  letterario  fifiema  di  volontà-  • 
^ ria  difciplina  fi  (labili  quella  nobil  Accademia . 

Il  primo  Prcncipe  di  effa  folcnnemcnte  eletto  nel  G.enn^  ♦ 

rodcli6ó2.fùlofieffoingcgnofo  Arcbitcìco»  coxagna^ima  ' 

...  . ' Fon* 


é 
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Fondatore,  il  fudeteo  Abbate  Pietro  Palazzi  ; con  facoltà  pc:  ‘ 
ragione  del  Principato  di  far  gratic  j di  rilaffar  pene  j di  decide- 
re  le  coniroucrfic  letterarie  , di  poter  introdurre  due  foggetti 
Vditori  dell*  Accademia  , J1  primo  Ccnlòrc  fù  Antonio  Pia- 
centi Medico  famofo  in  Roma , che  con  i Albi  rari  talenti  fer- 
ue  d’ornamento  alla  Tua  illudrc  ProfeAìone , e di  fplcndorc  al 
fecolo  noftro  cadente  • £c  il  primo  Segretario  l’ Abbate  Ono- 
‘rato  Tonduti  Nizzardo  ; dinota  viuezza  di  fpiriri , & erudizio-  Profpcri 
ne.  Nella  prima  R.adunanza  fpiegarono  tutti  gli  Accadunici  pr«nciV. 
Ja  pompa  ingegnofa  delle  loro  Scienze  ciafeuno  nel  la  Tua  Pro- 
felFione,  conuiccndcuole  applauio , e godimento . Durò  con  deirAc- 
fclici  progreflfì  quella  dcliziofa  Accademia  de’Simpoliaci;  ere-  cadcmia 
feiuta  di  Leggi , e di  numero  di  concorrenti  Letterati  , thè  Ja 
rcfcropublica  per  molti  anni , (in  che  gli  ameni  talenti,  eme- 
rito del  Promotore  lo  portarono  a cariche  graul,  e cofptcuo 
nella  Corte , e rimafe  Itnz’Anima  coli  nobil  Corpo . 


LF  Benedizzioni  Apoftoliche  di  quel  fauio,  pio,  e dottiffi* 
mo  Pontefice  Clemente  Ottano  ne irillitu rione  del  CoU 
legio  detto  dal  Tuo  nome  Clcnacntino,  con  vn  fine  tanto  prò*  p r 
fitteuole  nell'ediicazionc  della  Giouentu  Nobile  nelle  buone  lrif^clc^^ 
Arri,  e nella  Pietà  Criftiana,  ben  vedefi  quanto  faabbianoin-  Jeferr.  e 
fluito, e tuttauiainfiuifeano  nei  buoni progrclil  » cfeliciau*  huonico 
uanzanicnti  nelle  Lettere,  accompagnate  con  vna  virtuolìL> 
gclolia  de’buoni , e lami  collumi  j per  la  coltura  de’quali  Uà  * 

eretta  vita  nobile  Congregazione,  e per  la  profpcrità , & acci- 
ramento  di  quelle  ne’ Studi)  ameni  del  l’Eloquenza,  laqualc-» 
impiegando  vgu al  mente  nciramplificai  c le  bellezze  della  vir- 
t-ù , e nel  defedatele  bruttcìze  del  Vizio  , ottimamente  li  ca- 
ntina coni  fplendori , ^ pregi  dcirionoccnza* 

Due  fono  per  continuo  rifiu  gl  lamento  de  begl' Ingegni 
le  Accademie  erette  in  quello  bel  Teatro , e Rclidcnza  dello 
MufCi  La  prima  fotte  il  midcriofo  titolo  de  iyoglìofi  j nella*, 
cui  Imprefe  da  effigiato  vn  Coile  con  molti  Fiori  di  fponca-.. 
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neo  parto  della  Natura  col  Motto  ingegnofo  > Sp  'mì  fv'òJi 
Q^cRanobii  Radunanza»  e di  quei  GiouaniNobiliConuic* 
teriache  fono  dotati  di  aperti  ralenti  per  la  Profane  perii  Ver* 
fo  Latino^ e Volgare,  il  fà ogni Giouedi mattina, che  non^ 
ila  di  vacanza  per  qualche  giorno  Feiliuo  di  Precetto . Vi  il 
coiluma  recitare  a vicenda  vn  Difeorfoo  di  Morale  , o di  Po- 
litica , o di  materia  feientifìca  , con  altre  compoilziòni  Eti- 
che , ò Liriche , e ilmili , ammettendoii  anco  Vditori  Fora* 
Rieri , fi  fa  poi  folennemente  nc  i giorni  di  Natale  » di  Pailìo- 
ne , di  PcnrecoRe , della  Purificazione  , & ARunzione  di  Ma- 
ria Vergine  con  mi  mero  fointeruento  di  Cardinali  , Prelati» 
AmbafciatorideTrcncipi  • QucR’ vltima  però  fi  fà  nella  Do- 
menica fuRcguentc  con  vna  fola  Orazione , ò Poema  Latini» 
& vn  Ringratiamento  in  Greco.  Nacque  qucR’ Accademia 
col  nafeer  dello  RcRb  Colleggio  ; ma  fempre  rauuiuata  con.» 
lo  fpirito,  c ringiouenita  con  le  Rudiofe  induRrie  di  qucRa^ 
nobile  Giouentù  • 

Chiamaii  U feconda  de' Strastaganti . Ticn  per  Imprefa  vn* 
Arco  formato  da  due  Palme,  alludendo  alPArme  della  Mae- 
Rà  di  CriRina  Regina  di  Suezia , che  con  i fuoj  vaRi  talenti  » 
gran  Mecenate  de  Letterati , promoflè  viuendo  qucR* Accade* 
mia , e Ponorò  del  ilio  Reai  Patr^inio . Il  Motto  è»  Placidh 
coeant  immìtia  tolto  da  Orazio  «^Hla  è di  belle  Lettere  » ma  vi 
aggiunge  ( ciò  che  le  dà  il  iìgnificaro , c P Anima  ) Pcfcrcizio 
delle  Arti  Cauallerefche,cioè,  di  Scherma,  di  Ballo, di  Caual- 
leriza , di  Picca  » di  Bandiera  » di  Salto  del  Caualletto  » di  Pit- 
tura» Muiica,  Suoni  &c.  di  Fortificazioni,  diMaremaucf.^» 
di  Lingue  Rranicre.  Si  fd  folennemente  due  volteranno» 

' cioè  la  Primaucra,  cl’Autunno»'  con  vn copiofo interuento 
di  Spettatori  d’ ogni  condizione  di  Perfonaggi  • Vi  tì  recita.» 
vn  Difcorfo,emolrcComponzioni  Poetiche  » poialternati- 
ua mente  il  fanno  gli  Bfcrcizij  Ridetti  Caualerefchi.  Fuque-  . 
Ra  Accademia  perla  varietà  dcYpiritoiì  Trattenimenti  onora- 
ta più  voltetcon  macRoib  Apparato  dalla  niedcRma  ReginaRL 
cui  godimento  tralfe  molti  ad  applaudirne  la  nobile  ÌRjtuzio- 
ne,e  participare  del  piacere  di  così  curiofa  oRcruazionc.  Ven- 
tiquattro folamentc  fono  gli  Accademici»  cioè  la*  di  Lettere» 
c i2.di  Efcrcizi/  Cauallercfchi:  Si  eleggono  vna  volta  Panno  à 
voti  fegretida  gli  altri  Accademici,  e tutti  deuono  clTerc  pron- 
ti per  ogni  Accademia . £ ben  ragioneuolmente  meritano  i 
pnblici  applauii  cofì  nobili , virmofi , faggi , c prudenti  Rraua- 
ganzcfuordcirvfato  mirabili.  \ 

- CA* 
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CAPO  XV, 

< f 

"De  gt  Inculti  • 

Al  Collegio  Nal(areno»  ^ 

FAuftiilimoJ  e venerabile  nel  la  Chicfa  egli  è il  vocabolo 
di  Nazareno  ; perche  clTendo  quel  medefimo  della  Patria 
di  G iesù  Grido  nodro  Saluatore  > da  cui  ne  fu  nominato  Na- 
zarco  9 perche  ci  rifueglia  le  fortunate,  & ofTequiofe  memorie 
delle  nodrc  Cridianc  felicità . Ne  fenza midcriofa  rifìeffiono 
fù  idituita  in  quedo  Collegio  , di  cui  habbiamo  altrouc  ferie- 
to  j la  prcfcntc  Accademia  col  Aio  Corpo  d'Imprefa , col  Mot- 
to adattato  acconciamente  al  Aio  (ignifìcato:  perochechia- 
mandoA  Giesù  Crido  n^li  oracoli  delle  Scritture  > del 
Campo  i vfeito  dal  felcciAimo  terreno  di  Nazaret , 'dalle  purif- 
fime  vifeere  di  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo; 
portadc  anco  fimboleggiato  il  fuo  midero  ne  gli  Efercizij  vir- 
tuofì  di  queda  illudre  Giouentu  § che  per  Aio  Idituto  profeda 
indrizzato  lo  Audio  delle  Lèttere  a quello  della  Purità  ; Se  in- 
nocenza de*  codumi , che  formano  il  bel  Giardino  di  queda,^ 
nobile  Radunanza . 

Fù  intitolata  qued’ Accademia , degCinculti  ; con  il  Mot- 
to', Profperabuntur . Il  Corpo  dell'Imprela,  è vn  Campo  di  Fio* 
ri  incolti  fenz'otdine  » fopra  i quali  cade  la  pioggia  , fauòfita^ 
da  vn  raggio  del  Sole  : allufiua  al  nome  di  Nazareno,  che  vuol 
dir  Florido  : tìgnificandocon  eda , che  entrando  quei  Giouani 
nel  Colleggio  ancor  rozzi , & inculti  nclje  difciplinc  liberali  ; 
per  mezzo  dcirinJudrie  dello  Studio  5 del  l’affi  denzaA>lleeita_j? 
de'Madri , c Direttori  5 deirefercizio  letterario  ; dell*  vtilc  im» 
piego  del  tempo,  tratti  dalia  confudone  ddll-ignoratì2a‘yejpur* 
gati  dalle  fduatichc  gramigne  dcU’oziOiCon  vna  virtuòfà  £dù- 
cazione  : ma  molto  più  da  i ruggiadoA  fauori  dei  patrocinio  di: 
quclla,che  è la  Sede  della  Sapienza,diucntano  ameniideliziòd^ 
coltiuati , e profperati.  Si  fa  qued* Accademia  più  volteran- 
no priuata : ma  publica  con  molto  concorfo  , Se  iniiito  di  Pcr- 
fonaggi,  nel  di  della  Natiuicà  di  Nodra  Signora,à  cui  dia  è de- 
dicata • 
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De  gC  Indijfojii . 

. ••  Alla  Sapien^ . 

INgcgnofaclIac  ftafa  mai  fcrtiprc  la  Namradi  fommini-* 
(Irare^non  folamenteall’Huomo  dotato  di  ragione  5 ma  à 
gli  Animali  meddlmi  il  modo  di  procacciarli  il  viucrc  ma  al- 
trefi  con  ioduliriQro  giudizio  di  confcruarli  con  remedij  pr^ 
porzionati  la  vita  : Anzi  dall'innocente , ne  mai  fallace  magi* 
Itero  de  gli  Animali  > hanno  imparato  gli  huommi,c  tuttauia 
attenti  imparano  la  Teorica,  c Prattica  de*  piùlalubri  Medi- 
camenti/ic'dnceri  documenti  dc*Semplici  ; c fenza  vcrun  arti- 
fìziofo  iauoro  della  Farmocopea , hanno  trouate  le  più  magi- 
ftrali  Ricette  $ c i più  fedeli»  & arcani  (cgrcti  della  cortefe  Nà* 
tura  raedefima  per  la  falute  , c perla  confcruationc  deli*  Indi* 
uiduo . . 

Giudiziofa  certamente  ella  fù  l'Accademia  iftimita  per  ri* 
fuegliamcnro  dc*rpiritofi  Ingegni  dal  Duca .....  Caffàrelli  » il 
quale  aggiungendo  ladro  difpTcndori  dell* antica  nobiltà  deU 
la  fua  famiglia  con  ampliare  la  Republica  letteraria  ^ in  vn* 
Aula  dello  Studio  publico  della  Sapienza  , ouc  da  diuerfi  In- 
gegni con  fpiritofe  proue  de  lor  ralenti , fi  rccitauano  molti 
nobili  Componimenti  in  Verfi  » &in  Profa  degni  della  modo, 
ftiaCriftiana.  . ... 

Il  Corpo  della  viuacelmprefa  di  qncft’ Accademia  intito»> 
lata  d(oi  'indifpofli , fà  yn  Lauro  carico  siiiBacchi , a*  quali  s’ac< 
coda  vn  ColQmb04>ec beccarne  qualcb’vno  5 col  Motto Sand* 
biturx  alludendo  forfè  col  Titolo,alla  grane  indifpotlzioncjchc 
cagionane  gli  Animi  gentili  la  vclcnofa , & infingarda  Igno* 
rànza^ma  ac^oftandofi  alla  Virtù, che  fempre  produce  pafcoli 
nofj  ^no  di  godimento  fapotito,  che  di  antidoto  prwiofo  ai 
Yii^.j,  le  dà  vna  perfetta  falutc  ; c loxcndc  fempre  vitiorioio 
delle  proprie  palfioni , c dell’altrui  maluagità  » c calunnie  • ' •• 
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CAPO  XVII. 

» » i . . -•  • . . 

‘ J ^ ■ 

"Delt  Accademia  Fificomatemdtica  \ ouetro 

de'  S^erimentahili  i 

, , • A S.Agiefe.  . ; . ^ 

THa  le  infinite  cofe  » che  di  continuo  c’inuitano a lodare  V 
c benedire  il  Signore»  mirabile  vgualmente  in  tutte  lej» 
Aie  opere , che  foggiacciono  quagìù  a noflri  fenfì»d  di  la  su  al 
noflro  Intel Ictcojfcnza  dubbio  fono  i più  reconditi  fegreti  della 
Natura  » noti  a noflr'occhi,  lontani  dalla  noAra  capacità  ; del- 
la quale  tal  volta  eziandio  nelle  cofe  minime»  non  ne  poten- 
do noi  fpiarc  gii  arcani  » o rintracciarne  le  cagioni  ) fiam  sfor- 
zaci a fottomectere  con  Criiliaca  vmiltà»  econfufioneil  no- 
Aro  intelletto  a gli  ahi  fegreti  della  Prouidenza  Piuina  »:& 
adorarne  le  occulte  operaziodi  i c profonde  Arebitetturo  » 
ouero  fé  coi  lume  delle  ragioni  naturali  arriuiamo  a penetrar- 
ne taluoira  le  mille  rio  fe  cagioni»  cicoxrcloilrcttiflìmo  debi- 
to di  benedirne  quel  diuino  >c  celcùc  Architectoarbirco  » 
Padrone  della  Natura  > aprendoli  con  ciò  il  largo  campo  di 
fpecolare  col  mezzo  di  quelle  cofe  ienllbili  > come. già  dilTtjr 
TApollolo  » le  cofecelcfti  igoqteper  fc  ftelTc  a i sforzi  del  T in- 
gegno vmano  «{aiutato  dalla  cognizione  di  quclk  Sublunari  & 
eoo  vn  prolitccuol  vantaggio  d*  innamorarli  conquellc»  dch'a 
noÀra  vera  patria  » coaolciuto  il  noftro  corto  faperein  quelle 
piccole  vaniti  del  Mondo»  UParadifo  » fol  degno  dell*  judu^ 
urie  di  tutti  gli  ingegni  V mani  per  contemplarlo,  c di  tutti  li 
sforzi  della  hoUra  piccola  attiuità  » con  la  mano  della  Diuina 
gratta»  per  confe^uirlo..  i 

. A bne  dunqoc  di  rendere  a.Ue,pcrfone  erudite»  c di  follo» 
nata  cognizione  d’  intclletto»ben  impiegatoli  tempo  pxczioro 
dà  Roma»  anche  nelle  materie  della  Mccanka ^ e ndi’elpé^ 
zienza  di  varie  cofe  naturali  ? per  rintracciarne  le  cagioni  am- 
màrahiJi  » accioebe  da  quelli  merauigUoll.auucnimenti:,  op- 
portunamente li  folleuiamo  à fpccolar.c  le  cofe  inuillbiii  di 
I>iq  » ap^i  anni  Ione  nel  fuo  Palazzo  M onfigjooj:  Ciampino  , ' 
PrelatO>tutiQ  intemo^coaùilgcgnoj[^  e magnanima  foUlpeitUh 
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dine  Tempre  apromuouere  imprefe  di  publico  benefizio  per 
decoro  9 c (plcndorc  di  Roma  » vii  Accademia  « intitoJaca  per 
le  materie  > & efperienze  naturali , che  vi  fi  tràttano  » Fifico* 
matematica  ; onorata  già»  c protetta  per  i Tuoi  felici  progredì» 
con  Regia  attenzione  della  Maedà  della  Regina  di  Suezia  di 
fegnalatidima  memoria  » emula  nel  fauorire  i Letterati  > lo 
Lettere  » e la  Republica  de'virtuofi  » de  i Romani  A ugudi  » o 
Mecenati-  In  queda  curioTa  » diletteuole»  & erudita  Radu« 
nanza , onorata  frequentemente  da  Cardinali  » Prelati  > Perfo* 
naggi  » e virtuod  non  mcn  Romani  » che  Foradieri  » d fa  lo 
tutte  le  prime  Domeniche  drogai  MeTe  > fu  le  12.  hore»  vo 
DiTcorfo  da  vno  , d più  de*  Toggetti  della  mededma  Accade- 
mia Topra  qualche  argomento  pcopodo  dal  Segretario  » fpec- 
tante  à qualche  coTa  naturale  » o penderò  curiolb  Tperimenta* 
bile  ; recandod  in  mezzo  il  Toggetto  diclH  ,con  gli  opportuni 
di'Oinenti  mecanici  per  rintracciarne  gli  edetti  • Quindi  d paf-^ 
fa  alPoderuazionc  di  diuerTe  curioTe  Tperienze  Fidche  i poi  al 
FiloTofarne,  diTcorrerne  » e Tentirne  i pareri»  e ropinioni  vario 
da  i molti  ingegni  congregati  » deducendoTcne  in  concludono 
le  più  vere  » c probabili  > regidratc  poi  con  le  erudite  rifleiHoui 
raccolte  > dai  Segretario  nel  Volume  deirAccadcmie  • Opera 
di  cosigeneroTa  indudria  » che  ha  rifuegliati  non  meno  gl*  in- 
gegni folleuati  di  Roma  » de*quali  abbonda  queda  gran  patria 
comune  di  cutt*il  Mondo  j ma  ancora  di  vane  parti  dcli'£uro-i 
pa  » con  le  quali  manticnd  amica  corriTpondenza  » e Vicende- 
uole  participazionc  di  cosi  nobile  » erudito  > c magnanimo 
trattenimento  > & imprefa  » la  quale  ha  rifucgliato  1*  applauso 
delle  Nazioni  Foradiere  el  nome  alla  Republica  Letteraria^  , 
alla  felicità  de  gl*  Ingegni  » óc  indudrie  Romane»  non  meno 
che  all’erudito  » c gencroTo  Autore»  decoro»  & ornamento 
dell’erudizione  Eccledadica  » e per  il  candor  de’codumi  »e  per 
le  doti  » e prerogatiuede*  talenti  » di  cod  nobii  imprefa  di  pu- 
blico  profìtto» e fplendofc  di  Roma* 

Non  ha  queda  celebre  Accademia  prófperamentc  conti- 
nuata già  (opra  tre  ludri  » Tempre  feconda  di  erudita  nouità  » 
ecuriodtà  virtuoTe  » in  cui  Tpicca  con  molto  decoro  la  fotti-' 
giiezza  degli  Ingegni  nello  fcandaglio  de  i più  profondi  arca- 
ni della  Natura  » la  modedia  de*  diicorfìs  lagrauicà»  &il  do» 
corodcH’eruditoCongrcdo}  il  Quilc  riTpetco  » e l’ingenua^ 
corriTpondenza  de’Lccceran  concorrenti  » le  nobili  gare»  e Vir- 
tuoTe eoiulazioni  de  Profedbri  di  tutte  1*  Arti  liberali , l’ vrba- 
fia»  cdomefticacoufìdcnza  de*  Foradieri  in  quedo  Palazzo  r 
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quali  Cafa  paterna  de'Virtuofi  : e Tamena  > dilettenole  » one- 
lla  » dotta  > e familiare  Con uerfazione  dì  queda  NobìliiHma-» 
Radunanza  ; fenza  puntigli  di  precedenza  > fcnza  ambizione^ 
di  prerogatiue  \ fcnza  prctenfione  di  maggioranza , fcnza  pof- 
fedo  d'anzianità  > e fcnza  veruna  differenza  di  grado  > fecondo 
il  vero  fìdema  della  dncerità  virtuofa  » nulla  curante,  chei 
di  fapere  • Non  ha  quella  » dilli.  Accademia  verun  Corpo  > ne 
Motto  d’imprefa,  ma  fe  noi  che  fermiamo  potcHimo  cor- 
tefemente  ottenere  dal  buon  genio  dello  fplcndido  Fondatore 
licenza,  ardircllimo  alzar  per  Iniprcfa  di  quella  bella  Accade- 
mia, vn  Innello,  col  Motto  Vtraque  vnnm  : coli  nel  Corpo  s*aU 
luderebbe  al  vago  accoppiamento  della  Filofofìa  fpecu latina  * 
t Morale , e Naturale  con  la  curiofa  Sperienza  de  gli  effetti  ani- 

^ mirabili  della  Natura  , togiicndoG  con  tal  innello  la  feluati* 
chezza  dell*jgnoranza  con  II  domellico  increcciamento  del 
ì fapere , c col  magidero  dello  Studio  , e della  fatica  il  rozzo  8c 
f inculto  dell’Ozio  > e della  Pigrizia  • 

I Oucro  ardirei  di  darle  per  Corpo  vn  Canocchiale  col 

■ Motto  i Et remottjjlma propè , alludendo  all’ ingegnofa  curioG- 
tà  de’Signori  Accademici  FiGcomatcmatici  di  penetrare  conj 
[ la  fpecolazione  de’lor  fublimi  ingegni  Iccofc  piu  remoto 
( dalla  comune  intelligenza , e più  recondite  alla  capacità  , per 

I renderle  d vicine  alVocchio , ò penetrate  dalla  fpccolatiua  fot- 
( tigliezza,  chi  per  vn  verfo,  e chi  per  vn  altro , da  i molti  Inten* 

: denti  Accademici  acutanaenrearriuate. 

A Non  ha  preferizzioift  di  Regole , ò Statuti  queda  Nobi- 
I le  fpontanca  Radunanià  ; feruendo  ad  effa  di  Legge  inuioJa-^ 
bile  l'arbitrio  erudito  del  eruditidimo  Promotore,  il  deGdcrio 
• * ameno  di  fapere;  la  libertà  a ciafeuno  di  proferir  candidamene 
te  i fuoi  SenG  l*  vrbanicà  vicendeuole , e ftudiofa  de  Con-» 
gregari. 
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G A P O XVIII: 

De  i Concilij  sfotto  nome  di  ConferenzA  . 

Ecclefiafiica,. 

Al  Colleggio  de  Propaganda. 

SOno  fenza  verun  dubbio  » ì Sagri  Concilij  la  (brgente  » U 
neruOsiSc  il  fo/Icgnodcil’ancici,  e moderna  » della  Cri- 
ftiana,&  Ecclefia/lica  Difciplma^ii  primo  de*  quali  fu  auanti 
la  venuta  dello  Spirito  Santo,  fu  celebrato  in  Nazareth  da  gli 
Apoiloli  con  Tinteruento  di lao,  pcrionc,  quando  fi  fece  i* 
ciczzionc  di  S.  Mattia  in  vece  Ji  Giuda  prcuaricatore:  cflen* 
dofi  da  S.  Pietro  Capo,  c Prefidentcdel  Concilio  proporti  due» 
cioè  Giufeppe  cognoininato  Barfaba  , e Mattia  » fopra  cui 
cadde  la  forte  de*  maggiori  fuffragi  : c fu  annoucrato  tra  gli 
Aportoli* 

Venti  furono  i Concilij  Ecumenici , o Generali  \ à i primi 
quattro dc’quali  volle  S.  Gregorio  il  Magno  , chefi  prertaffe 
tanta  venerazione , ecredito , quanto  a i QuàttroSS*  Euanger 
lij;cioè  al  Niceno  I.  celebrato  in  Nicea  di  Bitinia  fotto  San^ 
Siluertro  Panno  3x5.  con  rintcruentadi  318.  Vefeoui , c dello 
ftertb  Imperatore  Cortantino  • Al  Gonrtintinopolitano  I.  ce- 
lebrato i"anno  ^8 1 • in  Conrtantinopoli fotto  S.  Dainafo  Papa 
con  Pinteruento  di  1 50.  Vefeoui . AirEfùfino  celebrato  fotto 
S*Celeftino  Papa  l’anno  430.  con  rintcruènto  di  zio*  Vefeo- 
ui afiirtiti  ancora  con  l’autorità  di  Teodofioir.  Augurto.  Al 
Calcedonenfe,  celebrato  fotto  S.  Leone  I.  Papa  1’  anno45f«’ 
con  Pinteruento  di  600.  Vefeoui  » e di  Marcianolmpcratorc-?  » 
quale  hauendo  recitata  vna  dottirtìma  Orazione  à fauore  del 
Concilio»  e della  Chiefa»  fù  acclanaato  per  vn  nuouo  Cortan- 
tino* 

Gli  altri  Concili;  Generali,  dc’quali  fi  fa  l’cruditifilmo  fean- 
daglio in querta  Accademia »ò Conferenza  Ecclefiartica,  per 
ridurre  alla  iMcmoria  de’ tempi  moderni  la  Maertà  della  Chic- 
fa  munita,  cfortenutaconla  fagrofanta  Oifciplina  de’ Cano- 
ni, Scoraceli  di  tanti  SantifH mi  Vefeoui  radunati  da  tutto 
rOricntc , & Occidente  ? e fono , il  Cortantino  politane  II.  La 
fcrta  Sinodo*  Il  Niceno  II,  Il  Cortantinopolitano  IV*  11  Larc- 
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rancnfcl.  IL  UL IV.  e V.  Romani.  Di  Lione  L IL  di  Pifa.»  ; 
Di  Codanza  . Di  Trento.  Oltre  molti  altri  Prouinciali  di 
varie  parti , pure  in  acconcio  de’tcmpi  >c  delle  materie,  efami- 
nati , ememalle  faggieconfulte  dell*  £ccleGadica,edotci-f 
Radunanza.  Di  cui  alerone  nel  noftro  Trattato  al  capo 8» 
habbiamo  più  dijSufamente  fcricto . 


IN  quella  parte  celebre  delta  Città,ch*bra  era  il  Foro  Roma* 
no  » & in  cufancor  d mirano  con  occhio  non  mencuriofo 
che  dupido  • i vedigi  delle  antiche»  e memorabili  grandezze 
Romane  , ou’è  la  dinota  » 6c  elegante  antichiiCma  Diaconia^ 
dc*SS.  Cofmo , c Damiano , oue  già  era  il  Tempio  di  Romo- 
lo, c Remo»  (altrididero  di  Cadore  »e  Polluce)  dedicatolo* 
ro  in  forma  ouata  da  i Romani, come  pcroffcquiolà  gratitudi-  pula  ^‘b. 
ne  d*cfferc  dati  Fondatori  della  Città , fù  idituita  per  opera  del  5 cap*de 
P.  Fr*  Angelo  Carini  Siciliano  d^Adaro  delTcrz’Ordinc  di  San 
J Francefeo  Regente  Conuemualc  (Panno  lóSzJfoggctt©  qfia* 
il  iifìcato  nel  la  fiia  Religione,c  dlngcgnofa  erudizione  EccìeCa- 
^ "dica  i queda  amena , c profittcuole  Accademia  d*Idituro  tut- 
to  concernente  lofcandaglio  dudiofo  del l'idoria  Ecclcdadi- 
' ca  > c de*  Aiccediui  Concilij  Ecumenici, òalrri  celebri  nella., 
i iCbicfa  » ne*  quali  0 contiene  il  midollo  di  tutta  la  Difciplina., 

!’  Cridiana , c dc‘  Canoni  ì in  quel  fito  appunto  della  Città  da..  Foro  Ro 
proporli  alla  cendderazione  dc‘primarij  Perfonaggi della-,  mano,c 
Chiefa  » e mantcnirori  dc*Dogmi  Cattolici , oue  già  da  gli  an- 
tichi Romani  cou  profane,  e fuperdiziofe  difcipline  d mante* 
ncua  il  rifpctto  , c la  venerazione  ài  loto  Idoli , &odoraua^  ni  abolì, 
frequente  di  facrilcghi  fu  mi  de  grAnimalifagrificathc  di  vitti*  te  dalle 
incabbrudolite;anzirumauanogli  Altari  deg  rido  latri  ineen-  njem-Hc 
ii.Ofbrfe  conifpccial  difpofizionc  di  Dio,  che  douci  Santi 
Prcncipidegli  Apodoiià  due  Colonne  auami  quedo  Tcm* 


CAPO  XIX. 


Tye  me  demi  Concilij  : GJ*  altre  materie 

A SS'  Cofmo  y e Damiano  in  Carneo 

Vaccino . 
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pio  flagellati  furono , perche  dedinati , alla  morte  perdefTero 
prima , in  vigore  delle  Leggi  Romane  il  Priuilegio  della  Cit- 
tadinanza*, quiui  fono  il  loro  patrocinio  fi  ydifTero  ramme- 
morate le  felicità  » e nobiltà  della  Chiefa  Romana  da  cfH  pian- 
tata  nelle  fagrofante  Leggi  Conciliari  < 

Con  vgual  fine*,  dunque,  fc  bene  con  altri  ingegnofi  i 
mezzi , di  fcandagliare  con  erudite  rideilìoni  le  delfe  materici'  J 
de’Sagri  Concili},  fti  idituita  con  virtuofa  , cpia  emulazione  V 
queda  Accademia  nel  medemo  Conuento  de’  SS.  Cofma , e->  ; 
Damiano  nell'antico  Foro  Romano,  ò Vicol  d*oro,  òVia.* 
Sacra  ; bora  con  vocabolo  poco  proportionato  alle  celebri  & 
erudite  memorie  della  Romana  grandczza,detto  Campo  Vac- 
cino,  perche  quiui  d fa  il  publico  Mercato  de'Bediami . In  edò  \ 
fi  trattano  le  materie  Idorichc , Canoniche,  e Dogmatiche  de*  l ‘ 
Sagrì  Concilijjcon  tre  difeorfi  d*vnquarto,e  mezzo  d'horapcr 
ciafeuno  da  tre  Accademici  , corrifpondenti  alle  dette  mate-  : 
rie  5 prendendofi  i Canoni  di  qualche  precedente,  ò rufleguen-  ,J 
teConcilio  , quando  non  ve  ne  fiano  da  ventilarfi  nel  cor-  ; 
rcnte.  Cosi  iicirErena  da  confutarli , quando  manchi  nei 
foggetro  prefente.  Sedici  fonoi  fcielti  elètti  Accademici,  v, 
tutti  Rcligiofi  cofpicui  di  varie  Religioni,  li  quali ò fono  at-  / 
tualmentc  , ò fono  dati  Lettori  di  Teologia  Scolafìica  nc'  lor  fi 
Monaderi  ; ouero  nell' Vniuerdtà  ; tre  de’quali  a vicenda  di-  ^ 
feorrono  fecondo  la  materia  loro  propoda  , fopra  i Concili) , S 
che  fi  hanno  per  le  mani , fcioglicndofi  i dubbi)  rilcuati  » ^ 1^  3 
difficoltà  inforte  ne  medefimi  difeorfi,  da  gli  altri  Accade-  S 
mici , Se  Adidentiall'erudica  Radunanza . S*  efamina  nel  ^ 
mo  difeorfo  la  ferie  Cronologica , è offeruano  i piu  memora- 
bili  auucnimenti  dell'  Idoria.  Nel  fecondo  la  neceflìtà,cd'ocr 
cafione  de* Canoni  ffabiliri  inquedo,  oucr  in  altri  Concili} 

Nel  terzo  gli  errori  dc'dogmi  dibattuti,  e confutati  ; ouero  •. 
quando  quedi  non  vi  fiano , il  motiuo  d*  informar  la  Chiefa.» 
de  i bifogni  di  effa,  ò di  ridorar  la  difciplina  (caduta . Si  faceua 
fecondo  le  Tue  Regole,  e Statuti  il  giorno  21.  di  ciafeun  mefo 
non  impedito  da  Feda  , con  il  concorlb  di  molti  Letterati  d* 
ogni  condizione, che  fempre  piu  la  refero celebre , c profiite* 
uolc. 

Mancò  di  profeguirfi  fi  bel  difegno  di  Ecclcfiadica  profcfr 
fionc  di  tanto  credito  alia  Repubiica  letteraria  f per  efler  . 
mancato  il  Promotore  : ma  fi  fono  ripigliati  con  le  medcfirac 
virtuofeldcci  primieri  cfcrcizi;  , abbondando  fempre  Roma 
di  foggetti  dì  zelo  de  1 vantaggi  della  Religione , e del  ben  pu- 
blico • CA* 
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C A P O XX 

Del  Fiatano . 

In  Cafa  dell  Abbate  Rinaldi  Cattani 

da  Diaeeto . 

< 

ALtretanto  fccondodi  mifterii  # di  Simboli  f di  Gicfoglifi- 
ci  > c di  figniiicati  è il  Platano  di  nulPaltro  fadofo  > cho 
della  Tua  Ombra  > quanto  egli  è Acrile,  & infecondo.  Pcro- 
chc  fù  adoperato  col  Saauedra  per  Tipo  dell*  Ippocrifia , nulla 
in  frutto  • e lo  danza , tutto  in  apparenza , col  Motto,  FmbroLa 
tanTum^Ouero  con  Alenino  per  alludere  alle  vmane  felicità>cjie 
altro  non  fono  , che  ombre  tranfitoric.  O col  Ferro,  per  fì- 
gnificato di  patrocinio,ò difefa,col  Motto Fmbrat ,&*recreat* 
Ciò  che  fa  appunto  negli  animi  gentili  la  Virtù  » onde  fù  dai 
Brunclli  cantato 

Protegit . & recreat  Vìrtus  ceà  Platanus  ingens , 
firmans  uires  dat  robur , atque  animtm . 

Fu  prefaaltrcli  con  S.  Bernardo  fotto  il  medefimo  ^ 

da  S.  Bonauentura  per  idea  di  Maria  Vergine , fotte  l’ Ombra 
della  cui  protezzioneripofiamo  deuri;  come  volle  S-  Loren- 
zo Giudiniano  : fecóndo  ali  oracoli  della  Cantica  : vmbra 

illitis  y quem  de/ideraueram  Sedi, 

L'Abbate  Rinaldo  detto  Diaceti  Nobile  Fiorentino  in_> 
cui  vanno  del  pari  il  buon  gudo  delle  virtù,  col  zelo  fegnaUto 
di  promuoucrc  gli  Efcrcizi}  della  Republica  letteraria  ,c  delle 
buone  dilcipline , apri  l*  anno  f6po.  vn  publico  Accademico 
Congredb,  fotto  nome.  Corpo,  órlmprcfa  del  Platano  col 
. Motto  Sub  vmbra , alludendo  ngegnofa mente  , ò al  nome  de 
gli  Accademici  Platonici , cefi  detti,  al  parer  d'alcuni,  perche 
foleuano  congregard  fotto  vn  Platano;  oucro al  mirabile  ef« 
fetto  degli  Efercizii  virtuod  , che  con  le  fatiche animofe  ren- 
dono fecondi  anco  i piu  Aerili  ingegni , e fanno  poi  ombra  in- 
deme , e fplendore  di  patrocinio , c di  ludro  alle  famiglie , Se 
alle  Patrie.  Ouero,perche  la  vera  fcicnza,c  virtù  d come  il  Pla- 
tano di  i cocenti  raggi  con  la  Aia  Ombra  ; cod  dalle  maldi- 
cenze^ dalle  calunnie , dalle  fatire  della  feioperata  inuidia  prò 

teg- 
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regge  il  Dotto  >e'i  Vi rtuofo  difende*  £ fi  come  nelle  Radu- 
nanze di  Accademos  enellaScuoladi  Platone  fi  difputauano 
tutte  le  materie  ; cosi  inquefia  fi  da  nobile  trattenimento  di 
poter  difcorrcrc  di  dotte  » geniali»  curiofeji^e  pelegrine  ma-^ 


terte . 


Egli  è il  detto  regolamento  di  quefia  amena  Accade-^ 
mia  (che  fi  raduna  ogni  quarta  Domenica  d^ogni  mefo> 
ridia  Cafa  fuderta  del  Fondatore , sù  le  21.  hoce  >.per  lo  fpazio 
Eferc.  di  due  bore  incirca  ) di  quella  guifa  l Propone  in  clTa  vn  Pro* 
dcIl’Ac-  blcnia  5 v.  g.  fé  fia  meglio  il  Papere , o non  Papere  : e fu  quello 
Poggetto  ogni  Accademico  difcorreinlode>  òinbiafmodet 
Papere,  c dell*  Ignoranza  * Chi  lo  propofe  vi  PàvnDifcorlo 
d*vn  quartod*hora>  indi  vdito  il  giudizio  degli  altri  fcioglitjir 
il  Problema,  c propone  PaltroperPAccademia  futura  «.Odon« 
fi  poPeia  diuerfi  eruditi  Componimenti  fopraogni^atcrit^ 
per  non  ifeordarfi  dei  collume  Platonico  ; davarijjpiritofi  In« 
gegni:  con  nuli* altra  Legge  , oStatuto,  che  quella dellÀu- 
tropelica  Ciuiltà»edeIIaModelUa,deirOnellà  »e  della  pruden- 
2a  Crilliana  degna  di  quello  virtuofo  Peoni  orore  delle  Sgeoze.; 


CAPO  XXI. 

Delf  Oracolo, . ■ 

Dal  Dottore  Frar/ccjco  2tdarìa-» 

■ Onorati^ 

J 

I • • 

Fin<^  di  Q Piritofo  non  meno  ,chccuriolamcntediIettcuo!e  fò  iFr?^ 
que/l^Ac  trouamento  dj  mettere  In  virtuoPeanguUic  gl’ingegni  pia 
Pollcuati , per  cauare  dalle  feconde  miniere  dealer  talenti  na- 
Pcolli  > a forza  d* emulazione  , d'ingenua  erubepeenza  > e *dii 
jfbontanea  nccefiìcà  quei  parti  preziofi , che  ò non  riiucgliati 
mnoPaoridcil’cfiere  ; ò trafeuraci,  tri  leoPcurità  del  NuJIa^f 
ò non  prpoocati  dalle  gare  impazienti,  fi  conleruano  Tempro 
Aborti.  Francefeo  Maria  Onorati , in  cui  vanno  egregiamen- 
tcdcl  pari  r intelligenza  de  gli  Oracoli  delle  Leggi  , edello 
buone  difcipline  delle  Arti  liberali,  Matematica,Geometria , 
Aritmetica  * Allrononiia , Medicina , con  rameniti  delle  bel- 
le Lettere,  delPErudizione,  dcli’IAoria,  della  Poefia,  delle  lin- 
gue 
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gue  Latina  » Greca  > Ebbraica  > Spagmiola  > c France^c^  òc  ini 
cui  itiirab  il  mente  fpicca  > d*  integerrimi  coflumis  cauò  dalla 
fublimicàdcYuoì  talenti  quello  capricciofo  Si(ì:cmajniolco  ac- 
concio permettere  Torto  il  Torchio  del  potTibileiceruclU  an- 
co più  aridi , e di  fieni!  Farli  diiienir  fecondi . 

Vfeiuano  per  loro  ameno  diporto  dalla  Città  ne  ì giorni 
delle  Ferie  ó Fdhoe»  ò Letterarie,  ò Curiali  egli  ,&  alquanti  ineomia 
Giouani  Studiofì  nei  com  nodi  pafTeggi , ò nelle  verdure  dzj  ciò  que- 
Prati , c de  Giardini  • de’qiuli  abbonda  per  antica,  c moderna  *”5^ 

felicità,  Roma;  ma  piu  frequence  era  quello  delle  Campagne-?, 
e Vigne  vicino  à Montetdlaccio , accanto  alia  Porta  di  San.»  2a  nel 
Paolo»  che  fu  i*anti^aOftienfe,  prima  che  quel  Monte  ( ere-  Maggio 
feiuto  ò dai  Rottami  dei  Vali  » nc’ quali  fi  porrauanoi  tributi  del  i67r 
da  tutte  le  parti  Mondo  foggettc  all'Imperio  Romano,  à Ro- 
ma, come  vuole  il  Fuluioj  onero  dalle  Starne  de  gl'I  ioli,  or- 
«amenti de* fcinpij , Vrne,  Voti, c Vali  di  creta f|^czz ni, che 
per  decreto  del  Senato  non  fi  potenano  gettar  nel  Teucre,  co-  luogo  ' 
me  pensò  il  Pancirolo^diueniflTecofl  frequentato,  perle  co*  dell'Ac- 
piofe  Grotte  de  Vini  rinfrefeari  dill*  aria  angufliara  j tra  quei 
flretci meati, c cauernuccie  formate  da  gli  ainimfTui  m ì rena- 
li di  terracotta,  i quali  perche  in  latino  chiaminil  die- 
dero al  Monte,/di  cui  parliamo,  il  nome  di  Tcflaccio. 

dunque  genialmente  radunaci;  vno  di  ciTì  di  più 
maiufcola  corporatura  , fedendo  fu  vn  Tanfo  àguifadeifuo 
Tripode  ; tutto  coperto,  e nafcoflo  Torto  il  Tuo  auuolto  Man- 
tello, fingeuafi  d*  edere  l'Oracolo  ? accanto  cui  dall’vno , 
l'altro  lato  flauano  due  di  efsi  quali  Interpreti.  Indi  conpar- 
fo  vnodi  efsi  dai  Monteaguifa  di  Stranieri,  confultaiu  fòia 
colo  di  qualche  futuro,  e curiofoauucnimento  j acci  con  vo- 
ce feria , rifpondeua  con  qualche curioTo, e ridicolo  ftrambor- 
to;  come  per  cagiond’crcmpioiConfalfauafi  , cheefito  ha-  jlaitean 
uerebbe  vn  trattato  di  Matrimonio . E TOracolo  rifpiìn  Jeuaj  nobiltà 
Piramide 9 oxìcto  Bottone,  Ricorreu  i l*vno,ò  più  che  alpctrara  Accad. 
haueuano  la  rifpofta  al  primo  Interprete  per  la  fpiegazionedi 
.cfTa  ofeura , & enigmatica  ; e fc  il  primo  non  fodisfaccua  alla 
richìcftajconucniua  al  fecondo  ripigliare  nuouo  difeorfoiper 
dare  adeguata  interpretazione  alia  Ri  auagantc  rifpoAa  deli' 

Oracolo . 

Qui  è doue  i due  Interpreti  douendo  dìfeorrere  exim« 
prouifo  (opra  la  rifpofla  tanto  difeordantc dalla  petizione , o 
ad  vn  coli  ofeuro,  & enigmatico Liconifmo  , conueniutL.», 
chcrifuegliafTeto  i fpiriti  piu  viuaci  per  dcfcriucic;  e ragionare 


Pratica’ 
di  quefta: 
virtuofa 
Accad». 


• • ^ 
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fopraii  nome»  gli  Angoli,  la  figura  , Tvfo  della  Pirahiido  ; 
ouero  fopra  la  natura  > la  combufUone  >la  porofità  > la  legge- 
rezza , la  figura  rotonda , 1*  induflria  della  mano  nel  veflire  il 
Bottone  » c poi  con  ingegnofa  applicazione  adattare  tutte  que- 
lle circoflanzc  al  negozio  propoftoairOracolo*  Indi  ripiglia-, 
to  dall’Oratotc  del  medenio  Oracolo  il difcorfo  fatto  dal  pri- 
mo Interprete  al  fecondo  da  eHfo  pure  afpettauafi  vna  nuoua^ 
fpicgazione;  ciò  che accrefceiia  maggior  difficoltà»  e penuria 
di  materia  $ ma  faccua  mirabilmente  fpiccare  la  fottigliezza^ 
dell'ingegno  refo  improuifamente facondo  rrà  le  anguffie  del- 
la volontaria  necelTità  $ e irà  i ribrezzi  del  virtuofo  roflbro  • 
olfcruandofi  taluolta  nel  feruore  del  letterario  cimento  gron- 
dami di  glorioG  fudori  dalle /tonti  ingenue  per  coli  fa ticofo 
lauoro. 

Tanto , che  vi  erano  deflinati  prefenti  due  Catoniani  Cen« 
fori  » che  con  rigida  difciplina  notauano  Uno  i menomiffimi 
falli  d'improprietà  di  lingua , di  replicati  accenti  \ di  paufe  in- 
tempeftiue»  di  barbara  elocuzione  , dinoiofercpetizioni;  di 
plebei  dialetti  > d'importune  pronunzie  ; e di  viziofì  barbarif- 
mi  y con  la  pena  preferitta  ad  ogni  errore , à cui  erano  condea- 
nati  li  virtuofì  delinquenti  • La  qual  pena  poi  tratta  dall*  Ac- 
cademico Gazofilazio>graziofa mente  feruiua  per  vna  mode- 
lla i gioconda,  geniale,  e faporitiffima  ricrcazipnc»condita  con 
i preziofi  fudori  di  coli  illiillri  Comincnfali  « Sciolfe  quella  ge- 
ncrofa  » & amena  Radunanza  la  partenza  da  Roma  » c muta- 
zione de'Radunati  i di  (lato  > c la  móL  ce  » che  diminuì  li  nu« 
mero»  c dilturbo  inuidiofa coli  fpiritofa  inuenzione  » 


♦ I ^ f • 
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De  gli  Arcadi . 

. Al  Giardino  Farnep,  ■ 

( 

0 MeHhee  : Deus  nobts  bac  otta  fecit  r 

Virg.Eclog*  I.  ,, 

% 

Mirabile  certamente  egli  è il  genio  amorofb  della  Natura 
eziandio  tra  i nati  ^ crcRiuu»  Òc  allcuati  tra  i iuffi»  c tri^ 
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le  delizie,  c piaceri  , alleprimitiuc  fimplicità , c frugalità  do 
nodri  primi  Pienti,  e della  loro  fortunata  difeendenzada  i 
lecoi  d*oro  ; idinto  ereditario  nello  deflb  fanguc  Tempre  ricor*  lacob 
dcuolc  delle  vene, dalle  quali  ne  trafleroriginc.  Quindi  il  gC-  Sannaz. 
nial  godimento , taluolta  de  cibi  ingenui  del  Latte  de  gli  Ar- 
menti , nelle  Tazze  di  legno,  allettati  a cortcfemcntc  darlo  col  T”* 
Tuono  delle  padoreccieSampogne,  su  le  tenere  erbette  dc’Pra-  occaf* 
ti  ; alle  frcfcurc  deTonti , alPombra  de’Faggi , al  canto  fono-  d*  inr/o- 
rodeliberiVccelIi,  con  le  Cadagne,  e le  Ghiande  delle  Scine»  durrt-»  ’ 
più  che  l’cfquifitc  imbandigioni  di  tutta  ladudiata  Filofofiaj 
de’Cuochi  nelle  loro  Pentole , nc’Palazzi  » nelle  Mcnfe  , e tra 
I le più  ricche  difpenfe  dc’Grandi  • Con  quede  delizie  inuita- 
uaMelibco  il  fuoTitiro,  con  allcttarlo  per  titolo  di correfo 
apparato , che  sù  la  Tauola  di  giunchi  haucrebbe  vide  com- 
parire • Cajianea  molles,  & preffi  copia  laUU . Che  fé  douede  Dio-  Virg.  Ej 

clezianoAugudorendcrcontodclluoabbandonato Imperio,  ciog.i.  " 
direbbe , per  godere  più  faporite  le  Ilapc  del  fuo  horto  di  Ca- 
pri , che  i Fagiani  » le  Tortore , e i Tordi  de  ferirti  dalia  ghiot- 
ta penna  di  Marziale. 

Ne  d'altronde  lenza  dubbio  è nato  quedograziofo  appe- 
tito, fé  non  ( a difpctto  della  nodra  fumante fantaiìa  di  alto 
Retaggio,  c riuoli fpeciofi  difangue ) dal  riconofccre  per  in-  lì  ezUn- 
fallibilc  Cronologia  , edere  dati  li  nodri  Antenati , voglia-  dio  di  fa 
moloò nò, ò faticanti  Bifolchi  ; ò Si  1 uedri Pado ri;  Genco- 
logia,  di  cui  tanto  fi  pregiarono  le  più  antiche  famiglie  di  Ho  5®;?' 
ma , de  Bubulci,  de  Tauri , de  Vitelli , de  Porcari,  de  Caprini, 

I de  Vituli , de'Fabrizij , che  non  hebbero  à fdegno  di  darò 
[ Togati  oracoli  in  Senato  i e poi  ritornare  col  fago  di  Contadi- 

I ni  a loro  antri , e tall'vno  al  gouerno  delle  lor  Greggic . No 
1 altra  maggior  originedi  nobiltà  , che  da  Padori  di  Mandro 
^ vantarono  non  folamente  nel  Vecchio  Tedamento  il  graou 
[ Patriarca  Abramo , c Tuoi  figliuoli  Ifaac , Giacob,  c £fau;  ma 
\ io  dedb  gran  Legislatore  Mosè  , che  guardò  le  Greggie  del 
Suocero  fuo,  Mefa  Rè  di  Moab,  Dauid,  c Saule  • Padori  furo- 
no Romolo,  c Remo , Fondatori , c primi  Progenitori  di  Ro- 
, - ma , Tale  fu  Spartaco , che  mife  tanto  fpauento  a Ila  grandez- 
za Romana , Paride , & Anchife  al  dir  di  Luciano  j che  fu  Pa- 
. dredi  Eneaj  di  cui  tanto  fi  pregia  il  Lazio , Endimione,  Poli-  Luefan, 
femo,  & Argo  di  cent’  occhi  pur  furono  Padori . £ gli  defii  ^**1®^- 
Dii , de  quali  fù  tanto  pazzamente  Idolatra  fino  ad  oltraggia- 
re con  tante perfecuzionj e dragi  la  Religione Cridiana,  noiu 
furono  cfS  di  profcflione,  c di  genio  Padori  ; come  Apollo , 

che 
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che  guidò  gli  Armenti  d'Admmeto  Rè  di  Teff  aglla  { Mcrc«^ 
rio  inucntorc  della  Zampogna  , galante i mprd'a  dcJIa  noffra 
Accademia  » Re dc'Paftori , Dafni  fuo figliuolo*  Pan» Pro* 
teo  I Ciro , Gige,  Ifmaele  Rè  dc’Pcrfi  * & clTcndo  in  quei  tcna* 
pi  TArtè  Pafforale  quafi  preludio  al  Principato , perche  fi  co- 
me quei  che  s*aIIcuauano  alia  guerra  il  efercitauano  prima  al- 
la Caccia  > cefi  li  Rè,  che  doueuano  regger  gli  huomini  fi  oc- 
cupauano  nel  gouerno  manfueto  de  gli  Armenti . Ne  per  al- 
tro fi  chiamò  1* Italia  con  quello  nome,  fé  non  per  caufa  de* 
Vitelli,  chiamati  nell'antico  linguaggio  Greco, Ne  al- 
cuno potè  meglio  nobilitare  1*  Arte  di  Pallore , che  il.Nollro 
Signore  Giesù  Grillo  » il  quale  nel  Tuo  Euangelo  chiamali  eoa 
quello  nome  di  Pallore , (piegando  egli  medefimocon  le  par- 
ti tutte  di  tal  mediere  la  ben  dillinta  Allegoria» 

Con  quello  nobile  » ameno , erudito , & elegante  pruri- 
to deil'antiche  nollrc  felicità»  li  è rifuegliata  quella  celebrati^ 
lima  Accademia  detta  appunto  de  gli  Arcadi,  per  rinuouart^ 
nel  piu  bel  lito  di  Roma  ancor  fpirante  le  tue  valle  grandezze» 
e rapprefentante  ancora  nelle  magnificenze  Farneliane  » la^ 
Macffà  de  gli  Augnili  non  meno , che  le  dcliziofePallurc > o 
le  amabili  fìmplicità  della  famofa  Arcadia  : nobilitata  dal  fio- 
re dc’Pcrfonaggi  di  Roma  , de  più  follcuati , c nobili  Ingegni 
deli’Italia*  che  tutti  con  vniucrfal  godimento  virtuofamentcjr» 
c con  vgual  curiolità  fi  tralliiiiano  di  rapprefentar  in  quello 
fecol  di  Ferro  le  beate  » e venerabil  fimpliciià  del  Sccol 
d*  Oro  • 

Oflcruarono  con  virtuofifiimo  zelo  diuerfi  Letterati» 
effcrfimolto  feematoin  Roma  il  pregio,  eia  gloria  dcll<L> 
PrtmiLj  bcllc  lcttcre,  chiufe,  ò poco  frequentàme  Icpubliche  Acca- 
Idea  del-  demie  » pct  priuato  follieuo  delle  loro  graui  occupazioni  » 
PAccad.  deliberarono  di  cfcrcirarfi  nafcollamcntc  nelle  Sclue in  amene 
Conferenze,  difeorfi  in  tempi  da  efiì  genialmente  feci  ti,  àc 
in  luogo  ameno , òc  ombrofo , nel  Gianicolo nella  Sclua^  di 
San  Pietro  Montorio  » cuecflcndofi  più  volte  ridotti.»  Tame^ 
nità  della  Campagna,  e la  cara  libertà  delle  folitudine  rollo 
rapprefentò  loro  la  felicità  de*  gli  antichi  Pallori  » c maffì- 
mamente  quei  d*  Arcadia  $ onde  per  maggiormente  lufingai 
il  lor  genio , figurandoli  d'effer  paffati  in  Arcadia , e di  viuere 
in  effa  » rifoluctccro  di  prender  dafeheduno  vn  nome  Palio ra- 
Ic , con  la  denominazione  da  qualche  luogo  rinomato  di  detta 
Prouincia , nelle  cui  Campagne  gli  fo&  toccata  in  fòrtcj 
l'abitazione»- 

Ra- 
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Radunatifi  li  5.  Ottobre  Itf90.  pofero  in  rn  Vrna  I pro- 
prijno*!,  & in  vn’ altra  inondi  , c le  ideali  denominazioni 
Xaftorali , d onde  furano  cftratti  fecondo  il  feguence  ordino  • 
c metodo , cioè  • 

Cauaghcrc  Paolo  Coardi  Torinefe,  fotto  nome  d’Elpi- 
nala  <^ctco  dalle  Campagne  preflb  la  Città  di  Me- 
rio Melchiorre  Maggio  Fiorentino,  coi  nome  di 

^^aiBcta  Uitono  dal  Fiume  Clitore . 

Giacomo  Vicincllo  Romano  col  nome  di  Mirtillo  Aro- 
amo  da  Monti  Aroani)  • 

Paolo  Antonio  del  Negro  Genouefe  col  nome  di  Siringo 
Rcteo  dalle  Campagne  prclTo  U’Terra  Sircte . 

Ginfeppe  Paulucci  da  Spello  col  nome  di  Alcfli  Cillc  dal 
Monte  Cilicnc. 

Vincenzo  Leon  io  Spolcrino  col  nome  d’ Vranio  Tegeo 
calla  Campagna  preflTo la  Città  di  Tcgca.  Et  altri  con  forni- 
ciigliantc  metodo# 

Concorfe  a quefta  Paftoral  Vnionc  si  gran  numero  di 
Letterati , che  riufeendo  anguda  la  fudetta  Selua  del  Conuen- 
todi  San  Pietro  Montorio,  fùdibifogno  trasferitela  Con- 
uerfazionc  à San  Pietro  in  Vincoli  s indi  al  Bofeo  de*  Signori 
Riarij  alla  Lungara  ouc  li  fece  memoria  per  più  anni  del  cele-  « . 
bre  Nome  di  Criftina  AlelTandra  Regina  di  Suezia  ( che  quiui  ji^silezia 
nell*  anneflfo  .Palazzo  abitò,  c vi  mori  li  14.  Aprile  1689.  c fu  ProftcH 
con  Regio  funebre  apparato , e concorfo  di  tutta  Roma.»  trice  del. 
accompagnata,  c fcpolta  nell’ Auguftiflìmo  Tempio  di  San  l’Accad. 
Pietro  in  Vaticano)gran  Protettrice  dc’Lettcrati;  cfinalmen- 
tene  gli  Horti  Farncfiani  nel  Colle  Palatino,  oucgli  Arcadi  poìtnra" 
con  molto  loro  godimento  G fon  fermati  5 si  per  clTcrc  ftata.# 
alla  SercnilTìma  Cafa  Farncfc  femprca  cuore  la  Rcpublica 
Letteraria,  Ceppo  fecondo  d*Eroi,  che  furono i Mecenati  Hortì 
delle  Lettere,  cde'Virtuoli:  come  anco  per  Perudita  memo-  Femefìa- 
riad’Euandro,  il  quale  venuto  d*  Arcadia  quiui  appunto  fer- 
mò  il  piede , c la  dimora  ; eda  Pallanrcfua  Bifauola,  c da  Pai-  diEuan*. 
Unte  Terra  d’Arcadia  gli  diede  il  nome  di  Pallantco.  drovenu 

Ne  altro  per  auucntura a queda  Radunanza,  che  vnj  tod’Ar- 
CongrclTo,  c Concorfo amenimiiio di  Cardinali,  di  Prenci-  cadia. 
pi , e Prelati  più  dotti , de*più  Scelti , c Spintoli  Ingegni  tanto 
Ecclcùaùici , e Religiofi , quanto  Secolari , non  fola  mento  ■ 
abitatori  in  Roma  quanto  Foraftieri , peri  quali  fi  fi  oga* 
anno  vna  delle  fette  Accademie , leggendoli  li  Componimcn- 

' ■ (?  » ti. 
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ti,  che  di*  loro  à tal  effetto  fi  trafili cttono  al  Cuftodc . E pcc 
mantenimeuto  di  quella  deliziofa  Conuerfazione  fifiabiliro- 
no  fin  da  principio  alcune  Regole , & Auucrtimcnti , li  quali 
per  il  corfo  di  fei  anni  fono  (lati  piu  volte  ampliati , & accrc- 
fciuti,5c  anco  moderati ifccondo  il  bifognoi  fino  a tanto, che 
per  ordine  della  piena  Radunanza , compilatifi  tutti , fi  riduf- 
fero , e fi  reftituiffero  a dieci  Leggi  » le  quali  intagliate  in  vni^ 
Tauola  di  marmo  furono  con  graziofa  gelofia  rogate  publw 
camcntc  i e con  gioconda  auuertenza  nel  Bofeo  Parrafio# 
dcftinatoalle  Radunanzej  equiuicon antica frafe Romania 
& imperiofa  maeftà  Plautina  affiffe,& a perpetua  iftruzzionc 
e Sacrofanta  Difciplina  di  cosi  gran  Magiflrato , appefe . 

LEGES  ARCADVM. 

I.  Tenìs  CommunefummaPoteJlas  ejlo  • jld  idem  cuili^ 

bef  prouocare  lus  ejlo . . ^ . 

II.  Qujios  rebus  gerundis  5 ò*  procurandis  Jingulif 
Olimpiadi  à Communi  Creator  3 minufque  idoneus  remo* 
ueator . 

III.  CuJlodiVicarius -i  Collegjt  duodecim  adfuntox 
JEorum  Jtngulis  annis  Cujlos  \ con/ulto  Vniuerfo  Coetu  » na^ 
uos  fejc  in  Orbem  eligito  : Adminijlros  Jibi  duos  ajfumito  • 
Frater  hae  alia  publica  munera  ne  funto , Patronus  nullus 
ejio. 

IV.  Suffragia  fecreta  funto  : eaque  in  Cujiode  creando  9 
aut  remouendo  trifariam  diuiduntor  . ^uique  partem  di^ 
midiam  exuperat  3 numerus  iujlus  ^0  : Sipariafuant  > i/e- 
raritor  : deinceps  res forti  commi  tutor  . 

V#  ^md per  Collegium  de  rebus  Communibus  aPlum^e* 
fiumquejuat-i  quo  perpetuo  ratum  Set  3 per  Cujlodem  ad 
Commune  refertor . 

VI.  Cmus  •uniuerfus  relationibus  audiundis  , aifqucj 
cognofeundis , Hyeme  faltem  bis  in  Ae dibus  : Carminib'us 
autem  3 aut  Orationibus  pronuntiandis  prafentium  quidem 
Pajlorum  per  annum  : fexies  abfentium  : Semel  Vernis  3 
Aejliui  fertjs  in  Nemus  Parrajium  per  Cujlodem  fub  dio  con^ 
uoeator  • 
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- • Vii.  MaU  Carmina^  & famofa  5 & ohfcdtid^  ^fuperjh^ 
tiofa^  impiaue  Scripta  ne  promunttantor  • 

Vili.  In  Cesta  > ò*  rebus  Arcadici!  Pajforitius  mos 
perpetuò  : In  Carminibut  autem  3 ò*  Orationibus  quantum 
' res  ì adbibetor  . 

IX.  Arcadico]  nomine  Typis  iniujfu  puhlico  ne  quid^ 
editor  • 

X.  ^ot pradierum  Arcadicerum  titulii  totidem  Pajlo^ 
res  5 Vajiorumque  nomina /unto  ; Inque  'Mortuh  aut  e^pun^ 
ffi  locum  alius  fufficitor  . 

SANCTIO. 


Si  quis  aduerfus  H>  L^facit  > faxit  > fecerit  > fiuì  fa* 
cìet  j faxit  i fecerit que  quominus  quisfecundumH*  L^fa* 
cerei  ^fecijfetque , falìurufue  3 fi  & confeJHm  Exarcas  efto 
eiufque  nomen  cor  am  Collegio  Cujlodum  inducitor  • 

Si  quid  in  bis  Legibus  obfcurum  > perplexumue  fiet 
fine  comprahenfum  non  fiet  j Communi  Arcadum  Confultis 
perittoribns  inter  Pajiores more  Maiorum  interpretandi^ 
fupplendique  lus  efto  : quodque  Decretum  iudicatumue  fiet  > 
pene!  Cuftodem  ajferuator  . In  Legum  Tabuli!  ne  re  digit  or  ì 
Nulli  nouas  Leges  ferre  fas  efto . 

Oltre  le  fudettc  Leggi  per  oflcruanza  » & intcrprcrazione 
delle  nicdcmet  vi  è vn  Volumetto  d’KVruzioni  intorno  il  mo- 
do di  praticarfi  , per  buon  regolamento  della  Conucrfazionc» 
nc^Caii  particolari.  Stabilirono  di  più, che  le  Radunanze  fi 
doueifero  fare  ;n  vn  Bofeo  > a cui  diedero  il  nome  di  Parrafio  > 
rinoucllando  la  memoria  del  famofo  Bol'co  Parrallo  nell* 
Arcadia , conlcgrato  ad  A polline . Che  nelle  Scritture  fi  do- 
ucficolTeruare  il  computo  Olimpiadiaco  nel  modo  ^ che  com- 
putaua noi  Greci;  etrendofi  compofia  vn  *Efc mende  perpe- 
tua per  contraporre  i giorni  Lunari  con  isolati.  Echcrinfe- 
gna  del  Comune  fia  la  Siriaga , ò Sampogna  dì  Pan  Dio  d'At- 
cadia  coronata  di  Pino>  c circondata  di  Laoro  fenza  alcun.» 
motto  ; non  volendofi  vfarc  il  Nome  ne  d’ Accademia , ne  d’ 
Imprcfaj  Q^ntunque  noiperhauer  campo  di  onorare  que- 
fio  noflro  Trattato  con  sì  vago  Argomento  1*  habbiamo  mef- 

ù 


Decreti 
dell*  Ac. 
cad.  dev 
gli  Arca- 
di. 


Ordini 
dell’Adu 
nanza.^ 
per  r of- 
feruanza 
delle  fu- 
detre_^ 
Leggi . 
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fa  nel  rtutncro  dcll’Accademic  ; protcdcndod  per  altro^di  veS 
ncrarccon  i più  vmili  oflfequij  Leggi  cosi  Innocenti cpn  i loro  . 
Soloni  » e Licurghi  fapientiffimi  LcgiHacori  di  quello  fiunolò 
Comune  de  gli  Arcadi 

Il  dominio  di  quella  Oonuerfazione  rifiede  nella  piente' 
Radunanza»  la  quale  col  nome  di  Chiamata  Generale  fuol 
conuocarfi  almeno  due  voice  l*  anno  dal  Cuftodc  della  fuiL.» 
Cappanna,  che  chiamali  il  Serbatoriod’Arcadia  . Il  Gòucr-  | 
no  di  eflfa  è appoggiato  allo  ftclToCullodc  , il  quale  molte cofe  «| 
rpedifee  da  le  folo , c molte  col  Voto  de  dodeti  Tuoi  Col  leggi  jj 
Annuali,  il  qual  Colleggio  raprclenta  la  fteffa  piena  Radunan*  r 
za,  con  tutte  le  facoltà  fuor  che  quella  d’annouerare,  òac- 
. clamare  Soggetti.  Oltre  il  detto  Collcggio  alfillonò  al  Cu- 
ftodevn  Vicario;  ò Pcocuftodc,  con  due  SortocuHodi,  cho 
hanno  cura  delle  Scritture  d*  Arcadia  ; tutti  nobilitati  col  no-  ^ 
me  de  più  illulbi  Pallori  di  clfa  ; come  fono  Alfefibeo  Cario  ; J 
VranioTcgco,  AleiTTo  Cilenio,  Laconc  Cromi , TiritoTro-  à 
ìco  , Erbenio  Paragcnitc  *,  Lucanio  Cinuorco  » Agcnoro  a 
, Pàlantco,  Tirlì  Laica  lì  o,  EuganioLibadc,  Vicandio  Tueboa-  il 
tc,Tirieno  Lechcatico,  Vaticho  Cangiano»  Antenore*  u 
lio,cBandalipTe2zeo#  ' 


PEnllcro  peregrino  certamente  fù  quello  » che  indùlTc  alcu- 
ni fol Iellati  Ingegni  di  gufto  moderno  di  ergere  vn  Acca- 
demia , che  per  ragione  del  luogo  incerto , del  tempo  varia- 
bile 5 della  mutazione  de  gli  argomenti  da  trattarli  , c dalla^ 
diucrfitàdcfoggcrtid'ogniprofelfione,  c rccfcdalPinlblito 
Corpo, e Sillcma  differente  dalPaltrc , col  nome  ben’  adattato  » de  Pel- 
Motto  legrini,  à cui  diedero]  primi  ingegnoli  Klimtori  per  Corpo 
dcirim-  d’Imprcfa  appunto  vn  Bordone  da  Pellegrini  , col  Motta« 
prefa . ^^ocunqtét  tendit  : per  alluder  forfè  col  fuo  miltero  » che  la  Sa- 
pienza , e la  Virtù  troua  alloggio  in  ogni  luogo  » e viene  ifL^ 
ogni  tempo , e da  ogn’vno  accolta  » a cui  feruc  in  quello  Pelle- 
grinaggio delia  Viu , di  patria  uitfil  Mondo  j foi  unto  bea- 
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fa  quanto  fgrauata  da  i peli  delle  y ma  ne  grandezze  » e felicità 
. ii  trpua  Tempre  > curiofa  del  Ciclo  in  Pellegrinaggio . 

. ,Fu’  qucfta  fondata  prima  l’aiino  ii695*  in  .va’.AuIa  del 
Mon  aiterò  de' PP.  Cilkrcicnfia  S.  Bernardo  a Termini.  11 
primo  Oratore  in  eifa  fù  Giorgio  Gizaronc  » ch'ebbe  incom- 
, benza  di  aggregare  alai  Tei  foggetti  di  pari  grido  > e talenti . £ 
perche  il  medemo  Corpo , e Motto  de  lllmprefa  meglio  efpri-  Leggi  fa. 
m effe  il  Aio  fignificato  ; ordinarono  i primi  Accademici  per 
legge,  che.rAccadcmia  .dafarfi  ne’folifei nicfi dellTAate , & 
AmunnofoAe  aperta  atutt'i  Profefìfori  deirActi  Liberali , c-a  rad.  de* 
faccflcro  virtuofa  pompa  dp'lor  Diflegni,  e Modelli  li  Pittori,  Pcllcgr. 

. cScultori  Architetti  nel  tempo  de'Recitamcnti  ai  più  Au- 
diofì  dc’quali , e che  meglio  fpicchino  nella  loro  Profcffioiio, 

A è dcAinato  vn  Premio:  £t  accioche  riefea  più  vniiierfale il 
benefìcio,  hanno  i medefìaii  Promotori  dell' Accademia  in- 
combenza di  procurarcper  tutte  le  Prouincied*  Italia , di  ag-  ^ 
gregarc  i migliori  foggetti  ForaAicri>  eccellenti  nell'Arti  loro, 
c far  trafnicttcrc  IcloroCompofizioni  per  recitarli  nell' Acca- 
demia , vaga  di  fucchiare  Pellegrini  da  tutt'i fioriti  ingegni 
- d’Italia  , il  ibaue,  &,iJ  Juminofo  delle  Virtù  • 

Vagù  qucAo  nobil  Congreffo  da  Pellegrini  dall*  Aula  di  ' 

S*  Bernardo  al  Giardino  del  Duca  Muti , indi  a quello  de  Lu-  * 
domfìja  Porta  Salata  :poi  d quello  de'Giu A iniani  alla  Portai 
del  Popolo  ; oue  penfano  di  fecmarc  i loro  Pclicgrini  > de  eru- 
diti Bordoni  • 


P Rimogenita  dell' Accademia  ,ò  Conferenza  de'Concilij , 
c dell’lftoria  Ecclefìaftica  del  Collegio  de  Propagandi^ , 
pcrochc  con  virtuofa  emulazione  fi  rifuegliò  quello  cruditif- 
• fimo  CongreflTo  de  i migliori  foggetti  del  Clero  Romano, con 
ingegnofì  rirrouamcnti  di  render  ameno,  cdcliziofo,  corno 
‘ pieno  di  curiofi,  hor  funefii  ^ hot  felici  auucnimcnti  il  vado 
•'Campo  dciriftoria  Ecclcfiaftica,chc  fino  da  i primi  fccoli  Gri- 


Dell' IJloria  ucciejiajttca , . 
\A  S.  Eufehio . Nel£  Efquilino  . 
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c tra  gli  altri  fpiccò  a merauiglia  con  fatiche  immenfe  f eoa  le 
follccite  > c zelanti  fpinte  di  $.  Filippo  Neri  > il  Cardinal  Cefare 
Baronio  9 che  di  efla  ne  compilò  con  eterna  lode  del  fuo  No* 
me  ; e con  gran  profitto  della  Chiefa , vndici  Volumi  0 fegui* 
ti  poi  fono  a i noftri  tempi  da  altri  Inorici  • 

Mirabile  Tempre  ella  è fiata  la  diuina  Prouidenza  in  tutte 
le  tue  opcrct  adorabili  dal  giudizio  vmano  9 ma  in  Romafb- 
pra  ogn'alrra  parte  del  Mondo  ne  habbiamo  grandi  » e conti- 
nui teflimonij  , per  rifuegliarci  ad  onorarle  > e benedirle; 
pcroche  ne  i luoghi  di  quefta  Santa  Città  più  famofi  » e me» 
niorabilideli’antichet  e facrilcghc  fuperflizioni  del  Romano 
Gentilefmo  » ella  ha  fatto  continuamente  fpiccare  azzioni , ed 
eccitarfi  imprefe  altrettanto  più  Santo»  c Rei igiofe»  quanto 
furono  quelle  piu  fciocchc,  e profane»  in  modo  tale,  che  quel 
terreno  » ò (Ito  » che  altre  volte  bolliua  di  fuperfliziofc*  inuen- 
zionidicultoa  1 Numi  bugiardi»  c fumana  no  gl’ altri  Al- 
tari 9 Paria  d’inccnfi  abbomineuoli  , lo  vediamo  oggidì  fami* 
Acato  ò da  Tempi)  più  famoO  dedicati  al  vero  Dio  » ed  a i Tuoi 
Santi  : ò nobilitato  da  qualche  illuflri  azzioni  per  la  confef* 
Aone  della  Fede  de*  SS*  Martiri  r 6 refo  cofpicuo  da  qualche^ 
fegnalata  Iflituzione  della Ctiftiana  Pietà.  CoA  vediamoli 
Campidoglio  già  il  più  celebre  ridotto  dl  tutce  le  ribaldarle^ 
de  i Dei  de  i Gentili  » fatto  in  vn  canto  di  cfTo  1*  Atilo  della^ 
Giuftizia  ; e dall*  altro  nel  Tempio  dedicato  alla  Beatiflìma^ 
Vergine  Trono  della  Miferlcordia;  compenfandoA  più  felice- 
mente le  impurità  ; le  fchiocchezze  , e le  barbare  » e vane  in- 
uenzionidell’impazzita  Idolatria  » con  le  Penitenze  \ mortifi- 
cazioni» orazioni  sfai  meggiar  continuo  » e lodar  Dio  ccoil^ 
la  Tanta  Pouertàfiuangelicainfegnata  da  vnSerafìnoin  Ter- 
ra» ingegnoAflìmo  debellatore»  ed  ApoAoìico  flagello  della^ 
grandezza  » e Tuperbia  Romana  » che  fu  il  glorioTo  S.  France- 
fcod’AflIA  »cheme(ro  al  confronto  di  quegli  antichi  Satrapi» 
che  pieni  di  fallo  idolatro  Tacriheauano  le  vittime  sù  quello 
Monte,  ederanoappunto  gli  oracoli  delle  menzogne  » e fal- 
lirà^ farebbe  perauuentura  all’hora  parto  vn  moflro  dell’Afri- 
ca , che  bora  rifueglia  da  ogni  parte  ofTequio  » c venerazione» 
ai  Tuoi  cenci  » alle  Tue  funi  » e alle  rozze  » e rattoppate  Tue  To- 
nache» profumate  di  Spirito,  & efalanti  odore  di  fantità . Co- 
si il  Panteon  de*  Gentili»  è fatto  abitazione  celefle  de  i Santi  « 
11  Vaticano  già  Teatro  di  feene  # di  giuochi  » e di  luflTo  profa* 
no  t de  Cefarj  » e Tcola  di  diaboliche  menzogne  ; bora  ricouc* 
ro  vniueriàle  di  tutti  li  Fedeli  s refugio  di  tutti  libifbgnofi  ^ 
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Teatro  delle  verità  Euangcliche;  Emporio  di  pietà,  oue  fi  tra£. 
ficano  le  Mifcricordie  dd  Signore  i ed*ond'crcono  gli  Oraco- 
li della  Fede  , e Religione  Cattolica  da  j Romani  Pontefici  ^ 
Capi  vifibili della  Chiefa  Vniuerfale,  c Luogotenenti  di  Dio . 
Cosi  le  Terme,  vafti  miracoli  della  grandezza  Romana , bo- 
ra Chiefe  magnifiche  della  diuozion  Chrifiiana,  coll  li  Cer- 
chi , li  Teatri , li  Portici,  le  Naumachie, le  Cali:  de’Cefari  diuc- 
nute  Spedali,  de  Poueri, danze  de  Religiofi;  Monafteri  di  Ver- 
gini ; Collegi  di  famiglie  Ecclefìadichc . 

Tra  gli  altri  luoghi,  ò Colli  della  Città,  in  cui  trionfafic 
Tempicrà  degl’idolatri  con  varie  fupctdizioni , è dato  1*  Ef. 
quilino  5 fantificato  bora  con  le  più  venerabili  memorie  del- 
la Chiefa , altrettanto  Rcligiofopcr  i fagri  Tcnipij  , c mafii* 
niainente  per  il  celeberrimo  dedicato  alla  Gran  Regina  del 
Cielo  Maria  Vergine, detto  Antonon^aftica mente, Maggioro, 
ne  fi  errarebbe  punto  fe  per  la  fua  fomma  diuozione,  c fantità 
{]  chiamane  Mjfiìmo;  quanto  fu  anticamente  profano*  Se- 
condo r opinione  del  Marliano,  e del  Biondo  erano  quà  su 

fli  Horti  famofi  di  Mecenate  ; oue  fi  congregauano  i più  cele- 
ri letterari  di  qùel  tempo  a confultare  le  materie  piu  nobili 
letterarie  ; e Icruiuano  in  Roma  per  vn  vniuerfale  Accademia 
di  (utt'il  Mondo,  onde  netrafieil  Poeta  quel  oobil,  e faggio 
fcherzo . 

Sìnt  Mecenates^  nec  deerunt  Flacee  Marones, 
All'antiche,  feben  letterarie  profanità,  ò prcrogatluè di 
quedo  Monte  fono  fucceduti  con  piu  felicità  trà  gli  altri  efer- 
cizij  e di  lettere , e di  pietà,  fecondo  le  migliori  direzzioni  deli* 
Euangelio,  il  nobile,  & erudito  dello  fcandaglio,ouefo  Con- 
ferenza Fede  fiadica  de  Sagri  Concili;,  piantata  , pochi  anni 
fono , da  i Monaci  Ceiedini  di  S.  Eufebio  nel  medefimo  Mon- 
teEfquilino,  alla  quale  ha  data  opportuna  occafione  la  Let- 
tura, che  in  quel  cofpicuo  Monaderocrafi  già  per  efercizio  di 
quella  Religiosa  Giouentù  introdotta  cotidianamente  fui* 
corfo  dcll’Idoria  Ecclefiadica  , con  cui  và  connefla  perdilct- 
tcuole  necefiìrà  la  notizia  de  i Sagri  Concilili  onde  per  eden- 
dere'a  benefìzio  publico  quedo  ameno  dudio , fi  èiui  eretta^ 
vn  giorno  più  libero  d’ogni  Mefc , vna  publica  Accademia-,, 
ò Conferenza  sù  le  21*  bore  , per  lo  fpazio  di  poco  piu  d’  voj 
bora  ; maneggiata  da  i medefimi  Monaci , Lettori , e Studenti, 
nella  quale  fi  fcandaglianoin  trequedioni  ,ò  punti , le  mate- 
rie deiriftotia , de*  Canoni , ó Decreti,  c de  dogmi,  con  diuerfi 
dubbi;  , ò ridefitoni  morali  canate  da  i medefimi  Concili; , 
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quali  tutti  fucccffiuamcntc  fi  vanno  attentamente  {correndo^ 
c ruminando  > con  molto  diletto  > c profitto  delle  molte  per» 
ione  dottC)  & erudite  tanto  del  Clero  Secolare^  quanto  del 
golare>  che  v'interucngono  } attefa  lancceflìtàdiqucftc  co— 
gnizioni , mafiìaiamcntc  in  qucfto  nofiro  fecolo 
c fupcrftiziofp  neircfarainarc , c cenfurarc  le  cofe  pmftabujjC  > 
venerabili  della  Santa  Chiefa . 

Moftrano  fenza  dubbio  i Sacri  Ecumenici  Concili) , c bi-  i 
nodi  Prouinciali,  e Diocefani  la  Maeftà,c  la  venerazione  della.  . 
Chiefa , il  decoro  della  Religione  Criftiana  , il  vigore , e rob^ 
fiezza  della difciplina  Ecclefiafticas  lo fplcndore  ,e  rifpctto  de 
iSagriRiti  l’ vbbidienzaallcleggirvniformità»  dcantichità  ^ 
dei  dogmi  Cattolici  ; lapodeftà  del  Romano  Pontefice, 
y “ fi,  ’ ® della  Santa  Sede  Apoftolica , fenza  la  cui  afsifienza  , ed  auto* 
grande-*  Htà  ricfcono  mofiruofi , abbortiui,  & informi  ; c la  punta  del-  . 
de  Sacri  jc  vcrc  mafsimc  del  Santo  Euangelo  da  cfstcontro  le  fiere  bat- 

Concilij  teric,  eftrattagemi  dell’Inferno  per  abbatterle,  con  vigore,  t 
c fortezza  A pofiolica  mantenute  : il  che  per  chiaramente  di-  ^ 
mofirare , oOerua  il  Cardinal  Baronio , che  nel  mezzo , ò luo-  | 
go  pili  degno  di  quelle  venerabili  Radunanze,  ficollocau^ 
come  nel  fuo  proprio  T reno  il  Libro,  de  i Sagri  EuangcHi  rie-  • 
caniente  adornato  i perche  ogn*  vno  di  quei  Ecclefiafiici  Con- 
fulrori  , èdiquei  fantiffimi  Padri  in  tendefle,  che  non  parla*  ^ 
uafi  ini , nc  faucllar  fi  doucua,  che  con  gli  Oracoli  di  elio  « <1^  % 

cui  dipendeua  tutto  il  mantenimento  delle  loro  dottrine,  o | 

Verità  f con  le  quali  fi  cftirpano  le  antiche  Sette  c femprè  puU 
lulanti  Ercfie  i fi  frena  l'ardire , c 1*  autorità  eccefliua  de’  Prcn-  , 
cipi  -,  fi  mette  terrore  all*  infolenza  dc’trifii  ; fi  mantien  l’argine 
à gli  abufi , ecorrutclc  de*  popoli , c fi  ripara  il  pcrniziofov^ 
knodc'vizif.  Eciòche  rccamerauigliaè , che  fc  bene  le  pri- 
me vhiuerfali , Se  Ecumeniche  Aflcmblcc  fi  celebrarono  in-> 
Oriente?  nulladimcno  non  fi  vfaua  in  effe  altro  linguaggio  , 
clic  quello  del  Romano  Pontcficc,comclVnico  Oracolo  del» 
la  mente  di  Dio , ed  il  Icgiiimo  Interprete  dello  Spirito  Santo. 

In  tanta  venerazione  poi  furono  Tempre  appreflfo  i Fedeli  li  Sa- 
grofanti  Concilii , che,  oltre  ciò  ,chcdiflcS.  Gregorio  , che  t 
primi  quattro  li  onoraua  a guifa  de  i Santi  quattro  Euangeiij, 
non  folanicnte  alle  Definizioni , e Canoni  di  elfi , ma  alle  pa* 
rolc  ftefle  nientemeno , che  alle  medefime  tradizioni  Apofto* 
lichc  portauano  fomma  vbbidienza  , c rifpetto^  Ond*  è bctL» 
ragionciiole , che  in  Roma,  d’onde  haucuanohauutalofo 
prima  featurigine  , cd  autorità  > quiui  con  maneggiarli  » prat» 
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tlcarll  t e venerarli  (1  difendeflero  contro  i Latrati  de  i nemici 
della  Santa  Chiefa  Cattolica  RTomana)  c (i  cencfTcro  quali  fpa- 
^ de  Tempre  aguzzate  $ e Tpedite  contro  ardire  de  i Nouatori 
moderni  • 

Tre  Tono  1 Tog^tti , che  con  Eccleliadica  eloquenza  i o 
maturità  d'erudizione  » nel  proprio  linguaggio  de  medefimi 
Concili;  i con  cui  furono  regiilrati  alla  memoria  de*  Fedeli  » e 
narrano  i*l(toria  » e rileuano  le  difficoltà  » e Tciol^no  i dubbi; 
da  tre  altri  oppofti  ; fì  come  con  mirabii  artifizio  fanno  Tpic-  * 
care  le  coTe  f^ù  memorabili  9 e più  degne  d*  ofTeruazione , riT« 
pondendo  altrefi  con  la  Tcorta  del  proprio  valore  > e d'vn  Affi-,, 
(lente  airobiczzioni  jchetaluolta  vengono  da  diuerfi  lettera- 
ti circolanti  fattc,che  onorano  queùa  Sagra  Accademia  molte 
perTone  coTpicue  in  lettere  ; e diaedi  Prelati  ; c Cardinali  ; co* 
me  rarra  concernente  all'onore , e decoro , c fermezza  della^ 

Santa  Chiefa  1 & in  cui  (i  rauuiua  il  midollo  della  Tua  autorità» 

% 

I 

: CAPO’  XXV. 

T^e  gt Inajfettati  ouerode  Segretarij  » 

A S,  Carlo  al  Corfi ..  . ' 

* ' ■ 

Vando  non  compariffe altro  nella  Chiefa  , Te  nonché  i 
' quattro  Euangeliùùe  trà  gli  altri  il  più  diletto  del  Salua- 

torc  per  hauer  con  le  mifleriofe  Zifre  deli'  ApocaliOfe  recati  li 
ragguagli  del  Cielo»  e per  comandamento  diDioriuelatili 
più  profondi  arcani  alle  Tette  ChieTe  dell' Ada  > tanto  foi  ba- 
[ darebbe  per  illudrare  la  nobile»  antica  » & ingegnoTa  ProfcT- 

fionede'Segretarij  » chiamati  ancora  ne  i primi  Tecoli  » e per 
titolo  d'onore  » Configlieri , Mdeflri  delle  Lettere , e con  i voca-' 
boli  Latini  riferiti  dal  Grutero»  c tratti  da  i marmi  antichi , Ah 
EpifioiisLatiniss  comedi  Giulio  Stazio»  AUÉpifiolis Graast  co-  Guth.de 
medi  Libano  d*Aagudo;  ouero  Amanuenfi,  come  di  Aurelio»  Otf.doai 
c di  ProcogcnCfdi  Lucio  Vero  Augufti  ; del  cui  numero  aflcri*  Aug.Jib. 
icc  Tparziano»  che  foflfcSuetonio , & altri  eccellenti  Scrittori  • 

Ne  poono  recard  in  dubbio  le  prcrogatiue , & eccellenze 
di  cod  cofpicua  Profeffione»  che  porta  (èco  le  più  drettc»  e più 
importanti  confidenze  de  publici  » c priuati  negozi;  : effendo  i 
Segretari; interpreti  autentici  delle  volontà  de'Grandi»  Trom- 

fi,  % bc 
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be  fcgrcte  de  penficri  de*  Prcncipi  j Cullodi  vigilanti  dcll*au* 
Encomij  torità  dc’Sourani,:  gclofi  Maeftri  del  più  chd  Socratico  fi icn-, 
della-»  zio  : Grimaldelli  ingegnofi  dc’più  nafcofli  Gabinetti  2 limpidi  * 
Profcfs-^  Canali  delle  grazie  de*  Potenti  ì Depofitarij  della  Fede , c del 
c begr.  ;RcgiHri  delle  operazioni^Ciuilij  Minie- 

re douiziofe  delle  più  ricercate  nouità  5 Oracolfde’  più  fegreù 
arcani}  Luminari  opportuni  nel  buio  per  nauigar  delle  Corti  ; 
Pupille  de  gii  af&ri  politici:  fofiegni del  decoro , e Maefià  dei^ 
Principato;  laonde  non  è punto  da  merauigliarfi  t feda  quel,  ^ 
. famofi  cremplaridc*Scgrccarij,ornamcnto»e  fplcndorcdicoii  * 
bell’Arte  in  Roma  Sim<naco,e  CaiIIodoro,detto  per  Antono-’^ 
mafia,  il  gran  Segretario  faceflcro  a mcrauiglia  fpiccarc  le  glo- 
^ rie  s c grandezze  del  gouerno , lo  Scettro, e la  Corona  Rcalc->'i  ' 
diXeodorico  Rè  de*Goti,pcr  quanto  contaminato  egli  fofic-^  j 
di  perfìdia  Arriana;  facendo  il  fecondo  tra  le  Regie  magnifi-  ^ 
cenze,  e tenera  benenolenza  del  Barbaro  Rè  > iùtrepìda  la  le-  . 
alta  della  Fede  e rVmiltàCrifìiana,  la  fanritàde^cofiumi,  ctrà 
lo  fìudio  di  promuoucre  Toficruanza  delle  Leggi  Romano  > 
ToITcquiofa  VbbidicnzaalI’£uangclio,càDio. 

Per  confcruarc  » ò rimettere  nell* antico  rpicndore , c nel 
primiero  lufìro  quella  celebre  loro  Profefìionc  hanno  conj^, 
' fauio»  c maturo  configlio  architettata  i vir tu ofi  Profcflbri  di  J 
Sccrctaria  de*  Pcrlbnaggi  , ( fenza  punto  crcIudercqualfiuo-  > 
glia  altro  foggcitoriguardcuole)  vna  nobile»  erpiritofaAc-  { 
cademia,  iotióììTìiQ\od€gCJvafp€ttatiy\z.Q\x\  ingegnofalm-  ^ 
■prefa  ha  per  fuo  Corpo  vn  Piego  (ìgillato  ,col  Mono  yAlta^ 
Corpo,e  rcpofium  allufiuo  al  vhrtuofo  Htererzio  , e tutto  fecondo 
dcU^Itn-  mifìciioli  fignificati , con  vn  ampio  foggetro  di  tener  rifuc-  • 
prefa-»  gliati  a belle  inuenzioni  li  ('piriti  più  lettati  , de  quali 
dell* Ac-  abbondano  i Promotori , c i concorrenti  à cefi  nobile  Radu- 
T che  appunto  fi  è prefo  perfine  di  formare  vn  Seminario 

rofigot . Segretari),  in  cui  hauelTero  potuto  con  le  loro  fag- 

gie  indufirie  ,c  con  i lorofìudij  rendere  più  illufìre  quello  loro 
Fomhita  Minificro.  Significai!  piego,  ingegnofo  Corpo  dell’Ina- 

liii.No  pre(a  , che  il fog^ettodc}  Sccrctario  è qualfiuoglia  afiàto  » 
uembr.  quantunque  incognito , e recondito  ; ne  deue  rccarfi  à mera» 
169^*  uiglia  qualunque  per  ìfìrano  che  fia  accidente  ; femprepron- 
to  à ritrouarc  i ripieghi , Se  à formarne  le  rifpofìc  opportune , 
& adattate  ad  ogni  Nazione , ad  ogni  genio  , ad  ogni  vtnorc , 

' ad  ogni  auueniménto  * Il  Sigillo  allude , che  fi  come  i*  anima 
del  negozio,  c la  fcgrctczaa , cofi  quella  del  Segretario»  fpie- 
gata  acutamente  nelle  parole  del  Poeta  nel  Motto  alta  . 
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mente  repeftftmydoncndo  il  Segretario  hauer  più  cuore»  che  iin- 
>gua  9 piu  rifpoftigli  n^Jla  mente  > che  erprcHioni  nella  fauci  la» 
ò nelle  parole  miflcri . 

Con  raggia  pietà  poi  , & erudita  venerazione  fupoùa^ 
quella  nouella  Accademia  per  lo  più  de’Segretarij  Cardinali  » 
prelati  » c gran  Minìùri  de’  Prencipi , fotto  la  Frorezzione  di 
S.  Carlo  Borromeo  ( nel  CoJlegglo  al  Corfo  fù  per  auuentura  Ra  gion£ 
iùituira  li  II.  Nouembre  1^96.  ) il  quale  fu  viuendo  di  elfi  d*hmcr^ 
• fplcndore , ornamento , cfcmpiarc.  Oracolo» e Configlicrc  li-  Pro3 
no  neirauge  delle fue grandezze  Vaticane.  Anzi  ben  auucn* 


auge  delle  fue  grandezze 
turata  fi  preggia  del  dilui  patrocinio  quella  felice  letteraria  Af-  dell*  Ac^ 
femblea  de  Virtiiofi,eficndo  egli  fiato  fegncIatilIìmoPromo-  cad.  S. 
tore  delle  Lettere,  e de*  Letterati;  eziandio  in  quello  nobil  Carlo# 
Zl'ercizio  di  Segrcrarij,  onorandolo  apprefib  di  elfo  Pietro  Ga« 

Icfini , e Gio:  Boterò, Girolamo  Ricciuli,  che  dedicò  al  Santo 
due  Volumi  dclleletterc  à i Prcncipi  ; c Paolo  Manuzio  , 
di  cui  fi  valfe  il  Santo  per  compilare  , è formare  i Decreti 
del  Sagro  Concilio  di  Trento , entrambi  nobilifiìmi  nella  Re- 
publica  letteraria  ; fpiccando  altrefì  il  fuo  bel  genio , c la  iua.^ 
magnanima  mente  ncirergcrc  in  Roma  1*  Accademia  de’  Prc-  5,  ^arlo 
Iati , c perfone  Eccicfiafiichc»  intitolata  con  morale , Se  crudi-  gran  fau. 
tarificfiìone  , Le  Notti  Vaticane  y di  cui  habbiamo  regiftratk-»  tore  de-» 
la  Fondazione  in  quello  Trattato  : nell’ introdurre  tutte  le.5  Letterati 
icienze  nc  Tuoi  Collegi  e'Seminarij  ; nella  riforma  dello  Studio 
di  Bologna , c di  Paura  ; nelle  Ibi  lecite  fpintc  al  Zio  Pontefice 
per  la  creazione  di  dottilfimi  Cardinali.  ; e per  la  numcrofio 
.fua  famiglia  di  perfone  in  ogni  genere  di  feienze  cccclkntc- 
menre  verfatc. 

Non  ha  quell*  Accademia  veruna  Legge  di  tempo  , di 
giorno , o d’hora , perche  in  ogni  tempo  fiano  gli  Accademi-  Kegole 
ci  pronti  vgualmente  , chcinarpettatinonrolamemciCon-  parricol. 
grefii  , che  gl*  ingcgnofilor  parti  : portando  Piftclfo  Corpo 


della  bene  ftudiata  Imprcfa  feriililfima  mefie  di  materie,  <^an- 


te  le  nc  ponno  fingere  da  hintanipacfi  , edi  ftrauaganti  aflunti 
dal  Piego  figiUaio»  Non  hanno  veruno  altro  Statuto,  óre-  gli  Ad- 
golamento , che  gli  obligbi  ad  olTeruanzc  particolari  , feruen-  cadcija# 
do  a cialcheduno  de  gli  Accademici  di  Legge  irrefragabile  la  , 
modefiia  nel  difcorrere,l’Afiinenza da  qualfiuoglia  puntura» 

• ouero  maldicenza  : la  Prudenza  nello  fcicgliere  gli  argomenti 
proporzionati  al  rofienimenco  dell*  Accademia  ; ed  i cofiumi 
graui,  faui; , & innocenti  degni  del  patrocinio  di  cofigran^ 

Santo  Tutelare  » di  cofi  dccotofo  Minilleiq,  e di  coli  letterata  » 
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e celebre  Radunanza  » da  cui  potranno  formarli  eccellenti  Se* 
gretari;  a i Prencipii  Minidri ben  idruici  alla  Politica  Criftia- 
na , e rendere  maedofa  > c giudiziofamentefaconda  Pcloquca* 
za  del  dlenzio  » e la  mutolezza  del  fegreto  • 

S*apri  la  prima  volta  PAccademia  con  precedenti  fauie^ 
Confultc  cod  ben  ideata , come  (I  è detto  , gli  vndeci  dì  No« 
ucmhrc  Panao  lópd.  nelPampia  Sagridia  di  S.  Carlo  ai  Corfo  | ' 
con  gran  concorfo  di  Letterati  ; folto  i benigni  aufpizij  dell' 
Eminenridlmo  Sig«  Cardinale  Ferdinando  d*  Adda  ; Mecenate  ' 
dc*Virtuod  > il  quale  con  vn  nobilidìmo  genio  di  prqmuoue- 
reil  benefìzio  publico  ; animò  quedi  Spintoli  Ingegni  i dabi» 
lire  coli  bell*  Opra  ^ di.  canto  creditore  decoro  non  meno  ài 
Frofedòri  di  Segretaria  » che  a i Perfonaggi  Ecclcdadici  > e Se- 
colari per  compimento»  e follieuo  de*loro  affari  Cridiani»  £c« 
clefiadici  » Politici»  Morali#  Economici»  e Familiari  » c meri- 
tano la  lode  d*ingegnofì  » & eruditi  Promotori  della  mededma 
Accademia  Gio;  Domenico  Bonmattei  » e Carlo  Riuani  ec- 
cellenti Profedbri  in  cod  nobil  Arte»  e geoerofi  Propagatori 
delle  di  lei  glorie  » de  imporunze  • 

• CAPO  XXVI. 


Dei  Deboli , 

A i PP.  JMiniJiri  de  gt  Infermi 
Me  Fontane  di  Treni  . 


V . 


Infiali! 
benigni» 
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dei  Sole 
nelle  co- 
le Subiu 
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NOn  v*ha  dubbio  alcuno  » che  di  quanto  d crea  » ò fi  mo- 
ue  de*viuenti  ne  gl’immcnfi  fpazij  delP Aria  I à produce 
la  Terra  nelle  fue  vifccrede’fuoianimati  » o racchiudono  di 
prcziofo  nelle  vene  de’Monti  le  Miniere  \ ò di  quanto  produce 
il  Marc  nella  vadità  del  fuo  fono  \ tutto  fi  reca  all’ammirabile 
virtù  del  Sole»che  con  caciracncrgia  occultamente  Induifco» 
feconda  » e felicita  tutte  le  cofe  della  gran  Madre  Natura  t onde 
ingegnofamente  al  Sole  Padre  di  tutte  le  cofe  vi  fù  chi  diede» 
il  ÌAoitOy  Occulta  omnialminé  9 Occulto  femore  } alluden- 

dendo  aitrefi  a i fauij  » e vircuofi  » li  quali  Tempre  operano  cole 
fegnalate  à benefizio  publico  » fenza  punto  curard  delle  vane 
oftenuzioni  » ò de  gli  applaufi  popolari  # c fenza  temer  punto 

le 
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Jc  varie  ccn Ture  * dc'giudizii  vmani;  fupcriorefèmpre la  Virtù 
alle  nudiate  manifatture  ddl*Inuidia  : confucto  modo  di  ope- 
rare di  Dio  mede  ino  ,di  cui  di(Tc  Sinedo  > Ncque  enim  Deus  tan- 
qnam  in  ficna  feipfitm  oficntat  ; fed  tacita  quadam  viagradatim  con^ 
tendentnr  iujìè  humanas  res  moderatur . £ Claudiano  lodando  di 
molte  prerogatiue  Roma'  le  fe  quel  bel  Elogio  » cioè  che  ìtu 
cffitMifcetur decori virtus»  Ciò  che  veggiamo  felicemente 
adempito  in  quedo  noflro  recolo,refa  tutta  la  Santa  Città  delle 
Lettere  f della  Pietà  > delle  Difcipline  dcirArti , delle  Magni- 
ficenze Augufte  ideila  Religione  Trionfante. 

L*  Abbu  Claudio  Monanni  Nqbil.Fiorent.  ingegnofo  Pro- 
motore delle  belle  Lettere^  efauiamente  benemerito  della  Re- 
publica  Letteraria  formò  con  nobile  Idea  vn* Accademia  nd- 
ranaofeorfo  1^96.  nel  Collcggio  de*  Padri  Minifiri  de  gl*  In- 
fermi alle  Fontane  di  Trcui , a cui  diede  per  Corpo  » ò Im- 
prefa  vn  Giardino  con  diuerfi  Fiori  già  crefeiuti  » c vaghi; 
ma  indeboliti  » e languenti  , con  1*  Aurora  nafeente  » de  il 
Sole , che  incominci  a fpuntare  dairOrizoncc  ; che  conia  ve- 
gnente fua  prefenza auualora,  rifiora^ rauuiua>anima,erinui« 
gotifeer Erbe,  i germogli»  éc  i medemi  Fiori»  col  Motto» 
Firmat  5 alludendo  giudiziofamente  al  vigore  che  dà  la  Virtù» 
e lo  Studio  a gPlngegni  più  folleuati  ; li  quali  quantunque 
guifa  di  Fiori  (ìano  nati  con  ricchi  talenti  per  ciTcr  vtili  al  pu- 
blico;  nulladimeno  hanno  di  mefiieri  d*drererauuiuati»  ò 
con  la  prefenza de'Grandi  perche  grinfiuifcano  benificenzc-» ; 
òde*  Virtuofi  perche  gli  animino  a fiudiofi  argomenti;  òde 
prudenti  perche  li  confeglino  a gl*  ingegnofi  traffichi  dcllc^ 
Scienze;  ò di  finceri  amici»  che  col  loro  efempio  gli  fiabilifca- 
no  nell’Amore  delle  fatiche  » e nella  gloriola  emulazione  del- 
la Virtù- 

£d  appunto  ella  è intitolata  quefia  nobil  Accademia  de* 
Deboli , perche  intendano  i Profcflori  di  e(Ta>  doUer  efìfer  rinui- 
goriti  li  loro  ingegni  col  calore  della  fatica , c con  le  ruggiado 
de*  preziofi  fu  dori  » lenza  cui  le  cofe  grandi  non  s'acquittano* 
onero  acquifiatc  non  fono  care-  Ne  peraltro  la  fa  picntiffima 
Natura  polcnel  profondo  del  Mare»  e nelle  vifccre  della  Ter- 
ra le  Pietre  preziofe  ; e le  vili  nelle  publiche  firade  auanti  gli 
occhi  » fe  non  perche  nelle  fatiche  cercaffimo  quelle , difprez- 
zando  quefte , che  ci  fi  offerifeono  fenz*cirer  cercate;  andando- 
nccelfaria mente  innanzi  alia  Virtù  - Come  fen  và  V Aurora^ 
auanti  al  Sole . 

Cclcbrafi  quell*  Accademia  tutte  le  feconde  Domeniche 
^ del 
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del  M db , sù  le  21 . bora  col  vircuofo  impiego  d’ vn  bora  > cJ 
mezza , diuerd  recitamenri  da  vari)  Ingegni  in  vcrfi>  & in  pro- 
ra > con  nuli*  altro  Statuto  » ò Legge , che  d*  vna  Criftiana^ 
onedà  nelle  Compofizioni  » e di  modedia  di  jifpctto  verfo  chi 
fi  ila  ; lungi  le  Satire^  le  Derifìoni,  li  Motteggi  • le  maidiccnzca  • 
profanitrici  del  buon  codume  • , 4 

- CAPO  XXVII.  I 

'i 

Della  Delfica.  ' ^ 

* . -.-a  - » V -•  '9 

IL  Girafolc  vago  Fiore  de'Giardini , oflequiofo  \ c perpetao 
idolatra  della  Faccia  del  Sole t ha  fcruito  in  più  occorren- 
zc  per  Simbolo,  c per  Corpo  d’imprcfa  midcriofa  alla  Sacrai  ^ 
doria  dell’ Adorazione  de*  Magi,  col  motto t Flefiientes ado^  i 
iWf . Altroucper  erprimerc  vn  Amore  vnico,  eperfeuerantc  J 
ol  motto.  Soli  9 & femper  • Opero  vn  Amore  codant^  3 
rilufiuoa  quellodeila  Madalenacol.  morto  volgaredel  Bar-  J 
,^gVi , ad  lui  pur  mi  riuolgo.  Onero  efprelTjuodi  perfona  con-»  i 
remplatiua  col  motto  ingegnofo.  Benché  fiffo  nel  fuol  fi^uetl  \ 
Jmio  Sole»  O di  San  Pietro  pcnitenre,  c rauucduto.;  col  mot- 
Ot  Ft  refpexit  erexit . Serui  ancor  per  cfprimcre  1*  A dulazione  ^ 
mfedele  Corregiana,  c politica  mantcnirrice  del  Vizio,  col  4 
notto , ò Circummoueor  tecum , ouero  , Dirigor  ad  moeum , ou«-  ^ 
o .^ocumque  Feris»  E vien  ben  in  acconcio  per  efprimerc.»  ^ 
quel  brutto  modro  dell*  Ippocriiia , bene  adattato  a H*indudrie  t 
di  comparire  neiredcriore,  e giudiziofo  del  Luccarini , Motur  1 
%m  Lamine^  perche  non  con  gli  Atti  edemi  t ma  con  il  lume.^ 
interno  delle  Virtù  fi  piace  d Dio  • 

Alzò  queda  Accademia  partorita  dalla  virtuofa  Inuidia 
di  quella  degPVmoridi»  che  rcfueglió  copiofi  femi  di  belle  In* 
uenzioniài  Studiofi^  appunto  vn  Girafoleper  fuò  Corpo  d* 
Imprefa , col  motto  femper  idem  ; rpiegato  da  altri  con  le  paro- 
le, Tantus  corri fponden ti  d quel  nobil  verfo  del  Pucci- 

nelli  in  bocca  del  medemo  Girafole,  Non  fanquefii  occhi  miei 
•volgerfi  altroue . Volendo  queda  Delfica  Accademia,  che  (i 
come  il  Girafole  s*aggira  Tempre  con  amorofa  propenfiontL^ 
fimpatica  al  Sole , cosi  ancora  i foggeti  di  queda  virtuofa  Ra-  ; 
dunanzafi  proponcuano  per  loro  vnico  fi:opo , c berfaglio 
de’loro  fpiriti  viuaci  la  fola  Virtù . 
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CAPO  XXVIII. 

De  i Dozmi , 

Alla  Sapien^ . 

SE  mai  veruna  Radunanza  Accademica  poteua  recar  fplen- 
dore  à Roma  Scintifica»  e Letteraria  > certamente»  che.» 
quefta  dc'Oogmi  era , & è per  ìlluftrarla  come  Criftiana»  & 
Ecclcfiaftica  , Etera  ben  di douerc;  cheelfendo  ella  Madro 
della  Fede,  Capo  della  Religione,  & Emporio  delle  Dikepli- 
ne  Euangdichc , rtaffe  altrcfi  Tempre  efpofta  à fpiegare  $ & in- 
fegnare  à tutt’i  Fedeli  li  Tuoi  Oracoli;  e fcruinfe  in  ogni  tempo 
con  la  (corta  di  Sauij , e profondi  interpreti  di  Maedra  delle^ 
Venta  Catoliche. 

A qucflo  (ine  appunto  fù  iftituita  quella  decorofa  » pro^ 
fitteuole,  cReligiofa  Accademia  l’anno  1694.  nel  Collcggio 
prima  di  San  Paolo  all  a Regola  dclTerz’  Ordine  di  San  Fran- 
ccTco  appreflToil  Montedella  Pietà;  luogo  chiamato  antica- 
mente, Scuola  di  San  Paolo-,  con  l’opinione  erudita  »Ecclefia* 
dica , che  quiui  il  Dottor  del  le  Genti  incominciale  à predica* 
rei  i Romani , e conucrtir  i Gentili  ; c fù  Tenti  mento  d’alcu- 
ni , che  quedo  Rione  li  chiamalTe  appunto  della  Regola  , per 
liaueruiil  Santo  Apollolo  dato  a tutti  li  Fedeli  la  Regola  del 
credere  Cridiano.  Non  Tenza  midero , cheoues’inìegnaro- 
no  già  da  quella  gran  Tromba  dell’  Euangelo  i Dogmi  delia^ 
Fede,  (lapride  vn* Accademia,  in  cui  Taggiamente  s’intcrprc- 
tadero:  Chefù  perauueiiturala  prima  Accademia,  cheapriT- 
Tc  in  Roma  Gentile , perche  diuentaflfe  Cridiana , & in  cui  riu- 
feirono  cosi  valorod  , e magnanimi  tanti  Santi  PcrTonaggi , 
che  con  il  loro  gloriofo  Martirio  Tantificarono  queda  Città 
illudrarono  laChicTa , e dabilirono  col  loro  copioTo Sanguo 
TparTo  à Torrenti  le  madìme  infallibili  dell’Euangelo , Acca- 
demici Trionfanti  del  ParadiTo  ; onde  ben  vi  fi  adatti  il  detto 
del  Profeta , ,!^am  gloriofa  di&a  funt  de  te  Ciuitas  Dei . 

Diuerfi  Ecclcfiadici , e Regolari  furono  1 pjimi  Promo-^ 
tori  di  quedo  virtuoTo  Congredo;  il  qual’ e compodo  di 
Quarantotto  Soggetti  Accademici , de’quali  ventiquattro  fo- 
no del  Clero  Secolare,  e ventiquattro  del  Regolare,  affinché 
nel  giro  d’vn  anno  poda  ogn’vno  difeokerui  p c niuno  in  det« 
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to  tempo  pofla  cfTer  aggrauato  di  più  Difcorfi  • Ticnfi  Acca- 
demia due  volte  il  Mcfe,  cioè  ne'Giornidi  Mcrcordi,edura-^ 
il  Difeorfo  vnamezz’hora  , & vn'altra  niezz’hora  fipaflain 
conferenza  fopra  diucrli  c bici  ri  .Et  acciochc  ncn  rjclca  tedio- 
fo  ii  CongrciTb , ha  il  Segretario  l'incombenza  di  far  termina- 
re 9 torto  che  è pafTata  l’hora . 

Ne*medcmidue  Difcorfi,  che  fi  fanno,  l’vno  è di  ma- 
teria Dogmatica  5 particolarmente  contro  TErefia  dc’noftri 
tempi,  che  fono  più  frefeameme  dibattute;  Taltro  alterna» 
tiuamcntc  ; vna  volta  di  Sacra  Scrittura , c l’altra  di  Teologia-* 
Morale , in  cui  fi  fi  rtudio  > che  cada  in  acconcio  d’impugnar- 
fi  qualche  propofizionc  delle  condannate  dalla  S.Scdc  Apo- 
fiolica  • Ogn'anno  fi  depurano  dodici  de*Signori  Accademi- 
ci, cioè  Tei  Ecclefiartici  Secolari,  e fei  Religiofij  li  quali  hanno 
cura  in  quciranno  di  ben  dirigere  il  gouerno  dell’Accademia; 
d’ammettere  in  Cafo  di  Vacanza  nuoui  Accademici;  ne’qua- 
]i  concorrano  le  qualità , e condizioni  proprie  dell’lrtiiuto  * e 
di  ordinare  tutto  ciò , che  rtimano  ncccrtàrio  per  il  buon  prò- 
grertb  della  rterta  Accademia*  congregandou  a quello  fino 
vna  volta  ilMefe. 

Sciclgono  quelli  dodeci  altri  tre , con  titolo  di  Rcuifori  ; a 
quali  fpetta  riuedere  tutti  i Difcorfi  prima  chcpublicamcnte  li 
recitino;  acciò  riefeano  fodijontani  dalIeDottrinc,ócopinio- 
nirilalTatc,  e pellegrine*  e ricufanuo  rAutorc  di  moderarle,  ò 
correggerle  all’intento  del  ReuiforcKoI  parere  de  gli  altri  due, 
fi  rimette  a)  giudizio  dc’gli  altri  Dodeci . Non  fi  prattica  alcu- 
na Precedenza,  fuor  di  quella  che  fi  dà  a i Prelati.  Negli  al- 
tri , che  difeorrono  fi  orticrua  l’ordine  fola  mente  delle  mate- 
rie, precedendo  la  Sacra  Scrittura  alla  Dogmatica  , c quella^ 
alla  Morale.  Et  acciochc  fi  renda  più  vniùcrfalcil  benefizio 
dell’Accademia*  fi  coftunia  fckglicre  i Soggetti  d'ogni  Nazio- 
ne. 

Crebbe  dopo  vn  anno  con  si  felici  progrelfi  quella  nobi- 
le Accademia  ; che  per  maggior  commodo , c decoro  della-* 
Città  fu  faggiamente  trasferita  alla  Sapienza  , nel  centro  di 
Romaj  ben  conuenendo,  che  trarcnimento  cosi  proficua 
a tutta  la  Cattolica  Religione,  fi  facefie  nel  più  fplendido  * 
Magnifico  Teatro  delle  Scienze  di  Roma , Maeftra  di  tutit^ 
le  Difcipline  Criftianc . 

Si  è la  prefente  Accademia  eletto  per  fuo  Protettore*  o 
Tutelare  l*  Apoftolo  San  Paolo,  nonfolamente  perche  nata 
lòtto  iftioi  Aufpizi;  * nella  Chiefa  dd  fuo  Nome , quanto  per- 
che 
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che  vn  cfercizio  cosi  virtuofo  di  fcandagliarc  con  ingcgnolo 
indudrie  i Dogmi  Cattolici  , doueuafi  appunto  dedicare  al 
Dottor  delle  Genti  • Ha  altrefi  per  Iftituto  vn  Cardinale  per 
Protettore.  Et  è ftimataqucfta  illuftrc  Radunanza  di  tanto 
profitto,  & importanza  al  publico  della  Cliicfa  vniucrfalej, 
clic  molti  Cardinali,  Prelati,  & altre  Perfone  letterate  con 
frequente  concorfo  Tonorano . Non  ha  imprefa  fpcciale,  che 
fimboicggi  il  fine  di  tjucfto  ingegnofo  Iftituto , perche  i Dot- 
ti Difeorfi  7 che  vi  fi  tanno  abbafianza  il  dichiarano  • 

Se  noi  nulladimcno , che  fcriuiarao  potemmo  aggiunge- 
re(T;rw/««j/4/)/>«r«  ) peroflfeauio  a cosi  celebre  Iftituto,  ci 
congegna  re  filmo  per  Corpo  d^Iniprcfa  vno  feiame  d*  Api , lo 
quali  ingcgnofamentc  fabricano  col  loro  ftudioil  Mele  negli 
Aluearii  e coni  loro  rifentiti  pungoli  lo' difendono  dallo 
malebcfiic:  con  il  Motto  dal  Tafib  ; AmatA  Clementi  a \z\\w- 
dendo  alla  cortefe  difefa , che  con  la  forza  delle  loro  ragioni , 
conia  roauitàdcllalorocloquenza,  ccon  la deftrczza decloro 
argomenti  foftengono  Icincontraftabili  verità  de'Dogmi  Cat- 
tolici, c col  zelo  armato , e ri  fentito  ribattano,  impugnano, 
c faluteiiol  mente  pungono,  e ferifconorardimcntodc’profani 
Maeftri  dell’Erefia , quelli  virtuofi  Soggetti , della  giudiziofa-* 
penna , ò lingua  de  quali  può  dirli . 

Se  portAfecò  il  Mieli  là  punge  Ancora* 

CAPO  XXIX 

De'  Varij , 

A San  Pantaleo , delle  Scole  Pie . 

Q Vanto  è vero , che  il  Signore  Iddio  copiofamente  com- 
penfa  non  folamente  con  la  mercede  eterna , ma  con.» 
gli  onori  anco  de’  Fedeli  nella  fuaChiefa  tutte  le  tribolazioni , 
afflizioni , & ignomìnie  de  Santi  Martiri  foftenute  per  la  dife- 
fa della  Santa  Fede.  Pcrochenon  volendo,  che  ne  pur  vil> 
Capello  di  efii  perifea , fcnzachc  fia  onorato  in  terra , mentre 
le  loro  anime  fono  annouerate  tra  quelle  de  Campioni  dei 
Paradifoj  ch’il  crederebbe,  che  alcuni  Santi  Fanciulli  di  vi» 
lilc  coftanza,  e di  eroica  fortezza  appena  confiderati  dai  Ti- 
ranni  ì oggidì  dopo  mila,  e quatrocento  fecolif  douefiero 
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hauerc  gli  onori  de*Sacri  Altari  in  profpctto  di  tutta  Roma^j 
cdouelTc  elfere  con  anniuerfarij  encomi;  in  cueda  publica 
Accademia  efalcan»e  rinuouata  la  memoria  della  lor  magna- 
nima Confeilìonecon  vna  publicaAccademia- 

A i Santi  Fanciulli  Martiri  Aquirani  Alfio»  FiIadclfo»e 
Cirino»  de'qualifà  menzione  il  Martirologgio  Romano  rot- 
to li  50.  di  Maggio , nella  cui  Feda  fi  fa  quefia  Accademia^  > 
detta  de  Varij  ,da  i Scolari  dcll’Vmanità  folennemcntecon  re- 
citamento  in  onore  de  i medefìmi  • Ma  con  maggior  follcn- 
nità  celebrafi  vniuerfaimcnte  da  tutte  leScolcla  Feda  dell* 
Aflunta  nella  Domenica  fra  POttaua , col  publico  Recitamen- 
to  dei  Scolari  della  Rcttorica  » inreruenendoui  frequente- 
mente diuerfi  Cardinali  » Prelati  » c Ferfonaggi  • 

Ha  per  imprefa  queft'Accademia  vn  Iride  col  motto  » 
queVno.  O perche  s*alluda  a i medemi  Santi  Martiri  Protet- 
to ri  dell'Accademia , chein  molreguifc,  e con  diuerfi  prof- 
petti  di  patrocinio  afliftono  per  i buoni  piogreflì  dc'Studij  % ej 
delle  buone  Arti  > anzi  della  Cridiana  pietà  a gli  Allieuidi 
quede  Scuole . Ouero  per  fignifìcare  » che  si  come  lUride  non 
comparifee  bella  conia  vaghezza  d*  vn  fol  colore  s cosigli 
Accademici  di  quede  letterarie  Radunanze  deuono  rpìccarc-f 
adorni  di  vari;  fregi  di  virtù  propri;  della  Giouentù  Studiofa  » 
cioè  di  Sollecitudine  j d'Vbldienza»  di  Modedia  » di  Onedà 
d'innocenza  • 


CAPO  XXX. 


H 


De  gli  Ajftcurati' 

A San  Lorenzjo  in  Borgo  » 

A fernitoopportunamcnteil  Lauro»  ò Alloro  per  lo 
fuc  naturali  qualità  di  Tempre  verdeggiante»  d'efentc 
Propie-  dai  furori  del  fulmine»  di  lieto  apparato  per  gli  Atri;  de* 
tà  del  La  Tempi;  in  fogno  di  publica  allegrezza  di  rifentito  drepito  all* 
urojcfua  ingiurie  delle  fiamme, di  ficuro  ricouero  dc’fpauentati  Vccelli 
alone  r fudette  violenze  del  Fulmine , che  non  ardifee  d'acco- 

ilari!  al  loro  priuileggiato  Afilo  • £ perciò  fù  giudizioiamen- 
te  adoperato  da  diuerfi  begl'Ingcgni  per  fimbolo»  ócìmprefiL» 
dTn trepidezza  eoi  Motto  Nxc  fulmnmetuitx  BdiCodanza  t 
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che  à verun  contratto  non  cede  ; O di  Maria  Vergine  col 
Motto 9 Feruidos excludit  iEius  f per  dinotare  ch’ella  figurata^» 
nell'Alloro  ci  ripara  da  i fulmini  dell*  Ira  Diuina  ; fopra  che  va 
Dinoto  d’otta  leggiadramente  cantò , 

Fulmina  fi  metuas  Nati  9 venerare  Parentem 
OppofituMatris , Fulmina  , nulla  cadent . 

Onero  della  Virtù»  che  a Tuoi  ottbquiolì  Terne  di  riparo  » o 
difefa^  e di  fcgnalato  ornamento)  col  Motto»  Frafidiumf& 

Decus , fopra  che  vi  fù  chi  fcritte • 

Fulmina  reflringuit  Laurus  fCrinefque  coronai  f 
PrafidinmFirtusnempe,  decnfque parai* 

Prefo  da  quefta  virtuofa  Giouentù  per  corpo  d*  Iniprcfa 
della  loro  Accademia»  e v*aggiunfero  il  Motto  ^ spente  refu-  Corpose 
gii,  airAlloro»  ò Lauro  in  più  numero  di  Piante,  trai  quali  . 

volano  molti  Vccelli,  con  vn  Fulmine  imminente» che  feen- 
de , e quafi  ritrolo  d’accottartt  a i Lauri  » s’arretta  dal  caderui  • n,o 
Alludendo  a quell’ Accademico  Congreffo,cheviucndocon  fìcato, 
gli  Efercizij  virtuott  delle  Lettere,della  Pietà  » c della  Bontà  de 
Coftumi»  vnico  pregio  de  Letterati  Criftiani , fotte  il  patro- 
cinio di  San  Lorenzo»  a cui  ò dedicato  il  Tempio  magnifica- 
mente  riftaurato  dalle  erudite  antichità;  l’Oratorio,  la  Cafa, 
c r Accademia , non  potranno  temere  veruna  difauuentura^  • 

Faffi  quetta  più  volte  l’anno  5 ma  fpezialmente  » con  folennità 
publica  ,conlgcgnofo  Recitamento  » la  Domenica  dentro  l* 

Octaua  di  San  Lorenzo,  al  cui  nome  s’allude  nelPImprcfa;  fo-^ 
pra  cui  fù  acconciamente  cantato  da  vn  Poeta  . 


Dum  cubai  ardenti  Laurens  refupinus  in  igne  » 
£luam  tniros  exufio  fundit  ab  ore  fonos  • 

Certe  ^ ait,  immite  mea  torrida  membra  T manne  % 
Et  rabidam  affata  comprima  vmbra  fame  • 

T u tamen  baud  luuenem  miraris  in  igne  loquentem 
^uam  miros  vflo  fundit  ab  ore  fonasi 
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CAPO  XXXI: 

• * 

De'  Lincei , 

In  Cafagià  di  Don  Virginio  Cefarini . | 

VlrginioCcfarini  figliuolo  di  Giuliano  Duca  di  Ciuira^ 
Nona , miracolo  de  gl’ingegni  de*  fuoi  tempi  » parago-  \ 
nato  perciò  con  vn  facondo  Paralello  dal  Guidiccioni , c dal  ^ 
Cardinal  Bellarmino  per  Pampiczza  de*  Aioi  ralenti  j c per  la^ 
capacità  del  fuo  vado  intelletto , douiziofo  pofTcflore  d*  ogni 
feienza , a Pico  della  M irandola  Fenicede  gPIngcgni  nonfo- 
iamence  del  fuo  j ma  di  tutti  li  fecoli  feguenti  » fu  prima  Pro-  . 

. felTorc  di  belle  lettere  con  eccellenza  di  fapere  5 c con  vniuejv  l 
Tale  applaufo  de*  Letterati  , nella  celebre  Accademia  degli  j 
Eneo-  Vmorifti,poi  Mecenate,  Prencipe,c  Fondatore  di  quella  de  T 
mio  dell*  Lincei , la  cui  nobiltà  ageuoimente  (i  comprende  per  efferc» 
Autore  fttata  idea  gcnerofa , vfeita  dalla  gran  mente  di  quefto  magna- 
Acad  Eroe  de  Letterati  • Fù  Virginio  , come  con  eruditilli-  . » 

^ ’ mapennalodcfcriuealviuoilCaualierProfperoMandofio,  J 

mirabilmente  confumato  in  tutte  le  feienze  in  quell’  età  ap-  1 
punto  giouuanile , in  cui  gli  altri  incominciano  apprenderle  : 1 
verfatocon  iHupore  delle  Scuole  nella  lingua  Greca  , c Lati-  I 
na , Filofofo  fopra  ogni  credere  eccellente  , Teologo  fupcr-  1 
latino,  A ftronomo.  Geografo,  Matematico, Geometrali  > 
Aritmetico , Medico , Rettorico , Poeta Iftorico , e Leggifta-, 
perfettiffimo  . Morì  Maftro  di  Camera  di  Vrbano  Ottano,  à 
cui  fu  per  la  fua  fegnalata  Nobiltà,  modeftia  de  coftumi , 
dottrina , caro  ,de(linato  già  all’onore  della  Porpora  inuidia- 
ra  dalla  Morte  , nel  Quirinale  i ma  tolto  dalle  fuc falci , 
dairinuidia  del  Tempo  con  gloriofe  , dee  terne  memorie  nei 
Campidoglio  Romano,  perche  (i  rendede  con  effe  non  niea^ 
famofo  per  le  prodezze  detPArmi,  che  delle  Lettere  • 

Nacque  queda  nobile  Accademia  dunque , parto  confu* 
mato  da  coli  grand’huomo  circa  il  i óao-concepita  da  coli  ric- 
ca , e feconda  Miniera , per  quanto  d raccoglie  dall*  AcchiJ li- 
ni nelle  fuc  Ietterei  onorato  egli  pure  del  Nome,  ò dando  egli 
onore,  col  fuo  celebre,  di qued*  Accademia  de* Lincei  for- 
mata da' vn  Congrego  di  pochi , ma  efquintamcntc  cappati 

fog- 
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/oggetti  dei  più  Vimiofi dell* Irai ia  » che  in  mano  del  Segre* 
tafio  dell*  Accademia»  che  fu  Gw:  Fabri  mandauano  da  ogni  ' 

-parte  9 douc  fi  rrouauano  le  loro  letterarie  Compofizioni  fo- 
pra  materie , ò di  Iftorie , ò di  Morale  Filofofia  • 

Fù  il  medefimoMonfignor  Virginio  fplcndorc  dell*  Ac-  * 
cademia  inficme,  e Prcncipe&  hauendolc  dato  fe  non  l’cficrc, 
le  diede  alnicnoleprimcfafcic  delle  Leggi  5 le  qualiin  follan-  , 

2^  non  confifteuano  in  altro  , che  in  Radunarfi  diuerfi  Acca- 
demici abitanti  in  Roma  nelle  danze  del  fuo  Palazzo  nella-#  ì ' * 
Contrada  detta  dal  nome  della  Aia  nobiliffima  famiglia  » de*Ce-‘ 
farini 9 dì  quando  in  quando  à recitare  diuerfe  dotte  Orazioni,  Iftituzio 
Componimenti,  óPoefie  » ouero  vdire  dal  Segretario  rcci- 
tarfi  quei  de  gli  Accademici  arruolati  abfentii  con  le  loroeru-  de^Lincci 
dite  ridefiìoni . Le  diede  il  nome  de'Lincei , cioè  molto  acuti  9 
c penetranti  il  midollo  delle cofe,  lafciata  la  mera  fuperficio, 
propria  de  poco  fcicntiaii  , e non  curanti  di  arriuar  al  fondo. 

Die  loro  per  erudita  infegna  , e carattere  de’Lincei  vno  Sme- 
raldo i dando àciafeheduno  degli  Accademici  con  magna- 
nima erudizione,  vn’AnelIo^on  vno  Smeraldo  , alludendo 
- col  Simbolo  del  medefimo  Anello  , e virtù  di  quella  pietra-# 
preziofa  alle  condizioni  , che  deuono  mifiicamente  hauere  i 
Congregati  Accademici  Lincei  ; di  qiiefto  bel  Siilcma . 

Vdiamoncil  medefimo  Achillini  j d cui  il  Segretario  Fa- 
bri  mandandogli  1*  Anello  in  Ferrara  cofigli  fcriflc.  Eccol* 

Anello  Linceo , col  quale  il  Signor  Prencipe  nòflro  Virginio  Cefarini  , 
egli  altri  Accademici  Lincei  hanno  voluto  legare , & aggregare  al  l/oro^ 

Congrefp)  Linceo  per  riceuere  magjgior  fplendor e dal  molto  illuminato; 
intelletto  di  V*S.  in  tutte  tefckngje . Accetti  perciò  queflo  cottefe.vin- , 
colo  » col  quale  perciò  lei  non  rejii  imprigionata  da  noi , ma  poffa  con^  ' . 

effocattinare  i&  imprigionare  gli  animi  noftri  j li  quali  già  molto  tem- 
po fà  habbiam  dedicato  alle  fue  rare  qualitàiC  virtù  • L'obligo  dt  V,Sm  • • .1 

non  è altro  , faluo  che  lei  iu  quùjle  due  Foli^p  habbia  da  rimandarci  il  ^ 

fuo  Nome  nella  forma , e gui fa , che  vede , acciò  pofjiamo  arruolarla^ 
nel  Catalogo  de' Signori  Lincei  che  io  tengo  apprejfo  di  me  RomoLM  • - * 
li  ZI»  Deccmbre  i6ii^  * ,*’ 

A ifponde  Claudio  Achillini:;  fcriuendo  al  medefimoSi- 
gnor  Virginio  . Con  lettera  del  Signor  Gioì  Fabri riceuo  in  Bologna  chillim*  à 
l*  Anello  Linceo  inutatomi  per  parte  di  V.  S»  Illufriffimai^ede  gli  Ac-  Virgin.o 
cadcmici  Lincei , e ne  rendo  à lei  ,&adejji  quelle  più.vmilJ  » e deuote  Cefarini 
grag^ic  f cheto  poffo  : e fi  come  conofeo  , che  fi  fatto  vincolo  è baflcuole 
ad  incoronarmi  il  nome  in  tutPi  fecali , & in  tuti'i  luoghi  5 cofì  afiìcuro 
à V ,S.  I lluflriffima  i che  farà  /imbolo  d me  tic  IPt  Eternità  queW  obligo  > 

con 
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con  che  vineròfircttiffimo , e per  offcquio  , e per  ObedienZfi  d tei  , ^ i li 

gU  altri  di  [i  fublitnefauore  • Piaccia  in  tanto  à 2>io  benedetto  di  torm  ^ 

tiare  dl^,S,  I llnfiriljima  il  F orde  della  fallite  quanto  Verde  è lo  Smer^*  ) 

do  iche  ioriceuoper  fìuquì  Achillini  • 

Anello , Non  hebbe  quefta  illuftre  Accademia  » in  cui  volle  cflcrc  , \ 

5o  M^ot-  Card.  Francefeo  Barberino  tofto , che  fù  affunto  aL  ^ • 

to,e  Cor  Cardinalato  da  Vrbano  Oteauo  ; vcrun  Corpo  d*  Imprefa  , nc  f :■ 
po  deir  Motco>cheranjma(Te;  pcroche  lo  flenfo  Anello,  e Smeraldo  J 
Accad.  con  i loro  (imboli  è proprietà , fpiegauano  abbaftanza  Tintea*  q \ 
to  giìidiziofo  del  fine  di  coG  erudita  Accademia,  deirAutorc-  ? • 
Cadde  quella  nulladimcno  poco  men  che  Effimera,  con  i Tuoi 
alti, e mideriofi  preiudi/.riibbado  la  Morte  àRoma  nel  Aio  bel 
Gore  A grand* IZroe  $ alla  Republica  Letteraria  A riguardeuol 
fodegno  i & à queda  appena  nafeente  Accademia  le  Aie  CullC} 


De'  Pittóri  y Scultori  y ef  Architetti  \ ' 

deli  Accademia  di  S,  Luca,  ' ,j 

A S.  ddartina  nel  Foro  Romano . | 

NOn  meno  nobile,  che gencrofamcntc  rifentita  ella  è da-  1 
ta  Tempre  con  Tarmi  del  Pennello , dello  Scalpello  , 1 

Compaflb  in  mano,  la  contefa  delle  tre  illudriProfcflìoni  , la  * 
Anticaui  Pittura , la  Scoltura , c TArchitctiura  $ intorno  la  maggioran-  * 
gara  tra  za , ò prcfogatiua  delTantichità  ; c[quantunque  Aano  compar- 
jetrcAr  fe  armate  di  zclo  ciafeheduna  con  i Tuoi  vantaggi  in  giudizio  ^ 
ra,Scol*  guanti  il  Tribunale  della’Fama,c  del  Gudoj  giace  nulladimeno 
tura , & ancora  fotc'il  Giudice  Teruditidìma  lite , ma  impazienti  tuttcj 
Architet  c tre  di  sfogare  T empito  de  loro  Tpiriti  virtuofi , furono  ad 
idanza  dell* Anno  Secolare  con  folenni  dima  pompa  » dachej  ^ 
queda  illudrc  Accademia  di  tré  concordi  Compctitrici  , Ai 


ibtto  il  PontiAcato  di  Sido  Quinto  trasferita  dalTETquilino , e 
magnificamente  piantata  nel  Foro  Romano , prouocate  à rj^ 
dire  nella  grand*  Aula  del  Campidoglio, auanti il  Caualicrc» 
Carlo  Fontana,  PrencipedelTAccadcmia,  & ornamento  per 
i viuaci  fpiriri  del  Aio  nobilifiìmo  ingegno , di  quedo  Secolo  « 
cuc  col  tedimonio  di  tutu  Roma , quafi  ^trionfante  delle  bar- 
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baric  de  Secoli  paffatij  e gloriofa  delle  feliciti  de  glMngcgni 
prefenti  • che  mirabilmente  illuftrano  le  Romane  Accademie 
del  Diffegno , rifucgliate  già  da  i nmprouen  del  famofo  Mu- 
ziani  .che  rilcuò  con  gran  giudizio  le  inolfetuanzc  . e trafgref- 
fioni  delle  vere  Leggi  Teoriche  , per  rimetterne  le  migliori 

Pretefe  in  cofi  famofo  arringo  Capitòlino  ci  haucr  il  Pri- 
mato fopra  l*  altre  due  Competitrici  la  Pittura  t allcgand<>  pcr^ 

Trofeo  de  Tuoi  vantaggi  d'cflTcrc  applaudita  anco  nell  ombrc-j» 
d’cflcre  ftara  la  Pritnogenita  dell’ Opere  di  Dio,  quando  col 
cran  Pennello  del  FUt , tirò  da  vn  Polo  all’altro  lince  inuncn-  Pregi , c 
fedi  Azurri . esùlaTauolarafadelCaos(di^aei;Otaro^^^ 
ampijflìmoCongrelTodelCampidoglio  nei  felici  aufpizu  dell  , 

Anno  Secolare  16950  Imagmidcllecofc  vifi- 

bili  di  vnirc  con  irtrcttiifima  fratellanza  due  perpetue  Nemi- 
che, la  Luce,  c l’Ombra , che  nelle  ftefre  mani  di  Dm  ne  pure 
per  vn  momento  folo  ftetcefo  vnitc.  Di  piu  feruedi  Curiofo 
pafcolo  della  mente  , rapprefcntancio  in  vna  piccol  tela  con_# 
colorita  Rcttorica  gl’immcnd  fpazij  del  Cielo , & in  ella  apre 

aU’occhiocuriofovna  Galena  di  Paradolfi  vilibdi  , di  palpa- 

bili  Iperboli , di  figurate  Bizzarrie  ; FioJi  rauuiuari  all'ombrc , 

Fiere  indomite  addomefticatc  nelle  ftanze  • riflrctto  in  pochi 
palmi  il  mare  t feorrenti  nelle  Tazze  i Fiumi  ; guizzanti  in  vna 
Coppa  i Pefei  ; vaghi  ne  lor  Giardini  li  fiori  : rubbando  taluol- 
ta  alla  Scoltura  il  Mefticrc  con  cangiare  gli  haomini  m Statue 

Berlo  ftuporc.  * 

Mette  poi  in  pompofa  moftra  prodigi  della  Tua  A.rtc  ce- 
lebri nelle  Gallerie  , ò ne  Palazzi  dcTrencipi , cdc’Priuati  di 
Roma  »c  fono  trà  gli  altri,  la  famofa  Galleria  di  Annibai  Ca- 
iacci à Farncfe  : à i Portici , alle  Sale  5 à gli  Altari , ai  lati  del-  Origine 
le  Agufic  Bafilichc  Vaticana,  Latcranenfc,  Liberiana.  AI  prctcìa 
Paradifo , & alla  Pefeaggione  di  S.  Andrea , del  Lanfranchi , c 
del  Domcnichino  al  Tempio  del  detto  Aoofiolo  alla  Vallo . 

A iraincnc bellezze ,&  à i fpàuentofi  abifiì , alGicsu.  All®-» 
gran  Sala  Barberina  ,& alla  Vallicella  l’eccellenza  del  Pen- 
nello del  Cortona , alle  due  Chiefe  dedicate  al  gran  Porpora- 
to Borromeo  la  magnificenza  della  mano  di  molti  fegiialati 
Macrtri.  AlladiuotaChicradcllagran  Madredi  Diodcl  Po- 
polo in  più  luoghi  la  fertilità  di  molti  fpiricoli  ingegni  • Et  m 
più  Palagi  di  Roma  miracoli  deirArte^  perche  in  tutte  le  P 'o- 
feifioni  ella  comparifea  la  Reggia,  1‘ Ateneo,  claDomiaantc 

delle  Virtù  f . - 
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Non  potè  dar  cheta  à cofì  celebri  maggioranze  la  Scoi* 
tura  ; la  quale  fé  veder  rottogli  occhi  » ch'ella  vfcita  la  prima 
dallemaniingcgnofe  di  Dìo»  quando  nel  Campo  Damafceno 
fè  il  Modello  del  genere  r mano  formandolo  di  Creta  in  Ada* 
Origine  mo  > dandogli  poi  > e lo  Spirito  col  foffio  Aio  vitale  T Eternò 
precefa  Scultore.  Da  quella  Saiola  dunque  del  Territorio  di  Dama* 
feo  vanta  la  Aia  prima  Officina  , c i Aioi  Natali  queda  nobilif* 
Ama  Arte  idituita  da  Dio  col  Faciamus  bominem  àd  imaginem  » ^ 
fimilitudinem  nofiram  : & adbtigliando  gPingegni  in  quciPAcca- 
demia  dell'Onnipotenza  di  Dio  • ouc  ad  Vn  Ibi  cenno  compar* 
ue  il  mirabil  lauoro  di  vederfì  tondeggiata  la  fronte  » forzute 
denderd  le  braccia  > incuruard  il  dorfo  > dilatare  il  petto  ) rile* 
uare  il  Corpo  »e  nel  Fudo  curuo  rifultare , c denderd  lidinchi 
e terminar  nelle  Piante  > trouarono  il  modo  di  dare  alle  piò 
rozze  Selci  delle  Rupi  gentilezza  di  fembianti  » c poco  meno 
che  gli  adetti* 

S’appella  poi  virtuofatnente  rifentira  la  Scoltura  à Roma^ 
C la  feongiura  à voler  foAenere  le  Tue  preminenze  con  i mira* 
coli  del  (uo  Scalpello , che  in  fé  racchiude  ne'  Palazzi  più  fon* 
tuo  A delle  Aie  Romane  magniAcenzese  nelle  m^gnifìchefoR* 
Mirtc#K  tuofità delle  AieBaAlichc.  Vdiamonc  i giiirtiheati  vanti  » ò 
Eti  df”*  miracolofo  a i riguardanti  nell’  AuguAiffimo 

Roma-t  Tempio  Vaticano  della  Pierà  di  Michel  Angelo»  fecondo  in* 
delliLj  Aeme  di  continuà'Cqthpaffione , dolore»  c mcrauiglia  • Ouero. 
Scoltura  qucU’Attila  del  Caùalicr  Algardi , in  cui  viuc  contrattano  fo- 
pra  l’Alrar  de  i Leoni  le minaccic  degli  Apottoli  > col  furore^» 
orgoglio  » ci’vbbidienza  del  Barbaro,  frenato  dall’ApoftoIico 
impero  »edalla  terribile  eloquenza  del  gran  Leone.  Colagli 
Eccellenti  Depofìti  di  Paolo  Terzo,  di  Leone  Vndecimo,  di 
Vrbano  Ottano  3 che  rendono  viuenc  i loro  Salii  le  memorie 
de*  Perfonaggi  iui  fepolti  » é predicati  li  Scalpelli  di  chi  nc  for- 
mò le  mirabili  Idee  • Nel  Tempio  della  Vergine  Agncfc  par- 
lano i marmi  delle  lodi  ctta,  e di  altri  Ereoi  del  Paradifo  • Ouc- 
ro  il  Lacoonte  di  Belucdere , l'Èrcole  di  Farncfe  » il  Mosè  di  S. 
Pietro  in  Vincoli , & altri  Sìmolacri  di  Aupendo  lauoro  ten- 
gono Tempre  inarcare  le  ciglia  dc’fpettatori,  e predicano  lo 
mcrauiglic  dclPArtc . 

E qui  s' alzò  impazicntead  vdire  le  altrui  prerogaiiucpcc 
innalzare  le  fue  TArchircttura , pretendendo  ederella  fola  ve- 
ra inuenzione  , & Arte  di  Dio,  che  Architetto  fa  pienfiffimo 
quella  gran  macliina  alzò , quale  appunto  lo  vidde  il  gran  Sc- 
gteurio  deiPApocalilVc  col  CompalTo  in  mano  » Habchat  mm* 
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fwùm  arundineam Muream , vtmetiretHr  Cinitaum  • Nc  degna  d*al-  Pregi  » 
tra  mente  poteua  elTcre  i* Architettura  di  fabrica  fi  ammira-  antichità 
bile;  Sù  i Capitelli  delle  Zone,  e de*  Poli  inarcati  li  Portici 
delle  Sfere  ; fpalancati  li  riflefii  de’lucni  eterni  ne  gli  Orbi  luci*  Architee 
didimi  de*  Luminari  , e delle  Stelle;  aperti  alla  prorpettìua  i cura. 
Cerchi  # in  cui  (i  rauuolgono  le  merauiglie  di  tanti  globi  fui* 
dorlò  (labile  del  Niente i (labili  fondamenti  del  Tutto  » Ador* 
nato  con  fi  vaghe  fupcllcttili  di  Piante , di  Erbe  • di  Fiori , d* 

Acque , di  Aure , di  Bofcaglie , di  Monti  » di  Pianure,  d'H uo- 
mini » e di  Bruti,  che  rendendo  celebre  1*  Arte,  indulTcil  no- 
Uro  Saluatore  à chiamarli  hgliiiolo  del  grand*  Architetto  , il 
quale.  Mundi  machinum  fecit  non  Malico  t feiPrfceptol  qui  Eie» 
mentorum  membra  non  ferro , fed  inffione  compe^it  • 

Allega  per  teflimonio  irrefragabile  Roma  grande  , 5c 
.'O  ammirabile  anco  nei  Rottami  , e nc  gli  auuanzi  delle  fue  ro- 
uinc , femprc  più  ingrandita  , e crcfcentc , eziandio  dopo  lo 
defolazioni  dc'Barbari  , parlando  in  faccia  di  tutt'il  Mondo  i 
fauore  delle  fuc  mirabili  Archiretture,  mafsimamente  ne’tem- 
pi  virimi  dell'Apofiolico  Principato , nella  magnificenza  delle 
Bafiliche;  nella  grandezza  de  Tempii , nella  fontuofitàde*  Pa- 
lazzi , ballando  al  non  plus  vltra  delle  glorie  deiranimola  » o . 
magnanima  Architettura  quello  llupendo  Cielo  di  Pietra  in- 
calzato  alPammirazioncdc'Secolisù  la  Tomba  del  Prencipo 
de  gli  Apolloli , portento  de  gli  Edifizii , miracolo  dell’Arto,  ^ 
CololTo  di  tutt*  il  Mondo  , ardimento  de*  più  fubljmi , e valli 
Ingegni  , confufione  della  fuperbia  de*  Gentili . e gloria  im- 
mortale de*  nollri  fccoli . Sin  qui  i*  erudite  contefe  delle  tro 
Arti , e nobilillime  ProfelTìoni» 

Hebbc  ifuoifplendidi  natali  quella  nùbiiifsima  Accade- 
V mia»  con  nome  commune  à tutte  e tre  quelle  nobili  Profefsio* 
l ni  dalla  zelante  foliecirudine  di  riformare  alle  lo- 

r ro  antiche  ,c  regolari  Teoriche,  profanare  9 6c  alterate  dallo 
^ balTc  auidità  del  guadagno  ; di  Girolamo  Muciano  d Gregorio 

^ XIlLpoi  al  SuccelTore  Siilo  Qujnto,ii  quale  m vece  della  Chic- 
fa  di  S»  Luca,  comegiddicefsimo,  nell* Efquilino, diede  o 
quella  nobile  Vniucrlird , quella  di  S.  Martina  nel  Foro  Ro- 
mano, ridotta  alle  magnificenze  prefentì  con  1*  annefib  Palaz-  a ì u» 
zo,  che  ben  può  chiamarli  per  la  nobil  Refidenza  di  quelli,  Nou!^. 
che  ì*v{àn<hll  Domicilio  delle  P’irtà.Dìcdc  dopo  il  Muziani  gran-  159?-  & 
de  fpinca  d coll  iilullre  liliruto  Federico  Zuccari  , in  (Igne  Pit-  ^394* 
tore.  Scultore,  & Architetto  il  quale  nel  primo  aprimcnto  di 
quefto  Accademico  Congrego  f di  primo  Direttore  fù  creato  dem  Ac- 
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primo  Prcncipc , a cui  fclicemence  Aiccedettcro  nel  Principa- 
to dieci  altri  > rvidnao  de’quali  che  con  ILomanarmagnificcn- 
za«&  applaufo  di  giùbilo  vniucrfale  piiblicò  ilCcnccilmo  deli* 
Accademia  con  rolcnni/Hmo  Trionfo  delle  ludettc  Arti  inJ 
Campidoglio  , fu  il  Cauaglier  Carlo  Fontana  ornamento  di 
qucfto  Secolo  nelle  fue  Opere  memorabiii. 

Vien  ripartito  qucfto  iJludrc  Teatro  de  gl’ Ingegni  Ac- 
cademici f c dc'Virtuofi  in  tre  ampie  Stanze . La  prima  defti- 
ii.ua  al  rcccuimcnto  de  Doni  > che  E fanno  da  i nouclli  Acca* 
demici  nel  loro  Ingfcflb  » oue  mirali  il  gran  numero  di  Pittu- 
re , che  fanno  erudita  nioftra  > c fpicndido  tcHimonio  del  va- 
lore di  ciafeuno.  Nella  feconda  li  am  mirano  i Balli  Rilieui  la- 
fcìati  in  memoria , c come  Trofei  del  merito  de*  Giouani  prc- 
miatinclfaringo  de’Virtuoli  Concorlì . Nella  Terza  compa^ 
rifee  gran  quantità  di  Rilicui»  c BalII  Rilieui  formati  su  le  Ope-; 
ic  cofpicuc  de*  Defonti  Maellri  > trà  quali  la  maggior  parto 
rauuiuano  la  celebre  memoria  di  Ercole  Ferrata  eccclicnto 
Scultore  Comafeo  $ il  quale  per  fua  cortefe  vltima  difpoBzio- 
hc  per  Codicillo  rogato  dal  Senapa  Not.  Capitolino  J19.LU- 
gIioi686.  Jafeiò  libero  arbitro,  & Erede  alfolutg  (perdiliri-r 
ganno  di  chi  mal  informato  altrimcnrefcrilTc)  1*  Autore  del 
fuo  nobil  Studiojvno  per  auuentura  de  piu  rinomati  di  Roma  ^ 
nella  Aia  ProfclÉone.  E riflettendo  il  mcdelimo  Erede  al- 
la dignità  « decoro , e magnificenza  di  quefla^Roraana  Accà-‘ 
demiat  moflb  dal  concetto , e flima  di  tanti  fegnalati  Ingegni 
di  efia;  per  mero  > & oflequiofo  genio  al  loro  merito,  e valore, 
fece  libero  dono  della  maggior  parte  de  Modelli  più  grandin  e 
piu  rari  alla  medema  dc'fciciti,  e confegnati  con  publica  fcrit-^ 
tura  al  Ptcncipc,  c Primarij OifizialiÓc  illuflri  foflegui , c Cò-* 

* lonne  dì  ella  Carlo  Fontana,  Carlo  Maratta,.Cito  Ferri,  c Do- 
■ mcnico  Gnidi , Lumi , c fjllcndorì  in  tutte  c tré  le  il luftri  Pro- 
felHoni  de’noflri  tempi . 

Altri  prcziofi  rilicui,  e Modelli  di  Opere  inflgni  del 
deflmo  Ferrata  , c del  Cauaglier  Algardi,  donóallaBibiio- 
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teca  celeberrima  Ambroflana  di  Milano  fua  Patria  , pcrcom.* 
modopublico^di  quelle  vite uofe  Accademie  à benefizio  vni* 
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ucrfalc  dal  gran  Federico  Card; Borromeo  iflituite , che  fu  ap» 
punto  il  primo  Protettore  di  quella  Romana  Accademia. 

Il  rimanente  del  medefimo  Studio  fù  opporcunamentu 
diflribuitò  à diUerfiVirruofi  Ingegni , ò Allieuidei  Defonto.' 
oùcroad  alttiStudiofi  Giouani  Profeflbri  di  quefte  nobili  A r- 
drogai  parte  d’Italia,  non  meno  per  crema  memoria  dclmc- 
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demo  Ferrata»  che  per  gloria  di  Roma  Madre  fempre feconda 
dc’più  felici , e fublinii  ingegni  i profitto  di  tutt*  il  Mondo  : 
fpogliandofi  cflb  di  cofi  rara  eredità  per  arrichirne  la  Rcpubli- 
ca  dc’Virtuofi , e per  rilbcgliamcnto  perpetuo  della  Virtù . 

Più  oltre  s’apre  vna  gran  Sala  defiinara  per  gli  Accademi-  Sala  Ac- 
ci, fi  dcirignudo,  come  dcTanneggiamenti,&  Abiti  i deir  cadevi-' 

Anotomia,di  ProfpettiuadiLumi,c d’Ombrc,  & Architet-  ^Ja  * 
tura , e d’ogn*  altra  ifpczzionc  fpettante  alla  Teorica  di  quelle 
celebrar ifiì me  Profelfioni  • Et  accioche  ogn’vn  fappia  efler 
quella  la  grand’ Aula  Accademica, in  cui  le  Imagini  al  vino, e 
Ritratti  appefi  deglihuominipiuilluftri,folIccitanoà  mera- 
uiglia  i Spiriti  piu  ingegnofi , fù  polla  la  fegucntc  Ifcrizziono 
fopra  la  Porta . 

% - 

Ke  quArehic  RomanamS.LucaAcademUm 

Extrà  eji 

Non  potuìt  Gregorius  XIII,  Summ,  Pont, 

Nec  quidem  Sixtus  ille  Magnut 
Inflitntores  i & Propagatores 
Angnfiis  Uribus  conflimis  retinere 
Genio  fno  Artium  Domina 
Longè  lateque  vhique 
&des  Uudis 

Magnificentijpmas  /ibi  inhabitandas  ' * " 

Recit.  ■ 

. ‘ • 1 

Al  CardinalFcdcrico  Borromeo  Arciuefeouo  di  Milano 
primo  Protettore  dell*  Accademia  del  difiegno  Romano  » fi 
tilucglio  la  fcguentc  memoria  • 

JBorrompkm  fplendor  primum  diem 
Academia  S.  Luca 
Fcelici/fimum  aperuit 
Studio  bona 
Artes  inflituta 
-Peneficjj  mtmores 
Refi  Cènte/imuMLj  f 
Salutoni  ProteHorem 

E perche  Uà  fondata  appunto  l’Accademia  ncirantico , e 
memorabil  fito  de  i tré  Fori , cioè  del  Romano , di  Cefare , c 

u Augmto  > perciò  nobilmente  fi  allulc  col  feguente  Epi- 
gramma • ^^uan* 
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J^uantum  JRomafuif  tati  fpeSabilis  Orbi 
Hoc  fuit  in  triplici  gloria  magna  Foro  l 

Huc  fpeffare  datur  foto  laudabili f Orbe 
Ars  triplex  alio  non  celebrauda  Locai 

• ' *•  ! 

’^ififuìs  ades  : plaufu geniali  Acadmì a fafios  ‘ j 

Cetitenos  recolat  ; Die  bona  verba  • Fàue  ^ 

E perche  la  Santità  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII.  ^ 

con  Fabriche  cccclfc  magnanimacnentc  alzare  ha  iiiuQrate^ 
quelle  tre  Arti , & ha  ampliati  » e ftabiliti  li  Statuti»  T Accade- 
mia tributi  il  fuo grato  odequio  nella  fcguentc  memoria  • 

f ■ .f 

Innocemio  XII»  Pont,  Opt,  Max*  . • 

Sene  ficcati ffìmo  ' fi 

Pi&ores , Scultores , Architeli  r i 

AuHotCir  con Jlab Ulto  Statuto  j 

Venerabundi  3 

Per  alterum  StMum»  ] J- 

Fcelicitatem  * , . , ■ f ■ 

Celebra  fi  queft*  Accademia,  che  ha  per  fuo  Corpo , Mot-  1 
to,  & Imprcfail  (òlo  valore  , a i parti  nobili  de’Virtuofi  Ac-  W 
cadenucUei  volte  l’anno  à difpofizione  del  Prencipe  di  c(Ia_. , » 
' ma  folennifiìma  fi  fi  con  il  concorfo  di  tutti  liVirtuofi  di  R.O-  S 
ma , e de’Foraftieri , che  è a dite  il  fiore  de  gllngcgni  d’Italia  > . ,1 
edell'Europa , nel  giorno  di  S.  Luca,  in  cu»,  col  cimento  dell* 
emù  lazionc , fi  danno  graziofi  premi;  i i piu  valorofi  > coiL*  . 
grande  eccitamento  della  Virtù,  - »' 
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CAPO  XXXIII. 

De  i Medici» 


AJtìJj^rnus  de  T erra  creauìt  Medictnam , ^ wr 
prudens  non  abborrebitilla»t»» 
Ecclefiaftici  Gap.  38» 


TRài  primi  ycprofìtteuoli  rìdori  della  miferabile  condii' 
zioncvmana,  il  più  domedico  « ciuiie>  & induflriofo 
ella  è fenzadubio  la  MedidnaTcforicra  doiiiziofa>Dcponcaria 
fedele» e fol lecita  , ccuriofa Segretaria  della  Natura»  di  coll 
aliojccofi  nobil  principio,  che  nafeendo  con  ifcniplici  , 
crefeendo  con  lo  ùudio  de’ Medicamenti  compodi  » alzò  à tal 
eccellenza  il  grido  , che  Sorano  Efedone  recò  ad  Apollinea 
rinuenzione,  Tampiifìcazione  ad  Bfculapio , e la  perfezzione 
ad  Ippocrate  » Medicinam  quidem  Apollo  inuenit  » atnpUficauit 
Mfculapiut , perfecit  Hyppocrates  • La  defini  con  Laconica  de» 
fcriz/ione  Herofìlo  col  bel  encomio  non  d*  Arte,  ma  di  Scien- 
za » Medicina  cfl  fcientia  falnlrium , & infalubrium  » & neutronfin^* 
Ma  per  fotrrarlacon  irrefragabiì  proua  dalle  fiolideCenfuto» 
& opportunamente  liberarla  dalle  ingiuflc  condanne  ò di  Por- 
zio  Catone»  che interdifie ai  Medici  ringrefib  in  Roma,  co- 
me riferì  Plinio  » odagli  Arcadi,  che  non  vollero  altra  Me- 
dicina , che  il  Latte  di  Vacca  della  fol  Primauera  : ó de  i La- 
cedemoni} » de  gli  Egizzij  » de  Babilonij , che  al  dir  di  Erodo- 
to, e dtScrabone  bandirono!  Medici  dalle  lor  Contrade;  fa- 
cendo portare  in  fui  Mercato  gPlnfermi;  acciochc  quelli,  che 
pcrfimil  male  fofieroper  auucntura  guariti  , coufigliafleio 
altrui deVimedi), che prouatohauefTcro in  fé medcfinii  : òdi 
Seneca  ; che  li  liprouò  come  dannofi  » dal  commercio,  ò di 
Adriano  Impcradore , ch’era  folito  dire  » che  la  turba  de*  Me- 
dici vtcidc  il  Prencipcs  oucrodi  fomigliami  Cenfori  bifognofi 
appunto  dc’Mcdici  per  ritornar  loro  nel  Ccrucllo  alterato  l’vfo 
della  ragione  ; bafia  d*  cfierc  Hata  da  Dio  canonizzarti  » 
c come  degna  dVlTer  onorata  per  la  di  lei  neceflìtd  » c profitto  » 
H onora  Medicum propter  neceffitatem  » c come  fattura  delie  mani 
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Pregi 
d:ila  Me 
diciaauj 


di  Dio  > c come  oggetto  della  flima  de  gli  huomini  fauij  que» 
{la cclcbratidì ma  Profeflìone della  Medicina!  altrettanto  fu- 
pcriore  di  grado  ad  ogn*a  1 tra  Scienza  »ò  Arres  quanto  àfopc* 
altra  cofa  (limabile,  preziofaicda  preferirli  la  Vita  delPhuo- 
Ecdef  ledifciplinedeirArti  fono  Ancelle.  AUiffimus 

cap,^8.  ereauit  Medicinam^  & Virprudens  non  abhorrebit  iltam  • 

Perochc  4 che  vagliono  le  congregate  ricchezze  j à che  i prò* 
curati  commodi  > & agi  ; d che  i piaceri  > e le  delizie  > a che  gli 
acquiUati  doniinij,  & Imperi)  . fé  quelli  ò Han  fcpoiti  con  i 
languenti  Padroni  nella  tomba  anticipata  del  Letto,  ò ù au* 
uelenano  tra  le  amarezze  de  dolori . ò lì  affogano  tri  le  lagri- 
me, ci  pianti  , ò lì  efalanoconigemiti , e con  i fofpiri? 

Può  ella  centra  darli  quella  verità  da  chi  lì  Ila  mordace; 
ò malcdicentc  Competitore  $ che  non  vi  è verun  contento» 
nefaporita  allegrezza  del  viuer  vaiano;  ne  veruna  forte  di 
quiete,©  di  ripofo , fenza la fanità  , preferuata,  (labilità  , con- 
' figliata , e reparata  dalla  mano  amoreuolc  del  Medico , Tempre 
occupato  per  il  publico,  e priuato  profitto  tra  gii  arcani  della 
Madre  natura  Tempre  intenta , c follecitaa  conferuar  i Tuoi 
Parti,  c malli  ma  mente  l’Huomo  Trofeo  in  clfa  della  Sapien- 
za di  Dio,  chiamato  dairidclTo  Galeno,  Ippocrate,  & Aridoti- 
quali  vn  altro  Dio?  None  queda  per  auuentura  queir 
de??a*Me  ^ Diuina  Difciplina , che  preda , c rauuiua  con  la  Tpe- 

diciaa . ^^nza  gli  Infermi , che  difcaccia  la  medizia  dalie  menti  ; chcji 
mitiga  offiziofa  i dolori , che  toglie  con/iglicra  prudente  le 
mal  concepite  difpcrazioni,  che  difcaccia  il  rammarico  dal 
Cuore,  chcconfola,  conforta,  rallegra,  c taglia  le  llrado  » 
follccita  alle  importune  fpinte , & infidic  della  Morte , c tron- 
Medie,  cadudiofa  al  le  Tue  prccitofe  manifatture  i palfi?  Non/iprc- 
preferita  ferifeono  forfè  da  i Prcncipi , c da  i Grandi  con  interelfata  li- 
altrjS”  , i fcrigni  d*oro , c i tefori  più  prcziofi  di  molti  fecoli , 

faenza.  Vira,  a cui  non  poflbno  vguagliarli  tutte  le  fortune,  Cj  . 
feliciti  del  Mondo  , perche  vfeita  dalle  mani  ftede di  Dio, 
come  dille  Giobbe  5 Manus  tuA  fecerunt  me , & plafmauerunt 
me* 

S’aggiunge , clTerc  la  Medicina  fondata  fopra  quali  tutto 
Medie.  ieScicnzc;  perochc  ella  con  la  Logica  di  feorre  le  qualità,  € 
vnita  c6  condizione  del  male.  Conia  Fifica  fcandagliala  materia,  1* 
feienz^  origine , e i progredì , c le  virtù  delle  cofe . Con  la  Rettorico 
perfuadendo  con  leggiadra  eloquenza  . riofcrmo  a quelle  bc- 
uande,  che  per  la  loro  amarezza , ò difgudo  fononoiOfe  allo 
natura . Con  l’Aritmetica  concandqi  giorni  critici , le  horc , 
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e li  monlenti  delle  Febri  con  gli  anni  Ciioniaterici , Scalari , c 
Gradari . Con  la  Geometria  t mifurando  i Polii  ^ c loro  moti* 

Con  l’ Aftrologia  5 offeruando  nelle  Crii!  >[0  nel  dar  le  Mede- 
cinct  ciSalaflI,  Iccodituzioni  del  Soic«  della  Luna  > cdclle^ 

Stelle . Con  la  Mufica  » affercndo  Tcofrafto,  con  clTa  cifanar- 
fi  la  Sciatica  i e xMarco  Varronc  la  Podagra.  ConlaFilbno- 
inia  per  conofcerc  il  temperamento  de  gPInfcrnii , c nel  Volto 
la  mutazione  de  i Sintimi  • Con  l’Economia  regolando  le  U.i- 
certe  dalle  facoltà . Con  l’Iftcfla  allegando  gli  efempi  de'  Ma- 
li , c delle  Cure.  Con  la  Teologia  finalmente  effendo  il  Me- 
dico Erettamente  obligaro.per  Criftiana  Vbbidienza  a i Sagro- 
fanti  Oracoli  del  Concilio  di  Trento  9 di  ricordar  airinfermo 
di  prcpararfi  a ben  morire  col  defiderio  > e fiducia  per  Pinfimco 
merito  del  Saluatorc , de  gli  eterni  Ripofi  • 

Se  mai  in  alcuna  parte  del  Mondo  fpiccarc  a mcrauiglia-» 
donerebbe»  e fiorite  in  grado  fupremo  di  perfezzione  la  Me- 
dicinale!’ eccellenza  de  i Medici , certamente  che  in  Roma»»  ' 

Afilo  » c Ricoucro  de’ Virtuofi , Madre  del  le  Scienze»  e Patria 
di  tutto  il  Mondo.  Ouefià  aperto  il  gran  Teatro  dello  Studio 
della  Sapienza  ; Ou*  e continuo  l’cfcrcizio  di  cosi  imporrante 
ProfefiSone  ne'  publici  Spedali  > e in  tante  illullri  Accademie 
de'Scmplici»dcÌl’Anotomia# dcllaChiriirgia,dell'Aromata-  cflTcre  la 
ria»  della  Farmocopea  » con  le  gare  vimiofe»  dc’copiofi  »o  Meded- 
più  ‘fioriti  Ingegni  con  le  profittcuoli  Emulazioni  di  tantc-a  i'' 
mercedi,  c premij  di  tanti  Prcncipi  » cfacoltofi,di  tante  fpc- 
rienze  d'infermità»  e de  Mali,  di  tanta  perfezzione»  c virtù  dell* 

Erbe  ,ede’  Pafcoli  nelle  vicine  Montagne  , tutte  fecondo 
per  fingolarc  benedizione  del  Ciclo , d’cfquifita  virtù  de*Sem-  • 
plici.  Ou'eil  merauigliofo  commercio»  e corrifpondenzo 
amica  dell’Oriente»  & Occidente  per  le  loro  Droghe  peregri- 
ne. Oues'aprono  al  publico  commodo  lepiùfamofe  Libre- 
rie, oltre  le  celebri  di  molti  Perfonaggi»  come  diremo  nel 
TrattiJto  feguente,  cfpofle  altrefi  per  loro  gcncrofa  » c geniale 
beneficenza  aU'^fodi  tutt*i  Virtuofi  dell*  V niuerfo  j priuilegio 
per  auuentura  non  communicato  à verun*altra  Citta:  ma.»'  CanSod. 
pregio  fiiigolare  di  Roma , di  cui  con  ragione  difie  il  gran  Se-  Var.  lib. 
grcrario  Caflìodoro;  Non  fine  gratta  effe  creditnr,  cui  habitatio  tan*  ^'^P**^* 
ta  prafiutur  • 

S’aggiunge  la  ncccfiità  d'eccellenti  Medici  fpccialmcmo 
in;  Romapatria  delle  Lettere»  delle  Virtù , delle  Nazioni  » oue 
per  la  difierenza  del  Clima  » per  i'incoEanza  delle  Stagioni  » 
per  la  varietà  de’  Temperamenti , per  i’infalubriu  frequento 
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dell’  Arias  perii  predominio  ingiuriofo  de* venti;  clla^è 
bendante d’inHrmitàs  edi Morti  s ondefccifTc  di eda prouaca 
poco  amoreuolc  S.  Pier  Damiano . 

^orna  vorax  hominum  5 domatxmmd  coliti  Viroroum  > 
domanti  fehres  funtftabili  Jorte  concories , 

femel  inuadunt , vix  a viuente  recedunt  « 

Nc  deuc  lafciarfi  l’vrgcnriflìnia  Cura  delle  copiofe  paffionì 
dell'animo, che quiui  più  chea  vcrun  altra  parte  del  Mondo  { 
per  infelice  coflcllazionc  della  Corte , c per  domeftico  priui- A 
legio  dell*  Abizione  abbondantemente  vi  regnano  ; oue  fa-  | 
miliarmente  I dedderij  cruciano  ;.l*  adulazioni  incantano  > 
Icpromefe  luforigano,  J’infcdchi amareggiano;  icapparenze 
ihganano;  i’cmulazioni  impegnano  ; idifpcndi}fneruanOilc 
affettazioni  tormentano,  le  cadute  fpauantano,  le  forcano 
fuperfizie  abbagliano , c le  fpcranze  miferamente  fallifcono/ 
mali  tutti  per  i quali  die  de  opporrune  Ricette  Francefeo  Pc-^' 
trarca  nel  fuo  nobiliffimo  Trattato,  Ve  bona  vtrufqne  fortund  ^ 
tutti  Sintomidegni  di  gran  cognizione  dcli’alterazioni  dc’poh 
fi  del  animo,  per  i brutti , c frequenti  fcheizi , che  fanno  allo 
Vite  di  molti  ; dc’Mcdici  Romani , Sagaci , dcftri , eloquenti  ^ 
follcciti  f pratici  » lieti,  e crifiianamente  amoreuoli  • 

Nc  certamente  èmioua  inucnzionc,  politica  in  Romo 
che  le  Arti  fiano  ben  coltiuatc , come  che  fono  il  nemo  delle. 
Republichcpcdcllc  Città  j perdebe  fino  daNuma  furono 
miri  Collegi  > et  Vniiicrfità  con  le  loro  Leggi , c Statuti  » c do*® 
podi  clìbquando,chc  i Romani  crebbero  d’imperio, di  fauiczfl 
za,cdiricchczze,7oo.  anni,auanti  la  venuta  di  Criftoaprironor 
ampiifilme  Accademie  di  tutte  le  buone  Arti , le  quali  fiorito-* 
no  fino  nel  tempo  di  San  Girolamo»  com'egli  attefta*  Ond’è^ 
che  fiano  quefte  quiuiin  tanta  perfezzione,  &ecccl lenza-» 
che  feruano  di  norma,  & cfcniplarea  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo»  canonìzzandofi  come  vfeito  dal  modello  della  per- 
fczione  tutto  ciò , chcprouicne,e  s'infcgna  dalla  gran  Madrc-^  ■ 
Roma;  Nodrice , Balia , c Macftra  ditutre  le  Difciplinc. 

Qacft’  ecccllenzza  appunto  di  profcflìonc  » per  benefizio 
publico  in  foggetto  di  tanta  importanza  , quanta  c la  vita  do 
degli  huomini  faggiamente  pretefe,  chi  fuggeri  in  occafione  d 
vn*  Morbo  quafi  Epidemico  • e nella  Morte  d’vn  Gran  Perf^ 
Reggio  l*anno  i68i.  al  Signor.  Giacomo  Brafauola  Medico  di 
profapia , di  Studio  , d’cfpericnza , e di  fonia  celcbratifiìmo  > I , 
vtilità  , chcrecato  haucrebbe  alla  publica faluczza ; anzi!*-' 
ncccflìtà  difiabilirc  vn  luogo  libero  , cfuor  d’ogni  priuata 
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foggczzionc  per  vn  Accademico  Congreflfo,'  efamigliaro 
Radunanza  di  Medicina  cui  trà  di  clii  (i  difcorc0e  in  gcnerc^& 
in  diuiduo  de  i mali  » che  per  auucntura  haueiTcro  in  Cura  ^ ad 
effetto  » che  fenza  poli  fico,  roflbrc , ò rifpctto  potefTe  ognVno 
chieder  pareri,  c dimandar  configli,  & aiuti  per  benefizio  de* 
loro  Infermi  i parendo  cofa  molto  pcrniziofa  alpublico,  6c 
al  priuato , che  qualche  Medico  per  follcnerc  caparbio  la  Tua  • 
eziandio  talvolta  opinione  erronea , oucro  per  non  parere  d* 
efler  mendicante  dell’altrui  raziocinio , e (eguitare  Taltrui  dif- 
corfo,  lafciaffero  di  giouare  / ò pur  perire  parecchi  Infermi} 
fenza  punto  auuertirc  Toracolo  dello  Spirito  Santo , che  la  ve- 
ra Sapienza  fondata  nella  Crifiiina  Vmiltà  gode  diprender 
confiiglio.  Ego  Sa^ieiiUa  in  Confiliìs  b Abito  j ó*  cruditis  interfum 
cogitAtionibiis  . 

Fu  perciò  fauiamentc  con  fui  tato  d’erigere  vn’ Accade- 
mia , onero  Radunanza  Medica , in  cui  ciafeuno  di  quella  ce- 
lebre Profeffione  poteflfe  fenza  verno  priuato  r4guardo  , pro- 
porre tutti  quei  mali , che  ciafeuno  hanefie  in  Cura  5 con  vhj 
benefizio  cuidente  di  giouarca  molti , & ifiruire  non  pochi 
con  vn  fol  Congrefibj  altrettanto  vtile,  necccHario,  Òc  im- 
portante, quanto  formonta  ogni  affare  temporale  , & ogn® 
altro  vantaggio  il  prezzo  della  Vita  dell’Haomo.  Oltre chc-5 
ciò  fomcntaua  la  fcambieiiolc,  & amica  corrifpondenza , col 
frequente  adunar  fi  de’  medenii  Medici}  il  commodo  piiblico 
di  poter  ritrouarfi  ; la  riflcffionc  di  non  caggionar  fcruitù  al  lo 
(lato  loro  domcfiico , e per  moiri  altri  riguardi , h quali  tofto 
npprouati , e dal  giudiziofo  configlio  del  medemo  Signor  Bri- 
fauola  commendati,  egli  mcdcnio  pofe  mano  all*  Ifiituto* 

Sotto  dunque  li  io*Marzzo  1681  nel  Pontcficato  d’Inno- 
cenzo  XI.  apri  con  generofità  d’animo  benefico  la  fua  Cafa^ 
al  CongrefTo  Accademico  de’ Medici,  libera,  c fuor  d’ogni 
foggezzione  col  ilcommodo  nella  fua  fciclta , ecopiofa  Li- 
breria* c togliendo  atutti  per  renderla  più  fincera , eprofitte- 
uolc  ; ogni  pretenfionc  di  maggioranza  » di  precedenza  ,ò  di 
perdimento  di  tempo  inutile  nelle  ciancie  Ceremoniali*  ò af- 
fettati accoglimenti . Cosi  tanto  a muti  piacque  la  nobile , & 
erudita  Idea  dell*  Idi  tato  j conlafaggia  auucrtcnzadi  coni- 
aicrcio  cosi  ingenuo , eturto  Icrrcrdrio:  che  vfciranc  dai  pri- 
mi Congrefli  la  Fama  per  Roma,  ben  tofio  fi  vidde l*  Acca- 
demia frequentata  non  folamcnrc  da  i foli  più  fpiritofi  Stu- 
denti di  pratica , c Teorica  di  Medieina,  ma  ancora  i più  accre- 
dlcati*  c ptonctti,  nfultando  ne  i primi  ^vn^gran  feruored* 

L 2 auuaa- 


Occaf- 

coaiit:. 
rijcnza_j 
di  tjueU* 
Accad. 


Fonda- 
zione-» 
dcirAc- 
cad.  con 
gran  prò 
fitto  di 
Roma  . 


ixxxi V T r affato  duodecimo . ù 

auuanzarfi , & *vna  virruofa  emulazione,  c nc i fecondi vn  go-  \ 
dimento  cortefe,  & amoreuolc  nel  proporre,  difcorrcre,  infc»  < 
gnare,&  iftruire  i Giouani.E  crebbe  in  modo  l'aura  di  coli  do* 
bile,  & vtiliflìma  Difciplina , 6c  AHcmblea , chefù  benefpelTo  •' 
onorata  da  molti  Perfonaggi  d'ogni  condizione,  c molti  Car-  .f 
diuali  prefenti  applaudirono  a cosiinferuorato  , vtile,  &in-  Jv 
gegiiofo  Efercizio  degno  dell'illuftrc  Promotore . ì 

L’ordinc,che fi  tenne  da  principio  fu  vna  familiare  Con«  5 
fetenza , ma  poi  murato  il  fificma  fi  venne  al  prefente  rogo-  a 
lamento.  Si  aflfcgnaua  vn  argomento  fopra  qualche  Trattato 
della  Medicina  5 fopra  cui  fi  faceua , da  vn  foggetto  a ciò  De- 
Modo  di  putato  vn  Difeorfo  • Poi  fi  proponeua  vn  Problema  5 fopra^  v/ 
prattKar  cui difcorrcuano  due  altri  foggetti;  vnoper,l*affirmatiua,  PaU 
cademra'  ncgatiua.e  terminate  le  due  Lezzioni  era  in  libertà  di  ^ 

ciafehedun  congregato  di  proferire  nel  Congreffo  il  fuo  pare-  ^ 
re  5 fare  obiezzioni , fpiegazioni , e dichiarazioni , e tutto  ciò , } 
che  pareua  loro , à quali  quei , che  haucuano  difeorfo  rifpon- 1 
dcuano  ; ò pure  qualfiuoglia  dcll’Audicnza  ripigliaua  il  Di- 1 
feorfo.  Vdiuanfi  poi  con  piacere  recare  ca fi  rari  , e ftraua-  S 
ganti  di  Medicina  $ medicamenti  fpecifici , allegazioni  di  buo- 
ni  Autori  jeconccrtazionlaccidenra li  di  opinioni  diuerfe-  J 
Non  hebbe  quefta  Accademia  verun  Corpo , ne  Motto  ^ J 
feruendoad  efiacTlmprcfail  medefimo  Corpo  Vmano  , og-J 
getto  di  quella  grande  Scienza  della  Medicina , à cui  in  Ietterei 
maiufcolepotcuafiporreil  detto  del  Reai  Profeta  5 Omnia 
Tempo  > Sapientiafedfli.  Faccuafi  ogni  Lunedi  incominciando  sù  1cj¥ 

’ l«gs»^c  24.  bore  dopo  terminatele  Cure.  Nevi  fù  veruna  Legge , ól 
deirAc-  Statuto, fuor  che  non  fi  cccedcfic  in  veruna  legge  di  oneflà,ò  di® 
ca  demia  modeftia  : nc  fi  offendeiTe  veruno  con  Satire , Malcdiccnzo 
. ò derifiorii  ; ma  fopra  ogn’altra  auucrtenza , che  occupandofi  ■ 
gl'ingegni  nelle  materiali  fpeculazioni del  Corpo,  non  s’aa*  • 
uanza fiero , à toccare  con  ardita  libertà  le  preroga tiuc,  la  no-  i ; 
biltà  , ereccellenza  dcirAnima  j contenti  con.vmiltà , & vb- 
bidienza  Crifiiana  à gl'onerabili  oracoli  della  Chiefa , di  N§n 
^ ' plus  fapercj  tjuam  oportet  fapere.  Mancò  quella  nella  Sede  Va»» 

cantc  d*  Innocenzo  Vndcciino  di  fan.  mem.  ne  vi  è rimafto  $ 
che  il  folo  ardente  defiderio  per  benefizio  Vniuerfaie  , di 
derla  con  fontana  autorilà , rimclTa  • 
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CAPO  XXXIV. 

Della,  Pittnra  , Scoltura  i 
Architettura . 

^ « 

Nell' Accademia  di  Francia  •vicino  a 

\ 

S.  Andrea  della  Valle. 


E Sfere  Roma  Maertra  di  tutte  le  Scienze , Arti  » c difciplinc 
à unte  le  Nazioni  del  Mondo  lo  Iconfeflano  fino  gliau- 
uanzi , fc  ben  mutoli  delle  fue  ftclTc  ruinc;  e fono  eloquenti  all’ 
occhio  curiofo  de  Forafiieri  gli  (ledi  Rottami  delle  fue  anti- 
che magnificenze  ; & eruditi  eziandio  i frammenti  dc’marmi, 
delle  pietre  • de*  falli  tronarccci ; i fcaglioni  de  muri  diroccati  ; 
c riefeono  di  letterario,  c fcientifico  godimento  anco  gli  or-  • ' 
rori  delle  ftefle  caucrne . delle  filfurc  » c de i buchi  delle  cafean-  ' 
ti  anticaglie,  nodrimcnto  di  fierpi , c di  piante  fcluaggie  ; an- 
zi nidi  di  Gufi,  di  Nottole  #c  Vipiftrelli,  purché  tantino  odo-  RorniJ 
rinodi  Romana  antichità  , o con  feruino  qualche  caratteri  per  antica^ 
isfigurati  che  fiano  dall’infolcnza  dcllTcmpo , di  linguaggio, 
della  grandezza  Romana.Che  fc  nò  fofle  tutto  quello  fortuna-  gii^ . * 
to  terreno  inaiato  col  fanguc  generofo  de  i magnanimi  Cam-  ^ 
pioni  della  Crifiiana  Rcligioncj  per  i qnali  ella  c diuenuta  Ro- 
ma vna  douiziofa  miniera  delle  loro  beate  Ceneri , de  quali  fi  " 
preggiano  per  tutto  il  Criftianefimo  le  Tombe , gli  Anelli, 
i Sagri  Altari , farebbe  da  fofpettarfi , che  per  fino  della  poluc- 
re  Romana  diuenilTcro  i Foraftieri  fuperfiiziofi  Idolatri . On- 
de non  fu  mcrauiglia  fc  oficruando  il  Gran  Segretario  Callio- 
doro  le  antiche  Fabrichc  di  Roma  , che  ancor  in  piedi  fanno 
innarcar  le  Ciglia  à fpettatori , diucniitc  Maefire  del  Difegno , 
del  Pennello  ; e dello  Scalpello  dìcefie  con  giufto  Epifonema, 
di  efib . JVo»  fine  gratta  ejje  creditur  , cui  habitatio  tanta  prsflatur . 

O come  già  fcrilfe  Cicerone  al  fuo  Attico  i In  magno  pratio  efl  var.left. 
ejJe  jRom^  m 4:cap.^« 

Traflc  dunque  i fuoi  nobililfimi  natali  quella  famofa  Ac-^ 
cademia  dalla  Regia  Magnanimità , & ammirabile  Prouiden-  ^ 
za,c  màtenute  nel  fuo  eflfere  tra  i rimbombi  del  le  Trombe  me- 
defime  Marziali , di  Luigi  XIV*  Rè  Criftianiflìmo  di  Francia  ' ^ 

nel  \ 


\ 
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nel  Poncifìcaro  di  Alcflandro  VIL  i finedi  aprire  à fuoi  Suddi- 
ti , e dar  loro  i mezzi  di  perfezzionarfi  nello  Studio  delle  Arti 
Condì-  nobili , ai  a (lì  ma  mente  delia  Pittura  > Scoltura,  de  Architet- 
zìom  de*  tura . d cui  ftjrono  affegnaii  le  fc  guenti  Leggi . Deuono  tutti 
dem!^?i  gii  Accademici  eirer  Francefi, lenza  prcfiflìonc  di  numero.Ven- 
Francia.  gono  mandati  a Roma  à proporzione  dell’ Opere  > che  il  Re 
ordina  di  fard  ; arriuati  taluolta  fino  a venti.  Prima  d’cflfcr 
capaci  del  luogo  in  queft*  Accademia  emeritarfi  l'onore  di 
ella , conuicne,che  nell'Accademia  di  Parigi  habbiano  con  la 
virtiiola  emulazione  del, proprio  valore  confeguito  vn  premio. 
Per  venire  à quella  di  Roma  paga  loro  il  Rè  il  viaggio  , e per 
il  ritorno  ancora , quando  non  diano  occafionc  di  elfernc  pri- 
nati , Nel  tempo  , che  quiui  dimorano  , fono  alloggiati , de 
alimentati  à Ipcfedel  Rè  , e fi  danno  loro  di  più  due  doblo 
il  Mele  per  ciarcheduno  per  prouederfi  di  tutti  gli  arnefi  necefi 
fanj  per  le  loro  Profcllloni.  Si  mantengono  ftipcndiati  Mae- 
ftri  de  piu  eccellenti  per  iliruirli , & ammacfirarli  in  tutte  1*  Ar- 
ti, e Scienze  rcrpettiuamcntc  proporzionate  à perfezionarli,  ^ 
come  fono,  P Anotomia,  la  Matematica,  l'Aritmetica,  Iftj 
Profpettiua  , roptica,  enei  Diflegno;  in  cui  fi  occupano  in- 
ficine col  Pennello  , e Scalpello  nel  coppiare,  le  più  nobili 
Pitture , Scolture , e Fabrichc  di  Roma , amiche , e moderne , 
e gii  hanno  coppi  no  tutt’i  gran  Quadri  di  Raficllo  nelle  Sale 
del  Vaticano,  della  medefima  graudezza  de  gli  Originali , 
per  (eruir  di  modello  in  far  Arazzi  ; e nel  tempo  , che  gli  Ac-  . 
cadcmici  fanno  quefic  coppic,ponno  dilTcgnare  per  (e  medefi- 
mi  ciò  che  può  fcruirc  per  i loro  lludij  • 

I Scultori  coppiano  in  marmo  le  più  belle  figure  antiche,  . 
hauendone  prima  fatti  li  Modelli  in  piccolo , che  refiano  loro, 
e quando  fon  capaci  di  produrre , dcinucntarc  dafe,  vien  loro 
impofio  fecondo  i lor  propri)  DifTegni , Sratue  Se  anco  i Grup- 
pi • Euui  bora  nella  medefima  Accademia  ( pofitTncl  Palazzo 
di  rimpctto alla  facciata  di  S.  Andrea  della  Valle,  che  fu  della 
famiglia  antica  dc*Piccolon;ini,  d'onde  n'vfcirono  i due  Som- 
mi Pontefici  Pio  II.  e HI.)  vn  gran  Gruppo  di  quattro  figure 
in  marmo,  tolto  dalla  famofa  Ifioria  Romana  cioè  quel/a  d* 
Orfa,  e Peto.  Si  finifcc' al  prcfence  il  Modello  canato  dall’ 
Scoitura  Ifioria  Greca  , nel  quale  fi  vede  Enca^  che  porta  il  Padre  An-  ' 
chife,e  menai!  fuo Fanciullo luiio.  Tutte  le  Statue  , cheli 
fanno  fono  maggiori  del  naturale,  acciochc  pofTano  collo- 
carli nc’Giardini  del  Rè  i e di  quelle  ve  ne  fono  none  di  palmi 
j 2.  i’alrczza  ; oltre  i Gruppi,  parte  coppie  dclPantico,  e parte 
d'iaucnzione  moderna  • Gli 
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Gli  Architetti  dilTcgnano  di  continuo  > e Icuanolc  Piante 
di  tutte  le  Fabrichedi  buon  guflopcr  il  moderno  > e quel 
reftad*  antico,  che  già  fi  è fatto  intagliare  al  Collino  à fpefo  Eferc» 
del  Rè.  E perche  da  elTo  dipendono  tiut*i  migliori  ftabili-  dc  gliAr 
nienti  i d.ì  efro  pure  è aflegnato  vn  Direttore,  e Guida  dcIPAc- 
cademia  , con  prouifione  annua  di  due  mila  feudi  , e quello  cademia 
rende  conto  ogni  mefe  dello  Stato  delPAccademia  al  Sopr’in- 
tendcntc  delle  Fabrichc  Regie  in  Parigi,  per  dare  minuta  in- 
formazioneal  Rè  della  buona  condotta,  eprogtefii  de  gli  Ac- 
cademici ;deirOpcre,  che  hanno  per  le  mani,  e di  quelle,  che  • 
fi  fanno  fuori  ddl'Accadcmia  . . • 

Perochc  oltrclc  rudctteOperc,  ha  ordinato  Sua  Maefià , 
che  fc  ne  facciano  diuerfe  da  i più  eccellenti  Artefici  di  Roma. 

Il  Cauaglicr  Bernini  fece  vna  grande  Statua  Equeftrc  del  Rè , 
e Domenico  Guidi  vn  Gruppo  in  onore  di  Sua  Maefià  ; e di-  Op(y:t> 
iierfi  altri  Artefici  hanno  fatto  molte  Opere  di  Marmo  , dì 
Porfido , di  Alabafiro  ,di  Granito , cioè  Vafi  ,Tauole , Con-  p7,'l'ccV 
che,  e Scabelloni . Sci  Tauolc  grandi  di  Porfido  fono  allcftite  cellenfi 
per  inuiarfi  à Parigi  di  nouc  palmi  di  lunghezza  , e cinque  di  Artctìci. 
larghezza.  Quattro  Tinozze  pur  di  Porfido  di  cinque  palmi 
di  Diametro*  Due  gran  Vafi  di  Pietra  Gialla  antica  , due  di 
Porta  Santa , e di  Bigio  nero , e di  Carrara , con  eccellente  la- 
uoro,  clrrcaltri  Vafi  di  Serpentino,  edi  Aiabafiro* 

Ella  è al trefiì  ammirabile  la  Prouidenza  di  S.  Macfti  nel 
fomminifirare  à gli  Accademici  tutti  gli  aiuti  pofiibili  per  i Sfarne  dì 
loro  progredì  ; hauendo  fatte  gettare  in  iftucco  tutte  le  Stame 
antiche  piu  belle,  non  fola  mente  di  Roma,  midi  tutta  l’Ita-  Roma.,, 
lia . Vedefi  tra  gli  altri  la  cclebracifllina  Colonna  T raiana  ; la  e d’ Ita- 
Starua  Equcftrc  di  Marc’  Aurelio, il  Lacoonte,l*Apollo,  l’An-  li^  v 
tinoo,  il  Coni  modo,  la  Cleopatra , il  Tirfo  di  Bcluederc  ? l’Èr- 
cole di  Farnefe  : i Gladiatori  in  cimento  ; la  Venere  de  Medi- 
ci , i Lottatori,  il  gran  Fauno  di  Borghefj , Se  altre  cofe  fegna- 
late , che  adornano  non  meno  quello  bel  Teatro  de’ Virtuofi  , 
che  rendano  gloriofo  il  Nome  di  cofi  magnanimo  Benefatto- 
re s fpiccando  à merauiglia  in  ciò  il  gran  commodo , e follic- 
uo  recato  à i Profefibri  di  fomiglianii  opere  fuoi  Sudditi  à Pa- 
rigi t & à quelli  Studiofi  Accademici  di  Roma  di  non  donerei 
con  illcnti,  e pencoli  de’Viaggi,  e difpendio  di  tempo  mendi- 
care gli  Originali  cauati  in  tutta  la  loro  eccellenza  con  perfet- 
tillimi  Getti, che  viuamcntecfprimono lo  Studio  più  efquifi- 
to  dell’Arte. 

E per  rendere  ad  ogni  Virtuofo  più  immortalmente  be- 
ndi- 
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ncfica  la  fua  Regia  Munificenza,  ha  Sua  Macfià  graziofamen- 
te  coridcrcefo , che  quefta  nobile  , & illuftrc  Accademia  prò*  ^ 

Accad.^  uifia  di  cofivantaggiofi  aiuti,  & opportune  commodirà  fiia.» 
vguaimé  p^re  aperta  ad  ogni  forte  di  Virtuofi  Foraflieri  vguaimcnto  ' 
ila  ^per  ^ ì Suditi  per  difiegnare , c godere  della  gcncrofa  emula* 

lo  Hudio  zione  de  gli  Ingegni  più  fpiritofi  nc  loro  Sauij  » e modcfti  ci- 
c per  il  nienti  del  valore  , e del  merito  ; tanto  fopra  l’antico , ‘quanto  I 
diiregno.  fopra  il  Modello , mantenuto  nell*  Accademia  à fpefe  del  Rè  " 
con  la  prouifionedi  iioue  Scudi  alMcfc;  che  fi  cfcrcita  l*Ia-  ^ 
ucrnoinvna  Sali  ben  proiiifiadi  lumi,  cd’ogniairro  coni-  t 
modo  ncccfin rio  per  tutti  gli  Accademici  , e Forctlicri  con-, 
correnti  ; capacidicofi  virtuofo Trattenimento.  A quefto  fi-.  ) 
nc  ticnfiprouilìonato  vn  Portinaro  dell*  Accademia  con  ia-j  ^ > 
Liurea  del  Rè  j non  folamente perche  riconofea alla  Portai^  T 
V foggetti,  c Pcrlònc  , chccfcono,-5c  entrano; ma  comcdili-f* 
gente  Cufiode  puntualmente oflcrui , & impedifea,  che  niu-  ^ 
no  de  gl’Accademici  Stipendiati  pofia  vfeir  di  notte  fenza  nc-  j 
ccfiirà , e con  la  doiiuta  licenza  dopo  le  bore  permeffe  dal  pre-  J 

fcrittoRcgolamcnto  jfotto  pena  dclPirrcmifiibilcefclufionc»  ? - \ 

■ à i trafgrefTori  della  terza  volta  , dal  benefizio  della  medefinu 
Accademia:  acciochc  in  ogni  tempo  rifplcnda  in  cfìfa  fecon-,  i 
•do  i gloriofi  diffegni  del  Regio  Fondatore,  per  publica  edifica-,  m 
zicne&applaiilononnienoilvalorc, &il  profitto,  chclau  tf 
Crifiiana , e ciuilc  difciplina  di  cosi  illuflri , valorofi , c fortu-  : ^ « 
nati  Accademici.  * 

S’apre  quella  ogni  giorno  feriale  mattina  » c giorno  nel  S 
fudettò  fomuofo  Palazzo  della  nobilifiima  famiglia  de* Picco-  ^ S 
lomini , che  fu  vn  Seminario  de*  Grandi  Perfonaggi  nella»# /T  T 
Chiefa , c nell*  Armi  > la  cui  ampiezza , c coni  modo  ièrue  mi- ♦ 
rabilmenfe  per  vfo  à quelli  nobili  Trattenimenti,  a quali  fino  *•  ; 
dalle  prime  fafeie  dell’Accademia  diede  magifirali  documcn- 
' Cau-Lo.  ti  ,c  frequenti dirczzioni , &impulfi  per  incontrare  le  Rcgic»>  . " 4. 
rézo  Ber  fodisfazzioni  il  Caualier  Bcrnino , fplcndorc  di  tutte  c tre  lo 
rettori  fudette  virtuofe  Profefiloni.  Non  ha  quella  nc  Corpo,  no, . 
deir  Ac-  d*  Imprefa , clTendo  tutta  P Accodemia  con  Icfuecf* 

cadenua-  quifitilllmc  Statue , Pitture,  c Diffegni;  anzi  il  Valore  degl'  : 
lugcgnofi  Accademici  à fc  mcdefiina  Motto , Corpo , & Ini- 
prefo . • 

j 

« 
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PROEMIO. 

ON  gran  ragione  difle  AJfonfo  Ré  d*Ara*  JEnxig 
gona  d chi  lo  riccrcò^quaii  follerò  i mi-  Silu.ìu 
gliotiConfiglicridcl  Prcncipe;  facendo 
cenno  con  la  mano  a i Libri  i I Moni 
dijfe  , perche  queJH  mi  parlano  , e mi  pinomi ' 
fuelauo  U verità  fen':^a  verun  timore  ò iib.  i.  de' 
rifpetto  , e con  fedeltà  mi  dicono  ciò  , geii.ciuf, 
che  dnfidero  • E perciò  furono  detti  Li-  • 
bri,  quali  Liberi  perche  con  gran  libertà 
dicono  d tutti  ciò,  che  contengono  ; c ncfacc^a  grande  (lima 
in  modo,  che  con  fui  tando  di  riftaurareil  Cartello  di  Napoli , 
crtcndogli  recato  il  Vetruuio  fpogliato , c mal  tenuto  j 
conuiene  , dijfe  che  Ufeiamo  ignudo  quello  , che  ci  arnmacm 
Jira , c lo  fece  tofto  decentemente  coprire  s chiamando  i Li- 
bri piu  cari  à fc,  come  già  detto  haueua  Piatone , che  i Fi- 
gliuoli, perche  quelli  fono  pani  della  Mente,  quelli  del  Cor-  v i*  . 
po  ; c Io  rteflTo  Platone  tanto  li  amò  , che  mori  con  erti  fotro  i Sr-  * 

il  Capo.  Carlo  Magno  fùcofi  rtudiofode’Libri,che  quando  Deic.^g* 
màgiaua  fi  faceua  leggere  i Libri  de Cmtate  Dei  di  S.  Agortino 
Somigliante  concetto  haueua  de*Libn  Martino  Siliceo  gratin  Bc/erlm; 
Letterato , Macrtro  di  Filippo  Secondo  ; peroche  Scriue  An-  ” 
drea  Scotto , entrando  querto  grand’Huomo  nelle  Libreria 
per  comprar  Libri , egli  medefimo  con  le  fue  mani  godeua-, 
di  trarli  dalle  loro  feanzie,  c volendo  i Sccrctarjj,  Scartanti 
porgergli  mano,  prenderli,  nolconfcnti,  dicendo 5 i Libri  y 

mi  hanno  onorato  , e perche  non  donerò  io  altre  fi  onorarli  } Sander’ 
Aflcrendo  con  Plinio  , che  niun  Libro  era  tanto  vile,  che  no  jtj  de  Schif. 
poteffe  ni  qualche  fua  parte  giouare  ^ Netrauagho  maggioro  Angl.lib 
potè  nelle  fue  calamità  della  prigione  riceuerc  Pinuitrifilmo 
Eroe  della  Chiefa  , onore  immortale  dell' Inghilterra  » To- 
niafo  Moro  , quanto  , che  per  comandamento  dell’empio  ci  • 
Arrigo,  cheintcrericrearfiil  Sant' Huomo  inerti , gli  furo-  denfnr- 
no leuaii  cuti’i Tuoi  Libri.  - rog.  5e1 

Ne  può  negarli  da  chi  fi  fia,ò  Letterato,©  Idiota,  pur-  buoni  Li 
che  habbia  qualche  lume d’ intendimento  t che  i Libri  nooj  i 

^ fiano 


Suee*  in 
Calig.  & 
Dee. 
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fiano  la  Miniera  contìnua  delle  noftre  ciulli  feliciti  : Gemme 
de'nodri  Scrigni  » Tefori  del  le  nodre  Cafe  * Onore  della  no- 
(ha  Età } Gioie  delle  nodrc  Suppellettili  » Pegni  delle  nodro 
fortune  J Tedi  moni  j de*  nodri  virtuod  talenti;  Configlicri 
delle  nodre  ignoranze  • Fanali  del  nodro  intelletto  : Maedri 
della  Vita  ^mana  : Pafcoli  continui  della  Mente  ? Ornamen- 
to fruttuofot  delle  Famiglie  » Merci  preziofe  de*  Letreratii  J 
Congredl;  Amici  fedeliduni  ne  nodri  trauagli:  Oracoli  dcllal»  ^ 
Verità  ; R icreazionc amena  dell’Animo  : Trattenimento 
erudito  de  gPIngegni:  continue  benefìcenze  de  i Morti;  Gui- 
de «Scorte,  Indrizzo  » c Regolamento  dè  i Viui.  £ perciò 
deuono  edere  fcelci  dalle  profanità;perchc  non  cioifendanor 
purgati  dalle  ofeenirà  perche  non  ci  contaminino  : dalle  va- 
nità perche  non  li  dilciolgano  ; e dalle  viziofe  libertà,  perche  ' 

non  ci  guadino  ; aborriti  li  cattiui  Libri  (ino  da  ì Gentili  iche  4 
più  volte  li  condannaronoalle  damme»  come  fé  Caligola»  c j 
Decio  per  empi;  che  fodero  : Ma  vniformi  » alle  Cenfure  Ec-  | 
clcdadiche,  ò alla  Morale  Filofofia» perche c*  idruifeano ; ò | 
alla  Cridiana  Santità  dell*  Euangelo  perche  a gli  eterni  ripofi  ' i 
ci  conduc  bino  * c nond  poda  cont  roucrtere  nel  fine  de  nodri 
Studi;  ; e con  la  feorta  dc’nodri  Libri  rinfclicc  Perdidimus 
nU  » dciraltrettanto  empio  quanto  Letterato  Arrigo;  da  pord  m 
fui  Frontifpizio  delle  profane  | immodede,  empie , pericolo- 
fé  » e dannate  Biblioteche  • Ne  meno  ci  rimproucri  S.  Ago-  ^ 
dino  col  terribile  Epifonema  vfeito  dalla  fua  lingua peaitea-  ì 
te , c dalla  fua  penna  faggiamente  compunta  • ^ 

Et  nos  cum  no^ris  Libris  ^ 

- M ergimur  in  profundum  > 


Et  volutamur 
In  Carne  y ^ Sanguine  • 
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Delle  Publiche,  c Prillate  celebri 
Librerie  di  Roma  • 

" Nello  Stato  prefente. 

.>  Otìttm  fine  litteris  Mors  efi  , fy  'tììuiHammsfi^ 

Omnia  nobis  mala  otiqfa  Jolitudo 


lì  JL  Principati  , c delle  Rcpublichc,  non  molti  anni 
dopo  il  nafcimcntodel  Mondo, le  Biblioteche.  Nc 

^ folamente  feruirono , lino  da  quei  canuti  Secoli  per  commo- 
dodc’più  ameni  ingegni,vfciti  dallcantiche  ombre  della  fim- 
plicità  i ma  ancora  per  cuftodia  de’ più  prezioG  Volami,  o 
per  gelofi  Scrigni , c riferuati  ricetti  delle  publiche  Leggi,  De- 
crcti , & Oracoli  delle  più  fauic  Aflfcmblec , c Radunanza  : SamenS 
ciò , che  con  infallibil  fede  s’auuerò  nella  gran  Confulra , o 
^Decreto  di  Ciro  di  rimettere  in  piedi  l’abbatuto  Tempio  di 
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xci  j T* rdttato  Decitmter^  . ^ 

Babilonia  « il  che  fCi  puntualmente  efeguito  dal  Rè  Dario f 
come  fi  legge  nel  Libro  di  Efdra,  Cirus  Rex  propofuit  EiiUum% 
vt  Demus  Dei  éidificaretur , Tunc  Saffabar^uenit  pofuitfimda* 
menta  T empii  Dei  in  lerufdem  : & fi  videtur  Re^i  bonam  tranfeat 
in  Ribliotheca  Regis,  ejuaefl  inSabylone»  Tunc  Rex pracepit  9 iSr  ./ 
recenfuerunt  in  Bibìiotheca  Regis  , 4//^  efl  in  Babylone  • 

D’ vn*  altra  pur  Regia  Biblioteca  fi  fà  mcnzionetiel  Ii«  : 
bro  de*  Macabei  » douc  pure  fi  alferifce  > che  Efdra  > c Neemia  jl 
raccolti  da  diuerfc  partì  li  Sagri  Libri  > & altri  fpettanti  alle^ 
cofe  diuine , fecero  vna  copiofa  , e nobil  Biblioteca . Infere^  ^ 
bantstr  autem  in  deferì piicnibus , & Commentarijs  Neemia  hacea*  f 
dem  j vt  covflruens  Bibliothicam  congregauit  de  legioni  bus  Zi  bros 
Tropketarum  , & Dauid  » & Rpiflolas  Reguntf  & de  donar ^'s&c.  -V. 
Nc  può  rralafciarfi  , che  il  Sagro  Tcfto  chiamafi  antonoma»  i 
diramente  Biblia  ; d’onde  ne  deriua  il  nome  di  Biblioteca-#  « J 
perche  qucfiodeuceifere  rvnicOfCprincipal  Libr09  & Ora»  § 
colo  delle  PerfoncEccIefiafiiche^ededicateal  Culto  Diuinp*  i 

Aficrifee  il  Cardinal  Baronie  9 che  Arifiea  Autore  del  1 
Libro  9 che  tratta  de  i fettanta  Interpreti , della  Scrittura  Sa-  v 
gra  lafciò  kritto  ; che  Demetrio  Filareo  Bibliotecario  Reale  ; 
procacciaua  di  trouar  con  grande  fiudio  » Volumi  da  ogni 
parte  del  Mondo  per  conhperarti  * e trafcriuerJi  : & interroga*  ; 
to  dal  Rè  Tolomeo  Filadelfio»  quanti  migliaia  de  Libri  ha«  j > 
uefTc  raccolti)  glirirpofcs  (7/4  ne  fono  ammaffati  1 e pofli  nel»  i 
la  Biblioteca  fopra  ducente  mila  » & in  breue  li  faro  amuor  ] 
re  à cinquecento  mila  : Dalla  medefima  Biblioteca  del  Rè  ; 
Tolomeo  narra  GclliO)  che neirincendiofunefiifiìmo  Fanno 
di  Rema  707.  arfero  fciteccnto  mila  Volumi  9cficndo  rima- 
ni intatti  innumerabiiraitri  fparfi  trà  i Giudei  > c Gentili  • Et 
Ammiano  Marcellino  aggiunge  9 che  la  medefima  Libreria.# 
di  Tolomeo  fu  notabile  non  lolamcntc  per  il  numero 
menfo  dc*Libri  ; ma  perche  quiui  fu  lipofio  con  gran  gelofia 
il  Tenamento  Vecchio  9 c tutta  la  Sacra  Scrittura  tradotta.#  - 
da  i scttan  ra  Interpreti  • 

li  modo  poi , che  fi  tcneoa  nello  fctiucrc  i Libti  prima.^ 
del  fegnalato  benefizio  della  Stampa  ; c ne  i più  rozzi  amichi 
Secoli  » eziandio  apprefib  gli  Egizzi;  fii  prima  nelle  cortcc- 
cic‘d*  Arbori  9 (de*  quali  ne  vediamo  qualche  venerabili  au- 
iianzi  nelle  più  famofe  Librerie  della  Vaticana  9 c dcli’Am» 
brofiana  ) altri  intagliauano  col  lo  Scalpello  ne  i Macigni  ; al- 
tri impjlmeuano  nelle  ladre  di  piombo  ) diche  fi  fa  menzio- 
ne in  Giobbe  $ Vet plumbi  lamina  % vel  etite  fculpantur  in  fUictj  • 

^ ^ Altri 
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Altri  ncgrimcAini  di  Pefci  ; altri  in  pelli  di  Capfettiichiacnate 
Pergamene  » perche  furono  prima  inuentatc  io  Pergamo 
Città  della  Siria.  Altri  poi  incarta  bianca  fatta  di  (tracci  di 
lino  macerati  »com*è  ne'nodri  fecoli  in  vfo  % di  cui  fì  valfo  . 
per  il  primo ingegnofìflimo  artifizio  della  Stampa  inuenta* 
tOi  daGiouanni  Chembergo  Teutonico»  e pratticato  la^ 
prima  volta  in  Mogonza  nei  Volume  di  Sant'Agoftino  dt^ 

Cmtate  Dei  • 

Che  fìorilTcro  fìn  dalle  fue  prime  fòfcein  Roma  le  Arti  » 
c i Studi)  delle  letrere^l'aircrifcòno  oltre  Dionifio»  e Plutarco» 

Giulio  LipUo»  ed  il  Rufhneili  > foggiungendo  » che  Romolo  » Zagare- 
c Remo  fuoi  illuftri  Fondatori  furono  nella  Città  de  Gabij 
Chor  Valmontone»  à come  vuol  il  Nardino»  Zagarolo)  Oabio 
educati  nc’Studij»  e diueniffero  eccellenti  nelle  lettere  vma-  Romani 
ne  »&  in  tutte  Parti  liberali,  come  furono  i Re  lor  Sue  ceffo  ri:  Icmpre 
ciò  che  ageuoimcntc  fi  raccoglie  dalle  nobili»  & eloquenti 
^topeie  fatte  taluolta  ne  i cimenti»  & imprefe  più  ardue  a lor  , 
Soldati  piene  di  cosi  gagliarda  energia  » che  li  riempiuano  di 
,Spii;\d  generofì  » e li  rcndeuano  inuitti  » c forti  » ed  è vn  no» 
bil  ^dimenio  il  leggerle  in  più  luoghi  riferite  da  Liuio  • 

Qmndi  è » che  fi  riempi  in  poco  tempo  gran  parte  d’Italia-» 
dc'Greci  » à cui  diedero  il  loro  nome  ( rimaflo  ancora  } della 
Magna  Grecia,  ceffate  poi  poco  a poco  fino  alla  feconda.» 
guerra  Carcagincfc , in  cui  feemarono  di  pregio*  Atcefero  i 
Romani ne’primi  tempi aiPEloqucnza : poi  alPlflorla»  indi 
alla  Filofoiiasc principalmente  quelli,  cheamminiùrar  do*  Romani 
.ueuanola  Republica:  & eziandio  quelli  dell*  Ordine  Eque-  in  ogni 
ftre,  c Senatorio,  quantunque  deftinati  alla  milizia,  a cui 
credeuano  aggiunger  ornamento  ilpoffcdcre  le  belle  Arti  li-  JcfpAr- 
.berali  » £ perciò  furono  gli  buomini  dotti  flipcndiati  dal  pu-*  ti  libe- 
blico  con  groffe  prouiùoni  fino  a darti  Caio  Cefare  à i Lettori  rali . 
di  effe  ( che  volle  fotiero  fempre  CittadiniRomani)  due  mila.» 
feudi , c Vcfpafiano  fù  il  primo  che  a i Lettori  di  RettoricaJ 
daffe  due  mila  , c cinquecento  feudi  di  falario  annuo.  E Pii- 
nio  ferine  con  qualche  Economico  rifcntimento  , che  cia-^  Romani 
fcun  Medico  ne  ha ucua  dodici  mila  , e cinquecento  • £t  £u-  a 
snenio  falla  tanto  grido  di  coti  eccellente  magifterod’clo- 
quenza,  che  ne  fù  premiato  di  quindicimila»  Ma  Traiano 
magnanimo  Prencipe  non  folamente  voile  » che  i foli  illutiri  & a i Me 
Romani  fodero  allenati  nelle  belle  lettere:  ma  ancora  tutt*i  dici. 
ì^obiliForatiieri*^ 


Da  qucflo  nobiliiiìmo  genio  de*Romani  dipromuouerc 

in 


xciv  Trdttato  Decinwtem:,o , 

Da  i Gc-  in  Roma  le  buone  difcipline  dcirArti  liberali  nacque  il  ma- 
ciii  Ro-  gnanimo  penderò,  airhor  che  la  Copia  de’volumi  coll  Greci, 
mani  fu-  come  Latini cra  ardua,  c difpcndiofa  , cfol  tanto  imprefa  de 
rette  pu-  8^*  Augufti,cdcTcrfonaggi  di  gran  facoltà,  i'crgcrc  copiofif- 
blich^  fimc  Biblioteche  per  publico  commodo,  cBcacfizio.  Il  ori* 
Librerie  mo  però  > che  fondaflfe  in  Roma  al  dir  di  Aleflandro  ab  Àie-  J 
Alex,  ab  *andto,  c Polidoro  Virgilio , publica  Biblioteca , formata-t  j 
Afex.  dalle  fpoglic  de  nemici  , c maffi  mani  ente  Greci  foggioga  ti,  « 
dicr.  ^e-  fù  Adnio  Pollionc  • E celeberrima  fu  poi  quella  di  Gordiano 
mal.  lib.  Imperatore  copiofa  di  rdTanta  due  mila  Libri , dopo  T inccn*  1 
Po-  quella  di  Paolo  Emilio  con  la  vittoria  di  Perfeo  j o 

lyd>Virg  dell* altra  dcl  ricchilUmo  Lucio  Lucullo  , che  congregatti^ 
oeinuét.  haucua  con  le  fpoglic  di  Ponto  : quale  (limiamo  , foflfe  oue  > 
rcrutn  ^ggj  ^ Chiedi  » c Monaftero  di  S.  Eufebio  nel  1*  fifqui lino  , 
iib.i.c.7«  medefimoGordiano  hebbe  il  Tuo  fontuondìmo  Palaz-  ,| 
zo , c della  Tua  famiglia . Sotto  la  mededma  calamità  deirin-  | 
ccndio,  e ridaurazione  di  Gordiano  cadde  pure  la  famofì^  1 
ma  Libreria  di  Giulio  Cefarc , manipolata  , Se  ordinata  di^  | 
Marco  Varrone , (i  come  quelle  di  Domiziano,  e Commodo  ‘ 
Imperatori*  Ne  meno douiziofa  di  Volumi  raridìmi  fu  li-» 
Biblioteca  Vulpia  congregata  apprclTo  la  fua  Badlica  fìtuati-»  ' 
nel  Foro  Traiano>‘  accioc/}C  a quello  dupendoEdifìzlo  nulla 
mancafTcdifontuofirà,  cd/mcrauiglia.  E quella  fù  (ècondo  ? 
i'eruditidimo  Nardini  » Uc/  dro  tra  la  Madonna  di  Loreto  de*  i 
Fornari  > e la  Madonna  dy  «S*  Bernardo  alla  Colonna  Tra  lana  • 4 

Tanto  è vero  che  gli  anr/c/)/  Romani  per  idìmolo  di  gloria^  ^ 

fplendidamcntcdiceuaoo  per  publico  commododel  Popolo,  ^ 

n come  i Teatri , le  Terme,  /c  Naumachie,  i Porticii  c ciò  ile  '' 
fecoli  Cridiani  padati , hanno  fà  rro  con  titolo  di  magnanima  ^ 
carità  i Sommi  Pontefici , li  Ca  rdinali , li  Prencipi , e Perfo- 
naggì  di  eccellente  Pietà,  nell*  erezzione  delle  Badlièhc , ne^  . 
gli  Spedali , ne'Monaderi , nc'publichì  ricouerì  delTangudia-  ^ 
ta  Pouertà , delle  publiche  Accademie  di  Spirito , di  Icttcrej,  . " j i 
diDifciplina,  ediMifericordia  > come  vediamo  oggidì  nello  » 

' fcgnalatc  Magnificenze  di  Nodro  Signore  Innocenzo  Duo-  ^ 

, ‘ decimo,  nel  gran  Palazzo  della  Curia Innoccnziana  , & altre 

fomuofe  FabrichC'.  £r  alzano  ancora  vn  pcrpcruo.grido  alle 
loro  fontuofità  le  Bafiiichc  Vaticane,  Laterancnfc , Odienfe, 
Liberiana  , e lo  Spedale  di  S.  Spirito,  il  gran  Monte  della-. 
Pierà,  e fuor  di  Roma  il  celebre  Monadcro  di  Monte  CafincN 
delle  Ccrtofe  di  Granoble  , e di  Pauia  , de  altri  Gigantcfchi 
Edifizii  dc'nodri  tempi  • 


Non 
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Non  può  richiamarfi  in  dubbio,  che  (ino  da  gli  Apodo  li 
coftumaffeia  Chieià  di  congregare  in  diuerd  luoghi  publiche 
Librerie  Sagre , nelle  quali  con  gran  cura , e gelofìe  fi  confer-  S.  Aag. 
uauanoi  Volumi  dei  vno , e T altro  Tefiamento,  e perciò  S*  lib. 

Ago  (lino  cfclama  contro  Tempictà  de  gli  Arriani , perche  ab- 
brugiato  hauelTero  i Libri  della  Chiefa  • Cofi  pure  S.  Gitola-  jn^EccI. 
mo  fcriuendo  a Pammachio  contro Giouiniano  loefortaa^  Alexan. 
valerli  delli  Librerie  della  Chiefa*  £ prima  di  efii  fcriue  l*A-  S.  Hìer* 
polloloa  Timoteo , che  portili  Tuoi  Libri  à Roma  ; mafiìma- 
mente  quei  in  Pergaineno  • Scriuendo  poi  a i Corinthi  tefiifi- 
ca  > che  nella  lor  Chiefa  fi  (olcuano  leggere  i Libri  de'Profcti . ain/ 

Gli  Ebrei  ancora  cullodiuano  con  gran  follecitudine  i loro  Eufeb* 
Libri  Sagri , che  leggeuano  per  ogniSabbato  nelle  Sinagoghe  5* 

òc  erano  i Libri  di  Mosq  ; mettendo  poi  ,{farti  Cri(liani,ogni  3/1,1**^, 
diligenza  nei  coppiare , c confcruare  i Libri  dc'Profcti  ; de  gii  i Se-* 
Apofioli , e de  gli  £uangcli(ti  ; ne  i luoghi  chiamati  ali*  hora^  coli  Cri- 
‘ Scrinij,  Archiuij , Biblioteche, ò Librerie,  Coli  furonono*  (hanì* 
minati  dai  Bibliotecario  nelle  Vite  di  Celellino  , diGelafio» 
di  leone,  di  Bonifazio  Secondi  idi  Martino,  di  Giouanni  Se* 
fio  , c di  Stefano  òecondo  i luoghi , oue  fi  cullodiuano  i Vo* 
lumi  della  Chiefa  Romana  , e le  memorie  delle  cofe  più  im* 
portanti  di  elTa  ; ma  per  lo  più  coi  nome  di  Scrigui,  onde  leg- 
giamo frequentemente  in  elfo  il  nome  di  Scriniaci; , che  furo- 
no 12.  Cullodi  delle  publiche  Scritture  s a quali  bora  è fucce- 
duTO  il  nobilifiìmoColìeggio  de  Protonotari  Apofiolici*  £ 
perche  per  congregarli,  e confcruarlì  faceua  bifogno  di  molto 
dinaro , folcuano  perciò  ì Crilliani  più  facoitofi  contribuirci 
grofiì  fouuenimeàiti  per  mantenere  i Cullodi  , li  Scrittori , li  , 
Traduttori  , e i diligenti  Inquifitori  di  elfi,  £ perciò  grand* 
obligo  , diccEufebio,  deuefi  dalla  Chiefa  a Confiantino  Ma-  hilUib.^ 
gno  per  hauere  con  gran  difpendio  fatti  raccogliere , e mette*» 
reinficuroi  Libri  Sagri  , da  i Gentili  nel  tempo  delle  perfe-  Collane, 
cuzioni  difpcrfi  ; e radunati  nelle  publiche  Biblioteche  della.»  bc, 
Chiefa , accrefeiute  poi , e culloditi  da  diuerfi  Santiifimi  Fon-  * 
telici , & altri  Pcribnaggi  £cclefiallici, come  vediamo  in  qur, 
fii  nofiri  tempi  fegnalatamente  fenza  punto  d*  inuidia  de*  pafii 
fati , fiorire  , & aprirli  a publico  benefizio  di  tutt’il  Mondo ' 
tillorate  felicemente  le  antiche  perdite»  e dcfolazioni,  PAugu» 
fiifiìma , e vallilfima Biblioteca  Vaticana,  / Baroii: 

Celebri  fiirono»  come  riferifee  col  teftimonio  di  Eufebio 
il  Card,  Baronio  ne*  primitiu  Secoli  della  Chiefa  le  Librerio  an.  109, 
<ii  PanfilQSaaùflliaof  (CU  ( c Mattile  { il  quale  con  grandif»  m jy. 
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(Ime  indurne  iflitui  vna  copiofiflima  Libreria  ^ in  cui  vi  po*> 
fé  i Libri  d'Origene , e gran  quantità  d'altri  fcritti  à mano  • £ 
quella  famofa  d*  Aleflandro  Vefcono  di  Gierufalemme  illu- 
ftridimo  Martire  9 congregata  infieme  con  magnanime  indù* 
(Irie  % e difpendio  pari  ai  erudito  fuo  genio  di  giouare.  al  pu« 
blico  delia  Chiefa  • £ fenza  dubbio  fu  altrettanto  deplorabile 
l'incendio  feguito  per  comandamento  dell'empio  Leono  ; 
IfauricoinConftantinopoIi  » quanto  famofa»  di  quella  Libre*  |. 
ria>in  cui  fì  conferuauano  feicento  mila  Libri»per  la  cuftodiat  j 
& adìdenza  de*  quali  erano  aiTegnati  dodcci  Bibliotecari)  ^ 
huomini  di  cod  eccellente faperCf  & in  tanta  opinione  di  vir«  • 
tù  % che  gl*  Imperatori  (ledi  non  ardiuano  di  tentare  > o faro 
cofa  alcuna  nuoua  \ & infolita  fenza  il  loro  coniìgUo  • £t  era 
queda  magnifìcentidima  Biblioteca  data  eretta  dal  Magno  • 
Codantino.ln  eda  tra  l'altrecofe  marauigliofcjcra  vnVoIumc  » 
fatto  deirintcdino  d*vn  Drago , lungo  venti  piedi , in  cui  era  | 

no  ferine  Tlliade,  Se  Odidea  d'Omcro  • Chiamauand  ancora  ; 
le  Librerie  Archiuij , come  fù  il  famofo  Latei  anenfe  » di  cui 
racconta  il  Card.  Baronk)  al  l'anno  1076.  che  hauendo  Gli  n* 
dafuidoB.0  di  Spagna  mandato  in  Roma  Trucone  Vcfcoìuo 
di  Saragozza  per  coppiare  i Dialoghi  di  S*  Gregorio  , mai  fù 
podibile  in  tanta  moltitudine  di  Libri  > di  rirrouarli  ; onde  al  v 
mededmo  Vefeouo  facendo  orazione  in S. Pietro;  fìjrono  i 
miracolofamentc  riuelati  • oue  d fodero  : £d  in  vero  fù  la  Bi«  f 
blioteca  Lateranenfe  la  maggiore  di  quante  per  auuentuta.»  I 
fì  hauede  Roma  da  che  S.  Zaccaria  Papa  la  dabill  dno  à Cle^  m 
mente  Quinto  > che  la  trasferì  con  la  Sede  Apodolica  in  AuU  x 
gniope , d'onde  poi  Martino  Quinto  la  redimi  non  al  Latcra^  J 
lìo^ma  al  Palazzo  Vaticano, per  maggior  Cudodia,e  Sicurezza* 

Ne  in  minor  dima  furon  in  Roma , e nella  Chiefa  Roma- 
na i Bibliotecari)  ; Odìzio  oggidì  conferito  # c da  qualche  fe« 
coli  a foli  Cardinali  ; anticamente  efercitato  dai  Canccllier  o» 

Il  quale  ne^  tempi  deplorati  da  S»  Gregorio , che  l'clezzione^ 
de'Sommi  Pontefici  dipendeua  dal  confenfo  de  gl*  Imperatori 
d'Oriente.cra  intirohto  » dice  il  Magri , ArchicanedUrius  Impe^ 
ry  prò  Italia , & ApofloUae  Sedis  Bibliothecarius . Vittore  Secon- 
do creò  BibliotecarK)  della  Sede  Apodolica  Vmberco  Vefeo- 
uo di  Selua  Candida  , c i di  lui  Succedbri  in  perpetuo  l'^anno 
105 ^.Ridonda  poi i gran  pregio  di  queda  onoreuolidima  cari*  . 
ca  I o Dignità , che  i fudetti  Bibliotecari)  della  Biblioteca  Co-  • 
dantinopolitana  con  animo , c vigore  di  Spirito  cosi  codantc- 
mentc  rcfidcucro  aiPempio  Leone  loaperatorepcrfccutoi»  ' 

delie 
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delle Sicrc  luiagini  , clic  tirar  li  volcua  nella  Tua  facrilega^ 
Secca  ; j:lie  fprezzando  con  eroica  fortezza  degna  de  i gran-* 
Lerrcrati , ch’eglino  erano  Tlmpcriali  proineflc,  c minacci^-?, 
furono  condennari  al  fuoco  , c tra  le  lorogloriofc  fianimo 
danno  fplcndorc  à cod  nobile , ed  ccccllcncc  Profellìonc . 
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Dir//'  VJò  antico  de//a  C/jiefa  di  proibire , 
abbruggiare  i Libr  i di  peruer/è  , ere~ 
fiche  , erronee , dottrine . 

*» 

FV  cod  femprc  fol  lecita  mente  gelofa  la  Chiefa  Romana  di 
non  lafciar  ammorbare  ò infettare  i fuoi  Figliuoli  delle.» 
vclenofc  dottrine  de’ Libri  cattiui , che  pofe  in  ogni  tempo 
grande  cauzione  nell’  ammetterli  al  publico  commercio  ; òc 
odorando  quelli  ò dato  perniziofod’Eredai  ò infezzionedi 
coftumi  » ò lubricità  di  penna  pungente,  maledica , e feorret- 
ta , ò li  condennauano  alle  damme , ò li  fotrometteuano  alle 
rigórofe  Cenfure  dc’Vcfcoui  ; ò d dcdinauanoal  giudizio  de 
Sauii  per  dTcre  da  ogni  errore  purgati . II  condennard  poi  ad 
edere  abbruggiati  li  Volumi  > che  rrattauanodi  magiche  fu- 
pcrftizioni  fù  in  vfo  dno  appredb  i Gentili  > c però  in  Atcncj 
il  bruggiaronoquei  di  Procagora,perche  pareuano  pericoloii 
di  dniil  infczzionc«  £ fono  degne  da  riferì rd  le  parole  di  S. 
Agoftino  intorno  i Libri  d’ vn  Mago  da  fc  conuertitoalia  Fc-  lAuguft; 
de.  Pcrierat  illei  nunc  innentus  addu6luscjì»  portai  fecum  Codices  inpfal.tfx 
incendendos  ; vt  illis  in  ignemmijjls , ipfe  in  refrigeri im  tranjeat,  wline. 
Et  in  Roma  furono  pur  abbrugiari  per  ordine  del  Senato  nel  Baron; 
Foro  Romano  i Libri  di  Cicerone  de  Natura  Deorum , e dcDi^  ad 

uinatione,  perche  parlauano  contro  il  culto  dc’lor  Dei,  bur-  5^*04 
laiiviofi  in  edi  ilfagacidimo  Oratore  delle  fciocchc  fuperdi-  *‘ 
zioni,chcpiù  Politici, che  Rcligiodpraticauanoi  Romani 
fcherzando  taluolta  con  aduta  » ma  eloquente  deridone  della 
loro Gcnrilità  • £ Domiziano.pcr  lo  fteflb motiuo  di  RcJigio 
ne,  condannò  alle  damme  molti  Libri  de’Criftiani.  Cefi  fii-* 
rono  abbruggiati  alcuni  Libri  di  Numa»  per  Decreto  pur 
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del  Senato  nel  Gianicolo  perche  parueroanco  nelle  loro  pro- 
fane Cerimonie  fo  fp  etti;  contradiccndo  in  cflìà  fc  mcdcfimc- 
Deeno  altrefi  èd’auertirfi  ilfunefto  auucnimerito  dc*i 
Figliuoli  diSceua  per  effcrli  vfurpato,  ò malamcmeefcrcitato 
roffiziodi  Eforcifti,  entrando  in  vnodi  cflì  vn  pcflin.o  De- 
monio, che  bruttamente  lo  tormentò;  come/i  narra  negli 
A(f>.cap.  Acci  degli  Apoftolì;  dai  cui  cafofpauentati  molti  di  quei» 
ipn.ip.c  che  haucuanohauutocuriofità  di  legger  Libri  ripieni  dima- 
giche  i'uperftizioni , li  portarono  ad  eiTcr  abbrugiaii  alla  prc- 
lenza  di  tutti  » il  valore  dc*quali  afeendeua  à Cinquanta  mila 
De  na  ri  Multi  autem  ex  eis , quifuerant  curie  fa  fegati  contulerunÈ 
Criftiani  ^ comhufferutìt  , coram  cimiibus  , & cemputatis  pretijs 

al’brug-  iliontm  imenerunt  Pecuniam  Denariornm  ^uiìiquagintamiUuat^  » , 
piano  da  Nel  qual  fatto  di  generofa  pietà,  c Religione  c molto  d*am- 
ic  i Libri  niirariì  il  fcruore  dello  Spirito  di  quei  buoni  Criftiani  delia.» 
® pem  • primitiua  Chiefa  , che  accortili  dei  pelli  mi  effetti,  che  loro 
rccauano  con  la  loro  diabolica  curiolirà  i Libri  cattiui , fpon* 
tancamente,fenza  punto  riflettereal  lor  valore , ccceftìuo  j fc 
ne  priuaronoj  dandoli  alle  fìamnie;  ftimando  con  faggia  ac- 
cortezza Criftiana  meglio  far  getto  di  quanto  caro  di  tempo- 
rale haucuano , che  punto  pregiudicare  à gl*  intcrefti  delFani- 
ma  deftinata  da  Dio  al  pofteftb  de  gii  eterni  contenti  : prillan- 
doli dei  Volumi  pieni  di  profane curiolità,  per  ellerc ferirti 
nel  Libro  della  Vira  pieno  di  eterne  Verità  - 

Appartenere  poi  alla  Chiefa  il  giudizio  qual  de  Libri  Ha 
LeoX.  Agiografo  , ouero  Apocrifo  per  antichiftjmocoftumej,  ( ri- 
Confiit.  nuouaco  , c ftabilito  , dopo  il  Concilio  Latcranenfc  focto. 
iz.  §.  2.  Leon  X.  dal  Tridcniino  ) raffermò  Tertulliano  nel  libro  dcl- 
à^Pudlc.  Pi^dicizia;  chiamando  quello  ludiciim  Petriic  furono  i buo- 
cap.  IO.*  ni  Libri  Ecclcliaftici  con  tanta  gclofia  cuftuditidai  Fedeli, nel 
Vfo  and  tempo  delle  perkeuzioni  della  Chiefa , che  furono  quali  che 
co  ddia  infiniti  quelli  , che  dar  non  li  vollero  a i M iniftri Gentili  ,e-> 
di  Gii^i  foftennero  perciò  per  la  loro  gloriofa  coftanza  il  Martirio 
care  San  de  quali  fc  ne  fà  onotcuol  memoria  nel  Màrtirologio  Roma- 
ralaqna  no  lotto  !i  a.  Gennaro,  con  quello  bcU’IIogio  ; /w 
lira  de  i U commemotaT^icic  di  moltijfini  Santi  Martiri  , li  eiuali  fyrcx;* 
^*Barón  l'Editto  di  Dicclci^iatio  Iniperatcrc  , che  fi  dajfero  ; 

amai  ad  Volimi  ^ zollerò  più  teflo  dare  i loro  Corpi  in  mano 

aD.50?  n.  de*  Manigoldi  , che  le  cefe  fantfi  a i Cani*  E volle  Dio  mira- 
si &c.  cololamcnic  dimoftrarc,  quale  (lima  dcuell  fare  dc’LibriSa- 
gri,  airercndo  il  Card,  liaronio , che  il  fuoco  s’cftinfc,  men- 
tre da  ipcrlecuiori  lù  ad  chi  accodato*  Nè  li  può  fc  non  in- 
alzate 
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alzirc  con  gran  lode  la  Cariti  diS.  Gregorio  Nazianzeno  ; il  Baron. 
quale  lì  priuò  dcYuoi  Libri  più  cari  vendendoli  per  dar  limo-  .mna(.  aJ 
fina  a i Poueri , col  fcntimcnto  fantamente  magnanimo  diS. 
GiosGrifoftomo  di  doucr  fi  vendere  anche  i Calici  della  Chic- 
fa  per  fouucnirli  nelle  loro  neceflìfà  • 

S.  Leone  Magno , fcopcrti , ch’ebbe  in  Roma  molti  Ma- 
nichei non  folamentc  li  fece  abiurare  gli  errori  , ma  ab-  vfode' 
bruggiarc  nel  Portico  di  S.  Gio:  Laterano  tutti  li  loro  Libri , Poqrefi- 
de*  quali  ne  fu  trouata  gran  quantità  ; il  che  giouò  non  fola-  d Kom. 
mente  a Roma  , ma  a tutta  la  Chiefa  5 pcrochc  i Vefeoui  imi-  <1*  appio 
tando  Pefempio  del  Santo  Pontefice  fecero  ilmedefimoS. 

Gclafio  approuó  i Libri  di  Onorato  dottifiìmo  Vefcouo  di 
Vercelli  ? per  il  coftiimc  t che  v*cra  nella  Chiefa,  che  i Libri  fi  Baron. 
mandafiero  al  Romano  Pontefice,prima  che  fi  dafiero  allt^  annai.àd 
luce  : e perciò  S.  Nicolò  Papa  fidolfc  con  Carlo  Rè  di  Fran-  S?*» 

^ eia  perche  hauefle  trafgredito  quello  antico  collumc  della.» 

^ Chiefa  j aficrcndo,  chel’approuarci  Libri  appartiene  alla-» 

, ^ Sede  Apollolica,  allegando  l'cflcmpio memorabile  di  Adria-  annal/ad 
no  » il  quale  fc  publicamente,  e con  follennifiima  dimollra-  an.  S5^. 
rione,  abbruggiare  in  Roma  il  Libro  velenofo  di  Tozio  em- 
pio  Patriarca  di  Coftantinopoli . 

? Degno  da  riferirli  egli  è il  Zelo  » che  mollrarono  femprc 

^ i Romani  della  Fede  Catolica  controogni  fortedi  Scttad* 

•:  Eretici,non  volendo  pur  tolerarc,  ma  condcnnarcallcfiam- 

: hiei  loro  Libri.  Pcrochc  hauendo  Pietro  Patriarca  di  Co-  & 865.* 

I fiantinopoli  mandato  ad  Eugenio  L vn  Epìllola  Sinodica;  ma  Anaft.  m 

' piena  di  fallaci  ofcurità,non  efprimendo  bene  cio,che  doucua*  Eugen.x. 
Sdegnato  il  Clero  Romano  non  folamente  non  volle  riceuer- 
ia  ; ma  con  gran  rifentimento  la  gettò  fuori  della  Chiefa-»  ; 
emoflfo  dal  Zelo  della  Purità  della  Fede  protcllò  alPifielTo  . 

E ugenio,  che  non  Pauerebbe  lafciato  celebrare  nella  Bafilica 
di  S.  Maria  del  Prefepio , ò doue  egli  fi  ritrouaua  > fc  mai  per  del  zelo 
alcun  tempo  rhauclTe  non  folamente  ricuuta,  & approuata-»,  del  Cle- 
ma  abbruggiata  , c confu  tata, dice  il  Platina , lettera  coli  prò- 
I fana , & inganncuole , di  tanta  grande  apprenfione  era  la  pena 

minacciata  à quei  Santi,  Pii , e dinoti  Pontefici , di  non  po-  ca . ' 

ter  celebrare  in  quella  Sacrolànta  Bafilica,  che  fu  femprc  ìil» 
fomma  veneratione . Anzi  Adriano , Nicolò , e Pelagio  Pri- 
mi , hauendo  ncMoro  Concili;  condennati  all’cfilio  tutti  quei 
Manichei,  cheli  trouaronoin  Roma, fecero  publicamento 
abbrugiarc  nel  Portico  della  medefima  Chiefa  i Libri  loro . 

Degno  poi  da  lifctirfi , ficomc  più  auanti  diremo,  è do 
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che  coftumarono  gli  anùchi , cioè  di  mettere  in  oro.Mge^ 
metallo,  ò marmo  l’effigie,  cfembianti  naturali  di  quelU, 
che  haueuano  fcritto  qualche  cofa  di  angolare . e trouaa  nel- 
le  Biblioteche  ; N»u  infolum  ex  turo , urgentoue , diDc  Plinio , aut 
etitm  ì:x  £re  in  Bibliothecis  dicantur  illhquorum  immortates  anima  ex 
ijsdem  locis  loqnntur,firimtque  defderia  non  traditi  tus  . ; . ' 

CAPO  II. 


'Dell'  Augujìa  Biblioteca 
Avofiolica  Vaticana , 

Va  Nicoro  V.  da  Sifto  IV.  e V.  da  Paolo  V. 

da  Gregorio  XV.  daVrb  ano  Vili, 
e d‘ AleJfandroV ILtS^V III- 

Fondata  ,fabricata , accrejciuta^ 

0*  ampliata . 

Teatro  letterario,  nepiù  magnifico , ne  più  nobile,  ó fon- 
tuofo,  in  cui  fpicca  à mcrauiglia  la  maeftà , c grandezza 
della  Chiefa  Romana  non  hebbe , ne  ha  certamente  Roma-^, 
della Famofa  airVniiierfo  Biblioteca  Apoftolica,  e Vaticana, 
di  cui  può  giuftameme  dirli , cfTcr  la  Guardarobba  della  più 
prcziofac  fupclletileddla  Criftianiti:  la  Segretaria  de  Glo- 
Ri,  Auucnimenti  della  Sede  Apoftolica,  l’Arfenale  della  Ve- 
biioteca  riti  incontraftabili  della  Religione  Criftianada  Dirpenfieraj^ 
Vaticana  delle  pili  venerabili  Memorie*  & Antichità  della  Chiefa,  la 
Depofitaria  delle  piùllluftri  ricordanze dc’i  Seco  li  paffati, 
TAfilo  de  Letterati  Ecclcfiaftici  ( i*£rario  della  Pontifizia.» 
Prouidenza;  Fondo  irrefragabile  del  Romano  Pontificato; 
lo  Splendore  dell’ Apoftilichc  Magnificenze  * il  Giardino 
Vniucrfalc  di  tutte  le  Nazioni , la  Merauiglia  della  Rcpublica 
Criftiana.c  come  la  chiamò  fino  ne  Tuoi  tempi S.Ilario  Papa, 
che  due  Biblioteche  iftitui  nel  Palazzo  di  hatcrano , Armento^ 
rij  della  ChiefaRomana  cfpofta  fempre  al  publico  commodo,& 
vtilità  non  meno  dc'Fcdeli*da  cui  come  dai  Cauallo  Troiano 
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fono  vfcitl  in  ogni  tempo  per  grand  ornamento  dell*£rudizio« 
he  £cclc(la(lica  huomini  fegaalaci  in  ogni  Arte,e  Proffcflìone 
liberale  eccellenti  promotori  delle  letterarie  Difciplinc  . 

Ella  è piena  di  Libri  d’ogni  Scienza  » e Profeffione»  ftam- 
pati  in  ogni  parte  del  Mondo , eferitti  à mano  antichi  (E  mi  in 
Pcrgaineno  t in  feorze  d’AIbcri,  in  ogni  linguaggio , Greco  i 
Latino  ^ Ebraico»  Siriaco»  Caldeo»  Arabico  » de  in  altre  lin- 
gue ; non  fenza  gran  marauiglia  » che i Somnv  Pontefici  ìdl» 
tante  vicende  di  cofe  » di  affari  publici  » di  [trauaglofiflimc 
pcrfecuzioni  della  Chiefa  » in  tante  Guerre  Ciulli»  e ftraniero 
d’Italia,  & incoi!  deplorabili  dcfolazioni della  Santa  Città 
habbiano  potuto  confcruarc  i raccolti»  e raccogliere  coli  gran 
numero  di  Volumi,  con  vna  magnanima  gelofia , c difpen- 
diodi  reftituiri  perduti,  e di  accrefeerei  Congregati . 

I due  gran  Letterari , c gencrofifTimi  Pontefici. nc’più 
tranquilli  fecoli  della  Chiefa  tra  i’alrri  Siilo  IV.  c Vi  ambiduc 
della  nobilifiima  famiglia  Francefeana»  diedero  Teflercà  que- 
llo publico  Emporio  delle  feienze  Crifliane » c de  Letterati:!  j 
i’vnocon  efattifiima  diligenza , mettendo  in  ordine  li  refidui  ; 

deirantica  Biblioteca  Ponteficia  , c la  raccolta  de*Manofcritti’  ^ 
fatti  di  nuouo  da  Nicolò V.  & altri  Pontefici , & inoltre  conj  p^o 
Apoftolica  fplcndidczza traficando  gli  acquiftidi rari,  epre-  motori/ 
ziofi'Libri  da  tutte  le  Biblioteche  del  Mondo,  e rcftitucndola!  della  Bi- 
al  Aio  antico , & EcclcfiaftiCo  fplendore . L’altro  fabricando-  Niotcca 
gli  con  fontuofiifima capacità,  Timctria,  &' Architettura., , 
accompagnata  da  crquiiito  Pitture»  de  vaghiilimi  ornamenti 
che  la  rendcficro  non  Solamente  commoda  per  i concorrenti 
Forafiicri , ma  altreii  amena  f & hauefiero  con  che  pafccre  in.» 
efla  non  meno  rintclletto , è la  curiofìt^à  ne  Codici  Pellegrini; 
ma  l’occhio  nei  miracoli  del  l’Arti;  la  cui  origine,  & ammi- 
rabili progrcfli  dcll’vno  nel  formarla,  deH’altro  nell’dmplifi- 
carla , & abbellirla  hanno  fcritto  diuerfi , e tra  quelli  Onofrio 
Pannino  gloria , c fplendore  dcll’infigne Ordine  AgoftinianoS 
ma  in  erudita  » e propria  Iftoria  nobilmente  deferiffe  Monfi-  Pitture^.  ‘ 
gnor  Angelo  Rocca  Sagrifla  Apoflolico  , Prefetto  dello  infigne , 
Stampe  Vaticane,  Autore  egli altrcfi  della  Aia  Angelica  Bi-  che  ador 
bliotcca  ; concepita  prima  trà  i Virtuofi  trattenimenti  di  que-  * 
£la;partorita*  poi  con  i (lenti  di  gloriofi  fudori  » e col  caloro  Vatic,  ' 
della  fua  magnanima  Carità  à giouamento  del  Publico  • 

Rifcrifcc  egli  in  quel  fuo  erudito , de  ihgcgnòfo  Volum® 
con  nobili , de  eleganti  Ifcrizzioni , le  Azzìoni  tutte  fcgnalatc 

di  Sifto  V*cfprcflc  pei  lathdc  in  diuqrfi.piofpctti  della  Bibiiotc- 

- - 

• » 


DigHized  by  Googls 


cij  T rattato  UecifÀcterz,o 

cadi  tutte  le  Lingue  à i Concili;  Ecumenici  celebrati  nell* 
Oriente f tSc  Occidente;  e tutto  ciò>chc  fcruedi  fplcndore , & 
ornamentoà  quefto  grand*£mporio  delle  venerabili  antichi» 
td  di  Roma , edi  tutto  rVniuerfo-  Acuii!  vedo  aggiunta  di 
moderno  vna  prczififfima  Colonna  d*AIabaftro  Orientalo 
cauata  nel  Pontefìcato  d’Innoccnzo  X.  dalle  erudite,  ed  ancor 
fontuofe  mine  di  Roma , oggetto  d’inuidia  anco  nelle  Tue  fe- 
polte  Vifccre.  DiSiftoIV.  che  fù  coii  celebre  Promotoro 
di  quefta  Cclcbrrima  Biblioteca  IcggcC  il  decantato  encomio 
abbracciantclcfcgnalatcazzionidiqucirinfignc  Pontefice.  - 
TempU , DomHtn  expofitis , ricos.  Fora , Mania , Ponw  ; 

Virgineam  Tritiij  quod  repar aris  Aquam.  . . ^ 

Trifca  licet  Nautis  $ Statuas  dare  commoda-  Portus  * 

Et  Vaticanum  cingere  Sixte  ingum , ; 

^11  ' Plks  tamen  Frbs  debeti  nam  qua  fqualoreiaccbat  ^ ■ \ 

r ' Cernitur  in  celebri  Biblioteca  loco  . 


Aggìunfc  grande  i’plcndorea  quella  icgnalatiinma  Bi* 
Bibliot.  bliotcca  la  gran  quantità  de*Libr;  tolti  da  Mafiimiliano  Duca- 
Palatina  di  Bauicra  al  Palatino  del  Reno  da  e(To  in  gloriofiilìmo  com- 
aegiiirtta  battimentò  V'into  ; donando  egli  poi  per  Trofeo  della  Tua  ma- 
alla  Vati  gnanima  pietà,  c diuozione  verfo  la  Santa  Sede  Apolloliea  à 
• Gregorio  XV.  quella  copiofiflìma  Libreria  di  nun^ero  , c va- 
lore immenfo;  degna  appunto  Appendice  di  quello  gran-» 
Teatro:  in  cui  vedefi  la  memoria  eterna  dicosi  miracolofo 
auuenimento , c fpoglio,  e di  coll  ilfuftre  Benefattorejnelle  fc- 
guenti  parole  melTe  nel  Frontifpizio  di  ciafeheduno  di  detti  li- 
bri » del  tener  fcgucntc.  -, 


Sum  de  biblioteca, . : . - . : . : 

^uam  Heidelherga  Capta  ^ 
Spolium  Fecit 

Et  Pontifici  Maximo  Gregorio  XF* 
Tropbaum  mifit  * . 
Maxmilianus  vtriufque  Bauaria  Dux 
Sac»  jRom,  Imperli  Dapifer 
EtPrinccps  Ele&or  , 
Anno  HDCXXlll. 


f . 


I Volumi  ,C:Cofe  più  gelòfe della  medefima  Biblioteca^ 
eondottaa  Roma  da  Leone  Allazio  primo  Cuilode  di  quella 
• Bibìioreca  i Vaticana, fono  tra  Taltre,!!  Volume  di  vna  Bibi^ 
ontichidìipa  Siriaca.degiiEuangeliincaratteri  djorocon  co- 
perte 
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pcrtc  d*Auorio  intagliate  cfprcffiuc  ddl'Iftoria  della  Vita  di 
Noftro  Signore  , TOriginale  della  Cronica  di  Mariano  Scoto . 

Diuerfi  Santi  Padri , Concili} , e MefTali  antichifllmi  ; tra  qua-  Cofe  me 
li  che  fi  ftima  contenere  il  Rito  Gelafiano  * & vn  Inuolto  in_> 
Pergameno , nel  quale  e miniata  la  Iftoria  di  Giofuc  alia  Gre- 
ca.  Si  come  vn  Virgilio  di  Lettere  quadrate  Romane  anti-  htiaa*  * 
chili!  me . 

Ellaèquefia  Vaticana  collocata  nel  Palazzo  Apofiolico 
in  Belucdere  nel  braccio,  che  trauerfa  il  grand* Atrio,  doue^ 
fi  foleuano  farci  fpettacoli , 5c  è fenza  dubbio  la  più  ^mofa  » 
che  fia  per  aiiucntura  nel  Mondo  > copiofa  di  Codici  Mano- 
fcritti  preziofiflìmi,  &antichifijmi  in  tutte  le  materie:  diva- 
rie Bibbie  Ebraiche, Siriache,  Arabiche,  Armene;  vna Gre- 
ca , della  Verfione dei  Settanta  in  Caratteri  maiufcoli  in  fo- 
glio quadrato  circa  il  rcrzoSecolo,  & altre  latine  fcrittc  nel 
tempo  di  Carlo  Magno , anco;  prima)  gli  Attti  degli  Apofio- 
li  di  Greco  carattere;  dioro  elcgancillimo  mandatiin  dono  ^ 
dalla  Regina  di  Cipro  ad  Innocenzo  Vili-  già  adornati  dico. 
perte  d'oro,  e di  Gemme,  quali  furono  fpogliati  da  i Soldati  sacra.* 
di  Borbone  ncirannofunefto  ty 27.  in  cui  li  detti  Soldati,  co- 
me  anerifee  lo  Spondano,  fpogliarono  molti  prcziofi  Volumi 
dc'i  loro  ornamenti  d*argento,d'oro , e di  preziofe  Gemmc-J  • 

Vn  bclillimo  Martirologio  di  Tei  Meficon  Plfioric  miniate^ 
di  vaghilTima  pittura  per  quel  che  portaua  il  tempo  nel  quale 
fli  (critto  , che  fu  fottoii  Regno  di  Bafilio  Maccllone  di  ordi- 
ne del  quale  fù  compofio,  e dipinto  vn  Lezzionario  di  Epifio- 
Ic,  & Eu angeli  io  Greco  in  carattere  maiufeo lo  coperto  di  Fi- 
gure di  argento  circa  l*anno  9oo.Tutti  SS.  Padri,  & altri  Libri 
Sagri  antichifsimi.  Gli  Atti  de* Santi  Martiriin  Pergameno 
tolti  dall’Archiuio,  come  aficrifee  il  Baronio,  di  S.  Maria  deN 
la  Rotònda;di  Tutti  gli  Originali  delPlfioria  Écclefiafiicadel 
medefimo  Cardinale  fìaronio  : 6c  alcune  pofiille  di  S.  Toma- 
fo  d*  Aquino,  c molte  lettere  di  S;  Carlo . Due  bclifsimi  Mef- 
fali  miniati  da  D.  Giulio  Clouio.  Vna Biblia  Poligotta  della.» 

Stampa  d’A  nuerfa  impreflfa  fopra  fottilifsimc  Pelli  di  Vitello, 
donate  da  Filippo  li.  trai  Libri  Rampati  ve  ne  fono  molti» 
pofiiclati  con  noteeruditifsimedi  varij  huominiilluRri,comc 
dì  Poliziano»  di  Marcello II.  di  Filelfo,  del  Bandini  fopra i 
SS.  P P.  di  Latino  Latini,  e di  Fuluio  Orfini:  Se  altri  huomi- 
nidottiTsimi*  Due  Tomi  dVn  Omiliarioaatichifsimoin  let- 
teraquadrata. Tutti  li  Manoferirti  prcziofi»  c i L ibri  rari  di 
f ululo  Orfino  • Moltifsimi  Originali  d'Huomiai  infigni  % 
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cioè  del  Pctfarcha  » dclSipontiiK),  ddSiricto  , dclTSèmba; 
c d'ùlcri  di  quel  Secolo*  La  Sede  della  Statua  di  S*  Ippolito 
Vel'couo  di  Porto  * nella  quale  da  fcritto  il  Ciclo  Pafqualc , ej>  . 
Calendario  da  elio  fatto  lotto  li  Q^artodecimani  conPIndi- 
cc  di  tutte  l'Opere  del  medefimo  S.  Martire . E dirimpetto  ad 
cfTa  vn’antica  Satua  d*. Ariftidc , famofo , per  le  fuc  Orazioni , c 
fpccialmentc  peri*  Encomio  del  la  Città  di  Roma.  j 

Delle  profàTic'.antichità  vi  fono.due  Virgili;  in  membra-  i 
nefopraà  mille,  c due  cento  anni  in  forma  quadrata  con  im-  * 
magini  miniate,  che rapprefentano  le  azioni  de’Troiani  , o 
Latini  » c li  loro  antichifllmi  coftumi  Tvno  de*quali  fù  di  Ber- 
nardo  Bembo,  e poi  di  Fuluio  Orlini.  Due  Terenzij  in  foglio  j 
quadrato  : in  vno  ui  è il  Tuo  Ritratto , & ad  ogni  principio  di  . 
Commedia, l’Abacoxon  le  Mafcherc , & i Stromcnti  dc’Co- 
mici  ,&  Attori:  Si  come  ad  ogni  Atto,  c Scena  le  Figuro  j 
delle  Raprefentazioni  degrillrionii  Taltro  è in  quarto  qua-  | 
drato  chiamato  da I Poliziano  AntiquiffimA  Antiqu ìtatis  ReliquU  ' ^ 
che  era  di  Bernardo  Bembo,  c poi  di  Fuluio  Ór  lini  Campato  ^ 

con  molte  indullric  del  Facrnó>c  del  Mureto,  c finalmcnto 
molti  Libri  elegantemente  llampati  fopra  le  Pergamene. 

Della cclcore  Biblioteca,  che  fù  de  i Duchi  d’Vrbino 
aggiunta  da  Alelfendro  VII.  come  vna  prcziofa  Appendice»  i' 
alla  Vaticana  fono  memorabili  li  copiofi  Manoferitti  Greci,  5 
e Latini;  Vna  Bibia  col  MalTora  di  fmifurata  grandezza  fcrit-  é 
ta con ifquilira diligenza.  I morali  di  S.  Gregorioin  Terga-  J 
meno , & il  Polibio  trafmelTo  in  Parigi  quando  li  Hampò,  co-  l 
me  narra  il  Cafaubono  . Ecoumolti  bclillìmi  Libri  di  eie- ^ ^ 
gantilHmc  miniature,  e tra  quelli  vn  Breuiaro  chefù  di  Mac*  ^ 
tiaCoruino  Rè  di  Vngheria . Le  Vite  de  i Duchi  d'Vrbino; 

& vn  rariHimo  Libro  delTlftoria  de  gli  Animali  - 

Alla  medclinia  BibliotccaVaticana  c congiunto  PArchi-' 
ulo  9 ouer  Tabularlo , in  cui  in  ampie  Banze  li  coferuano  con 
mólta  diligenza^  c gelofia , da  va  Culìodc , ò ArchiuiBa  àciò 
deputato  le  Scritture , Diplomi , c RegiBri  de*  Ponccfìci  con^ 
buon  ordine  , e quelli  della  Camera  ApoBoIica  di  molti  Se- 
coli con  haucrui  il  B.  Pio  V*  farti  rrafportarc  da  Auignionc 
molti  Volumi  di  Boi  le,  cBrcui  de  .Sommi  Pontefici  ; ordina- 
to ,6caccrefciuto  dal  Contilori  in  tempo  , che  ne  fu  CuBodc* 

E quiivi  pure  li  coBodifeono  molti  Volumi  de*Decreti  dello 
Vifirc  ApoBoIiclic;  & altre  materie  fpet tanti  alla  Chiefa  Ro- 
mana di  molta  importanza , che  non  fi  ponno  ne  cBrarrc , nei 
prenderne  Tranfunci  le  non  con  crprcBà  facoltà  de'Somm  j 
Pontefici.  Aggiun- 
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Aggiunge  mólto  rplcndorc  à qucflo  Augufto  Emporio  di 
tutte  le  Scicnec  non  folamcnre  il  numero  de  Miniftri,  Cuft 
di  » Scrittori  <3c  altri  Operati;  mantenuti  con  larghi  ftipcndi; , * Molti 
per  confcruarui  al  publico  eomniodo  de*  ForaTlicri  > ccon-  Offizjali 
correnti  da  tutte  le  Parti  del  Mondo,  l’ordine  dei  Volumi 
per  riporli  nc  loro  luoghi,  c Scancie  elegantemente  ornato  ; y^, 

per  allenirne  i Hegiftri , c regolamento  dc’copiofi  Indicij  per  tia. 
la  politezza  del  fontuofo  Edilizio , epcr  il  cortefe  riccuimea- 
to,  & aiivoreuolc  Adìftenza  alle  Pèrfonc  Letterate  di  ftranicrc  ^ 

M az^Foni , e linguaggi:  rdfcrc  il  loro  Capo , cprimo  mobile-»' 
di  que  fta  gan  Machina  vn  Cardinale  di  Santa  Chiefa  j col  ti- 
toioin  ogni  tempo  venerabile  di  Bibliotecario  Apodolico* 

Tra  gli  altri  Bibliotecari;  > che  onorarono,  tolti  dal  Sena« 
to  Aportolico , le  Librerie  Laterancnli , poi  quella  Vaticana.» 
col  grido  del  lor  nome,  c con  Papplaufo  à i lor  talenti  > furo*  \ 

. ho  tra  gli  antichi  Gregorio  IL  Prcfidcntc  prima  della' Libre-  v 
ria  del  Latcrano , come  narra  P Anadaiio»  il  quale  pur  fù  Car« 

* dinaie,  e per  Anronomafia  da  queda  carica , detto  il  Biblio- 
tecario , G tra  i moderni  Girolamo  Cardinale  Aleandro  Arci- 
uefeoua  di  Brindcd  di  eccellente  ingegno,  e letteratura^  • 
Marcello  Ceruino  da  Montepulciano,  huomo  di  molte  lette- 
re,  e pietà  r^nto  al  Pontcficato  col  nome  di  Marcello  IL 
Roberto  de*  Nobili  Cardinale , chiamato  per  la  fubliniità  de^  fa  SedL» 
fuoj  talentila  età  di  i4«  anni  il  miracolo  dcTuoi  tempi , c per  Apoiloli 
la  fua  fomma  pietà,  ^innocenza  de’codumi,  l’Angelo  del  ca  Cardi 
Sacro  CòUcggio . Guglielmo  Si  riero,  Cardinale  granJcttcra- 
to,  cpodcflbrc  di  fette  lihguc,  e nelle  quali  tutte  parlaiia  con-  * 
ugual  erudizione e franchezza  $ di  cui  fù  fi  mola  la  Libreria, 
venduta  poi  perla  maggior  parrei  Marco  Antonio  Colpuna> 
per  14.  mila  feudi.  Cefa re  Cardinal  Baronio , le  cui  glorio- 
fe>  6c  edcmplaridimeazzioni  con  l'immenfe  fatiche  della.» 
fua  Iftoria  Ecclcfiadica  Io  rendono  famofo  à tuti’i  fccoii , II  ^ 
Cardinal  Lauria  benemerito  della  Sede  Apoftolica  , per  lo 
molte  c arichc  Ecclcfiaftichc  , c per  i diuerfi  Volumi  dati  alle 
Stampe  notitHmo  nella  C|?iefa  . Et  bora  con  pari  gloria  della  . 
Rcpublica  Letteraria  Ecclenadica , felicemente  le  precedo 
Girolamo  Cardinal  Cafanatta  amatore.  Promotore  de  Vir-. 
tuoù , c Mercenate  de’Lcttcrati , i quali  fcrue  d’oracolo , d’in- 
ddzzo,  e di  fodegnoifotto  cui  sicfce  con  vanteggioù  progrellij  : 

• Diedero  altri  alla  mdedma  Biblioteca  non  poco  ludro 
diucrli  altri  Letterati , che  militarono  ài  (nobili,  e liberali 
(lipendij  di  quello  gcand’Era  rio  di  Sapienza:  etragl’altri  ne> 
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tempi  più  antichi  Bartolomeo  Platina  Scrittore  Apoftolico»  ; 
famigliare  di  Siilo  IVj  da  cui  nella  prima  erczzione  fu  creato 
primo  Prendente  di  quefta  Biblioteca , huomo  di  gran  capaci* 
ti  > & ingegno . E nel  nofteo  fecolo  Leone  Allacio  peritiilimo  j 
della  Lingua  Greca  > e dell'erudizione  Sacra  dclPOriente  » o 
di  Nicolò  Alemanni  eruditifllmo  in  ognifeenza»  cdiLuci^  ^ 
Oidenio , di  vado  ingegno  » e talenti  • ; 

L’vltimo  fplendore>  che  habbia  riceuuto  queda  ammH  | 
labile  Biblioteca  > egli  c dato  dall  * Apodolica  munifìcenza^  | 
della  San.mem*  di  Alcdandro  Vili*  il  quale  dopo  d'hauerla  ^ 
ampliata  nobilmente  di  Fabrica , e di  fontuod  Armarij  s fatto 
Pacquido  della  preziofiilima  Libreria  della  Regina  Crldina^  } 
A ledandra  di  Suezia  > delizia  già  di  tutti  li  Letterati  di  Roma; 
donò  alla  mederna  Biblioteca  duemila  Volumi  de*più  rari!  o 
pellegrini  Adanofcriith  teforo  incomparabile.e  forfè  (ingoiare  ^ 
in  Europa  : In  memoria  del  • cui  fegnalato  benefìzio  > epec  | 
tedimonio  di  gratitudine  ai  Letteratidìmo  Benefattore  fu  I 
podo  fui  Frontifpitio  dciPamplazione»  per  cui  fù  chiamata  -1 
dal  nome  del  rnedemo  AleGTandro  Fon  da  torcia  11  ufi uo  altrefi 
à quello  della  Regina  Aledandrina  ) la  feguente  Ifcrizionc  • 

::r'  AlcxanderVlTI^OttobonuiVenetus  Pont^Max^  \ • 

Mille  KongcntosConfeiptos  Codices  ex.  ijf  r 

J^uos  ChrifUna  Alexandra  Suecorum  Regina 
Fndique  conqtilfierat  fele£lcs 
Paucis  quoque  ex  fuadomefiica  SibliothecaadieHU 
Faticante  attribuita 

'Regio  AUxandrina  nuncupatione propria  Aula  diftiuxit 
Anno  MDCLXXXX. 

# 

*•  * • 

_ * » 

Lafeiando  la  gloria  alla  famofa  Libreria  Qttobona  alla.» 

Cancellarla  deii’acquidodeirinfìgne  BÀbliotecadc*libridam* 
pati  della  mederna  Regina  ^ de  altri  pretioii  Manoferitti . Di 
queda  Regia  Biblioteca  ricca  di  cosi  rari  tefori  fù  primo  Bi« 
bliotecario  in  Roma  Benedetto  Millino  vcrfatifìimo  nelle^ 
più  profonde  erudizioni  Sacre»  e profane»  Autore  eraditidìmo 
delle  cole  di  Roma  Antica  » e Moderna.  Sono  quedi  preziod 
Volumi  manoferitti  cudoditi  in  vn  lungo  Vafo  di  fabrica.»^ 
.dentro  Armari)  cbiufi  » didribi^  dall'vno»  c l'altro  lato  fotto 
dìligentidìma  cura  • Veggonù  d'ogn* intorno  del  vadifGmo 
Teatro  delineati  con  eccellenti  Pitture , i Concili)  Generali  j ., 
Oricntali.1  & Occidentali»  lotto  le  quali  in fcparati  Armari/-  i ' 
...  ’ con; 
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confèruai\&  li  Volami  t c Manofcricti  • che  iui  fi  trouano . Si 
come  nc  i pilafiri  di  mezzo  fi  veggono  dipinti  gl'Inucntor  i di 
tutte  le  Lettere  > c Lingue  con  i Toro  particolari  Caratteri  ftra- 
nieridi  tutte  le  Nazioni  ^ con.i  loro  propri;  abiti  antichi  (fimi 
con  le  ripartite  Ifcrizzioni  à cìafeuno  di  efii  : ciò  che  rendo 
non  folamente  vaga  la  medema  Biblioteca  i ma  inllnole  me- 
deme  pareti»  erudite.Finalmente  ciò»  che  la  rende  fopramodo 
fegnalata»  efingolare  » è che  la  doue  ogn* altra  Librerio 
abbondando  dc’Scrittori  di  quel  Paefe  » ouc  fono  fi  are  racoltc 
fcarfeggiano  per  lo  più  di  quelli  d'altre  Nazioni»*Ia  Vaticano 
abbondantilfima  per  altro  delle  cofe  d'Italia»  e della  Grecia 
col  fopraucnuto  ,&  aggiunto  teforo  delle  due  Librerie , cioè 
delia  Palatina  nella  Germania!  e l'altro  delle  cofe  più  preziò* 
fe  della  Francia  in  quella  della  Regina  di  Suezia  ; viene  ad 
efifere  copiofamentc  prouifta  ditutt’i  Scrittori  d'ogni  pro- 
fclfionc,  che  in  tutt’i  Secoli  fiorirono  nelle  fudecte»  Scaltro 
Nazioni»tanto»Sacri  quanto  Progni . 


CAPO  III. 


^ ^Pontefizjia Romana . 

^ 'Della  Sa^ien^  , i 


NOn  fù  penderò  folamente  magnanimo  di  Augufio  ,o 
di  qualch'altro  Cefarcil  congregare  in  Roma  per  bene- 
fizio publico  copiofi  Volumi  di  tutte  le  Profelfioni , Scenze  » 
& Arti,  cofi  mecaniche»  come  liberali  : perochc  molti  Som- 
mi Pontefici  con  pari  liberalità»  e Prouidenza  hanno  eoo 
celebri  Biblioteche  ornata , e beneficata  Roma  di  fomiglian- 
te  commoda  magnificenza:  comenc  gl’vltimi  nofiri tempi 
ha  fatto  Alefiandro  VII*  di  genio,  inclinazione»  e talenti 
LetteratKfimo. 

Data  dunque  mano  airaplicazione  della  Fabrica  dello 
Studio  della  Sapienza  5 che  ancor  rimaneua  da  un  lato  imper- 
fetta , ordinò  » & auerti  » che  fi  fabricafic  vn  Vafo  capace^ 
cqmmodo,  elumìnofoper  ergerui  vna  publica  » edouiziofa 
Biblioteca»  per  yCo,  de  vtilità  Vniuerfale  della  Republico 
Letteraria»  e Crifiiana  » il  che  felicemente  riufei , appoggian- 
done il  gouerno  al  nobile  Colleggio  de'gii  Auuocati  Conci* 
Sociali  ! dc'quali  vnoèil  Bibliotecario  perpetuo, afiegnando 

o 2 con- 


• cviij  ^TrattMoT^ecimbtérz^M  y 

congrui  (lipendijà  diuerd  Mininillri  pofti  alla  ciirS  » ? 

fiodia  di  cosi  ampio  Teatro  dc’Morti  Letterati,  c di  cosìbcl^  ' 
ornamento  di  quello  celeberrimo  Ateneo  Aomano;  intito*- 
iandola  dal  Aio  nome,  AIciTandrina  • 

E per  dare  à quella  bcirimprcfa  fpedito  compimento,. e 
tofto  fi  riempifle  di  Libri  d’ogni  forte  j tra  le  altre  follecitc-» 
^edizioni  conceflc  tre  fcgnalati:  Chirografi . 11  primo  acciò.  •> 

* il  trasferilfe  à quella  la  preziofa  , ecopiofiifima  Libreria  dì. 

francefeo  Maria  vltimo  Duca  d’Vrbino , che  lafciata  baueua  T 
in  Vrbania  à i PP*  Chierici  Minori,chein  Roma  fono  di  S«  ,n 
Lorenzo  in  Lucina)  de  in  ricompcnfaalTegnò  loro  in  quello  L 
publìco  Studio  vna  Lettura  perpetua  di  Filofofia  Morale^* 

Il  Sccondopcr.trasfcrirui  la  copioliffinia  Libreria  malfiraa.-  •• 
mente  di  Manofcritti  i&  altri  eccellenti  Volumi  del  P.  Abba-^  j 
tc  D.  Coftahtino  Gaefano  Monaco  Benedettino  di  eccclleir*^  i 
te  erudizione  Ecclcfiatlica,  il  quale  haueua  fondato  vn  Cpl*  ,] 
leggio  in  Trallcuerc,  à cui  per  benefizio  altrcfi  publico  vnita,  * 

. fcruiua  di  grand’ornamento,  c commodo  à quella  parto 
della  Città  aliai  difeoAa  dal  Benefizio  dell’altre  • Col  terzo 
Chirografo  poi  concèlTc,6c  ordinò;  che  catti  i Libri  dupli  cari 
della  Vaticana  fi  trafportafiero  in  quella  fua  AIclTandrindiciò 
che  pcrauucntur^i  fu  efeqiiiro  nell’vltimo  Anno  del  fno  Pon-  , 
tifìcato,cioè  nel  1666.  hauendo  poco  prima  fpedito  la  Bollai  ^ 
della  Fondazione  quali  che  voledc  terminar  i fuoi  giorni 
nella  maggior  di  quelle  faccnde  letterarie,  alle  quali  peri  ^ 
fuoi  rari  talenti , c per  il  luo  buon  genio , c per  Timpiego  cru-  T 
dito  molti  fuoi  anni,!!  era  con  publico  applaufo  efercitato^. 

Fece  molte  Coflituzioni , *c  Regole  per  il  buon  goucrno 
della  medefima  Biblioteca,  accrefeiuta  poi  di  Libri  faccelll» 
Fonda-  uamente  dali’erudite  indullric , e liberali  contribuzipni  de  gli 
2ione  ,*e  Auuocati  Condlloriali , da  quali  fi  fceglic  il  Bibliotecario)  e. 
Coftiru-  due  Cullodi  fi  eleggono  dadi!,  nominando  egli  fieffo  per 
2ion|  del  prjQT(o  Bibliotecario  Monfignorc  Marco  Antonio  Buracrj 
nella  medefima  Bolla  : c per  Cullodi  gii  eruditi  D.  Carlo  Ma-^ 

^ *'  gri  Malrcfc;  cD.  FauAo  Haironc  Maronita  ) douendoque- 
% Hi  clTcre  Sacerdoti  per  hauer  cura  deirclcgantc  Chiela  di  dee-: 
to  Studio:  lacuji/Fabrica  fi  come  della  Biblioteca  medefima 
fù  ingegnofo  dilfcgno  del  Caualier  Borrominio  Lombardo  ; 
con  obligo  à fmeddimi  Cullodi,  che  in  tntt’i  giorni , che-> 
s’apre  lo  Studio  a commodo , e benefizio  dc’Studenti  vi  fi  cc* 

Icbri  la  S.  Mdfa  ciò  che  con  pari  pietà, c diligenza  fi  olTerua«' 
Dcuequclla  quando  fi  legge,  eli  fa  Studio,  (lare  aperta^ 

> . ' matti: 
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: mattina  \ c fera , per  tutto  il  tempo , che  durano  le  Lezzion  J » vfo  j & 
toltone  il  Gioucdi>  Domeniche , e Fede  dij>rccetto>  ouero  aprimen* 
inoccafione  di’publica  allegrezza  >6  mctli2ia»ò  nella  Crea- 
zionc  de* Papi , e dc’iCardinali  • Quando  non  fi  legge  da  aper-  ^icffan- 
tafolamente  per  trè^'.o  qiiattr'qre;  foiiimidrandofi  a i con-  drina.  " 
correnti  alla  Libreria  i Libri  con  i commodi  de  Tauolini  con 
grande  pontualità»  e correda . Scà  quedobcl  Vafo  cccellen« , 
temente  prouido  di  leganti  Armari;»  e Scanzie  con  le  loro 
ben  ordinate  ramate  » che  le  cudodifeano  » con  copiofi  » e beit 
regolati  Regidri  > & Indici  per  commodo  de'concorrenti  • 

A quedonobilifiìmo  ornamento  della  Republica  Lette^ 
raria#  aggiunfe  A leda  ndro  1*  Morto  de*  Semplici  à S.  Pietro  Hortò 
Montorio , ne  quali  come  in  preziofi  Tefori , c Volumi  della  ’ 
profonda  Sapienza,  e Scienza  di  Dio  leggonfi.à  caratteri  alti 
c Mideriofi  gli  arcani  della  Tua  adorabilifsima  Prouidenza.».  aggiunto' 
potendoli  quedi  chiamare  giufiamente  la  fornitifsima  Libre-  ailaLìbre 
ria  della  gran  Madrp  Natura  cfpoda  al  corto  Capere  dalPIntel- 

[letto  ymano . Di  qued*  Motto»  c Cuoi  eruditi  » e felici  tratte- 
nimcnti  ne  i Mefi  d’Edate,  fotto  nome  di  Accademia  hab- 
biamo  poco  addiptrò  fcriito , nel  Trattato  delle  Accademioj 
potendoli  altrefi  queda  chiamare  vna  piccola  Fannocopeaj  * 

^ piena  degli  Arcani  deirinfìnita Sapienza  di  Dio. 
ì-  fi  dataqueda  famofa  LibrcriadalPindudria»  e follecim- 

dine  del  medefimo  Colleggio  dc^Iì  AuuocatiConcidotiahV 
X e da  diuerfi  Lcttcratho  Autori  polfélTori  dcTibri  crcfciuta»go- 

dendo  di  lafciar  memorabile  il  loro  nome  in  qued'ampioTea-  ..  ; 

^ trodeVirtuofi:  in  cni  fi  leggono  Volumi  Teologici  >Afcctici  ; . , :tt. 

Filofofici  9 Morali , Ganonidi  » Fenomeni  § Geografi  » Gof»  ^ 
xnografì  » Chorografi  t Topografi , Annialidi , Ctenidi  » Ido-»  r-y  S 
licii  Scritturali , Prouinciali»  de  Vrbani  » Cronologici , I>ia?  " • '*  " 

lettici.  Rettorie! 9 Oratori»  Poeti  » Critici Antiquari) s 
{ accloche  poflbno  tutti  fodisfarfi  pienamente  di  tutte  le  defi- 

Ii  dcrate  notizie.  Credefi  arriuare  il  numero  de*  Libri  di  queda 

nobJidìma  Libreria  Copra  a Ventinola»  crcfccndo  femprej 

via  più  di  antichi  » c moderni  Volumi  « 


CAi 
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CAPO  IV. 


i 


\ 


meli  Angelica 
AS.Agofiino . 

IL  pi  ù nobile  > e magnanimo  Genio , ammirato  ance  dalle 
più  ftranicrc  Nazioni,  che  loro  fpontancc  (i  aflbggcttaro-» 
no,  de  gli  Antichi  Romani , fù  certamente  non  il  folo  Fot^ 
tUfacere , & pati  j ma  il  gencrofo  penderò  di  gionare  al  publi- 
Gcnio  QQ,  che  felicemente?  pafsd  a i fccoli  Eccledadici  con  più 
blfcd^'  fortunata  emulazione  ; quegli  effer  incirj^mcnto  di  gloriti 
Romani  dcl  loto  Nomc  flclle  profane  magnificenze  dc’Ioro  Amfitca- 
de  benefi  tri , Tcrmc , Aquedottif  Cerchi , Portici,  e fmifurati  Colof- 
ii  fi , Obclifchi , c Colonne , quelli  per  rifuegl lamento  di  Pietà 

lubaco.  Criftiana,  edi  Legge  Euangelica, nelle Badlichc,  nc’Tcni^ 
pij;  ne'Spedali;  nc^ublici  ricoucri  dlnfermi , di  Pellegrini 
di  Letterati , per  onorare  con  virtuod  olTequi;  la  gran  Macftà 
dcl  Signojc  Iddio  • 

Angelo  Rocca  Sagrifta  Pontifizio  dell’ Ordine  di  Sant’ 
Agoftino  Vefcouo  di  Tagafte  diede  reflcre,  & il  Noroci 
quella  nobile,  publica , efamofa  Libreria , da  elTocon  inge* 

' gnola  Economia,  6c  indù  Urie  gencrolc , con  grandi  fatichc-j» 
Mufeo  c fudori  raccolta»  & arricchita  non  folamentc  di  copiofilfimi 
^giunto  Libri  in  ogni  forte  di  Profedìone^  c Scenze  procurati  da  ogni 
ama  Li-  pajìe  del  Mondo  ; ma  ornato d vn  Mufeo,  in  cui  per  onorai 
^ Viomc  dcVirtuofi  benemeriti  della  Rcpublica  Letteraria, 
^ vi  pofe  i Ritratti  de  gli  haomini  più  illullri  • Col  fuo  nomo . 
diede  il  nobii  Titolo  à quello  fuo  eroico,  e benefico  Parto* 
Encomtj  colfuo  Cognome  illullrò  la  ciuil  Terra  di  Rocca  Contrada 
al  Fonda  nella  Diocefi  di  Camerino  nella  Marca  • fua  Patria  ; con  lo 
fua  Vacazione  alla  Vita  Rciigiofa,  in  cui  fece  profitto,  no- 
Ah  bilitó  la  medefima  Città  ; con  i Tuoi  talenti , c dottrina  nT 
uegliò  applaufo  al  fuo  merito  neirVniuerfità  di  Perugia , di 
Padoùa , edi  Roma,  colfuo  Sagro  Magillerofifcce  molti 
Letterati  Alunni;  con  la  Aia  facondia,  6c  eloquenza  Apo- 
Aolica  tralfe  molti  alPammirazionc  del  fuo  Zelo,  e molti 
alla  mutazióne  della  Vita  : con  il  fuo  cotinuo  impiego  nelle 
lettere,  vigilie,  cAsdori  fèillullrarclc  Stampe:  con  la  fuo 
accuratezza , e grande  Sperienza  dc| .Sacri  Volumi  fù  do 
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SìftoV.  fatto  Prefetto,  Correttore,  e Promotore  delle  im- 
preftioni  Vaticane  della  Bibiia^,  de’Concilij,  e de  Santi  PP. 
da  effe  coÈTefatte , 6c  cruditiilime  OfTeruazioni  nobilitati  i e^ 
con  la  Tua  rirtuofa  frugalità  , beneficò  con  animo  douiziofo 
( ciò  che  appena  huerebbero  potuto  fare  i piò  ricchi  Princi- 
pi) tutte  le  Nazioni  del  Mondo»  alle  quali»  e coni  cui  lin- 
guaggi (là  di  continuo  aperta  quella  nobilifllma  Libreria-* 
piena  di  tanti  Letterati  Morti,  che  iflruifcono  i Viui  VirtuoH* 
£ perciò  Top  ra  la  Porta  di  clTa  vi  pofe  quefto  LaconicQ  Gre* 
co.Inuito. 

/ • : ' r ' 

. TOIS  BOTA  OMENOI2>cioc 


wlentibus . 


f • 


L*£logio , ouero  Ifcrizione  polla  à perpetua  memorlaJ 
in  marmo  accanto  la  Porta  della  medefima  Libreria  efpri- 
me  con  muta  fauellale  Condizioni,  ilfìnc,  c l’ Idituto del 
lodatiflimo  Fondatore. 

. • Angelus  Rocca  Camert 

i Ordinis  Fratr»  S.  Augufiini  Alumnni 

; : Et  Apoflolici  Sacrarti  Frdfe6Ìus  ^ ; 

Eibliotecam  * ^ . 

Omni  Artìum , df  Scientiarum  genere  referti/pmani 
yiroYumitem  illuflrium  Iconibus  adviHumexprefps 

Omatam  ^ 

Longo  temporum  /patio  . f- 

Magno^ue  labore , ac/umptu  comparatam 
Cdìiobio  S.  Augufiini  Vrhis , Studi oforumque  omnium  • v 

Non  Jolum  Religioforu  m 
Sedetiam  C lericorutn  y ac  Laicomm  commoditati 
£>at$  Dicat  9 Donat  • 


>1  ^ 


Morì  ia 
Roma  li 
7.  Aprile 

Jjat$  jjicaiidjonm  • ^ i5ao  fé- 

Vt  animi  grati  Pietatem  erga  Familiam^Augufiinìanam 
Parentem  , Altricem^  fuam 


it  erza  litterates  9 litterarumque  Àmdioresprepenfionem  ' 5s. 
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Yiuis , Poflerifque  patefaciat 
A unno  Salutìs  HDClV* 

Fu  auefta  B ib  liotcca  di  tutte  le  letterarie  Difciplino 
arrichita  con  lo  Studio  di  Monfignor  Luca  Olften  io  Cult 
<ic  della  Vatiuaa  con  làbii  eletti  d’iaiprcflionj>  cdi  Amo» 


>amu 
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exij  T* rat  tato  Dfc/moter^  . 

dì  Sagra  f c profana  erudizione  Lorenzo  Tigno  rio  nelle  fno 
Epifliftolc  la  40.  la  chiama  » ^efertam  Libris  ad  miracumoftimis 
Tra  le  molte  cofe  Hngolari,  e notabili  ofTeruate  ancora  dai 
PadrcMobillon^  fono;  vn  Manfcritto  continente  le  Operej 
diSanLeoncj  6c  va  Antichidìmo  Antifonario  Gregoriano 
di  miglior  carattere . E'ùa  le  cofe  moderne  vi  fono  in  diuerfi 
Tomi  tutti  gli  Arti  autentici  della  Congregazione  de  Auxilifi 
fatti  i n quelle  grauifilmc  , e lunghe  controuerfie  fotte  Ck- 
mante  .Ottano  i e Paolo  Qujnto . - ^ • '’H 

Il  motiuo,  cheindu/T:  quedo  dottiamo  Prelato  à queà 
da  nobilidima  Fondazione  fu  di  dar  campo  > & aiuto  à tutti 
gli  Amanti  delle  lettere , che  «vengono  à Ronud'ógni  forto , 
e condizione  di  Perfone  > cqme  d Patria  comune  » t quali 
priui  del  commodo  de  i Libri  .non.poflfono  coltiuare  i loro 
talenti  5 riufccndo  la  Vaticana  per  la  Tua  disianza  difficile;  o 
le  priuate  Librerie  ( non  cflTendo  aH’hdra  ancor  aperta  quella^ 
della  Sapienza  ) di  acceflb  maiageuolc  per  mancanza  d’intro- 
duzione, Scaltri  rifpetti  cinili  5 volle  egli  fodisfare con  que« 
Ila  nivignaninu,  e caritateuol  Prouidenza-aV'puWico  biro'». 
gno.  E gouernata  quefb  da  vn  Padre  Bibliotecario  (che-> 
bora  è il  P.  Maeftro  Giufeppe  Sabba  tind, che  pienamente  riem- 
pie per  la  fua  cortcfiffilTma  letteratura  ihnobìl  Nicchio}con  vn 
Ciiftode  del  medelìuio  Ordine  con  prouiBone  lafciata  dal 
libcraliffimo  Fondatore , Angelo  di  Luce , per  difgombraro 
le  cenere  dell’Ignoranza  . « 

Nè  fia  perciò  mcrauiglia  , le  riefee  à molti  Forafticrr 
tanto  amabile , e gioconda  la  danza  » Se  abitazione  di 
dopo  che  ne  hanno  anco  per  breue  tempo  guftato  rctuditp 
commercio  5 le  ammirabili  Magnificenze,  le  grandézzo 
varie , e curiofe  ; c la  magnanima  Pierà  , e Prouidenza alla.» 
Fouertàdegringcgnipiù  follcuati,  onde  direbbe  con  piùra» 
gione  bora,. che  dei  fuo  tèmpo  quelle  Tue  memorabili  paròle 
dì Roma,Caffiodoro,  porte  y^pumoinpiofpctto  nel  vago 
Mufcoaccantó a quertanobilitlima  Biblioteca*  : 

P iaculi  gems  eji  - 
"""Ahjèntem  JibiRomam  diutuis  facért  ^ 

. in  ea  fojjunt 
^-Confiitutis  Laribushabitarem 
fr  Pailjipd^Var.  kd.  cap.  x x»  . . 
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C A P O V. 

Della  Barberina 
Alle  Q^ttro  Fontane . 

QVantunqiic  fia  Roma  ftclTa  per  ogni  parte  vna  curiofif» 

(ima  Galleria  9 & vngran  Volume erpofto  alla  villa.» 
^vniucrfaledi  tutt'il  Mondo  di  memorie  fegnalatc»  di 
vadi  Tcftimonijdeirvmane  grandezza  e cadute  d’cloqucn- 
ci  auuanzidi  mine;  di  eruditi  precipizi;  parlanti  ancor  col 
linguaggio  della  Romana  fauella , di  Antri^  di  Caucrne , e di 
Nidi  delle  fuggite  felicità  deirimperio  Rom'ano  , e di  ricoue-  Romi 
ri  infelici  della  perduta  magnificenza  di  quella  gran  Mctiopi)- 
li  deirVniuerfo;  horconfortunatifiìmocompenfo,  eòam- 
bio  Reggia  gloriofa  della  Religione  Cattolica,  con  Riti  diucr-  fumeV" 
fi  di  goueruo,  di  Pietà , di  Giudizia  ,di  grandezza  Apodoli-  anrtclucà 
ca,  e di  Euangelica  Santità;  Hanno  nulladimeno  elpode  al 
publico  genio,  e coromododc’Virtuofi per idituto  magna- 
nimo dc’Prcncipi  Letterati  Ecclefiadici,  c Secolari;  per  ar- 
gomento , c Trofeo  irrefragabile  della  Romana  cortefia  » • 

gcnerofità,  varie  nobilidìme  Biblioteche»  fpauenti  del  ^Igno- 
ranza, rifucgliamentipotentifsimi  del  le  Virtù,  e degli  Ingc^ 
gni  • E fpicca  tra  Paltrc  dopo  la  Vaticana  , Pampijdimaji 
Barberina  , di  cui  dice.il  Bcllorio  , non  v’hi  fimile  in^ 
Europa. 

La  prima  dunque  per  dignità , per  grandezza , per  Tinfi- 
nito  popolo  di  Libri  congregati  in  vn  lungo  Pontificato  di  ‘ 
Vrbano  Vili,  dalle  generofe , e letterarie  induftrie  del  Cardi, 
dinaie  Francefeo  Barberino  libera lifsimo  Mecenate  dc’Lctte. 
rati,  ella  è fenza  dubbio  quefra  : Oue  in  vastifsimo  Teatro , c J^/’eSden 
Stanze  sta  raccolto  in  fontuofi  Armari;  di  rarifsimi , c Pel-  zanella 
Jegrini  Manoferitti,  e stampati  Volumi,  quanto  hanno  fa*  Bibl.Bar 
puto  fcriucre , tradurre , compilare , fpecolarc,  studiare,  e dar  benna  « 
alle  stampe!  più  famofi,  eclafsici  Autori,  Greci,  e Latini  | . 

( oltre  i Sagri  Codici  del  Nuouo , c Vecchio  Testamento  in-»  . *' 

ruttigli  Idiomi , c stampe  più  corrctte)Tutt’i  Sagri  Interpreti»  -i..'-.  * . , 
e SS.  Padri  Greci  pure,  e Latini,  Teologi,  Scolallici , Mi-* 
stici , Cntrouerfidi  , Morali , Filofofi  naturali.  Politici  ^ 
Economici , Mitologici  , Medici , Teorici  , Prattici , ' 

P • Chi- 
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Chirurgi  > Empirici , Mattemateci>  Geometri,  Àdroi^omi , 
' Mufici  , Aritmetici , Architetti , Optici ^Cattoplici , Feno- 
meni , Geometri , Cofmografì  » Corografi , Topografi,  An- 
, fialidi,  Cronifti»  Iftorici , Scrittori,  Prouinciali  » Vrbani* 
Cronologici.  Indili  Dialettici,  Rcttorid»  Oratori,  Critici 
Antiquari; , e Poeti  con  Indici  copiofiflimii  Ouc  in  vn  doui- 
ziofifiìmo  Mufeoda  inuitareper  la  celebriti»  e (Ingolarità 
ogni  vado,  ameno , e curiofo  Ingegnò  può  fodisfarfi  piena- 
mente d'ogni  più  defiderara  notizia  ; al  cui  fine  fi  mantiene 
vn  Bibliotecario  , interprete  della  cortefia , vmanita  , e defi- 
derio  di  gtouare  al  publico  con  le  magnificenze  priuate,  de  i 
Mufeo  Preneipi  di  quella*  ampijllìma  Cala  • 
aggiunto  Vedefi  per  compimento  di  quefia/amofifiìma  Librerìa.» 
alla  Li-  il  Gazofilazio  curiofo  di  varia  ferie  di  Medaglie  anricho  » 
brerja-.  Gemme,  Intagli,  Carnei,  Statue,  Metalli,  con  altre  colè 
na^.  mirabili , tra  le  quali  è il  Bacchetto  di  marmo , iLVafo  di  Ca- 
Tomo  di  fmalto  figurato  con  i natalidi  AlclTandro  Magno  . Il 
intiero  Mufeo  delle cofc naturali > c peregrine.  £t  acciochc  toflo 
Campato  publico  Tapplauloàcosi  fcgnalatc  magnificenze, vcdcil  il  tut- 
dquefla  diligentemente  regiftrato  nel  groflb  volume  intitolato 
Libreria,  con  onorifico  fronti fpizio  St.des  Bathetìns , alla  cui  ampia,  o 
faconda  dcfcrizzionc  fi  rimettiamo  . 

‘ CAPO  V L 


ly elle. ’Ptniterin  arie  A^cfialiche 
Di  S.  Pietra  y di  S,  Giouanni  Laterojto  j*i? 
di  S.  Alaria  Aiaggtore* 


-,  Vanto  fiafempre  fiatala  IbUccftudine  Apofiolica  de* 

* Sommi  Pontefici,  e la  loro  paterna  Prouidenza  nel  gio- 

i uarc  al  le  Anime,  e di  trarre  da  gli  artigli,  Scinfidic  del  Leone 

Prouidc-  c dai  Lupi  Infernali  alla  Greggia  di  Criftolc  Pecore  tutto 
“ " del  Tuo  Ouilc , c maflìmamcntc  quelle,  che  vengono  à quella 

cgnifor-  Santa  Città,  o per  arrichii  fi  nelle  douizic  » tclori  fpirituali 
‘Idi  Na-  deirindulgenze,  o diuotì:  oricrearfi  nelle  amene  grandezze  di 
zioai.  Roma , o Gentile  ne  fuoi  auanzl , rouìnofi  ; oCrilliana , cu« 

liofi  per  vomitare  gli  antichi  veleni  delle  colpe  , penitenti  $ o 
per  confolarfi  nel  vedere  la  faccia , de  vdirc  la  Voce  del  Su- 
premo 
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pfcmoPaftorc*  Fede  li  j.o  per  profcflarci  loro  oflequi;  allaj 
gran  Madre  la  Santa  Chiefa,  Figliuoli;  abbaftanza  Tatteftano 
tanti  gcnerofi  Teftimonij  di  Ofpedali  » di  Ricoueri  publici,  c 
di  Santilfimc  Fondazioni  per  benefizio  vniuerfale  di  tutto  il 
"Mondo-,  àcuiferue  Roma  di  Madre,  ficome  il  Vicario  di 
Grillo , di  Padre  Vniuerfale. 

Ma  accioche  in  quello  vallilIimoEmporio  della  Crillia- 
na  Religione  li  parlaue,  efilodaffe  Diointutt’i  linguaggi; 
prouiddero,  chenelle  tré  più  celebri,  c più  frequenti  Bafili- 
che  vi  foflcro  Maellri , c Direttori  di  Spirito,  e delle  Cofcicn- 
zc  di  tutte  le  Nazioni . Onde  fu  di  bifogno,  che  in  tutti,  o 
tré  i Colleggi  delle  fudette  tré  Penitenzierie  vi  fodero  com* 
mode,  e ben  fornite  Librerie  di  Volumi  di  tutte  le  lingue, & 
Idiomi,  ed  ogni  materia  legale.  Di  quella  forte  ella  è appunto 
quella  de  PP.  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Giesù  nel  loro 
Colicggioin  Borgo  ^illrutta  di  copiofi,  e ben  tenuti  Volumi 
malfimamente  di  cofe  fpcttanti  al  loro  Sagro,  grauc  Minillc- 
ro,  la  quale  per  loro  indullria  tuttauia  crefeendo,  rendcli 
molto  nòbile,  ecofpicua;  in  numero  fopra  quattromila. 

Senoncosicopiofa,  almeno  commodamenteprouilla 
dcVolumì  di  tutte  le  lingue , e materie  per  il  loro  grauillimo 
efercizio  ella  c quella  copiofilsima  Libreria  del  Collegc»io 
de’ Penitenzieri  de’  PP.  Francefeani  Minori  OlTcruanti  i Sool» 
Giouanni  Laterano;  non  vi  mancando  cofa,  ò Trattato  Mo* 

tale,  & Afcctico,chcpolfagiouareperguidarelc  Anime. 

fudette  Librerie  quella  del  Colleff<>io 
de  Penitenzieri  della  Balilica  di  Santa  Maria  Maggiore- ri- 
nuouato  di  magnifica  Fabrica  ; à cui  diede  grand'accrèfei- 
mento  la  nobile , copiofa , e ben  fornita  Libreria  lafciata  dal 
l.Maeilro  Gregorio  Scarinci  Domenicano,  dalla  cui  Reli- 
gione a gquerna  quello  Colleggio  ; Religiofo  di  gran  dottri- 
na, erudizione,  c Virtù;  piena  di  Volumi  d'ogni  materia, 
c Studio  Sacro,  e Morale,  feruendole  per  compimento  moki 
Autori  in  ogni  forte  di  Lettere  vmane,c  facre,di  profane  eru- 
dizioni, finoalnumerodi  tré  mila  Volumi, 
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CAPO  V I L 

« 

Della  VamjiUana 
A Piaz^z^a  Nauona  ; 

SOpra  ì gran  voltoni,  che  già  feruirono  di  profani  Ridorti 
nel  Foro  Angonalc  alla  Plebe  lafciua  di  Roma  non  fola- 
mente  con  felicKfìmo  cambio  li  è alzato  dalla  Magnilicenza 
d’Innocenzo  X.  il  fontuofi filmo  Tempio  alla  grand’Amazo- 
ncCridiana»  e Trofeo  della  Romana  Pudicizia»  cFortczza 
rinuittifrimaS.Agnefei  ma  fi  è aperto  vn  deliziofo  Teatro 
alla  Sapienza  » alla  Pietà  » à i Letterati  » con  la  fondazione^ 
dVna  copiofifilma  Biblioteca  » nelccntro appunto  » e nel  fico 
più  ameno  della  Città  ; acciò  reruiflfe  di  continuo  inuite  à i 
Studiofi»  de’quali  abbonda  Roma»  à raccogliere  da  quello 
ampljfsimoGiardmo  fiori»  e frutti  di  benedizioni  per  gloria 
della  fplendidezza  » e Zelo  generofo  della  nobUiHiina  Cafa 
Pamfìlia  di  giouare  al  Publico . 

Sta  quella  elegantiffima  Biblioteca  » di  Vafo  ampio»  or- 
nato» e fpaziofo  in  bel  profpctto  della  fuperbiffima  Fontana 
di  Piazza  Nauona»  miracolo  deli*  Arte»  e della  Natura  loue 
nel  medefimo  tempo  i Virtuofi  godono  dc’lettcrarij  Tratte- 
nimenti per  pafcolo  nobile  dcirinteilctto , c fi  pafee  l'occhio 
di  quei  amirabil  fgorgo  di  Fiumi»  c vagezza  della  Scoltura, 
rapprefentante  le  quattro  parti  del  Mondo . Anzi  della  mifie- 
riofa  Guglia  oppofta  può  ageuolmcntc  valcrfi  comed’vn 
Libro  di  marmo,  in  cui  vili  trattenga  Pingegno  per  con- 
templare» & interpretare  i reconditi  miflcri  dc*Gicroglifici 
Egizzii. 

Contiene  quella  nobililHma  Libreria  in  proporzionati» 
e commodi  di  Armarij  artifìziofa mente  ordinati  vngraii^ 
numero  di  Libri  fcelti  » c di  peregrine  legattire»  arrichita  de* 
Libri  di  Clememc  Vili*  con  moltiffimi  Codici  di  Manoferit- 
ti  di  legge.  S'aggiunge  tutt'i  Libri  del  Cardinale  Girolamo 
Pamfìlij»  che  fu  gran  Lcggi(la»delJe  cui  materie  legali  abbon- 
da fegnalatamente  forfè  fopra  qualfiuoglia  altra»  quella  ce- 
lebre Libraria  i à cui  diede  Pvltimo  compimento  di  fplendi- 
dezza  lettera  ria  » la  ricca  » e copiofa  del  Tuo  Fondatore  Inno- 
cenzo X.  il  quale  nel  tempo  delfuo  gloriofisfimo  Pontificate» 
k vni  con  quella  del  Cardi  Pietro  Aidobrandinl  » 

Non 
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Non  v'hà  materia  di  Scienze»  di  cui  non  da  ben  forniti^ 
di  migliori  Scrittori  > Iftorici,  Thcologi  » Filofofi , Mattcma- 
tici»  ^dronocnisGeometri  » GeograH»  di  L?^e»  di  Medici* 
>di  cofe  naturali  » e di  tutte  le  Arri»  e ProfdUQni  liberali»c 
Mecchaniche»di  Canoni»  e di  SS. Padri  » alcuni  de  quali  (lu- 
diati  da  S« Filippo  Neri  • Di  Codici  Manoferitti  di  Legge  » vi 
ibno  in  gran  quantità  » onde  pofTa  fodisfard  ogni  ameno  » Se 
erudito  intelletto  i perche  s’auueri  quel  di  Giudo  Lip(io»e(rec 
le  Biblioteche  » Studhfn  ingenhrum  luxuria  i qui  pure  fi  con* 
feruano  gli  Atti»  e Proceifi  di  S*  Ignazio  Loiola  tatti  per  la^ 
di  lui  Canonizazione»  come  anco  quelli  di  S.  Carlo  Borro* 
meo»  e di  molti  altri  Santi  • Qui  pure  fi  veggono  diuerfi  Co* 
dici  di  molti  fecoli  confeiuati  a difpecto  del  Tempo  • Vi  è 
deftinato  vn  continuo  Cudode»  foggetto  per  lo  più  d*vni* 
uerfale  Intelligenza  » e cognizione  nelle  Lettere. 

Delf  Eminentip.  Benedetto  Card.  Pamfilio 

nel  fùo  P aldino  alCorfì. 

Florifcono  altresì  di  fpleiidore»  edi  gran  commodo  le  due 
cofpicue  Librarie  del  Sig.Card.  Benedetto  Pamfilio  Ar* 
ciprete  diS.Maria  Maggiore  proporzionato  parcolo»e  delizie» 
e trattenimento  di  quedo  follcvatiinino  Ingegno  » verfatifii- 
moin  tutte  le  Scienze»delle  quali  ne  fà  attentifiima  profeffio- 
ne.  Qm  fi  trouano  raccolti  Libri  di  tutte  le  materie  » e di  efii 
1 più  rinomati  Scrittori.  Etaccioche  meglio  lodisfacefie  al 
fuo  nobilifilmo  genio  dell^Erudizione»  fece  con  fingolarac* 
corgimento  acquido  della  vaga»  e nobile  libreria  di  Ottauio 
Falconieri  ingegno  celebrati&mo  nella  Corte»  e perciò  caro 
ad  Aleflfandro  VII.il  quale  con  ifquifite  indudrie  l’haueua.j 
raccolta  dalle  più  rinomate  Librarie  di  01anda»dclla  Fiandra» 
della  Germania»  c d’Inghilterra  ; dilcttandofi  fopramodo  de 
Libri  di  Sacra  » e profana  erudizione  » nel  che  haueua  coltiua- 
to  il  fuo  dudio . Rimane  perciò  queda  per  fcgnalato  » e raro 
ornamento  delle  prefenti  cofpicue»  e fecondiilime  Librarie  » 
che  fi  vanno  giornalmente  accrefeendo»  e che  feruono  ap- 
punto à quedo  dottiamo  Porporato  per  coltiuarc  la  nobiltà 
delfuoingeno» 
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ex  vii)  T‘f4tt4ta  DecfffffiPfrzfi» 
CAPO  Vili. 

DfiU  ChigÌ4n4 

I 

A PÌ4ZjZJ4  C«lonn4 . 


NOn  contento  per  ifiinto  d*anImo  generofo^  e letterario 
d’hauer  Aleffandro  VII.  fondato  a pubJico  benefizio>e 
con  modo  la  magnifica  Biblioteca  dentro  lo  Studio  della  Sa- 
pienza , chiamata^  come  fi  è detta  dal  fuo  nome>  Aleflandri- 
na  ; vn’altra  poco  meno  fplendida  » e fontuofa  » fi  fece  €Ovl» 
grandi  induftrie,c  fpefa  nel  Palazzo  del  Prencipe  D.AgoAino 
Chigi  à Piazza  Colonna,  dalla  cui  ampia»  cbcncintcfa  Fa- 
brica , ben  fi  può  raccogliere , eflendo  da  ogni  parte  ripiena  » 
e potendoli  per  eleganti  ^ & ingegnofe  scale  fegrete,  c rin- 
ghiere falire  à valerfcne  ; quanta  fia  la  còpia  de*Manofcritti  • 
Volumi  in  ogni  forte  di  Profeffione , Scienze  » & Arti  » con 
efquìfite  per  lo  più  legature , in  modo , che  è ne  numero  de’ 
Libri , e nella  rarità  de  gli  Autori  ; e nella  Angolarità  de  Ma- 
nofcritti,maflimamcntc  fpettami  alle  materie  Ecclcfiaftiche, 
e del  gouerno  della  Chici^  paffate  per  le  mani  di  quel  faggio» 
Se  eloquente  Pontefice  » e d*altri  AntcceAori»  e per  la  polizia» 
con  cui  vien  tenuta  •,  e per  la  fingolar  còrcefia  > con  cui  vien 
cfpofta  » con  vn  Bibliotecario  a ciò  defiinato  con  affegnata^ 
prouifione»  può  giufiamente  paragonato  alle  più  celebri  di 
Roma  • £ ciò  che  dà  il  compimento  à cosi  nobil  Libreria  » e 
rifueglia  la  curiofità  delle  perfone  erudite  » e letterarie  » è » ol- 
tre gli  altri  pregi  di  Statue  » e Pitture  » è vn  nobile  Studio  di 
Medaglie,  Medaglioni  antichi  di  molta  rarità . 

Tra  le  altre  cofe  fegnalate in  effa  » fono  diuerfi  preziofi 
Manoferitti  altri  tutti  di  mano  del  medefimo  Alefsàdro  VII* 
in  diuerfe  materie  ; altri  da  effo  con  erudite  ofieruazioni  po- 
Aillati.  Vari;  Ifiromenti  autentici  fopra  diuerfi  affari»  che  ben 
dimoArano  la  grande  attenzione.  Se  amore  alle  lettere  di 
quel  Pontefice.  £uui  vn  Diario  pure  autentico,e  curiofo,del- 
le  cofe  fatte  da  SiAo  V.  auuanti  il  fuo  Pontificato.  Molti  Vo- 
lumi di  lettere  di  Aleffandro  ne  fuoigouerni,  c Nunziature 
c molti  fpettàti  al  lAoria  Gianfenlanaf  Rariffimo  pure,óc  infi- 

gne 
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gnc  vn  Codice  Greco  di  fopra  ottoccni*anni , che  contiene  i 
quattro  Profeti  Maggiori  ; &vnbreuc  Commentario  fopra 
ilfognodi  Nabucc  donofor,  comporto  da S.  Ippolito  Vefeo- 
uo  di  Porto  > di  cui  ia  menzione  Eufebio , e dopo  di  erto  San 
Girolamo  : e pare  i come  orterua  il  P.  Mabillon  » che  da  rtato 
cauato  dairHcfapli  d’Origcnc  : di  cui  vn  fimilc  ftà  nella  Va- 
ticana» Vn  Codice  Latino»  vno  tra  i molti , che  contiene 
gli  Atti  del  Concilio  Calccdonenfe»  emendati  da  gli  origina» 
li  Latini»  e Greci  da  Rurtico»  £ di  più  vi  è il  Concilio  R.O* 
mano  rotto  Martino  > &il  Concilio  Serto  Vniuerfalc.  La.» 
Bibbiafamofa  PolyglottartanipataiiiParigi»  cnobilmcnto 
legata. 

Aggiunge  grande  fpleridorc»  eiplendidezza  à qiicrtt.» 
Libreria , Palazzo , c Famiglia»  Paccrcfcimento  della  celebre 
Biblioteca  del  Cardinale  Flauio  Chigi  di  chiara  memraorÌa_>  » 
fornita  d’Autorid’ogni  rtudiodi  Lettere,  efccltadclle  mi- 
gliori imprertloni  » col  Mufeo  delie  curiorteà  naturali  » pere- 
grine, &.aniichc  ; degne  deiPerudita  curiorttàde  Vircuod 
vaghi  delle  più  rare  notizie  della  venerabile  antichità 


CAPO  IX. 


F 


Diìt Ottoioai^  ■ 

Alla  Cancellaria . ^ 

« 

V già  celebre  eziandio  auanti  il  Pontificato  col  nome  di 
Alcflandro  Vili*  la  Librerii  del  Cardinale  Pietro  Otfo- 
bono , che  fù  già  vn  oracolo  di  Giurisprudenzza , e in  publi- 
<a  opinione,  e gridodt  Petfonaggiofauio,.  accorto , di  prò- . 
fonda  letteratura»  e cognizione  de  gli  affari  di  tutto  il.  Mon- 
do , a cui  per  la  Tua  varta  capacità , c giudizio  erano  facili  tutti 
li  negozi  publici , e prluatipiù  ardui  » e noti  tutti  li  piùfamo- 
fi  Scrittori,  indefclfg  nello  Audio  » e fcnipre  in  continuo 
efercizio  del  fuo  pcripicacUEmo  intelletto , limpido,  chiaro». 
& aperto»  dotatadi  perfettlrtima  mempria  » in  cuiregirtrató 
teneua  quanto  di  fcientifico  apprefo  hauea  nc’fuoì  copiofif- 
fimi  Volumi  da  erto  medertmo  in  più  luoghi  poftillati,vdito» 
c confultato  da  i piu  Saui)  come  vn  Arca  di  Scenza,&vn  Fon- 
te di  Dottrina.  Aggiunfcro  à ^uefta  gran  copia  di  Libri  feelti 
grand'oinaoicnot  i ELcpcrtoiij  Oiginall  dclfamofoAuuocato 
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CXX  T* rattato  Decimoterz>o. 

Ercole  Ronconi,  iafeiati  per  Teftamentoal  medefimo  Cardi- 
nale Daua  à quella  alerei!  fplcndorc  vno  Studio  di  A eiaglic^tC 
d*aJ tre  amene  Curiofìtà  • 

Giunto  al  fupremo  grado  del  Pontiiìcato  il  cclebratif- 
fimo  Pofleflbre  accrebbe  gran  felicità  à quella  Libreria  9 ere- 
feiuta  à difmifura  di  Libri  Hampati  > e Manoferitti , e per  ìtu 
fama  di  chi  gid  in  minor  fortuna  li  polfedcttes  e con  in- 
gegno 9 induftrie9  c gencroli  difpcndij  li  tralTcrò  dui  più  rino- 
mate Ingegni  dc’Sccoli  palTati  9 c prefente . Quanto  à i Codi- 
ci Manoferitti  in  numero  di  tré  mila»  bada  il  referire  > clfer 
vfeiti  dalla  gran  Libreria  Alfemplìana  fàmofa  per  tutte  io 
Accademie  d'Europa, vfeiti  parimente  in  granparte  dallo  Stu- 
dio del  gran  Cardinal  Siilcto  fplendididìmo  ornamento  della 
Chiefa  ; di  cui  per  grande  Elogio  fù  detto  i Che  non  potèua 
agcuoimcnte  giudicarli  le  folTc  più  dotto , o più  famo , tanto 
fpiccaua  in  effe  la  profondità  della  Dottrina,  c mirabilmente 
la  fantità  dc*cofliimi.  Alcuni  di  tanta  stima  de’ Codici  Al- 
témpfiani,  che  con  effi  fi  confrontarono  i Volumi  dc’Con- 
cili;  Generali  stampati  da  Siflo  V.  pieni  di  gloriofc  memorie 
della  Venerabile  antichit^s  come  fi  riferifcenel  principio 
dcirOpcra  • Con  vna  verfione  del  Pentateuco , c di  parte  del 
Libro  de* Numeri,  fcritta  da  Domenico  Prete 5 la  qual  fi 
giudica  per  la  qualità  del  Carattere  efiere  Opera  del  Nono  Se-, 
colo  Crifiiano . 

Del  mcdefinio  Secolo  credefi  il  Libro  Sagramcntalo 
quiuìdl  S.  Gregorio  il  Magno  » di  cui  è memorabile  vna  fpfr? 
eie  di  Catalago , o Diptica  per  la  commemoratione  de  Viui  » 
c dc’Morti  riconofeendofi  nientemeno  dal  nome  di  questi^ 
che  dalla  qualità  del  Carattcrc,rctà  delle  Scritture  di  quel  Sc*- 
colo  appunto*  Vn  Volume  Greco  fcritto  d’entrambi  lò 
facciate  con  caratteri  neri  » & in  alcun  luoghi  dorati  » c colof- 
riti , che  cfprimono  la  Liturgia  di  San  Bafilfo , quale  oggidì 
costumano  ì Cattolicidi  quel  Rito  nell’Oriente,  e molto 
Vecchi  d*ctà,c  di  pregio  5 fi  come  ancora  Vn  Codice  jnPer- 
gameno,  e in  caratteri  Greci  quadrati , o mainfcolii  cho 
contiene!  Capitoli  de’ SS*  Euangclij  folici  Icggcrfi  ndlé  folen* 
ira  stima  « Qujui  pure  conìcruau  vn  I 


nità  di  rara 


ProcciTod# 


egizzio,  vn  amichifiìmo  imiolto  è vogliam  dif  Volume 

A/lrrtn  di  .Can  Rafitin  in  nrrrn  _ '*  u 


Martiri  del  Mclabar,  fcritto  con  stile  di  ferro  fopra  jl  'papiro 

■ xfcUi 

lAeffa  di  San  Bafilio  in  Greco  • 

Ne  folamentc  è douiziofa  questa  famofa  Libreria  de*Cò- 
dici  Manoferitti  Altcmpfiani,  ma  di  molti  più  altri  aggiun- 
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ti  dalla  San.  memoria  d*  A lefTandro  Vili,  il  quale  hauendo 
comprata  la  famofa  Libreria  di  CriOina  Regina  diSuezia  con 
i prcziofi  Manoferirti  ,chc  furono  già  di  Pctauio,  di  liourde- 
lor  > quantunque  donalfe  i più  pregiati  in  numero  di  duemila 
alla  Biblioteca  Vaticana^  preferendola  > con  magnanima  mu« 
nificenza  alla  fua  particolare , edomcftica  ^ (ond’e  che  fi.vcdc 
! nella  medefima  la  nobil  aggiunta  » che  porta  il  nome  di  Bi- 
bliotcca  Àlcdandrina  ) nulladimenodclrenduodiqueirinii* 

; gne  raccolta  ne  refe  riguardeuolc  la  fua  domenica  « che  poi 
ferui,  e fetue  di  grandezza»  e magnificenza  à quella  nobilif- 

Ilima  Biblioteca  Oftobona»trà  i quali  fono  fegnalati  diuerfi 
Volumi  Originali  ferini»  e delincati  d*Ifcrizioni,  e figure  da 
Pirro  Ligorio  - Stefano  de  V rbibus  tutto  ornato  di  Medaglie  Criflina 
da  Luca  Olficnio . Con  diuerfi  Difegni  di  Rafaelc»  di  Giulio»  di 
di  Polidoro , e d’altri  acce! lenti  Macftri . In  cui  fcruc  di  fin- 
golarefiimazionCf  e memoria»  che  non  folamentc  molti  di  ^grand* 
quelli  Volumi  llampati  fono  pollillatidimano  del  modefi-  Ingegno, 
mo  Alcflfandro»  ma  moiri  della  Biblioteca  della  Regina,  di 
P mano  di  ella  medefima  lafciandofiin  più  luoghi  fregiati  li  ^uerfi  * 
i margini  di  molti  fuoi  Codici  de  i Tellimonijdcl  fuo  viuacc,  ^ucoi  • 
j e per  fagacilfimoingcno;  prontezza  di  fpirito,  e di  maturo 
giudizio,  con  cui  efpri  me  intorno  gli  Autori  li  Tuoi  fcnll  dc- 
- gni  di  parti  colar  attenzione,  fparli  per  le  fuc  Opere  stguifa  di 
gemme  incantate  nelPoro  • 

Spiccano  altrcfi  à mcrauiglia  i fegnalati  Volumi de* piu 
celebri  Dottori:  eGiurifconfulti,  come  Bartolo»  & altri  de 
più  infigni  della  fua  ctà>»  del  quale  fi  veggono  alcuni  Configli 
firmati  col  fuo  figlilo,  emano  propria.  Leggonfi  moltcj  Volumi 
[ Lettere  originali  del  Bembo , e del  Taffb  con  altre  Rime , o 
b Compofizioni  curiofe  di  diuerfi  huoinini  illullri  non  publi- 
J care . Cosi  le  allegazioni  » fetitture  di  Monfignor  Pcnia  Dot-  Pcn*\_» 
tote  cclebratifilmo  in  molti  Tomi  di  materie  diuerfi  . Altri  quiuìcó 
V ferirti  fc  non  origina lijal meno  di  ugual  fede,  di  altri  huomini  wuatj  • 
r illudi . Come  fono  le  antichità  di  Pirro  Ligorio  in  i8.  Tomi, 
ben  ordinate  per  Alfabeto  • 

Altre  due  infigni  raccolte  di  rare  notizie  fi  cododifeonos 
cioè  Pvnadi  molte»  e varie  illudri  famiglie  d’Italia»  e di 
Roma  • L’altro  di  varie , e curiofe  materie  di  facra  > e profa** 
na  erudizione  compiliate  con  molto  Audio  del  Cauaglict 
Giaccouacci . Ma  ciò  che  rende  ancora  fingolarmentc  fa* 
mofa  queda  gran  Radunanza  di  ottimi  Libri , fono  le  Tauole 
Idrografiche , e Topografi:  di  vari)  Paefi , e fpiaggie  dell* Afri* 

A. 
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ca  , e dcirAmerica  ingcgnofamcnte  delincate , e miniate  da 
la  mano»  & ingegno  eccellente  di  GiouanniVigboon»  (ì  per 
la  rarità  dell'opera  » e li  per  la  mérauiglia  del  lauoro . Corrif- 
ponde  perciò  pienamente  il  numero  copiofldimo  de  Vola- 
mi>la  rara  qualità  de*prezio(I  Manofcritti;rvnjonc,  e l'ordine^ 

Due  fa-  accurato  delle  matcriciVerquifita  cuftodia  , e dfpofizionc  del- 
danze  nella  Cancellaria  Apoftollca,la  corteddìma  vmanità 
Angolari  cui  fi  cfpoftc  ali’vfo,e  co mmodo  dc'Lctrcratiila  magnifi-  1 
in  que'fta  ca  memoria  de  Regi;, e Pontifizij  Perfonaggi , chcradornano»  | 
Libreria*  c Tarrichifeonoj  alla  ampiezza  delPauimo  gencrofo  deU’Enii*  ? 
ncntifiìmo  Cardinale  Pietro  Ottoboni  VicecanccllicrcdiS.  , 
Chiefa , magnanimo  PoflclTore  per  Pvfo  publico»  & alla  Cu-  , 
* raefattifiima dell'Abbate  Francefeo  Bianchino  degno  Cu« 

(lode  compilatore  , c Bibliotecario  per  le  doti  » che  pofiiedo  ^ ' 
di  rari  idcefquifiti  talenti  promulgati  alla  Rcpublica  Lcttcra<t  i 
con  le  fiampc»  di  quella  infigic»  e celeberrima  Libreria»  . J 
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PVó  ben  dire  à fuo  talento  il  Poeta  »'che  dalle  Aquile  nosii 
nafeono  le  Colombe»  volendo  alludere  > che  per  io  pià 
dai  Sangue  chiaro  delle  famiglie  nobili  non  nafeono  ingegni 
vili»  neottufi  ma  ben  s*  auuera  > che  da  Perfonaggi  illu- 
firi d'antico»  & ingenuo nafeimento  ne'SecoiiCrifiiani fono 
deriuate  Aquile  inficme  di  Virtù  generofa  in  nobile»  cciiii- 
lilmprcfe  neil*Armi»c  nelle  lettere»  e Colombe  di  Santità  >&' 
innocenza  : come  appunto  della  nobilifiima  Famiglia  Altie- 
ri » la  quale  da  i fpiriti  del  fuo  Sangue  Romano  d'antichifil- 
' mo  retaggio  ha  date  al  mondo  in  ogni  tempo  Anime  grandi» 
che  hanno  illufiratc  con  le  loro  gloriofc  azzionì  la  patria  > ta  . 
con  le  fublimi  lor  dignità  la  Chiefa  > c con  la  loro  innocenza 
fantificati  li  Chioftri  • * .j 

Cofiumarono  f^mpre  i Nobili  Romani  di  fiabilir  lo 
fplcndore  delle  loro  Ca&  con  fontuofi  Palazzi  » nè  quali  per. 
Trofei  delle azzioni  f e prodezze  ncirarmi  »ò  in  feruizio  della 
Rcpublica  > ò per  cccelenza  di  lettere  appcndeuano  alle  mura 
òPArmi»  «fpoglic  de  Nemici»  ónci  più  riguardeuoliprof- 
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petti»  Angoli»  ò Nicchi  le  Statue»  ò marmi  d’antiche  me* 
morie  de  Maggiori . Mafù  Tempre  fegnalato  teforo  » e pregio 
delle  famiglie  le  Librerie»  come  fonti  delle  vere  glorie,  o 
magnificenze  delle  Cafe , come  fecero  le  Cafcd’Augufto , l* 

Otrauia  » la  Tibcriana , la  Vulpia , la  Traiana  » la  Capitolina. 

Giouuan  Battifia  Altieri  dei  Libri  di  Mario  Aio  Zio, 
Teologo  * Canonico  della  prebenda  Teologale  di  Sau  Pietro  • 
Autore  del  dotto  Volume  de  Cenfuris,  e di  Rotili© , che  fu 
gran  Leggila»  eper  grantcrapo  Todatiflìmp.  Auupcato  de’ 

Poucri  5 edi  altri  Antenati  , quando  paflato  per  tutt’i gra- 
di della  Corte  Rpmana  » giunfedi  Vcfcòuo  diTodi  alla  Por-» 
pera  Vaticana , manipolò , c (labili  vna  copioìa  » e nobile  Li- 
breria di  materie  legali»  edc’migliori  Autori  in  ogni  ftudio 
di  Lettere.  Accrefeiuta  poi  con  vn  capacilfimo  Vafo  , & 
eleganti  Scanzie,  per  le  quali  con  ingegnofo  commodo  fi  và  pierà  del 
perdiacrfcfcalc,  c d’ogn'intornpfigira  per  ben  ordinate.^  hCafa-» 
Ringhiere . Alla  medefi  ma  Libreria  accrefeiuta  in  ben  intefa  Altieri  • 
c capace  Vafo  aggiunfe  fplendorc  di  gran  copia  di  Libri , o 
Manoferitti , di  varie  ,&  cfquifirc  materie  nel  tempo  del  Pon- 
tificato della  Sau.  memoria  di  ClcnicnteX.  vfeito  per  la  Tua 
grande  integrità , & innocenza  di  cofiumi  da  quefta  efcmpla- 
rifiìmaCafa»  cfalitocon  Tua  vrailiflìma ripugnanza»  al  Tro*- 
no  Vaticano, dal  Cardinale  Pietro  Paiucci  Altieri  Camerlen- 
go di  S.  Chicfal  e la  ridi! (Te  alla  prcfcntc magnificenza, ordì-  _ 
ne»  e foniuolirà  coni* Opera  del  dorcifiìmo  Carlo  Cartari 
Auuocato  Coftorialc  Archiuifia  di  Calici  S.  Angelo>  huomo 
i llu (Ire  per  fingolarccandordc'cofiumi,  per  profonda  crudi-  ^ 

zionc»  eper  fommo  genio  alle  lettere,  & ài  Letterati:  il  .. 
quale  fu  il  primo  Bibliotecario  di  quefta  infigne , cnobilifiì- 
ma  Libreria , aperta  » quantunque  di  dominio  priuato  » coo:^ 
fomma  vmanità , c beneficenza  ereditaria  di  quefta  chiarilfi- 
ma  Cafa , ad  vfo , e commodo  de  Letterati , in  tutte  le  bore  , 
c tempi.  Degna  da  riferifi  ella  è la  VitadiSifto  V.  fatta^, 
fcrìtta , c poftillara  di  Tua  mano,chequiui  fi  confcrua  > in  cui 
offeruano  le  profonde , 6c  adorabili  difpofizioni  della  diuina 
Prouidenza  nell'  efaltazione  di  quel  gran  Pontefice  s c come 
fi  verifica  ^ che  « 
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"De  Ila  Vallici  liana 
Alla  Chic  fa  Nuoua . - , j | 

COn  gran  ragione  chiamò  Marco  Varrone  le  Librcrio  5 
Mari , nc  i quali  entrano  tutci.li  fudori  de' Virtuofi  > nc  ìf 
mai  » nc  fi  diminuifcono9  ne  ridondano  ; nc  come  le  minic» 
de  Monti,dalle  qualùquànto  ^ìù  Tene  caua>tanto  più  impoue*  ^ 
rifeono  : à come  i Magazzini  > che  centrarne  le  mercatanzie  ]) 
ù diminuirono  : ò come  gli  Alberi  t che  lungamente  ferti* 
lifìHerilifconoinuechiati  : ò come  gli  Erari)  > da  qualiin^  ir 
prenderne  s*annichilifcano>peroche  a guifa  dcMare^cné  riem-  | 
pie  le  vene  de’Monii , c quelle  con  perpetuo  (lillicidio  forma»  J 
no  le  Fonti , e i Fiumiicofi  quelle  con  le  fatiche  di  tanti  Sauii  ^ 
fecondano  gl'ingegni^  le  lingue»  eie  penne  de  Letterati»  per»  ; 
petue  dirpcnilere  della  fapienza  : fenza  punto  diminuirli  ; e * 
Poppe  inefaufte  de*Morti  > che  mantengono  i fpiriti»  e rifuc*  :: 
gliano  il  valor  nc*Viui  • 

Ordinatillìma  copiofa  » & oltremodo  commodà  al  pu-  a 
blico  de*  Letterati  » e Virtuofl»  maflìmamente  EcclefiaClici  a 
pergenerofa  cortc(Iadc*PP.  dell'Oratorio , ella  è fenza  dub-  1 
bio  la  Biblioteca  Valliccllana  » coli  detta  dal  nome  di  cui  li  1 
chiamaua  quello  fito  di  Cafe»  cChiefa  » per  cagione  delfuo  4 
decliuo  prima»  che  San  Filipo  Neri  piantane  quella  Tua  no«  1 
bile  Congregazione  di  tanto  profitto  à Roma , & alia  Chic» 
fa  • Hebbe  queda  la  fua  origine  con  c(Ta  ; peroche  conofccn- 
do  San  Filippo  di  quanta  importanza  fofle»  che  i Tuoi  appli^' 
caflero  allo  fludio  deli*  Ecclefiaflica  » erudizione  > per 
cooperare  profìttcuol mente  alla  falute  dcll'Anime  > che  fà  i*. 
vnico  fcopodcl  faggio  Iflitutorc»  die  mano  quantunque  la  fua  . 
Vmiltà  Crifliana  non  permettdlè>chc  fodero  quedi  Stùdi/ 
fltepitoO»  li  tenne  però  fempre  in  vigore  dedinando  i Tuoi  di 
Congregazione  à varie  vrilifllme  applicazioni.OndeStanisiao 
dottimmo  Scrittore  in  vna  fua  lettera  à Tomafo  Gaietti»  che 
è la  48.damp  ata»  ammirando  rvniucrfal  Dottrina,  c profitto 
di  quei  Padri  fcriue  : Sedqutdegoiflagamo^  vbi  PhiUpptts $ vbi  ^ 
Thattrufitts  » vbi  SUuius,  voi  Barotfi9S  • vbi  Tbomaf  $ vbi  reliqui 

. • ‘ ^ illi  - 
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ilti  ferHÌMiiunt,  àquibus  iifcere  mlmtlius,  quid  ducere  pejjint, 
quorum  qiiifque  vbi  in  Sucris  literii  abditum , quid  quicritur,  The* 
ftuvrus  efl . 

Quindi  per  lor  coramodo  dieded  principioad  vna  Libreria; 
alla  cui  cudodia  da  principio  trouali  % cOcrc  dato  deputato 
Giouenalc  Ancina  Òifccpolo  di  S»Filippo(chc  fu  fatto  per  vb« 
bidienza  da  Clemente  Vili*  Veicouo  di  Saluzzo  » c morì  in-» 
grande  opinione  di  fancitd  ) Crebbe  queda  con  il  copiofo  ac- 
crcfcÌQicnto  di  Achille  Stazio  Portoghefe,  che  morendo  l* 
arrichì  di  molti  » e prcziod  Volumi  ; per  cui  grata  memorie-» 
il  Cardinale  Baronio  nelle  fue  notazioni  al  Alartirologio 
Komano  fottoi  la-  Noucmbrci  parlando  delle  lettere  fune* 

e Martire  dice  Habémus  otnnesirU 
vetkfiijfmo  Codice  nofir^  BìhliotheciC , e dituri  cum  noflis  Annali^ 
bus  Ecclefiajhcis  » in  e^uibus  fingutas  deferibimus  » funt  nobis  quouis 
Thef  turo  chariores.vndé  beni  precamur  digns  Memoria  Achillis  Sta* 
tisy  qui  legata  nobis  fua  Biblioteca  tim  infigna  reliquie  vetufiatis 
monumenta . Fece  io  deflb  Pietro  Morino  Torinefe  j e Vin- 
cenzo Bandalocchi  Fiorentino  Accrcfciuta  poi  notabilmen- 
te con  la  Libreria  del  Cardinale  Siluio  Antoniano  cclcbratif- 
lìmo  Letterato } con  i Libri  raccolti  dal  Cardinale  Baronio» 
coll  Manoferirti,  come  darnpati  da  Antonio  Galliano  Arti- 
chilla*  Da  Fabiano  Giudiniano»  che  fù Bibliotecario»  poi 
Vefeouo  d*  Aiace  in  Corfica.  Da  Giacomo  Volponi  da.» 
Adria»  chclafclòvn  Legato  per  mantenere,  «5c  accrefccro 
la  Libreria.  Da  Pietro  Molina.  Da'cipionde  Rodi.  Da«» 
Antonio  Gallonio,  c daOdorico  Ri.-.  Jdi.  Oltre  molti  altri , 
che  hanno  refa  celebre  qneda  Libreria;  non  tanto  perii  nu- 
mero dc’Libri  » quanto  per  la  moItiplicitA  dc'Manofcritti , cj 
per  la  capacità,  c vaghezza  di  cofi  nobìl  Teatro,  che 
contiene. 

Vennabile  » c (ingoiare a Itred  c la  memoria  che  fi  rifer- 
uaiui  della  piccola  Libreria  • che  in  luogo  fcpa  raro,  che  gii 
fu  in  vfo  manuale  di  San  Filippo,  in  elegante,  & ornata-» 
Scanzia  vicn ciidodita, degna  d'vna  dinota curiofità.  £t  ac- 
ciocheàlla  medefima  Biblioteca  non  le  mancaflevn  pregio 
{ingoiare  nel  matarialc  defib  dcirOpra , l’artefice  ccccllento 
delle  ben  ordinate,  gentili,  e lauorate  fcanzie  fù  Taddeo Lan- 
di  Fiorentino  Fratello  Laicodclla  medefiima  Congregazio- 
ne, di  così  approuara  Virtù  , che  meritò  » che  la  fuaA^ira  fof- 
fc  in  ficme  con  quelle  degli  altri  Compagni  di  S.  Filippo  vi. 
timameatedatain  luce.  Da  quello  dunque  fi  vago,  com- 
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inodo  > e copioso  Giardino  nc  colgono  di  continuo  peri* 
cfÌ:rcizio  del  loro  Iftitituto  c cibo»c  fìoci  > c frutti  per  la  coir 
tura  dell*Anime  quei  buoni»  e feruenti  Operar!;  à guifa  d*ÀpI 
fempre  induftriofc  col  benefìzio  di  qoefto  lor  grand*Aluearc 
nc'lorfrutuonSermonlcotidiani,&  altri minifleri Ecclefiici 
confueti , Mele  di  fpiritual  dolcezze  s c Cera  per  illuminare-» 
le  menti  dc’Peccatof i , de  erranti  nella  via  della  Salute  i 
co  oggetto  del  Santo  Iftitutore.  * ».  ^ 

. ^ Segnalati  tra  là  gran  turba  dc’Libri,  e Manofcritti  Grigi* 

:7'.  naii,  c Copie,  in  quella  nobiliflìma  Biblioteca  riferiti  con-» 
i/pecial  oflTcruazioncdal  P.  Mcbillon,  fono i feguenii . “V n 
• ^ Codice  Manoferitto  amichiffimo,  che  contiene  gli  Atti  dc- 
\^olHmr  gli  Apofloli  s rEpiftoic  Canoniche  ccnPApocalifH  in  ca  rat* 
quadrati  : nel  cui  Prologo  fopra  gli  Atti  fono  notabili  le 
B^blV  ^ fcguenti  pa  ro  le  • Nudarti  quidemfanare  vid^ns  Hifioriam , & Lae* 
tantis  E€cleft(&  Ivfantiam  texere  y fed  fi  n^uerimus  Scriptprem  tum 
Zucatn  effe  Medicum  i cuius  laus  eji  in  Euangdio  y,animaduetremus 
pan  ttr  omnia  illius  verba  anirniz  Ixnguentis  effe  Medicinam , c que- 
llo Codice  è di  fopra  mille.anni»  Vn  Codice  della  Bibbra.» 
donato  dallo  Stazio»  e dedicato  dall’ A]cuino  à Carlo  Magno» 
Vn  Codice  di  Leda  dei  Circolo  Lunare,  e del  le  .fei  Età  del’ 
Mondo  : con  vn  breue  Martirologgio  tratto  dalle  Fiamme!» 

< deirincendio  delia  Biblioteca  di  Lione  » E*Ordo  Romanusy  nel 
nono  fecolo»  V n Sacramentario  Romano anrichiillmo  fopra 
' 1080.  anni  j con  vn  Hicrologio  di  quel  tempo . Vna  Catena 

Greca  fopra  1*  Euangdio  di  Giouanni  di  buona  fcrittura  j 
la  Vita  di  S.Erafmo  Martire  fcritra  da  Giouanni  Soddiacono 
c Monaco  di  Monte  Ca fino,  che  fù  poi- GelafioII.il  Volu* 
me  iS.che  contiene  l’antica  Collazione  del  Crqfconio» 

' -Nc  deue  pùnto  traL»fciarfi,haucr  recato  grand’onore  à 
quella  celebre  Libreria,  e nobile  Congregazione , & al  Clcrp 
grand'ornBmcnto,  & a-iuro  le  O^erc  fegnalate  vfeite  da  diocr* 

•*  ' fi  foggetti,  allenati  in  quella  ben  regolata  Accademia  di  Spi- 
rito Ecclefiallico»  quali  furono  dopoJl  gran  CardinalcvBaro- 
^ nio , P^olo  Aringhi , Antonio  Gaiionio,  Giouanni  Seuera* 
no  » Antonio  Bofio  » Cefare  Spada»  Giouanni  Manli.»  Fran- 
, • • cefeo  Marchefi,  c Paolo  Frigerio»  cciò,  che  fa  crefecre  il 
godimento  di  cosi  profireuoli  fatiche  » e che  fecondo  j zelan-  ' 
tldcttami,&  infegnamenti  di  S.Filippo  fono  per  lo  pi^  tutto  . 
dVrudizlòne,  &lllQfia<  Ecclefia  dica;  chefuolrecareà  chi  li 
lejggc  vna.Santa , e Crilliana  curiofità  d’intendere  ifàtti  glo- 
liofide’Martiri»  c delle  Anùrie  grandi  della  Qiicfa,  chc^i- 
» * " rabil- 
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rabilmptitc  rifuegliano  fpiritigcncfofi  alla  Virtù , & animar 
grande , c forte  per  imitare  quei  magnanimi  Eroi  » il  tncrità 
de*  quali  era  cosi  grande  » che  di  eflì  Dignus  non  erat  Mnniut  # 
E perciò  foleua  il  Santo  Sacerdote  Filippo  tutto  intento  à dar 
indrizzoalle  Anime,  conGgliare»  che  non  fi  legge  (fero  altri 
Libri,chc  quelli, il  Frotifpiziode’qualiincominciaua  dalla  let- 
tera S.  cioè  dc'SS.  Padri,  de  SS.  Martiri , e Confeflbrirc  quelli 
fono  quei  Volumi  prcziofi  ne  quali  vi  leggiamo  con  gran-» 
contento  di  fpirjto  le  verità  Eterne;  c le  mafiimc grandi  del- 
j*£uangcIio,di  che  ben  s’accorfe  quel  Ingegno  vallo , alPhora 
errante  di  S.  Agollino  dando  in  quel  fuo  giudiziofo  Epifo- 
nema  , Surgunt  indolii , & repiunt  Regnum  Dei  $ & nos  cum  nofiris 
Libris  mergimurin  profundo , & voltttumur  in  Carne  , ^ Sanguine  ♦ 

. C A P O X I I.  • 

• . K ' - • * 

. . s , I * . • 

Della  Barche  [lana , * ‘ - 

TRoppo  di  fplendotc  mancato  farebbe  alla  gran  Famiglia 
Borghefe  ,[{c  alle  Regie  magnificenze  delle  Ville, e de* 
Palazzi  Ibntuofifiìmi , d*  agguagliarli  alle  dcliziofiinme  di 
Lucullo  , di  Tullio,  e di  Mecenate,  mancata  vi  fofic  Panima 
delle  grandezze  più  ciuili,  c nobili,  cioè  vnà  Biblioteca  ri- 
nuouando  in  elTa  le  memorie  erudite  di  quelle  di  Cornelio 
Dittatore  nel  Celio  ^ di  Paolo  Emilio  nelle  radici  del  Qujri-^i 
naie,  drCiulioCefare  nella  Suburra;  deirAfinianer  Atrio 
della  Libertà  ncirAuentino  : c delle  due  celeberrime  di  pù- 
blico  commodo  vna  Greca , Paltra  Latina, nel  Palatino  erette 
da  AugUfto  Prcncipe  amanfilTinio  degPIngegni.,  c delle  bùo^ 
ne  Arti  • Di  Diocleziano  nelle  Terme , e di  Domiziano  nel 
Campidoglio. 

Nella  parte duimuc  fettentrionalc  del  magnifico  Palazzo 
di  quella  fplcndidifliraa  Cafa  , in  vn  gran  Vafo  bislungo 
fondò  con  gli  antichi  Volumi dcgPIlIuftri  Antenati,  coni 
fufiidij  di  Paolo  V.  fuo  Zio  il  Cardinale  Scipion  Borghefcj , 
riempendola  di  Volumi  Greci , e Latini  di  tutte  le  materie^ 
didribuite  in  diuerfe  fcanzie  di  nobii  lauoro  $ cioè  Teologi-* 
che,  Filpfofichc , di  belle  Lettere,  di  SS.  Padri , A Efpofitori 
della  Sacra  Scrittura  , d’Aftronomia  di  Leggi,  edi  tutte  lei 
Arti , c Profefiioni,  aggiungeodoui  per  loro  cudodia  Fan- 
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buo  ftipendio  ì chi  nè  tiene  cura*  Ma  tra  le  altre  Opere  » e Ll« 
bri  ^ che  rendono  infìgne  quefta  fplendida  Libreria , fono  i 
medcfìmii  che  furono  dello  fteifo  Paolo  V.  con  molti  Ma- 
noferitti  da  eiToluipoHillati  ; ifuoi  eleganti  Breuiarij  flam- 
pati  con  magnifichi  Caratteri  ; e quattro  Biblic  volgari  , 
di  tutte  le  Verdoni . Oltre  copiodillnii  Manoferitti  delle  più. 
graui  materie  maneggiate  nel  tempo  del  fuo  lungo  Pon- 
tificato • 

Contengono  tre  intiere  Scanzie  parimente  i Libri  Ma* 
noferitti  in  Carta  Pergamena  di  di  materie  di  lus  Canonico  , 
eCiuile;  ma  piùdiprofcfiionc  Ecclcfiafiica  in  carattcrean- 
tico  d*vn  dottifiìmo  Vefcouo  morto  in  )&oma  5 la  quale  pic« 
cola  $ì,  ma  rara  $ c prcziofa  Libreria. 

CAPO  X I I t 


Del  CoUggio  Romano 


Colle^.  C ^ ^ verun  luogo  publico  di  Romarconueniua  vn’am* 

Romano  Cj  pio#  c Tpaziofo  Teatro  de  volumi  de'morti  Scrittori,  che  . 
degno  di  fcruificroadammaefirarei  Viui.  certamente  era  àquefio  ce-  J 
Icbre  Ateneo  de  Letterati  9 e famofa  fcaturigine  dclIcScienzc  I 
^ apcrtoalle  Lettere . alla  Pietà,  & al  ben  publico.  Oquan-  1 
tunque  la  prcfcnza.cja  conuerfazionc  d'Huomini  pieni  di  no*  f 
Rzic, e cognizione  di  tutte  le  materie  Scientifiche,  delle  quali  \ 
fc  nefà  quiui  ampijfiìma profefiione  badar,  potefie  per  vniL*  1 
viua , e commoda  Biblioteca , nulladimeno  per  ripararfidal- 
ringìuriofe  infidicdcl  Tempo, c dcgl’jnuidiofefuorprcfcdclla  -, 
Morte,  era  di  neceflità  fermare  grinfulti  d'entrambi  con  vno  ® 
ftabile  Patrimonio  de*  Virtuofi,  non  efpodo  alle  calamìtofc 
^ vicende  deli’ vno,  & alle  inganncuoli  afialti,  c rapine  dell*  \ 
• altro.  Jp 

E perche  molte  indù  Urie  de'gran  Letterati  nel  congre-  s 
Infilidtà  gar Libri  per  fodisfarc  al  lor  nobiliffimo  genio  cadeuano  per 
dellcLib.  lo  più  nel  mancar  di  efil  con  grande  infelicità  decloro  prcziofi 
^ftrattc  focati,  e fudori, nelle  mani  ( come  alla  giornata  vediam  fuc- 
mo^re  de  Librerie  più  famofe  de  piu  accreditati  Ingegni  ) 

PoHeiTo-  perfone  vcndereccic , ò sù  i publici  Banchi  delie  Piazze  1 ò 
ci  • difinembrate  dal  lor  già  ordinato  fcificoia  pafiar  per  1*  ingordi 

traffichi  de’ Rcgattieri  • Ferciù  fù  configlio  fauio  di  molti 

Vii- 
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Virtuofi  dcpofitarc  nelle  viciuic  loro  Tauolc  i più  cari  Gio-  BuoaJ 
iciii  delle  loro  facci tà  > che  fono  i Libri  p nelle  mani  viuo>  conUgii 
perpetue,  c non  ozioìe  di  luoghi  pubiici  de  Letterati } come 
appunto  nel  lor  proprio  feno , e centro  . E perciò  diuerfi  j joroU^ 
Letterati  làfciaronoà  quello  gran  Colleggio  le  loro  nobili  all’ vfo  ’' 
Librerie  , che  da  tenui  principi)  crebbe  col  loro  accrcfdmen-  publico 
mento  allo  (lato  fplcndido  prcfcntc . 

Tra  quelli  Letterati,  che  vollero  render  perpetuo  T vfo 
publico  dc’loro  Libri  vno  fu  nel  fine  del  Secolo  paflato  Marc' 
Antonio  Murcto  eccellente  Oratore , il  quale  lafciò  à que- 
lla tuti’i  Tuoi  Libri  preziofi , & ameni  di  belle  lettere , cho 
furon  in  buon  numero , c rari  • con  le  dotte  , & erudite  poftil- 
]e  di  Tua  mano  : molti  Tuoi  Manoferitti  non  ancor  fiampàti  « 

11  Cardinale  Bcllarminno,  che  vi  lafciò  tutte  le  fue  Opero, 
c V dumi  (lampa ti  da  clTo  con  profonde  olTcruazioni  poftilla- 
ti.Gio.Batifia  Coccini  Decano  della  Rota  Romana  non  loia-  rclio.  " 
mente  de  Tuoi  Libri , c Pofizioni  legali  in  gran  copia  s ma  di 
materie  amene  vna  copiofa  raccolta.  Li  Cardinali  Monrealo 
Tol ledo, c Sforza  Pallapicini  vi  lafciarono  chi  tutte, e c^i^artc  Card, 
delle  loro  nobili,6c  eleganti  Librcricill  Padre  Atanafib  Chir-  Sellarmi 
chef  celebre  per  le  fue  immenfe  fatiche  la  refe  via  più  illufirc 
con  le  fue  numerofe  Opere,  Se  originali  di  materie  non  ancor 
llamparc  : col  fuo curiofiflimo  Mufeo  ficco  d’ogni  forte  d’ef-  3 . 

' pcrienze Magnetiche,  Matematiche,  Mccaniche  , e Natu-  tiiUGoc 
rali.  A cui  fi  è per  gran* compimento  aggiunta  la  vaga»,  cinì.  ‘ 
Galleria  di  Alfonfo  Donnino  Segretario  del  Popolo  Roma-  « 

no  i con  vno  (ludio  fegnalato  di  Antichità , e di  Mcdaglio 
lafciato  dal  Cardinal  Buoncompagno . Non  tralafciando  Io 
fplendore  dato  alla  medefima  Libreria  con  la  gran  copia.» 
dc!Libri  accrefeiuti  da  i medefimi  Padri,  li  quali  ò ne  furo- 
no gli  Autori,  oda!  medefimi  la  raccolfcro,  c di  Mano- 
feritti Greci  portati  d'Afia  dal  Torriani,  il  quale  entrando, 
nella  Compagnia  , ad  c(Ta  ne  fece  dono,  equiuifurono  ri* 
podi,  cconfcruati. 

Conferuafi  quella  fupcl lettile  donlziofa  di  Libri  in  vno 
fpaziofo  Vafo , cosi  ben  ordinata,  c commoda , che  ciafeu- 
no  incdiocramcntc  iftruito  col  lume  di  copiofifiimi  Indici ,‘ 
può  per  vna  commodiflìma  Ringhiera^  dalle  ben  ordinare, 
eleganti  feanzie,  opportunamente  valerli  • Ne  vi  è Scien- 
za veruna , Arte  liberale,  oMecanica  > di  cui  non  fia  forni- 
tifsima  quella  faniofa  Libreria  ; intorno  cui  verfo  il  corni- 
cione della  gran  volta  veggonfi  li  ritratti  degli  Huomini  più  ; 

iC  illu- 
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il luftri , che  furono  fegnalatamcntc  benemeriti  della  Rcpu- 
blica  Letteraria.Aggiungefi  a quefta  Vn  altra  minor  danza  di  ^ 
Libri  detta  la  Libreria  de’Martirl»  perche  attorno  ad  c(Ta  fo- 
pra  i copiod  Libri  fono  i Ritratti  di  molti  iliudri  Campioni 
Lib.eRìc  della  Compagnia»  che  ilJudrarono  con  il  loro  Sangue  in  va-  m 
tratti  de  rie  guife  di  ctudcliUìmi  tormenti  trà  i Barbari  con  grand*  1* 
iiEettera  Cridiana  fortezza  la  Santa  Fede  • CoHumc  vfato  1 . 

ti,huomi  dai  Romani , dice  Giudo  Lipfio>  di  tenere  vicine  alle  Bi-  J; 
Bìiliu-  blioteche  le  Imagini  degli  huomini  illudrr,  e valorcd  per  1 
fl^ri  della  continuo  rifucgliamento  dc*fpiriti  della  Gioueotù  . Onde  1 ; 
Comp.  d fi  il  Calcolo , che  i Libri  contenuti  nelPvna , c Talrra  Li-  ? ì 
breriar  con  quei  ^ che  in  gran  copia  danno  nelle  danze  de  t 'j 
Padri  alTcgnati  ài  loro  propri;  Magi  deri  afccndano  alia  fom- 
, ma  di  fopra  quaranta  mila  ; al  qual  numero  arriuaranno  po- 
che  altre  Librerie  rattefo  che  ne  formano  vna  ben  copiofa^ 
i foli  Libri  In  ogni  genere  di  Scienze  da  mededmi  Padri  delia  ^ 
Compagnia» 

Indgne  altresì»  e degna  di  curioià  » e diuota  odcruazione  i 
Tauola  ^onlèruad  in  queda  famofa  Libreria  la  Pianta  di  rilieuo  fatta  . 
raniTlma  di  Catta  pidata  s coo  ifquidto  didegnó^i^ de  arte  ridotta  alla  vi- 
eraeraui  ua  cfpreilio  tic  del  fuo  dtoaiuico  » della  Santa  Città  di  Gic- 
gliofa  in  |>ufa lemme  s con  i luoghi  memorabili  acccnati  nella  Sacra.»  J 
dcius.  Scrittura,cpcrauaIchcauucnimcntodclla  Vita  »Paflìono,  M 
Città  di  c Morte  del  Nodro  Salnacorc  y defeitta  in  tré  Volumi»  c ca»  9 
Gierufa-  nata  Topogradca mente  in  dampc  di  Rame  con  fomma  acca-  M 
leminc.  ratezza , c diligenza  dal P.  Gio.Batida  Villclpando;  fopra.»  9 
cui  come  fopra  vn  grande  fedelidimo  Originale  vi  d trattene-  \ 
ro  contemplatiui  il  Cardinale  Bcllarminio  » & altri  eccellenti  ' 
Lrpodtoride  i luoghi  proprijdcila  mededma  Sacre  Scrittura 
per  cfprimcrne  più  fondatamente  i dti  » e le  circodanze  de* 
luoghi  di  quel  Sagrofanto  Territorio  dtuato , come  d dima  • 
nel  Centro  della  Terra  % ouc  fù  operata  la  nodra  Salute  •. 

C A P O X I V.  i’ 

t 

• «* 

Del  Colleggio  dementino . ^ 

A Lia  magnificenza  * c fplendore  di  quedo  nobiliffimo 
Colleggio  da  noiultrouc deferitto,  s*aggiunge  il.  va- 
ghidìmo  ornamento  proprio  delle  Cafe  de  Lctteratis  e dudio* 

fi» . 
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fi , cioè  la  Libreria , che  à gli  Ingegni  virmolì , c ben  inclina-  - 
ti  allcSccnzcjdcgno  acquino.e  tratrenitncntodc’Spiriti  NobK 
li»dc  ingenui  fcrue  mirabil*di  deliziofo  Giardino.  Ella  è quella 
raccolta  in  vn  luminofo  » come  vuole  appunto ^ he  ilano  le.# 
Biblioteche,  il  Serlio,  c Vetruuio.  Vafo  elegantemente  fa-  VaghìfU- 
bricato  » de  ornato  con  nobile  9 e fontùofc  Scanzie , de  Arma-  lìmo  lìco 
rij  muniti  di  Ramate,  surTcucrc,  de  inampio,  cdiletrcuol 
profpcttodcl  Vaticano,  c di  tutte  la  fpaziofa  Campagna  di  ^^®^^*^*** 
làdalTcuerc.  Comprcnde.quefta  crcfcentc  Libreria  molti 
Volumi,  di  varie,  ediuerfe  materie  in  ogni  genere  di  Scien- 
ze ben  legati , e cuftoditi , de  in  particolare  il  rende  inGgne.^ 
per  la  copia  de  Librifpcttantiallc  belle  Letterare  con  gran 
diuerfìtà  de  i migliori  Poeti , de  Oratori  in  tutte  le  lingue.»  ; 
pafcoli proporzionati  à quella virtuofag  e beneducata  Gio-  ^ 
uentù.  Ne  vi  mancano  Libri  d*l{loHe  de*migliori  Scrittori 
del  Secolo  prefente , e de  i palTati  > con  Indici  ben  ordinati , c 
commodo  de  i StudioG  • 

S*apre  quella  , tenuta  fotte  buona  cufiodia  da  I PP,  della 
Congregazione  Somafea  9 che  gouernano  quello  Col  leggio  # 
per  vfo  de^medelimi  Padri,  e de'Giouani  Studenti  perche  loro 
non  manchi , oltre  gli  altri  cfecizi)  Caualcrefchi  anco  quello  vfogO 
nobil  trattenimento  della  Libreria  ; e con  queflo  commodo  frutto  di 
coli  ameno , c dcliziofo  posano  vtilihente  impiegare  il  tem-  no 

pone*  Studi;  delle  lettere  più  anichc,  c altre  ncccBaric  per  il 
profcguimcnto  delle  loro  Scienze  : accìoche  con  efli  rechino 
fplendore  alle  loro  Patrie  9 alle  loro  famiglie,  deife  medeli- 
mi.  Giunti  aH’ctà  di  poter  giouare al  publico 9 col  nobiltra- 
fico,  cd  a cqnillo  (Ielle  Scienze  9 e della  Difeipiina  Crllliani.# 
quiui fatto  nell* efcrcizio  delle  Lettere;  c deTrattenimenti 
Caualcrefchì/ccondo  le  magnanime  Idee  del  Lctteratilhmo 
Pontefice  Clemente  Vili,  che  i quello  fine  di  formatela.# 
Giouentù  Nobile  9 nell'età  perlcololà  9 e ilabilirla  con  vna.# 
virtuofa  educazione  di  pietà  9 di  Jetterarc9  di  prudenza  9 c di 
Crifliana  virtù  fondò  quello  magnilico  Auenco;  c la  confe- 
gnò  per  farlo  in  ogni  tempo  rifplendere  alla  cura  9 c cuftodia 
de'PP.  della  Congregazione  Somafea  fedeli  Interpreti  > de  ac- 
curati Efecutori  della  fua  gran  mente  di  giouare  al  publico  • 
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; C A P O X V* 

Della  Colonnefìy  ouero  Sirleta . 

QVantc  volte  dubbiofa  la  mente  dcglTiuomini  più  Saui; 

non  sa  fiiilupparc  i nodi  delle  difficoltà  piu  intricato 
tanto  coi  dclìderio  corre  à bramare  di  riueder  in  Vira  quei 
(oli , che  potrebbero  eiferc  Edippi  d i loro  intricati  Enigmi  • e 

dubbiofi  penficri  : c perciò  odonfi  frequentemente  nelle  Lct- 

Icftcìati  tcrarie  contingenze  » c nell’  occafioni  fuor  dcll’vfato  • fofpi^ 


Defìdc" 
rio  fre- 
quente»^ 
di  Viui 
dati  d<? 


morti.  rarc>  c bramare , che  ritornino  in  vita  chi  Platone , & Arido- 
cilc  ; chi  Ippocrate  > e Galeno  : chi  Archimede  , e Tolomeo; 
chi  Omero»  e Virgilio:  chi  Oimodene  » c Cicerone;  chi 
Liuio  » e Tacito  ; chi  Vulpiano , c Paolo  s e chi  Grifodomo# 
Gregorio»  Se  Agodino.  Onde  per  temperare  l’erudita  im- 
pazienza dc’Letterati  » e Studiofi  con  le  fatiche  della  gloria^  » 
vnico  fprone  degli  animi  gentili  » e gcnerofi  hanno  prouido 
' Perfonaggi  Grandi  de  loto  Volumi*  Imagini,  viue  de’ loro 
animi  » & intelletti  al  publico  conamodo»  e dedderio  nell’era- 
dizioncdicopiofiflìmcLibrcric.  • . 
iTwft  dei  Quclchc  non  fecero  gli  Eroi  di  Cafa  Colonna  trà  le  prU 
Card«Sir  della  nobiltà  d’Europa  nelle  loro  famofe  prodezze  con 
ieto^gio-  TArmi  * per  iiudrare  il  cclcore  nome  della  famiglia  , lo  fecero 
«Ilo  di  altri  con  generofi  fpiriti  del  mededmo  fangue , ò con  i pro- 
prij  parti,  e penne  come  il  gran  Cardinale  Egidio;  ouero 
col  fauorire  à guifa  di  Mecenate , i Letterati  il  Cardinale  A f- 
canioegli  pure  dotato  di  rari  talenti;  à cui  per  commodo 
de  mededmiVittuod  piùilludri  iafciòvna  fornitidìma  Libre- 
ria, la  più  indgne  per  auucntura»dorida  per  perfona  priuato»,  > 
differii  Vittorcllifóc  il  Ciacconio,Oww/A»i  Crifliam  orbh  Incuple- 
Bibliotectim  con  largo  difpcndio  di  i4«  mila  feudi  dc| 
LettcratidìmoCardinaie  Sirleto;  il  cuijiomc  folamcntc  bada 
per  renderla  oltremodo  fcgnalata , per  ragione  di  numero  di 
valore.  Confcruata  appunto,  e cudodira  in  nobili,  & ele- 
ganti Armari/;  c preferuati  li  Volumi  dall*  ingiurie dclia^ 
poluere  da  ripari  di  Cridallo  > Se  altre  cauzioni , degne  appun*» 
rodi  etcr-na  memorta* 

Semi  già  queda  cclebratidtma  Libreria  da  fecon  prexio* 
fi  llcpti  fornata , à quel  gran  Cardinale,  ornamento  indgne 
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non  meno  con  Jajiia  fegnalata  pietà  alVaticano,che  alla  Re-  ' 
pu  blica  letteraria  Ecclcfiafticaiferuc  di  amene  delizie,  miran- 
douiiì  m effa,  con  virtuofa  tenerezza  i Tuoi,  e gli  altrui  parti  nel  Qualità 
niodo>  che  con  occhjo  aniorofo  mirano  i Padri  le  proprie  vi-  dc’Libri 
fcerc  dal  cui  afliduo  riuolgimenton'era  vfcitaalfuo  nomo  dclhLib. 

fama che^diuenuto era,e  negli aflàri più  graui  dalla 
Chiefa  vn  grandoracolo  i c nel  le  difficoltà  più  ardue  tra  i * 
Letterati  vnprudentiffimo  Confultore.  Confiftequcftain_> 
moItiVoIumi  di  varie  lingue,delle  quali  egli  crapcritiifimoj  c 
da  fé  perciò  poffillati  in  più  luoghi  di  propria  manó  nelle  ma- 
terie Lcclefiaftichc,  oltre diuerfi  fuoi  eruditiffimi  partiffpirami  Ciaccon 
gran  maellà  > decoro  > facra  eloquenza , e pietà  in  modo  cho 
tu  chiamata  dal  Murerò  vitto  Jiiufeo  ^ da  Stanislao  R.crcio  * 
Biblioteca  di  Criflo  j dal  Motto  Portoghefe,  Neminemtrecentis 
annisinEcclefiabeiSirletofuifedoaiorem.  Et  il  CardinalOfio 
. dilTe,dopo  d*hauer  foramamenre  commendato  il  Padre  Tor- 
reno  gran  Teologo  di  quei  tempi , dilTc  Non  poterglifi  ugua^lU- 
re  veruno  fuor , che  il  Sirlcto  . 

Me  cicche  fu  ammirabile  nel  Cordinal  Sirleto  ; c clic  lo 
portò  con  i publici  applaufi  di  Roma  , à gli  onori  della.» 

Porpora  > vicino  ancora  al  fopremo  del  Pontificato , a’cui  lo 
portaua  al  publico  grido  > & il  gran  concetto  in  cui  Phaucua  9**.^"  Ga 
San  Carlo  Boromeo  fù  la  Aia  fplcndida  tenerezza  verfo  i Po- 
ueri , di  cui  fi  narrano  fegnalati  efempij , che  taluolta  veden-  IcrCoA 
doli  a(fai  ignudi  . fi  fpogliaua  della  propria  Camifeia.^,  Poueri. 

& altre  delle  Scarpe,  c Calzette  per  darle  loro»  c certamente 
grande  douctte  cflere  la  fua  Carità  verfo  de'Poucrclli , che  più 
volte  con  magnanima  fplendidezza,  dificai  Aio  Mafiro  di 
Cafa  ranìpògnante  la  fearzezza  del  denaro,  che  quando  noiu 
ne  hauefichauuto  haucrebbe  venduta, ó impegnata  quefta  fua 
ricchiffima  Libreria, per  grande,  che foflc l’amore,  cl  godi- 
mento, che  in  efia,  come  parrò  de’ fuoi  f udori;  c campo 
ampijflìmo  delle  fue  geniali  fatiche:  in  modo  che  non  bge-  ^ 
nolmente  fi  difccrne,  qual  foflc  in  efib  maggiore;  ò Ja.mffcri-  » 
cordia  à i Poueri,  ò l’amore  alle  lettere.  Onde  vi  chi  in-  ' 
gcgnofamcnje  cantò. 

' Laioiaris  Sirlete  in  egehos  ftodigus  aris 

J^a  virtute  rubra  eft  parta  Thara  tibi  * - » : 

Attica  dum  callet  quo  non  prejlantior  alter,  ^ ^ : 

ineertum  fueris  doBior  y an  melior» 

Preziofiflìmi  furono  li  fuoi  Manoferitti  ,'toccanti  gli  af 
fari  della  Chiefa  j che  tutti  lafciò  alla  Biblioteca  VaticanaJ- 
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di  cui  egli  fù  Bibliotecario . De  fuoi  Volumi,  oltre i rimarti 
nella  fudetta  Libreria  Colonnefc  ; altra  parte  entrò  per  nobi* 
le  accrefeimento  allafamofa  Libreria  Aitemprtana,  bora  con 
infelice  caducità  de  fuoi  primieri  fplendori  i dirtracta  in  diuer*  /, 
fc  altre  LibrcriCi  nelle  quali  faranno  Tempre  tefori  li  Volumi, 
c caratteri  del  gran  Cardinal  Sirleto  gloria  del  Secolo  palTato»  , 
^ firoe  della  Rcpublica  Letteraria  • j 

CAPO  XVI. 

Del  Colleggio  de  Pr  ofaganda . 

• N 

CHe  i Libri  fiano  viue , e vere  Immagini  dcglilogcgni , c ’ 
monumenti  gloriofi  del  l’Eternità, ne  furono  di  parerò  • 

tutti  d’accordo  gli  Huomini  più  fenfa  ti  ) e perciò  diffe  Alfon*  \ 
fo  Rè  d’Aragona  Prencipc  lettera  ti  Almo,  che  faceua  più  ' 
conto  de  fuoi  Libri , che  de  fupi  Figliuoli , Plus  eflimo  Ubrost 
^uamLiberos . Ed  il  B,  Pio  Wad  vn  Gioielliero , cheefaltaua 
i gran  valore  alcune  Piettere  prcziofe  molte  rare  ; ftendendo  . 
la  mano  à i fuoi  Libri  diflc , fono  i veri  Gioielli , il  cui  V; 

preo^^o , e frutto  non  mancu  mai , Coli , e con  più  raggione  detto  j 
hauerebbe  il  dottiffimo , c Santo  Pontefice  di  tutti  quei  Libri  | 
che  diretta,  o in  diretta  mente  confcrifeono  alPetetuia  faluto  I 
dell’Anime,  per  ii  cui  acquirto  diede  il  nortroamantifilmo  1 
R.edentore  tutto  il  valore  del  fuo  preziofifiìmo  Sangue,  cho  A 
non  li  può  paragonare  à tutti  gli  Erari; , c Tefori  del  Mondo. 

A querto  fine  appunto  non  folamcnte  fù  con  Apoftoli- 
ca  Prouidenza , e Zelo  della  Conuerfionc  di  tutto  il  Mondo, 
fondato  quello  gran  Propugnacolo  della  Santa  Fede , per 
oflequiofa  Ja  Figliuolanza  fedele  di  tutt’il  Mondo 
alla  Chiefa  Cattolica  Madre  vniuerfale  : eficndoinfallibilca 
la  Regola  di  San  Cipriano , c di  Sant*  Agoftino , che , No»  ha^ 
hebitDeum  Vatrem , qui  Ecclejiam  noluerit  habere  Matrem  • mt-» 
ancora  vi  diede  le  armi  opportune  per  difenderli  contro  gli 
crroridcgliErctici,  eie  falfe credenze  de  Giudei,  GcntiU, 
Pagani , Maomctani , & Ateifii  j quali  fono  i buoni  Libri  de 
^nti  Padri , de  fedeli  Interpreti  della  Sacra  Scrittura , Morali,  ; 
Dogmatici , Afeetici,  c Spirituali,  dc*quali  è fornita , c prooi-  ^ 
Ita  V na  buona  , c copiofa  Libreria , quiui  già  fondata  con  te- 
nui principi;  nella  prima  fondazione  del  Collcggior  ma  poi 

accrcr 
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accrefciuta  dr  molti  Volumi  in  ogn*aItra  Profcffionc,c  Scien- 
za da  diucrd  Benefattori^  e trà  gli  altri  fpicca  la  gencrofa^ 
pietà  dei  Cardinale  Albrizio  di  chiariilinia  memoria  , che  fiì 
primo  Segretario  di  quella  Congregazione  de  Propaganda^ 
il  qualelafciòlafua  Libreria  copiofa  di  fopra  due  mila  Libri 
dc*^più  fcelti  » rari  > e pellegrini  nobilmente  legati,  fpezial- 
mente  delle  materie  ónoniche  » Rituali  »& Eccle^aÀiche, 
I)  clTcndoli  comprerà  Ja  Libreria  del  dottiamo  Cardinale  Far*» 

i|  nefe  ; e di  qualch*  altro  letterato  Antenato,  nelle  quali  fu  ec- 

S'  ccllentcnienreverfato^nei  dotti ffimo , e pijflTmo  Cardinale  • 

A quello  pure  fucccflcin  coli  gencrofo  argomento  di  benifi- 
^ cenza  letteraria  il  Cardinale  Gallio  con  buon  numero  di  Li* 

' bri  maillmamente  de*  Santi  Padri,  A Interpreti  della  Sacrai 
Scrittura  in  modo > che crefccndo  con  quelli,  chef!  vanno 
prouedendo  fucceflTuamente  per  ordine  della  medennaaCon* 

\ gregazione,è  giunto  à tal  fegno  il  numero , che  non  capendo 
^ nella  f!anzaconfueta,è  (lato  di  mellieri  aprire  con  niroua  Fa< 

; brica  vna  fpaziola,  de  ampia  Libreria  » che  nelle  materie  Dog*^ 

^ matiche,Écclelia(liche«  e Morali  farà /Ingoiare  t e celebreia 
Roma»  e nella  Chie/à» 

Rendono  altrefi fegnalata  quella inffgnc  Libreria i Vo* 

^ lumidi  tutte  le  lingue  Orientali»  al  cui  iÌQc  con  magnanimo^ 

> penderò,  e Zelo prouidifsimo  della  Sac*.  CongregazionO' 

[ fiidetta  vi  defercita  d^Arredcr,dc  Operarli  condotti  da  tu  cre> 
le  Nazioni , la  (lampa  con  caratteri  di  ventidue  Idiomi;  col 
mantenimento  d'interpreti  t Traduttori  r Lettori,  c Maellri 
- delle  mededmc  Lingue  » perche  in  ogni  Nazione  r ^ Idiomi 
con  la  continua  Prouidenza  del  Romano  Fonrefice  d lodJ,o 
^ benedica  il  Signore;  edendod  Stampati  li  Catcchifmi  di  tutte 

i le  lingue  » fpard  per  tutte  le  parti  bifognofe  d’cirer  idruire  ne* 

I Dogmi  Cattolici  » da  i molti  Mifsion  ari;  »che  continuamen* 

^ mente  d mandano,  c d mantengono  con  immenfo  dìfpcndio 
della  mededma  Congregazione,  Arriua  il  numero  di  en« 

[ trambi  quede  Librerie  » priuata  » publica  fopra  dieci  mila^ 

Libri . 

Ma  cìoche  darà  il  compimento’à  queda  fToritiilima  Li* 
breria , fono  diucrd  Tomi  di  copiodmmi  Indici  digeriti  iiL^ 
in  ben  inrcfo  Ordine  > di  Nomi  » Cognomi  » Materie  > o 
qualità de’meded mi  Libri,  dequaliingran  parte  dngolar- 
mente  vi  (òno  d*ogni  genere  per  gran  commodo  di  tutti  li 
Studiod  dedinatt  alle  Prclaturc»à  i Magidrati della  Chiefa,  de 
al  goucrn  o deli*  Anime  • 


• T 
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Per diucrlità di  lingue;  varictàde’coftuini,  ftrancvfan- 
zc  di  Religioni,  e d*Abiti  ; e Peregrino  modo  di  .Caratteri  9 
Lib.ftam  d’Emblemi,  di  Zifre,  di  Gicroglifìci  ,difcgni , di  colori , di  li- 
paci, e pe  nec  niiftejriofe  fcrittc  in  pelli  di  diuerfi  Animali  ; in  Cotiche 
diNazio  ^^^^c^^rane  di  Pefei 5 di  Draghi,  di  Corio  d’ Elefanti, 
ni  ftranic  d’idiomi  aÉFatco  ftrani , e feluatici  alle  nortre  Europee  polizie 
re*  e ciuilta,  di  lingue,  e dlcoflamanzc;  quiui  in  riferuati  Ar- 
mari; per  Ibdisfare  a Ila  virtuofa  , & erudirà  curiofird  dc’Sta- 
/diolì  Foreftieri  d’ogni  Nazione;  non  v'ha  per  auucntura-» 
altra  Libreria , ò Archiuio , che  queflaauuanzi , per  la  nec- 
ceflaria  corrifpondenza , che  tiene  quella  famofa  Congrega-? 
zione,  e Colleggio , con  tutte  le  più  remorc>  e barbare  Na- 
zioni del  Mondo  : per  clfere  quiui  addomellicate  con  le  dot- 
trine , e Difcipline  CriHiane  alla  falutare  vbbidienza  deli* 
Euangelio . 

T rà  le  cofe  più  fegnalatc  di  quella  floridiflima  Libreria 
Rtti3air,e  fono  diuerfi  Manoferitri  rari , e peregrini;  ma^mamente^ 
n^L*i  di^'  di  Rituali , c Pontificali  rutti  delle  Nazioni  llranierc  Oricnta- 
diuerfe-#  h , procurati  con  grand'indullric , c traslati  con  illudiofa  ac-. 
Nazioni  curatczza  dal  nuouo , e primo  Bibliotecario  di  efia  Francefeo 
Scifmati  DonicnicoBenzini  di  ben  ingegno  verfato  nel  noftro  Idioma 
• Latino , con  diuerfe , erudite  oflcruazioni  non  folamcntc  per 
dimollrarc  Pantichità  de'Riti , c Cerimonie  : ma  Tvoiformi- 
tà,  6c  vniucrfalità  della  Chiefa  di  trattare,  c praticare  con.» 
ordine,  c con  modi  millcriofi  le  corefagrc:  Acciochedal 
confenfo  vniuerfale di  tante antichifilmc  fc  ne  tragga,  afa-^ 
uore  delle  noRrc  Ecclefialliche  Rituali  ofieruanze  Pirrefraga- 
^ bil  argomento , che  il  vedere  Pefercizio  di  efic  tanto  inuete— 
t ratoapprclTo  le  Nazioni,  nelle  quali  prima  dello  icifma  dcllttji 

*' * Religione  » c dalla  Chielà  Apofiolica  Romana , fìorìua  U 
Fede  Cattolica  ; chiaramente  fi  feorge  , eficrc  calunniofa  la^ 
Cenfura  de  gli  Eretici  Nouatori  ; & vna  mera  menzogna 
efiere  fuperfiiziofi  li  Riti , e Cerimonie  che  come  pupille.» 
della  Crifiiana  pietà  s ccomc  infegnanientl  di  Dio  (lefib, 
nelPamminifirazionede'Sacramcnri,  e fonzioni  Sacre  eoo.» 

Mano-  i^^liglofifilma  gelofia  conferua , c prattica  la  Santa  Chlefa  « 
rcriccilN  Ritrouanfi  in  efia  pure  alcuni  Alcorani,  con  le  loro 
lirici . efpofizioni , viari  da  i Mori  quando  occu panano  la  Spagna., , 
' Mano-  pcruenuti  alti^  mani  delCardinalc  de  Malfimi, quando  fu  Nun- 
I ftam  * e comprati  dalla  di  lui  eredità . Diuerfi  Manoferitri 

patiCh^  di  materie  Ecclefiafiiche  delle  Chiefe  Orientali , e tutte  quelle 
nefi.  notizie , che  poano  fccuirc  per  apprendete  tutte  le  loro  lin|UQ 

dii& 
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' diflìcile,  tanto  di  Grammatiche , quanto  di  Dizionari^.  Grofr 
’ li  Tomi  di  Mcffali , c Brcuiàli;  Illirici  per  quei  Nazionali  Dal*» 
marini,  che  offìziano  in  quella  lingua  : con  alcune  Biblio 
in  quel  linguaggio  . Conferuanli  parimente  molti  Tomi 
Campati  in  fottiliflima  carta  nella  Cina  » & in  caratteri  Cine- 
li , & vn  Portoghefe , alTai  curio/i  per  la  nouità , e rarità  de* 
Caratteri  della  forma,  e della  Carta.  Di  quella  Lingua  v'o 
vn  Dizzionario,  & vn  Calepino . L'Iftoria  pi  quel  vaftidlmo 
•Regno , loro  Rè , c modo  di  gouerno  in  vn  groflro,Volumc  ; 
coni  quali  pretendono mollrarc  la  loro  antichità  di  trenta.» 
mila  anni,  Vn  Dizzionario  MoTcouito,  e latino  Manoferitto# 
lingolarc  in  Roma , c forfè  in  Italia  ; donata  à quella  Libre- 
ria con  gcnerofa  liberalità  da  Noftro  Signore  INNOCENZO 
DVODECIMO . Si  come  pareli  cuftodifce  vn  Catbechifmo 
Sciamefe  fcrittio  in  vn  Cartone  piegato  ; largo  due  palmi,  o 
lungo  più  di  cinque  canne;  che  rapprcibnta  il  codume , O 
modo  de’ Libri  di  quel  Paefe . , 
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Gludiziófiinmoccrfamcntefu  ildctt^  di  Seneca  degno  lib.vS^* 
di  porH  a rofllbre  di  tutti  quelli»  che^  viupqo  da  Epicurei  ^cact 
nulla  curanti,  che  di  pafeer  il  corpo  per  farlo  viuere , e confo-, 
laziònc  di  tutti  quelli , che  cfercitano  i fpiriti  della  mente  per 
Jafciar  memoria  gloriofa  d’eflcr  vjfluti , fui  Frontifpizio  di' 
tu  tre  le  Li  brerie  cioè , Che  è vn  v^rp  morire  , chi  non  fafdraltro , . , ^ 

che  vfuere:  peroche  non  conofeendoG  altro  viuere  più  da  huo-‘ 
mo,chc  allungar  la  vita  con  lo  ftudio  j chcriefcefemprcpiù  ziofidc^ 
dolce,  quanto  più  crefeon  gii  anni , perche  a ll’hora  s'intende  l’Huomo 

mcgljodj viuere, quando  manchiamo  alla  vita;  epcrcid  il 
mcdcGmo  Sauio  Gcntilcladoucgli  altriccrcano  il  ripofo 
alla  Vecchiaia , egli  con  piè  attenzione  applicò  per  rinueniro 
gli  occulti  fegreti  della'  Filofòfia  Morale  5 dicendo  ; Fefline- 

magnum  certe  fine  dtatis  excufatio. 

A ir  viuere  anc  fecondo  le  maillnio 

delia  rilofona  Criwiana  apprefero  fauiamente  tutt'i  più  Sauij 

^ Fon- 


Digilized  by  Google 


CXXXviij  fTréUtato  "DecimoterT^, 

Fondatori  delle  Religioni  > ò loro  fcguaci  fedeli  prouedendo 
con  non  mi norfoliecicudinc  di  Librerie^piene  di  Volumi  per 
iflruir  l'Intel  letto  fino  d glivltioir  pcriodi  della  vita  >■  che  alla 
DirpenfadiCibi  per  fomentare  il  Còrpo  per  non  morire  • Con 
" ‘ ' fi  raggia Prouidenza  dunque  coftumò  di  arrichire  le  Cafe  $ 

Famiglie  quantunque  fondata,  sù  le  fole  mafiìmc  deli*  Fuan- 
te  Reli-  gcglio  fpirantc  tutto  ftaccamento  , e Pouertd  quella  nobilif- 
giom  piu-  flmaltcligione  ;•  cioè  di  copioCe  Librerie  , ricco  patrimonio 
n'hanno-  <^cllo  fpi rito,.  d’cgf*ingcgno-,  della  Pietà,,  della  Sapienza.  Di 
Tempre^  cofi  douiziold  fupellcctile  dUnquc  de  morti  ilJufiri che  infe- 
coftuma*.  gnano  à i Viui  il  modo  di  viuere  fid  douiziofa  mente  fornita 
to  d’ha-  quella  infignc  Libreria  , Di fpcnficra  feconda  d quelli  Li trera- 
bilclLibr  Padri  ,.di;conrinui  Oracoli  dclffiuangclio,^  e di  profit- 
' redoli  ammacll'ra menti  de  piu  dotti*»  e venerabili  Maellri  del- 
^ ' la  Chiefa  à i Fedeli  » accompagnando  il  fanellar  della  lingua 

' sii.i  Pulpiti  con  rclTemplariuuno  parlare  dè'Iòro  collum . 

In  vna  fpaziofa  llanza  ».  diUribuita  con  buon  ordine , o 
d’ogn*  intorno  ripartita  in  tre  fpartimenrLconferuafi  graa^ 
quantità  di  Libri  t.npnfòlametxtc  jcològici  ». Afcctici , Dog- 
matici». Morali,  Spirituali»  Intcrpfétr di  Scrittura',  ò Pòlomiti- 
^ . ..  ci , continuamcnte*allc  mani.'  pct  i cotidiàni  Miniftcri  di  que- 
ogn^  Vor-  fti  vtililIImi  Opcrafij,  della  ChiefaV.  oda  di  Geografi , Illorici  » 
re  di  Li-  Cronològici».  Matematici».  Filofofici»  Canonici,  Lcggilli» 
bri  di  Meteorologici, Geometri,  c di  qualfiuoglia  Profeflione  Mcca* 

2^.  ^ nica  »,  c liberale  per  fodisfdzzionc  piena  dc*fiudiofi'»  c follicuo 
. epafcolo  dcgPingcgni  più  emincntf «perche  dàtuttc  le  Scicn» 
zc  imparino  cfsivdt  infcgnino  a*  lodare  i c benedir  il  Signore"i 
cht  con  la  fua  ammirabil  Sapienza^  fecondò  con  lumi  coli 
/peciofi  tanta  diuerfitidi  eaccdlcnti.rngcgnr.Capjfcc  quella^ 
Libreria  (òpra  cinquemila  Libri  »,  oltre  i Manolcririi  dimoi- 
r ’ tiiliuflriScrittorir  de  quali  non  mancano  quiui  le  Imagini  » 

€ Ritratti  ai  viuo  di  moiti#^ 
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• "Della  T rìnita  de' Monti. 
De'P-adri  Minimi  di  S.  FranceJco 

di  Paola. 
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Nei  più  vagoicmìncntc,  c dcliziofo  fito  nel  bel  prpfpetto 
di  Roma  > di  cui  è credibilc^chc  parlalTc  Orazio,  quan* 
do  cantò;  H ine totam licei  ^ispìmare  Jtomami  nel  Monte  Pin-  Palazzo 
ciò  famofo  già  per  memorabili aunenìmenti  facti  » c profani 
della  vcnerabilcantichità:  come  che  giàquiui  folle  il  (ùper-  fjcreiegt 
bo  Palazzo diPindo Senatore,  d’onde  netraflc quello  Mon-  mcreban 
te  il  nome  j rimaùoUno  à i tempi  di  Bclifario»  da  culfù  abi-  dìS  Siine 
rato,quando  venne  à Roma  per difeaedarne  i Ooti;  equa  ^ioP^p** 
sùil  Sacrilego  Capitano  pieno  anco  del  furore  di  Teodora^ 

AuguUa  Cóntro  il  Santidmio  Fontcfìce  SHucrios  ebe  Ibri- 
dato haueua , quella  per  hauer  inmifo.  vn  Patriarca  Eretico 
in  Collaminoi^li  ; quello  per  la  Uragb  crudele  fatta  dello 
Sacre  Vergini,  c Popolo  Napolitano;  chiamandoloqujui»c  Mart/rol 
conucnendolo  come  reo  defrimpoHa  calunnia  cfhauerchia*  Rom.die 
mari  li  Goti  à Roma  s Jofè  aHa  fuaprefcnza  fpogliare  degli 
Abiti  Pontificali,coniqualicomparfoglificracoICIero,e 
vcftìto  da  Monaco  empiamente  lo  confinò  nei Tlfola  Palma- 
ria, ouc  di  puro  llcnto  il  morii  compariice  mirabilmento 
fopralavaga  Chiefa  della  Trinità  dc'Monti  la  Fabrica  mo- 
derna > c fpntuofa  della  Libreria  ; la  più  nobile,  ariofa  , com- 
moda , ornata , luminofa , dr  allegra , che  per^uucnmra  Ilo 
fenza  inuidiofa Iperbole,  di  tutte  le  Librerie  di  Roma  • 

Godcuagiàqucdocfcmplariinmo  Monallcro,  corno 
riferifee  l’erudito  Bcllorio  j vna  buona  Libreria  facra,  c mo* 
rale  de  Libridi  tuite  le  fcknze,  c lettere  vmanc  di  beliiilme 
impreilìoni  antiche , e moderne  i macrefccndoneil  numero 
in  danza  anguda,  de  incommoda  y preferoi  Padri  vna  gene- 
ro fa  rifoluzione  della  nuoua  Fabricai  architettata  appunto 
Voi  benefizio  del  fitocomc  volle  Vitruuio , che  fodero  lo 
Librerie  • sù  trasferita  l’antica  ; fu.  mirabilmenre  acero-.» 

feiutà  inpocHiannidicopiofidìnai  Libri,  chela  rendono 
ogni  parte cclcbrèi*  Ma  ciò,  chegliaccrcfcc  fingo lar orna* 
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nicnro  fono  le  Scanzlc  clcgantiflimc  , di  noce  ingcgnofa- 
mente  intagliate»  che  già  furono  della  famofa  Biblioteca^ 
Alrempilana»  celebrata  da  tutt*i  Scrittori  d*£uròpa>  venute 
neldirporlc  quiui coli  bene  in  acconcio»  & adattare»  che^ 
fecondo  le  loro  mifure  paruero appunto  fatte  da  loro  ceed-* 
lenti  Artefici  per  queftp  gran  Vafo  di  Libri  • 

Ella  è arrichita  quella  Ibntuofa  Libreria  ordinatamente 
difpofla  »con  molta  cura  »airai  coni  moda  per  ben  regifiraei 
Kepertorii  »c  diuerfità  di  materie  » abbondando  di  copiofi 
Volumi  di  fiampc  migliori , c Forafiicre  ; tra  i quali  alcuni 
vi  fono»  comclafacra  Biblia»  e Santi  Padri  della  Regia  dt 
Parigi  ; c molli  in  diuerfe  lingue  (Iranicrcr  donati  dalla  gcnc^ 
rofa  magnificenza  del  Cardinale  di  Gknfon  : oltre  diuerfi 
altri  della  liberalità  d'altri  Benefimori»  traiqualifù  MoniI* 
gnor  di  Bourlcmont  già  A uditore  della  Sacra  Ròta  Roma- 
na crefee  di  continuo  per  1*  attenzione  de  medefimi  Padri  di 
proucdcrncogn’anno  per  il  valore  fiabilito  di  ducente  feudi. 
Afccnde  fino  al  tempo  » che  fcriuiamo  il  numero  de  buoni»  c 
fcelri  Libri  m ogni  generedi  Scienzaf  alla  quantità  di  otto 
mila  ben  eufioditi  » c mancggiati.da  quelli  dotti  » Cc  cfempla- . 
ri  Religiofi»  che  eoa  grande  cortefia  communicano  il  com-* 
modo»  e benefìzio  alle  Perfonc  letterate  »e  Virtuofe»  S'apri 
quella  nuoua  Fabrica  per  vfo  di  Libreria  l'anno  s6pa 
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CAPO  XIX. 

Del^  Eminemijfimq  Gafanatta . 
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Eoli  è troppo  vero  >.diflc  Seneca  al  Aio  tuciiro  y che  il  tfc: 
fidcrio  di  viucrc  c fiato  l'ingcgnofo  Inucntore  di  millo 
maniere  di  non  morire.  £ perche  nelle  Ricette  de'Mcdici  uon 
rrouafi  la  fognata  T Erba  di  Medoa  contro  la  Vecchiai»  » nc  I* 
ambrofia  di  Gione  contro  la  morte  5 li  riuolfe  l'Ingegno 
vmanoper  brama  di  lungamente  viuerd  con  l'aiuto  deirArtc 
à colorir  l'imagini  nelle  Tele  i ad  intagliar  nc'marmi  le  loi 
prodezze;  à fondare  nei  metalli k lor  farczze;  àfòbricare^ 
al  mantenimento  del  loro  Nome  Archi»  AiaufoJci»  Teatri, 
Obclifchi»  Emblemi»  efuperbi  Epitafìj  dei  Sepolcri.  Ma^ 
niuna  inucnzionc  per  ingegnofa  » ch’ella  fia  fiata  » è arriua  ta^ 
giammai  ad  eternar  meglio  il  fuo  nome  » quanto  il  lafciar  Fi* 

' . ' gli 
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^elle  Librerie  Romane  ; cxH 

gli  fegitimi,  che  rapprcJfcntmol'Iiriaginc  dei  Padri.  Cofi 
appunto  fon  (Quelli»  che  lafcìano  dopo  di  Peparti  propri)^ 
onero  con  pronida  gcncrofità  aprono  cortefi  Alberghi,  ouc-a 
quclh  fi  ricoucrino;  efiendo  per  lo  più  non  meno  profìtte* 
uolc  per  confcruarc  i Parti  medefimi,  c difender  li  dalle  Jin- 
gmrtecftcrnc  la  folIecitudinedelIcNodricinellc  Calici  che 
de* Parenti  nel  dar  loro  rcficre,  c la  Vita . 

Grande , & irrefragabile  tefiimonio  della  magnarnmità 
e generofo  amore  delle  Lettere,  c dei  Letterati  dell'Emincn- 
tiilimo  Signor  Cardinale  Girolamo  Cafanatta , Applaudito 
dalla  Republica  Letteraria,  di  cui  è fommamentc  benemeri* 
to  »per  il  Mecenate  de  Virtuofi  j ella  èia  Tua  nobile,,  ampia  » 
ccopiofiflìma  Librerhf  chcpuòragioneuolmcntcannouc- 
rarfi  tra  i piu  fegnalati , e memorabili  ornamenti  di  Roina^» 
delizia  non  meno  di  qucftolittcrariflimo  Prencipe,  che  l'ha 
dalle  kic  fafee  fondata , c con  magnanimi  difpendr;  (labilità  r 
che  enriofo  godimentoài  fbrcftieri,  apprclfo  r quali  ella  è 
, come  già  fu  if  Prxncipaio  d*^Atcne  ; feruendo  ad 
Incile  introduzione  la  fomma  vmankà  del  bcnignifll- 
mo  Perfonaggio  PolTcìrorc. 

V eggonfi  in  vn  fpaziofo  Teatro  bislongo»  Se  ampio  alte» 
Se  eleganti  Scanzie  d'ogn^intorno  con  v'ndeci  alzate , cripar-^ 
cinicnti  di  Libri  cofi  ben  dt/pofii , de  ordinati,  che  rendono 
coinmodiffimo  il  lororitrouamento^  & aiutato  da  fàcilifilmi 
Indici . Né  v*ha  materia  alcuna  immaginabile , di  Teofogia> 
di  Canoni , di  Legge , di  Morale , di  Filofofìa , di  belle  lettere 
in  Profa  ,&  inveriti  di  Artimctica,  di  Mattcmatica,  diGco^ 
metria  ^d’Iftoric  delle  Nazioni , de  auuehimcUddel  Mondo  ; 
ficome delle cofc  natuTali}  d’ògn’akra Scienza , Arte,  c PrO- 
feffionc  , e fingolatmentcdcllccofc,  e materie  Ecclefiaftichc 
Cnellc quali  nc’publici Congrefli  egli c quello dottrfiimo,  o 
pijlTìmo  Letterato  in  conto  d'oracolo  ) delle  quali  non  fi  ri- 
trouino  quiui  fi  piu  eccellenti  Scrittoriin  ognriingua  firanie- 
rat  c delle  niiglipri  Rampe  di  Europa.  Ne  folamentc  vi  fi 
confernano  i più  vfùafir  c comuni  f ina  con  ifquifiriifim».* 
induRria  vi  s'ammirano  i più  rari , c Peregrini . Et  è fomma* 
mente  cPammirarfi,  che  in  coll  gran  copra  de  Libri,  che^ 
afeendono  ai  nunrefo  fopra  venrhniia  con  qualche  copia  di 
buoni  Manoferitti , de  in  cefi  grande  diuerutà  il  medefimo 
EmiacntHTirao  Fondatorc'di  cofi  magnifica  Libreria  , ntj 
Labbia  tanta,  ecofivniiierfalecc^nizionc,  e notizia,  cho 
non  vi  ò Libro  per  picchio , ch*ci  ua  ; che  non  ne  Labbia  vna 

indiui* 
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indiuidua , c fpcciale  contezza  ; onde  poflfa  giudamenre  dìrn» 
cflcrc  la  dilui  gran  Mente,  & intelletto rnaviuacopia  della 
fua  ampijflìma  Biblioteca  ; che  è a dire  vn  Conìpendio  di  tut- 
te le  Scienze,  delle  quali  direbbe  Plinio  il  ConfoJe , Ingiblio* 
thecis  dicant  iIU,tpmum  imrnortdles  AnimAÌn  ijfdem  locis  Uquuittur, 
pariuntque  defiderU  mn  inditi  Vultus  • 

CAPO  XX. 

’ % f ' . 

é 

A Bernardo  à Termini  • 

J^e  Alonaci  Cijlerl(^€nji. 

VAnta  con  ragione  non  meno  per  i fplendidi  refidui  del- 
le famofe  Terme  Diocleziane,  cheper  l’efempio  de* 
fanti  coftutni  di  cosi  Religiofa  famiglia  quello  ameno  (ito 
le  lue  glorie  dalPeircre  (lata  la  icuolàdecandidiinmi  coftumi , 
c del  profondiilìmo  fapcref  del  gran  Cardinale  Bona  Piemon» 
Flopìo  «iclizia  de  Letterati,  Amore  dr  quello  Secolo  , orna* 
delCard.  Sacro  Colleggio  5 fplcndorc  delia  Chiefa  . & 

BonaFó  ^Jfniplare,  c Prototipo  de  Rcligiofi , degli  Ecclefiaflici , ej 
datore^  de,  Prencipi  CriHiani»  con  quell* ammirabil  temperamento 

fen  cL^ib!  con  la  niacftà  de  portamenti;  diaffabi- 

iità  Religiofa  con  la  Graniti  di  Perfonaggio  ; di  Benigniti 
- nel  conllgliarc  1 e di  olTcruanaa  dielTatilfima  Dilciplina  5 tol- 
tone il  modello  al  vino  dal  fuo  grande  originale  di  Santità  il 
glofioro  San  Bernardo,  di  cui  oggidì  quiui  fiorifee  Pinno- 
cenza , c la  fantità  » oue  ne  Secoli  Gentili  ti  laiiauano  le  lor- 
dure# e trionfuianole  Ibrdidczzcs  folcndo  i Romani  Ud- 
ii ergere  le.  loro  Librerie  nelle  Terme , e nelle  Stufe  » perche 
quei , che  quiui  fì  trartencuano , lì  occupalTcro  in  leggero 
ò in  vdir leggere.  Et vtinam, {aggiunge  Lifpio,  nofiridiuitei 
fic  laf  :iuiant  • Semper  cutn  alieno  Mliquo , fi  non  fuo  vfn , bone , 

Sol  tanto  dunqucballa  per  rendere  illuAre  quella  nobile 
T ih  rarif  ^**^*5"*  i Libri  propnj  di  quella  Cafa  Religiofa  il  dire# 

fimà  del  gioiello  di  quel  dottilEmo  Cardio,  oràcolo  de 

Card.  tempi,  efedclilfimo  interprete  delle  cofe#  c mifteri  pià 

Soua*  r reconditi  della  Chiefa.  £ quando  quelli  fuoì  Libri  donati# 
per  Legato  à quello  Monaucro  erano  le  fuc  delizie , c conti- 
nuogodimcnto  dopo  i cotidiaui  pflequi;  del  fuo  Rdigiofif 

limo- 
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Delle  Librerie  Romàne  , cxliij 

(infiolflkuto predato à Dio» conuien dire»  che  (lanocuc.idi 
tal  cariti,  cfccltczza  i cheferyk  potefifero  d.  guftoà  palato  ^ 
coll  delicato.  Sono  per  auucntura  quelli  in  numero  non^ 
eccefsiuo  li , ma  nulla  dimeno  coG  fcelci»  che  la  cariti  decoro 
gran  preggio  polliliati»  e marginaci  da  elfo  con  iGudiatcj  fStimr 
auucrtenzzc . E particolarmente  fiorifee  di  Libri  rpcttantii  grande-* 
tutte  le  mareric  fi:clcGiiliche,dcllcquali  hauena  >a  apcrtif- 
mo  intcndimcnt0  9 Se  vna  prontifsima  efpcricnza  > iamodo  ^ 
tale»  chein  tutte  le  più  ardue  comiogenze  egli  era  nc’piùim-  dciCard. 
portanti  congrcfsi  il  principale  ma  Hcuadorer  come  ch’egli  Bona, 
era  dotato  non  folamence  di  fegnalati  talenti , ma  di  Gnilsi- 
ma  prudenza , con  opinione  commune»  ch'egli  confili raflfo 
prima  con<  Dio  neirÓrazionc.vcra  Accademia  della  Sapienza 
Criftiana  tutti  gli  affari  puWici>  e più  graui.  della  Chic/ad’  / 
onde  nctracua  tutti  li  Tuoi  oracoli,  e ben  conGdctare  rifpollc;  ' 
(tando  Qh^'Omne  dutum  optimum,  & òmne  doaunrdafurfum  efi» 

Nefalamentchaucua  in  conto  di  Aie  delizie  il  R^cligio- 
GGiino  Cardinale  e fofpicando  nel  tempo*  della'  Aia  ampiilfi-  , 

ma  dignità*.,  che  gli  alfari  , ed  occupazioni  pubi icfac  glito- 
glicGcro  qucGo  Aio-  fapiéntifCmo  godinvenCD  r>comc  noi  1* 
vdiflìmo più d'vna volta)  ma  egli  ftcflb  con  t Aioi  prczioGf-  Card.Bo* 
fimi  Aidori  Tadornò  x e ràrrichi  dei*  Aioi.  nobiliffimi  parti  di  na,e  loro* 
materie  ATcctichc.  Morali,  Ecclcfiaftfc he,  spirituali;  ne*  Origma- 
qualibcn  chiaramente  fi- vede  la viua  Imagihc  della  Aia  beli* 

Anima;  del  Aioi amcaidinlo;  e.folleuato  Ingegno;  della-» 
finezza  del  Aio  giudizio,  della  Aiblimitàr  dei  Aio  fpiritOr  della 
fouiti  della  Aia  facondi  (Orna  lingua , e penna  » della  fua  prò*  . 
fonda  vmiltà  , edel-Aio>regnalatirsiaio  faperc.  Confcruanfi 
mólti  Ajoì  Scritti  Originali , e d'altri  huomini  illufiri  r Mano- 
ferirti  di  gran  volorc  •• 


-■'yi  .li 

•’llfi 

i 


. 


t J» 


e A p o X X r. 
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Di  S.  Carlo  de  Cattinarr 
De' Padri  R-  arnabiti  .■ 


NOn  v’ha  dubbioalcuna  « cflerc  nc’Libri  cfprcflc  al  natu- 
rale le  viuc  > e fpiranti  Immagini  deU’lngegno  di  quell’ 
Anime  grandi  » che  lui  à prò  del  Mondo  ancor  viuono , an- 
cor parlano  » ancor  in  legnano  ; e perciò  giufiamcnce  fono  le 
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Librerie,  cheli  raccolgono  muco  le  Scuole  di  Sapienzi^ 

' Accademie  d*vn  Virtuofo  filenzio , fornite  Dilpcnfc  di  lette* 
re,  cdouiziofo  Patrimonio  della  Virtù.  Qjùndi  le  più  lec« 
cerate  Famiglie  hanno  Tempre  hauuco  in  conto  della  più  cara 
Tuppcllettile  loro,  e del  più  ricco,  nobile,  capitale  della  Cafa 
ia  Libreria  • 

S*apre  qucùa  nel  più  bel  Hto  • e più  folleuato  di  vna  ma- 
gnìfica , c fontuofa  CaTa  piena  di  dotti , efemplari , e virtuofi 
Abitatori  ) in  Cito  opportunamente ouato , e capacifsimo  del 
numero,  cpiù  dc'Libri,  che  contiene  t fecondo  la  natura^ 
Archittetonica  di  tal  figura;  riuolta  appunto  à godere  fpz* 
'^iofamentc  auelParia,  e quelita fpetto  dc*Vcnri,  che  volley 
Vetruuio  nella  coùituzionedelle  Librerie . Kaccoglie  in  eie* 
ganti  Armari)  alzati  in  dicci  ripartimcnti.  Volumi  fpcttanci 
à qualùuoglia  materia;  nelle  migliori  ffampc , c beo  confcr- 
nati , che  arriuaranno,  con  molti  altri  Libri  diffrìbuiti  per  le 
danze  de  Padri  di  quedo  Col leggio,al numero  di  quattro  mi- 
la pezzi,  crefeendo  continuamente  perle  loro  indudric  di 
numero,  e di  magnificenza*  £ ben  conueniua  vna  grande^ 
Officina  di  Scienze  à queda  illudrc  famiglia , in  cui  fiorifeono 
le  buone  lettere,  la  Pietà,  il  buon  efempio  ReligioTo,  &.it 
continuo  efèreizioin  benefizio  publico  ; trattano  in  queda.^ 
preziofa  erudirà , c con  molta  gelofìa  di  fpirito  mantenuta^ , 
fino  da  loro  primieri  Iditutori,  à quali  fù  principalmente à 
cuore  la  propria  pcrfczzionc  ; il  feruizio  nclPamminidra* 
zione  de'Sacramcnti , e della  Parola  di  Dio,  e delia  falutc  dell* 
Anime;  per  i cui  Sagri  Minideri fono  non  meno  vtili,  cho 
nccccfarij  li  Scrittori  delle  deffe  materie  « 

Da  queda  nobile  Religione  fono  vfei ti  diuerd  huomiui 
illudri  in  Pietà  , & in  Dottrina , che  hanno  ornare.  6c  arrichi- 
te Librerie  de  i loro  dottifsimi  Scritti  ; mafsima mente  in  ma- 
terie £ccledadiche,  delie  quali  nc  fanno  dudiofa  profefsìone, 
trd  i quali  d|è  fefo  fegnàlatoinqucdo  Secolo  il  Padre  Barro* 
iomeo  Gauanti  Milancfc,  che  hà  raccolti  con  efquidta  dili* 
senza , da  tutti  gli  antichi  Cerimoniali , c con  confulte  degli 
hunmìnipiù  verfatiin  fomigliami materie  i Riti,  e Mideri; 
degli  Offizij  Diuini  con  il  cui  celebre  Volume  pieno  di  Sacro 
erudizioni  ha  illudratala  Rcpublica  Ecclcdadica  ,diuenuto 
vna  piccola  Biblioteca  di  tutte  le  più  antiche , e moderno, 
offer nazioni  dcllcSacreCerimonic,  & vn  gran  fanale  de  lopti 
venerabili  Minideri  alle perfone  dedinate  ai  feruizio  de*  Sacri 
Altari;  ormai  più  cclebrctra  effe,  che  non  fù  già  appecffoi 
Greci riliadid’Omcro.  * . CA-  • 
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CAPO  XXII. 

Di  S,  Franeejco  di  Paola, 

A i Monti. 

ELU  è;  certamente  vna  gran  calamita  de’  cuori , degli  a&  , 
fetti  » della  venerazione;  c delle  facoltà  la  fblitudine , il  r 
ritiramento , la  compollzione  delPcfterno , & il  buon  efem- 
pio  de’Religiofi  con  tanta  maggior  follccitudine  prouifti 
dalla  cariti  de*  Fedeli  » quanto  minore  di  effi  c l’auidità  > & il 
defideriofoiierchio.  Ne  giammai  fuol  Iddio  mancare  à chi 
fedelmente  lo  fcrue,  non  folamentc  del  neceflario,  ma  del 
commodo,  e profittcuolmcmc  vfualc  per  la  Vocazione  di 
ciafeuno  Iftituto. 

Giouanni  Pizzullo  Canonico  di  S.  Lorenzò  in  Damafo 
congcnerofo  affetto  verfo  Fa  fua  ingcgnofaNazionc  Cala- 
brefe  delle  fue  facoltà  con  economiche  induftric  acquiftatc» 
fondò  in  vn  alto,  e deliziofo  (Ito  vicino  à S.  Pietro  in  Vinco- 
li» vn  Collegio  a i Padri  Minimidi  S.  Francefeo  di  Paola 5 ed 
effi  lo  prouiddero  de’ Libri  mera  mcnrcneccflarii  peri  loro.  Or/gìne 
/ludi; . Ma  dilattandola  generosità  del  Tuo  animo,  & aman* 

^ tiflimo  altresì  della  Tua  Nazione  medema  Calabrefe  D.  Carlo 

I Scluago  della  Città  di  Terra  nuoua  publico  Lettore  di  Legge  ’ 
nell*  Vniucrfltà  della  Sapienza  di  Roma  l’arricchl  di  tutta  ia 
fua  Libreria  Legale , c fuoi  copiofi  manoferitti . Ma  aggiun-  Bensfat- 
gendoui  poi  Pietro  Moretti  Romano , Medico  famofo,  tutti  tori  fc- 
i Tuoi  libri  di  Medicina,  con  molti  altri  Tuoi  geniali , edi  tutte  . 

le  materie, c feienze  5 è arriuata  quefta  libreria  /opra  il  numc^  (jj 
rò  di  5000,  fu  quella  prcziofa  fupellettilc  ripofta  in  vn  capa-  ' 

cifllmo  vafoiformato  opportunamente  à quello  vfoscon  ele- 
ganti , e ben  ordinate  fcanzie , podcui  d’intorno  le  grate  me- 
morie di  cosi  amoreuoli  Benefattori.  Vengono  deltinati  alla 
cuftodia  della  medema  Libreria  due  Padri  del  medemo  Col- 
legio ; per  lo  più  Prefidenti  à i Studi;,  li  quali  hanno  cura  non 
folamente  della  politezza, e conferuazione  della  medema  Li- 
breria ; ma  di  riceuerc , Óc  accogliere  con  molta  vmanità  i 
Foraftieri  Virtuofi,  che  per  auuentura  vengono  in  efla  à nu- 
diate: rendendofi  commoda,  & all'vfo  non  folamente  de’ 
aicdcmi  Padri  ima  di  qualunque  Letterato»  che  defideri  di 

r ‘ ' va- 


Abbon- 
da <]ue- 
lìa  fpe- 
2 lalmen- 
di  libri 
de’  Santi 
Padri,  c 
di  Medi- 
dna  • 


S.  Aug* 
lib,J.Có 


Santità  > 
c Lette- 
le bene 
accopa.'-- 

gnaea» 


exlvj  T'rattat»  Deelmoterzo , 

Vcilerfcne } elTendo  quefta  fingolarmente  forniia  di  Volumi  t 
di  SantiPadri  greci»  c Latini  ; di  Medicina,  accuratamento 
prouifti  dal  fudetto  Seluago  in  quella  profcirione  eccellente . ; 

Oltre  molti  Scrittori  antichi,  con  numerofi  Codici  di  ma-  , 
nuferitri  di  Filofofìa,e  T coiogia,Sc  altre  rcienze  compilati  da  || 
loro  Padri  in  diuerfi  tempi  5 trà  quali  di  belle  lettere,  c di  f 
volumi  d'Iftoric degli  Huomini  illuftri  della  Religione»  del  ! 
P.  Lombardo , indgne  per  bontà  di  vita  , c dottrina  ; Tempre  | 
fiorirono diuerH  non  meno  in  fantirà,che  in  lettere  , cho 
tale  appun  to  deue  elTere  il  frutto , e benefìzio  delle  Librerie.»  \ 
nelle  Cafe  Reiigiofe,  c de* Letterati  di  profefiìone  fedelmente 
Crifliana , giuda  il  famofo  oracolo  dei  Re  d'ifraele,  Inititm 
fapienpid  efi  timor  Domini  i perche  non  fiauucri  quel  fenfato  * 
Epifonema  di  S.  Agoftino  , Surgunt  indoli,  & rapiunt  Regnum  ' 
Dei  i noi  vero  cum  nofiris  libris  mergimut  in  profnndo , & voluto^  . 
Wir  in  carne , & fanguine  • - , 

CAPO  XXIII. 

Della  Scalenfi . 

De' Padri  Carmelitani  Scalzai , | 

Accoppiamento  nepià  nobile,  ne  più  faggio , ne  più  vti  1 
le  per  gli  eremi  premi)  delie  noflre  fatiche  ccrtamcnio  I 
dar  non  fi  può,  che  quello  della  Santità,  e delle  Lctcerciquc»  | 
fla  per  riformar  icodumi  r quella  per  illuminar  1* intelletto  ; * . 
queda  per  confcruar  Pinnocenza  ; quella  per  conofccre , tL» 
rinujouerne  gPintoppi  : quella  per  conofccre , c queda  per  . 
amar  Dio  ; Tvna  per  rifuegliar  la  memoria  delle  grandezze  di  ' i 
Dio  ; l’altra  per  muoucrc  la  volontà  à preferirle  ad  ogni  in-  ^ , 
tcrcffevmano.  Per  tal  cagione  appunto  hanno  Tempre  co-  ^ 
Rumerò  tutte  le  Famiglie  Reiigiofe, di  hauere  qualche  buon  ^ 
JiunKrodilibri,ediarrichirc  con  Tuppcllcttilc  si  preziofa.» 
commune  le  loro  Librerie , dimarc  più  amene , c dclizioTo  - i 
di  qualunque  fiorito , e TontuoTo  Giardino . ^ ■ 

Tale  appunto  è la  felicità  di  quedo  numerofo  Monadcro  i . 
in  cui  vgualmentefiorifcono  quedi  dotti,  & cfcmplariflìmi 
Kcligiofi  la  pcrfczzionc  dello  Spirito  della  Jor  gran  Madre , • 
cMacdra  verfariflima  nelle  profonde  difciplinc  della  con- 
finpiazionc,  c dello  fpititor  S*  Tcrcfa,  magnanima  rifueglug . 

tricc 
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tfice  à difpctto  di  tutto  fcatcnato  Tlnferno  della  vera  perfez* 
zionc  fiuangclica  ; & indeme  con  i Tuoi  celedi  documenti . e 
libri  pieni  disfauillante  Amordi  Dio>con  l'aiuto  di  molti 
altri,  e lo  (hidio  della  ^eca  Sapienza*  Eperciò  trài primi 
penderi  della  Fondazione" di  queda  Cafa  vno  fu  di  renderla^ 
commoda  d’vna  fornita  Libreria  > come  appunto  è loro  riu- 
fcico  d'haucre  per  mezzo  di  molti  larghi  Benefattori  • Ella  c 
EngolarmcntcdouiziofadilibridiTeoIogia  morale,  eSco- 
ladica  i di  Filofoda , dldorie , di  Scritturali!  e di  ogni  forte  di 
profeilìonc  liberale , e mecanica  • in  modo , che  non  vi  mati« 
ca  verun  Volume  » che  render  la  po(Ta  cTogni  parte  compita* 
£t|accioche  d riempia  Tempre  via  piu  de'  libri  moderni  l'hà 
dotata  d’annua  rendita  di  feudi  cento  per  acquidarli,il  Padre^ 
D.  Nicolò  Barberini  » E.elkiofo  di  quedo  efcmpiarlfsimo  Ifti^ 
turo.  11  numero  de*  libri  di  queda  copiofa  Libreria  arriua  i 
fopra  fei  mila,  oltre  molti  fpard  perledanzede’Religioli 
confacenti  à i diuerd  loro  Minidcri  : con  buon’ordine  dln- 
dici  per  render  commodo  l'vfo  de  i medemi  libri  ; con  fauie 
vfurc  di  proprio»  & altrui  profitto  giornalmente  maneg- 
giati . ^ 

Veggond  ancora  d’ogn’intorno  molti  EUtratti  de*  foggcN 
ti  \Airtuod  delia  mededma Religione,  c d’altri  loro  Bene* 
fattori  ; acciochc,  direbbe  Giudo  Lipdo»  rimanga  la  memo* 
ria  in  quei  nobili  Òfpizi),  ne* quali  abitarono  Animi  di  pro^' 
fapia  cosi  [nobile,  e celcde;  del  cui  vfo  fu,  Autore  Aunio 
Pollionc,  come  narra  Polidoro  Virgilio  ; acciò  i lor  fem- 
bianti  delineati  con  gloriofe  linee  di  Virtù  in  cfd  ne  i Teatri 
letterari}  in  publico  profpctto  rifneglino  fpiriti  di  generofa.» 
emulazione  ,ò  per  acquidard  con  prcziod  fudori  gli  eterni 
godimenti  con  effi , ò il  credito  temporale  j ò l’cfcnzìono 
dairingiurie  della  Morte,  ò deU’obiiuione  infidiofa dei  Tcjaac 
po,  a cui  fà  immortale  reddenza  la  Virtù  « 
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CAPO  XXIV. 

. Della  Ciampna% 

A S.  A^nefè . j 

NOn  fapreflimo  giammai  dar  titolo  piu  confacente  alla 
celebre  Abitazione  di  Monfig.  Giouanni  Cia  nipini  nel 
cuore  appunto  di  Roma , fcgnalatamcnte  benemerito  di  tut- 
ta la  Republica  letteraria  per  la  Tua  profonda  erudizione  % per  ^ 
il  Aio  generofo  genio  di  togliere  all’ozio  la  ruggine  del  vizioj 
per  il  Aio  zelo  magnanimo  di  promuouere  fenza  rifparmio  , 
di  vigilie , d’induftrie,  di  ftenti,  di  Aidori , difpendij , e di  bc-  i 
neAca  follccitudine  à benefìzio  publico»  & ornamento  di  I 
Roma,  le  Scienze , & Arti  mecanichcic  liberali , che  di  Do-  1 
micilio  delle  Mufe  ,vn  erudito  Ricoucro  de*  Letterati  5 vn 
nobil  Ricetto  de*  Virtuofij  vn  publico  Ateneo  d’ogni  ProfcA 
fionc;vn  ameno  Giardino  di  curiofità  Sagre, <:  modefìa-  4 
mente  profane,  & vn  piccolo  Areopago,  onero  Pcripato,  L 
in  cui  con  ciuilc,  fauia,  ingenua  > e geniale  libertà  A tratta-  A ' 
no  da  i più  fciclti  Virtuofi  di  tutte  le  Nazioni  le  materie  tutte  | 
FiloA)fìchc, Teologiche,  Iftoriche,  Matematiche,  Aftro-  1 
nomichc, e Naturali,  come  gii  dicefìimo  nel  difeorfo  della  1 
fua  Accademia  Fificomatematica  % E fc  vorremo  parlar  più  I 
proprio  con  Plauto , diremo  con  gran  ragione  • che  Tot4U^  \ 
jDflmns  Gymnafinm  efi  • j 

£ fc  per  auucntura  chiamaiCmo , data  vna  occhiata  curio-  \ 
fa  à mtri  gli  angoli  eruditi  di  qucfto  letterario  Palazzo , tutto 
Vna  intiera  Libreria  eloquente,  non  vfcircifimo  dalla  prò-  ] 
prictà  del  vocabolo , perochc  in  effo  con  mutola  » ma  eru-  • 
dita  fauci  la  parlano  d’ogn’intorno  Ano  i marmi , e i fa(G , e i 4 
tronchi , c i macigni  j e le  Statue  sfigurate  dal  tempo , e lo 
Ifcrizioni  mutilate  da  Barbari  jc  le  tefte,  piedi,  braccia,  bu« 
fti,ancorprcziofi  nelle  loro  feiàgure  ;c  i piedeftalli  guafti» 
ci  Aldi  delle  colonne  infrante  ycivaA,  e tauole  di  marmo 
di  Cauc  peregrine  ; c i Carnei  d’antico,  & ingegnofo  lauoro  $ 
c tutti  quegli  fparfi auuauzi, & ambizioA  refìdui  della  pre- 
cipitata grandezza  Romana } fono  tutti  volumi,  e vocali  In- 
terpreti della  venerabile  antichità  , quiui  ò Aipcrba  delle  Aie 
gloiiofc  memorie  ricoucrata  in  Cafa , af  prefìb  il  Aio  modcc- 
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• no  Mecenate  ioucroanolHtajC  languente  nelle  Tue  cala  mi- 
ra 9 tutta  ftorpiatai  c deforme  amoreuolmente  accolta,  q-.iafi 
nel  fuo albergo,©  Spedale  daircruditifUmo  Aio  , c faggia-  ‘ 
mente  follccito,  e largo  Benefattore . Che  fé  i tutta  qucAa 
Gente  di  mai  mo,quiuì  per  trofeo  della  pietà  del  gencrofo 
Padrone  raccolta,  e ben  trattata  dar  volcÀlmo  licenza  di  mi- 
iantarecooraciiurnecfclaniazioni,  e dolorofe  Etopeie  lo 
loro  e grandezze , e feiagure , parlarebbero  fenza  dubbio  all* 

Europa  > all'Icalia , à Roma , rinfacciando  loro  ò le  barba- 
rie degli  Antenati , ò piu  fauiamente  ricordando  loro  le  in- 
Aabili  vicende,  e le  palpabili  vanità  del  Mondo  con  la  famofa 
Apoftrofe  del  Re  d’Ifraclc  j Filij  homintm  vfquequogwd  corde  t 
Vt  quid  diligitis  vanitatem , quaritis  mandaci  um  ? 

Alla  curiofa  Libreria  de*  Marmi  anco  nc*  loro  fragmenti , * ® 

’ erottami  eruditi  s'aggiunge  vna  copiofa,  e fornitilKma  Bi-  nimTn^ 

. blioteca , alla  quale  da  vn  celebre  ornamento  lo  fteflfo  lette-  del  Fon-; 

^ ratiflìmo  Prelato, il  quale  con  i Tuoi  dottiffimi Parti  porti  datore-*' 

1 alla  luce  colmi  di  fagra,c  profana  Erudizione,  c che  via  più 

11  partorifeono  dal  fuo  fecondifllmo  Ingegno  C porti  da  noi  la  Librct 
appreflb  ) con  gli  applaufi  di  tutti  i Letterati dellltalia  nooj  ^'a . 

. meno,  che  della  Germania  9 della  Francia,  delPOllanda,  ej  Eq.Pro* 

I dell'Inghilterra,  douc  eziandio  per  rcrudizioni Eccleliafti-  Ip» Man- 
che c celebrato  di  lodi  ,&  encomi;  in  molti  Volumi  il  fuo 
Nome  i riferiti  dalla  penna  elegante , & erudita  del  Caualicr  Konian- 
Profpero  Mandoli  nelle  fue  dottirtlme  Centurie  • Cent,  xò 

Ella  è quefta  Tempre  crcfccnre  Libreria  ripiena  fìn^hora.,  n*4** 
j fette  mila  Volumi,  tutti  per  lo  più.fcclti,in  ogni  forte  di 
^ Scienza,eProfeinoac,nonhauendo  riguardo  li  medertmo 
Prelato  à verun  difpendio,pcr  renderla  ricca  de* migliori 
antichi,  c moderni  Autori  j con  tal  fingolarità , che  molti  5^  ^ 
Libri  rari,  che  per  auucntura  mancano  in  altre  Librerie,  m?ss. 
quiui  A trouano,  Annoncrand  fopra  éoo*;Codici  antichi 
l manoferitti,  alcuni  de*  quali  fono  fopra  vndici  Secoli,  come 

i;  fi  confronta  con  la  Scrittura  di  quei  riferiti  dal  P*  Mobillon 

r della  Congregazione  Riformata  di  S.  Mauro, nel  fuo  Tratta- 
[ to  de  re  Diplomatica  del  fcfto  Secolo . Tra  di  cIG  vno  fi  con- 
ferua , che  contiene  la  Concordanza  degli  Euangeli  fatta  da., 

[ S.  Girolamo , publicata  tre  anni  fono  in  Parigi  con  le  rtampc 

[ da  Gio:  Martinay , & Antonio  Pouge  Monaci  molto  eruditi 
ì della  medefima  Congregazione  nel  primo  Tomo  dell*  Opc- 
I redi  detto,  con  due  altri  ftimati  fetitti  nell’ ottano,  ò no- 
' ' no  Secolo , c quelli  contengono  vno  TEpirtoIc  di  S.  Paolo , c 
Palerò  diuerfeOmilie,  Altri 
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Codici  ^ Codici  pure  vi  fono  in  carattcrc<jreco  de  i mede^ 
(^eóde  lìii  Secoli,  vno  de’ quali  contiene  rOmilie  di  S,Giot  Grifo- 
l^P.anti-  domo, i’aitro  gli  EuangeliJ,  che  fi  recitano  in  tutte  le  Fette 
chi  nella  dell’Anno  ? Il  terzo  contiene  diuerfi  Lettici  dd*  Padri  anti- 
Librcri*  evarij  altri  Greci  l'opra  il  numero  di  trenta  : e molti 
ferirti  poco  dopo  il  MiUefimo.^  i quali  trouandofi  in  vna  Li* 
i)rer4a  priuata  (quantunque la  fingolar  bontà  del  cortefittlnio  ^ 
Prelato  ne  faccia  l’vfo  publico  i tutc*i  Letterati 3 U rcndcj  j 
/ebbero  lenza  dubbio  riguardeuoliinnia  • 1 

Prerogatiua  altresì  fingolare  di  quett^amena  Libreritj»  ^ 
•egli  èil  copiofo  numero  de*  Volumi  manoferitti  di  curiofes 
relazioni , auucnimenti  ttrani,  e Cronologici  di  molti  An- 
nij  acquali  come  à materie  geniali  » e di  fecondo,  egraziofo 
trattenimento  delle  onefte , e virtuofe  conuerfazioni , e Con* 
gretto  hauouaappJicaroPanimoncicongrcga rie  già  qualcbe 
anni  ; ma  riufei  felicemente  à qucfto  dottiifimo  Prelato  dt 
M.ss.  mi  fodisfarfi  appieno,  moltiplicandoli  in  gran  numero  con  Pagh 
fcclla-  giunta  delle  copiofittime’raccoltc  dal  Card.  Giof  Slufio,  no* 
nei  trar-  tiifimo  al  Mondoper  i Tuoi  rari  ,dcefquifiti  talenti , e per  la^ 
ti  dalla  vniucrlale  cognizione  delle  Scienze^  accompagnata  eoa  * 
deloA  vnafplendida  propenfionc  alla  Rcpublica  Letteraria^  ftac- . 
din.  Sio-  caro  dalla  Aia  faniofifliraa  Libreria.  Oltre  diuerfi  altri  fi> 

£o,e  dal  niiglianti  Volumi m.ss.»  e Aiifcelianci del  Nobil  Capitolo, e 
Capito-  5cminario  di  Bencuento  ; auuanzati  per  buona  forte  alle  de*  J 
ininaHo'  dcfolazioni  del  Terremoto  ; & ottenuti  per  benigna  I 

di  Bene-  intcrcclGónc  del  Sig.  Cardinale  Orfino  gran  Fautore  de*  Lct-  1 
ucQco  terati«  e magnanimo  Rittauratore  delle  ruinc  di  quella  No*  ' 

bilittìma  f Se  altre  voltci&mofa  Qtrà  # di  cui  per  fegnalata^ 
fortuna , n*c  Arciuefeouo  • 

Ma  ciò , che  rende  celebre  al  Mondo  non  meno  la  me** 
defima  Libreria , che  il  nome  di  quetto  degnittìmo  Prelato 
vr<>  co-  è ,chc  ttà  cfpotta  con  vn  continuo  flutto , e riflutto  de*  Lette* 

So  di  Mti, co* quali  egli  di  continuo  tratta,  e conuerlà,  ad  ogn* 
qneHa.»  vno,  che  voglia  iui  ttudiare,  fommioittrando  loro  con  ittra* 
Librerca  ordinaria  V manità  ciò  che  occorre  ? & à gli  Amici , e con^ 
fidenti  dà  il  com  modo  de*  Libri  da  ttudiare  nelle  loro  Cafa  # 
ciò  che  riefee  loro  di  molto  commodo  ( com’è  riufeito  nel 
compilare , e fcriuere  quetto,  e gli  altri  nottri  Volumi)  • go*  • 
dendo  il  buon  genio  di  etto  di  togliere  con  zelo  ficclcuattico 
ai  migliori  Ingegni  l’ozio.  Se  al  publico  il  famiiiarepre* . 
tetto  di  non  ttudiare  • 

Cioua  altresì , e viene  mirabilmente  in  acconcio  per  il 

pu* 
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publico  commodo  > e diletto  » quella  ben  fornita  Librcii.i , 
difpcnfxcra  degli  animati  Oracoli  de*  Morti  ai  Vini  curiolì  Couerfa 
di  Ibpere  i pcroche  facendoli  vna  ciuile,  c letteraria  Conucr-  zjoue  co 
fazione  di  pcrfonc  dorte , e vaghe  della  Sapienza  ogni  fera, 
fuor  ché  i duc  giorni  di  Mercordi , e Sabbato  occupari  dalle 
fpedizioni  ,e  lettere  i quando  tarhora  nafcene'Oifcorfi  gc-  tuofcvì- 
niali,ecuriofi  qualche  dubbio, ò queliiooc;tofto «fi  ricor*  cinaallà 
le  à i vicini  Fonti  degli  Autori  loro  > c quiui  fi  fcandagliano 
fino  al  loro  fcioglimento  • £ ciò» che  foinmamemc  rileui^ 
per  il  publico  beneficio  fi  c di  volere  con  animo  pio»  e gene* 
lofo  dilatare  j fpazij  delta  Tua  ampjfiima  Carità  » e fiendere  gl* 
illimirati  confini  di  quella  fua  beneficenza  a i Poderi  » & all*  . 
vfo  publico  s con  aggiungerui  il  fuo  Miifeo  Lapicidario»  do- 
uiziqfodimolreStatue,cMarmi,tutti  fpirantiammiraaio*  deifina- 
ne  » intelligenza»  curiofità,  documenti  morali  della  venera-  ro  cóla 
bile , óc  erudita  Antichità  » imitando  io  ciò  non  folamente  i Lihr.aU* 
fpiriri  magnanimi  degli  Augufii  Gentili;  ma  de*  Sourani  Vi- 
cari/  di  Chriflo  > c di  molti  illuflri  Pcrfbnaggi  nella  Chiefa .. 

Mirabile»  e degno  poi  d’eterna  lode  egli  è lo  fplendido 
accoppiamento  dei  fuo  gcnerofo  zelo  di  prouedcrc  al  Pinfei* 
m i tà  deg Plngegni  ne  i vizij  dell'ozio,  e dell* ignoranza  à 
quello  della  Prouidenza  Chridiana  vcjfo  le  infermità  corpo- 
' ralide*  Poueri  coningegnoii  rimedii  loro  largamente  fom- 
miniflrati  gratis  » tacendo  fpiccarc  la  fua  gran  Carità  in  fàc- 
cia di  Roma  uel  tempo , che  in  Borgo  correua  quell*  Epide- 
mica influenza  » che  molti  afflifle , 6c  eflinfe  ^ fermata  dalla.» 
magnanima  Affiflenza  diN.$.  »^col  publico  Ricetto  colàifii- 
tuito  per  gllnfermi,  e col  foccorfo  della  Poluere  d’Alcarot- 
to»con[altrettanto  benefìzio  de*  languenti,  quanto  con  largo 
difpendiodclpietofoPrelato»  per  meritarfi  giuflamenle  il 
Nome  non  folamente  di  Promotor  delle  Lettere  » di  Stimo- 
latore de  gl’ingegni  alla  Virtù;  di  Afilo  de* Letterati}  di  Ora- 
colo delle  Sacre  Erudizioni}  diCuflode  delle Beneflcenzo 
Apodo  fiche , ma  di  Proueditorc  de’  PouenV  de*  Miferabili»  c 
de’ Languenti  ^onde  pofla  ragioneuolmente  dirli  quella  cosi 
fertile  Libreria  non  folamente  con  Vairone  » Animi , ma  an» 

COI9.  de  Corpore Medica  Officina*  .j. 

Le  Opere  polle  dal  medefimo  Prelato  alla  luce  fono  le 
fcgucnti,cioè 

De  perpetuo  Azymoruoi  vfu  in  Ecclefia  Latina  » Ronis 

ld8S,in4* 

Examen  Libri  Pontificalis,  fine  Vitatuna  Romanoium  Pon? 

tificum&c*  Rom»x^88»in4»  y^: 


Opere-# 
date  »ila 
luce  da 
Mon/ìg. 
Ciarapi- 
nit 


‘Trattato  Decimohrjtio  ; 


Vctcra  Monimenta  pars  prima  &c.  Roms  1690.  in  fol.' 
DilTertatio  Hi  (lorica.  An  R.omanusPontifexBaculo  Fafto« 
rali  vtatur  • Roma^  1690.  in  4. 

DeincombuftibiiiLino»  (lue  de  Lapide  Amianto  « Romx 

i6pi.in4« 

De  Vocis  correzione  in  Sermone  OZauo  S*  Lconis  Ma^ 
gni  &c.  Romx  lógs»  in  4. 

De  Sacris  iEdifìcijs  à Magno  Condancino  condruZis.  Ro*: 
ms  1695.  infoi# 

Difeorfo  tenuto  nell’Accademia  FidconiatematicaScc*  Iilj 
Roma  lésa. in  4# 

Nuoue  inuenzioni  dc’Dubbi}  Ottici  dimodrate  nell’Acca» 
demia  Fifìcomatcmatica . In  Roma  i68é.  in  4. 

Il  Teatro  de’  brandi  » Difeorfo  Accademico.  In  Roma-» 

Inuedigatio  Hidorica  • De  Cruce  Stationali . Romas  iép4» 
Notitia  Abbreuiatoris  de  Curia . Romx  I6p5. 

Fxpodtio  duorum  Sarcophagorum  Sacrum  Baptifmatis  Ri- 
tum  indicantium . Romx  1^97.  in  4« 

De  S.  Rom.  Bcclcfix  Cancellario  p illiufquc  munere  p Se  au« 
Zoritatc  . Romee  lópi.in  4»  . 

Sta  infaticabilmcntcconcependo  per  partorirle  alla  lu- 
ce 9 diuerfe  altre  Opere  di  Erudizione  Fcclcdadica  $ le  quali 
faranno  pure  di  pafcolo  # Se  ornamento  alla  Rcpublica  Lct« 
tcraria  ; raccogliendo  à guifa  d'Apc  ingegnofa  da  tutti  li  più 
fioriti  Ingegni  c Viui , e Morti  > Cittadini , e Foradieri  il  più 
faporicoSugo  delle  Scienze  per  addolcir  il  palato  de’Vir- 
tuod;  e dar  lume  à gli  ofeuri  Intelletti  degFignoranti  : diue- 
liuto  egli  vna  viua  Biblioteca  » de  cui  preziod  Volumi  ò Ma- 
dre indeme  % Raccoglitrice,  Balia , c Cudode-  Sempre  at- 
tento» e follecito  con  generofe  indudric  del  ben  Publico. 
Geme  bora Torto  le  Stampe  il  Volume 
Veterum  Monumentorum  dee.  Tomus  2#  in  fol. 

Sacrarum  Imaginum.  Anno  idSp.  Cuius  occadonc  Formofi 
SS.  Pontifìcis  Vita  ex  .varijs  AuZoribus  nona  methodo 
concinnata. 

Hors  Geniales , duèconieZurse  Kempcnfcs4 
Deiridituzione  de’  Cauaglieri  dello  Spcron  d'Oro  • . 

Sacra  Roms  Legarlo  lo*  Landi  prò  Canonizatione  S.  Laa« 
rentij  Tudiniani . 


DeDignitate»  de  prsftanua  Badlicas  SanZi  Laurentij  iiu 
DanufOft 


Ideile  Lihrerte  Romani',  dii} 

DcTcrrcmotibus^^Philofophica , 6c  Hiftòtica  narrati/ 

De  Sacris , Prophànifquc  Dipticis . 

De  Sacris , ProphaniTquc  Calicibus . 

De  Sacraru  m Iniaginuai  vAi , ac  vcncrationc  ; 

CAPO  XXV. 

Di  S.  Siluefiro . 

A JAonte  Cauallo , 

NOn  c qucfto  ameno  Colle  Quirinale  celebre  (blamente 
per  le  antiche  memorie  d'clìcrc  (lato,  madìmamento 
nel  prefenre Sito  del  Tempio  di Semipatre,  Fidio»  e Santo» 

Idolo  de*  Sabini , della  cui  adorazione  haucrebbe  detto , co-  siro  di 
megid  à^li  AtenieliS.  Paolo;  Voi  ò Romani  nel  Tempio  S.Siluc- 
dc*  Sabini  adorate  vn  Dio  incognito  : ma  Tappiate , che  que-  fe- 
do è il  vero  Dio,  cioè  Padre,  Figliuolo  , c Spirito  Santo  ^ 
adombrato  in  quelli  voftri  erronei  vocaboli;  e che  quiui  San  profane* 
Si luedro  predicando difgombralTe  l'Idolatria;  e perciò  al  erudizio 
medefimo Santo  Pontefice  vi  rimaneQl* quello  antico  tedi-  ni- 
tnonio  di  gratitudine  de'Romani»  al  di  lui  nome  ; Ma  anco- 
ra delle  moderne  magnificenze  quiui  alzate  d*vn  nobililfimo 
Tempio,cd*vn  ampia  , e commoda  abitazione  diMiniftri* 

. & Operarli  illuftri  della  Chiefa  ; in  cui  trà  le  altre  coTc , che 
fcgnalamente  J’adornanoè  vnacopiofilfima  Libreria  degna 
è di  così  gran  Cafa , e di  cosi  illuflri  Abitatori  • 

Paolo  IV,  diede  PclTcrc  à quella  nobiiilHma  Religione! 
c Cafa , con  tanto  amore , che  quiui  alcune  volte  5 allertato  p 
dairamenird  del  fito  » vi  abitò , c vi  celebrò  due  Concillori  j iv? 
dchaiicndolaiciatitutti  li  Tuoi  Libri  da  cfib  maneggiati,  o quella^ 
marginaci  al. Cardinal  Caraffa  Tuo  Prónipotejquello  vi  lafciò  ^ihr- 
con  efli  anche  li  Tuoi,  che  furon  molti  ; onde  fc  he  fece  vna«f 
numerofa  Biblioteca  fornita  di  buoni,  e fcciti  Autori  ; maffi- 
inamente  in  diuerfe  materie  lcgaIi,lafciati,cziandioinOrigi-  h 
jiali  non  illampati  dal  celebre  Giurifconfulto  Criminale  Pro-  di  Prof- 
fpero  Farinacci,  quiui  pur /epolto.  Accrebbe  poi  notabil-  pero  Fa- 
mente  la  medefima  Libreria  Michele  Ghislerio  Ebbreo  pri- 
ma  poi  fattoli  Crilliano , indi  Religiofo  di  quella  Religione , 
c Monalleto  per  opera  del  Beato  Pontefice  Pio  V«  di  cui  ri- 
tenne il  nomca  c cognome  i c come  che  egli  era  verfatifiimo 

F"  nella 


Opere, c 
m.ss.  ori 

SÌDali 
cl  Pa- 
dre Dia- 
na* 
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nella  lingua  Ebbr^  « Caldea  , Greca , e Latina  s come  appa» 
li  Tee  nelle  fue  Opere  date  alla  luce  fopra  la  Cantica , e alcri 
Libri  della  Sacra  Scrittura,  non  folo  acqui rtò  àqncfta  Biblici- 
teca  molte  Sagre  Biblie  di  molto  prezzo  per  le  diuerfclm- 
preffioni , & efpofizioni  con  altra  varietà  di  Libri  eruditi . 

Fù  poi  fucccflìuamente  accrefeiuta  con  libri  moderni 
de  i migliori  Scrittori  » con  vn  Indice  efattiffimo,  e commo- 
diflimo  , cosi  ben  ordinato,  che  hà  fcruito  di  cfcmplare  à 
moire  celebri  Librerie  di  Prelati , di  Cardinali  * Scaltri  Pcr- 
fonaggij  medb  (ino  alle  (lampe  per  publico  vfc  dal  P.  Fabia- 
no Genouefe  della  Congregazione  dell'Oratorio.  Hanno 
accrcfciuto il  numero» ^ il  pregio  alla  niedema  Libreria  i 
Volumi , c tutti  li  Manoferitti  di  Teologia  morale , & altro 
del  P.  Antonino  Diana  cclcbraciflìmo  Scrittore  della  Reli- 
gione , Ne  mancano  altri  prcziofi  Manoferitti  di  varij  Scrit- 
tori in  ogni  genere  di  Scienze  ; in  modo,  che  per  d*c/quifiia-» 
cura  I che fe  ne  tiene  > e per  la  facilità  di  trouarli,  e per  la  buo- 
na dirpofizionc.  Se  ordine,  e per  la  moltiplicità  dei  Libri  pud 
paragonarli  di  rplcndorc  àqualfìuoglia  altra  celebre  Libre- 
ria-di Roma  : con  vn  Padre  di  e(E  adegnato  alla  di  lei  cu  (Io- 
dia  con  titolo  di  Bibliotecario  . OlTerua  il  Bellorio  > dTerein 
queda  celebre  Libreria  molti  libri  manoferitti  antichi  in  per? 
gaineno  con  miniature  » e caratteri  d'oro , trà  quali  alcune^ 
opere  di  S-  Gregorio , & alcuni  T ratrati  del  celebre  Matema- 
tico» e Profpettico  Pittore  P.  Matteo  Zoccolini  » Nno  della 
Profpcttiua  lineale  ; Paltro  dei  colori,  & altri  dilTegni.de  i 
Commenti  d'Euclidc»  e Sfera  del  Sacrobofeo  di  Tua  mano 
fcritti  à rouerfeio  » còme  vfaua  Leonardo  da  Vinci  - Et  è da 
da  riferirli , clic  il  Cardinale  Sirlcto  abitò  frequentemente  in 
quedaCafa  , amando  fommamence  quedi  Religioli  ; e fa- 
cendo il  Mdcdro  di  Giouani  della  lingua  Greca , & Lbbrea  ». 

CAPO  XXVI. 

' ... 

Di  e afr artica , ^ ' 

DOmcnicoCardinaledella  nobilidìma  famiglia  Roma- 
na Capranica,  ffi  ne* Tuoi  (ludi)  di  belle  lettere,  e di 
legge  Canonica,  e Ciuilc  fcuolaro  degl*  infigni,  e celebri 
Virtuofi  diqucl  tempo  nell’  Vnhicrfirà  di  Padoua^di Giulia- 
no Cefarini  I in  quella  di  Bologna.di  Ciouaiini  Imoiai  6c  in 

Ro- 


Tielle  Librerie  Romane . 


clv 


Roma  di  Leonardo  Arerino*  Cencio  Romano,  Antonio 
Lofeo Vicentino,  Poggio  Fiorentino,  Giacomo  Langufeo 
Veronefe,  e Biondo  da  Porli , hnomini  illuftri,  & il  fiore  de'  Giace. 
Letterati  in  Italia , fotto  i quali  gran  Maefiri  fece  cosi  mera-  co  a4 
uialiofi  profitti,  come  che  era  dotato  di  foUeuato  ingegno, 
indole  inclinata  à tutte  le  feienze,  e virtù  , che  non^ 


uigliofi 
edVn 


folamcntc  riufei  poi  profelfore  d’ogni  Scienza;  ma  gran  Fau- 
tore , e Mecenate  de'  Letterati , e Vlrtuofi  ; aiutandoli , o 
promouendoli,  mafiìmanaentc  valcndofi  del  fuo  Offizio di 


Datario  di  Martino  V.  à iorfauore,imporcando  mirabilmen- 
te per  rifuegliare , promuouere , e confcruarc  le  Lettere , che 
i Prencipi, mafiìmamcnte  il  Romano  Pontefice,  fia  largo 
benefattore  de*  Letterati . Efercitò  poi  li  Tuoi  fegnalati  ta- 
fcnti  ne*  più  importanti  aflari  della  Santa  Sede  Apoftolica,  in  . 
modo  , che  n’c  rimafio  per  le  operazioni  Tue  fcgnalatc  fino 
à i noflri  giorni  celcbratifiìmo  il  fuo  nome  , e Ponore  all.ij 
Aia  antichifiìma,e  cófpicua  Famiglia  nella  Città. Ma  ciò, che 
refe  à tutti  nota  la  Tua  gran  generolìià  di  promuouere  il  ben  Io.  Ma- 
publico  Io  Audio  , che  pofe  nel  iflitwifec  raccogliere d bene-  billon. 
fizio  publico,  vria  ricca,  eppiofa,  e rara  Biblioteca» di  cu» co-  hcr.lral 
me  di  vna  delie  più  faniofe  aniichedi  Roma  , ne  fà  menzio- 
ne  nel  fuo  Viaggio  d*Iralia  il  P,  Mabillone. 


Di  quella  nobile  Biblioteca  ifiiruitaàpublica  vtilirà  dal 
genio  magnanimo  di  quello  fplendido  Cardinale,  cosi  ap- 
punto ne  Icriuc  l’erudito  Stefano  Bailuzio  nelle  fuc  Mifcella- 
ncc  ; Aedificauerat  fibi  Domini cus'aides  in  regione  Colnmna , in  C.rca  an 
^uibus  dccreuit  Bibliothecam  ad  communtm  Do£ior.um  hominupi^  nu  1415. 
vtilitatem  congeJUs  ibidem  libris  , quos  magrfa  impeti  fa  in  omni  do^ 

61  r in arum  genere  ad  duo  millia  volnminum  coegerat*  Sono  co- 
piofi  i Volumi , ma  antichi  de*  migliori , del  lus  Canonico , 
cCiuile  da  elfo  fiudiofamente  maneggiati;  e trd  gli  altri  è fin- 
golare  Pllloria  di  GiufcdpcEbbrco  della  guerra  Giudaica  ; 
vn  antico  Martyrologium,fweDatarium  5,R,E»  dopo  quello  di 
Beda,  e l\ahro  di  Vfuardo  nel  raedefimo Volume;  alfe-  Ua. 
rendo  » che  quello  fuo  era  più  in  vfo  apprefib  molte  Ghie- 
re; peroche  nella  Romana  ficofiumaua  recitare  quello  del 
medefimo  Vfuardo  cent’anni  alianti.  Vi  è il  Concilio  Co-  CoCefn- 
ilantizienfereiiza  la  volgati  ciau fola  della  Quarta  Seflìone, 

La  Profclfione,  che  fece  Bonifazio  Ottauo  dopo  la  Tua  alTun- 
zioncal  Pontificato  l’anno  1204.  con  la  glofa  fopra  la  mede-  gibiio- 
fima  Profelfionc , la  quale  ne*  Diurni  di  quel  tempo  è diffe-  ceca, 
lente • L’cpifioia  à Childclbeito  Rè  di  Francia  » dice  il  Glof- 

y'  2 faiorc 


clvj  brattato  DecimoterK»»»  ' 

fatorc  di  c(Ta  > efTere  di  Pelagio  > (lampata  prima  dal  Slrmon- 
do  nc  i Coocilij  di  Francia  • Oggi  toltene  le  fudette  fingo* 
larirà  » non  è frequentata  quella  Bibliotheca»  fopra&tta  dal- 
lo rplendore  > e fama  diaante  altrp  moderne  publiche  » c prì- 
uace  . Rimane  elTa  la  memoria  della  generofa  prouidenzt^ 
degna  del  Tuo  fpirito  Romano»  di  quello  ampiiflìmo  Cardi- 
nale, c la  gloria  di  clTcre  (laro  illuHrecfcmplare  di  foniiglian- 
ri , fplcndidc  beneficenze  à'  Roma  > con  Papplaufo  perpetuo 
di  iutt*iIMondo. 

CAPO  XXVII. 


Di  SATìta  PudenHand . 
Nel  Viminale . » 

De'  Alenaci  di  S,  Bernardo. 


Q Vanto  egli  è vero , che  Fortes  nafeuntur  fortihus , & Vttts\ 
c che  i figliuoli  legitimi  ralTembranò  i lineamenti  per 
lo  più  »le  fattezze»  e Timagine  de*  lor  Parenti  \ e tal 
volta  11  ripigliano  dalla  Natura  quali  per  lunga  propaginc,  & 
ereditaria  rimembranza  i fpiriti  gcncrofi  degli  antichi  Bifa- 
uoli,&  Antenati.  Cosi  appunto  auuiene  nelle  Rcl^ioni  » 
eziandio  di  molti  Secoli  ; che  fi  mantiene  fempre  in  elfi  dira- 
' ' maio  lo  fpirito  proprio  deMoro  Santi  Fondatori  »e  quantun- 
que non  difcordino  nelle  più  importanti  malfime  della  per- 
fezzioncfiuangelica, difeordano nuliadinieno  nel  modo  di 
praiticarla , come  nella  differenza  dclPAbito»  degli  Elcrcizi; 
, , . dciriflitufo.  / 

Fù  fenza  dubbio  S.Bernardo  vn  Operario  fcgnalata  men- 
te benemerito  di  S.  Chiefa  > c di  Roma»  c fommamenre  l*cdi- 
ficò  nonToio  col  fiume  della  fua  dolce  eloquenza,  c profoir- 
profef-*  dottrina  » mà  cqlPcfcmpio  delle  fcc  V irrù  , c della  fua  no- 
none  di,  bile  Religione , in  cui  fi  fece  fempre  profclfione  non  meno  di 
lctcer<y'  Santit4  dc^Cofiumi , ma  di  facra  letteratura  ; di  cui  dopo  il 
in  qucjta  Macfiro,  fiorirono  ccccricnti  foggctti»pcr  ilcom- 

re  Rcli-  tnodo  de’ quali  furohb  fempre  ddlinate  coni  mode  Librerie: 
gione*  fingolarmcnte  in  quello  Monafiero  fondato  fopra  erudi- 
ti fondamenti  della  venerabile  antichità  Ecclefiaflica  • 

« 

Ella  è quefia  Libreria  ripiena  d*ogni  forte  di  Libri  im- 
* ' prclfi-, 


Delle  Librerie  Komane  » > clvij 

'.-rcffi  ; ampliata  » c notabilmente  accrefeiuta  dal  P.  D.  Giu- 
lio Bartolocci  Monaco  del  mcdemoKlituto»  celebre  Profef- 
fore  della  lingua  Ebbaaica  > c peritifllnìo  Scrittore  di  c(Ta  nel- 
la Biblioteca  Vaticana , il  quale  hà  con  grand’  induftric  rac- 
colti li  miglipri  Scriajori  ftampari , c nianofcritti  in  detta  lin- 
gua facrì  9 c profani , appartenenti  alle  Grammatica , & alla 
Medicina,  de*  quali  egli  fcriflc  vn  Catalogo  fotto  il  titolo  di 
Bibliotheca  Juliatia  ff ebraica  i & in  quello  genere  di  lingua» 
non  v*hà  Libreria,  che  per auucmiira  l’agguagli  j per  lo  (In- 
dio , che  nello  fpazio  di  55,  anni  vi  fece  il  mededmo  Padre , 
bauendone  compilati  fopra5oa  Codici.  Oltre  molti  altri 
Volumi  in  ogn*altra  forte  di  Scienze  • E tra  gli  altri  fpiccano 
perla  rcal  magnificenza  del  Cardinal  Mazzarino»!  Volumi 
legati  in  oro  di  tute*  i Concili;  dall’anno  54.  di  noftra Saluto 
fino  all’anno  1525.  con  vna  celebra tifiìma  Bibbia  del  mede- 
fimo  ; c di  tutt'i  Santi  Padri»  della  (lampa  Regia  donati  dal  P. 
ì^icolò  Barberini  con  Tannua  prouiSonc  per  il  mantenimen- 
to di  clTa  di  feudi  50. 

CAPO  xxviir. 

Di  S . JJidoro . ^ Capo  le  Cafi . * 

■ De'  Padri  Prancefìani  Iberneji»  . 

G Rande  certamente  fu  l’antor^,  che  portò  alla  Tua  traua- 
gliatiflima  Patria»  e collanti  (lima  ne  i maggiori  turbi- 
ti!, c procelle  delle  perfecuzioni  l’ibcrnia,  Luca  Vadingo 
efcmplariffimo  Rcligiofo  diS.  Francefeo,  & eccellente  Iftp- 
rico  della  fua  Religione  \ peroche  per  dare  a*  fuoi  Religiofi 
vl*e(lraneipaefi»epoco  conofeiuri»  vn  commodo  e vago 
trattenimento»  con  grandi  fuc  induflric  » parte  conia  per- 
muta de*  fnoi  Libri  (lampatii  parte  con  t foccorfi  di  vari;  Be- 
nefattori, che  opportuna  mente  fecondarono  il  buon  genio 
del  Lettera  co  Rcligiofo»  e parte  per  donatiuo  dimoiti  fuoi 
amici  » compilò  vna  cosi  grande  quantità  di  Libri  nelCol^ 
Icgio  » ò Conuentp  delia  fua  medefima  Nazione  à Capo  lo 
Cafe  » che  ne  fondò  vn’ampia  » e copiofiflima  Biblioteca  > da 
vguagliarhadogn’altfa  pili  celebre  de’ Regolari  di  Roma» 
giunta  al  nunaero  di  fopra  cinque  mila  » c mori  contento  il 
|)Uoa  Seruodi  Dio  >d|haucr  canato  dalle  fueimmenfe  fati- 
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che , indudriè , e fudori  j e dalla  luinicra  del  Tuo  vallo  t c co«- 

* j^iofo  ingegno  vn  cosi  doaiziofo  parto  > e benefìzio  alla  fua.» 

• Patria , e Religione. 

Ella  è di  Fabrica  fontnofa,  di  (ito  ameno  > corrifpondcil* 
te  di  profpctto  alla  vaghiflìma  Villa  Ludouifia  » & in  aria  fa- 
liibre ^ ampia  , erutta  luminofa quella  Libreria, in  cui  fono 
jaccolti  Volumi  d’ogni  materia  di  Studio,  c principalmente 
di  Teologi , & Interpreti  della  Sacra  Scrittura  ; de*  Santi  Pa- 
• dri  ,dc*  Dogmatici , Morali,  Mi(lici,Illorici,Canoni(li,Giu- 
rifconfulti  ^Oratori,  Vmanilli  d'ogni  varietà  di  belle  lettere, 
c de*  più  eccellenti  Scrittori  della  Difciplina  Regolare:  tutti 
‘ dillribuici  con  bell'ordine  in  ben  difpofti  Armari;  per  via»» 
d’alfabeto  ; c con  Indici  copiolìlfimi  per  hauerli  prontamen- 
te alla  mano.  £ fù  altresì  lludio  particolare  del  benefico  Fon- 
datore fornirla,  come  fece,  de'  Libri  di  tutte  le  lingue , c Na- 
zioni,cioèEbbraica,Caldea,Grcca,Illirica,Tedefca,Spa- 
gnuola,  Franccfci  Ibcrnefe,  Inglcfe,  Armena,  Araba, 
d’ogn’altro  paefe,  c parte  del  Mondo  ; accioebe  fi  come  que- 
lli Rcligiofi  fono  raminghi  dalle  loro  Patrie  ; cosi  in  quella 
nobile  Accademia  di  lingue  ftranicrc  potefiero  imparare  ad 
efiere  Cittadini , e Naziionali  di  tutto  il  Mondo  • 

Accanto  alle  medefima  Libreria  ereOe  il  medemo  Fon- 
Celebre  datore  vn  nobile, c formatilTìmo  Archiuio  pieno  delle  più  ra- 
Archi-  re , & importanti  Scritture,  e notizie  di  tutto  l'Ordine,  com- 
pilato  con  gran  gciofia , c follccitudine , & infieme  ordinato 
Ordine  dottifiìmo  P.  Franccfco  Aroldo  Cronologo  Antecefibre 
^liuian-  del  P.^yadingo  : del  cui  ben  difpollo  Archiuio  non  ve  rj’hi 
nello . tutto'l'Ordinc  vn  fomigliante  • £ di  quello  ne  tiene  vna  gclo- 
filfima  cura , chi  ò Cufiodc  della  medefima  Librerìa,  che  per 
io  più  è lo  flcflfo  Cronilla  Generale  dcirOrdine. Adornano  di 
piuil  Secolo  il  fopraccennatocollu  me  de*  Romani  nelle  lo- 
ro Librerie,  quefio  fpaziofoTeatro  di  Libri  le  Imagini  di 
' molti Perfonaggi  »ò  Figliuoli  della  Religione,  ò fcgnalati 
Benefattori,  ò illuflri  Letterati,  ò benemeriti  per  Icloro glo- 
riofe  fatiche  della  republica  Letteraria.  Sono  vfeiti,  & eleo- 
nodi  continuo,  ò lui  rifedono  per  l'opportuno  commodo 
di  quella  Libreria , e per  il  pregio  de*  loro  talenti , da  quello 
Collegio  di  S^  indoro  molti , de  eccellenti  Soggetti , indcfcRI 
ppcrarij  della  Chidà  • 
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^ c A p o XXIX. 

Dell  ' Eminentifsimo  Imvcriali  . 

NOn  può  faziarfi  Seneca  di  efalrare  quelli,  li  raggi  dii  cui 
alto  faperc  rauumano  le  Scienze  ^ illuftrano  i Secoli, 
abbdincono  tutto  l*  Vniucrfo,non  meno  degni  di  quei  primi 
onori , e lode,  chVbbe  da  Dio  la  Luce  primogenita  delle  Tuo 
Fatture , non  per  altro  fé  non  perche  ogni  cofa , che  vede  fi 
bella  : amplificando  il  loro  merito, con  profeOare  di  adorar  il 
punto , in  cui  nacquero,  baciando  la  t^ra  in  cui  viflero,0‘ 
piangendo  Thora  quando  morirono  > chiamando  i Dotti , e i 
Letterati,  /^riectptores  generis  bimani , ne  di  ciò  contento  v’ag- 
giunfe , Deorum  ritu  colendos , £ chi  lo  porrà  in  dubbio,  direb- 
be Vetruuio  ì Cim  enimtanta  mitnerad  Scriptorum  prudentia  fue- 
r ini  hominibus  preparata  i non  folnm  arbitror,  palmas , & coronas 
bis  tribui  oportere  , fed  etiam  decernt  T riumphos , & intex  Deorum 
fedet  effe  dedicandos . Cosi  alto  appunto  fu  il  concetto  > chc-> 
de’  Vjrtuofi , c loro  Libri  ,c  nobiliflimi  parti  vfeiti  al  bene- 
fizio publlco,  hebbe  il  dottiflimo  Cardinale  Slu(lo,  di 
cui  rimane  in  dubbio,  fé  foife  maggior  la  profondità  del  fa- 
pere  , ò la  fublimità  delPingegno  ; la  generofità  delPanimo , 
ò la  moderazione  degli  affetti  ^ la  finccrieà , c candidezza  de* 
coflu mi , ouero  Tampiezza  > c fingolarirà  de*  talenti<>  l’ odio 
implacabile  a irOzio,6c  ali* ignoranza, ò Tamore  allo  flu- 
dio , alle  Lettere , & alla  Virtù  • £ tanto  fol  bada  per  amplili* 
care  la  fama  di  quello  ricchiflìino  Erario  di  tutte  le  Scienze  i 
& Ani  liberali,  e mecaniche,rcdère  flato  con  magnanimi  di« 
fpendij di  tutto  il  douiziofo , curaro  dall’.éruditiflimo  Porpo* 
rato  Oracolo  del  nodro  Secolo  ,arrichito-,  e prouiflo.  Degno 
certamente acquido  per  la  maggiore,  e miglior  porzione  ^ 
aggiunto  al  copiofo  della  fua  nobilifOma  Famiglia,  per  fodif- 
farc , e feruijc  di  letterarie  delizie  al  genio  dodioddìmo,  &: 
ameno  dell*  Eminentifs.Sig. Cardinale  Podedbre;  l'ampio 
cognome  della  cui  Cafa  nobilitaaltresi  il  Frootifpizio , e Ti- 
tolo , e conferua  il  pregio , e la  nobiltà  di  queda  cclebratidi- 
nia  Libreria  ; onde  poda  dird  ciò , che  .in  altro  argomento 
fcherzando  cantò  il  Poeta  : 

Credibile  tfi  ipjam  fic  vduiffe  capi  ^ . 

Fù  certamente  ammirabile  lo  Studio  impaziente,  e la^ 
Tirtuofa  auidità  di  quedo  gran  Letterato  di  congregare  fenza 
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vcrun  riguardo  , ò rifparmio  di  fpefa  da  tutte  le  pani  > e Li* 
brcric  d’Europa  i Libri  più  feelti  t c peregrini  per  arrichirt-^ 
quella  Tua  dilettidima  Biblioteca;  c noi  che  fcriuiamo  ne  go* 
desino  per  molti  anni  le  vnianiflìine  beneficenze  ; & hauefr 
fimo  i frequenti , e cortefiflimi  impulfi  per  publicare  » e fcri« 
ucrc  i Volumi  delle  cofe  Ecclcfiaftichc , e Romane  ; c fom- 
mamente  venne  in  acconcio  di  ammirare  il  Fonte  perenne» 
di  quel  vado , e fecondiflìmo  Ingegno  » & infìcme  l’ampijfTif 
ma  fupelieteile  di  queda  fua  gran  Libreria/ornita  per  auucn* 
cura  di  quanto  haucuano  fcritto  in  ogni.Secoio  gli  antichi , e 
moderni  Scrittori  di  ogni  profcdìonc  ; cosi  pronti  alle  fuc-»- 
mani«ecosi  ordiuari  nella  fua  feliciffìma  memoria»  che  reca 
dupore  il  riferirlo  » eh*  egli  eziandio  di  notte  » de  al  buio  fape* 
ua  infallibilmente  capparli . Cosi  ben  difpodi  » che  fenzaJ 
punto  sbagliare* e fenza  vcrun  minidcro  d’indice»  tra  la  gran 
copia  ne  rintracciaua  il  Volume dedderato.  £ ciò»  che  di 
quedo  vadidìmo  Ingegno  accrefee  maggior  mcrauiglia  è» 
che  non  v’era  vcrun  Libro  per  piccolo»  ch’egli  fi  folTc,  di  cui 
ron  ne  fa  pede  il  contenuto  per  renderne  conto»  dudioddì- 
mo  de*  Scrittori  Morti  » c corteddìmo  amatore  de’  Viui,  c li- 
bcralifsimo  promotore  de*  Virtuofi . 

Refero  altresì  fingolarmcnte  preziofa  queda  Libreria  » 
copiofa  di  fopra  Ventiquattro  mila  Libri  » vna  quantità  di  Vch 
lumi  Manoferitti»  de  i più  reconditi  affari  de  Gabinetti  de^ 
Prencipi»  di  quedo»  e de  Secoli  andati  » fi  come  de*  più  fegre-  - 
ti  » e publici  curiofi  aouenimenti  » da  varie  parti  del  Mondo» 
raccolti  con  efqiiifita  attenzione  ( bora  iuuolti  nell’  obliuio- 
nc  delle  vicen^  vmanc)  » li  quali  didratei  da  vari;  Letterati  » 
che  ne  hanno  fatto  Tacquido»  nobilitano  al  prefenre  diuerfe 
illudri  Famiglie.  Afcende  il  nùmero  di  queda  fcelta  » e ra- 
rifsima Libreria  edratta  con  giudiziofo  fcandaglio  rapporti, 
da  qucirampijfsima  » di  prcziofi  Volumi  fopra  dodeci  mil^ 

- CAPO  XXX 

Della  Seuerola . 

FRontlfpiziò  più  nobile  » ne  più  adattato  al  pregio  (Tvna 
famofa  Libreria  » qual  è la  prefenre  » in  cui  nel  poco  gi« 
ro  delle  loro  Vite  hanno  alzato  così  gran  nome  àremedefi- 
mi  quei  Scrittori  d’ogni  genere»  che  vi  fi  contengono»  di 
qucl^  che  (àggiamcnce»  c del  loro  perpetuo  merito»  fotrratei 
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airin giurie  del  Tempo  , cantò  il  Poeta  : 

Tollimus  ingentes  animes  , & grandia  paruo  , 

T empore  molimur  $ Pcrochc  qual  si  forte  foftcgn  o hi  i&j 
memoria  de*  Nomi  delle  grand’ Anime,  che  pareggi  Pcrerna 
durata  de*  Libri  ? Anco  le  Rupi  per  dure,  che  fiano>  quali 
decrepite  degli  anni , mendicano  nelle  proprie  Valli  la  Tom- 
ba . Mancano  gli  acciari  più  forti  fotto  la  ruggine  del  Tem- 
po . Gli  Edifizij  più  fuperbi  della  Romana  grandezza , hora-j 
fon  diuenurc  ofl'ature  di  mura  ruinofe,  e di  fabriche  cadenti . 
Doue  furono  giè  Tempij  d’idoli,  Sale  di  Regi,  AlTcmblee  di 
Senatori,  Accademie  de’  Letterati,  bora  fon  fatti  Conili 
di  LiipiieNidirufHcide’GufiscVipiftrelli.  Ma  taà  ieruinc 
di  tutte  le  cofe  più  (labili , edureuoli  della  Terra  foli  fi  man- 
tengono i Trofei  dei  grand*  Ingegni  j c foli  nella  morte  di 
tutte  le  cofe  viuono  i Libri  5 & in  cflTi  i loro  Padri , i lor  Scrit- 
tori : onde  cantò  Marziale: 


Marmora  MejJìaU  fchtdit  Caprificus , ^ audax 
DimidiosCrifpi  mulio  rìdet  equos . 

At  Cartis  necfnrta  nocent , ncc  facuU  profunt , 

Solaque  non  norunt  htec  Munimenta  mori , 

Di  cofi  gran  priuilegiodi  non  foggiacereall’obliuionc-f 
ingiuriofa  delia  Morte , godono  non  folamcnte  quelli , che  fi 
cremano  nei  Libri  ,ò  fanno  cofe  da  fcriuerfi  5 ma  quelli  an- 
cora , che  li  hanno  in  publichc , ò priuate  Biblioteche  accoh 
ti  : come  hà  fatto  con  fomnio  difpendio , follecitudine , in- 
dù ùria, &amotofo  appetito  Nicola SeueroliAuuocato  Con- 
cifioriale,  e Primario  nella  Curia  Romana, e molto  bene- 
merito della  Giurifprudenza,  per  i fuoi  rari  talenti  in  fomi- 
gliante  Profeflione  $ il  quale  per  formare  quella  fua  nobililfi- 
ma  Libreria , fcgnalata  perciò  tra  ogni  altra  di  priuata  Faldi- 
glia s v’impiegò  tutt’i  sforzi  per  molti  anni  i del  fijo  ftudio,  c 
fapcrc.  Fiorire  e quella  dunque  in  grande  abbondanza  di  Li- 
bri di  materie  Legali  ; con  vno  lludio  compitifiìmo  di  tutte-» 
le  Scienze,  óc  erudizioni  deli’anrichità»  ritrouandofi  in  elTo 
per  il  buon  faporc  alle  lettere  applicato  genialmente  di  Mon- 
fig.  Marcel  Io  figliuolo  del  Fódatore, nelle  medefimc  Scienze, 
& erudizione  vcrfatilfinio , quanto  può  dcfidcrarfi  per  vn  dc- 
liziofo  trattenimento  dc’Virtuofi  in  ogni  genere  di  Arti, 
c profcllìone.  ‘E  ciò,  che  reca  fingolar  pregio,  non  folamcn- 
te la  moltiplicità  dei  Volumi,  che  afccnderanno  al  numero 
di  fopra  dieci  mila  ; ma  la  rarità  peregrina  di  molti , e llam- 
pati,  e manoferitti,  in  particolare  nelle  fudettc  materie  Le- 
gali,  li  quali  per  auuentura  non  fi  trouano  in  altre  quantun* 
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que  copiofifHmc  Librerie.  Onde  fe  non  partecipano qucfti  ^ 
gran  Soggetti  dell*onor  immortale  de*  propri;  parti  • corno 
volle  il  Tragico)  godono  nnlladimeno  di  quello  d'hauer 
dato  vn  si  nobile  »e  cortefe  Albergo  ad  vn  fìoritilllmo  Giar  • 
dino  de* Scrittori  morti  5 econ  pari  Vmanità  lufingando  i 1 
dolciiTìmo  defìderiodi  fapere  de*  Letterati  viui  ; a*  quali  fi  fà 
comune  fi  bel  Teatro  • 

CAPO  XXXI. 

Di  S.  Paolo  della  Rezola . 

De'  PP.  dePD erZj'  Ordine  di  S. Francejco  . 

Dai  medefimo  fublime  ingegno , da  cui  furono  partoriti 
alla  luce  preziofi  Volumi  > per  i quali  » e per  la  regnala- 
ra  innocenza  di  vita,  e bontà  di  cofiumi  integerrimi  fi  fpar- 
fc  gran  fama  appoggiata  alle  Aie  virtuofeazzioni , fecondo  il 
detto  di  Giouenalc  » EtfaMAmextenderefaSiis»  hoc  Firtutisopus: 
p.  Mac-  cioè  del  P.Maeftro  Antonio  Cottone  del  Terz*  Ordine  mor* 
ftroCoc-  to  in  Roma  in  grande  opinione  nonfolamente  di  gran  Let- 
tone Fó-  tcraco,  ma  di  gran  Seruo.di  Dio  j nacque  quefta  iliuftre  Li- 
di  o°ucfta  ^^cria  da  eflb  lui  con  prouenti  della  Aia  Lettura  publica  nclP 
Libreria.  Vniucrfità  di  Padoua , de  altre  Aie  induAriofe  fatiche  di  mol- 
ti anni  » compoAa  sformata , de  iAituita  nello  fiato  » in  cui  fi 
troua  : ricca  > c nobile  eredità  > e rupcllettile  lafciata  à i Tuoi 
Religiofi  di  quefio  da  efib  lui  di  fcmplice  Ofpizio  cretto  ia.» 
Collegio  di  Studi;  per  la  Aia  Nazione  Siciliana  » 

Pila  è quefia  per  opera  de*  preziofi  fudori  del  medefima 
dqttifiìmo  Fondatore  copiofa  di  Libri  in  tutte  le  materie.^ 
Moltipii*  feien tifiche  5 ma  particolarmente  delle  fpcttanti  alla  Filofo- 
de*  fia  > de  alla  Teologia  Scolafiica  , Dogmatica , e Morale  : ar« 
ocn?  ricchitadc* Volumi  di  tutt’i Santi  Padri,  de  Efpofiiori  della 
fetrione^  Sacra  Scrittura , e d'Ifiorici  Sagfci , e profani  > con  tutta  quel-  . 
inqiieda  la diucrfità  di  libri fceltii rari, c delle  migliori  fiampe,  che 
Libreria  ponno  renderla  celebre  trà  le  altre  de*  Regolari  di  Roma  a 
peni  cui  fcgnalato  benefizio  fono  vfeiti , c fi  formano  Sog* 
getti  in  ogni  Profefsionc  • Tanto  può  per  rifuegliare  in  vna 
Comunità  fpiriti  di  virtuofa  emulazione  vn  fcgnalato,  c per» 
fcito  cfemplare  di  Virtù  . Ne  contenti  qucfti  Padri  del  ri» 
guardeuolifsimo  acquifio  della  fadetta  ricca  Libreria  > con 
fucccfsiui  accrefcimcmi  la  vanno  Tempre  più  nobilitando , ò 
" con  i propri;  parti , ò con  gli  acquifiati  per  mezzo  de*  loro 
amorcuoli  Benefattori , vedendoit  nella  difciplina  Regolare» 

per 
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per  cui  (labilirc  nel  fuo  Ordine  tanto  (1  affaticò  >!  e fodenn^ 
grauifsimitrauagii  ; quanto  ne)  promofTo  feruoredc'Studij 
ne*  Tuoi  Religiod,  pienamente  adempito  il  defiderio  ardente 
dr  quello  famofo  Letterato > e Religiofp  perfetto  ^ desinato 
dal  publico  concetto  della  Corte  Romana , oltre  i maggiori 
hauiiti  nella  Tua  Religione  à i fupremi  onori,  e Dignità , ri- 
tardate dalla  Tua  fegnalata  Umiltà  » c Modeflia. 

Frutto  di  quefta  numerofa , e commoda  popolazione  de*  Accade- 
Libri  buoni , è (tata  l’Iftituzione  della  profitteuol  Confcren-  wii  de* 
za  Dogmatica,  che  prima  nata  in  qucfto  Collegio  » oue  fu 
conceputa , mefiTa  alla  luce  » c poi  alimentata  appreOb  quelli 
Padri , oggidì  con  tanto  profitto , & applaufo  fi  fà  nella  Sa-  euefto 
pienza , in  cui  con  tanto  ardore  fi  efercitano  tanti  Ingegni  CoIIc- 
Rellgiofi  , di  cui  altroue  nel  precedente  Trattato  ragionato  g‘°* 
habbianio  $ tutta  raccolta , e mefic  di  quello  fertile  Giardino 
di  Libri  5 via  più  accrefeiuto,  ecoltiuajo  dal  P.  Maeflro  Bo- 
nauentura  Rofsi  erede  dello  fjpirito  feruente , del  genio  vir- 
tuofo , e dei  le  belle  Idee  letterarie  > e zelo  del  ben  publico  del 
Cottone , di  cui  fù  ne’  lludij , ne*  trauagli , e nella  notifsima-» 
pcrfccuzione  da  elfo  con  magnanima  mrrczza  follcnuta  per 
l'Immunità Ecclefiallica , Compagno indiuiduo, e fedclifsi- 
mo  mantcnitore* 

' CAPO  XXXII. 

Della  Minerua . 

La  più  antica , e famofa  dopo  la  Vaticana  tri  le  fudetto 
Librerie  fù  per  auucntura  negli  virimi  Secoli  • dopo  le 
frequenti  defol  azioni  della  Santa  Città  .quella  dcirinfigne . Conuen 
c vallo  Monallero della  Minerua  de’  Padri  Domenicani, Stu-  ro  della 
dio  publico  della  Religione , Capo  dell'Ordine , Refidenza-j  Minerua 
del  Generale  di  efib,  da  cui,  come  da  vn  Seminario,  e da  vn  prc- 
fcrti  lifsimo  Campo  fono  vfeiti  al  Vaticano  Sommi  Pontefi- 
ci}  al  Senato  Apollolico  copiofi  Cardinali,  alle  Catedrali  per i*an- 
moltifsimi  Vefeoui,  alle  Catedre  gran  Letterati, & alla  Chia-  tica  Lj- 
fa  vniuerfalc  gran  Santi.  Eben  doueuafiad  vnfontuofo,o  l>rcria, 
magnifico  Domicilio  di  tanti  huomini  illullri  per  Nafcira , 
per  Dignità , per  Dottrina , per  Santità  vna  altrettanto  nobi- 
le , c cofpicua  Bibliotheca  per  loro  graue , vtilc , ameno,  ge- 
niale, e nccefiario  trattenimento,  c coltura  dd*  loro  fegnalati 
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clxiv  T* r/tìtato  Decitmterzfi  : 

Ingegni»  che  feruir  poteuano  di  viue,  & animate  Librerie  • 
£ certamente  douette  eiTere  tré  > 6 più  oUre  Secoli  j celebra» 
tifsima,  mentre  di  e(Ta  fé  ne  fà  fplendida  menzione  nel  Proe- 
mio del  Tello  Canonico  ne  i Decretali , irrefragabii  tedimo- 
nio  della  Tua  eccellenza  > Dignità  «de  antichità. 

Giouanni  Torrecremata  Spagnuolo  $ di  quell*  Ordine  , 
il  quale  per  i Tuoi  meriti,  c per  reccellcnza  della  Tua  dottrina» 
principalmente  nelle  facoltà  Teologiche, nelle  quali  fù  li- 
mato vn  oracolo  de*  Tuoi  tempi,  fù  alTunto  al  Cardinalato  » 
dal  Magillcro  del  Sacro  Palazzo  ;fù  fommamente  beneme- 
rito di  quella  ampiirsinia  Chiefa  gc  Conuento  % ma  fegnala- 
nienre  di  quella  Libreria  > dà  elfo  dal  fuoprimiero  elTcre  co- 
piofamente  accrefeiuta  » e nobilitata,  non  folamcnteditutti 
li  Tuoi  Libri , ma  de  i Volumi  parti  del  Aio  fecondifsimo  in- 
gegno, con  i loro  originali  i Aimandofi  pure,  che  il  capacif- 
Amo  Vafo  di  cita , fabricato  appunto  fecondo  le  regole  dell* 
Archifcmira  del  Scriio,  c dì  V etruuio  con  rafpetto  à Ponen- 
te ,c  l'ramontana  folTc  da  clTo  largo  , & infigne  Benefattore, 
ò fondato  ,ò  nobilmente  aiAaurato,  lafciando  quiui , ouo 
haucua  tutto  il  Aio  amore,  anco  le  Tue  fpoglie  morrai!  t or- 
namento della  Chiefa , fplendore  della  Aia  Religione,  c de- 
coro de*  Letterati . 

Continuò  lungamcntedopo  la  di  lui  morte  ilfclice  go- 
dimcnto  di  queA*£mporio  copiofo  della  Sapienza , pieno  dc^ 
Volumi  d*ogni  materie  , mal'simamcncc  Teologiche, & 
EcclcAaAiche  de*  migliori , c più  fcielti  Autori,  di  quel 
tempo  raccolti  con  gencrofa  lollecicudine  da  quel  grafia 
Letterato;  fucccfsiuamente  conferuara  con  molta  gcloAa-, 
per  jc cofe  prcziofe , che  viG  coniencuanoda  i Padri  del  me-. 
dcGmo  Conuento , Gn  tanto , che  foggiacque  altrcG  qucGa^ 
gran  Cala  alle  vicende,  infortunij,c  calamità  publiche  di 
Rema  : dalle  quali  riAiltaà  gran  vantaggio,  che  GanG  con- 
feriiati  Gno  al  giorno  prefentc  rari  » e prezioG  aiiuanzi  j quali 
tra  gli  altri  fono  ne  ì Volumi  de*  manoferitti  alcuni  Origina- 
li dell*  Opere  di  S.  Tomafo , e di  Alberto  Magno,  grandi , c 
celebri  Luminari  di  qucAa  Ululi ril'sima  Religione;  de  Ope- 
re diS.  Agoftino,  ftampatc  in  caratteri  d’argento  : oltre  mol- 
ti Volumi  de*  Scrittori  antichi  » de*  quali  ella  è fornita  la  pre- 
fentc Libreria. 

Hanno  nulladiraeno riparato  alle  perdite  delle  comu- 
ni kifclicicà  di  qucGa  memorabile  Biblioteca  non  folamence 
il  zelo  de*  oicdcGmi  Padri  voglioG  delle  loro  antiche  delizie 

Ict- 


Delle  Librerie  Romane  . ' clxv 

letterarie  ; ma  ancora  la  virtuofa  prouidenza»  e liberale  mu-  Rìftaura 
n i fi ccn za  de’ Benefattori  5 c trà  gli  altri  di  Vincenzo  Giudi- 
niani  Generale  dell’Ordine , poi  Cardinale.  EtilCardinalo 
Aleflfandrino  Nipote  dei  B.  Pio  V.  della  nobllirsima  Cafa  Bo- 
nelli5  compatendo  à i danni  patiti  da  quella  Cafa,  e Libre-  Libreria 
ria,lafciò  per  Tedamento,  che  in  euento  della  mancanza,  fìoneiu 
& edinzione  della  Aia  Famiglia , fodc  la  Aia  rara  Libreria  ag-  «leftina- 
giura  à queda  della  Minerua.In  effa  fono  molti  Libri,chc  già 
furono  di  quel  Beato  Pontefice,  gloria  eterna  di  qued’  Ordi-  icffandrì 
ne,daedblui  podillati:  copiofa  de* Libri  d’ogni  Audio  di  no  dee. 
Scienze,  mafsimamcnte  di  materie  Sacre.  Vi  fono  tutt’l 
Santi  Padri  nelle  dampe  migliori  con  eleganti  legature.  Le  Cofera- 
Opere  tutte  di  S.  Tomafo  Rampate  nella  Vaticana  in  Perga- 
meno . Vn  Virgilio  manofcritio  fino  dell’anno  800.  Vna«,  ^ ® 
Bibia  fcritta  da  Pietro  da  Luna , che  fù  poi  Benedetto  Xlll. 
Antipapa  : con  altri  rari , c pteziofi  Manoferitti  • 

LVltimo  graziofo  accrefeimento  di  Libri  à queda  Li-  Libr.  dì 
breriafù  per  Legato  di  Monfig.  Marini  fratello  del  Genera-  Monlìg. 
le  di  quedo  nome , Arciuefeouo  d’Auignone,  lafciata  tutta^  . 
la  Aia  adai  buona  Libreria  per  vfo  de*  Padri  di  quedo  Con- 
ucnto , & vnite  , & incorporata  col  rimanenre  de*  Volumi  di  gnon<_> 
ciTa , confegnata  à quedo  fine  con  publico  documento  al  Bi-  aggiunta 
bliotecario  di  quel  tempo.  Non  tralafciando  i Padri  mede-  à queda. 
fimi  con  idudiofcindudric  d’aggiungere  àgli  antichi  anche 
de*  moderni , c de’  migliori  Scrittori  li  piu  preziofi  Volumi  ^ 
per  redituirla  col  buon  genio  de*  Letterati  al  primiero  com- 
modo , e fplendore  * 

CAPO  XXXIII. 

« 

* * % 

Del  GUsò . ■ ■■'■  ' 

NOn  v*hà  dubbio  alcuno,  edere  i Libri  vna  prcziofa  , 
nobile  fiìpcl lettile  delle  Cafc  de'  Grandi,  c de*  Prenci- 
pi  5 anzi  vn'preziofo  Teforo  delle  Città  ; eflendo  quedi  lipic-  ‘ ' , 
ni  de  gli  oracoli  dc^Saggi , c della  Pierà  de’ gran  Santi.  Vi-  : 1 

uono  quedi , c conuer^nocon  noi,  anzi  pronti  ci  fcjuono  > 
c’idrujfcono  ignoranti  > ci  amnaonifeono  erranti , ci  ratten- 
gono  fdraccloJi , ci  confolano  affiitti,  fi  confegliano  dubbio- 
fi  , ci  riprendono  colpeuolì , ci  animano  deboli  t ci  rincorano 
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difanimatiyC  ci  pongono  Tocco  gli  occhi  come  prcfenci  \C$ 
luH.  Li-  cofcpadate.  Che  perciò  coduoiarono  i Romani  al  dir  di 
piio  Fax  LipHo  , di  fabricare  lepubiiche  Biblioceche,  come  cagioni 
Hirt.Sy n benefizi)  recaci  dalla  benificenza  de*  Morti  à i biiogni 

«gm-  e y ^ ^ j Tempi) , facendone  Cuftodi  li  Sacerdoti  * 

come  fè  Adriano  vicino  al  Tempio  d'Èrcole  in  Tiuoii  (.oggi 
la  Catcdrale  di  quelTancica  Città  ) > & in  Roma  VefpaGano 
in  quello  della  Pace i e Nerone  vicine  à quello  di  Romolo  , 
c Remo  nel  Palatino  • 

Con  fomigliante  erudito  accorgimeuto  » c felicità  è ria* 
feito , che  le  più  famofe , e nobili  Librerie  ne  i noilri  virimi 
Secoli  CrilHani  (iano  nelle  Cafe  delie  più  illudri  Religioni 
• - Eano  non  folamente  in  lor  arbitrio , e cudodia  > ma  vicine  à 
più  famofì  Tempi)  di  Roma  ; come  fono  la  Vaticana  vicina 
alla  gran  Baillica  del  Prencipe  degli  Apodoli  ; l'Angelica  à 
S.  Agodino  i TAlcdandrina  a S. luo , e fuccedluamente  dell* 
altre  delle  Cafe  t ò Perfonaggi  Primari)  di  Roma . 

Tale  appunto  è queda  indgne  Libreria  della  Cafa  Pro- 
Libreria  feda  del  Giesù,  incominciata  con  i pochiLibri,  che  già  ferui- 
copiofif-  rono  à quelle  viue  Biblioteche  piene  di  Sapienza  Cridiana  , 
Scuolaridi  quel  gran  Libro  dell'Euangelio*  c di  quel  gratin 
tori  deU  ^^edro  il  Crocififlb  Redentore  > S.  Ignazio Loiola , S.  Fran* 
la  Cora-  cefeo  Xauerio , e S.  Francefeo  Borgia,  tre  rifplendcnti  Lumi- 
pagnia.  nari  della  Chiefa  • Da  così  piccoli  riui  crebbe  in  gran  Tor- 
rente di  copioGdimi  Volumi  vfeiti  da  i mededmi  fcgnalati 
Scrittori  della  Compagnia, in  modo,  che  la  metà  della  mede- . 
fi  ma  Libreria  in  ogni  genere  di  Scienze , e ProfelFioni  libera- 
li, e Mecanìche  è vicita  da  i mededmi  Padri  della  Compa- 
gnia àguifa delle  feconde  jinond azioni  del  Nilo  forgeme^ 
^lle  fue  moltiplicate  Catadupe . Fu  queda  nulladimeno  po- 
lla in  edere  di  Libreria  cofpicua  da  Aledandro,  de  Odoardo 
Faraed  magnanimi  Fondatori  di  queda  gran  Cafa,  e Chic- 
fa , 6c  arrichita  con  piu  Librerie  lafciate  in  vari)  tempi  da^ 
Mondgnor  Attilio  A ma  irei  Arciuefeouo  d'Atcne:  daMon- 
fignor  Sebadiano  Poggi  Vefeouo  di  Ripa  Tranfona  t dt^ 
- ^ Monfignor  Rafacllo  Inuiziato  Vefeouo  del  Zante  : da  Cefa- 
wri^  fc-  Valentini , c Giouanni  Lampugnani  Protonotari  Apodo- 

gnalati  ii^i  • Ma  fopra  tutto  illudrata  dalla  munificenza  di  Lodoui- 
«li queda  co  Rèdi  Francia  con  iTomi  della  Sacra  Biblia , e de' Santi 
infigne^  Padri  della  dampa  Regia  di  Parigi  » legati  in  oro  : e della  ge- 
Librcru  nerofa  liberalità  del  Marchefe  Ciriaco  Mattel , di  Claudio 
CaicagninitdelMolfaf  edlLiuiaPrioni  Santacroce,  nomi 

cele- 
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celebri  trà  i Letterati:  da  quali  tutti,  con  i Libri  vfuali  di- 
ftri^uifi  nelle  Stanze  de’  Padri  il  numero  dc’.migliori , e pid 
fcelti,  e rariScr,ttorij  afccndc  fopra  venti  mila  : con  Indici 
copìofi  degli  Autori , e delle  materie  • 

De  i radetti  illudri  BeneFattori , & huomlni  fegnalati  » 
che  hanno  fcritto  egregiamente  fopra  tutte  Jc  materie  veg- 
gonH  fopra  le  commode,  óc  eleganti  Scanzie  per  grata  me- 
moria della  Compagnia  i Ritratti  al  naturale  $ che  ancor 
morti  parlano  à i Viui  con  ifpirito  di  beneficenza , c di  dot- 
trina. 


NOnfufoIamenteprouidOjC  magnanimo  penfiero  de 
Cefari , e degli  Augiifti , ò de*  loro  facoltofiffimi  Pri- 
uati  Tergere  al  publico  commodo,  & vfo  fon tuofe,  e magni- 
fiche Biblioteche  in  Roma , delle  quali  habbiamo  fatta  men- 
zione,  ma  de*  Perfonaggi , & Huomini  illuftri  ancora  per  tagm.  dè 
nobiltà  , per  lettere  ' per  facoltà  » non  folo  per  vfo  proprio , Bibtioc* 
ma  ancora  de'  Letterati , c Forafticri  per  acquiftarfi  con  elTcj 
fama , credito , & amicizia  per  ogni  parte . Cofi  fecero  dice^ 
GiuftoLipfio,Tirannio  Grammatico  ne  i tempi  di  Siila;  Prmati 
che  congregò  nella  fuapriuata  Libreria  fopra  tré  mila  Libri 
fciclti.  Cofi  Simmonico  Sereno,  il  quale  con  immenfo  di- 
fpendioneraccolfevna  di  fefiantadue  mila  Volumi,  e ino-  dide  Bt- 
rendo  la  lafciò  à Gordiano  Imperatore,  il  quale,  ne’  fuoi  bre-  blìoce- 
ui  afiaggi  dclTImpcrio,la  pofe  in  publico  commodo  di  Roma  • 

nel  fuo  gran  Palazzo  alzato,  oue  bora  é il  Monafiero  de  Mo- 
naci Cclefiini  di  S*  Fufebio  nelTFfquilino  • Oueto  come  fece 
Chironto  pur  Grammatico  , con  la  raccolta  di  trenta  mila . 
Hebberoperòquefii.comc  di  Studio  eccefiiuo,  e fuperfiuo 
la  faggia , e fenfata  Cenfura  di  Seneca  per  le  ragioni , che  nc 
adduce  5 Non  enim , dice  il  gran  Morale  , infludium , fed  in  fpc» 
daculum  comparnbaìit  y ficut  pterifque  ignari s ttiam  feruilium  Lit^ 
ttrarum  Libri  ^ non  fiudiorum  lnfirnmentaffcdCéinationMfnornamen^^ 
ta  funt^ 

Somiglianti  fpiriti  Romani  ; ma  nonfoggetti  alla  tac- 
cia , anzi  degni  de^  applaufi  del  Cenfore  Gentile , hanno  ri- 
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fucgliato  le  rplendide  indudrict  c cnagnanimo  fuo  genio  alle 
Lettere  ,'c  ProfclTori  StudioG  di  effe , dall’Abbate  Francefeo 
MarufcclH  Nobile  Fiorentino , il  quale  nel  Aio  ameno  Palaz- 
zo nella  contrada  de*  Condotti  vicino  à Piazza  di  Spagnai  hà 
formata  in  vnacapaciilìma  Stanza,  con  incredibil  Aio  Audio* 
c largo  difpendio,  vna  rontuofa,  e copiofiffima  Libreria  for- 
nita di  Volumi  fpcttanti  à quallìuoglia  Scienza , & Arte  li- 
berale, e Mecanica,  de*  migliori , c de*  più  fcelti  Scrittori  in 
ogni  Profdlione,  ben  legati, c cu Aodìti,  diAribuiti  nella  gran' 
Saia  con  ordinatìAìma  diuiAonein  alte,  & ampicScanzic. 
lu  ciTa  tra  le  altre  *cofe  nelle  quali  hà  fcgnalatamentc  poAo  il 
di  lui  attcntillimo  Audio  per  fornire queAo  fuoTeatro  di 
morti  Letterati,  egli  vn  gran  numero,  c raro  in  ogn'altra  Li- 
breria d'Klorie,  Co.fl  unii,  Linguaggi,  e Statuti  Municipali 
delle  Prouincie , Città , c luoghi  famofi , non  dell*  Italia  fo- 
lamcnrc , ma  dell’Europa,  nelle diuerfe,  c proprie  lingue  di 
tutte  le  Nazioni . 

Etacciochc  non  mancafife  à queAa  InGgne  Libreria  ve- 
runo rplcndorc  di  erudita  magnificenza,  feguendo  Pefempio, 
& il  coAu me  de*  Romani  di  porre  à canto , c in  profpetto  del- 
le loro  Biblioteche  1*1  magìniò  in  marmo  ,ò  in  Aucco  • ò in 
legno , ò in  Pittura , dc'più  ìIIuAjì  Scrittori,  ouero  Perfo- 
naggide'Sccoli  andati  benemeriti  del  Publico,  tiene  i Ritrat- 
ti di  molti  Letterati  da  fe  con  cfquiAta  diligenza  raccolti, 
perche  in  ogni  tempo  rifucglino  con  i lor  fembianti , c con  le 
loro  gloriofc  fatiche  Spiriti  di  vircuofa  emulazione  à i PoAc- 
ri.  Nevi  mancano  per  ogni  angolo  Statue  intrerc,  e mon- 
che , Ifcrizzioni , de  altri  eruditi  rottami  di  Marmi , in  modo, 
che  con  tanti  tcAimonij  dell*  afdicta , c mutola  antichità , (I 
è fatto  vn  intiero  Mufeo , ouexo  vna  Libreria  di  Saffi  Lcttcra- 
rij,  eccellenti  Pitture,  con  lAromenti Matematici , che  mira- 
bilmente l*adornano  • 

Ne  può  trala feiarfi  fenza  iiiginria  della  Virtù,  che  allo 
Aabilimento  queAa  si  copiofa  Libreria, afeendendo  al  nume- 
ro fopra  fei  mila  Volumi,  hà  aggiunto  il  graziofo  ornamen- 
to dVna  piccola,in  Profpcttiua,  con  Ci  giudiziofo,dcclcgante 
Pennello  di  Monsù  Giacomo  Beicr  5 & in  tal  modo  inganna 
l’occhio , e rapifee  à merauiglia , che  la  fi  credere  vn  fol  vo- 
lume di  Aupori  ; Goff  ben  rapprefenta  al  viuo , el^Armario  * 
che  racchiude  i Libri  ; la  Coperta , e diuifione  di  cAi , le  dl- 
Aintc  Legar  ure,c  Capitei  li,la  Margine,  c lo  fuolayzare  de*fo- 
glii  refprefsioncnatuulcdc'caracccn  di  varie  forate  j il  Ato 

pieno 


* Delle  Librerie  Romane,  clxix 

pieno  > e vacuo  de*  medcmi  libri  ; la  viuacità  de*  fomiglian* 
tiilìmi  colori  ^ c refpreinon  e di  tutto  il  complelTo  della  mi- 
[ labile  funzione  delrArte>che  con  tal  incanto  de*  fenfi  fi  per- 
’ dere  il  concetto  airecccllenza  decantata  di  Parrafioj  e di  Xcu- 
1 ' fi  perche  di  quello  s’ingannaflcro  nel  beccar  IcVuc  gli  Vcccl- 
I . li  s di  quefio  la  mano  nel  leuarc  il  V ciò  finto  • Onde  fi  mette 
in  dubbio  per  la  finezza  deirarzifìziofo  lauoro>  fc  fia  più  ani* 

’ mirabile  la  Libreria  colma  di  tanti  Libri  veri  per  ifiruirc  gl* 

Ingegni  »ò  la  finta  per  eccitare  mcrauiglieie  fiupori  è per 
ingannare  i fenfi  Opera  rara,  c fingolare  con  altre  fomiglianti 
, lufinghe  pcrfcttifiìme  del rocchio  • 

Ma  egl i è fegnalato  tra  gfaltri  fuoi  Manofetirti  il  nobi-*' 
iifilmo  fuo  Parto  imprefa  del  fuo  fecondo  Ingegno  di  molte 
indufiric , e fatiche  ; Tlndice  Alfabetico  in  dodeci  Volumi  ia 
foglio  intitolato  da  efib  ^are  Magno  di  tutte  le  Materie* 
Scienze , Arti , e Profeflioni  con  allegare  in  efib  più  di  tren» 
ta  mila  Autori , che  ex  profefib , ò]  incidentemente  di  efio 
parlino  I e fofpirano  tutti  iiStudiofi,  che  cosi  bell* Opeca.> 
venga  alia  luce,  e fi  tragga  dalle  file  modefiifilmc  mani  al 
benefizio  comune  per  ornamento»  e commodo  della  Repn- 
blica  Letteraria , e peri  douuti  applaufi , à cosi  zelanti  * o 
preziofi  fiidori . 

Di  cosi  nobii  apparato , e fuppellcttilcdelizioftde’ljbjri 
I di  quello , edi  qualfiuoglia  altro  erudito  poflefibre,  ben  può* 
con  letterario  godimento  cantarli  con  Tomafo  Moro  gran^ 
i luminare  de’  Letterati , de  ornamento  illufirc  del  Secolo  paf- 
fato,  quando  ncireroica  fofferenza  dc’Aioi  gloriofi  traua- 
gli  per  la  Cattolica  Religione,  fcntl  l’amaro  dcuorzio  da  fuoi 
V dilettiflimi  Volumi. 

Saluete  aureoli  mei  Libelli 
Salifere,  ex  quibus  mihi  voluptai 
’ , JEuum  percìpitis  per  omne  grata 

Mea  delitia , mei  lepores  • 

vos  fape  oculis  iuuat  viderCf 
Et  tritos  manibus  tenere  no/lris^ 

Tot  vos  eximij , tot  eruditi 
Prifei  lumina  S acuii,  (Sr  recentii 
Confecere  viri  ) fuafque  vobis 
Jturi  credere  lucubrationes  » 

Et  fperare  decus  perenne  Scriptis^ 

Sdutte  anreoU  mei  Libelli , " 


Opcre,e 
M.ss.Ma 
tem  arici 
<li  Alton 
fo  Borel- 
rellijcon 
turco  il 
di  lui|  • 
Studio.  ‘ 


'Geo<»ri- 
iìa  Bla. 
uiana* 
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D/  S,  Pantaleo . "Delle  Scuole  Pie 


Da  piccoli  rìgagninafconoi  Fontine  i Fiumi  reali, 
da  piccol  feme  > ò ghiande  arbori  imnicnfi , e fmifura- 
ti  : cosi  è auucnuto  delle  Religioni  nate  da  piccole  fcintillo 
di  rpirito  di  ardente  Carità , felicemente  crefeiute  in  beati  in- 
ccndi;,  che  hanno  fecondate  innumcrabili  Famiglie  con 
Ceneri  della  Pouertà  volontaria  «òcon  le  fpontance  abicz- 
zioni  della  Santa  Vmiltà,ó  con  gli  eroici  fagtifizij  dell'Vb- 
bidienza . Cofi  pure,  e da  piccoli  principi)  fono  nate,  c crc- 
iciure  tutte  le  Fondazioni  delle  Biblioteche , incominciatc-i 
con  pochi  Libri,  poi  crefeiute  àdifiiiilura  in  vngran  popolo 
di  Volumi 5 cofi  hi  fatto  la  prefente  Libreria  nata  da  pochi 
luffidij  della  necefiiti  ; poi  tuttauia  crefeendo  con  le  benefi- 
cenze de'  Benefattori  Letterati  giunta  allo  fplendorc  prefente 
col  numero  di  fopra  dieci  milaVofumi,  oltre  moltiflìmi 
preziofi  iManofcritri , che  nobilmente  in  due  Stanze  Tador- 
nano;  con  la  grata  memoria  de’  loro  liberali  Donatori  * 
Segnalata  di  moltilli mi  Volumi, e Codici  manoferittì 
ella  è fenza  dubbio  quella  c opiofillìma  Libreria  i pcrochcj 
oltre  il  fornimento  de*  Libri  di  tutte  le  Scienze,  & impreflio- 
ni  migliori,  pofiìedc  a guifadi  raro  teforp  tutte  Opere  Mate- 
matiche fiampate,&  originali  Maiiofcritti  d'Alfonfo  Borelii 
fainofo  perle  fuc  molte  fatiche  in  quella  Scienza , che  lafciò 
per  Tcllamcnto,  e ficonfcrua  in  conto  di  preziofa  eredità, 
da  quella  Letterata  Famiglia  ; di  cui  pure  vi  fono  diuerfi  If- 
troincmi  Matematici  5 che  colTandare  de* Tempi  Crefccran- 
nofempre  di  pregio,  come  fuol  auucnire  delle  cofe  degli 
Huomini  illuftci . Ritrouanfi  parimente  la  Biblia  Polignoc- 
ta , e due  altre  de ll*E dizione  di  Siilo  V. , con  tutte  FOpcrc  di 
S.Tomafo fatte  ftampare  dal  B.  Pio  V.,  con  quelle  rare  di 
Cicerone,  llampate da  Antonio  Griffi  Lione fc . 

Ritrouafi  in  quella  Libreria  altrcfi  di  Angolare  la  Geogra- 
fìa Blauiana  , nobilmente,  legata , e tenuta , con  tutti  i Santi 
Padri , delle  migliori , e più  corrette  j & in  alcuni  col  loco 
Tcfto  Greco  ; della  cui  lingua  nc  fono  molti  fpcttanti  alle 
belle  lettere.  Diuerfi  Tomcti^  vniformi  di  materie  Spirituali, 
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e Morali , che  furono  del  Cardinal  Tonti,  c da  eflo  continua- 
mente vfati . Molti  altri  Volami  antichi , e molti  rari  in  di- 
uerfe  materie  di  (ìampe  corrette,  c peregrine . Nè  vi  manca- 
no Libri  di  Legge  Canonica , c Giuile^  lafciati  per  Legato 
dall'Abbate  Vailetta , che  fù  già  Auditore  del  Cardinale  Ma- 
rio Ginetti  Vicario  di  Vrbano  Vili.  d’Innocenzo  X.  di  AlcC^ 
fandro  VIL  e di  Clemente  Nono . Si  come  molti  Autori 
più efqui liti  di  lettere  Vmanc>  di  Pocfic,&  iftorie rare, che 
già  furono  nella  Libreria  delTAbbate  Francefeo  de  Rolli, 
che  fù  Segretario  del  Card*  Altieri;  da  elTo  con  attentidlma 
indiidria  raccolti , c lafciati  per  Tedamento  a queda  Cafa  • 

Ma  ciò , che  rende  douiziofa  queda  Libreria , fono  fo- 
pra  cinquanta  Tomi  di  eccellenti  Manoferitti  antichi,  parte  Mano- 
de*  quali  fono  diligentemente  ferirti  in  carta  Pergamena  ,C-> 
ben  tenuti.  Trà  quedi  v’hà  vn Tomo  Originale  di  mano 
propria  di  Gafparo  Murtola , c fottoferitto  da  elfo . Altro 
conipodzioni  di  Poeti  Senefi  • con  la  Tcfeidc  dei  Boccaccio  * 
c la  Vita  di  Vittorino  Feltrenfc  feri  tra  dal  Brendilaqua  Man- 
touano , fei  Tomi  di  curiofi  Mifcellanei  ; con  diuerfi  Grigi-  . 
naii . La  Dcfcrizzionc  del  Lazio  ; c tre  altri  Tomi  di  rari  Se- 
greti ; la  parte  feconda , terza , c quarta  del  raridimo  Mano-  ^^2 
fcritto  intitolato  I atrochìmi a Dogmatica  RationalisyTheorics , riSegrc- 
& FraElicA  Hieronymi  Bardi  Philojophi , & Mrdici  Phileuchimidi  ti  • 
già  dedinaro  alle  Stampe,  come  apparifee  dalla  fottoferiz-  ^ 

zione  di  Monfig.  Afeanio  Riual  di  alThora  Vicegerente;  ma^ 
ancora  non  comparfo  alla  luce . La  Traduzzionc  di  Lucre- 
zio neiridioma  Italiano  d*Aledandro  Marchetti , allicuo  del 
fudetto  Alfonfo  Borelli,  Lettore  di  Matematica  in  Fifa  ,Ar- 
gonauticnm  libri  Odo , che  incomincia  5 Si  qua  ego  iadatim 
Zephirisy  fenza  nome  delPAutore . 

Illudrano  parimente  queda  Libreria,  eferuono  dì  com-  ‘ 
modo à i Stndiofi  di  Geometria, due  Qumxo 

mondi  di  mediocre  grandezza,  ma  ben  regolati  , e giudilTì-  ® 

mi;  con  due  altrlgrandi(Iimi»e  fontuofi  dell* Accademia^  Mappa, 
degli  Argonauti  di  Venezia  ; che  già  furono  d^llo  Studio  del  mondi, 
fudetto  cclebratiffimo  Matematico  Borelli. 

Trouanfi  di  più  alcune  Operette  del  Galileo  non  idam-  . 
paté , c trà  quede  le  Podille  alPOpre  di  Fortunio  Leti, ch’cf-  r!.® 
fendo  dato  Maedro  il  medefimo  Galilei  del  P.  Angelo  di  S,  Mìfcel- 
Domenico, Re ligiofo di qued’ Ordine,  che  dìuenne  fotto  ianec.  ' 
coll  eccellente  Maedro  gran  Matematico.  Le  Originali 
Lettere  in  buon  numero  fc^ttc  a Perfonaggi  di  Mondgnor 
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Ciampoli  i c diuetfc  di  Famiano  Sttada Vn)  Poema  'di  Vr* 
bano  Vili,  fopra  l*acquifto  di  S.  Marinella  / da  eflfo  lui  pur 
pedinato.  l>i  Sforza  Pallauicino  alla  Città  di  Camerino  > di 
cui  fù  Gouernatorc } quando  fi  fece  Giefuìta . MoltifTimc  let- 
tere del  Sibonio  originali.  Diuerfe [lettere  pure  originali 
fcritte  al  Cardinal Bentiuogli  fopra  la  fba  Ifloria  di  Fiandra  • 
Oltre  varie  ié  rare  curiofltà  fopra  diuerfi  adari  publici»  o 
priuati . 

Minte*  Con  le  copie  dcirOpcre  Matematiche  dampatc  del  fii- 
niruenco  dctto  Bcncfacrorc  Bore  ili,  che  fi  vanno  vendendo,  fi  vàaug- 
della  Li  orientando  , come  vn  Capitale  continuamente  vtilc  di  Libri 
cori  buj  moderni  quefta  illuftrc  Libreria , fecondo  le  difpofizioni  del 
Srapipe  medciìmo  celebre  Autore,  confacenti  al  bifogno  di  queda^ 
di  Alfun.cfcmplare,  c prolitteuolc  Religione,  tutta  intenta  fecondo 
fo  Boxe!  le  Materne  del  fuoYcncrabil  ^ndatore  , per  giouarc  il  pu- 
blico. 

CAPO  XXXVI. 


De  Monfìgnori  Projfero  Fagnam.  <r 
Pietra  Francefeo  de'  RflJJi^ 

NOn  hà  punto , che  fnuidiare  il  noftro  Secolo  alle  ftlicr- 
tà  degli  andari , perche  fìbriifero  de*  fuoi  Battoli , c.»  . 
Baldi  altri  famofì  Giuridi  da  paragonarli  àiXrimegidi» 
diSoloni,  ^ài  Licurghi Legislatori,  ò Interpreti  famofi 
delle  leggi.  Pcrochc  mirabilmente  l*illudrarono  due  gran 
Luminari  di  quedo  Romano  Firmamento  nelle  facoltà  Co^ 
Profpe-  noniebe,  c Ciuili,  quali  furono  i due  gran  Prelati  Monfig. 
fo  Pigna  Profpero  Fagnani  celebjatifsimo  con  immenfc  fatiche  di 
aifegna<  dottifsimi  Volumi»  illuminando  eziandio  nella  fua  Cecità 
iatiflìmo  degli  occhi  con  quei  più  Inminòfi  mente,  le  DifeipUne 
CMoni-  dc*^ Sacri  Canoni,  Efemplarc  nel  Tuo,  c nodri  tempi  alla^ 
Prelatura , e Corte  Romana , di  pr  udenza  Cridiana  > Fede- 
fiaftica  » e ciuile  ì di  pietà  » di  decoro , di  dottrina , e di  fom- 
Pktro  ma  modcfha  ; venerato  dal  Clero,  filmato  da  Prencipi,  am»- 
Prance-  tb  da  i Letterati . £ Taltro  Monfig.  Pietro  Franccfico  de  Rol^ 
fi,  oracolo  dc'Ghirifprudenti  nella  Corte  Romana»  foflo 
degno , c decoro  della  repubJica  Letteraria } di  efqoifita  ca- 
.Giurili»,  pacità  » c configlio  in  ogni  grand'affare  » e di  accurata  fedelrà' 
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lìcirintcrprctazionc  delle  Leggi  : oracoli  ambiduc  di  pruden- 
za , di  configlio , di  rcrtitndinc , e di  generofa  integriti,  c fin- 
ccrirà  efcmplarc,  dc‘quali  può  adaifarfi  l’Elogio  fegnalato 
del  Sulmoncfc . 

Non  ìllis  melior  qutfquam  » & amantior  étqid  — Futi  •* 
Quantunque  fodero  qncfU  fcgnalati  Soggetti  due  vino 
Biblioteche  ambidue  Autori  di  nobilifiìmi  parti;  ebbero  nul- 
iadimeno  forDitifiimcLibreric  . corri fpondenti  appunto  al 
publico  concetto,  e grido  di  cofi  gran  Letterati • li  primo 
morendo  ne  onorò  Vrbania  Tua  Patria . 11  fecondo  ne  iafeiò 
Eredi  in fieme  con  le fue  Virtù,  cCriftiane  difcipline  ilfuoi 
Letteratifilmi  Figliuoli  : lafciandone  pute  il  benefìzio  à Ro- 
ma , che  con  la  cortefifiìma  loro  comunicazione  ne  può  go- 
dere, e gode  ddlc  fue  gloriofc  induftrie , c fatiche  memora- 
bili . Confìfic  quella  in  vna  vniuerfalitàdl  Libri  d*ogni  feien- 
za;,[e'profclfìone,«ma  fingolarmcntc nella  fua  legge  Canoni- 
ca , c Giulie , in  modo  di  non  vi  elTere  farle  liel  numero  delP 
Librerie,  chi  de*  più  efquifiti,c  rinomati  Volumi  in  quefto 
genere  n’abbondi,} come  che  di  effe  fanioroProfcflbrc,  o 
Maellro-  Ne vliàchedefidcrarcincfla  dilibri  d’Iftorie di 
belle  Lettere, d’Ejudizioni» e d'ogniScienza|liberale,  c me- 
cauica  • £ forfè  faranno  rarilllmi , c fìngolari  i]Manofcritti  di 
• quello  gran  Prelato  ,'chc  in  vna  lunga  eri , c ne*  fuoi  grauilfi- 
mi  Minillerì  in  tutti  gli  affari  della  Corte  Romana , che  è à 
dire  di  tutta  l’Europa,  col  publico  applaufo  al  fuo  valore, 
delle  materie  più  recondite  ha  potutole  con  Tampiezza  dei 
luo  Ingegno , faputo  congregare . 

Ne  douerà  parere  efaggerazione  Iperbolica  I ciò  che  di 
tutte  le  Librerie  di  Roma  diffe  vn  gran  Letterato,  che  fc  la 
gran  Piazza  Nauona  folTe  vna  intiera , e fola  Biblioteca  uon^ 
iarebbe  capace  di  tutti  i Libri , c Volumi  di  effe  , onde  con- 
uengafì  fempre  replicare  per  grande,  e folo  Panegirico  di  Ro- 
ma, crefeiuta  maUimamente  in  quelli  due  vitimi  Secoli  di 
Lettere , c di  gran  Letterati  Profeffori  di  tutte  le  Scienze,,  qu^ 
di  Claudiano  ,da  noi  nel  Frontifpizio  accenngco, 

EiqMafpar^unturinomnest 

Jn  t€  mixta  fluHnti  & quii  dim  fa  bcatc^ 

MjSfsiunt  > in  vwm  ^ 
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Di  altre  injìgne  Librerie  di  Roma  '. 


DEliziofi  non  meno  fono  i Riiioli , & ameni  taluolta  i 
Rufcclli  di  quel  che  fiano  i Fiumi  5 ò perche  qucfti  più 
leggiadramente  allettino  , ò più  faporita mente  fi  guftino , ò 
più  familiarmente  fi  godine,  o con  gelofia  più  geniale  fi  con- 
fcruino.  Cofiappuntoauuiencallc  più  famofe  Librerie , ó 
dcAinate  per  loro  Iftitntoairvfopublicojòcfpofic  dalla  Ro- 
mana beneficenza  de’  Letterati  Perfonaggi,  & illufiri  Fami- 
glie col  folo  riferbo  del  dominio  diretto,  offerto  l’vfile  al 
commodo  dc*Virtuofi  : Oucro  immobilmente  afTcgi  are.» 
alPvfo  delle  Religiofe,  e Secolari  Comunità,  e Collegi  ,chc 
laf^amentcinfluifcono  al  publico  benefizio:  rifpciio  alltj 
puliate  di  molte  nobili  ,&  illufiri  Cafe  5 c Perfonc  fegnaiata- 
inentc  Letterate,  le  qua  li  quantunque  mcn  copiofe , e lifer- 
bate  per  le  loro  priuatc  delizie,  non  fono  nulladimeiio  mcn.» 
care  ,ò  di  minor  fiima , diletto,  c valorcj  onde  pofla  diefic' 
giufiamenteauuerararfi  ciò,  che  dific Plinio  delColoflò  di 
Rodi  ó Maiores  fina  digiti  eius , quàm  plerdtque  Statute  • 

Spicca  tra  l’altrc  fègnalaramentc , la  fplcndida , macfto-  . 
fa , e fcelra  Libreria  delTEminentifs.  Sig.Card.  Cibo , Deca- 
no del  Sacro  Collegio,  nella  cui  nobilifihnaCafa  fono  ìil> 
ogni  tempo  fioriti  òoggetti  non  meno  vtili , & illufiri  nell 
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RepublicaCrifiiana,  nel  l'armi,  nei  gouerni,  nellcltiterc,  * [ 
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nella  pietà , che  nelle  dignità  Ecclefiafiichc , eziandio  Suprc- 
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me)  onde  le  fia  familiare  lo  fplendorcdel  fangue,  delle  i pre- 
gi, c virtù  militati fCiuili, letterarie, e Crifiiane.  Nepoteua 
defidcrarfi  per  compimento  delle  magnificenze  del  Palazzo 
della  fua  Refidenza, ornato  di fìnifiinii  Arazzi,  addobbi,  e 
ricchiffima  fuppellcttileparialla  grandezza  del  Perfonaggio, 
c della  fua  gran  Cafa‘,  altro , che  il  miglior  Mobile  di  que- 
fia  copiofa , c nobile  Biblioteca , proprio,  & eferaplar  deli- 
zia , e godimento  virtuofo  de'  Grandi  • Ella  è ripiena  di  mol- 
ti, e rari  Volumi  di  fcelti  Scrittori  in  ogni  profeflìone,  o 
Scienza;  con  diuerfi peregrini  Manofentti , confcruati  ìxlj 
commode , 6c  eleganti  Scanzie , con  fi  bel  metodo , polizia  , 
c fplendorc  difpofii , che  ben  fi  feorge  U nobil  genio,  la  gran« 
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dezza  d'animo  ; Paniere  alle  Lettere,  & allo  Audio  dell’Eoii- 
nentiffimo  PofTcfforc  3 degni  > c propri;  fregi  d’ogni  Prcncipe 
maflìniamente  Ecclefiaftico . 

Forniriflfìma  di  Libri,  & eccellenti  Volumi  ella  è la  Li- 
breria deirEminentifs.  Gafpato  Carpegna  Vicario  di  N.  S. 
nel  Palazzo  della  fua  Uefldcnza  vicino  alla  Sapienza  3 mira» 
bilmentc  godendo  l’ingegno  Tuo  aperto,  c feliciffirao  de  i 
pafcoli  delizioii  delie  Scienze  in  ogni  genere  $ le  quali  oppor- 
tunamente fpiccano  nei  più  grani,  & importanti  affari,  e Mi- 
nideri  non  folameutc  nel  gouerno  Ecclefiaffico  di  Roma  , 
ma  di  tutta  la  Republica  Cridiana  ; ridondando  in  prò  del 
publico  con  le  fue continue, Scinceffanti  fatiche  i copiofif- 
ddìmi  oracoli,  e frutti  di  queda  fua  non  oziofa , c fplcndida., 
Eibliotcca, A cui  s’aggiunge  vn  rariffimo , c douiziofo  Mufeo 
di  crquifiti , e peregjini  Medaglioni , e Carnei,  ed’ogn'altrcj 
più  erudite, e curiofe  memorie  della  vcnerabiliffìma  Anti- 
chità , pe  rifnegliare  con  effeà  i fpiriti  delle  moderne  magnifi- 
cenze, e fplendidczza , quelle  delle  mideriofe,  emblemati- 
che ,fimbolichc,  rituali, e ccremoniali  delle  Romane  fag- 
gie , Se  antiche  codumanze , c grandezze  : fecondo  il  nobile , 
erudito,  e deliziofo  genio  di  Sna  Eminenza,  fpiegato  nuoua- 
mente  con  dottiflime  riflefsioni  in  vn  intiero  Volume  , cho 
hà  moderrumente  illudratc  le  Srampe , dall’Abbate  Filippo 
Buonarrota , il  quale  conia  fua  profonda  erudizione  delle^ 
Romane  antichità  hàrinuouate  le  memorie  celebri  del  fuo 
fa mofìfsimo  Antenato,  ne  1 miracoli  dell’Architettura  di 
lui  tanto  fi  pregia  Roma  nelle  fue  o^oderne  magnificenze,  c 
incontrando  mirabilmente  nelle  fue  ben  fcandagliate  inter- 
pretazioni le  nobili  Idee  delPEminentils.  Promotore. 

Spicca  altresì  donlziofa  di  fcelti,  e buoni  Libri  d'antichi, 
e moderni  Autori  3 mafsimamente  di  materie  Sacre  , e d’Ido- 
rie , & Erudizioni  Ecclefiadiche,  nelle  quali  è vcrfatifsimo, 
la  Libreria  dell*  Eminentifs.  Sig.  Card.  Francefeo  Nerli  nel 
fuo  ameno',  c deliziofo  Palazzo  ( che  giuda  mente  potrebbe 
col  Venufino  chiamarli  H foggiorno  delle  Mufe } alle  Q^t- 
tro  Fontane , ou’egli , c nella  fua  amenifsima  Villa , e Giar- 
dino Merulano  hà  le  fue  delizie  letteraijc  corrifpondenti  al 
nobilissimo  fuo  genio , & amore  ad  ogni  forte  di  Scienze  fol- 
lecito  Promotore  delle  Virtù,  cVirtuofi.  Oltre  il  buon  nu- 
mero de’ Libri  de*  migliori  Scrittori  Ecclefiadici  elegante- 
mente ligati , donati  al  Collegio  de*  Maroniti  per  idabilitui 
yna  coni  moda  Libreria  j de’  quali  per  loro  grande  felicità  è 
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vigilantifsitno Protettore»  e largo, e magnanimo Benefat* 
toro . Ma  ciò»  che  rende  più  cofpicua  queda  celebre  Libre* 
ria  ( oltre  i preziofì  Manofc;itti  » de*  quali  ella  è fornita)  fono 
diiLcrfi  ftudiatifsimi  Volumi  de*  Compendi;  della  vaila  mate- 
ria di  tutta  ridona  Ecclefladica  del  Cardinal  Baronio  » coìu 
vno  fcandaglio  eruditifsimo  di  tutti  gli  auuenimenti  Crono* 
logici  più  memorabili , canati  dalle  più  fedeli  notizie  dellflL» 
fempre  venerabile  antichità  della  Chiefa . Felicitarebbero 
quede  prezioOrsime  fatiche  le  brame  di  tutta  la  Republica^ 
Écclcdadica letteraria» Se» (I comeilludrano  queda  priuata 
Libreria»  si  nobili  parti»  cod  poteflero  vfeire,  (perfuafa  la  fua 
incomparabile»;&  efemplarifsima  modedia  del  benefizio  pu- 
bi ico)  vfcidcro  al  defiderato  godimento  » rimanendo  in  tan- 
to il  dubbio»  qual  fia  maggiore  »<^  refempio  di  coli  fegnalata 
moderazione  d* Animo  » ò il  pregio  » c merito  di  coli  iiludre 
lauoro  » e gloriofe  fatiche  » che  ancor  nafcode  irifegnano  do- 
cumenti rari  di  Ecclcfiadica  » c Cridiana  perfezzione. 

GoderBminentifsimoPanciatici  Datario  di  N.  S.  Inno- 
ccnzioXlI.  pcrdomedica  delizia  del  fuo  fclicifsirao  Inge- 
gno, c per  profitteuole  efercizio  de*fuoi  fcgnalati  talenti 
vna  copiofifsima  Libreria , fornita  di  Volumi  rari  d*ogni 
Scienza , 6c  in  particolare  nelle  materie  Ciudi  » c Canoniche» 
nelle  quali  con  ifplendida  attenzione  ne  và  dudiofamentc  la 
traccia;  PodelTore  non  meno  di  cofi  fontuofa  fupellettilc  » 
diquello  «e  fia  dato  io  ogni  tempo  ne*publici  luoiMinidc- 
ri,  integerrimo  interprete,  e Profcflbrc.  Contiene  queda-» 
ben  ordinata  Libreria , oltre  rari  Manoferitti , ibpra  4000* 
Volumi  » chr  fcruono  apjkinto  d*  ingenui  Configlieri  a’  Tuoi 
grauifsimi  Apodolici  minidcri , e di  publici  tedimonij  del 
fuo  fruttuofo  trattenimento  » e delle  fplcndide  fuc  vfurc  del 
prcziofo  traflìco  del  Tempo . 

Fofsicdcr£minemirs«Sig.Card.  Albani  vn  ampia  ^ cj» 
fornitifsima  Libreria  cortifpondente appunto  in  tutte  le  ma- 
terie » Arti  liberali  » e Scienze  à Tuoi  vniuerfali  talenti  » c fer- 
tilirsimolngegno  di  ede  eccellente  Podedbre  non  meno# 
che  Profedbre»  accrefeendo  Tempre  più  quedo  fuo  ameno  » e 
deliziofo  Giardino  di  feci  ti  » c preziofi  Scrittori  antichi,  cj 
moderni  ; la  domefiichezza»  e prattica  de*  quali  continui-» 
profitteuolmente  infiuifeono  à rendere  nella  Chiefa  vniuer- 
faleperpublicarcgliOracoli,  e le  graziole  beneficenze  del 
Sourano  Apodolicotapplaufo  dei  fuo  grauifsinio  Magidra- 
to  - Oltre  rornamentQ , che  v’agsiungc  la  Libreria  dcircni- 
. ---  --  > --  -- 
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ditiflimo  Card.Rafponi  di  chiar.mcra.  ideila  Chiefa  tra  i Let- 
terati , della  cui  Rcpublica  » c di  Roma  egli  fu  fegnalataraen* 
tc  benemerito.  * ' ' 

Faniofa  parimente  ella  èappreflb  diuerfi  Scrittori  t tri 
i quali  le  dà  gran  nome  il  Card.  Baronie  nc*  fuoi  Annali , il 
Gallonio , il  Bellorio  9 & altri , ella  è la  Libreria  detta  dalli..»  Sforzu- 
gran  Famiglia  , e Palazzo  de  i Signori  Sforzai  Sforziana,  inG-  . 
gne,  c ben  ordinata  in  ogni  difciplinaj  con  rari  Codici,  c Ma- 
noferirri  Grecite  Latini  antichi,e  di  varie  linguc,dcgno^'com- 
pimcnto delle  altre  magnificenze , e fplcndorc  di  coli  celebre 
Famiglia  \ che  nc* Secoli  pafiati  diede  gran  fiato  alla  Tromba 
delia  Fama  pcricfaltarc  le  glorie  delle  azzioni  illufiri  degli 
; Eroi  cclebratifiSmi  di  efia  ; i quali  fe  hebbero  più  valore  nel- 
V la  Spada  i che  nella  penna  > diedero  con  quella  vaftifllmo 
[ campo  a quella  nciroperare  cofe  degne  da  fcriuetfi  all*  Eter- 
nità • 

^ Merita  fopra  modo  d’eflcr  commendata  come  vn  rie- 

chifiìmoGigicllo  diRoma,loStudiofamofo,e  Libreria  del 
Commendatore  Carlo  Antonio  del  Pozzo,  in  cui  vanno  del  datordei 
pari  la  pietà  Criftiana , l'integrità  de' coftumi , e la  profondità  Pozzo . 

; delrerudizioni,  nella  Tua  Cafa  prefToS.  Andrea  della  Valle,  la 
L quale  ( come  Tcriue  Pietro  Bellorio)  era  il  vero  Albergo  dellt^ 
r Mnfe  i peroche  confcruanfi  in  efia  copiofi  Volumi  di  fccitc-i 
l imprefiloni , Scrittori , e materie  per  ogni  Studio  » formata.» 

I già  dall*  efquififo  gallo  ,&  indù ftrie  generofe  del  fu  Com- 

f mendatore  Calfiano del  Pozzo,  rplcndore  trà  i Letterati  di 
quello  Secolo . Rari  altrefi  fono  i Manoferitti , e i copiofi , e 
gran  Volumi  di  preziofi  DilTegni  di  tutte  le  più  celebri  anti- 
chità Romane , Greche , & Egizzie  : con  Medaglie  antiche , 
e'moderne  di  gran  Perfonaggi  illullri  : Libri  di  varie  figure,  c 
Diffegni  a mano  > dcimpreiTì . Ornatifiìma di  Pitture,  tra  le 
^ quali  c fingolare  , e perciò  di  grande  (lima,  e valore,  i Setto 
\ Sacramenti  ingegnolamente,  c con  millcriofi  lignificati,  cl- 
' predi  dallo  rpiricofo  Pennello  di  Monsù  Nicolò  Pufino  j ri- 
^ nomati  come  miracoli  dcH*Artc . 

S*aggiungc  quella  di  GiacomcHPignatcIli , moderno  lu-  p. 
ftro , c rplcndore  del  Clero  Romano , il  quale  hà  refa  illullre 
la  Tua  di  fopra  quauro  mila  Libri  di  materie  Teologiche,  Ca-  ’ 
nonichc , Oratorie,  Poetiche,  Ifioriche,  e Morali , oltre  i 
fuoi  dieci  Volumi  delle  Confultazioni  Ecclcfiaftichc,  cho 
vanno  per  Jc  mani  oggidi  di  tutt*  i Teologi , c Canonifti . 
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Nc  ponno  tralafciarfi  di  nominare  altre  illudri , fc  bcii^ 
priuajc  Librerie,  delle  quali  prendono  continuo Trattcni** 
mento  i Virtuofì  : quali  fono  • Di  Cafa  Spada  nel  Ilio  elegan- 
te Palazzo  di  Strada  à Capo  di  Ferro , che  fù  già  del  Cardinal 
Bernardino  Spada  d'illullre  memoria , fornica  di  moltillimi 
Libri impreffi,  e manoferittii  maflimamente  di  Politica,  rac- 
colti nei  graui  maneggi  fatti  da  quel  faiii)(fimo  Porporato-, 

Le  due  copiofillìme  di  materie  legali , & Iftorichc  congrega- 
te con  pari  induflrie  da  i due  celebri  Cardinali, entrambi  • 
vfeiti  dal  rinomato  Areopago  della  R.oca  Romana  Celd  , 

Cerri , de*  quali  fono  famofi  Volumi  delle  limatillìme  Deci- 
fìoni.  De*  CertofiniaSanta  Maria  degli  Angioli,  colma  di 
Scrittori  di  tutte  le  Difcipline  letterarie,  non  meno  Sacri,  che 
profani . De  Seruiti  al  Corfo  iftituita  con  generofa  liberalità 
dal  Cardinale  Antonio  Rocca  Protettore  di  quell’ Órdine; 
accrefeiuta  poiinogni  feienza  di  Volumi  de’ migliori  Scrir-  * 
tori  da  diuerfi  Benetàttori  dciriftelTo  Ordine,  c tri  gli  altri  da 
Monlignor  Borghi  Vefeouo  d*AIife . Nella  Cafa  del  Sig. An- 
tonio Moraldi  al  Palazzo  di  Fiorenza,  con  vn  raro,  c nobi- 
liflìmo  Audio,  non  folanicntedi  Libri  pcllegrini,ccuriofir- 
Bmi,crariManofcritridi  fegnalata  erudizione  delle  cofe^ 
Romane  de*  Se  coli  moderni  ; ma  d*vn  Mufeo  di  Medaglie-»  • 
d*ogni  Secolo  ; ne!  le  quali  egli  è vago , c vcrfatilTimo  qiiefto  , ^ 
gran  Virtuofo.  11  Caualier  Mandolio  fpicca  mirabilmente 
tra  i Virtuofi  di  qucAo  Secolo , non  folamente  per  l*criidi- 
zionc  di  molti  rcelrinimi  Scrittori  in  ogni  profcllione; 
per  la  propria,  in  cui  è profondamente  verfato,  di  cui  ncj 
fanno  publica  rcAimonianza  li  dorriilìmi  Volumi  dati  alla.^ 
luce  degli  Hiiomini  illuAri,  ne’ quali  oflTcruafi  la  fecondi-  * } 
ti,  dciringegno,  la  facondia  dello  fcriuerc)  l’eloqucnzt.» 
terfa,  & ornata)  la  proprietà  della  lingua , c nobiltà  dello  j 
Aiic»  Con  vn  elegante  Mufeo  di  Medaglie  rare  di  diuerfi  % 
Secoli, 

De!  dotti  (lìmo  Francefeo  Maria  Onorati,  fornita  di  Li- 
bricfqiiifiti  di  belle  lettere j di  Poefie  antiche,  c moderne; 
di  pia,  c Cri  Aiana  erudizione,  di  cui  è iftrutciflìmo;  c come  - 
che  dottato  di  follcuato  ingegno,  e di  rari  talenti,  vcrfatilTì-  ^ 
mo  nella  lingua  Latina  del  lccold*oroj  con  vgual  poircffo 
della  Greca , hà  con  profondo  Audio  compilati  fopra  qua- 
ranta Volumi  di  materie  Filofofichc , Matematiche,  Aftro- 
nomiche, Legali,  Arcctichc,lAoriche,diSacra,c  profana 

CCtt- 


Digiti2ed  by 


Delle  Librerìe  Romane.  clxxix 

erudizione;  che  fofpiraao  per  godimento  de*  Letterati» 
dalla  Tua  modeitia  di  partorirli  alla  luce»  per  riceueredaU 
la  fama  i meritati  applauQ  a coli  nobili  lauori»  e gloriofo 
fatiche . 

Nel  Colleggio  Germanico  deirApoIlinarei  da  cui  co- 
me da  vn  fecondo  campo  di  pierà  » di  Éccleflaflica  difciplinai 
e di  lettere  , efeono  vtiliflìmi  Operarij,  c Perfonaggi  illuftri  CoJfe^- 
per  il  gouerno  delle  Chiefe  della  Germania , per  ottimo  ripa-  8i®  Gcr* 
ro  ai  danni  deirErefie;  fplendidamente  riftaurato,&  am- 
pliato  con  magnificenza  di  Fabrica  » con  Tefquifito  Pennel- 
lo del  P.  Pozzi  fi  è aperta  vna  commoda»  ornata  » & elegan- 
te Libreria»  fornita  fino  ad  oggi  di  copiofi  , e buoni  Libri 
adattati  airefercizio  Letterario  di  quelTingegnofa  » e fiorita^ 
Gioucncù  , proportionata  appunto  al  fine  primario,  per  cui 
fù  per  opera  del  gran  Zelo  di  S.  Ignazio , fotto  i Padri  della.» 
cui  celebre  Compagnia  fi  gouerna  ; cioè  per  formare  con.» 
vircnofa  educazione,  Minifiri  ben’ifirutti  per  mantenere, 
promuouerc  , & ampliare  la  Cattolica  Religione  in  quella.* 
valla  parte  deU'Europa , con  i veri  principi}  appunto  deH'Ec- 
clefiafiico  Magillero  » di  cui  fé  ne  faceua  fupplicante  a Dio  il 
Rè  d*lfraelc  i cioè  » Bontà  , Difcìplina , e ScìenT^a . 

Ne  aierirano  il  filenzio  Iccopiofc  Librerie  di  due  gran-»  S. Maria 
Famiglie  Religiofe  in  Roma;  oltre  le  accennate;  cioè  della  Trafpon. 
Carmelitana  a Santa  Maria  Trafpontina,  & a S.  Grifogono 
inTrafteuere,  e di  S.  Francefeo  nel  famofoCbnuento  di  S. 

Maria  d* Araceli.  La  prima  fplendida,  e numerofa  di  Libri 
d'ogni  Profeflìone , congregati  dallo  fiudio , c generofa  con- 
tribuzione delle  fatiche  di  molti  virtuofi  ingegni  di  quella.* 
nobile  Religione, de*  quali  conferuano  vicini  a i loro  acqiiifii 
leillufiri  memoiie,  egli  eruditi  Ritratti  per  opportuno  ri- 
fuegliaraento , & emulazione  ne*  Pofleri , ben  goucrnata , o d’Am- 
tenuta.  L’altra  del  fudetto  ampijllimo  Conuento  d’Araccli;  celi, 
in  cui  per  diuerfi  Secoli  fiorirono  Tempre , e fiorifeono  le  ve- 
nerabili ceneri  della  Santa  Vmiltà,  e Pouertà  Euangelica; 
prcziofa  eredità  de’  beati  incendi;  d*amor  diuino  del  lor  Sera- 
fico Patriarca;  doue  copiofamente  veggonfi  raccolti  Volu- 
mi d’ogni  Scienze,  malli  inamente  di  quella  de*  Santi;  cioè 
deftinati alla  coltura  dell’animc  nelle Catedre,  nei  Pulpiti, 
nelle  Accademie, e nelle  Scuole:  teftimonio  irrefragabile^ 
in  cofi  douiziofo  teforo  dc*Lciterati,dell*  infallibili  promelTc 
dcirEuangelio ; c dalla  generofa,  «5c  inccffantc  Carità  de* 
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prouidi  Ucnefa  ttori  : riufccndo  fcinpre  piùfruttuofa  quella^ 
nobile  Biblioteca,  fucceflìuamente  crefccnte;  quanto  più 
ella  viene  da  molrinimi  Vircuofì  à publico  benefizio  da  i me- 
> definii  Religiofi  pratcicata,  e di  continui  incrementi  am- 
pliata . 

Cofi  pure  fiorifeono  di  gran  copia  di  Libri  proporzio- 
nati a i loro  Sacri  Magifteri, e Religiofì  Minifteri, li  duenu- 
merofi  Conuenti  del  a\cdcflmo  Ordine  Francefeano  Refor- 
S.  Fran-  mati,  Tvno  a S.  Francercò'axR^fpa^grande , luogo  memorabi- 
cefeo  a le  per  le  celcbrij)riniÌ2Ìc  della  Santità  di  quel  gran  Santo , In- 
Ripa.  terprcte  fcdeliffiino,  & e fccu toro  delle  altiìliine Maffinio 
deU’Euangelio,  (Indiate  nelle  più  profonde  abiezaionidcllc-> 
vmane  viltà  , c miferic  del  noflro  vero, & incontroucrtibil 
Niente^  Ella  è ben  fornita  quella  Libreria  d’ogni  più  nccef* 
fario  genere  di  Volumi , corrifpondcntc  al  bifogno  di  quella 
virtuofa , & cfemplarifHma  Famiglia . Ma  il  più  ricco , c do- 
uiziofo  Volume,  in  cui  quella  (I  approfitta , c fi  efercita  egli 
è > direbbe  ,ò  nelle  fuc  profonde  contemplazioni  S*  Agofti- 
no»  ó nella Crifliana  fua  eloquenza  S.Girolamo,  l'aman- 
tiflìmo  Redentore  Crocififlfo,  Libro  di  tutt’i  Libri,  c Volume 
S.Pietro  Scienze  Cclefti.  L'altro  di  S.  Pietro  Montorio, 

Monro-  luogo  memorabile  per  la  gloriofa  Paflionc,  e Morte  del 
rio  . Prcncipc  degli  A portoli , che  quiui  Crocifirtb  col  Capo  all* 
ingiù , e con  i Piedi  in  alto  diede  quel  gran  documento , che 
per  caminare  al  Cielo  conuicne  prenderlo  di  mira  dalla  Cri* 
diana  Vmiltà  ; e chi  vuoPefTer  Capo , e Superiore  altrui  con- 
uicne hauer  di  fe  medefìmo  concetto  d’crterc  inferiore  a tut- 
ti . Con  querti  dettami  godono  le  beneficenze  di  molti  Bene- 
fattori in  quefto  loro  ampio  Teatro  di  Libri,  d*ogni  forte  di 
Scienze , & in  particolare  di  tutte  le  Lingue  perammaertrarii 
. querti  ReligiofI  nello  Studio  per  le  Aportolichc  Miilloni 
nelle  Prouincie  flranierc  Orientali  Occidentali* 
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CONCLVSrONE 

Del  frefènte  T* rat  tato  delle  Librerie . 

NOn  douerà  cflcr  difcaro  a*  Profcflfori  delle  piti  profonde 
Dottrine,  trarre  da irinfìnito  numero  de*  Volumi  delle 
famofe  Biblioteche  delPVniuerrOf  vn  £ol  Documento,  cana- 
to da  i MifteriofI  Varicinij  de  i Profeti , c dal  Midollo  deJl’E- 
uangelio,  che  è il  compendio  di  tutta  la  Crifliana  Filofofìa  s 
cioè  ; Che  le  Scienze  comprefe  iu  tutte  le  Librerie,  6c  Acca- 
demie del  Mondo,  dcuono  al  fìn*di  clTo  ridurQ  ad  vn  fol 
Volume , che  fari  il  granCodicc , c Libro Maftro  della  Spa- 
uentofa  Aritmetica  > c rendimento  de*  Conti  nel  Giudizio 
V niuerfale , quando  il  Figliuol  di  Dio  Rè  di  tremenda  Mac- 
fti  Scrutabitur  Hierufalem  in  Lucernis , acciòchc  lo  Studio  degli  Pfal»  a#* 
altri  Libri  ci  riefea  profìtteuole  nel  pericolofo  cimento  del- 
la profondi  (lì  ma  Eternità  ; e s’accordi  con  quel  gran  Tello 
Manoferitto , in  cui  ftan  rcgillratc  le  partite  incontra llabili 
di  tutte  l* Vaiane  azzioni , come  opportunamente  Maeftraj 
con  fanello , e ter ribil  ricordo  la  Santa  Chiefa  nollra  aman*. 
tidlma  Madre  ci  auuertifce  • 

Pcrfuall  di  quella  infallibile  Verità , per  non  incorrerò 
in  quel  terribile  intimato  calligo  dal  Proreta  i \Deleantur 
libro  viuentium  f cum  lufiis  non  fcrtbantur\  laggiamentc  ac- 
corti ; Qhc  lo  llullio  de*  Scudi j , TEUratto  di  tutte*  le  Scien- 
ze, & ilVrutto  di  tute*  i Libri,  c Volumi  è,  che  KOMINA 
nostra  SCRIPT4  LIBRO  VITAE, 


Il  Fitte  delle  Librerie  Romane . . 
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Accademia  di  Francia.  Ixxxv. 

Acqua  Alfcatina  di  Ponte  Siilo.  59. 

Acqua  del  Pantano  del  Griffo  introdotta  à Monte  Citorio. 

p.2j3. 

Acqua  de' Condotti  di  Traiano  ricondotta  in  Ciuita  vec- 
' chia . p.2.  287. 

Acquauirtari.  Confratcrnità . p.2.  197, 

Adriano  Imperatore,  e fua  refidenza  nella  Città , ePorto  di' 
Anzio,  p.2.  2S0. 

Ss.  Àgo(lino,c  Trifone  Confraternità.  463.  . ^ 

Agoflino  Chigi , e fucimmenfc  facoltà  • 47.  • 

Agonizzanti, e loroArchiconfraternità.  408. 

. Aggregazione  deirArchiconfraternità  del  Nome  di  Marita 
à i Carmelitani  Scalzi . 440.  > 

Agnefa  Auguftafepolta in S.  Pietro,  p.2.  29^.  V 

Albano  Cardinale,  e fua  nobiliffima  Libreria,  clxxj. 
Aldcrano  Cardinale  Cibo.  Sua  Libreria,  clxxiv. 

AlefTandra  Cri  (lina  Regina  diSuezia.  Sua  nafeita,  educa- 
zione,Tariffimi  talenti,  e fegnalata  conuerfioncalla  Re- 
ligione Cattolica  29T  e 296.  Morte , Funerale  fontuofìffi- 
mo,c  fepoliura  in S.  Pietro  267.  Gran  benefattrice  dell’ 
Orpedale  di  S.  Brigida  de*  Sucdcli  89. 

AlcfTandro  Cardinale  Bonelli , e Tuo  Legato . clxv. 
Alelfandro  VII.  & Vili,  grandi  Benefattori  delia  Biblioteca 
Vaticana,  cvj. 


Al- 


clxxxii; 


Indice'delle  Mdterie . 

AlfbnfoBoncIlj,  cfiioifcritti  matematici,  cìxyì 

per  la  Liberazione  di  Vien- 

""feà  ■“  N-s- 

Alticrana  Libreria,  cxxij. 

^^di'377!*’^°^'°'  ^ ■'^‘■‘^^'confraternità  dc'Lombar- 
Anatomia  > Accademia  • xx 
S.  Andrea  della  Valle.  Libreria,  cxxij. 

S.  Andrea  delle  Fratte.  Sua  Compagnia.  460.  . 

S.  Angelo  in  Borgo.  Confraternità  . 457. 

Angelo'Cuftode.  Sua  Archiconfiraccrnità .41J. 

AngcIicaBibliOfeca.  ex. 

Animalinaturalmentccautipiùchcrhuomo.  xxiij.  ’ . 

Anime  pju  bifognofc, Confraternita  . 500. 

Antico  vfo  di  didribuirfi  il  pane  à Poueri  in  Palazzo,  if. 

S.  Antonio  Abbate , fuo  Spedale  .23, 

Antonio  Cottone  di  fegnJlata  Dottrina , e Pietà  Fondatore 
della  Libreria  Paolina,  clij. 

Anzio  antico  ^ c moderno,  c fuo  Porto . p.  2.  Sue  antiche^ 

memorie,  iui. 


S’Anna.  Coinpagniadi  Donne.  480.'  i ' >'■  ; ir  :gv 
Annunziata*  Archiconfrarernita  . 422.  1 ■ .» 

Annunziata.  Primaria  Congregazione  • J7P.  *- 
S.  Apollonia.  Compagnia.  49^.  . , 

Apparizione miracolofa  à S.  Galla . 30. 

Apparato , & Elogi  nella  prima  Vifita , & aprimento  della»»  • 
Curia  Innoccnziana.  p.2,  igi,  • 

Araceli . Libreria,  clxxix.  .r  • . 

Aragonclì . Loro  Confraternita.  22. 

Arcadi.  Accademia.  Ixxii;.  ^ 

A rchiconfratcrnità,  c loro  origine.  535. 

Archiginnafiodella  Sapienza,  vj.  ' ’ . ^ 

ArchiolpedalediS. Spirito.  8.  » ^ ,1.  i > 

Architetti.  Loro  Accademia . Ixxij.  • 

Armeni . Loro  Ofpizio  /Ofpedalc  >c  Compagnia.  10 j.  Anf 
tica  Io;o diuozionc alla Chiefa Romana,  iuù  . .. 

Alte  della  Lana  . Vniuerfità.  P.2.61.C95. 

A dìcurari , Accademia  • Ixviij.  : ' A' 


Ali  unta  della  Madonna  » c Tua  Congregazione,  p.2. 2^.  { 

Au- 
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Auditori  di  Rota  282.  Loro  origine,  regole, &iftituto.  idi. 
Auuocati  Conciftoriali.  Loro  antica  origine,  & iftituto . 
iSS.cfcgu. 

Auuocato  de*  Poueri . 1J4- 

Àuuòcati , e Procuratori  de*  Poueri  • Compagnia  .1^4. 


BAlic  mantenute  per  Bamì^ini  cfpofti  neirArchiofpcdalc 
di  5.  Spirito  . 20.  Pannicelli,  fafeie,  6c  infafeiatori  fom- 

iiìiniftrari  alle  meddime.  ini.  ^ 

Bambini  crpofti,&  allenati  nel  PArchiofpcda  le  di  S.  Spirito. 

20.  Gran  carità  vfataneircducarli.  illi. 

Banchieri,  cloro  Confraternita.  491.  ^ 

Bandinclli . Collcggio • SJi- 

Barbieri.  Loro  Confraternita . p.2.38.  ' - 

Barberina  Libreria . cxiij. 

Bafilianj.  Prcrogatiue  deila  loro  inGgnc  , c primaria  Reli- 
gione , c loro  Ofpizio , c Collegio . 5 26. 

Battefimo.  Con  quali  cerimonie  amicamente  G ammini- 
ftraua . Ditferenza  del  Battefimo  per  immcrfionc  , conio 
coftuma  la  Chiefa  Greca , c TAmbrofiana  > c Tinfiifionc , 
come  la  Chiefa  Romana . 267. 

Battefimo , perche  folcnnemcntc  fi  amminifiri  ndledic^ 
Pafque  di  Rcfurrczzionc,  c di  Pcntecofte.  ini.  Miracoli  fuc- 
ceduti  in  virtù  del  Santo  Battefimo . iui. 

Battifterio  Vaticano.  Sue  prcrogatiue,  erudizioni,  c mo^ 

derne  magnificenze . p.a,  266.  . 

Bergamafchi . Loro  Spedale  107.  Lodi  della  Nazione , iuf* 
Loro  Confraternita . xxviii. 

Beneficenze  di  vari)  Sommi  Pontefici  a)  Porto  di  Ciuitaucc- 

chia.  285.  . 

S.  Bernardo  alla  Colonna  Traianatantica  Confraternita.45B, 
S.  Bernardo  à Termini . Libreria  xxxxi;.  Lodi  del  Santo,  iui. 
si  Benedetto , e Scolaftica . Confraternita . 41^. 

Bcrnino-Canalicrc , e fuc  opere  infigni . 

Biblioteche..  Loro  origine . De  Romani  antichi.  Perche^ 

vicino  a*  Tempi).  cUvj. 

Bibliotcgrafia  , Proemio  al  Trattato  delle  Librerie»  Ixxzìjc., 
Bibliotecari)  Martiri  in  Coftantiiiopoli.  xcv. 

Boemi. 


Indice  delle  Materie,  clxxxv 

Boemi.  LoroSpcdalc  fondato  da  Carlo  III.  Imp*  84. 

Bona  Cardinale  t c Tuoi  Encomi) . cxlij  • 
S.BonaiiencuraCollegio  à Santi  Apoftoli.  p«a.a4o. 
Bonella  Libreria , e fuoi  pregi . clxv. 

Borghcdana  Libreria . cxxvij.' 

Borgognoni,  e loro  Spedale.  113^.  ' 

Brefciani . Loro  Confraternita  • p.2.  iS;  • 

S.  Brigida , e Tue azzioni  gloriofe , e fuo  Spedale,  iuj,  & S7. 
Brittonì.  Loro  Spedale  ioo«  Loro  Confraternita*  5t. 
Buona  Morte.  Congregazione i e fuo  ftuttuofo  Efercizio. 

p.2.  102. 

c 

I • 

CAIzoIari  • Loro  Confraternita  • p.t.  44. 

Camerinefi  . Loro  Confraternita  • p.2. 21. 
Capocaccia.  Famiglia  benemerita  degli.  Agonizzanti.  4io« 
Capuccine,  diS.  Vrbano  • 180. 

Cappella  Chigi  > dilTcgno  di  Bramante.  478. 

Carcere  Tulliano , e Mamertino . 4df. 

S.  Carlo  . Archiconfraternita  de  Lombardi . ^77.  InBituto^ 
re  dé*  Seminari;  p.2.  263.  Sua  lettera  a*  Minidri  della  Tri* 
nicà  de  Pellegrini  4p.  Sermoneggia  à gl'infermi  neH'Of* 
pedale , 6c  Oratorio  de  Lombardi  478.  Gran  Fautore  de* 
Letterati.  Ixi.  Meditazione > e midolla  del  fuo  fpirito. 
p.2. 218.  Sua  Accademia  delle  Notti  Vaticane . iui. 

Santi  Cario , e Terefa  Oratorio . 134. 

S.  Carlo  de  Cattinari . p.  2.  cxx.  Confraternita  del  SantifE* 
mo  471* 

Carlotta  Regina  di  Cipri , di  Gerufalemme , e d*Armenia  fé- 
polfa  con  fontuofiuima  pompa  nella  Bafilica  Vaticana . 
p.2.  294*  • 

Carmine , e Tua  Archiconfraternita  « 3^8, 

Carmelitani  fcalziMiflìonarij.  291» 

Cafeiani.  Loro  Confraternita  • 29. 

Cailiodoro , e Aio  memotabii  detto  di  Roma*  5 i.x* 

Catalani  • Confraternita . p,2. 12. 

S.  Catarina  de*  Funari . 18 1*. 

Catarina  Regina  della  BoAiacortefemente  accolta  in  Roma 
dal  Papa,  98. 
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Cathechifmo  $ e limofina  per  i poueri . 2 ^ i» 

Catcchifmo  de’  Poueri,  e limoune  i S»  Nicolò,  & I S.  PictroJ 
& àS.  Vito . I.  e fegucnii . 

Catecumeni, c Gatecumene.  Loro  Colleggio,eMonaftc- 
ro.  j2i.e  34p. 

Caudatari),  p.a. 

Celfi , Famiglia  nobile  • Libreria . clxxviij. 

Cencelle , ò Ccncocelle , lo  flcffo»  che  Ciuicauecchia  • aSj. 

S.  Cecilia  in  Traflcucre , Confraternita  • 494* 

Cento  Sacerdoti , e Chierici  • p.a.  107. 

Cento  milla  feudi  l’anno  fi  fpendono  per  i poueri  dallo  Spe* 
dale  di  S.  Spirito  • 12. 

Santi  Celfo , e Giuliano  in  Banchi  ; fua  Confraternita  • 47^» 
Cerefola  $ Tuo  Seminario . 5 34. 

Cerri  » Libreria  • clxxxviij* 

'Certoflni , Libreria,  iui. 

Chierici  Regolar^ Poderi  dclIaAladrediDio.  165. 

Chierici  Regolari  delle  Scuole  pie,  c loro  Iftiruto.lui* 
Chigiana , libreria  • cxx. 

Criflina  AlefTandra  Regina  di  Suezia  Accademica  degl* 
Arcadi.  1). 

Ciampdi  Prelato  j fuc  lettere  originali . clxx. 

Cibo  Cardinale , fua  elcgantifhraa  Libreria  • clxxiv» 

Cicchi,  zoppi  ; loro  Compagnia , c Spedale . 47g. 

Cinque  Piaghe  , c fua  Archiconfraicrnita . 389. 

Cinturati  ; loro  Confrati . ^67. 

Ciuita  vecchia , e fuo  Porto  283.  Ampliato  conia Cittida 
Innocenzo  XII.  Vi  fi  rinuouano  grantichi  Acquedotti  di 
Traiano.  Sorgenti  d'acque  falu  bri  introdotteui  .Sua  prc- 
fentc  magnificenza,  lui.  Accrcfciucadifiibriche  , edi  fi- 
curczza  285.  VifitAta  perfona i mente  da  effo  con  giubilo 
vniuerfale  di  tutto  il  Lazio , e Maritima  • iui» 

Clemente  Nono  vifita  i'Ofpedalc  di  S.  Giouanni  • 22* 
dementino  Collegio, c Libreria,  cxxx. 

Clero  Romano  , c Aie  nobili  prerogatiuc . 

Cocchieri  ; loro  Confraternita . p.i.  69. 

Colonnere,òSirlctra .Libreria,  cxxxi}. 

Colonna  merauigliofa  à S.  Maria  in  Campitclli  • 

Colleggio  Romano.  Librerìa*  cxxvij. 

Colleggio  Capranico*  216. 

Commjndator  dei  Pozzo,  fuo  nobil  Mufeo,  e PifTcgni* 
clxxvij.  Con» 
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Concilii,  Volumi  di  ftampa  Regia  di  Parigi , nella  Libreria.. 
diS*  Pudcnzian^s  cdcl  Gicsùa  clvi  j.  tcclxvj. 

Conferenza  de*  Concilii . Accademia  à Santi  Cofmo  > c Da- 
miano. Ixiij. . 

Confcflbri  di  s.  Lorenzo  in  Damafo  ,c  loro  Colleggio 02 
Conferenza  Ecclefìaftica  de’ Concili;.  A Propaganda  Fide*’ 

p.2.  5W. 

Com  munione  de*  Carcerati  generale  • 

Communione  Generale  » Oratorio  di  S.  Francefeo  Sauerio 
p.  2, 128.  fuoi  FfercJzij  > e frutto  • lui  • 

Conferenza  de  Sacerdoti  fpirimalc  • p.i.  142. 

Conferenza  de*  Cafi . p.2. 120. 

ConfaIone,e  Tua  Archiconfraterniti.  ^48. 

Confraternite  ; loro  origine . 410.  ^Erette  per  il  buon  goue&- 
no  de  Luoghi  pij  • iui.) 

Confraternùi , ò Congregazione  de’  Sacerdoti  fccoJari.  45 >; 
Congregazione  de’ Sacerdoti  viuenti  in  Comune,  p.2. 241. 
Congregazione  de* Sacerdoti  à s*Pantaleo  àiMonti . ?o2. 

LoroConuirto.  iui.  ^ 

Congregazione  de*  Padri  della  Dottrina  Criftiana . j 19. 
Congregazione  Cardinalizia  à Propaganda . p.a#  145. 
Congregazione  de’ Nobili,  p.z.97-  fuaVifita  degli  Speda- 
li . iui. 

Confcruatorio  della  Diuina Clemenza.  105. 

Confolazione  > e Aio  Spedale . 

Conuertite  della  Maddalena  MonaAero.  195. 

Conuerrite  alla  Lungara . 202. 

Conuitto  di s.  Pantaleo  à i Monti . p.2.  i5i. 

Conuito  memorabile  d* AgoAiuo  Chigi  à Leon  X«  477.  . 
Conuertiti  alla  Fede  5 Colleggio.  238. 

Conuito  FccleAaAico . A s.  Gio:  de  Fiorentini  .516. 

Conuito  di  Zitelle  del  Bambino  Giesù  » 190. 

Conualefcenti  ; loro  Spedale.  4J. 

Conuerfione  di  Perfonaggi  Pellegrini  46.  DVn  famofo  Pre- 
dicante per  la  carità  vfata  neirO/pedale de*  Pellegrini . 50. 
Copifti , e Scrittori  Confraternita  • p.2.  84. 

Copertati , Confraternita  . p.2. 61. 

Co  rollario  delle  Confraternità  del  Santifs.  Sacramento.  7 16. 
Corollario  delle  Confraternite»  & VniuerAtà  dell’ Arti. 
p.2. 93. 

S«  Cornelio  Papa  eliliatoàCcncelle.  p*z»  «84.  lui  fodisfa^ 

^4  2 alla 
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. alla  fUa  follecitudine  tra  1 (lenti . lui. 

Cortcggiani»  c loro  Spedale  lao,  loro  Congregaziono* 

p.2.  III. 

Corone  d’oro  delle  Madonne , legato  del  <Sonte  AleflTanJro 
Sforza  al  Capitolo  di  s.  Pietro  .145. 

Cordone  di  s,  Francefeo , Archiconfrateanita . 372J 
Credenzieri  ^ Confraternita . p.2«  67* 

Criueilo  ^ Collcggio . 

Crocififlb  de  gl*  Agonizzanti , Gonfratcrnìta  .511. 

Croci fiflb  di  S4  Marcello  ^ Archiconfraternita  • 40 J* 

Ss.  Crocifìflfo  per  gl'Agonizzanti  alla  Maddalena  • p.a*  105- 
Cuochi , Confraternita . p.2. 37. 

Curiali , Confraternita  . p.2.  78. 

Curia  Innocenziana  à Mòte  Gicorio,  e fue  magnificenze  g60m 
Suo  apparato  nel  primo  Aio  folenne  aprimemo  • 181. 
Curfori,  VniuerAtà  > e loro  prerogatiue.  p.2<  254. 


SDaniafOjfuo  Battifterio^c  Miracolo,  p.2.  270. 

* S.  Damafo  Papa , rifufeita  vn  Bambino  morto  nel  £at- 
tifterio  di  s.  Pietro . 227. 

S.  Dazio  Arciuefeouo  di  Milano  > Tuoi  gedi . p.2. 28S. 

Deboli . Accademia  • Ixij. 

DelAca  Accademia  • Ixiv. 

Demetrio  Signor  della  Morea , venuto  à Roma . ^8. 
Defcrizzionc  della  Fabrica  de  gli  Acquedotti  di  Ciuita  vec- 
chia. 286, 

Detto  memorabile  di  tutte  le  Librerie  di  Roma  • clxxi)* 
Depofito  della  Regina  di  Suezia  fatto  in  s.  Pietro  in  Vatica- 
no da  Innocenzo  Xll.  2^1. 

Diaconi.  Primi LimoAnieri*  6. 

Diego  di  Vittoria  Fondatore  delia  Compagnia  del  Nomedi 
Dio.  496. 

Digrefsione  intorno  il  proibirli  dalla  Chiefa  per  v(ò  antico  i 
Libri  fofpetti . xcvj. 

Difciplina  9 ConfrateJnità.  p.i.  170* 

Diuina  Pietà  > e fuo  lAituto . 14^* 

'DiuinaProuidenza  f Conferuatorio  « 205# 
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Diuina  Clemenza,  Confcruatorio.  195. 

Diurno  Amore,  Accademia,  xv. 

Diuino  Amore , Compagnia  fondata  nel  Juogo , che  fu 
Prigione  di  s.  Paolo.  475.  ^ 

Dogmi , Accademia . Ixv\ 

Dogana  di  Terra , c fua  fabrica.  p.a,  i6s» 

Domenico  Card.  Capranica  di  rari,  & cfquiiìti  talenti,  o 
virtù , fondatore  del  Colleggio , c Libreria  detta  del  fuo 
Nome.  cxv. 

Doti , che  fi  diflribuifcono  annualmente . p.2. 222. 

Dottrina  Crifliana , Archiconf  à s.  MartineiJo.  p.2.  282. 
Dottrina  Grifliana,  CoJleggio  de' Sacerdoti, d s.  Agata.? io. 
Dottrina  Criftiana , fua  Jimofina  à s.  Vitale  .129. 


EBbraici  Godici , Manoferitti , c Volumi  mirabilmento 
fiorifcono,e  ficonferuano  nella  Biblioteca  Giuliana.» 
di  s.  Pudenziana . clvij. 

Educazione  dei  Fanciulli, e Fanciulle  cfpofte  di  s.Spirico.ai. 
Effetti  mirabili  della  natura . xvj. 

Effetti  mirabili  della  confidenza  del  Patrocinio  della  Bcatif- 
fima  Vergine , deferirti  da  s.  Bernardo . 44?. 

S.  Egidio , Confraternita.  505. 

Encomi;  di  Ciuita  vecchia . 28 ?. 

Enrico  Ottano  R.è  d'Inghilterra  prcuaricatore  dalla  Cattoli- 
ca Religione . p.a.  296. 

Epitafio  di  Agnefe  Augnila . p.i,  2p?« 

Ercole  Ferrata;  fuoi  Modelli  nell'Accademia  di  s.Lucaj* 
Jxxxviij.  Dono  dell'Autore  Erede  dello  Stij^iio  di  elTo, 
^tto  alla  medefima  Accademia  de  i detti  M^clli , iui. 
Efempij  della  Madonna . p.2.  116. 

Efercizi;  Spirituali»  às.  Andrea  a Monte  Cauallo.  p.2.  21;. 

alla  Mifsione  à Monte  Gitorio . p«2.  21?. 

Efpollzione  del  Santifsimo  per  le  40.  bore  • 

Efpofizione  del  Santifsimo  con  grandi  apparati  nel  tempo  di 
Carncuale  in  diuerfe  Chiefe  di  Roma  * p.2. 275. 

Eterna  fama  de  i Libri . elvj. 
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Fa  biola  Matrona  Romana,  e Tua  gran  carità  vcrfoglln- 
fcrmi  Lodata  da  s.  Girolamo*  iui. 

Famiglia  del  Papa,  cfuo  Spedale,  di.  eii4. 

Fantaflici , AcDadcmia . xxviij.  | 

Farnefiani  Horti.  Ij*  f 

Fate  ben  fratelli , c loro  Spedale . 5p..  ; 

Fattinello  Fatinelli  Prelato,  eruditifsimo Scrittore . 274. 

Federico  Cardinal  Borromeo  primo  Protettore  delPAcca- 
demia  de*  Pittori , Scultori , & Architetti . Ixxvij.  Aio  E- 
logio.  iui. 

Ferdinando  Card,  de*  Medici  vifita , e feruc  a i Pellegrini.  5®* 
Ferdinando  Patrone  magnanimo  Efecutore  dell*  ardua  Im- 
prefa  di  Ciuita  vecchia . p*a.  288.  : 

Ferrari , e loro  Confraternita . p.2.  lo.  ' 

Fiamcnghi , e loro  Spedale . 82. 

S.  Filippo  Neri . Vifita frcqucnicmcntc  l*Ofpcda!c  di  s.  Gia- 
' corno  dcgrincurabili . Sente  iui  nel  vifitarc  gPInfermi  la 
palpitazione  del  Cuore  .iui.  Infiituifcc  la  Vifita  del  le  fette 
chiefe  con  là  publica  refezzione.p.a.  27J.  Vifita  per  lo 
fpazio  di  dicci  anni  le  fette Chiefe . p.2. 27 S- 
Fiorentini , e loro  Spedale.  1 25.  Lode  della  Nazione*  lad.  { 
Filippo  Bonanni  i fuoi  eruditi  Volumi  deirifioria  Vaticana. 
p.2.  267. 

Fiucomatematica  Accademia-  xxxix. 

Forafticri  infermi  vifitati  dalla  Compagnia  della  Perfeuerdn- 

za.493- 

Fornati  Tedefchi , e loro  Ofpcdalc  1 17*  Confraternita  44» 
Fornati  Romani,  loro Ofpcdale.  5J- 

Foro  Romano,  e fuc  antichità  . <52. 

Foro  Traiano  illuftrato  col  vicino  ifiituto  dclPArchiconfra- 
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